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LIBRO  TERZO. 

TITOLO  IV. 

DISPOSIZIONI  COMUNI  ALI  E SUCCESSIONI  TESTAMENTARIE 
ED  JB  INTESTATO. 


C A P 0 I. 

DeW  apertura  delle  successioni  testamentarie  ed  ab  intestato  , 
e della  continuazione  del  possesso  nell'  erede, 

963.  La  successione  sì  testamentaria , che  ab  intestato 
si  apre  al  momento  della  morte. 

1. °  Nella  nota  l.a  all’art.  914,  primo  del  titolo  precedente, 
ho  svolto  r essenziale  divario  che  passa  tra  là  classificazione 
delle  materie  delle  successioni  e donazioni,  adottata  dai  com- 
pilatori del  codice  civile  francese,  e quella  seguita  nella  com- 
pilazione del  Codice  nostro,  e ne  ho  spiegate  le  ragioni. 

Conseguenza  di  questo  divario  si  è il  trovarsi  la  disposizione 
contenuta  nel  presente  articolo  stanziata  nel  detto  codice  fran- 
cese la  prima  nella  materia  concernente  le  successioni. 

2. ”  Ma  un  altro  ben  più  essenziale  divario  si  riscontra  Fra  le 
due  legislazioni  intorno  al  modo,  ossia  all’epoca  a cui  la  suc- 
cessione si  apre.  L’art.  718  del  codice  civile  Francese  due  modi 
ne  accenna  , quello  cioè  della  morte  naturale  , e l’altro  della 
cosi  detta  morte  civile  ,■  ed  il  susseguente  art.  719  statuisce 
che  la  successione  è aperta,  per  la  morte  civile,  dal  momento 
in  cui  questa  è incorsa,  conformemente  alle  disposizioni  della 
sezione  li  del  capitolo  II  del  titolo  1 dello  stesso  codice,  intito- 
lato Del  godimento  e della  privazione  dei  diritti  civili , cioè 
dal  giorno  dell’  esecuzione  reale  od  in  effigie  della  sentenza 
proferta  in  contraddittorio  dell’  accusato , e traente  seco  la 
detta  morte  civile  (art.  26  di  detto  codice),  e dopo  il  de- 
corso  di  anni  cinque  dalla  data  di  detta  esecuzione  per  le  sen- 
tenze contumaciali  ( art.  27  E siccome  colui  che  è morto 

, alla  società  non  può  più  civilmente  acquistare  per  successk>no 
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o donazione  , nè  disporre  a questo  titolo , nè  per  testamento 
(art.  25),  l’art.  33  dello  stesso  codice  stabilisce  che  i beni 
acquistati  dal  condannato  dopo  che  e|]li  ba  incorsa  la  morte 
civile,  e di  cui  trovisi  in  possesso  al  momento  della  morte  na- 
turale , appartcn{jouo  allo  stato  come  beni  vacanti  ( par  droil 
tic  déslwrcnce  ). 

Nel  nostro  codice  la  privazione  <lei  diritti  civili  fu  bensì 
unita  alle  condanne  penali  ne'  casi  e ne’  modi  determinati  dalla 
lepfje,  c così  dal  recente  codice  penale;  ma  essa  non  venne 
chiamata  morte  civile  (art.  45):  c se  fra  i diritti,  la  cui  pri- 
vazione si  incorre  per  consejjnenza  della  condanna  alla  [rerdita 
di  essi,  vennero  parimenti  compresi  (art.  41)  quelli  di  succe- 
dere, di  acquistare  in  virtù  <li  donazione  o di  testamento  , c 
quello  di  disporre  in  tali  modi  dei  beni  che  il  condannato 
avesse  in  scjvuito  acqtiislati , il  nostro  art.  51  non  fa  aprire  la 
successione  dei  condannati  clic  al  momento  della  loro  morte 
naturale,  sia  relativamente  ai  beni  die  loro,  appartenevano  al 
tempo  della  notificazione  e pubblicazione  ‘della  condanna,  sin 
per  quelli  ebe  fossero  da  essi  posseduli  al  momento  di  detta 
loro  morte  ; motivo  per  cui  iiissuna  dispo'sizione  contenuta  nel 
Gap.  Il,  lit.  1 del  lib.  1 attribuisce  siffatti  beni  al  demanio  , nè 
aifnovera  la  morte  dei  condannati  die  hanno  incorsa  .la  per- 
dita dei  diritti  civili , fra  i casi  in  cui  le  successioni  ab  inte- 
stato si  devolvono  al  fisco. 

3.®  Noi  vedremo  tantosto  nell’  art.  977  che  la  successione  , 
così  testamentaria,  come  ab  intestato  , si  apre  altresì  per  l’emis- 
sione de’  voti  ne);li  ordini  monastici  c nelle  corporazioni  reli- 
l^iosc  rcQoliiri,  voti  questi  i quali  fanno  considerare  la  persona 
che  {’li  ha  emessi  come  morta  al  secolo  , motivo  per  cui  l’ar- 
ticolo 714  li  dichiara  incapaci  di  disporre  per  testamento  e di 
ricevere  in  tal  modo,  salvo  modiche  pensioni  a titolo  di  livello;' 
r art.  922  li  dichiara  ef];ualmentc  incapaci  di  succedere  ab  in- 
testato, e di  più  quella  loro  incapacitii  è,  nell’articolo  1155, 
estesa  alle  donazioni  Ira  vivi  ; ma  qui  potrà  taluno  ^ledere 
per  qual  ragione  fra  i modi  con  cui  si  apre  una  successione , 
non  venga  annoverato  il  caso  previsto  nell’ art.  95,  quello  cioè 
che  r assenza  dichiarata  abbia  continuato  por  lo  spazio  d’  anni 
trenta  dopo  la  provvisionale  immessionc  in  possesso  dei  beni 
lasciati  dall’  assente  al  tempo  della  sua  sparizione , oppure  che 
siano  trascorsi  anni  cento  compiti  dall’epoca  della  di  Ini  nascila; 
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almeno  in  quest' ultimo  caso,  (tirassi,  la  lej'f'o  suppone  morto 
r assente  in  conformità  di  quell*  antica  presunzione  di  vita  cen- 
tenaria ; e se  il  succitato  art.  93,  aH'epoca  summenzionata  del 
decorso  centenario,  autorizza  (;li  eredi  e successori  qualunque 
dell’ assente  a domandare  la  divisione  dei  di  lui  beni,  non  vi 
è ra(>ione  per  cui  siffatto  caso  non  Venf^a  annoverato^fra  ì modi 
con  cui  si  apre  la  successione. 

A questi  ra(>ionamcnti  ho  {;ia  risposto  nelle  mie  note  suf;li 
articoli  del  Codice  relativi  all’  assenza.  Per  dar  luogo  all’  aper- 
tura delle  successioni  la  legge  non  si  appaga  di  presunzioni, 
ma  vuole  la  certezza  della  morte  dell’  individuo  a cui  trattasi 
di  succedere,  quantunque  possa  talora  esserne  meno  certa  l'e- 
poca precisa.  La  legge  predetta  non  suppone  nè  la  vita,  nè  la 
morte  di  veruna  persona  ; spelta  a coloro  che  dalla  morte  di 
alcuno  vogliono  desumere  diritti  alla  di  lui  successione  lo  Sta» 
bilirne  la  certezza  e quella  dell’  epoca  di  tale  avvenimento , 
quando  questa  è necessaria  a determinare  i diritti  di  colui  che 
pretende  di  succedere.  ' 

Non  si  potrebbe  riconoscere  nel  compimento  della  vita  cen- 
tenaria dell’  assente  il  fatto  che  dia  luogo  all’  apertura  della 
di  lui  successione  senza  farla  devolvere  a favore  di  coloro  i 
quali  a della  epoca  sarebbero  i suoi  successibili,  e senza  to- 
gliere cosi  il  possesso  dei  beni  dell’  assente , avuto  in  confor- 
mità dell’  art.  84  (alcune  volte  durante  un  periodo  di  tempo 
eccedente  di  molto  gli  anni  trenta  ),  da  coloro  che  erano  suoi 
eredi  testamentari  o. legittimi  al  tempo  in  cui  l'assente  cessò 
di  comparire  o che  si  ebbero  le  ultime  notizie  di  lui\  ma 
mentre  l’ interesse  pubblico  esige  che  si  provvegga  all’  ammi- 
nistrazione dei  beni  abbandonati  dal  detto  assente  con  atlri> 
buirne  il  provvisionale  possesso  a coloro  che  sarebbero  stati 
i suoi  eredi  all'  epoca  predivisata , considerare  aperta  la  succes- 
sione al  tempo  in  cui  i’  assente,  se  fòsse  vivo,  compirebbe  relà 
centenaria  , sarebbe  sempre  sostituire  una  mera  presunzione  a 
quella  certezza  della  morte  che  si  esige  per  tale  apertura. 

Nell’  incertezza  legale  sul  punto  se  I’  assente  abbia  , e per 
qual  tempo,  continuato  a vivere  dopo  la  sua  sparizione,  o dopo 
le  ultime  notizie  di  lui,  la  legge  attribuisce  il  possesso  pre\>vi-  i 
stonale  dei  di  lui  beni  a coloro  che  a quel  tempo  ne  erano 
gli  eredi , e l’ interesse  pubblico  , dipendente  dalla  commereia- 
Ùlità  delle  cose , spinse  il  Legislatore  a diehtsrare  «f^ni'liVo 
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tale  possesso  dopo  il  trascorso  di  anni  trenta,  ovvero  alla  più 
volte  accennata  epoca  della  vita  centenaria  del  ridetto  asserite; 
ma  il  precitato  art.  93  non  dice  e non  poteva  dire  che  si  apra 
allora  la  di  lui  successione , bensì  soltanto  che  i di  lui  credi 
sunnominati  possono  domandare  la  divisione  ed  il  possesso  de- 
finitivo dei  beni  di  cui  essi  avevano  ottenuto  il  possesso  prov- 
visionale. 

Non  parla  l’ articolo  del  luogo  dove  si  apre  la  successione  , 
perché  la  le(j(»e  vi  aveva  di  (jià  provvisto  nell’  art.  74,  secondo 
cui  « il  domicilio  (V.  1'  art.  66  ) che  aveva  il  defunto  determina 
« il  luogo  dell’aperta  sucecssioné  ». 

964*  Se  più  persone,  fra  le  quali  una  sia  il  testatore, 
c 1’  altra  1’  crede  o il  legatario,  o se  più  persone  reci- 
procamente chiamate  dalla  legge  alla  successione  ab  in- 
testato periscono  per  uno  stesso  infortunio , senza  che 
si  possa  accertare  quale  di  esse  sia  premorta , la  presun- 
zione della  sopravvivenza  è determinata  dalle  circostanze 
di  fatto  , ed  in  loro  mancanza , dal  vigore  dell’  età  , o 
del  sesso. 

1 .°  Gli  incendi!  delle  case  ed  altri  luoghi  abitati  ( fortunata- 
mente molto  meno  frequenti , mercè  le  provvide  misure  nei 
paesi  civilizzati  adottate  dalle  autorità  governative  e municipali) 
quelli  a cui,  dopo  la  tanto  utile  invenzione  del  vapore , vanno 
soggette  le  navigazioni  in  tale  modo  praticate , come  noi  ne 
abbiamo  al  giorno  d’  oggi  recentissimi  esempi,  i viaggi  marit- 
timi di  lungo  corso,  divenuti  così  comuni  nel  notevole  pro- 
gresso del  commercio , e le  frane  e sprofondamenti  che  talora 
accadono  nelle  miniere  ed  in  altri  travagli  sotterranei , sono  i 
principali  grandi  infortunii,  nei  quali  più  persone  potendo  pe- 
rire senza  che  siasi  conosciuto  il  momento  della  loro  morte , 
qualoi-a  trovinsi  fra  esse  il  testatore  e l’  erede  od  il  legatario , 
ovvero  due  congiunti , di  cui  l’ uno,  nel  case  di  sopravvivenza, 
sia  chiamato  a succedere  all’ altro , una  totale  incertezza  sul 
punto  quale  di  due  o più  di  detti  congiunti  o dei  prenominati 
testatore  ed  erede  o legatario  abbia  o non  all’  altro  soprav- 
vissuto, può  lasciare  il  giudice  afbtto  mancante  di  notizie  sul 
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fatto  da  cui  dipende  necessariamente  l’ applicazione  che  c{];li 
dee  fare  della  le(;ge  sulla  caducità  delle  testamentarie  disposi- 
zioni e sulle  successioni  ab  intestato. 

Suppongasi  p.  c.  che,  in  un  incendio  o naufragio,  siano  periti 
il  padre  ed  il  figlio , ambiduc  possessori  di  qualche  sostanza  , 
senza  che  possa  in  alcun  modo  accertarsi  quale  di  essi  all’altro 
sia  premorto  \ che  il  genitore  abbia  uno  o più  fratelli  , ed  il 
figlio  unico  nubile  abbia  un  fratello  uterino , quest’ultimo  pre- 
tendendo che  il  fratei  suo  abbia  sopravvissuto  al  padre  , ricla- 
merà la  successione  d’anibidue,  a mente  degli  art.  939  e 967: 
per  contro  il  fratello  del  genitore  sostenendo  la  premorienza 
del  figlio , dirà  essersi  la  successione  di  questo  al  padre  pre- 
detto devoluta,  di  cui  egli  è 1’  unico  erede,  per  essere  a quest’ 
ultimo  estraneo  il  figlio  che  la  di  lui  moglie  aveva  procreato 
da  un  precedente  matrimonio. 

Se  nissuna  circostanza  stabilita,  o per  processi  verbali  o per 
testimonianze  di  persone  sfuggite  all’  infortunio,  od  in  qualun- 
que modo  presenti  al  medesimo,  induce  una  grave  presunzione 
sulla  premorienza  di  uno  di  [quei  due  individui , sovra  quali 
basi  potrà  il  giudice  appoggiare  la  decisione  di  una  siffatta 
controversia  ? 

Le  quistioui  di  tale  specie  sono  quelle  che  , sotto  nome  di 
controversie  De  commorientibus  , vennero  trattate  dagli  inter- 
preti del  diritto  , e segnatamente  dal  Ciijaccio,  da  Bartolo,  dai 
Duplessis,  Lebrun  , Ricard  ed  altri  sul  fondamento  di  alcune 
leggi  romane*!;  ma  in  quelle  leggi  trattandosi  pressoché  esclu- 
sivamente delle  sostituzioni , della  rivcnsibilità  convenzionale 
della  dote,  nel  caso  di  premorienza  della  moglie  senza  prole , 
e di  donazioni  tra  marito  e moglie,  annullate  dalla  legge,  ma 
confermate  colla  premorienza  del  donante  senza  avylc  rivocate, 
quali  principii  trar  potrebbero  i giudici  per  decidere  p.  e.  la 
controversia  qui  sovra  proposta  , c quella  intorno  alla  premo- 
rienza del  testatore  o dell’erede,  della  quale  il  menomo  cenno 
non  è fatto  in  dette  leggi  romane,  giacche  quelle  di  cui  ho 
fatta  menzione  si  riferiscono  a diritti  la  cui  apertura  dipende 

't  V.  Le  leggi  8,9,  16,  ^ 1 , 17  , 18 , 2i  e 2.>  De  rebus  ththiis  ; 17, 
SS7  eZ4  ad  S.  C.  Trebeìliauum  ; 26  De  jiaclis  dotalibiiS}  34  e 42  De  vul- 
gati et  fjupill.  substit.;  26  De  mortis  causa  donat.,  e 32,  § 14  De  donai, 
inter  viruin  et  uxorem. 
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dall;»  cotidìtiofie  della  premorienza,  e cosi  dall’esistenza  di  un 
fallo,  la  cui  prova  ric.ade  a peso  di  colui  che  vuole  desumerne 
un  dirilto  ? Infatli  il  celebre  Ciijaccio,  nel  suo  coiiinicntnrio  al 
titolo  del  di['C3to  Da  rebus  dubiis , verso  il  fine  , proponen- 
dosi il  caso  deir  incerlezza  della  sopr.avvivenza  del  padre  o del 
fij]lio_  periti  in  un  medesimo  inforlunio , trovasi  ridotto  a risol- 
verlo nei  termini  sejjuenli:  viilatur  Jilios  supiTrixisse  ; hoc 
suggerii  orda  iiaturac.  Senza  dubbio,  nel  corso  ordinario  dell’ 
umana  vita,  1’  ordine  di  natura  ci  addila  che  il  padre  dee  pre- 
morire al  fij’lio  ; ma  quando  andtiduc  periscono  in  un  infor- 
tunio senza  clic  si  sappia  quale  di  essi  all’altro  sia  premorto, 
crederassi  che  il  fif^lio  di  anni  nove  o dieci  per  esempio  abbia 
potuto  fare  nia(](]iori  sforzi  per  riparare  all’  infortunio  e per 
conservare  la  sua  esistenza  di  (juelli  di  cui  fu  capace  il  padre 
sui  fiore  della  sua  cià,  robustezza  e forza  all’  età  d’  anni  Iren- 
taquallro  ? 

Saviamente  perciò  i compilatori  del  codice  civile  francese  , 
nell’  art.  720  di  detto  codice,  statuirono  che  « Se  più  persone 
« rispeltivamenle  chtanutle  alia  successione  l’  una  dell’  altra  , 
« periscono  in  uno  stesso  infortunio,  senza  che  si  possa  accer- 
« tare  quale  di  esse  sia  premoi  ta,  la  presunzione  di  sopravvi- 
« venza  è determinata  dalie  circostanza  di  fatto  ed  in  loro 
« mancanza  dal  vijjorc  dell’  età  o del  si'sso  • ; e siivìamente 
siffatta  presunzione  legale  venne  dal  Sovrano  Lej’islatore  nostro 
adottala  in  questo  ai  lieolo  , e con  quelle  a('p,iunle  e variazioni 
che  verranno  da  me  ulteriormente  notate. 

Kè  contro  siffatta  presunzione  gioverebbe  il  dire  che  quella 
re{Tolala  dall’  età  possa  o debba  venire  parimenti  determinata 
dal  complesso  di  varie  altre  circostanze,  per  cui  essa  diventi 
spesso  inuii|p  , c le  quali  possono  anzi  dar  luo[;o  a più  foravi 
controversie,  (jiacchè  si  risponde  che  1’  articolo  non  fa  luo|;o 
alla  presunzione  preacccnnaia  se  non  in  mancanza  di  quello 
che  'ilerivar  possono  dalle  circostanze  di  fallo,  e (piando  questo 
non  siano  sudìcienli  ]<er  poter  tUre  accertalo  , allo  stalo  delle 
medesime,  (piali  delle  persone  perite  in  uno  stesso  inforlunio 
siano  premorte  o s'pravvissutc  , in  (pialo  incertezza  , la  sola 
contemplata  dalla  francese  lefjislazionc  , i più  dei  codici  mo- 
derni , ad  esempio  di  essa,  credettero  di  dover  stabilire  alcune 
rcfjolc  per  determinare  un  ordine,  ((insta  il  quale  si  deve  sup- 
porre che  le  morti  abbiano  avuto  luof;o,  essendo  per  cosi  dire 
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impossiliUe  die  siano  succedute  nel  inedesimo  istante  , ordine 
che  venne  con  tutta  raj*ionc  ilcdotlo  dalle  forze  comuni  dell’ 
et!»  c del  sesso. 

2."  Mentre  delle  cose  che  vengo  di  ragionare  nella  nota  pre- 
cedente si  appalesa  (piale  sia  stata  la  ragione  e la  saviezza  della 
presunzione  ledale  in  questo  articolo  sancita,  c nei  due  susse- 
guenti ap[»licata,  si  evince  parimenti  che  sifl'atta  presunzione  ha 
luogo  soltanto  (piando  quelle  emergenti  dalle  circostanze  di 
fatto  lasciano  un’  assoluta  incertezza  sulla  (iremorienza  di  che 
si  tratta,  motivo  per  cui  , parlando  delle  forze  dell’  età  c del 
sesso,  ho  fatto  cenno  di  rpiellc  coiiimii;  così  ipialora  in  un  in- 
cendio fossero  periti  due  fratelli,  di  cui  uno  in  età  d'anni 
trentaquattro,  e 1’  altro  al  dissotto  dei  quattordici  , la  presun- 
zione, di  cui  nell’  articolo  seguente,  sarà  vinta  da  una  presun- 
zione contraria  tratta  dalle  circostanze  di  fatto,  qualora  il  fra- 
tello più  attetnpato  giacesse  in  letto  rattetiulo  da  una  grave  in- 
fermità che  gli  rendesse  impossihile  il  muoversi  dal  medesimo  ; 
CO!-!  , se  pressoché  tutte  le  persone  componenti  una  famiglia 
siano  state  nella  loro  casa  iicei.se  da  grassatori  , senza  ohe  si 
sappia  quali  di  esse  aldiiaiio  le  prime  dovuto  soceomhcre  ai 
loro  colpi  micidiali , la  presunzione,  di  cui  nella  prima  parte 
dell’  articolo  susseguente,  sulla  sopravvivenza  del  più  attempato 
fra  gli  individui  al  dissolto  di  Irwitac'nipie  anni  , sarà  debili- 
tala rispetto  ad  un  fratello  di  anni  Irenlnipiatfro  ed  un  altro  di 
anni  nove  o dieci  , dalla  presunzione  contraria  nascente  dalla 
circostanza  di  fallo  dell’ interesse'chc  avevano  i grassatori  di 
sacrificare  i primi  al  loro  rapace  furore  coloro  che,  nel  vigore 
delle  forze  e dell’  età,  potevano  fare,  c che  forse  fecero  mag- 
gior resistenza. 

Alle  due  circostanze  di  fatto  clic  vengo  di  riferire  , indu- 
ccnli  presunzioni  contrarie  a quelle  nascenti  dal  vigore  dell’elà, 
alcuni  interpreti  nc  agf^iiingono,  per  modo  di  esempio  (essendo 
impossibile  il  prevc  lerle  lultc),'‘quelle  che.  seguono  : 

Se  un  incendio  si  appicca  al  primo  piano  di  una  casa  o ad 
una  parte  della  medesima  , presunzion  vuole  che  coloro  che  si 
trovavano  in  detto  |)iaiio  , o nella  parte  summenzionata  , siano 
periti  prima  di  quelli  che  Irovavansi  al  piano  secondo,  ovvero 
in  (piclla  parte  della  casa  stessa,  a cui  più  lardi  si  estesero  le 
fiamme,  allora  soprallutto  che  l’incendio  sia  stato  notturno  , o 
siasi  manifestato  nelle  ore  avanzate  della  notte. 
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Se  più  persone  perirono  in  iin  naufr.tf'io,  quelle  di  esse  che 
furono  vedute  nella  parte  del  bastimento  che  ultimo  si  som- 
merse, o che  ebbero  tempo  dì  {;ettarsi  sopra  uno  schifo,  si  pre- 
sumeranno sopravvissute  alle  altre,  mentre  quella  di  dette  altre 
persone  è quanto  meno  incerta. 

o.”  La  maggiore  possibile  utilità  del  da  me  proseguilo,  ne- 
cessariamente lungo  e faticoso  lavoro , essendo  I’  unico  scopo 
che  mi  sono  prefisso  nell’inti aprenderlo,  quanto  meno' frequenti, 
tuttoché  non  straordinarii,  prescntansi  i casi  di  applicazione  di 
certe  disposizioni  sancite  nel  nuovo  codice  dal  Legislatore , il 
quale,  nell' ampiezza  dell’  alta  sua  previdenza  e paterna  solleci- 
tudine, a scanso  di  dissidi!  e di  lìti , dee  egualmente  abbrac- 
ciare le  maggiori  o minori  possibilità  di  quei  fatti  da  cui  nasce 
la  collisione  degli  interessi  dei  privali  , tanto  più  mi  si  dee 
condonare  se  , commentando  prescrizioni  a siffatti  casi  meno 
soliti  relative  , io  cerco  di  risparmiarmi  il  tempo  alla  tratta- 
zione di  quella  parte  della  nuova  legislazione  , la  cui  applica- 
zione è,  come  diccsi,  più  usuale,  ossia  più  frequente. 

Dopo  di  avere  perciò  nelle  due  precedenti  note  adempiuto 
alla  prima  parte  dell’  assuntomi  incarico , quella  cioè  di  spie- 
gare le  ragioni,  lo  spirito,  e,  come  diceva  il  giureconsulto  Celso, 
vim  ac  potestateni  della  presunzione  Legale  in  questo  articolo 
Stabilita,  passando  alla  seconda  parte  , quella  cioè  di  propormi 
c trattare  le  controversie  cui  diede  luogo  il  corrispondente 
citalo  art.  720  del  codice  civile  francese,  le  considerazioni  qui 
sovra  additale  mi  spingono  a limitarmi  alla  disamina  delle  prin- 
cipali di  dette  controversie  fra  quelle  che  vennero  discusse 
dai  commentatori  del  codice  precitato  ; e qui  piaccmi  il  poter 
fare  avvertili  i mìci  lettori  che  la  prima  c la  più  dubbia  fra  le 
controversie  ridette  trovasi  dal  nostro  codice  risolta.  Dal  tenore 
per  me  qui  sovra  riferito  del  citato  art.  720  del  codice  civile 
francese  i miei  lellori  avranno  rilevalo  che  in  esso  non  preve- 
desi  salvo  che  il  caso  in  cui  più  persane  siano  rispettivamente 
chiamate  alla  successione  l' una  dell'  altra.  Queste  limitate 
e.sprcssioni  di  detto  articolo  fecero  nascere  la  controversia  « so 
« esso  fosse  soltanto  relativo  alle  successioni  ab  intestato,  o 
« potesse  anche  estendersi  a quelle  testamentarie , e così  ai 
« legati  (che  colà  in  tal  modo  si  appellano  anche  le  disposl- 
« zioni  universali);  se  conseguentemente  la  presunzione  in  detto 
R articolo  adottata  potesse  dispensare  coloro  che  vogliono  mi- 


Disposizioni  com.  alle  succ,  test,  e ab  intestalo,  art.  964.  13 
K surare  diritti  dal  testamento  e dal  le(;alo,  dal  peso  di  quella 
« prova  ebe  esige  I’  art.  135  dello  stesso  codice  » ( il  nostro 
art.  99).  , 

Toccherò  di  volo  i principali  argomenti  clic  a corredo  delle 
divergenti  opinioni  e degli  opposti  sistemi  adducevansi.  Per  la 
necessità  di  una  positiva  prova  della  sopravvivenza  del  legatario 
(od  erede),  dicevasi  che  T art.  720  fosse  soltanto  relativo  alla 
successione  ab  intestato  ; non  essere  il  caso  di  applicazione 
deir  argomento  di  una  parità,  la  quale  fosse  esclusa  dalle  ra- 
gioni della  legge  spiegate  dagli  oratori  del  governo  ; che , se , 
nel  caso  di  reciproca -vocazione  all'eredità  di  due  persone  pe- 
rite nel  medesimo  infortunio,  e di  assoluta  incertezza,  quale  di 
esse  sia  premorta,  il  Legislatore  aveva  dovuto  provvedere,  adot- 
tando una  presunzione  di  sopravvivenza  , onde  la  successione 
non  rimanesse  vacante  , la  ste^a  ragione  non  si  appresentasse 
rispetto  alla  successione  testamentaria,  nella  cui  mancanza  sot- 
tenlra  quella  degli  eredi  legittimi. 

Nel  contrario  sistema  contendevasi  che  I’  art.  720  fosse  uni- 
camente applicabile  alla  successione  ab  intestalo,  invocavasi  il 
consueto  argomento  di  parità  di  ragione,  maggiormente  appli- 
c.ibilc  al  caso  in  cui  le  due  persone  che  periseono  in  uno 
stesso  infortunio  si  fossero  reciprocamente  instituite  eredi  in 
due  separati  testamenti*!.  Dicevasi  anzi  che  quella  disposizione 
fòsse  generale  e non  ammettesse  distinzione  alcuna,  quanto 
meno  nel  caso  predetto  di  instituzione  reciproca,  fra  la  succes- 
sione testamentaria  c quella  ah  intestato,  invocavasi  in  line  la 
legge  9,  § 4 De  rebus  dubiis,  la  quale  ammette  la  presunzione 
di  sopravvivenza  nascente  dal  vigore  dell’elà,  rispetto  al  padre 
che  peri  in  un  medesimo  infortunio  col  figlio  da  lui  instituito 
erede. 

Checché  ne  sia  di  queste  divergenti  opinioni  degli  autori 
francesi,  il  nostro  articolo  , o sia  attenendosi  alla  regola  della 
or  ora  citata  legge  romana,  ossia  perchè , riconosciuta  la  facoltà 
di  disporre  per  testamento  , le  leggi  debbano  proteggerne  l’ ef- 
ficacia, ossia  finalmente  perchè  la  detta  successione  testamentaria 
venne,  nel  nostro  codice,  ravvisata  qual  successione  principale, 
e quale  surrogata  soltanto  alla  mancanza  di  essa  la  successione 


*1  Giacché  l'articolo  962  ilei  codice  francese  ( il  nostro  art. 699)  vieta  sol- 
tanto le  di^stiioni  reciproche  falle  in  un  soly  Icslamcolo  da  due  persone. 
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lef^iltìroa,  nel  risolvere  la  summenzionata  contl'OTcrsia,  si  adenne 
all’  opinione  uliimamenle  riferita , estendenùo  nell’  articolo  la 
presunzione  di  cui  in  esso  al  caso  in  cui  delle  persone  clip 
perirono  per  uno  stesso  infortunio  , una  sia  il  teslaiore  e 
C altra  l'erede  od  il  legatario,  rispetto  ai  quali  parimenti, 
per  decidere  se  siasi  o non  resa  caduca  la  disposizione,  a mente 
dell’ art.  831,  in  mancanza  di  prova  di  sopravvivenza  risultante 
dalle  circostanze  di  fatto  , la  presunzione  di  tale  sopravvivenza 
è d^erminata  dal  vigore  dell’  età  o del  sesso  j e ciò  senza  di- 
stinzione alcuna  tra  le  disposizioni  vcciproche  per  atti  separati 
e le  altre. 

4.0  Ma  il  nostro  articolo , quanto  alle  successioni  ah  intestalo, 
si  attenne  alle  espressioni  del  più  volte  citato  art.  720  del  co- 
dice civile  francese  dicenli  : u Se  più  persone  reciprocamente 
« chiamale  (e  si  ajf’iunge  dalla  legge)  alla  successione  ab  ia- 
ti testalo,  periscano  per  uno  stesso  infortunio  ecc.  ».  Ne  sefruirà 
e{;li  da  ciò  che  la  presunzione  dall’  articolo  stabilita  non  abbia 
luo|70  clic  nei  caso  solamente  di  detta  reciproca  vocazione  ? 

Stippon{>asi  p.  c.  che  un  individuo  sia  perito  in  un  naufragio 
con  un  suo  Jiglio  naturale  : il  coniuge  di  detto  individuo  non 
è chiamato  a succedergli  per  intiero,  che  in  difetto  di  parenti 
successìbili , ed  in  mancanza  di  detto  figlio  naturale.  Ora  sup- 
pongasi ancora  che  il  detto  genitore  sia  al  dissotto  di  anni 
trentacinque,  il  coniuge  predetto  potrà  egli  invocare  la  presun- 
zione riconosciuta  dalla  prima  parte  dell’  articolo  seguente  per 
sostenere  che  la  premorienza  del  figlio  naturale  del  defunto 
coniuge  dà  luogo  alla  devoluzione  dell’ eredità  a suo  favore,  di 
cui  iieU’arlicolo  961  ? 

I sigg.  Chabot  *1,  Merlin  *2,  Delvincourt  *3  e Favard  *4,  al- 
lenendosi ai  termini  della  legge,  pensano  che  quanto  essa  di- 
spone per  le  successioni  reciproche  non  possa  estendersi  a quelle 
persone  di  cui  una  soltanto  è in  via  di  succedere  alC  altra. 
I signori  Toullier  *5,  Malpel  *6  e Duranlon  *7  per  contro  cre- 

*1  Tom.  1 , paf».  13,  art.  790,  num.  7. 

*9  Rép.  V.“  Mori,  cap.  1 , 9 , niim  9. 

•3  Tom.  9 , pap.  90. 

, *4  Rép.  V.o  Siiccession , sci.  1,51,  niim  0. 

*S  Tom  9,  ediz.  eli  Dnissulics,  p.-ig.  197,  num.  78  bis. 

'0  Num.  10. 

*7  Tom.  8 , pag.  353 , iiuoi,  43. 
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Disposizioni  coni,  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art,  964.  15 
dono  che  le  succitate  espressioni  appelés  d la  succession 
l’iinc  de  l'aulre  non  siano  stale  dal  Lc|;islatorc  uSate  che  per 
indicare  il  caso  più  frequente  , in  modo  non  limitativo  \ che 
esse  non  sono  che  un  inciso  inserito  nella  frase  in  modo  pu- 
ramente dimostrativo  , sembrando  loro  che  la  stessa  rap;ione 
di  araracllerc  la  presunzione  lef^ale  di  sopravvivenza  militi  del  ■ 
pari  ili  un  caso  e nell’  altro,  e non  doversi  credere  che  il  Le- 
(fislatore  il  quale  , per  la  successione  reciproca  , provvide  all’ 
assoluta  incertezza  ilerivante  dall’  insutiìcienza  delli;,  presun- 
zioni nascenti  dalle  circostanze  di  fatto,  abbia  voluto  lasciarla 
sussistere  per  quelle  successioni  che  devono  devolversi  a per- 
sone altre  che  quelle  perite  ncirinfortunio;  il  sif'.  Vazeille  poi  *1 
accenna  le  divergenti  opinioni  dei  sullodaii  scrittori  senza  adot- 
tarne alcuna  in  modo^  positivo. 

lo  non  mi  dissimulo  la  forza  che  sul  mio  spirito  hanno  gli 
unici  termini  della  legge  , e l’ autorità  di  giureconsulti  della 
tempra  dei  quattro  primi  qui  sovra  nominati  ; tuttavia  I’  argo- 
mento testé  addotto  mi  spinge  ad  abbracciare  I'  opinione  dei 
signori  Toullier,  Duranton,  e Malpel  per  le  seguenti  conside- 
razioni, di  cui  una  desunta  dalla  disposizione  aggiunta  nel  nostro 
articolo  a quello  precitato  del  codice  civile  francese. 

Se  si  riconosce  ( io  dico)  che  la  presunzione  di  sopravvivenza 
' non  abbia  luogo  quando  trattasi  della  successione  di  un  terzo  ab 
iwTESTATO,  non  si  ha  più  ragione  per  cui  la  si  debba  ammettere 
a favore  del  coniuge  nel  caso  qui  sopra  accennato.  Ora  chi  po< 
irebbe  firsi  a credere  che  il  Legislatore,  per  concedere  al  con- 
iuge superstite,  a termini  del  citato  art.  961 , la  successione  del 
coniuge  che  peri  in  uno  stesso  infortunio  col  figlio  di  lui  na- 
turale , voglia  pretendere  dal  detto  coniuge  sopravvivente  una 
prova  impossibile  (quando  essa  non  risulta  dalle  circostanze  di 
fatto),  onde  far  succedere  dì  preferenza  il  fisco,  a mente  dell’ 
art.  962,  giacché  nell’  interesse  di  questo  sarebbe  lo  stesso  che 
mancasse  il  coniuge  del  defunto,  e che,  esistendo  il  medesimo, 
non  possa  pretendere  alla  successione? 

I compilatori  del  nostro  codice  ritennero  nell’  artìcolo  le  sur- 
riferite espressioni  del  codice  francese , ma  essi  estesero  1’  ap- 
plicazione della  prescrizione  legale  al  caso  che  periscano  nello 
stesso  infòrtufrìo  il  testatore  c 1’  erede  od  il  legatario , e non 

*1  Tom.  1 , psQ.  Il  , art.  , miao.  C, 
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limitarono  siffatta  estensione  all’ in^tituzibne  reciproca  in  sepa- 
rati testamenti. 

Ora,  se  il  Le{;islatore  nostro,  nella  successione  testamentaria,  dà 
effetto  alla  presunzione  di  sopravvivenza  a favore  dell’erede  o del 
le(!;atario  che  non  peri  nello  stesso  infortunio  col  testatore,  ben 
diffìcilmente  potrà  trovarsi  una  ragione  per  cui  egli  volesse  respin- 
gerla nella  successione  ab  intestato  , limitandola  in  questa  suc- 
cessione a (|uella  reciproca  delle  persone  che  perirono  come 
sovra  nejlo  stesso  infortunio. 

5.°  La  terza  quistione  , in  parte  non  meno  importante  delle 
due  qui  sovra  accennate,  che  dagli  autori  francesi  viene  trat- 
tata sull’  interpretazione  estensiva  del  più  volte  accennato  ar- 
ticolo 720  di  qnel  codice,  relativa  alle  donazioni , sul  punto  se 
alle  medesime  possa  applicarsi  la  presunzione  di  sopravvivenza 
in  detto  articolo  (e  nel  nostro)  stabilita,  si  suddivide  nelle  due 
seguenti  controversie: 

La  prima  se  tale  applicazione  possa  aver  luogo  alla  riuersi- 
bilitd  convenzionale  di  dette  donazioni  Ira  vivi  di  beni  pre- 
senti, pattuita  nel  caso  della  premorienza  del  donatario,  a ter- 
mini dell’alt.  951  di  detto  codice  (e  del  nostro  1146),  qualora 
il  donante  cd  il  donatario  periscano  nello  stesso  infortunio. 

La  seconda  se  la  stessa  applicazione  possa  aver  luogo  rispetto 
alle  donazioni  fatte  agli  sposi  da  ascendenti , da  collaterali , o 
da  estranei , di  cui  nell’  art.  1082  dello  stesso  codice  francese 
(il  nostro  art.  1176),  ed  alle  donazioni  fatte  da  uno  degli  sposi 
all’altro  a mente  dell’arl.  1095  del  più  volte  nominato  codice 
civile  francese  (il  nostro  art.  1185),  quando  siffatte  donazioni 
hanno  per  oggetto  beni  futuri,  e quando  il  donatario  che  perì 
in  uno  stesso  infortunio  col  donante  ascendente,  collaterale  od 
estraneo,  non  lasci  figli  o discendenti  nati  da  quel  matrimonio, 
così  clic , anche  in  questi  casi  la  presunzione  di  premorienza 
del  donante  o del  donatario,  in  mancanza  di  circostanze  di  fatto, 
possa  essere  determinata  dal  'vigore  dell'  età  o del  sesso. 

Quanto  alla  riversibilità  convenzionale  delle  donazioni  tra 
vivi , le  quali , a mente  dell’  art.  943  del  codice  civile  francese 
( il  nostro  art.  1138),  non  possono  avere  |)cr  oggetto  salvo  che 
beni  presenti , c sono  nulle  quanto  ai  beni  futuri , i signori 
Chabot  *1,  Merlin  *2  c Duranton  '3  sono  d’accordo  neU’opi- 

'1  Cil.  loco,  c ninii.  7. 

•2  Cit.  loco. 

'3  Cit.  loc.,  p3Q.  S60,  imm.  49. 
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nare  essere  a siffatta  riversibilità  estranea  la  presunzione  di  pre- 
morienza stabilita  nell’ art.  720  di  detto  codice  (il  presente  no- 
stro articolo). 

Essi  osservano  con  raf^ione  cbe  , nelle  donazioni  di  cui  ora 
io  rajpoiio,  la  proprietà  delle  cose  donate  essendo  , a termini 
deir  art.  938  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  art.  1132 
trasfusa  nel  donatario,  senza  necessità  di  formale  tradizione,  dai 
momento  della  loro  accettazione,  ed  unicamente  sof^geita  a ri- 
soluzione nel  caso  di  premorienza  del  donatario  al  donante , 
spetta  af;K  eredi  di  questo,  quando  essi  pretendono  che  le  dette 
cose  donate  siano  state  riversibili  al  donante  predetto  di  cui 
essi  sono  eredi , il  giustificare  con  prove  positive  che  il  dona- 
tario sia  prem'orto  al  medesimo,  e ciò  per  applicazione  del  prin- 
cipio generale  da  mp  svolto  nella  nota  3.a  all’ artìcolo  prece- 
dente ; ma  i prelodali  sigg.  Cbabot  e Duranton  non  sono  d’ac- 
cordo sulla  controversie  rispetto  alle  donazioni  di  beni  futuri, 
altrimenti  chiamiate  instiluzioni  contrattuali,  fatte  così  da  terze 
persone  a favore  degli  sposi,  come  da  uno  di  questi  all’ altro. 

Il  sig.  Chabot , il  quale  adottava  l’ opinione  negativa  sulla 
controversia  da  me  accennata  nella  nota  3.a  qui  sopra,  sostiene 
la  stessa  lese  rispetto  alle  donazioni  tutte  indistintamente  per 
le  ragioni  che  seguono. 

Elgli  osserva  in  primo  luogo  che  1’  art.  720  del  codice  civile 
francese  trovasi  stanziato  in  un  capo  di  detto  codice  ove  par- 
lasi della  successione  ab  intestato  , e che  la  disposizione . di 
detto  articolo  non  vedesi  ripetila  sotto  il  titolo  delle  donazioni 
e dei  testamenti. 

Soggiunge  il  prelodalo  autore  che  la  ragione  per  cui  la  legge 
stabilì  una  presunzione  di  sopravvivenza  rispetto  alle  successioni 
ab  intestato  soprattutto  recìproche,  acciò  non  rimanesse  di  so- 
verchio incerto  a chi  le  medesime  siansi  devolute  , non  ha 
luogo  rispetto  alle  donazioni , le  quali  nulla  osta  abbiano  il 
loro  effetto  se  gli  eredi  del  donante  non  provano  la  premorienza 
ilei  donatario.  . ' , 

Invoca  infine  il  sig.  Chabot  l’ari.  1089  (il  nostro  1182),  il 
quale  stabilisce  che  la  donazione  fatta  agli  sposi  (di  beni  futuri) 
sarà  caduca  (nel  nostro  articolo  sarà  senza  effetto)  , se  il  do- 
nante sopravvive  al  donatario,  e sostiene  cadere  sugli  eredi 
del  primo  di  essi  che  invocano  la  caducità  il  somministrare  una 
prova  positiva  che  siasi  purìfirala  la  condizione  a cui  siffatta 
Voi.  IX,  2 
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caducità  è allig;ala  j c notisi  clic  1’  art.  1093  dello  stesso  codice 
francese  (il  nostro  1185)  dispone  che  la  donazione  di  beni  fu- 
turi fra  sposi  non  è trasmessibìle  ai  fìf;li  nati  dal  matrimonio , 
in  caso  di  premorienza  del  coniu(;e  donatario  al  coniii(;e  do- 
nante. 

Il  sif;.  Toullier  *1,  il  quale  abbraccia,  in  modo  però  dubita- 
tivo , una  contraria  opinione , non  si  dissimula  poter  esserf^li 
contraria  la  legge  8 De  rebus  dubiis , ed  una  sentenza  del 
Parlamento  di  Bordeaux,  citata  da  Automnc  e da  Lebrun  , la 
quale  decise  che  un  marito  donante  ed  una  moglie  dona- 
taria,  essendo  periti  in  un  naufragio,  la  donazione  doveva  avere 
il  suo  effetto , e non  era  caducata  per  la  premorienza  della 
donatario  predetta  , non  ostante  la  presunzione  derivata  dalla 
debolezza  del  di  lei  sesso;  ma  risponde  che  al  tempo  di  quella 
decisione  nessuna  legge  sanciva. la  presunzione  dì  premorienza 
o sopravvivenza  stabilita  dal  nuovo  codice  civile,  la  quale  sem- 
bragli applicabile  cosi  alle  donazioni , come  alle  successioni 
testamentarie  ed  ab  intestato. 

Il  sig.  Duranton  poi,  il  quale  crede  applicabile  l’articolo  alle 
donazioni  di  beni  futuri,  fatte  così  agli  sposi  come  da  uno  di 
essi  all’altro,  non  si  dissimula  le  difficoltà  che,  contro  la  sen- 
tenza da  lui  abbracciata,  presentano  ì ragionamenti  e gli  arti- 
coli di  legge  dal  sig.  Chabot  invocati  ; ma  egli  crede  di  risol- 
verli con  riflessi  desunti  dalla  natura  particolare  di  siffatte  do- 
nazioni od  ìnstituzìoni  contrattuali , i quali  le  pareggino  mag- 
giormente alle  disposizioni  testamentarie  che  non  alle  donazioni 
fra  vivi. 

Egli  ammette  col  sig.  Chabot  che,  nelle  donazioni  di  coi  si 
tratta,  il  donatario  dal  momento  della  loro  accettazione  rimanga 
investito  dei  diritti  che  dalla  irrevocabilità  di  esse  derivano  ; 
ma  osserva  che  questa  irrevocabilità  , a termini  dell’  art.  1083 
del  codice  civile  francese  (il  nostro  1177),  a riti  si  riferisce 
parimenti  1’  art.  1093  ( il  nostro  1185  ) , si  riduce  al  « non  po- 
« tere  più  il  donante  disporre  a titolo  gratuito  degli  effetti 
R compresi  nella  donazione  ». 

D’  onde  il  sig.  Duranton  ne  deriva  la  conseguenza  che  po- 
tendo il  donante  alienare  efficacemente  a titolo  oneroso  le  cose 
donate,  le  donazioni  in  discorso  non  sortiscano  in  sostanza  il 

*I  Tom.  8 , niim.  77  c 78,  p.i(;.  197  in  princip. 
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loro  effetto  che  alla  morte  del  donante  , sui  beni  di  cui  egli 
non  abbia  come  sovra  disposto , che.  esse  si  approssimano  alle 
institiizioni  per  testamento , e che,  ammettendosi  l'applicabilità 
della  presunaionc  legale,  di  cui  nell’art.  720  (il  presente  noslro) 
alle  ridette  instiluzioni  e disposizioni  testamentarie,  tuttoché  in 
esso  artìcolo  del  codice  francese  non  nominate,  non  vi  sia  ra- 
gione per  ricusarla  alle  donazioni  di  beni  futuri  fra  sposi  od 
a favore  di  sposi. 

Se  anche  presso  noi  la  controversia  di  cui  ora  mi  occupo  • 
dovesse  unicamente  risolversi  in  rapporto  alla  natura  intrinseca 
delle  donazioni  di  beni  futuri  nei  due  casi  in  cui  esse  sono 
dalla  legge  permesse,  comparativamente  colle  donazioni  di  beni 
presenti  e colle  testamentarie  disposizioni , io  convengo  col  sig. 
Duranton  che  a queste  ultime  maggiormente  che  alle  donazioni 
di  beni  presentì  esse  si  approssimano.  Cosi  che,  se,  malgrado  il 
silenzio  del  precitato  art.  720  intorno  alle  successioni  testamen- 
tarie, a queste,  per  identità  di  ragione  , si  applica  il  disposto 
dal  medesimo , tale  applicazione  possa  anche  estendersi  alle 
premenzìonate  donazioni  di  beni  futuri  ; ma  appunto  perchè  il 
nostro  articolo  fa  espressa  menzione  delle  disposizioni  testa- 
mentarie, e non  ne  fa  alcuna  delle  donazioni , di  qualunque 
specie  esse  siano  , perchè  il  Legislatore  nostro  , nel  tit.  VI  ri- 
chiamò, rispetto  alle  donazioni , con  tanto  studio,  quelle  pre- 
scrizioni sulle  disposizioni  testamentarie  che  egli  volle  applicare 
alle  ridette  donazioni,  a me  sembra  doversi  da  questo  silenzio 
del  prelodato  Legislatore  dedurre  che  egli  non  abbia  voluto 
estendere  la  sancita  presunzione  di  sopravvivenza  ai  diritti , 
qualunque  siane  1'  epoca  del  loro  esercizio . acquistati  dal  do- 
' naiarìo  di  beni  futuri,  cosi  che,  se  gli  eredi  del  donante  pre- 
tendono che  la  donazione  sia  rimasta  caduca  o senza  ejjrtto 
per  la  premorienza  .del  donatario  al  donante  predetto,  debbano 
essi  di  siffatta  premorienza  somministrare  una  prova  positiva  , 
e non  soltanto  una  prova  prestinzionale,  ad  esempio  di  quella 
che  suppeditar  debbono  gli  eredi  del  donante  nelle  donazioni 
di  beni  presenti  per  ottenere  gli  effetti  della  riversibilitd,  cosi 
legale  di  cui  nell’art.  957,  come  convenzionale  di  cui  nell'art.  1146. 

965.  Tra  quelli'  del  medesimo  sesso,  c al  di  sotto  di 
trcntacinque  anni  , che  perirono  insieme  , si  presume  che 
sia  sopravvissuto  chi  più  avanza  di  età. 
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Se  questi  erano  al  di  sopra  dei  trentacinque  auni , 
si  presumerà  sopravvissuto  il  meno  attempato. 

Se  tra  coloro  che  perirono  insieme , gli  uni  avevano 
oltrepassati  i trentacinque  anni , ma  non  i , seltant’  anni  , 
e gli  altri  erano  al  di  sotto  di  quattordici  , i primi  si 
presumeranno  sopravvissuti. 

Che  se  gii  uni  avevano  oltrepassati  i settant’  anni , 
e gli  altri  i sette , si  presumerà  che  i primi  siano  pre- 
morti : all’  incontro  si  presumeranno  premorti  i secondi, 
se  er()no  ai  di  sotto  dei  sette  anni. 

1.°  Noi  abbiamo  veduto  nell’articolo  precedente  che  il  Legis- 
latore , per  determinare  la  presunzione  legale  di  «sopravvivenza 
in  mancanza  di  circostanze  di  fatto  che  la  stabiliscano  con  cer- 
tezza, prende  in  considerazione  primieramente  i7  vigore  deltelàt 
e quindi  quello  del  sesso,  essendo  notorio  che  il  primo  di  essi» 
pressoché  nullo  nell’  infanzia  , va  crescendo  progressivamente 
sino  all’  età  virilej  che  esso  può  dirsi  pressoché  stazionario  dalla 
virilità  sino  alla  vecchiaia,  c va  decrescendo  successivamente, 
e che  in  età  eguale  o pressoché  eguale  , il  vigore  delle  forze 
fisiche  é,  in  tese  generale,  maggiore  nelle  persone  di  sesso  ma- 
schile che  in  quelle  di  sesso  femminile. 

Il  sig.  (ihahot  *1  osserva  con  ragione  a questo  riguardo  che, 
nell'  impossibilità  di  stabilire  per  tutti  i casi,  e gradatamente 
per  tutte  le  età,  delle  presunzioni  le  quali  non  divenissero  troppo 
incerte,  e soventi  volte  contrarie  alla  verità  , il  Legislatore  ha 
fatto  a tale  rispetto  ciò  che  egli  far  dee  in  tutte  le  materie  , 
allorché  il  fatto  sovra  cui  dee  pronunziarsi  la  decisione  é ignoto, 
e tale  a non  potersi  giustificare  con  certezza  , bastando  allora 
all’  interesse  generale  che  la  legge  stabilisca  quelle  basi  che 
meglio,  nel  caso  ordinario  degli  umani  eventi,  si  approssimano 
alla  verità,  imponendole  ai  giudici  come  regole  per  l’applica- 
zione del  diritto  al  fatto,  onde  togliere  quanto  meglio  si  possa 
queH’  eccessivo  arbitrario  che  trae  seco  la  versatilità  delia  giu- 
0 

M Tuin.  I , pag.  17  , art.  73t  , mini.  1. 
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risprudenza  , di  tanto  nocumento  all’  uniformili^  della  leg(;e  e 
della  sua  applicazione,  e che  è fonte  dei  dissidii  e delle  liti. 

Queste  cose  preme.ssc‘ sulle  ra^rioni  che  spinsero  i compila- 
tori del  codice  civile  francese  a sanzionare  la  presunzione  |e- 
(;ale  di  sopravvivenza,  di  cui  nej^li  articoli  720,  721  e 722  di 
detto  codice,  le  altre  moderne  lejjislazìoni  a seguirla  in  massima^ 
ed  il  Legislatore  nostro  Sovrano  ad  inserirla  nei  tre  artìcoli 
che  sto  commentando,  e ciò  con  quelle  varianti  che,  desunte 
in  ispccie  dal  codice  di  Parma,  meglio  ne  accomodano  le  re- 
gole ad  una  più  esatta  apprezziazione  delle  verosimiglianze,  per 
dare  a’  miei  lettori  notìzia  di  tali  variazioni  e delle  aggiunte 
fatte  alla  francese  legislazione,  avendo,  nella  nota  l.a  al  detto 
articolo  precedente , riferita  la  disposizione  del  succitato  art.  720 
del  codice  francese,  rapporterò  qui  testualmente  i due  arlicpii 
che  lo  susseguono: 

« Se  coloro  che  perirono  insieme  (cosi  ncH’art.  721)  avevano 
« meno  di  anni  quindici,  il  più  attempalo  sarà  presunto  avere 
« sopravvissuto  ». 

« Se  erano  tutti  al  dissolto  d'anni  sessanta,  il  meno  attem- 
« palo  si  presumerà  avere  sopravvissuto  ». 

((  Se  gli  uni  avevano  meno  di  quindici  anni,  e gli  altri  più 
« di  sessanta,  i primi  saranno  presunti  avere  sopravvissuto.  » 

« Se  quelli  che  perirono  insieme  (così  nell’art.  722)  avevano 
■ anni  quindici  compiti  e meno  dì  sessanta,  il  maschio  è sem- 
« pre  presunto  avere  sopravvissuto,  quando  vi  è eguaglianza  di 
n età,  o quando  il  divario  esistente  non  eccede  un  anno  •. 

« Se  erano  di  un  sesso  medesimo  , la  presunzione  che  dà 
« apertura  alla  successione  nell'  ordine  di  natura  *1  dee  essere 
« ammessa  : così  il  più  giovine  è presunto  avere  sopravvissuto  al 
« più  attempato  ». 

Dal  confronto  dì  questi  due  articoli  del  cmlice  civile  francese 
col  presente  articolo,  e con  quello  che  lo  sussegue  del  codice 
nostro,  una  prima  osservazione  sì  affaccia  alla  mente  di  chiun- 
que , che  cioè  i compilatori  di  detto  codice  francese  , dopo  di 
essersi  in  detto  articolò  721  occupati  dell'età,  parlarono  nella 
prima  parte  dell’  articolo  susseguente  del  sesso  , e ritornarono 
all’  età  nella  parte  seconda  dell’  articolo  medesimo  ; che  per 

*1  Cioè  m>1  senso  della  legge  24  De  rebus  dubiis  , secondo  cui  1'  impubere  ' 
era  sempre  riputato  essere  premorto  ai  suol  genitori. 
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contro  i due  o(jf;elli  di  maggiore  o minor  vigore  dalla  legge 
previsti  formano  nei  nostri  articoli  materia  ben  distìnta  delle 
presunzioni  ivi  successivamente  stabilite. 

Il  sig.  r.habot  *1  osserva  con  ragione  che  il  codice  ci- 
vile francese  divide  la  vita  dell’iiomo  in  tre  periodi:  l.°  quello 
che  dalla  nascita  ascende  a un  dì  presso  alla  pubcrili  dei  Ro- 
mani , ossìa  agli  anni  quindici  (art.  721,  parte  l.a);  2."  quello 
che  comincia  agli  anni  sedici  e sì  compisce  ai  sessanta  (arti- 
colo 722)  ; 3."  il  periodo  che  comprende  il  restante  della  vita 
umana  dagli  anni  sessanta  in  appresso  (2.°  alinea  dell’ art.  721,  < 
e l.a  parte  dell' art.  722). 

Egli  osserva  quindi  *2  che,  nel  secondo  periodo,  cioè  dagli 
anni  sedici  ai  sessanta,  le  forze  fisiche  furono  a un  di  presso 
considerale  eguali;  che  perciò  , rispetto  a questo  periodo,  non 
si  ammise  presunzione  fondata  sul  vigore  dell’  età,  ma  soltanto 
quella  basata  sulla  legge  di  natura,  secondo  cui  si  presume  che 
il  più  giovine  abbia  sopravvissuto  al  più  attempato. 

Dal  raffronto  dei  succitati  periodi  colle  disposizioni  del  co- 
dice nostro  si  appalesano  ben  tosto  le  prime  due  varianti  fatte 
dai  compilatori  di  esso,  i quali,  per  determinare  il  primo  pe- 
riodo, si  attennero  più  strettamente  alla  pubertà  romana  e cosi 
agli  anni  quattordici , e portarono  la  virilità , e così  le  forze 
stazionarie  agli  armi  settanta  a vece  della  sola  età  sessagena- 
ria contemplata  dal  francese  legislatore;  ma  ben  più  essenziale 
si  è la  variazione  dal  codice  nostro  fatta  a quello  francese  in- 
torno alla  divisione  dei  periodi  dell’  umana  vita  , che  il  nostro 
articolo  riconosce  in  cinque  ben  distinti,  cioè:  l.<^  quello  dell’ 
infanzia,  e così  dalla  nascita  jigli  anni  sette  , periodo  durante 
il  quale  le  forze  dell’  infante  sono  pressoché  nulle , o quanto 
meno  inferiori  a quelle  dell’  indivìduo  in  quell’  età  costituito , 
in  cui  esse  vanno  bensì  decrescendo,  ma  non  a segno  di  poter 
eguagliarsi  a quelle  di  detto  infante;  2.“  il  periodo  che  decorre 
dall’infanzia  alla  pubertà,  ossia  dagli  anni  sette  ai  quattordici, 
periodo  questo,  durante  il  quale  il  vigore  del  pubere  comincia 
ad  accrescere , e per  lo  più  sorpassa  quello  del  vecchio  oltre 
settuagenario,  le  cui  forze  decrescono  ogni  giorno  ; 3.°  il  pe- 
riodo dalla  pubertà  e così  dagli  anni  quattordici  agli  anni 

*1  Ut.  |Ug  17 , num.  1 , , 3 e 4. 

^5  P.ig.  IS,  ari.  728  , min»,  l. 
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Irenlacinque , ossia  alia  perfetta  virilità,  durante  cui  le  forze  " 
deir  uomo  ricevono  un  giornaliero  incremento  ; 4.°  il  periodo 
dai  detti  anni  trenlacinque  alia  vecchiaia,  presso  noi  fissata  all’ 
età  settuagenaria,  periodo  questo,  durante  il  quale  le  forze  umane 
possono  bensì  andar  soggette  ad  un  qualche  decremento  , ma 
pressoché  insensibile;  h."  e finalmente  il  periodo  della  vecchiaia 
ossia  del  decremento  di  vigore  più  volte  accennato , il  quale 
assimila  il  vecchio  all'  impubere  sortito  dall’  infanzia. 

Le  osservazioni  che  vengo  di  sottoporre  a’  miei  lettori  mi 
sembrano  spiegare  tutta  I’  economia  delle  prescrizioni  in  questo 
articolo  sancite  ; e primieramente , siccome  le  forze  umane 
vanno  ognora  crescendo  duranti  i due  primi  periodi , e così 
sino  agli  anni  trentacinque,  statuisce  il  detto  presente  articolo 
nella  prima  parte  di  esso  che  u fra  quelli  del  medesimo  sesso, 

« e al  di  sotto  di  trentacinque  anni  , che  perirono  insieme,  si 
R presume  che  sia  sopravvissuto  chi  più  avanza  cTetà  u. 

L’ incremento  progressivo  delle  forze  umane  duranti  questi 
tre  primi  periodi  della  vita  umana,  il  quale  non  esige  distin- 
zione tra  l’infanzia  e l’età 'pubere  od  impubere,  fii  credere 
che  r individuo  d’  anni  trenta  p.  e.  abbia,  nel  maggior  suo  vi- 
gore, lottato  più  lungamente  della  persona  d’anni  venticinque, 
contro  r infortunio  che  egli  non  potè  vincere. 

3.°  Ma  quando  le  persone  del  medesimo  sesso  che  perirono 
insieme  trovavansi  nel  quarto  suddivisato  periodo  dell’età  loro, 
e così  al  di  sopra  degli  anni  trenlacinque , se  si  considera  che 
il  vigore  delle  forze  vada  insensibilmente  decrescendo,  la  mag- 
giore o minore  età  di  ciascheduna  di  dette  persone  dee  deter- 
n?inare  la  presunzione  della  premorienza  di  una  e della  soprav- 
vivenza dell’  altra  delle  medesime  ; e se  si  vuole,  durante  qué- 
sto periodo,  stazionario  il  vigore  delle  forze,  il  Legislatore  non 
poteva  più  avere  altra  base  per  del.:rminare  una  presunzione 
di  sopravvivenza , salvo  che  quella  della  precitata  legge  24  De 
rebus  dubiis. 

Stabilisce  perciò  il  primo  alinea  dell’  articolo  che.  Ira  quelli 
del  medesimo  sesso  che  perirono  assieme,  se  essi  erano  al  di 
sopra  dei  trentacinque  anni,  si  presumerà  sopravvissuto  il  meno 
attempato  ; ed  ovvio  si  appalesa  che  in  ciò  non  era  più  neces- 
saria veruna  distinzione  tra  il  quarto  periodo  e I’  ultimo  in  cui 
le  forze  decrescono  indubitatamente. 
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4.°  Il  codice  civile  francese  non  pone  in  confronto  la  persona 
che  trovasi  al  di  sotto  degli  anni  quindici  con  quella  che  li  ec- 
cede sensa  sorpassare  gli  anni  sessanta,  come  osserva  il  signor 
Chabot  *l,il  quale  non  dubita  sulla  sopravvivenza  di  quest’ ul- 
tima, ragionando  sullo  spirito  della  legge,  e sui  motivi  che  fe- 
cero sancire  le  disposizioni  contenute  negli  articoli  721  e 722. 

Gli  autori  francesi  rimarcano  ancora  un’  altra  ommissione 
fatta  in  detto  codice,  quella  cioè  di  porre  in  confronto  il  primo 
periodo  dal  medesimo  riconosciuto  , cioè  quello  che  dalla  na- 
scita ascende  agli  anni  quindici  { e durante  il  quale  l’individuo 
non  ha  ancora  acquistale  intieramente  le  forze]  coll'ultimo  pe- 
riodo sorpassante  gli  anni  sessanta  in  cui  le  forze  predette  de- 
periscono come  sovra  ; e non  sono  d’ accorilo  sulle  basi  da 
adottarsi  per  determinare  fra  tali  persone  una  presunzione  di 
sopravvivenza. 

Il  terzo  ed  ultimo  alinea  del  nostro  articolo  riempie  siffatta 
lacuna: 

« Se  fra  coloro  che  perirono  insieme,  gli  uni  avevano  oltre- 
H passali  i trentacinque  anni , ma  non  i settanta  (e  trovansi  così  in 
« quel  periodo  durante  il  quale,  le  forze  umane  o sono  stazionarie 
« o pressoché  insensibile  ne  è il  decremento)  e gli  altri  erano 
« al  di  sotto  di  quattordici  (e  così  in  quel  periodo  in  cui  le 
« forze  predette  non  sono  ancora  perfezionate),  statuisce  il  se- 
« condo  alinea  dell’  articolo  che  i primi , cioè  quelli  che  ol- 
« trepassano  i trentacinque  anni , ma  non  i settanta,  si  presu- 
n mcranno  sopravvissuti.  » 

5.0  Quantunque  per  ultimo  all'  età  settuagenaria  le  forze 
dell’  uomo  comincino  per  lo  più  a diminuire , e vadano  pro- 
gressivamente decrescendo,  siffatto  decrescimento  non  è tale 
che  esse  debbano  considerarsi  inferiori  a quelle  dell’  infante  , 
ma  bensì  alle  forze  di  colui  che,  uscito  dall’intanzia,  non  è an- 
cora giunto  alla  pubertà. 

Queste  gradazioni  vennero  considerate  dal  nostro  Legislatore 
nel  terzo  ed  ultimo  alinea  'dell’  articolo.  Se  periscono  in  uno 
stesso  infortunio  un  vecchio  che  oltrepassa  i settant’  anni  ed 
un  infante  che  è al  di  sotto  degli  anni  sette , qualunque  sia  il 
decremento  di  vigore  nel  primo  avvenuto,  la  legge  gli  suppone 

•|  Cil.  pa(».  18  , ari.  7i0 
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ancora  tanto  tli  foria  che  esso  sia  stalo  capace  di  ma(|f;iori 
sforzi  per  conservare  la  sua  esistenza,  di  quelli  che  abbia  po- 
tuto fare  un  infante  al  di  srtto  di  anni  sette.  Essa  presume 
perciò  nella  seconda  parte  dell'alinea  che  il  settua{;enario  abbia 
sopravvissuto;  ma  se  quest’ultimo  peri  in  uno  Aesso  infortunio 
con  un  ragazzo  che  sorpassa  gli  anni  sette,  tuttoché  non  giunto 
ancora  alla  pubertà , ossia  agli  anni  quattordici , allora  , se  non 
la  forza,  I’  agilità  di  quest’  ultimo,  posta  in  confronto  còlla  len- 
tezza del  settuagenario , fa  presumere  che  il  primo  di  essi 
abbia  potuto,  per  qualche  maggiore  intervallo  di  tempo , sot- 
traisi al  pericolo  ed  alle  conseguenze  dell’  infortunio.  La  prima 
parte  dell’  alinea  presume  perciò  che  l’ impubere  abbia  soprav- 
vissuto al  detto  settuagenario. 


966.  Se  coloro  che  perirono  insieme  erano  di  sesso 
diverso , e non  avevano  oltrepassato  i quattordici  anni  , 
il  maggiore  di  essi  si  presumerà  sopravvissuto. 

Se  queste  persone  avranno  oltrepassato  i quattordici, 
ma  non  i trcnlacinque  anni,  si  presumerà  sopravvi.ssnlo 
il  maschio. 

Se  avranno  oltrepassalo  i trcnlacinque  anni , quando 
vi  sia  eguaglianza  di  età  , o quando  la  dilTercnza  non  ec- 
ceda un  quinquennio,  il  maschio  si  presumerà  soprav- 
vissuto. 

Che  se  la  differenza  eccede  un  quinquennio  , si  pre- 
sume sopravvissuto  il  più  giovane. 

1.®  Dopo  di  essersi  nel  precedente  articolo  il  Legislatore  oc- 
cupato della  presunzione  di  sopravvivenza  nascente  dal  vigore 
dell’  età , graduato  a seconda  dei  cinque  periodi  in  cui  egli  di- 
vide la  vita  dell’  uomo  , rimanevagli  a determinare  1’  influenza 
che,  sovra  tale  presunzione,  aver  dovesse  il  divario  di  sesso  fra 
più  persone  che  perirono  nello  stesso  infortunio , quando  pre- 
sunzioni nascenti  da  avverate  circostanze  di  fatto  non  accertano 
quali  di  delle  persone  siano  sopravvisfiile  o -premorle. 
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Tre  soli  periodi  in  quest'  articolo  si  considerano  dal  Lef^isla- 
lore  , duranti  i quali  la  differenza  di  sesso  possa  o non  possa 
influire  sul  presunto  maf^frior  vifjore  delle  forze  del  maschio 
sovra  quelle  della  femmina  ; cioè,  l.°  il  periodo  dell’età  impu- 
bere sino  a);li  anni  quattordici  ; 2.°  il  periodo  che  da  detti 
anni  quattordici  ascende  sino  a(>li  anni  trcntacinqiie  ; 5.”  il  pe- 
riodo che  oltrepassa  età  siffatta. 

L’  art.  722  del  codice  civile  francese,  da  me  riferito  nella 
nota  l.a  all’ artìcolo  precedente,  non  considera  la  difl'erenza  di 
sesso  che  rispetto  alle  persone  che  hanno  quindici  anni  com- 
piti e meno  di  sessanta  ; allora  se  vi  è e{rua{;lianza  d’  età,  o se 
il  divario  esistente  non  eccede  un  anno , il  detto  articolo  pre- 
sume che  il  maschio  abbia  sopravvissuto  : ed  invero  l’esperienza 
ci  prova  che  sino  alla  pubertà  le  forze  tisiche  si  sviluppano 
pressoché  in  proporzione  c{;uale  nelle  femmine  come  nei  maschi, 
od  almeno  non  si  presenta  per  I’  ordinario  , rispetto  ad  esse , 
un  divario  tale  che  somministri  una  {|;rave  presunzione  che  in 
questo  primo  periodo,  la  forza  del  maschio  sorpassi  quella  della 
femmina  a sef;no  tale,  onde  creder  si  debba  avere  il  primo  di 
essi  più  lunfvamente  resìstito  all’  infortunio,  e cosi  sopravvissuto 
alla  compaf^na  che  con  esso  ne  fu  la  vittima  infelice. 

Adottando  perciò  l'  implicilo  sistema  dell’  art.  722  precitato 
del  codice  francese,  la  prima  parte  del  nostro  articolo,  nel  caso 
che  « coloro  che  perirono  insieme  fossero  bensì  di  sesso  di- 
n verso,  ma  non  avessero  oltrepassati  i quattordici  anni  »,  ri- 
corre alia  re{'ola  (generale  della  prevalenza  dell’età,  stabiliendo 
che  tra  il  maschio  e la  femmina  periti  assieme  k il  mafjfpore 
« di  essi  si  presumerà  sopravvissuto  ». 

2.°  Ma  quando  l’ uomo  ha  sorpassati  (>li  anni  quattordici , 
allora  si  è che  in  luì  si  sviluppano  le  forze  fìsiche,  e profjres- 
sivamente  aumentano  sino  all’  età  d’  anni  trentacìnque  ; e sic- 
come siffatto  accrescimento  si  appalesa  maf'i'iore  nel  maschio 
che  nella  femmina,  presunzion  vuole  che,  in  un  micidiale  infor- 
tunio, il  primo  di  essi  abbia  riuscito  ad  allontanarne  magfrior- 
raente  il  momento  fatale. 

In  questo  periodo  adunque  la  presunzione  derivata  dal  vigore 
del  sesso  acquista  tutta  la  sua  influenza  maggiore  del  vigore 
dell’età,  e tutto  porta  a credere  che  il  maschio,  anche  di  soli 
anni  quìndici  o sedici , abbia  per  piò  lungo  tempo  che  non  la 
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femmina  d'  anni  trenta  a trenlacinque  opposta  alla  ferocità  della 
sorte  una  vigorosa  resistenza. 

Dispone  perciò  il  primo  alinea  dell’  articolo  che  , « se  le 
« persone  di  sesso  diverso  che  perirono  insieme  avranno  oltre- 
« passati  i quattordici,  ma  non  i trentacinque  anni,  si  presu- 
« nierd  sopravvissuto  il  maschio  » quantunque  egli  sia  mi- 
nore di  età  della  femmina. 

5.°  Quando  finalmente  il  maschio  e la  femmina  hanno  oltre- 
passati i trentacinque  anni  , e così  quell'  epoca  sino  a cui  le 
forze  fisiche,  aumentando  progressivamente , salgono  alla  mag- 
giore loro  pienezza,  il  divario  delle  medesime  nell'  uno  o nell’ 
altro  sesso  mantiene  ancora  la  sua  influenza,  ma  esso  può  ve- 
nire debilitato  da  una  sensibile  differenza  di  età  che  il  codice 
civile  francese  limita  ad  un  solo  anno,  e che  il  nostro  articolo 
porla  ad  un  quinquennio. 

Se  adunque  il  maschio  e la  femmina  trovansi  nel  terzo  pe- 
rìodo di  età  , per  avere  oltrepassali  i trentacinque  anni , « se 
K vi  sìa  eguaglianza  d’  età  o quando  la  differenza  non  eccede 
« il  quinquennio  »,  prevale  sempre  il  presunto  maggior  vigore 
del  sesso  maschile,  ed  il  maschio  si  presumerà  sopravvìssuto  , 
che  se  poi  la  differenza  d’età  eccede  un  quinquennio,  preva- 
lendo per  contro  al  vigore  presunto  del  sesso  quello  dell’  età 
giovanile,  contemplato  nel  primo  alinea  dell’articolo  precedente, 
e formante  in  certo  modo  la  principale  regola  di  presunzione 
delia  matèria,  stabilisce  l’ultimo  alinea  dell’  articolo  che  si  pre- 
sume sopravvissuto  il  più  giovine,  qualunque  sia  l’età  del  ma- 
schio e della  femmina,  rispetto  alia  quale  più  non  occorre  ve- 
runa ulteriore  gradazione. 

Il  sig.  Chabol  *1  osserva  che  gli  articoli  preriferiti  del  co- 
dice civile  francese  non  si  occupano  della  quistione  concernente 
due  gemelli  periti  nello  stesso  infortunio , e soggiunge  che 
r antica  giurisprudenza  le  decideva  in  conformità  delle  leggi  15 
De  stata  hominum  , e 10  De  rebus  dubiis  , avvertendo  che , 
stante  il  silenzio  di  detto  codice , e 1’  abrogazione  del  diritto 
romano  , la  decisione  di  siffatta  controversia  dipende  intiera- 
mente dal  saggio  arbitrio  del  giudice.  Sovra  un  avvenimento 
cosi  poco  comune  mi  basti  avere  accennata  I’  opinione  di  un 
giureconsulto  di  tanto  grido. 

'I  Tom.  1 , [•.ig.  l!)  f lumi  t 
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967.  L’ immediato  possesso  dei  beni , diritti  , cd  azioui 
del  defunto  passa  di  pieno  diritto  nella  persona  dell’  erede 
sì  legittimo , che  testamentario  coll’  obbligo  di  soddisfare 
a tutti  i pesi  ereditari , senza  necessità  di  prendere  1’  at- 
tuale possesso  dell’ eredità. 

% 

l.o  La  prescrizione  contenuta  in  questo  articolo  essendo  pres- 
soché testualmente  desunta  dal  disposto  nel  § 1 del  tit.  5,  lìb.  5 
delle  Generali  Costituzioni  *1,  nel  sistema  da  me  adottato , io 
ravviso  inutile  il  riferire  come,  nell’antico  diritto  romano,  i 
soli  eredi  suoi  conservassero  il  possesso  dei  beni  lanciati  dagli 
ascendenti , e cou  esso  il  diritto  di  trasmetterlo  ai  loro  eredi  , 
nel  caso  di  morte  senza  adizione  dell’  eredità , c quali  modifi- 
cazioni al  rigore  di  siffatto  diritto  siano  state  fatte  dalle  leggi 
romane  posteriori  *2. 

Noterò  bensì  che  il  nostro  articolo  è in  massima  conforme 
all’  art.  724  del  codice  civile  francese',  desunto  questo  dall’ar- 
ticolo 318  della  consuetudine  di  Parigi.  Dissi  in  massima, 
giacché  il  precitato  art.  724,  e la  consuetudine  premenzionata, 
da  cu't  esso  venne  desunto  , non  accordano  la  cosi  detta  saisine 
che  agli  credi  legittimi  del  defunto  ( ossia  a quei  congiunti  di 
esso  che  dalla  legge  , indipendentemente  da  qualunque  dispo- 
sizione testamentaria  , sarebbero  chiamati  a succedergli  ),  ai 
quali  non  solo  i legatari  a titolo  particolare  , ma  altresì  ‘ quelli 
a titolo  universale  , e perfino  gli  eredi  universali  ( dal  detto 
codice  parimenti  chiamati  legatari)  sono  tenuti  di  chiedere  il 
possesso  della  cosa  legata,  dell’eredità  o dei  beni  cadenti  in  essa, 
però  quanto  ai  predetti  eredi  universali,  nel  caso  che  gli  eredi 
legittimi  abbiano  diritto  ad  una  riseiva  legale,  d»  noi  chiamata 
legittima  *3,  e 1’  unico  caso  in  cui , a mente  dell’  art.  1006  di 


*1  Ivi  dicevasi  ; t II  possesso  dei  beni  dell' ireilili  del  detiinlo  passeri,  e 

a’  intender.’!  ipso  iure  trasferito  » A ijiiesli  vocaboli  vennero  nell’articolo 

soaliluile  le  parole  dei  beni , diritti  ed  ationi  del  defunto  , prese  dall’  In- 
fra citalo  articolo  del  codice  civile  francese. 

*i  Possono  vedersi  in  proposito  la  legge  3 a Cod.  De  edicto  Diri  Àdrinni 
toUendo  , la  legge  unica  Cod.  De  his  quae  ante  nperlas  labulus  , e la  legge 
19  dello  stesso  Codice  Cìustinianeo  al  tit.  De  iure  deliberandi. 

'3  Veggansi  gli  arlicoii  1004,  1011  e t0l4  ed  anche  i’ articolo  1008  del  co- 
«Uee  predetto. 
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detto  codice,  all'erede  universale  testamentario  compete  la 
premenzLonat.'i  saisine  (leU’eredilìi,  è quello  in  cui  |»li  eredi  le- 
(jittimi  del  defunto  non  siano  nè  discendenti,  nè  ascendenti  del 
medesimo;  c piacerai  qui  notare  come  alle  espressioni  usate 
nel  succitato  art.  318  della  consuetudine  parif^ina  , diceiiti  * Le 
mort  saisit  le  vif  son  lioir  plus  proche  et  hahile  h lui  succèder, 
corrispondessero  i termini  dell'  epif'rafc  del  citato  tit.  5,  lib.  5 
«leir  antica  re{;ia  lejjRe  , dicenti  : Della  continuazione  del  pos- 
sesso nell'  erede.  Osserva  il  si(;.  ('.Iiabot  die,  secondo  quell’an- 
lica  lef'f'e  consuetudinaria,  il  defunto  metteva  ef;li  stesso  il  suo 
erede  nel  possesso  ile'suoi  beni,  e che,  secondo  il  codice  ci- 
vile, si  è la  leg,<;e  che  glielo  conferisce  senza  che  il  detto  erede 
abbia  d’  uopo  di  prenderlo  materialmente  ; e siccome  più  volte 
mi  è accaduto  nel  corso  di  quest’  opera  di  notare  come  alcune 
disposizioni  del  codice  civile  francese  siano  state  adottate  per 
una  specie  di  conciliazione  dell’  antico  diritto  consuetudinario 
vifrente  in  molte  provincie  di  quello  stalo , col  diritto  romano 
a cui  re{'{^evansi  altre  provincie,  dirò  parimeuti  che,  in  queste 
ultime,  come  ci  attesta  il  presidente  Maiicvillc  nelle  sue  osser- 
vazioni sull’art.  1004  di  detto  codice  civile,  la  saisine,  che  noi 
chiamiamo  possesso,  era  accordala  all’ crede  fejtamcritnnb , 
come  all’  erede  legittimo  in  caso  di  morte  ilei  defunto  ab  in- 
testato ; e che  si  fu  parimenti  per  una  specie  di.lcmperamenio 
tra  il  diritto  consuetudinario  e la  ra{;ionc  scritta  che  al  detto 
eiedc  testamentario  universale  venne  conceduta  con  detto  ar- 
ticolo 1004 '/a  saisine  , allora  clic  il  testatore  non  lasciasse 
eredi  riservatari  *\,  essendosi  nel  sussef^uente  art.  1005  ristretta 
la  percezione  dei  frutti  ereditari!  a die  mortis  testatoris  , a fa- 
vore dell’  crede  che  era  tenuto  a chiedere  il  possesso  ajjli  eredi 
legittimi , al  caso  in  cui  tale  domanda  fosse  stata  fatta  giudi^ 
zialmcnle  dentro  I’  anno  dal  giorno  della  morte  del  testatore. 

2.°  Il  nostro  articolo , a differenza  di  quanto  stabilisce  il  co- 
dice civile  francese,  concede  adunque  l’ immediato  possesso  dei 
beni,  diritti  ed  azioni  del  defunto  non  solo  all’erede  legittimo, 
quando  il  detto  defunto  mori  senza  disporre  delle  sue  sostanze, 
ma  anche  all’  erede  testamentario,  quando  per  contro  noi  ab- 
biamo veduto  che  1’  art.  852  vuole  che  il  legatario  domandi 
all’  erede  il  po.«sesso  della  cosa  legata. 

*1  UiacurM  del  sig.  Jouberl,  oratore  del  governo  francese,  sui  motivi  di  quel 
codice  intorno  ai  qui  sovra  citati  articoli. 
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Il  rafFronlo  di  queste  <liie  disposizioni  del.  nostro  codice 
dimostra  quanto  sia  essenziale  il  ben  fissarsi  sulla  definizione 
deirerc(/(!  e .sovra  quella  del  legatario  , determinata  nejjli 
articoli  698,  804  e 805  , sovra  quale  rilevante  punto  della  no- 
stra le{ì;i$lazione  io  rimando  il  lettore  alle  cose  da  me  osservate 
nelle  note  l.a  e 2.a  ai  detti  art.  804  e 805,  nella  nota  2. a all’ 
alt.  842,  e nella  nota  3.a  all'  art.  852. 

Il  possesso  immediato  , che  I’  articolo  concede  all’  erede  s\ 
le{;ittimo,  che  testamentario,  è quello  che  i f;iureconsulti  chia- 
mano possesso  civile  per  distinj'uerlo  da  quello  materiale.  Ciò 
è tanto  vero  che  lo  stesso  presente  articolo  soi^fsluhiTe:  k senza 
« necessità  di  prendere  I’  attuale  po.ssesso  dell’  eredità  ».  Esso 
passa  di  pieii  diritto  nell’  erede  dal  momento  della  morte  del 
testatore  , senza  che  abbia  quello  necessità  di  chiederlo  ad  al- 
cuno, nè  di  fiire  verun  atto  per  ottenerlo. 

Da  questa  le(]ale  verità  il  si(j.  Chabot  ne  deriva  tre  conse- 
guenze *1  : la  prima  che  l’erede  ha  il  possesso  dell’eredità 
prima  che  egli  abbia  notizia  dell’  apertura  della  successione  e 
del  testamento,  giusta  il  principio  sui  aulem  heredes _fiunt  ctiam 
ignorantes  ; la  seconda  , che  il  possesso  di  che  si  tratta  passa 
egualmente  nei  minori  ed  interdetti,  quantunque  essi  non  pos- 
sano accettare  1’  eredità  senza  1’  adempimento  di  certe  forma- 
lità dalla  legge  Stabilite  ; la  terza  ed  ultima,  che  lo  stesso  pos- 
sesso si  acquista  egualmente  da  coloro  che  sono  incapaci  di 
succedere  per  indegnità , sino  a che  la  loro  incapacità  per 
questo  titolo  sia  pronunziata. 

Lo  stesso  autore  osserva  egualmente  con  ragione  '*2  che  lo 
immediato  possesso,  conceduto  dalla  legge  all'  erede,  ha  luogo 
non  solo  per  la  porzione  ereditaria  a suo  fitvore  devolutasi , 
ma  altresì  per  quella  de’  suoi  coeredi  che  vi  rinunzino,  perchè 
l’art.  785  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  999  ) stabilisce 
che  « r erede  che  rinunzia  è considerato  come  se  non  fòsse 
« mai  stato  erede  »,  e perchè,  secondo  l’art.  786  di  detto  co- 
dice ( i nostri  articoli  1000  e 1002),  la  parte  di  .colui  che  ri- 
nunzia si  accresce  a’  suoi  coeredi.  » 

Dal  che  ne  segue  che,  siccome,  a termini  di  detto  art.  1000, 
nelle  successioni  ab  intestato,  se  l’erede  che  rinunzia  è solo, 

'I  Tom.  1 , pa(j.  91  , num  8. 

*<  Citato  loco , num.  9. 


Digilized  by  Google 


Disposizioni  coni,  alle  succ.  test,  e ab  intestato  , art.  967.  3 1 
la  successione  si  devolve  al  grado  susseguente,  e nelle  succes- 
sioni testamentarie,  la  parte  di  colui  che  rinunzia  si  devolve 
«'coeredi  od  af;li  eredi  lf(»iuinii  , come  nc{;li  art.  865  e 869  , 
questi  eredi  del  {^rado  susseijiiente  , coc-reiii  od  credi  Icfrittimi 
acquistano  il  possesso  dei  beni  e diritti  crcditarii,  non  soltanto 
dal  {'iorno  della  rinunzia  , ma  bensì  da  quello  della  morte  del 
defunto. 

3.°  Due  sono  i principali  effetti  , osserva  opportunamente  il 
si{'.  Toullier  *1  , del' possesso  immediato  e di  pien  diritto  che 
la  le{;ge  concede  all’  erede  : Il  primo  si  è che  cp;li  , dal  mo- 
mento della  morte  del  defunto,  acquista  il  diritto  di  tras.mettere, 
e morendo  trasmette  realmente  ai  suoi  proprii  eredi  1’  eredità 
a suo  hivore  devolutasi , quand’  anche  non  avesse  sopravvissuto 
che  per  un  sol  momento  : motivo  per  cui,  nei  tre  articoli  che 
precedono"  il  presente , il  Lc,^islatore  dovette  occuparsi  di  sta-' 
bilire  presunzioni  di  sopravvivenza  fra  due  o più  persone  che' 
siano  perite  in  uno  stesso  infortunio,  quando  non  sia  certo 
quale  di  esse  sia  premorta.  Conseguenza  la  quale  forma  oggetto 
di  una  disposizione  precisa  di  legge  , contenuta  nell’  art.  781 
del  codice  civile  francese  (il  nostro  994), e che  coincide  colla 
regola  stabilita  ncH'art.  845  quanto  al  legatario,  il  quale  dee  però, 
a mente  dell'art.  8.52,  chiedere  il  possesso  della  cosa  legata  all’ 
erede;  il  secondo  effetto  del  ragionalo  possesso  si  è che  l’erede, 
così  testamentario  *2,  come  legittimo,  immediatamente  dopo  la 
morte  del  testatore  <i<Ve/i(a  ^«'o/^rietn/'io  di  tutto  ciò  di  che  il  de- 
funto aveva,  vivendo,  la  proprietà  *5;  che  egli  può  tantosto  espe- 
rire di  tutti  i diritti  che.  al  predetto  defunto  appartenevano, 
ed  intentare  tutte  le  azioni  che  esso,  vivendo,  avrebbe  potuto 
promuovere,  così  per  credili  , per  rivendicazione  ed  altre  qua- 
lunque , come  anche  le  azioni  possessorie  contro  coloro  che 


•1  Tom.  2 , pag.  201 , num.  82. 

*2  Srcoiulo  il  codice  rraiiccsc  allora  soltanto  che  il  defunto  non  abbia  , co- 
rno osservai  qui  sovra , lasciali  superstiti  erc<Ii  neccasarii  , ossia  aventi  diritto 
ad  una  Irgli  lima. 

*3  Od  usufrutto , se  ha  fondamento  la  mia  opinione  accennala  nella  nota 
2.a  qui  sovra  , die  l’ usnfmttuario  universale  sia  un  vero  erede,  giacchi-  la 
proprirtii  consiste  egualmente  nel  diritto  di  godere  , come  in  quello  di  disporre 
delle  cose  sue  , di  cui  il  primo  si  trasfonde  in  dello  erede  usufruttuario  uni- 
versale. ' 
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siansi  posti  al  (lossesso  di  beni  cbe  erano  dal  defunto , in  suo 
vivendo,  posseduti,  col  rimedio  dell'  interdetto  quorum  hono- 
rum 'f,  (juand’  anche  detto  nuovo  possessore  abbia  un  titolo  , 
quando  questo  è conteso,  come  venne  dal  Senato  di  Piemonte 
riconosciuto  colla  decisione  Mallierba  28  febbraio  1693  nella 
causa  Bava  e Ferraris  contro  Pensa  e Sant'Albano  *2. 

Dal  detto  possesso  immediato  ne  deriva  ancora  a favore  dell’ 
erede  il  diritto  di  ammìnhtrarti  tantosto  i beni  ereditarii , di 
percepirne  i frutti  naturali  o civili,  di  esifjere  p,li  interessi  dei 
crediti  dal  piomo  della  morte  del  defunto , e fare  in  somma 
tutto  ciò  che  avrebbe  potuto  fare  intorno  a’  suoi  beni , il  de- 
funto medesimo  che  il  detto  erede  rappresenta , essendo  tale 
possesso  una  continumioiie  di  quello  che  aveva  lo  stesso  defunto. 

4.°  Nella  nota  precedente  ho  accennati  i principali  effetti  del 
possesso  immediato  dei  beni  ereditarli  che  il  presente  articolo 
accorda  Jt  pien  diritto  all’  erede , il  quale  si  considera  come 
una  continuazione  di  quel  possesso  che  ne  aveva  il  defunto  , 
possesso  di  cui  il  si{;.  Simeom  , oratore  del  governo  francese  , 
nella  sua  sposizione  dei  motivi  della  legge  di  quel  codice  sulle 
successioni  cosi  ragionava  ; u Utile  et  belle  conccption,au  nioyen 
« de  laquelle  /a  proprièlè  ne  reste  jamais  en  suspens , et  re- 
ti 90Ìt , malgré  les  vicissitudes  et  l’instabilité  de  la  vie,  un  ca- 
ci racièrc  d’immutabilité  et  de  perpétuité.  L’homme  passe,  ses 
Il  biens  et  ses  droits  demeurent  ; il  n’est  plus , d'autres  luì- 
II  ménte  continuenl  sa  possession  et  ferment  siibitenient  le 
Il  vide  qu’il  allait  laisser  ». 

Fra  questi  effetti  il  principalissimo  è quello  che  nella  sua  ap- 
plicazione, dii  luogo  alle  più  gravi  quistioni,  consiste  in  quell’ 
azione  che  i giureconsulti  chiamavano  petitio  hereditatis , con 
cui  il  vero  erede,  finché  non  è in  suo  odio  corsa  la  prescri- 
zione trentenaria  , rivendica  I’  eredit'a  od  i beni  ereditari!  da 
colui  che  li  possedè  prò  heredè,  ossia  in  una  supposta  qualità 
ereditaria  , cbe  in  lui  non  esiste  realmente , e da  coloro  che 
gli  hanno  dal  medesimo  acquistati. 

*I  Di  cui  n.!lle  due  |pgi>i  del  di{;ejto  al  titolo  quorum  honorum,  e nei  5S 
8 c 3 delle  Inaliliizioiii  al  lilolo  De  intn-ilit  tis. 

. ’ì  Rirerila  dal  sig.  Avvocalo  Duboiii , volume  Delle  successioni , pag.  6<6. 
V'.  il  J Atlnmen  alla  p.ig.  693. 
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Alcuni  autori  francesi  osservano  come  i compilatori  di  quel 
codice,  i quali,  nell’art.  137  di  esso  (il  nostro  art.  101),  occu- 
paronsi  dell’  azione  di  petizione  d'  eredità  riservata  all'assente 
'che  comparisce  dopo  che  una  successione,  a cui  c(;li  era  chia- 
mato, venne,  a termini  dell' articolo  precedente,  deferta  a’ suol 
coeredi  o a coloro  che  avrebbero  dovuto  raccofflierla  in  man- 
canza di  esso,  nulla  abbiano  stabilito  sovra  la  stessa  azione  ri- 
spetto al  vero  erede,  come  quando  l’eredità  sia  stata  posseduta 
in  virtù  di  un  testamento  nullo , e soprattutto  sulla  ben  (rrave 
quìslione  se  e quando  al  detto  vero  erede  compela  l’ azione  reale 
in  rivendicazione  dell’  eredità  o di  immobili  ereditari!  contro 
i terzi,  i quali  in  buona  fede  li  abbiano,  a titolo-  oneroso  o 
(Gratuito  , acquistali  da  colui  che  notoriamente  li  possedeva 
nella  supposta  sua  qualità  ereditaria. 

Il  sip;.  Duranion  tratta  colla  solita  sua  esattezza  e dottrina 
siffatta  controversia  ne’  suoi  commenti  al  succitato  art.  137  *1, 
controversia  la  quale  può  avere  qualche  analogia  con  quella 
da  me  trattata  nelle  note  4.a  e 5.a  all’art.  709  sulle  alienazioni 
di  beni  ereditari  fatte  da  un  erede  indegno  prima  che  fosse  ri- 
conosciuta la  di  lui  indegnità. 

Il  silenzio  che  gli  autori  francesi  rimproverano  in  certo  modo 
a quel  codice  sulla  petizione  di  eredità  competente  al  vero  erede, 
e sulla  di  lei  portata  quanto  ai  terzi , potrà  riputarsi  tenuto 
egualmente  dal  codice  nostro  ? Esaminerò  siffatta  controversia 
commentando  I’  art.  976,  la  cui  disposizione  può,  a creder  mio, 
somministrare  qualche  argomento  per  risolvere  la  quistione  qui 
sovra  accennata,  «ina  delle  più  dubbie  che  presentar  si  po.ssano 
nel  foro , come  vedremo  a suo  luogo. 

5.°  Ma  non  altrimenti  l’articolo  accorda  all'erede  Timmediato 
possesso  dei  beni,  diritti  ed  azioni  del  defunto,  salvo  che  coll’ 
obbligo  di  soddisfare  a tutti  i pesi  ercdiiarii.  Questa  disposi- 
zione è fondata  non  solo  sulla  definizione  che  noi  abbiamo 
dell’eredità  nella  legge  62  De  regulis  iuris,  secondo  cui  « He- 
« reditas  nihii  aliud  est  quam  succcssio  in  universum  ius  quod 
« defunctus  habuerit  » , non  solo  sulla  regola  che  contiene  la 
legge  120  del  digesto  allo  stesso  titolo,  che  « Nemo  plus  com- 
K modi  heredi  suo  relinquit  , quam  ipse  babuit  » ; ma  di  più 
sulla  precisa  disposizione  contenuta  nella  legge  2.a  cod.  De  he- 
red.  act. , portante  che  « Heredes  onera  hereditaria  agnoscere 
« placuit  «. 

*1  Tom.  1 , pag.  1(53  , inim.  333  e *rg. 

Voi.  IX.  5 
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SifFutia  obblif^azione  (;ravìta  non  solo  sui  beni  ereditari , rna 
anche  sovra  quelli  proprii  deircrcde  die  ha  accettata  l’eredità, 
perché  , dopo  tale  accettazione  non  vi  esiste  più  , rispetto  ai 
creditori  ereditari,  vera  eredità,  ma  si  confondono  i beni  del 
defunto  con  quelli  dell’  erede , il  quale  può  sottrarsi  a siffatta 
obbli(ì;azione  rinunziando  all’  eredità  ed  alla  confusione  prenien- 
zionata,  accettandola  col  l.enefizio  dell’inventario,  come  noi 
vedremo  esaminando  le  disposizioni  contenute  nella  sezione* 
III  del  seguente  capo  II. 

Questa  facoltà  che  la  legge  accorda  all’  erede  di  rinunziare 
all’  eredità,  ovvero  di  accettarla  col  preaccennato  benefìzio,  non 
toglie  tuttavia  che  i creditori  ereditarii  possano , tantosto  dopo 
aperta  la  successione,  agire,  per  la  consecuzione  dei  loro  averi, 
contro  r erede  legittimo  o testamentario,  il  quale  può  soltanto 
valersi,  duranti  mesi  sei  dall’ apertura  di  detta  successione,  e 
così  dalla  morte  del  defunto,  dell’  eccezione  dilatoria  che  gli 
concede  l’ari.  1016  per  deliberare  sull’ accettazione  o ripu- 
diazìone  dell’  eredità , purché  nei  tre  mesi,  dal  giorno  dell’  a- 
perta  successione  o della  scienza  della  deferta  eredità,  abbia,  a 
mente  dell’ art.  1014,  fatto  1’  inventario. 

Noi  vedremo  a suo  luogo  quali  siano  gli  atti  che  importano 
o non  una  tacila  accettazione  dell’eredità,  ed  in  seguilo  ai 
quali  r erede  trovasi  privato  del  diritto  di  rinunziarvi  o di 
accettarla  col  benefizio  dell’  inventario. 

968.  I figli  naturali  però  , ed  il  coniuge , die , aves- 
sero diritto  ad  una  parte  dell’  eredità  del  defunto  ab  in- 
testato , debbono  chiederne  il  possesso  ai  parenti  succes- 
sìbili. 

1.®  Noi  abbiamo  veduto  qui  sovra  nel  capo  111  del  titolo 
precedrntc  che  le  successioni  a cui  sono  chiamati  i figli  natu- 
rali , il  coniuge  cd  il  fisco  , sono  qualificate  successioni  irre- 
golari, e nella  nota  2.a  all’art.  949  dissi  che  I’  art.  756  del  co- 
dice civile  francese  ricusa  ai  delti  figli  naturali  la  qualità  di 
eredi  dei  loro  genitori. 

Conseguenza  di  siffatto  ricuso  era  senza  dubbio  che  la  dai 
Francesi  chiamata  saisine  (conceduta  dall’ art.  724  d^  quel  co- 
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«lice  soltanto  agli  credi  legittimi)  non  potesse  competere  ai  pre- 
nominati figli  naturali  , ciò  che  venne  stabilito  nell'  art.  773 
dello  stesso  codice,  che  dichiara  ad  essi  comuni  le  disposizioni 
dei  precedenti  tre  articoli,  fra  le  quali  quella  ileirarticolo  770, 
.prescrivente  che  il  coniuge  superstite,  e l'amministrazione  del 
demanio  (quando  al  primo  di  essi  od  al  fisco  si  devolve  una 
successione  ) siano  tenuti  di  chiederne  il  possesso  al  tribunale 
nella  cui  giurisdizione  essa  si  è aperta,  obbligazione  questa  che 
venne  parimenti  imposta  al  dello  coniuge  ed  al  fisco,  tuttoché 
il  codice  civile  francese  non  ricusi  loro  la  qualità  di  eredi  , 
per  la  ragione  che  additerò  bentosto. 

In  fine  di  della  nota  ho  avvertito  che  nel  nostro  Codice  non 
venne  rinnovala  siffatta  disposizione  del  precitato  art.  756 , e 
che  anzi  il  figlio  naturale,  quando  esso  non  trovisi  in  concorso 
con  figli  legittimi  de'  suoi  genitori , succede  nel  quarto  o nella 
metà  dei  beni  dai  medesimi  lasciati  (art.  951),  e nella,  totalità 
quando  al  genitore  non  sopravvivano  nè  parenti  in  grado  suc- 
cessibile, nè  il  coniuge  (art.  952). 

E.ssendo  tuttavia  anche  dal  nostro  codice  qualificate  irrego- 
lari le  successioni  del  figlio  naturale,  del  coniuge  e del  fisco, 
altre  ragioni  esigevano  che  a siffatti  eredi  non  venisse  esteso 
quell’  immediato  possesso  che  il  precedente  articolo  concede 
all'  erede  legittimo  o testamentario,  quando  Ja  di  lui  nascita 
fuori  del  matrimonio  nonio  rende  incapace  di  succedere  «l'in-r 
capacità  assoluta  o relativa. 

11  figlio  naturale  non  può  succedere  nel  quarto  o nella  metà 
dei  beni,  che  in  mancanza  di  figli  legittimi  o di  ascendenti 
dei  di  lui  genitori  (citato  art.  951);  il  coniuge  non  può  succe- 
dere nel  quarto  dei  beni  lasciati  dal  coniuge  premorto  salvo 
che  nel  caso  questi  siasi  reso  defunto  senza  testamento  , e di 
più  quando  cor.lro  di  lui  non  esista  una  sentenza  definitiva  di 
separazione. 

.Siffatte  vocazioni  alle  premenzionate  eredità  ab  intestato  di- 
pendendo così  dall'  appuramento  delle  condiaéoni  a cui  esse 
sono  dalla  legge  alligate  , questi  eredi  condizionali  non  possono 
ottenere  il  possesso  dei  beni  c diritti  ereditari,  salvo  ebe  dopò 
di  averlo  addomandato  a coloro  che  hanno  interesse  di  conte- 
starlo ad  essi,  e così  di  giustificare  non  essersi  verificate  le 
condizioni  da  cui  la  loro  vocazione  dipende  : e siccome  qui 
trattasi  di  successioni  ab  intestato,  vuole  perdò  il  presente  ar- 


36  LIBRO  1ERZO  — TIT.  ir. 

V lìcolo  elle  i figli  naturali  eil  il  coniuge  che  abbiano  diritto  ad 
una  parte  dell'  eredità  del  defunto,  debbano  chiederne  il  pos> 
tesso  ai  parenti  successibili. 

Noi  redremo  , esaminando  gli  articoli  972 , 973  e 974  , in 
quale  modo  il  Legislatore  abbia  provvisto  , nel  caso  in  cui , 
tanto  i figli  naturali  ed  il  coniuge,  quanto  il  fisco  pretendano 
di  avere  diritto  aW  intiera  successione  intestata.  Avvertirò  qui 
che  i succitati  art.  770  e 773  del  codice  civile  francese  , che 
assoggettano  i figli  naturali  all' obbligo  di  chiedere  al  tribu- 
nale r immessione  in  possesso,  riferendosi  all’art.  769  in  cui  si 
parla  di  pretendenti  diritto  alta  successione,  e non  disponendo 
che  siffatta  immissione  dovesse  essere  adJimandata  ai  parenti 
successibili,  lasciavano  quanto  meno  un  qualche  dubbio  sul 
punto  te  tale  domanda  fosse  o non  necessaria  nel  caso  previsto 
dall’ art.  757  dello  stesso  codice,  in  cui  il  figlio  naturale  con- 
tuccede  a’  suoi  genitori  in  concorso  di  figli  legittimi,  di  ascen- 
denti, o fratelli  o sorelle,  ovvero  di  altri  parénti  di  detti  geni- 
tori , dubbio  questo  che , nel  nostro  codice,  viene  risolto  colla 
duplice  prescrizione  che  contiene  il  presente  articolo , e con 
quelle  che  noi  abbiamo  nei  succitati  articoli  972,  973  e 974. 

2.°  Ma  siccome  il  motivo  dell’  obbligazione  che  il  detto  pre- 
sente articolo  impone  al  figlio  naturale  ed  al  coniuge  che  ab- 
biano diritto  ad  una  parte  dell'  eredità  del  defunto,  non  con- 
siste, come  ho  detto  nella  nota  precedente,  che  nella  necessiti 
della  prova  dell’  appuramento  della  condizione  , a cui  la  loro 
vocazione  è alligata  rispettivamente,  condizione  che  ai  parenti 
legittimi  di  detto  defunto  rimane  facile  il  giustificare  non  es- 
sei'si  verificata,  si  è perciò  che  I’  articolo  non  esige  in  questo 
caso  l’adempimento  delle  formalità  e le  cautele  prescritte  dai 
succitati  articoli  972  e 973  , nei  quali  trattasi  dell'  intiera  ere- 
dità devolutasi  ai  figli  naturali,  al  coniuge  ed  al  fisco  in  man- 
canza di  parenti  in  grado  succcessibilc , e di  una  immessione 
in  possesso , la  quale  , per  difetto  di  legittimo  contraddittore  , 
dee  chiedersi  §I  tribunale. 

Io  tenga  conseguentemente  per  certo  che,  se  i parenti  suc- 
cessibili , ai  quali  il  figlio  naturale  od  il  coniuge  superstite  chie- 
dessero il  possesso  dei  quarto  o della  metà  rispettivamente  della 
successione  de’  suoi  genitori  o del  coniuge  premorto , preten- 
dessero che  essi  dovessero  dare  le  cautele  prescritte  dall’  arti- 
colo 973  pel  caso  esistessero  figli  legittimi  od  ascendenti  del 
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defunto,  ovTero  si  venisse  a scoprire  qualche  testamento  da  lui 
fotto,  tale  pretesa  non  avrebbe  legale  fondamento. 

5.°  Gli  autori  francesi,  esaminando  e commentando  il  succitato 
art.  770  di  quel  codice  (il  nostro ’972),  trattano  la  quistione 
se  dall’  obbligazione  che  quell’  articolo  impone  agli  eredi  irre- 
golari di  chiedere  l’ immessione  in  possesso  dei  beni  ereditari 
ne  segua  che , se  essi  muoiono  prima  di  averla  chiesta , non 
trasmettano  ai  loro  eredi  e successori  il  diritto  di  domandarla, 
e le  ragioni  di  successione  che  eransi  a loro  favore  devolute. 
Siffatta  controversia  potendo  anche  insorgere  rispetto  ali’immes- 
sione  in  possesso  di  cui  il  presente  artìcolo  prescrive  la  do- 
manda al  6glio  naturale  od  al  coniuge,  mi  farò  qui  a discutei  la. 

E focile  il  discernere  ebe  la  causa  di  dubitare  si  fo  consistere 
in  ciò  ebe  la  legge  non  concede  ai  predetti  eredi  irregolari 
queir  immediato  possesso  dei  beni  e diritti  dei  defunto  che 
essa  concede  agli  altri  eredi  cosi  legittimi  come  testamentarii; 
ma  l’opinione  negativa  adottata  dagli  autori  delle  Pandette 
francesi  *1  fu  con  ragione  combattuta  dai  commentatori  di 
quel  codice  civile  : .toccherò  di  volo  i principali  argomenti  a . 
cui  essi  appoggiano  la  loro  sentenza. 

1 sigg.  Chabot  *^,  Toullier  *3  e Duranton,  *4  coi  quali  con- 
corda il  sig.  Vazeille  *5,  osservano  che  la  ragione  per  cui  la 
legge  obbliga  gli  eredi  irregolari  a chiedere  il  possesso  dell’e- 
redità, non  è già  quella  di  sospenderne  , rispetto  ad  essi,  la 
devoluzione  ma  bensì  la  necessità  di  tutelare  con  la  di- 
manda di  esso  , e colle  misure  di  cautèla  che  ne  sono  la 
conseguenza  , 1’  intere.sse  di  coloro  che  potessero  aver  diritto 
alle  successioni  apertesi  preferibilmente  a detti  eredi;  che, 
secondo  l'art.  718  ( il  nostro  963)  la  successione  si  apre  dal 
momento  della  morte  del  defunto  , e dicendo  la  legge  che  il 
figlio  naturale  (e  lo  stesso  dicasi  del  coniuge  e del  fisco)  suc- 
cede al  medesimo,  ne  segue  che  esso  dal  detto  momento  acqui- 
sta il  diritto  all’eredità,  se  non  il  possesso  alla  medesima  , di- 
ritto trasmessiuile  a’  suoi  eredi,  giacché  la  trasmessiòne  si  operi 
egualmente  della  proprietà  o di  un  usufrutto  posseduti  come 

•1  Art.  7U. 

*3  Tom.  1 , pag.  91,  num.  16. 

*3  Tom.  9,  pag.  209  , nnm.  00. 

*4  Tom.  3,  pag.  968,  num.  63. 

*5  Tom  1 , pag.  191  , art.  770  , num.  4. 
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del  diriuo  a possederli  ; die  Tari.  759  di  dello  coilice  francese 
( il  nostro  963)  ammetle  i discendenti  del  figlio  naturale  alla 
rappresentazione  , e che  a più  forte  ragione  si  debba  loro 
concedere  il  diritto  derivante  dalla  trasmessione  premenzionata; 
che  finalmente  Tari.  1014  dello  stesso  codice  (il  nostro  843) 
stabilisce  che  il  legatario  dal  giorno  della  morte  del  defunto 
acquista  il  diritto  di  conseguire  la  cosa  legala  , diritto  'che  è 
Irasmessibile  ai  suoi  eredi , quantunque  esso  sia  tenuto  dì  do- 
mandarne di  detta  cosa  il  possesso  agli  eredi  di  detto  defunto, 
e non  vedersi  ragione  per  cui  creder  si  debba  abbia  la  legge 
voluto  favorire  maggiormente  il  legatario  predetto  che  non 
r erede. 

Commentando  Tari.  1007  riferirò  un’importante  decisione 
del  Senato  di  Piemonte  sulle  conseguenze  della  disposizione 
contenuta  in  questo  artìcolo , rispetto  agli  efTelti  del  possesso 
dei  beni  ereditarii  in  detto  art.  1007  stabiliti. 

969.  Se  tulli  gli  credi  non  sono  presenti  , se  fra  essi 
si  trovano  ininnri  od  interdetti , dovr.ihno  essere  apposti 
i sigilli  sopra  gli  eireili  ereditari  nel  più  breve  termine, 
sia  a richiesta  degli  credi , sia  ad  istanza  dell’  Avvocalo 
fìscale  presso  il  Tribunale  di  Prefettura,  cd  anche  d’uf- 
ficio dal  giudice  nel  cui  mandamento  si  è aperta  la  suc- 
cessione , a meno  che  non  sia  stato  .altrimenti  ordinato 
dal  defunto , il  quale  abbia  nominalo  .indie  un  notaio 
per  fare  l’ inveni.irio, 

V ^ 

1.“  L’apposizione  dei  sigilli  sugli  effetti  ereditarii  è una  mi- 
sura importantissima  all’  oggetto  della  conservazione  loro  a fa- 
vore, tanto  di  coloro  clic  hanno  diritto  alla  successione,  come 
dì  quelli  cui  competono  ragioni  di  crediti  contro  la  medesima, 
ed  onde  evitare  le  dolose  sottrazioni. 

Si  è perciò  che  il  presente  articolo  impone  V obbligo  di  tale 
apposizione  tuttavolla  che  tutti  gli  eredi  non  siano  presenti  o 
che  fra  essi  trovinsi  minori  od  interdetti  , e noi  vedremo  in 
appresso  che  i corpi  morali,  i pubblici  stabilimenti  e le  opere 
pie  sono  assimilati  ai  minori. 
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Dissi  che  r articolo,  qualora  fra  gli  eredi  esistano  persone  di 
una  delle  qualità  summcnaionatc,  impone  l'obbligo  dell’appo- 
sizione dei  sigilli.  Infatti  1’  articolo  non  si  limita  a dire  che 
l' apposizione  dei  sigilli  potrà  essere  richiesta , ovvero  che  essi 
saranno  apposti  a richiesta  degli  eredi  e dell’  avvocato  fiscale 
presso  il  'rribunale  di  Prefettura,  ma  dopo  di  aver  detto  che 
i sigilli  dovranno  essere  apposti  a richiesta  di  quali  sovra , se 
essi  ne  facciano  instanza  presso  il  giudice,  soggiunge  tantosto; 
a cd  anche  tf ufficio  dal  giudice  nel  di  cui  mandamento  si  è 
aperta  la  successione  ». 

Egli  è adunque  precipuo  dovere  di  detto  giudice  ihdevcnire 
all’apposizione  dei  sigilli  nei  casi  dall’articolo  accennati,  quand’ 
anche  essa  non  siagli  stata  richiesta,  nè  da  veruno  degli  eredi, 
nè  dal  prelodato  avvocato  fiscale;  nè  potrebbero  opporvisi  gli 
stessi  eredi  presenti  e maggiori,  per  trattarsi  di  misura  con- 
servatoria che,  appunto  dirimpetto  ad  essi,  e nell’ interesse  di 
persone  privilegiate  è dalla  legge  prescritta. 

Nota  che  l’ articolo  fra  le  persone  che  possono  richiedere 
r apposizizione  di  sigilli  non' annovera  più  l'esecutore  testa- 
mentario qualora  uno  siarìc  stalo  nominato  dal  defunto,  perchè 
a questo  esecutore  testamentario  1’  art.  895  ( essendovi  eredi 
minori,  interdetti  od  assenti  ) impartì  non  solo  facoltà,  ma  im- 
pose l’obbligo  di  far  apporre  i sigilli 

Avvertirò  ancora  per  modo  di  notizia  istorico-legale-compa- 
rativa  , che  i compilatori  del  codice  civile  francese  stanziarono 
in  quel  codice  le  disposizioni  relative  all’apposizione  dei  sigilli 
sugli  effetti  ereditari,  nella  sezione  I del  capitolo  VI,  tit.  1, 
lib.  Ili,  intitolata  Dell'  azione  in  divisione  e delle  sue  forme. 
Siffatta  apposizione  essendo  una  misura  conservatoria  che  sus- 
seguir debbe  irommediatamente  I’  apertura  dell’  eredità,  e pre- 
ceddre  la  di  lei  accettazione  così  pura  e semplice  che  col  be- 
nefizio dell’  inventario,  più  appropriata  fu  al  certo  la  classifica- 
zione di  dette  disposizioni  nel  presente  capo. 

2.0  L’  articolo  impone  I’  obbligazione  di  devenire  all’  apposi- 
zione dei  sigilli  al  giudice  nel  di  cui  mandamento  si  è aperta 
la  successione. 

L’  art.  963  stabiliendo  che  la  successione  si  apre  al  momento 
della  morte.  , potrebbe  a prima  giunta  a taluno  sembrare  che 
la  detta  successione  si  apra  egualmente  nel  luogo  ove  mori  la 
persona  della  cui  eredità  si  tratta,  così  che  al  giudice  di  questo 
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luofjo  «petti  il  devenire  rII’  apposizione  dei  sif^illi , e nessuna 
relativa  obblif^azione  incomba  al  (riudice  del  luof;o  ove  il  de- 
funto aueua  il  suo  domicilio , quando  questi  sia  morto  durante 
un  viaggio,  od  anche  durante  la  vìllef'f'iatura , in  una  casa  di 
campagna  situata  nel  mandamento  di  altro  giudice  che  quello 
della  città  0 luogo  del  domicilio  predetto  ; ma  la  legge  distin- 
gue il  luogo  dal  tempo  ove  si  apre  la  successione  : questo  è 
fissalo  al  momento  della  morte.  L’  art.  74  stabilisce  che  « Il 
« domicilio  che  aveva  il  defunto  determina  il  luogo  dell’  a- 
« perla  succe.ssione  »,  e l’art.  66  decide  che  « Il  domicilio  di 
• ogni  suddito  si  è il  luogo  ove  egli  ha  il  suo  principale  sta- 
ti bilimenlo  ».  Si  è adunque  al  giudice  di  questo  luogo  ebe 
l’articolo  impone  I’ obbligazione  di  devenire,  nei  casi  ivi  pre- 
visti , all’  apposizione  dei  sigilli  , sia  a richiesta  delle  persone 
nello  stesso  articolo  contemplate,  sia  anche  d' ufficio  ; ina  se  il 
defunto  mori  o in  un  viaggio  od  in  una  città  o comune  lon- 
tani dal  luogo  del  suo  domicilio , ovvero  anche  in  una  villeg- 
giatura distante  dal  detto  luogo , il  giudice  del  mandamento 
ove  si  è come  sovra  aperta  la  successione  , dovrà  egli  egual- 
mente devenire  all’  apposizione- dei  sigilli  7 
Tale  obbligo  gli  incumbe  senza  dubbio  dal  momento  che 
egli  ebbe  notizia  della  morte  del  defunto,  tuttavolta  che  simile 
notizia  siagli  pervenuta  assai  in  tempo  onde  sifFatta  misura  con- 
servatoria possa’ancora  produrre  gli  effetti  che  il  Legislatore 
ne  attende  ; e sotto  questo  rapporto  saranno  degni  di  lode  i 
giudici  mandamentali  che,  avpta  notizia  della  morte  seguita  nel 
distretto  della  loro  giurisdizione  di  una  persona  domiciliata  in 
altro  mandamento,  si  faranno  una  premura  di  tosto  parteciparla 
al  giudice  di  quest’ultimo  luogo,  acciò  esso,  qualora  ne  sia  il 
caso , possa  adempiere  al  dovere  che  I’  articolo  gli  impone-,  che 
anzi  io  ravviso  di  tanta  importanza  I’  esecuzione  del  disposto 
da  questo  articolo  , e sembrami  che  essa  sia  stata  sotto  tale 
aspetto  riguardala  dal  Legislatore  , che  , quantunque  /’  obbligo 
dell’apposizione  dei  sigilli  non  sia  stato  nel  presente  articolo 
imposto  che  al  giudice  nel  cui  mandamento  si  è aperta  la 
successione  , io  son  d’ avviso  che  , nei  caso  qui  sovra  con- 
templalo di  morte  di  un.)  persona  in  una  sua  villeggiatura  ove 
essa  ritenga  effetti  mobili  di  una  certa  considerazione , e so- 
prattutto nel  caso  che  un  negoziante  , esercente  il  commercio 
in  due  distinte  città  o comuni , venga  a morire  in  quella  ove 
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essa  non  ayera  il  principale  suo  stabilimento  , lasciando 
però  nel  luogo  della  sua  morte  effetti  del  suo  abituale  com- 
mercio di  qualche  entità , il  giudice  di  quest’  ultimo  luogo 
non  solo  agisca  prudentemente  devenendo  sugli  effetti  premen- 
zionati all’  apposizione  dei  sigilli  , ma  che  di  più  egli  non  po- 
trebbe ricusarvisi  se  ne  fosse  richiesto  dagli  eredi  ovvero  dall’ 
avvocato  fiscale. 

Dissi  qui  sovra  ove  la  misura  di  siffatta  apposizione  possa 
ancora  produrre  gli  effetti  dal  Legislatore  previsti , perchè  , 
qualora  dal  tempo  della  morte  al  giorno  dell’  avutane  notizia 
fosse  trascorso  un  intervallo  tale  ebe,  secondo  tutte  le  appa- 
renze , superflua  all’  oggetto  >li  impedire  le  sottrazioni  si  ren- 
desse la  di  lei  esecuzione,  il  giudice  potrebbe  con  fondamento 
ricusarvisi , motivo  per  cui  I’  art.  923  del  codice  di  procedi- 
mento civile  francese  vieta  I’  apposizione  di  sigilli  quando  sia 
di  già  incominciato  f inventario  , salvo  il  caso  in  cui  questo 
sia  impugnato  come  infedele,  per  la  ragione  certamente  che  gli 
eredi,  i quali  hanno  intrapresa  la  regolare  descrizione  degli  ef- 
fètti ereditari , o non  hanno  idea  di  sottrarne  alcuno  , ovvero 
hanno  già  profittato  del  tempo  per  lare  tali  sottrazioni. 

Mentre  noi  stiamo  con  tanta  impazienza  attendendo  quelle 
leggi  sulla  procedura  colle  quali  il  Sovrano  Legislatore  nostro, 
nell’alinea  dell’  art.  971,  si  riserva  di  stabilire  le  formalità  per 
levare  i sigilli  e per  formare  l’inventario,  la  regola  sancita  nel 
suecitato  art.  923  sembrami  così  consentanea  allo  scopo  che  il 
Legislatore  in  questa  materia  si  propone , quello  cioè  di  con- 
ciliare la  conservazione  degli  effetti  ereditari  coll’interesse  degli 
eredi , il  quale  esige  che  essi  non  siano  assoggettati  a spese 
superflue  , onde  credere  che  , tale  disposto  , tuttoché  di  legge 
per  ora  straniera  , possa  intanto  essere  preso  per  norma  nelle 
relative  occorrenze. 

3.“  Nella  nota  3.a  all’  art.  895,  ponendo  in  raffronto  la  dispo- 
sizione ivi  contenuta  con  quella  dell’  articolo  presente , ho  av- 
vertito che,  in  questo,  il  Legislatore,  annoverando  le  persone  il 
cui  concorso  all’  eredita  fa  Luogo  all’  apposizione  dei  sigilli  an- 
che d’  ufficio , non  servesi  come  in  detto  articolo  del  vocabolo 
assenti , ma  bensì  dell’  espressione  non  presenti , e non  rivo- 
cando  in  dubbio  che  questa  espressione  si  estenda  a|le  persone 
le  quali  n anche  pa-  una  temporaria  euser.ta  ( nel  significato 
X volgare  della  parola  ) trovansi  abbastanza  lontani  dal  luogo 
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N dell’  aperta  successione  , onde , prevenuti  della  morte  del 
« defunto,  non  potessero  ricbicdere  l’apposizione  dei  sif'illi 
« con  quella  cclerith  cli<;  richiede  cosi  il  testo  dell’  arti- 
c(  colo  ( nel  più  breve  termine  ) come  lo  spirito  della  disposi-  ' 
((  zinne , e non  si  applichi  soltanto  ai  veri  assenti  di  cui  fu 
« r assenza  dichiarata  a termini  dell'  art.  79  , ed  ai  presunti 
« assenti  dei  quali  mancano  le  notizie,  contemplati  nell’art.  76  », 
ho  creduta  cosi  c^rta  questa  verità,  onde  trarne  arjzoroento  per 
interpretare  parimenti  in  questo  senso  la  parola  assenti  in  detto 
articolo  895  dal  Lef;islatore  impie|zata  ; infatti  i più  accreditati 
autori  francesi,  i siizf;.  Chabol  *1,  Duranton  *2  c Toullier  , 
sono  concordi  nel  dare  ai  detti  vocaboli  il  significato  qui  sovra 
espresso,  avvertendo  il  primo  di  essi  che  dee  unicamente  ri- 
putarsi presente  nel  senso  della  legge  quel  cocre<le  , il  quale 
trovisi  ad  una  distanza  assai  modica  dal  luogo  ove  si  è aperta 
la  successione,  ed  ove  si  debbono  apporre  r sigilli,  onde  il  giu- 
dice debba  creilere  che  esso  sia  stato  prontamente  informalo 
della  morte  del  defunto,  e che,  se  avesse  riputala  necessaria 
l’apposizione  dei  sigilli,  ne  avrebbe  fatta  l’opportuna  richiesta, 
e che  non  potrebbe  considerarsi  non  presente  quel  coerede  il 
quale,  tuttoché  trovisi  in  remote  provincic  , oil  anche  fuori 
stalo,  abbia  sul  luogo  dell’ aperta  successione  un  procuratore 
generate,  il  quale  potrebbe  richiedere  1’  apposizione  dei  sigilli 
se  la  credesse  necessaria  all’  interesse  del  suo  mandante  ; ed 
io  credo  di  più  che , nel  caso  dell’  esistenza  sul  luogo  di  detto 
procuratore  generale,  il  giudice  non  sarebbe  tenuto  di  deve- 
nire all’  apposizione  dei  sigilli  , quand’  anche  uno  dei  coeredi 
fosse  scomparso  senza  che  si  abbiano  di ‘lui  notizie,  perchè  sol- 
tanto in  mancanza  di  detto  procuratore  il  succitato  art.  76  con- 
sidera r individuo  qual  presunto  assente,  e vuole  che  gli  si  de- 
puti un  curatore  che  lo  rappresenti. 

4.”  Non  fa  nemmeno  d’uopo  notare  che,  per  far  luogo  all’olj- 
bligazione  del  giudice  di  tlevenire  all’  apposizione  dei  sigilli  , 
basta  che  un  solo  dei  coeredi  sia  n;inore  o interdetto  , ovvero 
non  presente  nel  senso  spiegato  nella  nota  che  precede  ; ma 
che  siffatta  obbligazione  non  potrebbe  estendersi  al  caso  che 

*1  Tom.  9 , pag.  103  , art.  819,  miro.  2. 

'2  Tom.  1 ,pag.  70  , miro.  110. 

*5  Tom.  2 , pag.  906 , niim.  409. 
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ad  uno  dei  coeredi  fosse  stalo  deputato  un  consulente  giu- 
diziario  in  conformità  dell'  art.  380,  salvo  die  il  tribunale  avesse 
inoltre  inabilitalo  il  prodigo  agli  atti  di  semplice  amminislra- 
zione  in  conformità  dell’ ultima  disposizione  di  detto  articolo, 
non  trovandosi  le  persone  poste  sotto  I’  assistenza  di  detto  con- 
sulente nominate  in  questo  articolo  , e non  militamlo  rispetto 
ad  esse  quella  ragione  della  legge,  la  quale  consiste  in  ciò  che 
i minori  ed  interdetti  non  hanno  qualità  per  fare  instanze 
giudiziali,  non  competendo  loro  neanco  la  semplice  ammini- 
strazione delle  loro  sostanze,  in  cui  sono  rappresentati  da  un 
tutore , mentre  i non  presenti  si  suppongono  od  ignari  della 
morte  del  defunto,  o non  averne  avuto  notizia  in  tempo  a chie- 
dere la  misura  dell’  apposizione  dei  sigilli  con  quella  prontezza 
che  si  esige  per  la  di  lei  utilità  ; ina  grave  dubbio  si  appresenta 
sul  punto  se  l' obbligazione  premenzionata  del  giudice  abbia 
luogo  anche  allorquando  uno  dei  coeredi  sia  minore  abilitato 
in  conformità  dell’ art.  353.  Se  noi  attener  ci  dovessimo  alla 
lettera  della  commentala  prescrizione  e rigorosamente  alla 
regola  ubi  le.v  /lon  distinguit , nec  nos  distinguere  debemus  , 
I’  articolo  parlando  genericamente  dei  minori , dovrebbero  dirsi 
in  esso  compresi  quelli  come  sovra  abilitati  ; se  però  noi  inve- 
stighiamo la  causa  razionale  della  ridetta  obbligazione  da  me 
qui  sovra  spiegata  , e che  sembrami  manifesta,  se  noi  riteniamo 
che,  a termini  dell’ art.  339,  il  minore  abilitato  può  (come  il 
prodigo  a cui  sia  stato  deputato  un  consulente  giudiziario  ) fare 
da  sè  solo  tutti  gli  atti  di  semplice  amministrazione  senza  l’as- 
sistenza del  curatore  sembrando  certo  che  la  domanda  dell’ 
apposizione  dei  sigilli  sia, uno  di  quegli  atti  conservatorii , e di 
vigilanza  che  I’  art.  990  qualifica  atti  di  amministrazione  prov- 
visionale, ed  i quali  non  importano  adizione  d’eredità,  nè  ri- 
nunzia al  benefizio  dell’  inventario,  sembra  invero  più  consen- 
taneo allo  spirito  dell’  articolo  che  il  concorso  fra  i coeredi  <li 
un  minore  abilitalo  non  obblighi  il  giudice  a devenire  all'  ap- 
posizione dei  sigilli. 

3.”  Nelle  precedenti  note  ho  considerato  I’  adempimento  di 
questa  formalità  sotto  il  rapporto  dell’  obbligazione  che  I’  arti- 
colo impone  al  giudice  di  devenirvi  , non  solo  ad  instanza  di 
uno  dei  coeredi  o dell’  avvocato  fiscale,  ma  anche  d'ufficio; 
ma  quando  la  legge  prescrive  che  certe  formalità  debbano 
eseguirsi  nel  concorso  di  determinate  circostanze , essa  non 
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Idillio  che  le  medesime  possano  richiedersi  in  mancanza  di 
circostanze  siffatte,  e quando  la  le{|(je  prescrive  certe  misure 
conservatorie  nell’  interesse  di  persone  riputate  incapaci  di 
richiederle  , essa  non  vieta  che  queste  misure  possano  richie- 
dersi da  altre  persone  che  vi  abbiano  efjuale  interesse , e che 
queste  abbiano  diritto  di  ottenerle. 

Il  presente  articolo  , nel  caso  che  non  tutti  (^li  eredi  siano 
presenti  , o che  fra  essi  esistano  minori  od  interdetti , dispone 
che  dovranno  essere  apposti  i si|;illi  anche  d'ufficio  dal  giudicei 
ma  da  ciò  non  ne  segue-  che  , quando  gli  eredi  siano  tutti 
maggiori  c non  interdetti  e presentì , alcuni  di  essi  non  pos- 
sano instare  presso  il  Giudice  acciò  segua  I’  apposizione  dei  si- 
gilli , e che  la  loro  instanza  non  debba  venire  accolta,  quando 
sì  presenti  una  plausibile  ragione  per  cui  siffatta  misura  con- 
servatoria possa  ravvisarsi  necessaria  per  evitare  le  dolose  sot- 
trazioni, come  quando,  trattandosi  di  successione  paterna,  uno 
dei  figliuoli  , per  ragione  d’ impiego  , di  commercio  e sìmili , 
debba  Fare  la  sua  residenza  in  altro  luogo  che  quello  dell’  a- 
perta  successione  , quando  l’ instanza  sìa  fatta  da  un  figlio  che 
viveva  separato  dal  padre  , tuttoché  residente  nella  stessa  cittò 
o comune  , soprattutto  se  esìstessero  figliuoli  di  diversa  matri- 
monio, e quando  nelle  alti  e successioni , essendo  superstite  il 
coniuge  del  defunto,  gli  eredi  non  convivessero,  come  per  lo 
più  accade,  col  medesimo. 

In  questi  ed  altri  consimili  casi  io  porto  opinione  che,  anche 
un  solo  degli  eredi  maggiori , il  padre  di  un  figlio  coerede  in- 
Stìtiiìto,  un  coerede  posto  sotto  l’assistenza  di  un  consulente 
giudiziario,  un  minore  abilitato  (nel  caso  la  qiiìstione  da  me 
trattata  nella  nota  precedente  venisse  risolta  nel  senso  additato 
dallo  spirito  dell’  articolo  ),  siano  in  diritto  di  chiedere  e di  ot- 
tenere l’apposizione  de’ sigilli. 

Tale  si  è parimenti  l’opinione  del  detto  sig.  Chabot  *1  , il 
quale  1’  avvalora  ossservando  ebe  I’  art.  909  del  codice  di  pro- 
cessura  francese  dice  generalmente,  e senza  eccettuare  il  caso  in 
cui  tutti  gli  eredi  siano  maggiori  e presenti  , che  l’apposizione 
dei  sigilli  potrà  essere  richiesta  da  tutti  coloro  che  pretendano 
avere  diritto  alla  successione. 


*1  CU.  Tom.  >,  pa(>.  103,  art.  810,  niim.  t. 
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Noi  non  abbiamo  invero  ancora  sifTatta  disposizione  lefrisla-r 
tira,  ma  potrebbe  dirsi  che  una  facoltà,  che  un  diritto  dal  se- 
guente articolo  accordato  ai  semplici  creditori  del  defunto  , 
possa  ricusarsi  ai  di  lui  eredi , per  ciò  solo  che  essi  siano  mag- 
giori? Potrebbe  sostenersi  che,  un  figlio  chiamalo  erede  nella 
sola  legittima,  dalla  nuova  legislazione  considerata  portio  here- 
ditatis,  come  ho  già  più  volle  detto,  e come  resta  provato  evi- 
dentemente dall’  art.  975  che  avremo  ben  tosto  ad  esaminare  , 
per  accertare  il  valore  della  porzione  disponibile,  debba  cieca- 
mente riferirsi  alla  consegna  dell’  eredità  che  ne  sarà  data  dai 
coeredi , i quali  trovansi  nel  possesso  della  medesima  , senza 
essere  autorizzato  a chiedere  quelle  misure  che  giovar  possono 
a tale  accertamento,  allora  soprattutto  che  I’  eredità  di  cui  trat- 
tisi , in  gran  parte  , sia  composta  di  effetti  mobili  cosi  facili  a 
sottrarsi  ? 

6.0  balle  considerazioni  per  me  svolte  nella  nota  precedente 
sul  diritto  competente  agli  credi  maggiori  di  chiedere  1’  appo- 
sizione dei  sigilli  ne  segue  che  questa  può  domandarsi  da  lutti 
coloro  che  la  legge  autorizza  ad  amministrare  le  Si)Stanze  di 
un’  altra  persona,  come  dal  padre  di  un  figlio  che  sia  chiamato 
ad  una  successione,  dal  marito  quando  nel  contratto  matrimo- 
niale la  moglie  siasi  costituita  in  dote  I’  eredità  o la  legittima 
a cui  essa  è chiamata  morendo  alcuno  de’  suoi  ascendenti  (ar- 
ticolo 1550),  ed  anche  da  un  procuratore  lascialo  da  una  per- 
sona che  siasi  assentata  , quando  essendo  certa  C esistenza  in 
vita  del  mandante  al  tempo  della  morte  del  defunto  , I’  arti- 
colo 100  non  è di  ostacolo  a che  il  mandante  predetto  parte- 
cipi all’  apertasi  successione. 

Dissi  quando  sia  certa  I’  esistenza  in  vita  del  mandante  al 
tempo  della  morte  del  defunto , senza  però  intendere  che  sif- 
fittla  certezza  debba  rigorosamente  restringersi  all’epoca  pre- 
roenzionala,  avvegnaché  io  penso  che,  per  autorizzare  il  procu- 
ratore dell’  assente  *1  a richiedere  la  misura  conservatoria  di  ' 
che  si  tratta  , basti  che  abbisnsi  della  medesima  notizie  abba- 
stanza recenti , onde  credere  si  debba  alla  di  lei  sopravvivenza 
ai  defunto  , senza  esigerne  una  prova  positiva  , inconciliabile 
coir  urgenza  della  stessa  misura,  prova  questa  che  il  più  delle 
volte  non  potrebbe  dal  procuratore  somministrarsi  con  quella 

*1  Faccio  qui , come  in  molli  altri  luoghi , uso  del  vocabolo  assente , nel 
significalo  volgare  e non  in  quello  legale  di  Un  assente  presunto  o-dichiaralo. 
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celerità  che  richiede  1'  utilità  della  misura  stessa  , anche  nel 
caso  in  cui  il  coerede,  per  causa  di  impiej'O,  di  commercio  od 
altra  simile  , risieda  soltanto  in  qualche  remota  provincia  dei 
Re(;ii  Stati. 

7.®  L’  art.  819  del  codice  civile  francese  *1 , da  cui  venne 
desunto  il  presente,  dopo  di  avere,  in  una  prima  parte,  stabi- 
lito che,  se  tutti  gli  eredi  sono  maggiori  e presenti , I’  apposi- 
zione dei  sigilli  sugli  effetti  della  successione  non  è necessaria, 
e la.  divisione  può 'essere  fatta  in  quella  forma  e con  quell’atto 
che  le  parli  interessate  giudicheranno  conveniente,  pel  caso  in 
cui  tutti  gli  eredi  non  siano  presenti  o fra  essi  trovinsi  minori 
od  interdetti , dispone  come  noi  abbiamo  nel  nostro  articolo , 
ma  non  fa  eccezione  veruna  all’apposizione  dei  sigilli  in  quest’ 
ultimo  caso. 

La  prima  parte  di  quell’  articolo,  per  quanto  concerne  la  di- 
visione, forma  oggetto  del  nostro  art.  1041,  e rispetto  all’appo- 
sizione dei  sigilli  , essa  venne  ripetuta  nel  presente  articolo , in 
cui  venne  aggiunta  la  disposizione  eccezionale  o modificaiiva 
dell'  obbligazione  imposta  al  giudice  die  in  esso  noi  leggiamo. 

Si  sarà  a questo  riguardo  consiilerato  clic,  per  quanto  l’ ap- 
posizione dei  sigilli  sia  un  provvedimento  necessario  per  tute- 
lare gli  interessi  delle  persone  che  ne  hanno  bisogno , siano 
Jrequenlissimi  i casi  nei  quali 'essa  mostrasi  del  tutto  inutile, 
e riesca  di  solo  dispendio  e disturbo  delle  famiglie.  Essere  ciò 
così  vero  che  veggansi  soventi  *2  scritte  nei  testamenti  delle 
disposizioni  dirette  unicamente  ad  evitare  l’ apposizione  dei 
sigilli.  « Non  dovere  perciò  la  legge  farne  un  obbligo  cosi  as- 
« soluto  al  giudice  che  egli  non  debba  mai  tralasciarli  ». 

Permette  adunque  I’  articolo  nell’  ultima  parte  di  esso,  al  te- 
statore di  ordinare  che  non  abbia'  luogo  I’  apposizione  dei  si- 
gilli , con  che  egli  nomini  parimenti  un  notaio  per  fare  inven- 
tario; ed  invero,  quando  il  testatore  predetto  non  lasci  super- 
stiti eredi  necessarii  a cui  sia  dovuta  una  legittima,  nessun  li- 
mite apponendo  la  legge  alle  di  lui  disposizioni , non  vi  è più 
motivo  per  cui  si  «lebba  rendere  forzata  una  misura  conserva- 
toria dell’  esecuzione  delle  disposizioni  predette,  se  e.sso  mani- 

*I  Ivi  stanziato  nella  sezione  iniiloiata  dell’azione  in  divisione  e della  sua 
rorm.i. 

*8  Ne'  paesi  ove  fu  Uittora  in  osservanza  il  codice  francese. 
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festò  la  sua  persuasione  dell’  inuliliià  loro,  e colla  nomina  di  un 
notaio  da  cui  sì  deven{;a  all’  inventario  cella  sua  eredità  , cre- 
dette di  provvedere  sufficientemente  all’  interesse  delle  persone 
da  lui  favorite,  e verso  le  quali  cijli  non  era  da  alcun  dovere 
di  natura  e di  le(r[;e  avvìnto  ; ma  dalla  disposizione  modificativa 
che  chiude  il  presente  articolo  potrà  forse  dedursene  la  con- 
sefjuenza  che  « i legiiiimarii  , nel  caso  in  essa  previsto  , non 
« siano  più  autorizzali  a richiedere  l’ apposizione  de’  si{jilli 
« a(>li  effetti  ereditari,  quand’  anche  (;iuslc  cause  si  appresentino 
« di  siffatta  misura , come  (|uando  essi  non  convivano  cop,li  altri 
« credi  favoriti  nel  testamento  dell’  ascendente  o del  discen- 
« dente?  ». 

Io  non  lo  credo,  non  sembrandomi  supponìbile  che  il  Le|;ìs- 
latore,  il  quale  limitò  la  porzione  dei  beni  di  cui  I’  ascendente 
od  il  discendente  possono  disporre,  quando  essi  lasciano  super- 
stiti eredi  necessarii,  e rese  inefficaci  le  disposizioni  con  cui  i 
medesimi  direttamente  cerchino  di  ampliarla , abbia  voluto  ciò 
loro  permettere  con  mezzi  indiretti,  e col  dare  loro  la  facoltà 
di  favorire  le  sottrazioni  che  , a danno  di  detti  eredi  , potreb- 
bero commettersi  ; c , se  io  non  vado  erralo  sui  riflessi  che 
determinarono  la  disposizione  modificativa  di  che  si  tratta , 
ovvia  cosa  riesce  il  dire  che  la  medesima  non  fu  diretta  che 
ad  ovviare  alla  necessità  della  prenienzionata  misura  allorché 
essa  mostrasi  del  tutto  inutile , c così  quando  non  vi  va  di 
mezzo  rinteresse  dei  le(;ìltimariì,  ed  a tO(jliere  in  questo  c.nso 
V obbligo  assoluto  dall’ artìcolo  imposto  al  (giudice  di  devenìrvi, 
senza  ledere  ì diritti  che  dalla  limitala  disponibilità  dei  beni 
derivano  a favore  di  coloro  di  cui  la  Ic|;ge  con  tale  limitazione 
volle  tutelare  gli  interessi. 

Aggiungerò  ancora  che  , se  la  più  volte  menzionata  disposi- 
zione modificativa  non  è applicabile  alla  facoltà  che  il  seguente 
articolo  accorda  ai  creditori  del  defunto  , per  quanto  meriti 
l’assistenza  della  legge  l’interesse  di  questi  ultimi,  non  sem- 
brami die  minor  protezione  abbia  voluto  dalla  legge  stessa 
concedersi  ai  legiltimarii. 

Chiuderò  i miei  commenti  sovra  questo  articolo  osservando 
che  il  francese  legislatore,  nell’ art.  911  del  codice  di  proces- 
sura  civile,  fece  una  modificazione  alla  regola  generale  stabilita 
nel  citato  art.  819  del  codice  civile  , ripetuta  nel  nostro  arti- 
colo presente , decidendo  non  essere  luogo  all’  apposizione 
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dei  (i{jilli , quand’  anche  fra  ('li  eredi  troTinsi  dei  minori  , s« 
essa  non  viene  richiesta  dai  loro  tutori. 

Questa  loro  inoperosilli  può  invero  supporsi  (generala  dalla 
persuasione  in  cui  essi  vivono  che  non  abbiano  a temersi  sot- 
trazioni a danno  dei  loro  amministrati  j ma  , quand’  anche  si 
fosse  ben  certi  che  tale  inoperosità  non  provenj'a  da  trascu- 
ratezza (senza  far  caso  possibile  di  una  dolosa  collusione  ' del 
tutore  coi  coeredi  maf'f'iori)  chi  può  assicurarsi  che  l’opinione 
del  tutore  non  sia  I’  effetto  di  una  troppo  cieca  di  lui  confi- 
denza, e(;ualmente  nociva  al  minore,  come  la  trascuratezza  pre- 
menzionata  ? 

Q'jo.  I creditori  potranno  richiedere  l’apposizione  dei  si- 
gilli in  forza  di  una  permissione  del  Giudice , il  quale 
non  potrà  senza  gravi  cause  ricusarla  quando  il  creditore 
sia  munito  di  un  titolo  esecutorio. 


1.”  Se  è giusto  che  la  lei'ge  autorizzi  cplui  che  è chiamato 
ad  una  successione  a non  vincolare  , accettandola , le  proprie 
sue  sostanze  alla  soildisfazione  di  quei  creditori  del  defunto 
che  seguirono  la  fede  personale  di  questo  , e non  calcolarono 
che  sovra  quel  pegno  che  loro  offrivano  i beni  dal  medesimo 
posseduti  , e ciò  col  permettere  I’  acccttazione  dell’  eredità  col 
benefizio  dell’inventario,  trovandosi  l’erede,  in  forza  del  di- 
sposto dall’  articolo  967 , al  possesso  di  tutti  gli  effetti  mobili 
del  defunto  , ragion  vuole  che  la  legge  provveda  all’  interesse 
di  detti  creditori  ; onde  I’  erede  prenominato,  ne’  tre  mesi  che  . 
r art.  1014  gli  concede  |ier  fare  inventario,  non  possa,  col 
mezzo  di  sottrazioni  , paralizzare  a loro  danno  quei  mezzi  che 
r art.  2145  guarentisce  ai  creditori  per  la  conservazione  di 
quanto  è loro  dovuto. 

Sifiatto  provvedimento  viene  dal  presente  articolo  sancito 
col  dare  facoltà  ai  creditori  di  richiedere  I’  apposizione  dei  si- 
gilli, di  cui  nell’  articolo  precedente,  in  forza  di  una  permis- 
sione del  giudice  del  luogo  ove  si  è aperta  la  successione , il 
quale  la  concederà  collo  stesso  decreto  con  cui  ordinerà  la 
trasferta  del  suo  ufficio  alla  casa  d’ abitazione  del  defunto  ed 
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in  altri  luoghi  ove  esìstano  effetti  mobili  di  sua  spettanza  , per 
r operazione  prcaccennata. 

La  legge  lascia  al  prudente  arbitrio  del  giudice  il  concedere 
O denegare  siffatta  misura  conservatoria,  quando  chi  la  richiede 
non  sia  munito  di  un  titolo  ili  credito  esecutorio.  Il  giudice 
predetto  dee  ponderare  nella  sua  saviezza  i pericoli  di  sottra- 
zioni che  possano  emergere  dalle  forze  dcll'ereditii,  per  quanto 
esse  risultino  dalla  pubblic.i  opinione,  o meglio  siangli  dimo- 
strate per  mezzo  d’  informazioni  anche  orali  prese  ad  ìnstanza 
del  richiedente,  non  meno  che  dalla  conosciuta  maggiore  o mi- 
nore probità  degli  eredi  ; penetrandosi  però  dello  spirito  della 
legge,  la  quale , riputando  I’  apposizione  dei  sigilli  agli  effetti 
credìtarii  come  una  semplice  cautela  tutelare  dei  diritti  di 
tutti  coloro  che  hanno  in  qualunque  modo  interesse  nell’  ere- 
dità , e non  ravvisandola  oltraggiosa  agli  eredi , ne  favorisce 
r esecuzione. 

Là  disposizione  contenuta  nell’ art.  1102,  può  altresì  presen- 
tare un  motivo  per  cui  il  giudice  debba  aderire  all’  instanza  di 
un  creditore,  anche  soltanto  chirografario  o personale  del  de- 
funte, per  r apposizione  dei  sigilli  , come  dimostrerò  commen- 
tando il  detto  articolo  ; ma  il  giudice  non  dovrà  devenire  all’ 
apposizione  premenzìonata  senza  prima  accertarsi  dell'  esistenza 
del  credito  del  richiedente,  mercè  l’esibizione  che  egli  dee 
esìgere  dal  medesimo  del  titolo  da  cui  tale  credito  risulta,  es- 
sendo ben  raro  il  caso  in  cui , a petto  della  disposizione  con- 
tenuta nell’  art.  1454  , possa  essere  il  caso  di  aderire  alle  in- 
stanze di  un  creditore  di  somma  minore  di  L.  300 , per  una 
operazione  alla  cui  opportunità  può  molto  iiilluìre  la  conside- 
razione dell’  entità  relativa  della  somma  al  medesimo  dovuta. 

2.°  li  fondamento  delle  osservazioni  da  me  fatte  nella  nota 
precedente  sullo  spirito  della  legge  commentata,  non  potrebbe 
essere  posto  in  maggior  evidenza  che  dalla  seconda  parte  dell’ 
articolo,  secondo  cui  il  giudice  « non  può  senza  gravi  cause 
a ricusare  I'  apposizione  de’  sigilli , quando  il  creditore  sia  mu- 
« nito  di  un  titolo  esecutorio  n ; c può  essere  parsa  cosa  non 
conveniente  il  F.ire  facoltà  ai  creditori,  sol  perchè  trovinsi  mu- 
niti di  un  titolo  esecutorio,  di^  richiedere  1’  apposizione  de’  si- 
gilli e di  immischiarsi  così  negli  affari  di  famiglia  con  grave 
incaglio  de’ medesimi , ed  il  lasciare  in  balia  di  uii  creditore 
indiscreto  o maligno  I'  ottenere  siffatta  misura , quando  d’ altra 
Voi.  IX.  4 
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ÓO 

parte  nissun  timore  vi  concorra  di  frode  o di  perdila  del  tuo 
credito,  sol  perchè  egli  abbia  già  ottenuta  sentenza  di  condanna 
del  defunto  al  pagamento  di  un  tenue  suo  credito  ; ma  si  sarà 
contrapposto  che  il  creditore,  il  quale  ba  un  titolo  esecutorio, 
non  dee  rimaner  soggetto  al  rischio  di  perdere  I’  unica  cautela 
che  egli  abbia  ( consistente  negli  oggetti  ercditarii  ) nel  caso 
di  trafugamento  di  questi  ; che  d’  altronde  gli  eredi  hanno  il 
mezzo  di  far  cessare  le  istanze  per  I’  apposizione  de’  sigilli  sbor- 
sando quanto  è dovuto  dall' eredità,  sovra  del  che  I’  art.  909, 
num.  2 del  codice  di  procedura  francese  contiene  una  conforme 
disposizione; 

Dalle  cose  che  vengo  di  avvertire  i giudici  mandamentali 
sapranno  convincersi  con  quanta  circospezione  essi  debbano 
apprezzare  quelle  gravi  cause,  la  cui  sola  accertata  esistenza  li 
autorizza  a ricusare  1’  apposizione  dei  sigilli  da  uno  o più  cre- 
ditori addomandata. 

3.®  La  prescrizione  contenuta  in  questo  articolo  venne  de- 
sunta dall’  art.  820  del  codice  civile  francese  così  concepito  : 

• 1 creditori  possono  parimenti  richiedere  l’apposizione  dei  si-  ' 
« gilli  in  virtù  di  un  titolo  esecutorio  o di  una  permissione 
« del  giudice  ». 

Secondo  quella  legge  il  creditore  che  è munito  di  un  titolo 
esecutorio , non  ha  più  bisogno  della  giudiziale  permissione  , 
e ciò  perchè  la  legislazione  francese  attribuisce  alle  obbliga- 
zioni risultanti  da  titoli  autentici,  rivestiti  delle  formalità  sta- 
bilite, r esecuzione  parata  sui  beni  del  debitore  , senza  neces- 
sità di  condanna  del  medesimo,  previo  soltanto  quel  precetto 
[ coinmandement)  che  gli  viene  fatto  dall' usciere  di  pagare 
sul  campo  la  somma  da  lui  dovuta,  il  quale  tiene  luogo  di 
queir  ingiunzione  che,  presso  noi,  viene  dal  tribunale  o giudice 
competente  rilasciata,  o dopo  la  condanna,  ovvero,  come  dicesi, 
ex  primo  decreto,  nei  casi  dalla  r*  già  legge  previsti , ingiun- 
zione clic  si  convertisce  in  semplice  citazione  net  caso  di  op- 
posizione in  tempo  utile  fatta  dal  debitore  ingiunto. 

Il  nostro  arliòolo  non  dispensa,  come  noi  abbiamo  veduto, 
il  creditore  che  ha  un  titolo  esecutorio  dalla  necessità  di  chie-  ' 
derc  la  permissione  del  giudice,  ma  vuole  che  questi  non  possa 
senza  gravi  cause  ricusargliela.  Quale  sarà  dunque  il  titolo  che 
la  legge  considera  esecutorio  1 Dovrò  forse  considerarsi  tale  un 
instromento  , ovvero  una  scrittura  recognita  portante  obbliga- 
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zionel  Se  le  discussioni  che  prepararono  la  redazione  defini- 
tiva di  detto  presente  articolo  furono  quelle  da  me  additate 
nella  nota  precedente , esse  ci  appalesano  che , nello  spirito 
della  disposizione  che  esso  racchiude , non  venne  considerala 
come  titolo  esecutorio,  salvo  che  la  condanna  del  debitore,  e 
potrebbe  tutto  al  più  riputarsi  tale  un  precetto  ingiunzionale 
debitamente  significalo  al  defunto,  quando  sia  trascorso  il  ter- 
mine dalla  leiyf^e  stabilito  pe^iarvi  opposizione,  e sia  accertato 
che  questa  non  ebbe  luof^o. 

4.0  Dissi  nella  nota  precedente  parlando  del  precetto  ingiun- 
zionale , quando  esso  sia  stato  significato  al  defunto  , o contro 
di  questo  sia  stata  pronunziala  la  condanna  formante  il  titolo 
esecutorio  del  creditore  che  richiede  I’  apposizione  de’  sigilli  ; 
avvegnaché  io  ho  dillìcollà  ad  arrendermi  all'opinione,  tuttoché 
ben  rispettabile , dei  signori  Toullier  *1  , De-Laporte  *2 , Dal- 
loz  *5,  Malpel  *4  e Carré  *5  che  l’apposizione  dei  sigilli  sugli 
effetti  ereditarii  possa  pure  essere  richiesta  da  un  creditore  dell' 
erede. 

Che  Tari.  788  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  art.  1003] 
permetta  ai  creditori  di  colui  che  rinunzia  ad  un’  eredità  in 
pregiudizio  dei  loro  diritti  di  farsi  autorizzare  giudizialmente 
ad  accettarla  Jn  nome  e luogo  dei  loro  debitore,  che  i credi- 
tori di  un  condividente  per  impedire  che  la  divisione  sia  fatta 
in  frode  dei  loro  diritti , possano,  a mente  dell’  art.  882  dello 
stesso  codice  (1066  del  nostro),  intervenire  nella  divisione  pre- 
detta, manifesta  si  appalesa  la  giustizia  di  siffatte  disposizioni, 
le  quali  non  ledono  in  alcun  modo  i diritti  degli  altri  coeredi; 
ma  dalle  medesime  non  sembrami  possa  esattamente  dedursene 
la  conseguenza  che  i creditori  dell'  erede  possano  pretendere 
una  misura,  la  quale  colpisce  sovra  effetti  al  medesimo  non  an- 
cora spettanti,  una  misura  la  quale ,'  come  opportunamente  os- 
serva il  signor  Chabot  *6  , può  ritardare  le  operazioni  della 
divisione  a danno  degli  altri  coeredi,  contro  i quali  nessun  di- 
ritto compete  al  creditore  instante  per  1’  apposizione  dei  sigilli. 

'1  Tom.  3,  p.ig.  295,  num.  411. 

*2  Pand.  Prone , tom.  3 , pag.  392. 

*3  Rép.  Mélh.  V.®  Succession  , sez.  3,  aii.  3,  num.  5. 

•4  Num.  257. 

*3  Lois  ile  la  jirocéd.  , Tom  3 , pag.  288. 

‘6  Tom.  2,  pag.  103,  ari.  820,  iiiim.  4. 
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Il  prelodalo  autore  erede  che  i creditori  di  cui  parla  l'arti- 
colo 820  del  codice  civile  francese  , siano  soltanto  i creditori 
del  (Iffnnio,  c non  quello  ili  uno  dei  coeredi. 

Ila  certamente  un  {i;ran  poso  I’  arjjoniento  che  i prelodall  au- 
tcri  desumono  dalla  dÌ6po.siziunc  contenuta  nell’ art.  1166  dello 
stesso  codice  civile  francese  ( il  nostro  art.  1257),  secondo  cui 
i creditori  possono  esercire  tulli  i tliritii  ed  azioni  del  loro  de- 
bitore, eccettuale  quelle  clic  soi|^  esclusivamente  inerenti  alla 
persona  ; mi  rende  tuttavia  diiljilaiivo  sitila  proposta  qiiistione 
il  vedere  che  il  si};,  (ihabot  *1,  tuttoché  non  contraddica  l’o- 
pinione dei  prelodati  scrittori,  non  vi  aderisce  però,  come  ho 
dello  qui  sovra,  ed  una  sentenza  contraria  della  Corte  di  Nancy 
del  9 gennaio  1817  riferita  nel  igiornale  del  Palazzo,  tom.  19, 
pag.  34,  tuttoché  il  preludalo  sig.  Carré  dica  che  essa  non  fis- 
serà la  giurisprudenza  , ed  il  signor  Vazeillc  "2  gli  dìa  in  ciò 
ragione. 

Non  potrebbe  forse  d’ altronde  dubitarsi  se  il  diritto  di  chie- 
dere un’  apposizione  di  sigilli  che  incaglia  , o sospende  quanto 
meno  ai  coeredi  la  disponibilità  prò  virili  degli  elTctli  ercdila- 
rii,  sia  o non  stata  considerata  come  una  di  quelle  azioni  ina- 
reiili  alla  persona  del  debitore,  e così  alla  qualità  ereditaria 
che  gli  é dalla  legge  o dalla  di.spusizione  dell’ uomo  conferita? 
E non  potrebbe  dirsi  che  alla  risoluzione  affermativa  di  questa 
controversia  giovino  le  prescrizioni  sancite  nei  succitati  articoli 
777  (lOO-i)  e 882  (1066),  le  quali  sarebbero  se  non  inutili, 
quanto  meno  sovrabbondanti , se  la  disposizione  principale  , e 
non  quella  eccezionale  dell' art.  1166  ( 1257)  fosse  applicabile 
all’azione  che  al  debitore  può  competere  nella  qualità  di  coerede? 

Quivi  ancora  richiamerò  le  osservazioni  da  me  fatte  in  fine 
della  nota  precedente,  ed  i vocaboli  sentenza  di  condanna  del 
defunto  da  me  accennati  in  princìpio  della  nota  precedente  , i 
quali  non  mi  risulta  abbiano  presentala  veruna  difficoltà. 

5.”  Noia  per  ultimo  che  questo  articolo  non  rinnova  la  di- 
sposizione modificativa  contenuta  nell’  articolo  precedente  , ed 
ovvia  si  appalesa  la  r.igione  del  «livario. 

Che  un  testatore,  il  quale  non  lasci  superstiti  eredi  necessa- 
rii  *5,  possa  vietare  I’  apposizione  dei  sigilli  tielL'  interesse  degli 

'1  Toni.  2 , pag.  105,  ari.  820 , niim.  4. 

*2  Tom.  1 , pag.  274 , cit.  ari. , nuni.  3 in  fine. 

'3  V.  La  2.a  parte  della  nota  7 all’  arlicwlo  precedente. 
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eredi  da  lui  volontariamente  nominati,  ella  è questa  una  con- 
8e(i;ucnza  del  (;ran  principio  secondo  cui  uti  nnusquisque  de 
re  sua  legassit  ita  ius  està  ; ma  e^li  non  può  privare  t suoi 
creditori  di  quei  diritti  che  la  Icg(;e  loro  conferisce  n cautela 
dei  loro  averi. 

971.  Quando  sì  sono  apposti  i sigilli  è permesso  a 
qualunque  creditore  di  opporsi  alla  rimozione  dei  me- 
desimi , ancorché  non  abbia  nè  titolo  esecutivo , nè  per- 
missione del  Giudice , salvo  al  Tribunale  il  pronunciare 
sul  merito  dell’  opposizione. 

Le  formalità  per  levare  i sigilli  e per  formare  1’  in- 
ventario sono  regolale  dalle  leggi  sulla  procedura. 

1.°  L' opposizione  alla  rimozione  dei  sigilli , quando  essi  fu- 
rono apposti , cosi  a richiesta  degli  eredi  o di  uno  dei  mede- 
simi , ovvero  d’ ufficio  dal  giudice,  a mente  deH’art.  969,  come 
a richiesta  di  alcuno  dei  creditori , non  può  arrecare  agli  eredi 
quel  nocumento  momentaneo  che  può  derivare  dalla  loro  ap- 
posizione. 

Si  è per  ciò  che  il  presente  articolo,  onde  autorizzare  i cre- 
ditori a formare  siffiuta  opposizione,  non  esige  dai  medesimi 
nè  titolo  esecutorio , nè  permissione  del  giudice.  L’  effetto  di 
tale  opposizione  non  è già  quello  di  remorare  quella  confezione 
dell’  inventario  a cui  dee  devenirsi  a misura  che  i sigilli  ven- 
gono rimossi  ; ma  unicamente  di  impedire  che  la  stessa  rimo- 
zione, ed  il  contemporaneo  progressivo  inventario  predetto,  se- 
guano senza  l’ intervento  del  creditore  opponente  ; siccome 
però  r opposizione  di  che  si  tratta  , formata  da  chi  non  ha 
d'  uopo  nè  di  titolo  esecutorio,  nè  di  permissione  del  giudice, 
potrebbe  emanare  da  un  individuo  che  pretenda  alla  qualità 
di  creditore  senza  esserlo  realmente,  l’articolo  lascia  agli  inte- 
ressati aperta  la  via  onde  provvedersi  avanti  il  tribunale  all’og- 
geito  di  far  risolvere,  ove  ne  sia  il  caso,  l'opposizione  premen- 
zionala.  Richiamerò  qui  alla  memoria  de’  miei  lettori  le  cose 
da  me  dette  nella  nota  4.a  all’  articolo  precedente , le  quali 
sono  applicabili  ali’  opposizione  di  cui  in  qu^to  articolo. 
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S."  1 legislalori  francesi , dopo  di  avere  nell’  art.  821  di  quel 
codice  civile  (da  cui  il  nostro  venne  desunto),  statuilo  intorno 
all’  opposizione  alla  rimozione  dei  sif^illi,  decretavano  parimenti 
che  u le  formalità  per  levare  i sigilli  e per  lormarc  l’inventario 
« sarebbero  regolate  dalle  leggi  sulla  procedura  » ; e nel  co- 
dice a questa  relativo  noi  troviamo  inserte  nei  tre  primi  titoli 
dei  libro  secondo  , molte  e savie  disposizioni  sull'  apposizione 
dei  sigilli  dopo  un  decesso  , sulle  opposizioni  ai  medesimi , e 
sulla  loro  rimozione,  mentre  nel  susseguente  tit.  4 trovansi  re- 
golate le  formalità  per  la  confezione  dell’  inventario. 

Facendo  voti  acciò  piaccia  al  Sovrano  Legislatore  nostro  di 
attivare  la  sanzione  di  quelle  leggi  di  procedura  civile,  le  quali 
formar  debbono  il  complemento  indispensabile  della  grand’  o- 
pera  di  cui  andiamo  debitori  alla  paterna  sua  sollecitudine  pel 
bene  de’  suoi  sudditi,  parmi  non  vi  sarebbe  inconveniente  che, 
sino  alla  pubblicazione  di  dette  leggi , quelle  di  un  vicino 
Stato  fossero,  sino  ad  un  certo  punto,  prese  per  norma  nell’e- 
secuzione di  quegli  atti  intorno  ai  quali,  pel  loro  intrinseco, 
le  due  legislazioni  hanno  fra  loro  una  così  grande  analogia. 

,972.  I figli  naturali,  il  coniuge,  ed  ilFisco , qua- 
lora pretendano  aver  diritto  "^all- intera  successione  inte- 
stata, debbono  fare  apporre  i sigilli,  e far  procedere  all’ 
inventario  nelle  forme  prescritte,  per  l’ accettazione  dell’ 
eredità  col  beneficio  dell’  inventario.  Essi  debbono  do- 
mandare al  Tribunale  di  Prefettura,  nella  cui  giurisdi- 
zione si  è aperta  la  successione , I’  immissione  in  posse.sso 
della  medesima.  Il  Tribunale  non  può  concedere  1’  im- 
missione in  possesso , che  dopo  tre  pubblicazioni  ed  af- 
fissioni nelle  solite  forme , e sentito  il  pubblico  Ministero. 

1."  I compilatori  del  codice  civile  francese  stanziarono  i Ire 
articoli  che  vengo  di  commentare, nella  sezione  intitolata  ììa 
l'action  cn  parlale  et  de  sa  forme , come  ho  rilevato  nella 
nota  l.a  all’ art.  969,  c nella  stessa  nota  ho  detto  che  più  ap- 
propriata sembrami  la  classificazione  delle  disposizioni  dei  detti 
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tre  artìcoli  precedenti  nel  presente  capo  ove  trattasi  Dell'  a- 
pertura  delle  successioni e della  continuazione  del  pos- 

sesso nelC  erede  ; e questo  riflesso  riceve  altresì  applicazione 
alle  disposizioni  contenute  in  questo  e nei  due  articoli  susse- 
guenti , le  quali  vennero  dai  prelodati  compilatori  del  co- 
dice civile  francese  stanziate  nei  cinque  articoli  769 , 770,  771, 
772  e 773 , quasi  una  specie  di  appendice  alla  legislazione 
adottala  sui  diritti  di  successione  accordati  al  figlio  naturale, 
al  coniuge,  ed  al  fisco  *1. 

La  disposizione  contenuta  in  quest’articolo  venne  adunque  te-  ' 
stualmente  desunta  dai  succitati  articoli  769  e 770,  se  non  die, 
nel  nostro,  il  Legislatore  previde  in  termini  espressi  il  caso  in 
cui  i figli  naturali  , il  coniuge  ed  il  fisco  pretendono  di  avere 
diritto  aie  intera  successione , quando  il  ridetto  art.  769  del 
codice  civile  francese  dice  soltanto  qui  prétendent  droit  d la 
succession  : e ciò  per  la  ragione  già  da  me  spiegata  nella  nota 
l.a  all’  art.  768  , efie  in  detto  articolo  venne  provvisto  al  caso 
in  cui  i figli  naturali  ed  il  coniuge  non  alibiano  diritto  che 
ad  una  parte  dell'  eredità  del  defunto  ab  intestato  ; tuttavia 
gli  autori  francesi  e fra  essi  il  sig.  Toullier  '2 , il  quale  più 
diffusamente  occupossi  della  spiegazione  dei  succitati  cinque 
articoli  del  codice  civile  francese,  e delle  conseguenze  delle 
disposizioni  in  essi  contenute,  opinava  che  i figli  naturali  do- 
vessero chiedere  l’ immissione  in  possesso  , così  delle  porzioni 
ereditarie , ossia  dei  heni  dei  loro  genitori  defunti  , loro  asse- 
gnale dall’  art'.  757  dello  sVesso  codice,  come  della  totale  ere- 
dità di  essi,  quando  la  medesima  sia  a loro  favore  devoluta,  a 
mente  del  susseguente  art.  758  ( il  nostro  952  ),  colla  differenza 
però  che,  nel  primo  caso,  la  domanda  per  detta  immessione  in 
' possesso  debba  farsi  in  contraddittorio  ^i  parenti  del  genitore 
defunto  che  concorrono  coi  detti  figli  naturali  alla  successione 
di  quest’ultimo,  come  espressamente  dispone  il  precitato,  art.  768, 
e come  insegnava  parimenti  il  lodato  sig.  Toullier. 

s, 

*1  n gran  divario  che  eaivie  Ira  il  co<lice  civile  francese  ed  il  nostro  in- 
torno alla  •classijìcaiione  delle  molte  disposizioni  in  ambidiie  i delti  codici 
contenute  sulla  Importante  matiTia  delle  successioni  , mi  fa  ravvisare  op|ior- 
tuna  cosa  lo  accennare  gli  articoli  di  quel  codice  a cui  si  riferiscono  quelli 
del  nostro , onde  facililare  le  occorrenti  ricerche  nei  commentatori  di  detto 
codice  straniero.  , ' 

*3  Tom.  S , pag.  3G9 , num.  S80. 
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Questo  accuratissimo  scrittore  le{;alc,  dopo  di  aver  detto 
quanto  sovra,  passa  alla  disamina  delle  controversie  se  si  fif^lio 
naturale  compela  l'azione  familiae  erciscundae  o communi  divi- 
dando , se  e('li  possa  provocare  la  divisione  dell’  eredità  a cui 
la  li‘(]gc  lo  ammette  a partecipare,  cliicdere  l’apposizione  dei 
si|]illi , concorrere  all'  estrazione  a sorte  delle  quote  o piedi 
divisionali  ed  altre  simili.  B trattando  la  quistione  se  al  tif’lio 
naturale  compelano  o non  i diritti  di  a|;irc  contro  terzi  in  riven- 
dicazione della  porzione  doviitaj'li  sui  beni  de’  suoi  jjenilori  , 
• ovvero  di  altrett.mti  di  detti  beni  sino  alia  concorrente  di  detta 
poizioóe,  ne  prende  il  destro  per  discutere  una  delle  più  im- 
portanti controversie  clic  nella  materia  delle  successioni , pre- 
sentar si  possano  alla  decisione  de’  ma|;i$trati , quella  .cioè  « se 
« al  vero  erede  competa  un’ azione  reale  contro  i terzi  acqui- 
ti. sdori  dell'  eredità,  o <lella  porzione  di  essa  dovutagli , e Ca- 
li zione  vindicatoria  dei  singoli  effetti  ercililari  dall’ e/’et/e^^u- 
« lalivo  alienali,  quando  co^  quest'  ultimo,  come  i delti  acqui- 
ci silori  siano  addivenuti  al  contratto  di  ce'ssione  o di  compra 
« c vendila  in  tutta  buona  fede  e nell'  inscienza  dei  diritti  al 
« detto  vero  erede  competenti  ; e ciò  tuttoché  non  sia  ancora 
« trascorso  il  termine  dell'  ordinaria  prescrizione  ». 

Nella  nota  l.a  all’ art.  968,  e meglio  ancora  nella  nota  2.a 
all’  art.  949  bo  avvertito  che  il  nostro  codice  non  mantenne 
quella  disposizione  dell’  arL  756  del  codice  civile  Irancese  che 
ricusando  al  Ji'^lio  naturale  la  qualità  di  erede  , dà  luogo  alle 
controversie  in  primo  luogo  qui  sovra  accennate,  dalla  cui  di- 
samina mi  è perciò  dato  il  prescindere  ; e nella  nota  4.a  all’ 
art.  967  ho  promesso  a’  miei  lettori  di  occuparmi  dell’altra  dif- 
ficile controversia  in  ultimo  luogo  menzionata  commentando  l’art. 
976  ; giacché  l’ opinione  che  procurerò  di  emettere  e corredare 
sovra  quest’  ultima  quistione  applicandosi  egualmente  al  figlio 
naturale,  a cui  il  nostro  codice  riconosce  il  diritto  di  succe- 
dere nella  totalità  dei  beni  del  suo  genitore  in  mancanza  di 
parenti  del  medesimo  in  grado  successibile  (cit.  art.  952),  non 
molle  cose  mi  rimangono  ad  osservare  sul  presente  articolo,  c 
sui  due  che  lo  stisseg\iono. 

2.'*  I figli  naturali , il  congiuge  ed  il  fisco  non  hanno  diritto 
alle  rispettive  intiere  successioni  del  genitore  , del  coniuge 
o di  altro  defunto , se  non  che , i primi  in  mancanza  del 
coniuge  , il  secondo  in  mancanza  dei  figli  naturali , e lutti  in 
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mancanza  di  parenti  in  }];rado  successibile  ; ma  questi  parenti , 
il  ridetto  coniu{;e  , e (jli  stessi  fì{;li  naturali  possono,  al  tempo 
deir  aperta  successione  del  defunto , trovarsi  in  lontane  re- 
gioni od  in  esteri  stali  , ignorarne  la  morte , ed  essere  conse- 
gueniementc  per  lungo  tempo  fuori  del  caso  di  far  valere  i 
loro  diritti. 

Questi  diritti,  consistenti  nella  petizione  d’ereditli,  non  vanno 
soggetti  che  alla  prescrizione  trentenaria  , cd  in  qualunque 
tempo  durante  siffatto  intervallo,  essi  vengano  proposti,  giu- 
stificatane la  competenza,  nulla  può  ostare  a che  essi  vengano 
dalla  giustizia  favorevolmente  accolti. 

Veglia  perciò  la  legge  all’  interesse  delle  persone  qui  sovfi 
nominate  col  prescrivere  che  « i figli  naturali,  il  coniuge  ed 
« il  fisco , qualora  pretendano  di  avere  diritto  all'  intera  suc- 
<c  cessione  intestata,  debbano  fare  apporre  i sigilli  , e far  pro- 
« cedere  all’  inventarlo  nelle  forme  prescritte  per  l’accettazione 
a dell’eredità  col  benefizio  dell'inventario  »,  e cosi  nelle  forme 
e nei  termini  stabiliti  dagli  articoli  1012  e 1014. 

3.*  Alcuni  autori  francesi  decidono  che  il  figlio  naturale  non 
possa  giammai  essere  tenuto  sui  proprii  beni  al  pagamento  dei 
debiti  ereditarii,  anche  quando,  in  mancanza  d^  parenti  in  grado 
successibile  del  suo  genitore,  egli  ha  diritto  alla  totalità  dei 
beni  dal  medesimo  lasciati  , a termini  dell’  art.  758  di  quel  co- 
dice-, d’onde  la  conseguenza  che  esso  non  avrebbe  d’uopo 
della  dichiarazione  prescritta  dall’  art.  793  di  detto  codice  ( il 
nostro  1010)  per  godere  del  benefizio  dell’  inventario  ; ma  que- 
sta loro  sentenza  è fondata  ancora  sul  riflesso  che,  secondo  quel 
codice,  il  figlio  naturale  non  è crede,  ma  unicamente  succes- 
sore nei  beni  de’  suoi  genitori  , proposizione  questa  la  quale 
potrebbe  andare  soggetta  a qualche  dubbio  nel  caso  di  cui  ora 
noi  trattiamo,  giacché,  se  i compilatori  di  quel  codice  avevano 
dapprima  creduto  di  qualificare  semplice  credito  i diritti  del 
figlio  naturale  sui  beni  de’  suoi  genitori  , e gli  venne  ricusata 
la  qualità  di  crede  dei  medesimi , ciò  venne  fatto  per  non  dare 
al  detto  figlio  quel  diritto  d’ introdursi  nella  famiglia  e nei  se- 
greti del  genitore  defunto  col  prendere  parte  alla  divisione  , 
che  è la  conseguenza  necessaria  della  qualità  di  erede  , diritto 
che  parve  esorbitante  nel  sistema  di  quel  codice  che  ammette 
il  figlio  naturale  a partecipare  ai  beni  del  detto  suo  genitore 
in  concorso  con  figli  legittimi  di  esso,  considerazione  questa  la 
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quale  rimane  c.sirnnea  al  caso  in  cui , per  mancanza  di  parenìi 
in  fjrado  successibile  de'  suoi  {genitori,  e|]li  ha  diritto  alla  lo- 
talitli  dei  beni. 

Il  sif;.  Vazeille  *1  osservando  che  la  non  dispensa  il 

fìllio  naturale  dall’  obbligo  di  fare  la  dichiarazione  premenzio- 
nata, quando  egli  voglia  godere  del  benefizio  dell’ inventario , 
gli  suggerisee  di  non  ommetterla  , avuto  riguardo  al  motivo 
per  cui  es]^  venne  prescritta. 

Presso  noi  sifiatta  dichiarazione  potrebbe  ravvisarsi  necessaria 
nel  caso  non  comune  ebe  un  figlio  naturale  che  succeda  alla 
totalità  dei  beni  del  suo  genitore,  abbia  sostanze  proprie  che 
non  gli  convenga  di  compromettere. 

^La  disposizione  infatti  del  succitato  art.  1010  è generale  ri- 
spetto all'  erede , e comprende  il  figlio  naturale  a cui  il  nostro 
Codice  non  ricusa  tali*  qualità.  Il  fine  di  detta  dichiarazione  è 
quello  di  avvertire  i creditori  del  defunto  acciò  possano  vegliare 
ai  loro  interessi.  Lo  scopo  dell’  apposizione  dei  sigilli , della 
confezione  d’inventario,  della  domanda  d’  fmmessione  in  pos- 
sesso, e delle  pubblicazioni  della  medesima,  di  cui  in  questo 
articolo  è quello  di  notificare  agli  eredi  legittimi  del  defunto, 
se  alcuno  ne  esistesse , che  questo  si  suppone  morto  senza  pa- 
renti in  grado  saccessibile  , e che  perciò  la  totalità  dei  di  lui 
beni  passa  al  figlio  naturale. 

4.°  Dopo  apposti  i sigilli  e seguito  l’inventario,  vuole  l’ar- 
ticolo ( nella  seconda  parte  di  esso , testualmente  desunta  dall’ 
art.  770  del  codice  civile  francese)  che  i figli  naturali  , il  con- 
<(  iuge  ed  il  fisco  debbano  domandare  al  tribunale  dì  Prefettura  , 
« nella  cui  giurisdizione  si  è aperta  la  successione,  l’imroessione 
((  in  possesso  della  medesima  i>;  l’ari.  968  vuole  che  l’immes- 
sione  di  cui  in  esso  sia  chiesta  ai  parenti  successibili.  Nel  caso 
contemplato  in  questo  articolo  non  se  ne  conosce  I’  esistenza , 
la  quale  si  sostiene  esclusa  ; ne  seguirà  egli  da  ciò  che  la  do- 
manda di  che  si  tratta  non  esiga  contraddittorio  alcuno,  e che 
. essa  possa  dal  tribunale  venire  accolta  con  una  di  quelle  prov- 
videnze che  noi  chiamiamo  di  giurisdizione  volontaria  ? In 
quale  modo  e da  chi  saranno  intanto  amministrati  i beni  dell' 
eredità  ? 

Nulla  essendo  stabilito  a tale  riguardo  dalla  nuova'  legisla- 
zione francese,  nè  civile,  nè  di  procedura,  ciò  diede  luogo  ad 

*1  Toni.  1 , art.  769,  niim.  9,  p.i(j,  1IU. 
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una  diver(];enza  d’ opinione  fra  f];li  scrittori  lef'ali  di  quello 
stato.  Il  si{];.  Toullier  opmò  e sostenne  quindi  che , sul  ricorso 
del  fif^lio  naturale,  o del  coniuge,  o del  fisco , il  tribunale  dee 
nominare  alla  successione  un  curatore  che  ne  amministri  i 
beni  c la  rappresemi  nel  giudizio  intentato  dal  pretendente  alla 
medesima  *1  ; i sig.  Chabot  *2  e Duranton  *3  contestano  questa 
dottrina,  invocando  l’art.  811  del  codice  civile  francese,  il  quale 
determina  i casi  in  cui  un'  eredità  può  riputarsi  giacente  , ed 
alla  loro  opinione  si  accostano  i signori  Malpel,  Favard,  Dalloz 
e Vazeille  *4. 

' Non  farò  che  analizzare  i principali  Argomenti  a cui  il  signor 
Toullier  appoggia  l’ opinione  per  esso  abbracciata  , perchè  il 
nostro  art.  1034  , rispetto  quanto  meno  al  figlio  naturale,  a mio 
avviso,  distrugge  l’ unico  argomento  su  cui  i contrasenzienti 
fondano  la  loro  sentenza. 

Il  figlio  naturale  , dice  il  prelodato  sig.  Toullier , non  può 
pretendere  alla  successione  del  di  lui  padre  se  egli  non  fu  dal 
medesimo  riconosciuto  con  un  atto  autentico,  ed  il  suo  ricono- 
scimento può  essere  dagli  eredi  legittimi  contestato  a mente 
dell’  art.  339  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  184  ).  11 
detto  figlio  può  bensì  provare  la  maternità  onde,  a difetto  di 
parenti  in  grado  successibile  , succedere  alla  madre , ma  egli 
non  è ammesso  dall’ art.  341  dello  stesso  codice  (il  nostro  186) 
a somministrare  siffatta  prova  , se  non  giustificando  l’ identità 
di  persona  , e quando  vi  esista  un  principio  dì  prova  per  iscritto 
della  pretesa  figliazione. 

À quante  controversie  siffatte  disposizioni  possono  dar  luogo  e 
quante  ne  fanno  per  lo  piò  insorgere?  chi  esaminerà  il  fondamento 
della  domanda  , se  il  figlio  naturale  non  ha  alcun  contraddit- 
tore nella  medesima  , giacché  il  pubblico  ministero  non  può 
come  tale  figurare  ? E se  queste  prove  e le  relative  contesta- 
zioni possono  , nel  doppio  grado  di  giurisdizione  , esigere  un 
tempo  assai  lungo , chi  intanto  amministrerà  i beni  ereditari!  ? 
1 creditori  dell’  eredità  dovranno  essi  aspettare  che  sia  termi- 
nato il  giudizio  per  conseguire  i loro  averi  ? 

'1  Tom.  St,  pag.  2<S7  , niiiu.  2!1|. 

*2  Tom.  1 , .art  773  , niini.  5,  p.ig.  335  , c p.ig.  3-39  , mini.  4. 

*3  Tom.  3,  pag.  395  col.  1..a  in  prlncip. 

M Tom.  1 , pag.  119 , art.  770  , mim.  2.  ' 
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Questi  ultimi  riflessi  provano  mRiiiFesUimcnte  die  , data  la 
necessità  di  un  giudizio  contraddittorio  c della  nomina  di  un 
curatore  alla  lite , questo  curatore  dee  parimenti  essere  nomi- 
nato ad  bona  , ed  avere  I’  amministrazione  dei  beni  creilitarii, 
uniformandosi  alle  prescrizioni  sancite  nella  sezione  4.a  del 
capo  se{;uente , (;iaccliè  il  presente  articolo  si  riferisce  soltanto 
alla  sezione  terza  del  se(;uente  capo  quanto  alle  forme  da  $e- 
('uirsi  nella  confezione  deli’ inventario  , e non  rispetto  ai  diritti, 
competenti  all’erede  benefiziato;  ma  a(;li  argomenti  del  si{;nor 
Toullier  rispondono  in  ispecic  i sif^nori  Cliabot  e Duranton  so- 
stenendo non  potere  la 'successione  del  defunto  nel  caso  <li  cui 
■ si  tratta  considerare  qual  successione  vacante  perchè  l’art.  811 
sia  concepito  nei  termini  sej'uenti:  « Quando,  spirati  i termini 
« prefissi  per  fare  inventario,  e per  deliberare  non  si  presenta 
R alcuno  che  ridami  una  erediti),  che  non  sia  noto  l'  erede,,  o 
« che  (jli  eredi  conosciuti  vi  abbiano  rinunciato  questa  succes- 
R sione  si  reputa  vacante  ».  Essi  osservano  clic  il  precitato  ar- 
ticolo non  permettendo  di  considerare  vacante  una  successione. 
Sé  non  allorquando  non  si  presenti  alcuno  a richiamarla  , sia 
legalmente  impossibile  il  riputarla  tale  quando  essa  è rielamata 
dal  figlio  naturale,  dal  coniuge  o dal  ffico  *1.  Il  prelodato  sig. 
Toullier  risponde  a siffatta  contrapposizione  sostenendo  che 
1’  art.  81 1 sia  soltanto  relativo  alle  successioni  regolari  e non 
irregolari. 

Non  mi  estendo  ulteriormente  nel  riferire  i maggiori  sviluppi 
che  dai  prelodati  dissenzienti  si  danno  a corredo  degli  opposti 
sistemi  per  essi  abbracciati  c sostenuti.  Spiegherò  invece  quale 
. sia  la  mia  opinione  sovra  una  controversia  , la  cui  risoluzione 
presenta  realmente  un  grave  dubbio  a termini  della  legislazione 
francese,  dubbio  che , rispetto  ad  una  quanto  meno  delle  qui- 
stioni  secondarie 'in  cui  detta  controversia  si  suddivide,  trovasi, 
a mio  avviso,  risolta  dal  succitato  nostro  art.  1034;  e parlando 
primieramente  del  figlio  naturale,  gli  argomenti  surriferiti  a cui 
si  appoggia  il  sìg.  Toujlier  per  sostenere  che  egli  non  possa 
ottenere  1’  immessione  in  possesso  se  non  che  in  un  giudizio 
contraddittorio  contro  un  curatore  deputato  alla  successione , 

*1  Dlr6  nella  nota  aeguenle  in  quale  altro  modo  il  aig.  Toullier  risponda 
alla  precitata  contrapposizione  : e la  sua  risposta  forma  il  principale  oggetto  della 
divergeoia  di  opinioni. 
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hanno,  a mio  avviso,  una  forza  irresistibile  , almeno  tuttavolla 
che  non  lr.iiiisi  «IcIIìj  successione  ni  padre,  e quando  il  dello 
fijjlìo  non  presemi  un  allo  tale  autentico  di  riconoscimento , 
che  es.“0,  sia  nella  sua  forma  che  nell’  inirinseco,  non  presenti 
il  menomo  dubbio  sulla  figliazione  che  ne  risulta. 

Il  succitato  nostro  art.  1054  ripete  bensì  la  prescrizione  con- 
tenuta nell’ art.  811  del  coilice  civile  francese,’ma  in  altri  ter- 
mini ilieeiulo  ; « quando  non  si  presenti  alcuno  che  riclami 
« un’  eredità,  o che  non  sia  noto  l'  erede  ».  Non  ho  potuto 
avere  dati  per  decidere  se  la  particella  disgiuntiva  0 sia  stata 
nel  nostro  articolo  a{jj»iunta  al  relativo  articolo  del  codice  ci- 
vile francese,  a risoluzione  appunto  della  trattata  controversia , 
ciò  che  mi  sembra  mollo  verosimile,  ritenendo  con  quale  per- 
spicacia e sollecitudine  i com|>ilatori  del  nostro  Codice  abbiano 
cercalo,  e siano  pervenuti , con  frasi  e vocaboli  aggiunti  ai  ripe- 
tuti articoli  di  detto  codice,  a prevedere  e risolvere  molte  delle 
controversie  ebe  sull’  intelligenza  di  detti  articoli  furono  dagli 
autori  di  quello  stato  eccitate,  e talora  in  vario  senso  decise 
dalle  Corti  Superiori 

Checché  ne  sia  di  ciò,  la  detta  particella  disgiuntiva  esiste 
nel  nostro  articolo,  ed  il  di  lei  effetto  si  è che  , a termini  di 
esso , r eredità  si  reputa  giacente  , o quando  non  si  presenti 
alcuno 'che  la  ridami,  o quando  non  sia  noto  l'erede,  vale 
. a dire  quando  la  vocazione  di'  colui  che  la  riclama  è alli- 
gata a' condizioni  sospensive  del  diritto,  che  esigano  giustifica- 
zioni, senza  che  la  mancanza  di  esse  faccia  luogo  alla  voca- 
zione di  altri  successibili  nella  successione  regolare. 

lo  credo  perciò  che  il  tribunale  di  Prefettura  non  debba 
concedere  al  figlio  naturale  (quanto  meno  eccettuato  il  caso 
> qui  sovra  previsto)  la  da  lui  domandata  imraessione  in  possesso, 
senza  nominare  all’  eredità  un  curatore  non  solo  alla  lite  per 
rappresentarla  in  contraddittorio  giudizio , ma  altresì  ai  beni 
che  ne  formano  1’  oggetto  per  amministrarli  come  beni  d ’e- 
redità  giacente,  sino  a che  si  farcia  luogo  alla  definitiva  impe- 
trata provvidenza  : e mi  conferma  tanto  più  in  questa  opinione 
la  regola  particolare  dal  nostro  art.  858  sancita,  c quella  di 
parità  che  noi  abbiamo  nell’ art.  15. 

La  quistione  può  essere  dubbia  rispetto  al  coniuge  superstite, 
la  cui  vocazione  all’  eredità  del  coniuge  premorto  in  mancanza 
di  parenti  in  grado  successibile  e di  figli  naturali  è bensì  dall’ 
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art.  961  alligata  ad  una  condizione , ma  ad  una  condizione  con- 
sistente in  un  fatto  negativo,  quello  cioè  che  non  esista  contro 
di  lui  sentenza  definitiva  di  separazione , fatto  questo  la  cui 
esistenza,  consistente  nell’esecuzione  del  giudicato,  può  fooil- 
mente  rendersi  notoria  nel  luogo  ove  il  defunto  aveva  il  suo 
domicilio  , e dove  conscguentemente  si  apri  la  di  lui  succes- 
sione \ ma  siccome  , in  mancanza  di  parenti  in  grado  successi- 
bile  di  figli  naturali,  e del  coniuge  del  defunto,  la  devoluzione 
deir  eredità  al  fisco  è dall’  art.  962  pronunziata  in  modo  asso- 
luto ed  indipendente  da  qualunque  condizione , io  penso  che 
al  detto  fisco  possa  il  tribunale  concedergli  l’ imniessione  in 
possesso  senza  necessità  di  contraddittorio  giudizio;  ciò  che  mi 
dispensa  dal  riferire  alcune  istruzioni  date  in  proposito  ai  di- 
rettori del  demanio  francese  con  lettere  del  ministro  di  finanze 
approvate  dal  gran-giudice  ministro  della  giustizia. 

5.°  Nella  nota  precedente  feci  dipendere  la  risoluzione  dell’ 
ivi  discussa  controversia  dalle  condizioni  a cui  è alligata  o non 
la  vocazione  del  figlio  naturale,  del  coniuge  o del  fisco;  ma  qui 
dirà  taluno  coteste  successioni  irregolari  non  si  devolvono  in 
intiero  che  in  mancanza  , coire  ho  detto  qui  sovra  , la  prima 
del  coniuge,  la  seconda  dei  figli  naturali,  e tutte  e tre  in  man- 
canza di  paventi  in  grado  successibile.  Ora  siClatta  mancanza  , 
si  soggiungerà,  dee  essere  giustificata,  e la  necessità  di  questa 
prova  basta  per  esigere  che  la  medesima  debba  essere  sommi- 
nistrata in  contraddittorio  giudizio. 

Questa  supposta  necessità  della  prova  premenzionata  forma 
precisamente  il  mezzo  coti  cui  il  sig.  Toullier , cosi  rispetto  al 
figlio  naturale,  come  quanto  al  coniuge  ed  al  fisco,  risponde 
all’  argomento  che  i suoi  contraddittori  desumono  dal  succitato 
art.  811  del  codice  civile  francese , ammettendo  tuttavia  che 
non  si  esiga  una  prova  rigorosa , ma  che  basti  quella  di  noto- 
rietà ; e si  è principalmente  su  questo  punto  che  i sigg.  Cha- 
boi,  Duranton  ed  altri  combattono  con  vigorosi  argomenti  l’o- 
pinione dei  più  volte  lodato  giureconsulto. 

Sovra  questo  punto  , senza  riferire  minutamente  gli  argo-  , 
menti  premenzionati,  io  convengo  colla  maggioranza  degli  scrit- 
tori francesi , segnatamente  sui  seguenti  riflessi , l.°  che,  quan- 
tunque gli  articoli  952,  961  e 962  accennino  in  modo  positivo 
all’  inesistenza  di  altre  persone  aventi  diritto  alle  successioni 
controverse  , e non  dicano  soltanto  se  non  risulta  di  siffatta 
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inesistenza,  difficilmente  possa  credersi  essere  stata  mente  del 
Lef;i$latore  di  esi{;ere  in  que};li  articoli  (ed  in  quegli  del  codice 
civile  francese  die  ad  essi  corrispondono  ) dal  figlio  naturale , 
dal  coniuge,  o dal  fisco,  in  contraddittorio  giudizio,  una  prova 
negativa  -,  2.°  che  quella  di  notorietà  poco  giova  a stabilire  in 
modo  positivo  la  premenzionata  inesistenza  ; S.”  e finalmente 
che  a giustificarla  nel  miglior  modo  possibile  sono  dirette  le 
pubblicazioni  dall’  articolo  prescritte. 

fi.”  Vuole  finalmente  1’  articolo  che  il  tribunale  non  conceda 
r immessìone  in  possesso  domandata  dai  figli  naturali,  dal  con- 
iuge dai  fisco , « che  dopo  tre  pubblicazioni  ed  affissioni 
a nelle  solite  fot  me  e Sentito  il  pubblico  ministero  ». 

Eguale  disposizione  leggendosi  nel  codice  civile  francese,  il 
sig.  Cbabot  *I  riferisce  che  una  circolare  del  ministro  della 
giustizia  di  quello  stato,  applicando  all’  immessione  in  possesso 
di  che  .si  tratta  le  disposizioni  degli  art.  118  e 119  del  codice 
civile  francese,  decideya  I' 8 luglio  1806  che  siffatta  immessione 
a favore  del  fisco  ossia  del  demanio  dovesse  essere  preceduta 
da  tre  inserzioni  nel  Moniteur,  e ila  tre  pubblicazioni  di  tre  in 
tre  mesi , e non  potesse  essere  pronunziata  che  un  anno  dopo 
la  domanda  , e soggiunge  ; « sarebbe  dell’  interesse  degli  eredi 
« legittimi  che  tali  misure  fossero  egualmente  eseguite  sulle 
« domande  formate^' così  dai  figli  naturali  come  dal  coniuge  su- 
« perstite.  I tribunali  hanno  diritto  di  prescriverle  ». 

I nòstri  articóli  82  e 83  contenendo  disposizioni  conformi  a 
quelle  dei  succitati  art.  118  e 119  di  detto  codice  civile  fran- 
cese, le  solite  forme  a cui  .accenna  il  presente  articolo  saranno 
esse  quelle  in  detti  articoli  stabilite?  La  grande  analogia  esi- 
stente tra  il  diffidamento  a parenti  successibili , di  cui  è 
ignorata  l'  esistenza  che  di  quell’  eredità  che  sarebbesi  a loro 
devoluta  va  a concedersene  il  possesso  a colui  il  quale  ,vi  è in 
loro  mancanza  chiamato  , e siffatto  diffidamento  dato  a quei 
parenti  di  cui  fu  certa  /’  esistenza  ed  i quali  sparirono , che 
dei  loro  beni  si  concederà  il  possesso  a quelli  che  lo  acqui- 
sterebbero per  diritto  ereditario,  mi  lascia  luogo  a credere  che 
le  disposizioni  in  delti  due  articoli  contenute  possano  essere 
seguite  nell’  esecuzione  del  presente  articolo , sino  a che  sia 
altrimenti  stabilito. 

’ I Cit.  loco  , e num.  4 , pa(;.  33U  , coL  al.a  , ' 


Digilizcd  by  Google 


64*  UBnO  TERIO  — TIT.  IV. 

7.°  Nella  nota  3.a  all’  art.  968  bo  e.saininata  la  controversia 
su()li  cITctli  che  In  iiecc^silà  impesta  dal  detto  articolo  al  6['llo 
naturale  ed  al  coniii(;e  di  chiedere  l’ immessione  in  possesso  i 
produca  o non  sui  diritti  a quesii  eredi  irrep,olari  devolutisi , 
e sidla  trasmissione  dì  questi  diritti  ai  loro  rappresentanti , nel 
caso  di  luro^niorle  prima  che  abbiano  ottenuta  sifhitia  imraes- 
sione  , cd  bo  abbracciala  l' opinione  de{]li  autori  francesi , i 
quali  decidono  che  la  predetti;  necet-siiìi  non  impedisca  la  de- 
voluzione e la  trasmissione  premenzionate,  tuitavolla  che  l’erede 
di  detto  figlio  naturale  o del  coniuge  giustifichi  che  esso  tro- 
visi , al  tempo  dell’  aperta  successione  , nei  casi  previsti  da- 
gli art.  9552,  961  e 962. 

Avendo  accennalo  in  della  nota  che  la  ivi  spiegala  decisione 
sì  applica  egualmente  all’  immessione  in  possesso,  di  cui  in  que- 
sto articolo,  non  ho  che  a riferirmi  alle  rose  nella  stessa  nota 
dimostrale. 

Soggiungerò  soltanto  che  al  fondamento  delle  dette  dimo- 
strazioni non  potrebbe  formare  ostacolo  1’  argomento  di  paritli 
abbondantemente  da  me  spiegato  nella  nota  4.a  qui  sovra  , e 
desunto  dall’  art.  358  , combinandolo  coll’  art.  825  , giacché  la 
regola  in  quest’  ultimo  articolo  sancita  , essendo  tutta  basata 
sovra  una  presunzione  di  volontà  del  testatore,  rimane  estranea 
alla  successione  ab  insestato  , di  cui  sì  oc.cupa  il  Legislatore 
in  questo  articolo  ed  in  quelli  ai  quali  esso  ha  relazione.. 

973.  Nel  caso  di  cui  tieU’  articolo  precedeulc , i figli 
naturali , ed  il  coniuge  superstite  saranno  pure  tenuti  a far 
impiegare  il  prezzo  degli  effetti  mobili,  o a dar  cautele 
bastanti  ad  assicurarne  la  restituzione  agli  eredi  del  de- 
funto , ove  alcuno  se  ne  presentasse.  Passalo  però  il  ter- 
mine di  tre  anni  le  cautele  s’  intenderanno  cessate. 

1.0  Nella  nota  2.a  all’ artìcolo  precedente  ho  svolte  le  ragioni 
per  cui,  a tutela  dei  diritti  possìbili  che  spettar  potrebbero  a 
parenti  successibili  del  defunto,  dei  quali  è ignorala  resistenza, 
il  Legislatore  adottò  e prescrisse  le  misure  conservatorie  in 
detto  articolo  sancite  ; ma  queste  misure  rimarrebbero  inefficaci 
se  il  figlio  naturale  ed  il  coniuge,  dopo  di  aver  fatto  procedere 
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ali’  inventario  dep;li  effetti  ereditari!,  potessero  disporre  dei  mo- 
bili die  ne  formino  parte , senza  dare  alcuna  cautela  per  la 
rappresentazione  di  essi  , o del  loro  valore  a favore  de)^li  eredi 
del  padre  o del  coniuge  premorti,  qualora  alcuno  ne  compa- 
risse ; vuole  perciò  il  presente  articolo  in  parte  conforme  a{;li 
articoli  771  e 773  del  codice  civile  francese  *1,  die,  nel  caso 
di  cui  nell’  articolo  precedente  ( e cosi  non  nel  caso  previsto 
dall’  art.  968  ),  « i fi(;li  naturali  ed  il  coniu|;e  superstite  siano 
« pure  tenuti  a far  impiegare  il  prezzo  degli  effetti  mobili  o 
« a dar  cautele  bastanti  ad  assicurarne  la  restituzione  agli  eredi 
X del  defunto,  ove  alcuno  se  ne  presentasse  j>. 

Dissi  essere  il  presente  articolo  in  parte  conforme  all’  arti- 
colo 771  del  codice  civile  francese  perchè , quantunque  nella 
prima  edizone  di  detto  codice , fra  i due  incisi  di  quell'  arti- 
colo riflettenti  l' impiego  dei  prezzo  e la  cautela,  si  legga  la  parti- 
cella copidativa  et,  la  quale,  come  venne  da  alcuni  osservalo,  im- 
|>ortasse  In  doppia  misura  di  detto  impiego  , e deirultériore  cau- 
tela'predetta  (ciò  che  non  fosse  necessario),  io  ritengo  un’edi- 
zione officiale  dello  stesso  codice,  pubblicata  nel  Bollettino  delle 
leggi  nuro.  154  bis  ( in  seguito  al  decreto  imperiale  dei  13 
settembre  1807 , emanato  coerentemente  alla  legge  del  corpo 
legislativo  del  3 stesso  mese,  con  cui  venne  variato  il  titolo  di 
quel  codice  , e fattivi  quegli  altri  cambiamenti  ebe  la  nuova 
forma  di  governo  esigeva],  nella  quale  edizione  il  precitato  ar- 
ticolo 771  vedesi  concepito  nei  termini  seguenti:  « L’épouz 
« survivanl  est  encore  temi  de  l'aire  emploi  du  mobilier  , ou  de 
<(  donner  caulion  suffisante  » ; ma  una  ben  più  notevole  variazione 
venne  fatta  dal  nostro  oodiee  al  precitato  articolo  di  quella 
francese,  che  spiegherò  nella  seguente  nota. 

. 2.0  11  precitato  art.  771  del  codice  civile  francese  è cosi  con- 
cepito : « Il  coniuge  superstite  è ancora  tenuto  de  faire  emploi 
« du  mobilier,  ou  de  donner  caution  suffisdnte  per  assicurarne 
« la  restituzione  nel  caso  si  presentino  credi  del  defunto  nelC 
« intervallo  di  tre  anni  : scaduto  questo  termine  la  cauzione  è 
« esonerata  ».  r~  . 


*1  II  preuilalo  .'irlioolo  77o  non  (a  die  didiiarare  eomuiii  ai  riijll  naturati, 
diiamalì  a uiccetlerr  in  mancanza  di  parenti  , le  d>»|Ki»uionl  di'gU  articoli  “Vi, 
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Il  si{{.  Cbabot  *1  crede  clic  le  parole  itoli'  intervallo  di  tre 
• anni  si  riferiscono  alle  espressioni  clic  io  precedono  dicenti 
per  assicurarne  la  restituzione  , e non  TOfjliano  dire  che  que- 
sta restituzione  sia  soltanto  obbligatoria  durante  detto  intervallo 
di  tempo  , ma  bensì  che,  esso  trascorso,  può  il  coniuge  ritirare 
il  fatto  impiego  del  prezzo  dei  mobili  venduti  ; e questo  senso 
deir  articolo  gli  sembra  trovare  un  appoggio  nella  frase  susse- 
guente, scaduto  questo  termine  la  cauzione  è esonerata;  ma 
se  facil  cosa  è il  dare  alla  legge  quel  senso  che  ne  concilia 
le  prescrizioni  coi  generali  principi!  di  giustizia , i quali  non 
permettono  che  il  scio  lasso  di  un  triennio  paralizzi  la  petizione 
di  eredità , neanco  soltanto  rispetto  ai  mobili  , che  , in  alcuni 
casi,  possono  formare  il  miglior  nerbo  di  un’  eredità,  le  parole 
di  detto  articolo  dicenti  nel  caso  si  presentino  eredi  del  de- 
funto nell' intervallo  di  tre  anni,  lasciano  del  dubbio  sull’intel- 
ligenza dal  prelodato  autore  data,  allo  stesso  articolo. 

il  motivo  d’  altronde  per  cui , trascorso  il  triennio , le  cau- 
tele s’  intendono  cessate  , si  appalesa  ovvio  se  si  riflette  alla 
difflcoltà  che,  nel  sistema  della  pubblicità  delle  ipoteche,  il  figlio 
naturale  ed  il  coniuge  incontrerebbero  a trovare  un  malleva- 
dore per  la  restituzione  dei  mobili , la  cui  obbligazione  fosse 
progressiva  durante  tutto  il  periodo  della  trentcnaria  prescri- 
zione. H nostro  articolo,  nei  termini  con  cui  esso  è concepito, 
rimuove  ogni  dubbio  sulla  durata  dell’  obbligazione  dei  preno- 
. minati  due  eredi  irregolari , ed  anche , a mio  avviso,  dell’  im- 
piego , a cui  sembra  non  siano  riferibili  i succitati  vocaboli  , 
te  cautele  s’  intenderanno  cessate. 

o.®  Non  è necessario  di  accennare  la  ragione  per  eui  il  pre- 
cedente articolo  estende  le  misure  di  accertamento  dei  mobili 
ereditarli,  e di  pubblicità,  prescritte  dall’  articolo  al  fisco,  ossia 
al  regio  demanio  , di  cui  non  è più  fatta  parola  nell’  articolo  * 
presente  : la  costante  di  lui  solvibilità  serve  di  garanzia  ai  di- 
ritti dei  parenti  che  potrebbero  presentarsi. 

Il  prelodato  sig.  Cbabot  crede  che  il  figlio  naturale  cd  il 
coniuge  possano,  rispetto  all’  amministrazione  riei  beni  eredita- 
rli , essere  assimilati  all’  erede  col  benefizio  dell'  inventario , e 
che  conseguentemente  essi  non  possano,  in  conformità  dell’ar- 


'1  Tom-  1 , pag.  53J  , mini.  4. 
*J  Cit.  loca  , nuni.  9 , 3 c 5. 
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ticolo  805  del  codice  civile  francese  (il  nostro  art.  1028)  du- 
rante il  triennio  , vendere  i mobili  che  all'  asta  pubblica  ,■  ma 
cbe,  detto  termine  trascorso,  essi  possano  disporne  liberamente. 

Egli  soggiunge  quindi  che  i ridetti  figlio  naturale  e coniuge 
non  sono  tenuti  di  presentare,  per  l'amministrazione  degli  im- 
mobili ereditarli  e percezione  dei  frutti  loro  , quelle  cautele 
cbe  l'art.  771  (il  presente  nostro)  non  esige  cbe  per  la  rap- 
presentazione dei  mobili , e le  quali  non  sono  nemmeno  pre- 
scritte all’  erede  cui  benefizio  dell’  inventario. 

lo  convengo  col  sullodato  scrittore  sovra  quest’  ultima  pro- 
posizione , ma  credo  di  poter  rivocare  in  dubbio  il  fondamento 
della  prima,  che  il  sig.'Vazeìlle  *1,  parlando  degli  immobili  ere- 
ditari egualmente  compresi  nell’ art.  806  del  codice  francese 
(c  nel  nostro  art.  1027),  dice  combattuta  dagli  altri  scrittori 
per  esso  nominati , sia  perchè  I’  obbligazione  della  vendita  dei 
mobili  all’  asta  pubblica  non  presenterebbe  una  grande  garanzia 
agli  incertL  parenti  successibili , se  essa  si  restringe  al  triennio, 
sia  perchè  il  precedente  articolo  non  si  riferisce  alle  prescri- 
zioni contenute  nella  sezioite  III  del  seguente  capo  cbe  quanto 
alle  forme  dell’  inventario  ; sia  per  ultimo  atteso  il  divario  che 
passa  tra  diritti  cosi  incerti  quali  sono  quelli  di  detti  parenti , 
ed  i diritti  che  competono  ai  creditori,  la  cui  compita  soddi- 
sfazione vedesi  posta  in  pericolo  da  quella  stessa  accettazione 
che  r erede  non  fece  della  successione  a suo  favore  devolutasi 
che  col  benefizio  dell’  inventario. 

I figli  naturali , il  coniuge  superstite  ,■  cd  il  Fi- 
sco che  non'  avessero  adempite  le  formalità  che  sono  loro  / 

prescritte  rispettivamente  , potranno  essere  eondannati  ai 
danni  ed  interessi  verso  gli  eredi  qualora  se  ne  pre- 
sentino. 

l."  L’ importanza  dello  misure  conservatorie  prescritte  dai 
due  precedenti  articoli  nell’  interesse  dei  parenti  successibili 
che  possono  esistere  ed  ignorare  i loro  diritti,  è troppo  palese 

't  Tom.  I , ari,  773,  iitim.  t,  136  c si*n- 
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perchè  la  loro  inosservanza  potesse  lasciarsi  impunita.  La  lef;ge, 
osserva  il  sij|.  Vazeille  *1,  ed  osservano  con  esso  i sigg.  Cbabot, 
Ouranton  ed  altri  , non  assoggetta  il  contravventore  ad  altra 
pena  che  a quella  dei  danni  ed  interessi,  perchè  gli  eredi  non 
hanno  altro  diritto  che  quello  della  lora  indennizzazione  ; ma 
soggiunge  il  predetto  sig.  Vazeille  che  I’  omniissione  dell’  in- 
ventario , c della  domanda  giudiziale  del  possesso  d^  al  figlio 
naturale  od  al  coniuge  la  qualità  tli  possessore  di  mala  fede  , 
ed  obbligando  1’  erede  che  si  presenta  a stabilire  la  consistenza 
dell'eredità  con  esami  e giudizi  che  i francesi  chiamano  De  coin- 
mune  renommée,  tutti  i dubbi  e le  approssimazioni  debbono  es- 
sere giudicati  contro  di  lui  , il  quale  è in  colpa  per  avere  con- 
travvenuto alla  legge,  per  avere  tentato  di  togliere  al  detto 
erede  i mezzi  ordinarii  dell'  accertamento  de’  suoi  diritti , e 
dato  con  ciò  a divedere  ebe  esso  conosceva  l’esistenza  di  un 
parente  successibile  del  defunto  a cui  I’  eredità  era  dovuta  ; 
ma  senza  I’  adempimento  delle  formalità  prescritte  dai  due  ar- 
ticoli precedenti , può  egli  dirsi  che  I’  eredità  di  cui  si  tratta 
sia  legalmente  passata  nel  coniuge  o nel  figlio  naturale?  Quando 
la  legge  accorda  ad  una  persona  il  possesso  di  un’  eredità  a 
condizione  che  la  medesima  lo  chiegga  all’  autorità  giudiziaria 
competente,  c non  altrimenti  autorizza  questa  autorità  a con- 
cederglielo che  previo  I’  adempimento  di  solennità  dirette  a tu- 
telare i diritti  di  terze  perone , può  egli  dirsi  che  siasi  legal- 
mente trasfuso  il  possesso  in  colui  che  non  curossi  di  chie- 
derlo in  conformità  della  legge  7 

lo  son  persuaso  che  sifbtte  considerazioni  non  siano  isfug- 
gile  ai  collaboratori  alla  redazione  del  codice  nostro,  e che  ad 
alcuni  sia  parso  conveniente  lo  aggiungere  al  presente  articolo 
una  disposizione  portante  che  il  figlio  naturale  od  il  coniuge 
non  potranno  assumere  la  qualità  di  erede , nè  esercitare  al- 
cuna azione  ereditaria  fino  a che  egli  abbia  adempiuto  alle 
solennità  predWisatc  ; e tengo  per  fermo  essersi  creduto  non 
occorrere  di  fare  alcuna  addizione  per  ispiegarc  che  , senza 
r adempimento  di  quelle  formalità  specialmente  prescritte,  l’e- 
redità non  s’ intenda  trasmessa,  poiché  a questa  specie  di  eredi 
«siano  egualmente  applicabili  le  regole  generali  che  servono  a 
distinguere  gli  atti  d’  adizione  d’  eredità  (la  (juclli  che  sono 
puramente  eonservaioiii , così  che  il  figlio  naturale  ed  il  con- 

"1  Cit.  looj , niun  1. 
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iu{;e  che  non  .nbhiano  ancora  ottenuto  il  f'iudlzialu  possesso 
dell’  eredità  possano  bensì  Fare  (^li  atti  contemplati  nef^li  arti- 
coli 990  e 1020 , ma  non  possano  nè  agire  in  giudizio  nella 
qualità  di  eredi , nè  devenire  efficacemente  a verun  atto  che 
ecceda  i limiti  della  mera  amministrazione. 

2.°  Ma  quando  per  contro  il  figlio  naturale,  il  coniuge  ed  il 
fisco  abbiano  adempiuto  alle  formalità  loro  dalla  legge  rispet- 
tivamente prescritte,  ed  ottenuto  rcgolarmenle  il  giudiziale  pos- 
sesso dell’  eredità  saranno  essi,  durante  il  periodo  della  tren- 
tenaria  prescrizione  , veri  proprieiarii  delle  cose  ereditarie , 
autorizzati  ad  esercire  tutte  le  azioni  e i diritti  al  defunto 
spettanti , a percepire  e fare  suoi  i frutti  dei  beni  ereditarli  ? 
Le  vendite  ed  altre  contrattazioni  per  essi  folle  di  detti  beni 
saranno  esse  valide  ed  efficaci  ? 

1 più  accreditali  scrittori  francesi  , come  Chabot  ‘1 , Diiran- 
ton  *2,  Vazeille  *3  ed' altri  sono  d’accordo  nel  decidere  die 
il  figlio  naturale,  il  coniuge  ed  il  fisco,  mediante  l’immessione 
in  possesso  che  essi  ottengono  dall’  autorità  giudiziale , acqui- 
stano'/a  vera  proprietà  dei  beni  ereditari,  e tutti  i diritti 
spettanti  all’  erede  , che  essi  possono  perciò  validamente  alie- 
nare, ipotecare  i detti  beni,  e trasferirne  in  altre  persone  la 
stessa  proprietà , così  a titolo  gratuito  come  oneroso  ; ma  essi 
osservano  che  questa  proprietà  non  è che  risolvibile,  se  si 
presenta  un  parente  chiamato  dalla  legge  a succedere,  durante 
il  predetto  intervallo  dì  anni  trenta,  unico  periodo  di  tempo 
atto  a prescrivere  I’  azione  in  petizione  d’  eredità , come  tutte 
le  altre  azioni  ordinarie  j che  similmente  una  proprietà  risol- 
vibile si  trasmette  dai  detti  successori  irregolari  in  coloro  a ' 
favore  dei  quali  essi  hanno  a qualunque  titolo  alienali  i beni 
eredkarii,  dai  quali  acquisitori  può  I’ erede  che  si  presenta  ri- 
vendicarli dentro  il  periodo  della  romana  usucapione  mante- 
nuta dall’  art.  2265  del  codice  civile  francese  *4. 

Essi  pareggiano  la  posizione  del  figlio  naturale , del  coniuge 
e del  fisco  a quella  di  colui  il  quale  ha  conseguita  , a termini 

^ • • 

"1  Tom.  I , pag.  539,  art.  773,  nuiii.  3. 

'ì  Tom.  3 , pag.  .397  , nom.  359. 

'■3  Tom.  1 , arlicoln  773  , niim.  1 r t. 

'1  I.a  quale  però  non  venne  riconoKiiila  dal  noatro  Codice  il  quale  atsog- 
geiia  Imlistinlamenle  liitle  le  azioni  alla  sola  preacrizioae  trentenaria. 
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dell’  art.  136  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  art.  100  ) , 
tutta  r eredità  a cui  un  individuo,  del  quale  1’  esistenza  in  vita 
non  è i^iuslificata,  sarebbe  chiamato,  ovvero  ba  conseguita  quella 
porzione  ereditaria  che  a favore  di  detto  presunto  assente  sa- 
rebbcsi  devoluta,  ed  applicano  perciò  ai  successori  irregolari 
t]ui  sovra  nominati  le  regole  stabilite  negli  articoli  157  e 138 
dello  stesso  cod^e  civile  francese  ( i nostri  arlietli  101  e 102). 

Queste  dottrine  sono  troppo  conformi  ai  principii  generali 
di  diritto  , onde  la  loro  ammessione  presso  noi  possa  formare 
oggetto  dì  grave  difKcoltà,  a fronte  massimamente  della  regola 
sancita  nell’  art.  15  del  nostro  Codice  , e quanto  all’  opinione 
dei  sig.  Cbabot , il  quale  pareggia  il  detto  figlio  naturale,  il 
coniuge  ed  il  fisco  all’  crede  col  benefizio  dell’  inventario  , e 
crede  non  possano  devenire  all’  alienazione  dei  mobili  e degli 
immobili  creditarii,  che  coHe  solennità  giudiziali , non  ho  che 
a riferirmi  alle  cose  da  me  dette  nella  nota  3.a  all’  artìcolo 
precedente. 

3.°  Dissi  nella  nota  precedente  che  la  proprietà  dei  beni  ere- 
ditarii  si  trasfonde  , mercé  la  giudiziale  imroessione  in  possesso 
che  ne  sia  ottenuta  dal  figlio  naturale,  dal  coniuge  c dal  fisco, 
in  questi  suocessori  irregolari  ; quindi  è che  la  proprietà,,  giu- 
sta I’ art.  459,  consistendo  non  solo  nel  diritto  di  disporre,  ma 
altresì  in  quello  di  godere  delle  cose  che  ne  formano  l’oggetto, 
non  si  può  contendere  ai  detti  successori  il  diritto  di  percepire 
I frulli  dei  beni  ereditari  premenzionati,  sopra  del  che  sono 
parimenti  d’  accordo  i migliori  autori  francesi  ; ma  essendo , 
come  parimenti  rilevai  in  detta  nota  precedente , risolvibile  la 
proprietà  succennata  , se  nell’  intervallo  d’  anni  trenta  la  peti- 
zione d’ eredità  viene  formata  da  colui  che  vi  era  chiamato , 
il  figlio  naturale,  il  coniuge  .ed  il  fisco  saranno  essi  tenuti  alla 
resliluzione  di  lulli  i Jrulti  per  essi  percepiti  dai  beni  eredi- 
tari!? quali  di  detti  frutti  e da  quale  epoca  dovranno  i mede- 
simi rappresentare  al  vero  crede  ? 

L’  opinione  dei  signori  Malleville  e Delvincourt,  i quali  credono 
che  il  possessore  *1,  sia  tenuto  di  rappresentare  all’erede  tutti 
i frutti  per  esso  percepiti , quando  questi  promuova  la  sua  pe- 
tizione d’  eredità  nel  termine  d'anni  tre  dal  giorno  dell’  im- 


'1  Per  breviloqtipnu  oomprendirò  «olio  questo  nome  il  figlio  naturale , il 
«oninge , ed  il  fisco. 
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luessionc  in  possesso  d;i  quello  otleniila,  al  dire  del  sif^nor 
Vazeille  *1,  non  venne  da|;li  autori  francesi  adottata,  ed  io 
credo  con  ra(;ionc,  per  essere  l’ art.  771  del  codice  civile  fran- 
cesi ( il  nostro  precedente)  unicamente  relativo  ai  mobili  ere- 
ditarli, e perciò  estraneo  ai  frutti  dei  beni  immobili. 

I sÌ(ì;(;.  Chabot  *2  e Toullier  "3  risolvono  la  controversia  di- 
stinguendo tra  la  buona  e la  mala  fede  del  possessore  preno- 
minato, considerando  di  mala  fede  il  figlio  naturale  ed  il  con- 
iuge cbe  siansl  posti  al  possesso  dei  beni  ereditarii  senza  avere 
adempito  alle  solennità  prescritte  dai  due  precedenti  articoli , 
c decidendo  cosi  cbe  il  contravventore  sia  tenuto  alla  rappre- 
sentazione di  tutti  i frutti  da  lui  percepiti. 

II  fondamento  di  questa  proposizione  può  andare  soggetto  a 
qualche  difficoltà  , se  non  si  ammette  quella  da  me  accennata 
nella  nota  l.a  qui  sovra  cbe  non  abbia  luogo  una  vera  tra- 
smessione  dell'  eredità  se  non  mercè  la  sentenza  cbe  accorda 
r immessione  in  possesso  ; e ciò  non  già  per  applicazione  della 
regola  additataci  dal  giureconsulto  nella  legge  28  De  petit,  he- 
red. , ma  bensì  perché  il  precitato  art.  772  del  codice  civile .. 
francese  , ed  il  presente  nostro,  non  assoggettano  il  possessore 
cbe  non  ha  adempiute  le  formalità  prescrittegli  ad  altra  pena  , 
salvo  cbe  alla  rifusione  dei  danni  ed  inter.essi  verso  l’ erede 
cbe  si  presenta  , c per  trattarsi  di  prescrizione  penale  non  su- 
scettiva di  estensione. 

Ora  il  difetto  di  formazione  dell*  inveòtario , previa  apposi- 
zione dei  .^igilli , può  bensì  pregiudicare  1’  erede  rispetto  all’ 
accertamento  della  consistenza  mobiliare  dell’eredità  , motivo 
per  cui,  nella  nota  l.a  qui  sovra,  dissi  che  tutti  i dubbii  e le 
approssimazioni  intorno  alla  consistenza  piemenzionala  debbono 
essere  decisi  contro  siffatto  possessore  \ ma  una  volta  accertato 
il  vero  asse  ereditario  ed  il  suo  valore , 1’  erede  non  potrebbe 
con  fondamento  pretendere  che  il  difetto  per  parte  di  detto 
possessore  di  chiedere  cd  ottenere  il  giudiziale  possesso  lo 
abbia  pregiudicato  rispetto  alla  percezione  dei  frutti  f a cui 
quello  avrebbe  avuto  ragione  in  virtù  dell’ immessione  in  detto 
possesso  cbe  da  lui  fosse  stata  domandata.  L’unica  indennità 

*1  Cit.  lom.  1 . pag.  144,  ari.  772,  mim.  3. 

*2  Cti.  loin.  1 , ivig.  340  , ari.  773,  nnm.  6 c srg. 

*3  Tom.  I , pag.  270 , mim.  301  e Mg. 


72  LIBRO  TERZO  — TIT.  IV. 

che  d:if  prenoniin.'Uo  crede  potrebbe  proporsi  sui  frutti  d»i 
possessore  percepiti,  sarebbe  quella  risultante  dal  difetto  delle 
pubblicazioni  prescritte  dall'art.  972,  qualora  non  risultasse  che 
l'erede  stesso  avesse  avuta  notizia  della  morte  del  suo  parente, 
e che  ad  altre  cause  attribuir  si  dovesse  il  suo  ritardo  nel  far 
valere  le  sue  raf^ioni  , e si  avesse  luogo  di  credere  che  le  pub- 
blicazioni preaccennate  avrebbero  indubitatamente  portata  a di 
lui  cognizione  la  morte  predetta. 

A.o  Quando  poi  il  figlio  naturale , il  coniuge  od  il  fisco  ab- 
biano eseguite  tutte  le  formalità  prescritte  dai  due  precedenti 
articoli,  in  questo  caso  in  essi  si  riconosce  dai  prelodati  scrit- 
tori francesi  (e  non  potrebbe  contestarsi)  quella  qualità  di  pos~ 
sessori  di  buona  fede  che  non  si  ricusa  a colui  che  acquistò 
a non  domino,  ignorando  i vizi  del  titolo  del  suo  autore. 

Quanto  sovra  ritenuto  , se  la  controversia  dovesse  decidersi 
a norma  del  diritto  romano,  il  § 3 della  legge  20  essendo  mo- 
dificato dal  § l.°  della  legge  40  del  digesto  al  titolo  De  petit, 
ìtered. , il  possessore  di  cui  ragiono  dovrebbe  restituire  i frutti 
per  cui  locupletior  factus  est , e non  si  ignora  che  gli  inter- 
preti avevano  adottate  diverse  opinioni  sul  punto  in  quali  casi 
il  possessore  di  buona  fede  dove.sse  dirsi  divenuto  più  ricco  in 
seguito  alla  percezione  per  esso  fatta  dei  frutti  del  fondo  da 
lui  posseduto  ; ma  le  leggi  romane  furono  dai  nuovi  codici 
abrogate  nelle  materie  che  formano  oggetto  delle  loro  disposi- 
zioni, e sia  che  si  consulti  l’art.  138  del  codice  civile  francese 
(il  nostro  102),  sia  che  si  prenda  per  base  della  risoluzione  della 
controversia  la  regola  generale  sugli  effetti  del  possesso  dì  buona 
fede,  implicitamente  stabilita  nell’ art.  549  di  detto  codice,  eii 
in  modo  chiaro  e preciso  nel  nostro  art.  453 , sarà  tuttora  ma- 
nifesto che  il  possessore  di  cui  si  tratta,  ed  a più  forte  ragione 
i suoi  aventi  causa  generale  o particolare,  non  saranno  tenuti 
a rappresentare  i frutti  percepiti  che  dal  giorno  della  giudi- 
ziale domanda  in  petizione  di  eredità  intentata  da  colui  che 
era  chiamato  a succedere  al  defunto. 

5.0  Per  ultimo  quanto  ai  miglioramenti  fatti  ed  alle  deterio- 
razioni cagionate  ai  beni  eredìtarìi  dai  possessori  di  cui  ragiono, 
senza  riferire  in  dettaglio  le  dottrine  , sul  fondamento  anche 
delle  leggi  romane,  insegnateci  dagli  autori  francesi  Mallevine. 
Chalmt,  Toullier,  Duranton,  Dclvincoiirt  ed  altri,  se  trattasi  di 
miglioramenti , rimandetò  il  lettore  alle  disposizioni  conieniile 


_^Oiqiti_zod.by  Goo^lt 


Disposizioni  COI»,  alle  succ.  test.  i‘  ab  inleslato,  art.  974.  7.* 

negli  art.  456  e 462,  e se  parlasi  poi  delle  deteriorazioni  ; io 
credo  fondata  l’opinione  emessa  dal  sig.  Vazeillc  *1  die  i pre- 
detti possessori  non  possano  essere  contabilizzati  per  ({nelle 
ebe  siano  soltanto  I’  effetto  di  negligenza , come  quando  essi 
abbiano  lasciate  acquistare  prescrizioni  a danno  dell'  eredità  , 
quando,  pel  loro  ritardo  nel  proporre  i credili  della  medesima, 
ne  siano  divenuti  insolvibili  i debitori,  ed  in  altri  casi  consi- 
mili determinali  dalle  massime  generali  sulla  materia,  ma  uni* 
camente  per  quelle  che  siano  reffetto  di  una  colpa  ben  grave, 
approssiroanlesi  del  dolo,  come  quando  il  possessore  informalo 
dell’  imminente  petizione  di  eredità  che  dal  vero  erede  si  va 
a proporre  contro  di  lui , avesse  atterrale  piante  o venduti  ,, 
boschi  cedui  bensì,  ma  non  ancora  maturi  al  taglio  secondo 
la  consuetudine  locale,  ed  in  altri  casi  di  siflàtta  specie. 

Il  prelodato  scrittore,  imitando  il  sig.  Toullier  (V.  la  nota  l.a 
all’  art.  972  ] , prende  anche  occasione  dalle  premenzionatc  di- 
scussioni sui  diritti  competenti  al  figlio  naturale  , al  coniuge 
ed  al  fisco,  e sulla  loro  risolvibilità,  per  trattare,  non  solo  ri- 
spetto ai  medesimi  , ma  anche  in  tese  generale  e rispetto  a 
qualunque  erede  putativo,  la  grave  controversia  sull’azione  di 
petizione  d’  eredità  e di  rivendicazione  degli  effetti  ereditari! 
alienati  dal  medesimo,  competente  al  vero  erede  , comtroversia 
la  cui  risoluzione  divise  i più  accreditati  scrittori  francesi  e di 
cui  vado  ben  tosto  ad  occuparmi  coerentemente  alla  promessa 
fattane  a’  miei  lettori  io  detta  nol.-i',  e nella  4. a all’  art.  967. 

975.  Se  tra  gli  credi  del  defunto  ,,0  in  concotso  di 
essi  vi  siano  persone  a cui  l.i  leggo  riserva  una  quota 
di  eredità,  ossia  la  legittima , il  possesso  dell’ crediti  s’ in- 
tenderà trasferito  negli  uni  e negli  altri  in  r.agione  dello 
loro  rispettive  quote. 

Lo  stesso  ha  luogo  quando,  non  essendosi  dal  testa 
tore  disposto  che  di  una  sola  parte  di  eredità  , il  restante 
si  devolve  agli  eredi  legiititni. 


'1  Ot.  1<X» , art.  Ili  , mini.  3. 
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1.°  Nelle  note  2.a  c 3.a  aU’art.  719  Lo  acccunaia  una  delle  più  es- 
senziali innovazioni  che  dal  nuovo  Codice  siasi  fatta  ni  diritto  pre- 
esistente, coll'essersi  in  questo  articolo  considerata  quale  porlìo 
hereditalis  quella  lej^Ittiina  che,  secondo  il  diritto  romano,  non  era 
reputata  che  ponto  boiiorum , c che  il  § l.",  lib.  5,  tit.  3 delle 
RR.  CC.  dichiarava  facoltativo  all’ crede  di  soddisfare  in  danari,  * 
escludendo  così  il  legittimario  da  qualunque  partecipazione  ai 
beni  ereditari!,  tuttavolta  che  dall’  crede  gli  venisse  corrisposta 
somma  eguale  al  valore  che  la  porzione  di  detti  beni  , dovuta 
al  legittimario  predetto  , avesse  al  tempo  della  giudiziale  do- 
manda, ciò  che  sembrava  ridurre  le  di  lui  ragioni  di  condo- 
minio sui  beni  anche  paterni  o materni  ad  un  semplice  credito. 

Sifbtta  esclusione  pugnava  al  certo  coi  principi!  generali  sui 
diritti  che,  nella  linea  discendcntale  soprattutto,  le  leggi  rico- 
nobbero agli  eredi  suoi  e necessari! , ed  ottima  perciò  c fe- 
conda di  utili  risiillamcnti  venne  riconosciuta  I’  innovazione 
premenzionata,  sulla  di  cui  adozione  non  vi  può  rimanere  omb^a 
di  dubbio,  avendo  il  presente  articolo  statuito  che  nel  legitti- 
mario egualraente'*come  nell’  erede  , il  possesso  dell’  eredità 
s’ intende  di  pien  diritto  trasferito , come  nell’  art.  967 , pel- 
le loro  rispettive  quote,  anche  quando,  non  essendosi  dal  te- 
statore disposto  che  di  una  sola  parte  dell’  eredità  , il  restante 
si  devolve  agli  eredi  legittimi. 

Sia  adunque  che  il  testatore  abbia  nominativamente  lasciata 
ad  un  suo  discendente  od  ascendente  la  porzione  legittima  , 
sia  che  gli  abbia  fatta  una  donazione  od  ud  legato  per  tener 
luogo  di  essa,  abbia  disposto  di  tutta  o di  parte  soltanto 
della  sua  eredità  , abbia  fatte  instituzioni  di  credi  o semplici 
legati , come  anco  nel  caso  di  preterizione  di  detto  discen- 
dente od  ascendente,  questo,  perla  <{uota  che  a titolo  di  legit- 
tima gli  è dovuta  a mente  degli  articoli  719,  720  c 721  , ov- 
vero degli  art.  722  e 723 , sarà  tuttora  vero  erede  partecipante 
come  gli  altri  ai  beni  ereditarli,  la  cui  proprietà  in  proporzione 
della  quota  dovutagliene,  e l’immediato  possesso  si  saranno  in 
lui  di  pien  diritto  trasfusi  con  tutti  i benefizii,  prerogative,  ca- 
richi ed  obblighi  che  dalla  qualità  ereditarla  dipendono. 

Sarebbe  troppo  lungo  il  qui  riandare  tutte  le  conseguenze 
del  nuovo  adottato  principio  , in  ordine  alle  varie  disposizioni 
contenute  nel  capo  seguente.  Esaminando  la  prescrizione  conte- 
nuta nell’  art.  1026,  esporrò  alcuni  miei  riflessi  sulla  più  grave 
delle  conseguenze  preaccennate. 
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Accennerò  qui  di  volo  che  rispetto  al  legittimario,  come  t qua-« 
lunquc  altro  erede,  l’accettazione  della  quota  legittima  può  essere 
tacita  a termini  dell’alinea  dcU’art.  988,  come  espressa;  clie  il  legit- 
timario come  qualunque  altro  erede,  se  non  vuole  sui  beni  eredi- 
tarli che  egli  conseguisce  per  la  sua  quota,  essere  tenuto  al  pa- 
gamento dei  pesi  e debili  deU’ereditli  oltre  il  loro  valore,  dee  ac- 
cettare la  sua  quota  legittima  col  benefizio  dell’  inventario,  ed 
eseguire  il  disposto  nella  sez.  Ili  del  seguente  cap.  Il;  che  al  le- 
gittimario compete  la  petizione  d’eredità,  ed  il  diritto  di  provo- 
carne la  divisione  ; che  il  discendente  legittimario  è tenuto  di 
conferire  a’  suoi  coeredi  lutto  ciò  che  abbia  ricevuto  dal  de- 
funto per  donazione  sì  direttamente  che  indirettamente,  salvo 
il  caso  che  il  donante  abbia  altrimenti  disposto  ; che  finalmente, 
quand’  anche  il  legittimario  fosse  stato  dispensato  espressamente 
dall’  obbligo  di  conferire,  egli  non  può  ritenere  la  donazione 
a lui  fatta  die  sino  alla  concorrenza  della  quota  disponibile  re- 
golata, avuto  riguardò  al  tempo  della  morte  del  defunto , es- 
sendo r eccedente,  per  una  conseguenza  della  riduzione  a detta 
quota,  soggetto  a collazione. 

2.0  Ma  quivi  mi  si  afhiccia  una  grave  controversia  sull’  appli- 
cazione del  disposto  in  questo  articolo,  e delle  sovra  accennate 
sue  conseguenze  alla  legittima  di  cui  nell’ art.  946.  La  figlia 
o nipote  od  i suoi  discendenti , le  di  cui  ragioni  si  devolvono 
ai  di  lei  fratelli  germani  o cansanguinei  o loro  discendenti 
maschi  da  maschi  per  ragione  di  subingresso , a termini  degli 
articoli  943  e 945,  mediante  la  corrispondenza  della  legittima 
depurata  da  ogni  debito  c peso  , sarà  essa  parimenti  tenuta  di 
fare  la  dichiarazione  prescrìtta  dall’  art.  1010,  se  essa  non  vuole 
correre  il* rischio  di  essere  tenuta  al  pagamento  dei  debili  e 
pesi  ereditarli  sui  proprii  beni  ? Sarà  essa  tenuta  <li  concorrere 
coi  beni  che  dai  fratelli  o loro  discendenti  le  siano  rilasciati 
in  soddisfazione  della  di  lei  legittima,  in  virtù  dellv  scelta  che 
loro  ne  concede  il  precitato  articolo,  all’  estinzione  di  quelle 
passività  ereditarie,  che,  non  conosciute  al  tempo  in  cui  le 
venne  fissata  e soddisfatta  la  legittima , venissero  in  seguito  a 
scoprirsi  ? 

Per  la  risoluzione  in  senso  affermativo  della  proposta  contro- 
versia si  dirà  che  il  presente  articolo,  stahiliendo  la  massima 
che  la  legittima  è portio  heraiitatis , e non  più  poilio  hono- 
rum, che  H legittimario  è vero  erede  con  tutti  gli  obblighi  o 
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•carichi  «li  ludi  ({li  altri  eredi,  non  fa  distinzione  alcuna  fra  la 
Icgluima  di  cui  nel  citato  art.  946,  e quelle  dejjli  altri  eredi,  adi  cui 
favore  sia  riservata  una  quota  a titolo  di  lef^ittima,  e quella  pari- 
nienti  che  alla  stessa  fif^lia  o suoi  discendenti  sia  dovuta  nel  caso  essi 
non  siano  esclusi,  a mente  dei  succitati  art.  945  e 945,  e dirassi 
non  potersi  ammettere  distinzioni  ove  nessuna  ne  è fatta  dalla 
legf'e  ; ma  in  senso  contrario  dirassi  che  il  più  essenziale  ca- 
rattere della  lej'ittima  stabilita  dal  nuovo  codice,  c considerata 
qual  porzione  di  eredità  , essendo  quello  che  il  le('ittimario , 
per  la  concorrente  della  quota  dovuta(;li  , abbia  diritto  di  con- 
seguire altrettanti  beni  ereditarii  , non  possa  credersi  che  il 
Le(^islatore  abbia  riputalo  vero  lef'itlimario  nel  senso  di  detta 
nuova  legge  quello  che  può  essere  escluso  da  sifhitia  parteci- 
pazione col  pagamento  in  danari  di  una  somma  corrispondente 
al  valore  della  sua  quota  ereditarla  ; che  il  vero  legittimario 
ha  diritto  di  conseguire,  per  la  concorrente  di  detta  quota , al- 
trettanti beni  dell’  eredità  senza  veruna  deduzione  dei  pesi  e. 
debiti  della  medesima  , concorrendo  in  proporzione  all'  estin- 
zione loro,  e non  essersi  perciò  considerala  qual  vera  legittima 
quella  in  discorso  , la  quale  dee  essere  fissata  sull'agse  eredita- 
rio depurato  da  ogni  debito  e peso-,  che  finalmente  il  vero 
legittimario  essendo  soggetto  a riduzione  e collazione  delle 
cose  donategli,  in  quanto  siffatte  donazioni  eccedono  la  porzione 
disponibile;  questa  porzione  debb'  essere  ^fissata,  a ^ente  dell' 
art.  731 , avuto  riguardo  al  tempo  della  morte  del  dcjunto,  e non 
essere  perciò  stata  considerata  qual  vera  legittimaria  la  figlia  ( o ì 
suoi  discendenti)  la  quale,  a termini  dell’art.  948,  non  è tenuta  a 
collazione  della  dote  ricevuta,  se  questa  non  eccede  la  porzione 
di  cui  il  donante  avrebbe  potuto  disporre  al  tempo  della  di  lei 
costituzione,  tuttoché  per  avvenutigli  infortuni!  o deteriorazioni 
di  sostanze,  la  stessa  dote  eccedesse  la  porzione  di  cui  il  dotante 
medesimo  «vrebbe  potuto  disporre  al  tempo  della  sua  morte. 

Si  dirà  per  ultimo  che  il  vero  legittimario  essendo  quale 
erede  coproprietario,  per  la  concorrente  della  quota  dovutagli, 
dei  beni  caduti  nell’  eredità,  se  il  Legislatore  avesse  considerata 
come  vera  legittimaria  la  figlia  nel  caso  contemplato  nel  ri- 
detto art.  946,  non  sarebbe  stato  necessario  il  disporre  in  detto 
articolo  che,  sino  a che  sia  seguito  il  pagamento  eletto  in  da- 
nari della  legittima,  « la  femmina  e i suoi  discendenti  saranno 
« considerati  coproprietarii  dei  beni  ereditari!  ». 
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9'y6.  Se  alcun  altro , che  pretendesse  aver  ragione  so- 
pra i beni  cd  cffelti  deli’  eredii.à  , prendesse  di  essi  il 
possesso , gli  eredi  ai  quali  la  legge  lo  dh  di  picn  diritto, 
si  avranno  per  ispogliati  relativamente , c di  fatto , e po- 
tranno esperire  delle  azioni  tutte  che  competono  ai  veri 
possessori. 

Nella  nota  l.a  all’  art.  967  ho  avvertilo  come  la  disposizione 
in  esso  sancita  , conforme  in  massima  al  disposto  dall’  art.  724 
del  codice  civile  francese,  in  cui  venne  riprodotta  l’antica  re- 
gola consuetudinaria  le  mori  saisit  le  vif , venne  testualmente 
desunta  dal  § l.°,  lib.  5,  tit.  5 delle  antiche  nostre  RR.  CC. 

La  legge  francese  si  limita  a ridurre  in  precisa  sanzione  la 
massima  preaccennata  senza  determinare  l’applicazione,  gli  ef- 
fetti e le  conseguenze  di  quella  così  ‘delta  saistne,  ossia  di  quel 
possesso  immediato  dei  beni  ereditarli  che  essa  di  pien  diritto 
concede  , soltanto  però  agli  eredi  legittimi  a cui  quelli  lesta-' 
menlariì  sono  tenuti  di  domandarlo , ad  eccezione  degli  eredi 
universali  quando  ai  predetti  eredi  dalla  legge  chiamati  non 
sia  dovuta  una  riserva,  dal  nostro  codice  chiamata  legittima', 
quindi  ne  nacque  presso  gli  interpreti  del  diritto  francese,  cosi 
antico  che  moderno,  quella  gravissima  controversia  che  ho  ac- 
cennata nella  nota  l.a  all’art.  972,  e di  cui  ho  promesso  nella  nota 
4.a  all’art.  967  , ed  in  altri  luoghi  di  occuparmi  nella  disamina  di 
quest’  articolo  , controversia  sovra  di  cui  furono  di  contraria 
opinione  quattro  dei  più  accreditati  scrittori  francesi,  i signori 
Merlin  e Malpel  da  una  parte,  e Toullier  e Duranlon  dall’altra, 
controversia  esaminata  pure  e discussa  nei  nostri  Annali  di 
giurisprudenza , e tanto  più  grave  che  I’  opinione  di  detti  si- 
gnori Toullier  e Duranton,  seguita  dal  prestantissimo  estensore 
dell’ articolo  degli  Annali  predetti  in  cui  essa  è trattata,  si 
scosta  dalla  risoluzione  adottata  con  una  sua  decisione  dalla 
Corte  regolatrice  di  Francia. 

L’ importanza  della  quistione  mi  lai^  perdonare  se  qui  la  ri-  • 
chiamo  alla  memoria  de’  miei  lettori , nei  termini  più  semplici 
in  cui  essa  è posta  nel  «letio  articolo  dogli  Annali  *1  come 

M Tom.  r,  r s 
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segue:  « Se  ii  vero  erede  possa  rivendicare  gli  stabili  eredi- 
« tarii  alienati  dal  possessore ^roAnerei/e,  ossia  erede  putativo 
ma  ci  vorrebbe  poco  meno  di  un  volume  per  riferire  le  così 
elaborate  dissertazioni  ebe  sulla  ridetta  quistione  furono  pubbli- 
cate soprattutto  dal  celebre  procuratore  generale  Merlin  *1, 
confutate  dal  prelodato  signor  Toullier  *2  e con  altri  c più 
vigorosi  mezzi  dal  sìg.  Duranton  *3,  all’opinione  dei  quali  ul- 
timi accostaronsi  i sigg.  Vazeillc  *4 , ed  ii  prelodato  estensore 
del  citato  articolo  .degli  Annali,  ed  una  così  lunga  discussione 
non  si  perdonerebbe  a cbi  imprese  di  commentare  tutto  intiero 
il  nostro  codice  cìvHe,  quando  tante  altre  cose  di  più  usuale. 
importanza  mi  rimangono  ad  osservare  sulle  prescrizioni  in 
questo  titolo  contenute. 

Limitcrommi  perciò  ad  accennare  i principali  argomenti,  ad- 
dotti dal  sig.  Merlin , il  quale  rifiuta  al  vero  erede  l’ azione 
vendicatoria  ( tuttoché  non  sia  ancora  trascorso  il  terminr. 
della  prescrizione  ),  quellisvolti  in  contrario  senso  dai  due  con- 
trasenzienti scrittori  francesi  , e segnatamente  con  tanta  fòrza 
e dottrina  trattati  dal  professore  di  Parigi , ed  omroettendo  di 
riferire  la  sentenza  della  Corte  di  Caen  , come  quella  clic  noi 
abbiamo  negli  Annali  predetti,  fatti  ben  pochi  riflessi  sulla  pre- 
citata sentenza,  ed  un  breve  cenno  delle  cose  dette  ed  aggiunte 
dal  sig.  Vazeille,  dirò  come,  a mio  credere,  il  disposto  in  questo 
articolo,  che  noi  cereberessimo  invano  nel  codice  francese,  ci 
somministri  un  ai^omento  non  isprezzabile  per  risolvere  la 
detta  quistione  in  senso  affermativo. 

. Il  sig.  Toullier,  il  quale,  in  una  prima  edizione  del  suo  di- 
ritto civile  francese,  aveva  sostenuto  che  il  figlio  naturale,  tut- 
toché il  codice  civile  francese  gli  ricusi  la.  qualità  di  erede 
de’ suoi  genitori,  può  rivendicare  come  proprietario  dai  terzi 
acquisitori  per  la  concorrente  dalla  legge  a suo  favore  fissata  , 
i beni  creditarii  alienati  dagli  eredi  dei  detti  genitori,  vedendo 
pubblicata  nella  raccolta  del  sig.  Sire;  *5  la  sentenza  della 

*1  Kelle  «ue  QuesUons  de  droit,  odiz.  di  Bruisrlles  v.o  Héritier,  S,  pag. 
9 e seg. 

*3  Tom.  4 , mtm.  389,  (otn.  7 , num.  31  c scg.  e lom.  0 , pag.  5f1  , rdiz. 
di  Parigi  del  1830. 

*3  Tom.  1 , nuin.  5.19  a <>78  , edu.  Tarlitv  di  Bnisseiie*. 

• *4  Tom.  1 , art.  773,  Dum.  3. 

♦3  An.  1815,  voi.  1 , p^.  980. 
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Corte  d’ Appello  di  Caèn  del  21  febbraio  1814,  con  cui  era 
stata  riparata  quella  del  tribunale  d’Arf'cntau  che  aveva  accolla 
la  rivendicazione  proposta  dal  sig.  Prépelit  vero  erede  di  un 
certo  Famesson  contro  {;li  acquisitori  di  un  fondo  ereditario 
venduto  dal  sif;.  D'Ormond  supposto  coerede,  e quella  della 
Corte  Suprema  del  5 a(;osto  1815 , con  cui  era  stata  rigettata 
la  dimanda  in  cassazione  dal  detto  sig.  Prépetit,  formata  in  una 
seconda  edizione  di  detta  sua  opera  , imprese  di  confutare  i 
motivi  di  quei  due  giudicali. 

Ritengano  i lettori  ebe  la  precitata  sentenza  dell.i  Corte  di 
Caèn  era  stata  fondata  in  diritto  sovra  una  pretesa  giurispru- 
denza attestata  dagli  autori  nonnanni  *1  c desunta  da  un 
arresto  del  parlamento  di  Rouen  del  19  giugno  1739,  la 
quale,  citata  in  una  nota  della  nuova  edizione  del  commentario 
del  sig.  Basnage  sulla  consuetudine  di  Normandia,  era  stata  ac- 
cennata nel  Repertorio  generale  di  giurisprudenza  dal  prelo-i 
dato  procuratore  generale  ‘2. 

Ritengasi  parimenti  che  la  decisione  della  Corte  di  Cassazione 
iion  conteneva  che  i seguenti  ben  semplici  molivi  : n Attesoché 
« ( ivi  si  diceva  ) la  sentenza  censurata  è fondata  sovra  un’  an- 
« tica  giurisprudenza  conforme  al  diritto  ronsano , e sostenuta 
« dai  più  gravi  motivi  d'  ordine  ed  interesse  pubblico-.,  che  essa 
a.  sì  concilia  cogli  articoli  549,  724,  1599  c 2265  del  codice 
a civile  (frances(0>  ■ quali  non  hanno  stabilito  che  in  via  di 
n principio  c regola  generale  ». 

Il  sig.  Toullicr  essendosi  accinto  a combattere  la  supposi- 
zione che  il  diritto  romano  respingesse  la  rivendicazione  di 
immobili  ereditari!,  proposta  dal  vero  crede  contro  coloro  che 
li  acquistarono  dall’ erede  putativo,  il  sig.  Merlin  nella  disserta- 
zione che  egli  fece  inserire  come  sovra  nelle  sue  quistioni  di 
diritto,  lasciando  pressoché  in  disparte  la  disamina  della  con- 
troversia in  relazione  alle  disposizioni  contenute  nel  codice  ci- 
vile , non  occupossì  principalmente  che  di  confutare  quella , 
proposizione  dell’  autore  del  diritto  civile  francese. 


*1  Non  srnz.a  qiialclie  raf’ione  il  profestore  stupisce  che , sullo  l' impero  del 
Codice  Civile  che  deroQ.a  a tulle  le  leggi  anteriori  , una  Corte  Reale  appoggi 
una  sua  decisione  sovra  ima  giurisprudenza  alicsiala  da  autori , e basata  sovra 
un  giudicalo  di  cui  non  si  riteriscono  , nè'  la  specie , nè  i mol.vi. 

’i  V » Succession , sez.  I.a  , ài  ''om.  9.  ’ 
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11  procuratore  {generale,  fatta  una  parafrasi  più  o meno  esatta 
dei  §§  4,  9 e 10  della  lcg|;e  13  del  di(^esto  al  titolo  De  hered. 
petit. , si  appiglia  soprattutto  ad  interpretare  il  § 17  della 
legge  25  al  detto  titolo,  e le  espressioni  in  esso  usate  dal  giu-  ' 
reconsulto , dicenti  : quod  praeiudicium  hereditati  non  Jìat 
inter  actorem  et  eum  qui  venurodedit  *1,  legge  oscura,  e clie 
Bartolo  chiama  difficilis , ed  alla  quale  egli  attribuisce  un’  in- 
telligenza che  il  sig.  Duranton  chiama  divinatoire. 

Quest’ultimo  per  eontro  comincia  provando,  all'appoggio  di 
varie  leggi  romane  , e segnatamente  del  § 18  della  legge  25 
del  titolo  precitato,  che  I’  azione  di  petizione  d’  eredità,  quan- 
tunque chiamata  mista,  perchè  promossa  contro  I’  erede  puta- 
tivo, ed  involvente  la  rappresentazione  dei  fmtti  qui  augent 
hcreditatcm,  è tuttavia  una  vera  azione  reale  che  colpisce  i 
fondi  ereditarii;  fatta  quindi  la  distinzione  adottata  dal  diritto 
romano  tra  il  possessore  prò  herede  ed  il  ritentore  dell’eredità 
prò  possessore,  comincia  invocando  e spiegando  la  disposizione 
contenuta  nel  § 4 della  succitata  legge  13  confutando  l’ idea 
del  sig.  Merlin,  il  quale  vorrebbe  riferire  i vocaboli  ne  siiigulis 
iudiciis  vexaretur  al  vero  erede  , mentre  tutto  il  contesto  di 
quel  paragrafo  prova  che  essi  si  rapportano  al  compratore 
dell'  eredità. 

Il  sig.  Duranton  osserva  quindi  che  , secondo  I’  editto  dell’ 
imperatore  Marco  Antonino  citato  dal  giureconsulto  Ulpiana 
nel  § 9 della  stessa  legge  13  De  hered.  petit.  *2  , malgrado  il 
fovore  di  cui  godeva  il  fìsco  , si  reputava  aequissimum  che 
r erede  potesse  rivendicare  l' eredità  da  colui  che  l’ aveva 
acquistata  dal  fisco  predetto  come  vacante. 

Quanto  sovra  premesso  intorno  all’  alienazione  in  tutto  od 
in  parte  dell’eredità,  del  nomen  heredilatis,  del  ius  heredita- 
rium  , il  prelodalo  sig.  Duranton,  ravvisando  superfluo  il  citare 
altre  leggi  romane  , le  quali  provino  manifestamente  che  il 


‘I  Non  faccio  clic  citare  le  leggi  dai  conlraseiiiieiiU  aiilori  riferite,  apie- 
gale e cnminentalc , sia  perdita  il  rapportarle  ed  il  ripeterne  le  date  spiegazioni 
ed  i coinmenti,  mi  condurrebbe  troppo  lungi,  aia  perchè  esse  potranno  all' occor- 
renza essere  consultate  dai  lrg,ali  che  abbiano  ad  occuparsi  della  discussa  coii- 
trosersla 

•S  Riferita  nel  J 6 della  leg.  SO  De  petit,  hered. , e tradotto  nei  detti  An- 
nali , (iag.  161.  ■ . 
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compratore  di  essa  è so^f;etto  all’azione  in  petizione  d’  ere.litii, 
passa  ad  occuparsi  specialmente  della  controversia  se  di  tale 
azione  sia  passibile  colui  che  acquistò  dal  creduto  erede  non 
r eredità  od  una  parte  di  essa,  ma  bensì  cose  singolari  cadute 
nella  medesima  ; ed  il  professore  stupisce  che  nella  causa  in 
cui  ajjitossi  questa  controversia  , non  siano  state  invocate  in 
favore  dell’  opinione  da  lui  sostenuta,  tre  leppi  romane  chiare 
e precise,  le  quali  accordano  al  vero  erede  la  rivendicazione 
contro  i terzi  acquisitori  delle  cose  singolari  ereditarie  -,  senza 
farla  dipendere  dalla  circostanza  se  i7 /o/  o »’e/<r/i/o;-e  sia  divenuto 
più  ricco;  cioè  le  leppi  l a e 2. a del  codice  al  tit.  De  pelit. 
hered.  , e la  leppe  4 di  detto  codice  al  tit.  in  quib.  caos, 
cessai  longi  teinp.  praescrip. 

Epli  spiepa  con  parafrasi  il  contenuto  in  dette  leppi,  e rife- 
rendo i passi  del  Voci  “l  e del  Vinnio  ’2  sulle  leppi  medesime, 
prova  che  quepli  autori  loro  diedero  la  stessa  iniellipenza  da 
lui  sostenuta,  e la  quale  risolva  opni  dubbieià  sull’azione  ven- 
dicatoria  al  vero  erede  competente  contro  i terzi  acquisitori 
di  immobili  ereditarii , non  soppetta  ail  altro  ostacolo  che 
quello  dell’  ordinaria  prescrizione. 

Il  sip.  Duranton  confuta  quindi  l’ intellipenza  che  il  sipnor 
Merlin  volle  dare  al  succitato  pwaprafo  17  della  leppo  25  De 
hered.  pet.  con  arpomenti  e dimostrazioni  così  incalzanti,  che 
spiacemi  sommamente  i termini  della  mia  opera  non  mi  per- 
mettano il  riferirli,  e con  una  parafrasi  che  sembra  molto  me- 
plio  coonestarsi  collo  spìrito  delle  complessive  disposizioni  in 
•|uella  leppe  contenute,  dimostra  che,  onde  porre  In  sentenza  di 
Ulpìano  in  quel  paraprafo  conteunla  in  armonia  con  quella  dello 
stesso  piureconsulto  nel  § 4 della  citata  leppo  13 , convien  credere 
che  nel  ridetto  §17  epli  abbia  soltanto  voluto  rendere  l’azione 
in  rivendicazione  contro  il  terzo  acquisitore  subordinata  alla 
inutilità  dell’  azione  in  petizione  d’  eredità  contro  il  venditore  ; 
confutate  quindi  le  induzioni  che,  contro  la  rivendicazione  di 
che  si  tratta,  sì  vollero  talora  desumere  dalle  leppi  17  De  paclis, 
104  De  solut.  *3,  e 70  § 1 ad  S.  C.  Trcbell. , osservando  che 


*1  In  Potuteci,  lil.  5,  lib.  3 , iiuiii.  10. 

Select.  quaest.  , lib.  I , cap.  25. 

‘3  La  uui  disposizione  veime  rinnovala  nell’  articolo  1240  del  codice  civile 
francese  ( il  nostro  1330  ). 

Voi.  IX. 
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r erede  (gravato  di  restituzione  non  lascia  dì  essere  vero  erede, 
e che  gli  atti  da  lui  consentiti  debbono  sortire  effetto  in  favore 
dei  terzi,  se  questi  non  furono  complici  della  sua  mala  fede  , 
quando  che  /’  erede  putativo  manca  affatto  di  titolo , passa  a 
riferire  in  intiero  le  succitate  sentenze  della  Corte  di  Caen  e 
di  quella  di  Cassazione , facendo  a luogo  a luogo  nelle  note 
sui  motivi  della  prima  di  dette  sentenze  le  opportune  e sen- 
sate critiche  osservazioni  ; e mentre  il  sig.  Toullier , esaminata 
e confutala  la  decisione  delia  Corte  Regolatrice,  sul  merito 
delle  sue  confutazioni,  ne  appella  confidentemente,  aHa  Corte 
medesima  u bicn  convaincii  (dice  egli)  qu’un  examen  plus 
a approfondi  devìendra  pour  elle  une  nouvelle  occasion  de  don- 
« ner  aux  autres  Cours  le  grand  et  lionorable  exemple  qu’ejle 
K leur  a plusieurs  fois  donné*l,  celui  de  rétracter  une  première 
K erreur  : erreur  dont  les  lumières  et  l’expérience  ne  garantis- 
« sent  pas  toujours  les  plus  grands  esprils  parcequ'ils  sont  hom- 
« mes  »,  il  professore  , dopo  di  avere  riferita  una  sentenza 
della  Corte  d'Appello  di  Donai  del  17  agosto  1822,  non  ancora 
inserita  in  veruna  raccolta  e di  cui  disse  avere  fra  le  mani 
una  copia  , la  quale  decise  la  questione  in  senso  contrario  a 
quello  adottato  dalla  Corte  di  Caèn  e da  quella  di  Cassazione  , 
protestata  la  giusta  sua  deferenza  alle  decisioni  di  quest'ultima, 
dice  sembrargli  che  quella  precitata  del  3 agosto  1815  non 
molto  si  confaccia  con  tante  altre  dalla  stessa  Corte  giornal- 
mente pronunziate  nel  senso  di  mantenere  l’ esatta  osservanza 
dei  principi!  legali.  ' 

In  comprova  di  questa  proposizione  l'autore  invoca  l’arti- 
colo 1599  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  1606  ),  1'  arti- 
colo 2125  di  detto  codice  (il  nostro  2186)  e l’art.  2182  dello 
stesso  codice  francese  , a cui  cot  risponde  il  nostro  2305  *2  , 
osservando  che  il  principio  legale  proclamato  dal  precitato  ar- 
ticolo 2182,  venne  riputato  così  necessario  alla  guarentigia  dei 


’l  Vegga*!  in  ispecie  quello  da  me  riferito  nelia  nota  seala  all' articolo  75], 
*9  Conforoie  d'  altronde  alla  legge  54  De  rfg.  iur.  Il  precitato  artìcolo  2305 
non  contenendo  la  diaposìzione  che  si  trova  nella  seconda  parte  dell'  articolo 
2189 , del  codice  civile  francese , vorrà  forse  desumersene  che  il  Legislalorè 
nostro  non  I’  abbia  approvata  ? Io  credo  che  egli  la  ravvisò  superflua,  non  po- 
tendo attribuirsi  alla  solti^vendila  un  eflctto  che  la  legge  ricusa  alla  vendita 
trmcrl^ta.  , 
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diritto  di  proprietà  cbe  esso  venne  rinnovato  nell’  art.  731  per 
le  vendite  all’  asta  pubblica  di  beni  spropriaii , tuttoché  prece- 
dute dall’  adempimento  di  formalità,  le  quali  danno  alla  sup- 
posta proprietà  di  detti  beni , in  capo  del  debitore  , ben  più 
grande  pubblicità  e notorietà  di  quella  risultante  da  un  inven- 
tario e da  un  atto  di  divisione  seguito  fra  persone  private; 
egli  trae  ancora  argomento  dal  disposto  nell’  art.  966  del  co- 
dice civile  francese  (il  nostro  1 175),  c soprattutto  dalla  precisa 
disposiaionc  contenuta  nell’art.  137  dello  stesso  codice  ( il  no- 
stro 101)  osservando  che  i vocaboli  et  aulres  droits,  di  cui  in 
detto  articolo,  (e  degli  altri  diritti,  di  cui  nel  nostro)  non  pos- 
sono riferirsi  cbe  al  diritto  di  rivdtidicaiione  contro  i terzi  che 
abbiano  acquistati  beni  ereditarii  da  colui  che  aveva  succeduto 
in  luogo  e vece  dell’  assente. 

Il  sig.  Duranton  risponde  per  ultimo  alle  opposizioni  che 
possono  desumersi  contro  il  suo  sistema  dalla  buona  fede  del 
terzo  acquisitore  , e da  alcune  altre  disposizioni  del  codice , 
oltre  quella  già  confutata,  tratta  dal  disposto  nell’ art.  1240  (il 
nostro  1330).  Quanto  alla  buona  fede  egli  osserva  che  la  legge 
ne  ha  determinati,  gli  unici  effetti  nella  ritenzione  4^i  frutti 
dal  terzo  possessore  percepiti  prima  della  giudiziale  domanda 
(art.  443  del  nostro  codice),  e nell’  acquisto  della  proprietà  col 
trascorso  del  tempo  dalla  stessa  legge  stabilito  per  la  prescri- 
zione del  dominio. 

Egli  <»serva  cbe  colui  cbe  acquistò  da  un  donatario  aveva 
ben  maggior*  ragione  di  afBdarsi  ad  un  titolo  autentico  che 
attribuiva  al  venditore  un  dominio  irrevocabile , che  maggior 
ragione  di  sicurezza  aveva  ancora  quegli  che  acquistò  con  tutte 
le  pubblicità , e colla  decorrenza  dei  termini  dalla  légge  sta- 
biliti, beni  venduti  ali’  asta  pubblica  in  seguito  ad  un  giudizio 
di  spropriazione  forzata  ; che  tuttavia  la  buona  fode  di  cosi 
fatti  acquisitori  non  li  esìme  dalla  rivendicazione  per  sopravve- 
nienza di  un  figlio  al  donante,  ovvero  se  il  debitore  spropriato 
non  era  il  vero  proprietario  del  fondo  in  suo  odio  subastato. 
Quando  per  contro  l’acquisitore  da  un  erede  putativo  non  può 
invocare  che  o un  semplice  possesso  od  un  possesso  preceduto 
da  inventario,  da  una  divisione  in  cui  I’  ufBzìale  pubblico  non 
inserì  cbe  le  supposizioni  delle  persone  che  lo  richiesero  del 
suo  ministero  sull’  asserta  qualità  ereditaria  di  colui  che  non 
era  erede,  o perchè  escluso  da  un  parente  prossimiore,  o per- 
chè incapace  o indegno,  o chiamalo  all’eredità  da  un  icsia- 
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mento  nullo.  E rispetto  all’ art.  132  del  codice  civile  fi-ancese 
( il  nostro  art.  96  ) egli  osserva  elio  I’  eccezione  in  esso  fatta 
alla  rc{jola  (jeiieralc  pel  caso  straordinario  di  cui  in  esso , non 
può  trarre  a coiisef[uenza  *1,  c conchiude  dicendo  che  ciò  che 
potrebbe  aecogliersi  di  più  favorevole  ai  terzi  acquisitori , fon- 
dato in  equilh  e non  in  diritto  , sarebbe  di  subordinare  1’  a- 
zione  vindicatoria  contro  i medesimi  all’  inutilità  dell’  azione 
contro  il  venditore  crede  putativo  , e che  siffatta  modificazione, 
del  principio  f|enerale  che  avrebbe  potuto  introdursi  nella  lefffre 
e che  non  vi  esiste,  sarà  forse  supplita  dalla  fjiurisprudenza. 

Toccati  così  di  volo  i principali  ra(jionamcnti  svolti  dal  pro- 
fessore di  diritto  di  Parifji  a sostegno  dell’  opinione  da  lui 
adottata,  comune  con  quella  del  prelodata  si{;.  Toullier  , se- 
{juìta  parimenti  dai  si|]nori  Grenier  *2  e Troplong  'S,  se{juendo 
r ordine  di  trattazione  che  mi  sono  proposto  in  principio  di 
questa  nota  , farò  sulla  sentenza  della  Corte  di  Catm  i seguenti 
riflessi  : 

l.°  l.a  predetta  Corte  decideva  essere  indubitato  che,  se  i 
più  prossimi  credi  del  defunto  Fraraesson  , rapfjresentati  dall' 
appellato  Prépetit  , fossero  comparsi  prima , essi  avrebbero 
potuto  invocare  vantaggiosamente  gli  articoli  del  codice  da  essi 
citati  ; ma  quale  periodo  di  tempo  intese  la  detta  Corte  di  ac- 
cennare col  vocabolo  prima,  minore  degli  anni  trenta  dopo  la 
morte  di  detto  Fraraesson,  nei  quali  era  stala  I’  azione  in  peti- 
zione d’  eredità  promossa  ? Se  essa  intese  di  parlare  dei  termini 
stabiliti  dall’ art.  795  del  codice  civile  francese  ( i*  nostri  arti- 
coli 1014  e 1016),  essa  non  fece  attenzione  che  I’  art.  789  di 
detto  codice  ( il  nostro  art.  1004  ) non  assoggetta  la  facoltà  di 
accettare  *o  ripudiare  un’  eredità,  che  alla  prescrizione  tren- 
tenaria , c che  la  disposizione  di  detto  art.  795  non  è relativa 
che  al  diritto  di  acceUazione  dell’  eredità  col  benefizio  d’  in- 
ventario se  l’erede  intende  di  conservarlo  *4.  Nessuna -dispo-' 

'1  Dopo  fatte  alcune  osservaiioni  sui  motivi  della  Corte  di  Cattn,  aggiungerò 
atfriftesso  qui  addotto  dat  signor  Duranton  alcuni  altri  argiimcnti  tratti  dalle 
disposizioni  dei  nuovi  Codici  relative  agli  assenti. 

*2  Trattato  delle  Ipoteche,  lom.  1. 

*.T  Comment.  alla  legge  sui  privilegi  e le  ipoteche  , tom.  2,  pag.  ICS  e seg. 

'4  II  nostro  articolo  1015  non  impoi|p  all'erede  che  non  fece  e compì  l’ in- 
ventario ne’  termini  stabiliti , altra  pena  che  quella  aversi  per  accettata  da  lui 
l’eredilìi  puramente  c semplicemente. 
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sizìone  (Iella  nuova  lef;islazionc  prefisse  alj’  erede  un  altro  ter- 
mine che  quello  predetto  d’  anni  trenta  por  conservare  la  fa- 
coltà di  accettare  , per  ciò  solo  che  un  altro  erede  putativo 
siasi  posto  al  possesso  dei  beni  ereditari!. 

2.“  lo  trovo  sorprendente  che  la  predetta  (]orte  abbia  cre- 
duto, di  potere  dall’  inventario  fatto  , dalla  divisione  stipulata 
dall’  Oriiioiid,  preteso  erede  , dal  pa{>;aracnto  per  esso  cse(»uito 
dei  diritti  di  successione,  dal  possesso  e dalla  vendita  di  alcuni 
beni  eieditarii,  derivare  la  consej'ucnza  « non  potersi  dire  avere 
((  ep,li  venduta  la  cosa  altrui,  (jiacchè  avesse  venduto  un  fondo 
« di  cui  si  riguardava  come  proprietario  ».  Se  il  disposto 
dall’ art.  1599  del  codice  civile  francese  (il  nostro  1606)  po- 
tesse andare  sofjfjetttT  a siffatta  modificazione,  dove  n’andrebbe 
quel  sacrosanto  diritto  di  proprietà  che , secondo  la  legf^c  2 
De  rcg.  iur. , non  può  senza  un  fatto  del  proprietario  . essere 
in  altrui  trasfuso? 

o.°  La  sentenza  della  Corte  di  Cacn  del  21  febbraio  1814, 
si  c come  essa  è riferita  dal  si{v.  Diiranton  , differenzia  dal  te- 
nore di  essa  come  noi  la  troviamo  nei  nostri  Annali  di  j;iiiris- 
prudenza:  do[  o le  parole  che  ivi  Si  Icf^gono  sul  fine  dei  motiv  i 
di  quel  p, indicato,  dicenti  e che  Cappellata  e prima  delle  parole 
non  può  essere  ammesso,  noi  troviamo  nel  testo  francese  ••  « et 
« que  l’intirad  qui  a traitè  de  droits  litigieux  eii  perdant  de 
n vue  ses  fonctions  de  noluire,  ne  peut  étre  écouté ». 

Risulta  infatti  dall’  esposizione  della  causa  fatta  sia  dal  si)vnor 
Duranton  come  nei  prelodati  Annali , che  la  don)anda  in  peti- 
zione d'  eredità  era  stata  latta  dalli  Diipnay  c Dc-Prépétit , am- 
bidue  come  prossimiori  parenti  della  linea  materna  del  defunto 
Framesson  , e che,  dopo  l.'(  sentenza  del  tribunale  di  Argentan 
che  ammetteva  siffatta  domanda , quella  in  rivendicazione  era 
stata  promossa  dal  solo  Prépétit  anche  qual  cessionario  del  suo 
coerede  ; ora  non  senza  qualche  ragione  il  professore  pensa  che 
la  considerazione  premenzionata  abbia  potuto  influire  a far 
prevalere  il  supposto  principio  costante  dell’  antica  giurispru- 
denza, e che  il  giudicato  di  Cacn  possa  riguardarsi  come  una 
decisione  piuttosto  di  fatto  che  di  diritto. 

Il  sig.  Vazeille  poi  parlando  della  discussa  controversia,  fatto 
cenno  delle  contrarie  opinioni  dei  signori  Merlin  e Malpel , e 
dei  signori  Toullier  c Duranton , osserva  che  la  maggior  parte 
di  questi  scrittori  ci  presentano  delle  lunghe  dissertazióni  sul 
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clirìilo  romano,  c sulla  giurisprudenza  antica,  piuttosto  che  sul 
nuovo  codice , il  cui  spirito  e le  disposizioni  letterali  gli  sem- 
brano doverci  dispensare  da  siffatte  minuziose  e sottili  osserva- 
zioni, ed  egli  soggiunge  : 

<(  Les  arlicles  1599  e 2182  |>ourraient  suiSre  ^ Il  dissolution 
« de^la  difficulté  qu’on  a fait  naltrc.  Ccs  règles  sont  si  claires 
« et  si  justes  ! Pourquoi  leur  cliercher  des  explications  au  dè- 
li hors  ? Elles  sont  aussi  dans  le  droit  romain,  à la  vérité,  mais 
Il  avec  tant  de  distinctions , de  modifications,  fl’exceptions  qu’ 
^ Il  il  dcvient  difficile  de  savoir  où  les  appliquer,  et  puisque  nous 
. « Ics  avons  simplex  dans  notre  droit  réformé,  tenons-nous  à leur 
Il  simplicité  ». 

Il  prelodato  autore  osserva' quindi  che  II  codice  ha  soventi 
vo4e  fatta  r applicazione  di  quei  grandi  canoni  di  legge  , cosi 
nell’  art.  950  (il  nostro  1160)  il  quale  estende  le  conseguenze 
della  riduzione  di  cui  ivi  , non  solo  all'  acquisitore  diretto  dal 
donatario , ma  anche  ai  sotto-acquisitori , come  nell’  art.  137 
(il  nostro  101)  nell’  art.  954*  (il  nostro  1172),  le  disposizioni  di 
quali  articoli  non  possa  parimenti  rivocarsi  in  dubbio  si  esten- 
dano agli  acquisitori  mediali  di  cojui  che  succedette  in  vece 
dell’  assente  e del  donatario. 

Egli  pone  di  più  in  riflesso  che  il  gran  principio  sancito 
negli  articoli  1599,  2125  e 2182  del  codice  civile  francese  (ì 
nostri  art.  precitati  1606,  2186  e 2505)  sono  dalla  nuova  legis- 
lazione cosi  bene  riconosciuti  quali  basi  fondamentali  della  me- 
desima che  il  Legislatore  ne  deriva  talora  la  conseguenza  senza 
neanco  premetterli  ; cosi  nell’  art.  1664  del  codice  civile  fran- 
cese il  Legislatore  dispone  che  il  venditore  , che  ha  pattuito  il 
riscatto,  può  promuoverne  l’azione  contro  un  secondo  acquisitore 
senza  richiamare  il  principio  che  il  venditore  non  trasmette 
all’  acquisitore  maggiori  diritti  di  quelli  che  esso  aveva  sulla 
cosa  alienata  ; cosi  per  un’  applicazione  di  quel  gran  principio 
e per  regola  di  correlatività,  I’  art.  1681  del  codice  civile  fran- 
cese ( il  nostro  art,  1686  ) accorda  al  terzo  possessore  la  stessa 
scelta  che,  nel  caso  ivi  contemplato,  egli  concede  all’acquisi- 
tore predetto  , ciò  che  prova  che  l’ azione  di  rescissione  ivi 
prevista  compete  anche  contro  il  detto  acquisitore  mediato 
senza  che  sia  necessario  il  dirlo. 

, Lo  stesso  ( dice  finalmente  il  sig.  Vazeille  ) non  si  dubiterà 
abbia  luogo  rispetto  all’acquisitore  mediato  di  colui  che  acqiii- 
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stò,  senza  i’  osservanza  delle  prescritte  formalità,  Leni  immobili 
da  colui  che  aveali  comprati  da*un  minore,  da  un  interdetto 
o dai  loro  tutori  , ovvero  da  una  femmina  senza  l’autorizzazione 
maritale.  Per  quale  ragione  sarà  e^li  in  condizione  migliore 
quegli  che  acquistò  beni  ereditarii  da  colui  che  si  pose  al  pos- 
sesso di  un'  eredità  senz’  es.servi  chiamato  ? 

La  forza  dei  ragionamenti  che  vengo  di  analizzare  colla  mag- 
giore possibile  precisione  , già  avrà  dato  a conoscere  a’  miei 
lettori  che  io  non  esito  ad  accostarmi  all'  opinione  dei  signori 
Touliier  e Duranton  e dell'  autore  del  citato  articolo  degli  An- 
nali. Rimandando  i lettori  predetti  alle  maggiori  dimostrazioni 
in  detto  articolo  svolte  , un  solo  riflesso  io  aggiugnerò  ancora 
intorno  alle  disposizioni  contenute  nel  codice  civile  francese,  e 
nel  nostro  rinnovate. 

Air  argomento  tratto  dall’  art.  132  di  detto  codice  (il  nostro 
art.  96)  il  sig.  Duranton  risponde  soltanto  non  poter  trarsi  a 
conseguenza  una  disposùsione  speciale  in  quell’  articolo  per  un 
caso  straordinario  sancita.  Se  non  vado  errato  io  trovo,  in 
quella  disposizione  combinata  coi  due  articoli  precedenti  una 
maggior  prova  della  verità  che  l’azione  reale  dell’erede  contro 
gh  -acquisitori  dei  beni  ereditari  da  colui  che  era  notoria- 
mente riputato  erede , non  può  essere  paralizzata  se  non  che 
dalla  prescrizione  ordinaria  riconosciuta  dall’  art.  2266  dello 
stesso  codice  civile  francese,  anzi  nel  caso  in  detti  articoli  pre- 
visto, da  quella  trentenaria  ; egli  è vero  clic,  se  l’assente  com- 
parisce, o ne  è provata  I’  esistenza,  dopo  /’  immissione  defini- 
tiva in  possesso  de’  suoi  'beni  conceduta  a coloro  che  ne  erano 
gli  eredi  chiamati  dalla  legge  o dal  testamento  al  tempo 
delia  sua  sparizione , egli  non  può  rivendicare  i beni  dai  detti 
eredi  putativi  alienati , c dee  tenersi  pago  di  conseguire  il 
prezzo  loro  se  sia  ancor  dovuto , ovvero  i beni  nel  cui  acquisto 
sia  stato  convertito  il  detto  prezzo;  ma  l'art.  131  (il  nostro 
95)  dichiara  che,  se  I’  assente  ricomparisce  durante  il  provvi- 
sionale possesso,  cessano  gli  efietti  della  sentenza  di  dichia- 
razione d’ assenza,  c se  questa  rimane  come  non  avvenuta  po- 
tranno mantenersi  in  favore  di  terzi  le  alienazioni  fatte  da  co- 
loro che  non  avevano  che  il  possesso  premenzionato  ? Ed  in 
qual  tempo  I’  art.  129  ( il  nostro  93)  dichiara  potersi  da  coloro 
che  avessero  ottenuto  il  possesso  provvisionale  e dai  loro  eredi 
far  dichiarare  definitivo  tale  possesso  ? Dopo  trascorsi  anni 
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trenta  successivi  alla  premenzionata  itninissionc  provvisionale  , 
ovvero  quando  sieno  irascorsi  cento  anni  compili  dalla  nascila 
di  dello  assente  senza  che  dalla  sua  sparizione  (che  ben  diffi- 
cilmente può  supporsi  avvenuta  dopo  l'età  settuagenaria)  siansi 
più  , durante  il  periodo  trentenario  , avute  notizie  di  lui , in 
quali  circostanze  la  legge  non  lo  suppone  morto  , ma  non  si 
occupa  dell'  esistenza  o non  in  vita  di  colui  che  avrebbe  vissuto 
il  più  lungo  ordinarlo  periodo  della  vita  umana  , senza  curarsi 
di  dare  a'  suoi  parenti  od  amici  contezza  di  sua  persona. 

Dissi  in  principio  di  questa  nota  che , dopo  di  aver  trattala 
r importante  controversia  eccitata  dal  celebre  Merlin  in  rela- 
zione alle  disposizioni  del  codice  civile  francese  nel  nostro 
mantenute,  avrei  dimostrato  che  quella  sancita  nel  presente 
artìcolo  ci  somministra  ancora  un  non  Isprezzabile  argomento 
a sostegno  dell'  opinione  «lei  signori  Toullier  e Duranlon  da 
me  abbracciata , ed  infatti  il  detto  codice  francese  , dopo  di 
avere  nell'  art.  724  statuito  che  il  possesso  dei  beni  del  defunto 
passa  di  pien  diritto  ne’  suoi  eredi  legittimi  , nulla  dispone 
sugli  effetti,  sulle  conseguenze  di  siffatta  legale  trasmessione  : 
ciò  ha  potuto  dar  luogo  alla  conti'ovcrsia  sul  punto  se  il  vero 
erede,  in  cui  il  detto  possesso  si  trasfonde,  possa  rivendicare  i 
beni  che  dall'  erede  putativo  siano  stali  alienati  ; ma  il  Legisla- 
tore nostro  Sovrano  non  limilossi  a proclamare  nell’  art.  967 
che,  <^lla  proprietà  dei  beni  ereditari!  il  boro  immediato  pos- 
sesso civile  pa.ssa  di  pien  diritto  nella  persona  dell’  erede  si  le- 
gittimo che  testamentario  senza  necessità  di  prendere  1’  attuale 
posse.sso  dell’  eredità.  Dopo  di  avere  nei  successivi  articoli  re- 
golate le  modificazioni  che  a questo  generale  principio  egli  cre- 
dette di  fare  rispetto  agli  eredi  ehiamali />rego/a/  « , nel  presente 
art.  determina  quali  siano  gli  efl'etii  del  possesso  premenzionato: 
cd  ivi  egli  «lìspone  che  « se  alcun  altro  clic  pretendesse  awer 
« ragione  sopra  i beni  ed  effetti  dell’  eredità  , prendesse  «li 
n essi  il  possesso,  gli  eredi  (cosi  legittimi  come  tcstamentarii 
« ai  quali  la  legge  lo  dà  di  piert  «liritlo)  si  avranno  per  ispo- 
« gliati  realmente  e di  fatto  e potranno  esperire  delle  azioni 
n tutte  che  competono  ai  veri  possessori  ». 

Si  dirà  forse  che  lo  scopo  di  quest’  articolo  è soltanto  quello 
di  far  prevalere  i rimedii  possessorii  a discussioni  di  merito 
che  possono  esigere  una  lunga  indagine  ; ma  sarà  sempre  vero 
non  ess«'rc  presumibile  che  il  Legislatore  voglia  attribuire  un 
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effetto  irrevocabile  ad  un’  alienazione  di  beni  non  suoi , con- 
sentita da  un  possessore  di  fallo  ebe  la  lefjge  considera  come 
un  vero  spogliatore.- 

Ho  per  ultimo  sinora  trattata  la  controversia  sotto  /’  aspetto 
legale  in  cui  ossa  si  presenta  ; esaminiamola  ora  in  relazione 
alla  filosofia  del  difillo  , ed  a quell’  ordine  ed. interesse  pub- 
blico a cui  accenna  la  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  qui 
sovra  riferita. 

Si  invocherà  il  favore  che  merita  la  buona  fede  del  com~ 
pralorc  , e dirassi  non  csserf'li  cosa  facile  il  discernere  se  va- 
lido era  o nullo  il  testamento  formante  il  titolo  di  proprietà 
del  venditore , ed  il  conoscere  ed  apprezzare  la  prossimità  dei 
(;radi  di  parentela  con  cui  t'|;li  fosse  avvinto  al  defunto  ; ma 
oltreché  conviene  conciliare  siffatti  riguardi  colla  protezione 
c col  rispetto  che  merita  il  più  prezioso  diritto  di  proprietà  , 
oltreché  , secondo  il  diritto  romano  , alla  buona  ,fede  del  com- 
pratore dee  accoppiarsi  quella  del  putativo  erede  venditore , 
questo  argomento  conchiude  troppo,  giacché  esso  sarebbe  del 
pari  applicabile  ad  un  secondo  c maggiormente  ad  un  terzo 
acquisitore  dei  beni  di  un  minore  nullamente  alienati. 

Soggiungerassi  (ed  a ciò  sembra  allùdere  il  succitato  riflesso 
della  Corte  Regolatrice  di  Francia)  e.sigere  l’interesse  pùbblico, 
inseparabile  dal  migliore  stato  possibile  dell’agricoltura,  che 
le  proprietà  fondiarie  non  rimangano,  durante  un  lungo  inter- 
vallo ili  tempo,  incerte  nelle  roani  dei  possessori;  ma  a ciò 
provvide  il  Legislatore  col  rimedio  della  prescrizione , unico 
mezzo  di  conciliare  tale  interesse  col  diritto  di  proprietà  mo- 
dificalo dalla  negligcnzA  del  proprietario  , e commentando  l’ar- 
ticolo 2597,  esporrò  alcuni  riflessi  sulla  saviezza  della  disposi- 
zione in  esso  sancita  ; ma  d’  altro  canto  per  quale  , plausibile 
motivo  sarà  egli  in  miglior  condizione  colui  il  quale,  sparito 
dal  luogo  della  sua  residenza  , senza  lasciar  persona  che  lo 
rappresenti  , trascurò  i suoi  congiunti  durante  cinque  lustri  e 
più,  di  quel  suddito  che,  domiciliato  in  una  provincia  limitrofa 
dello  stato,  ignorò  per  più  anni  la  morte  di  un  suo  parente, 
avvenuta  in  un’  altra  opposta  provincia  limitrofa  , cd  avutane 
contezza  , se  congiunto  in  un  grado  assai  rimoto  col  defunto  , 
dovette  ancora  impiegare  più  anni  per  raccogliere  le  prove 
della  sua  prossimità  rispetto  a colui  che  la  nostra  legge  chiama 
spogliatorc  ? 
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Secondo  il  diritto  romano  il  vero  erede  non  poteva,  come  si 
pretende , rivendicare  i beni  ereditarli  da  iin  acquisitore  di 
buona  fede  se  questi  , esperiendo  del  rilievo  competentegli 
verso  il  suo  autore,  il  detto  erede  putativo  poteva  essere  te- 
nuto all’  indennità,  quantunque,  in  dipendenza  delia  fatta  ven- 
dita, non  Fosse  divenuto  più  ricco  per  aver  consumato  il  prezzo 
esatto  della  vendita  da  lui  fatta  del  fondo  altrui. 

lo  lascio  a qualunque  retto  pensatore  il  decidere  quale  opi- 
nione debba  farsi  di  le{;gi  le  quali  , a danno  di  un  terzo , di 
un  vero  proprietario  che  richiama  il  fatto  suo,  favoriscano  mag- 
giormente colui  che  ha  dilapidato  il  prezzo  rientrato  dalla  ven- 
dita della  cosa  d’altri,  che  non  quell’ altro  venditore  il  quale 
non  è addivenuto  all’alienazione  della  medesima  che  per  lare  un 
utile  impiego  del  prezzo  ricavatone. 

Lasciando  finalmente  in  disparte  quanto  sia  pericoloso  il  far 
dipendere- 1’ esercizio  del  diritto  di  proprietli  da  una  prova 
cosi  versatile  della  buona  fede,  quale  si  è quella  presun zionate, 
od  anche  quella  testimoniale  vietata  dalla  nuova  legislazione 
nelle  materie  contrattuali  di  una  ben  modica  entità,  nel  sistema 
combattuto  dai  signori  Toullier  e Duranton  , o si  vuole  che , 
per  respingere  I’  azione  vendicatoria  dei  vero  erede,  alla  buona 
fede  dèli’  acquisitore  si  unisca  quella  del  venditore,  e ben  poco 
si  concilia  colle  idee  di  naturale  equità  il  far  ricadere  sovra 
colui  che  contralta  in  buona  fede  le  conseguenze  della 
mala  fede  di  quel  venditore  che  gli  vendeva  cosa  non  sua  per 
dissiparne  il  prezzo;  ovvero  si  ammette  che  basti  la  buona 
fede  dell’  acquisitore  per  sottrarlo  ali’  azione  vendicatoria  del 
vero  proprietario , come  rispetto  ai  frutti  statuisce  1’  art.  453 , 
ed  allora  quali  saranno  le  conseguenze  presso  noi  del  combat- 
tuto sistema  7 

Suppongasi  infatti , cosa  non  straordinaria , che  un  padre  di 
un  unico  figlio  in  cui  riconosce  un  genio  dissipatore,  prevalen- 
dosi della  facoltà  che  gli  concede  I’  art.  705 , legatogli  nel  te- 
stamento il  solo  usufrutto  universale  de’  suoi  beni , instituisca 
sua  erede  proprietaria  la  prole  nata  e nascitura  di  detto  suo 
figlio;  conscio  questo  della  paterna  disposizione  dal  pubblico 
ignorata,  si  mette  al  possesso  delle  sostanze  de’  suoi  figliuoli,  e 
la  qualità  in  csso  concorrente  di  figlio  unico  induce  i suoi 
compaesani  nel  più  scusabile  errore  sulla  di  lui  qualità  eredi- 
taria. 


Disposizioni  corri,  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  976.  91 

Profittando  del  comune  errore , questo  erede  putaÙTO , rea- 
lizzando le  previsioni  del  suo  genitore,  aliena  i beni  non  suoi, 
c ne  dissipa  il  prezzo  in  bagordi  e stravizi  a 'danno  di  figli 
minori,  i quali,  divenuti  ' maggiori , ed  avuta  notizia  dell’avita 
disposizione,  evocano  in  giudìzio  i terzi  acquisitori  , e loro  di- 
cono : voi  possedete  fondi  dei  quali  la  disposizione  del  nostro 
avo  , e la  legge  , dal  momento  della  morte  di  questo  ne  tra-* 
sfusero  ip  noi,  colla  proprietà  l'immediato  possesso  civile  senza 
che  noi  avessimo  d’  uopo  di  prenderne  quello  attuale  ; voi  avete 
acquistati  i nostr^  fondi  da  colui  die  nessun  diritto  di  proprietà 
'aveva  sui  meilesimi,  e la  giustizia  seguace  dei  principio  nemo 
plus  iuris vi  obbliga  a dismetterli. 

^on  pugnerebbe  egli  colle  più  inalterabili  idee  di  giustizia 
e di  naturale  equità  ebe  questi  acquisitori  potessero  respingere 
una  così  giusta  dimanda  dicendo  agli  attori  : il  vostro  padre 
era  da  tulli  cr  edulo  L'  erede  del  suo  genitore , e noi  abbiamo 
avuto  parte  in  questo  comune  errore,  avvalorato  dal  possesso 
che  il  detto  vostro  padre  prese  e coi^rvò  dell’ eredità  di  che 
sì  tratl^dagii  atti  dì  padronanza  e dì  vera  ed  assoluta  proprietà 
a cui  esso  devenne  : voi  dovevate  far  conoscere  in  tempo  la 
vostra  qualità  di  eredi  proprietarìi , la  nostra  buona  fede  ci 
e^me  non  solo  dalla  rappresentazione  dei  frutti  percepiti , ma 
anche  dalla  dismissione  che  ci  chiedete  ? Tale  sarebbe  tuttavia 
la  conseguenza  del  combattuto  sistema  se  bastasse  la  buona 
fede  dell’  acquisitore  da  un  erede  putativo,  ossia  di  mera  appa- 
renza, per  respingere  la  rivendicazione  proposta  dal  vero  erede 
dal  vero  proprietarioi, 

Mentre  la  presente  nota  stava  sotto  i torchi,  il  Monitore  Uni- 
versale di  Francia  del  17  gennaio  1843  ci  annunziava  che  la 
Corte  Suprema  di  quel  regno  , volendo  fissare  la  giurisprudenza 
nella  importante  discussa  controversia,  aveva  pronunciate  il  giorno 
precedente  16  gennaio  tre  sentenze,  con  due  delle  quali  aveva 
cassate  quelle  di  Corti  d’  Appello  che  avevano  ammesse  domande 
in  rivendicazione  dì  stabilì  eredìtarii  promosse  da  veri  eredi  con- 
tro terzi  possessori  che  li  avevano  acquistati  da  eredi  putativi , 
e colla  terza  aveva  rigettata  la  domanda  in  cassazione  di  sen- 
tenza da  altra  Corte  d’ Appello  proferta,  colla  quale  consimile 
rivendicazione  era  stata  respìnta. 

Grave  senza  dubbio  è I’  autorità  di  un  Magistrato  cosi  rispet- 
tabile tuttoché  straniero  , allora  soprattutto  che  saranno  cono- 
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sciuti  i riflessi  che  lo  abbiano  spinto  a così  decidere  ; lascio  però 
a mici  lettori  lo  esaminare  l'influenza  che  , appo  noi , aver  possa, 
per  la  risoluzione  di  detta  controversia  , il  dispos'tn  dal  presente 
articolo  che  non  trovasi  nel  codice  civile  francese. 

977.  La  successione  si  apre  altresì  per  la  emissione 
de’  voti  ancorché  temporari  negli  ordini  monastici  , e 
nelle  corporazioni  religiose  regolari. 

I religiosi  però  , che  non  avranno  emessi  che  voti 
temporal  i , ove  fra  anni  sei  dopo  remissione  de’  primi 
voli , c sciolti  da’  medesimi , rientrino  al  secolo  , avranno 
diritto  alla  restituzione  dei  loro  beni  coi  frutti  però  di 
un  solo.,  anno. 

Gli  credi,  ai  quali  saranno  deferite  tali  successioni , 
dovranno  procedere  alf  inventario  de’  beni  ereditari , cd 
uniformarsi,  quanto  all’  amministrazione  durante  i sci  anni 
di  cui  sovra  , alle  regole  prescritte  all’  erede  che  ha  ac- 
cettato 1’  eredità  con  benefìcio  d’  inventario  : Io  stesso  si 
osserverà  per  le  successioni  aperte  in  favore  dei  detti  re- 
ligiosi durante  lo  spazio  de’  sci  anni  dopo  1’  emissione 
dei  primi  voti  di  cui  all’  yi5.  Trattandosi  di  alienazione 
tanto  de’  mobili  , che  degli  stabili , -dovrà  questa  farsi 
in  tutti  i casi  mediante  autorizzazione  del  Tribunale. 

Q'yS.  Non  sono  compresi  nella  disposizione  dell’  artì- 
colo precedente  i membri  delle  corporazioni  religiose  se- 
colari, salvo  in  quanto  fosse  altrimenti  stabilito  per  I’ am- 
messìonc  delle  medesime  nei  Regii  Stati. 

« 

Le  disposizioni  contenute  in  questi  due  articoli  non  sono 
che  la  necessaria  conseguenza  di  quelle  sancite  negli  articoli 
714,  715  e 716.  Secondo  il  primo  di  detti  articoli  n 1 membri 
« degli  ordini  monastici  c delle  corporazioni  religiose  regolari 
« non  possono,  dopo  l’emissione  de’ primi  voti,  ancorché  lem- 
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« porarii , disporre  per  testamento  ».  Questa  incapacità  è fon- 
data sul  riflesso  che  le  persone  in  detto  articolo  nominale  si 
considerano  come  morte  al  secolo  *1.  Se  dunque  esse  hanno 
emessi  i voti  senza  disporre,  come  prima  il  potevano,  delle 
loro  sostanze  con  alti  fra  vivi , e così  colle  rinuncie  previste 
nc{;li  articoli  1187  e 1188,  o con  testamento,  esse  morirono  al 
secolo  ab  intestato  , c la  loro  successione  dee  aprirsi  al  mo- 
mento dell’  emissione  dei  voti , a favore  di . coloro  a cui  , a 
queir  epoca,  le  ref[ole  stabilite  nel  titolo  precedente  la  deferi- 
rono, c ciò  quando  i voti  sono  perpetui  ; se  però  questi  voti 
non  sono  che  temporarii , , nello  stesso  modo  e caso  in  cui 
quelli  che  li  hanno  emessi,  rientrando  nel  secolo,  riacquistano, 
a mente  dell’  art.  715,  la  facoltà  di  disporre  per  testamento, 
ragion  vuole  che  essi  rientrino  nel  possesso  di  quei  beni  che, 
per  una  sola  finzione  della  lc[];|];c  che  attribuisce  alla  delta  emis- 
sione de’  voti  la  forza  della  morte  naturale  , erano  p.assati  a 
mani  dei  loro  eredi  : quindi  è che,  nel  primo  alinea  del  com- 
mentato art.  977 , stabilisce  il  nostro  Lep;islatore  che  , quelli  i 
quali  hanno  emessi  soli  voli  temporarii  , se  essi  rientrano  nel 
secolo  fra  anni  sei  dopo  1’  emissione  dei  primi  voti , c sciolti 
dai  medesimi , hanno  diritto  alla  restituzione  dei  loro  beni , 
come  il  secondo  alinea  del  citato  art.  715  li  ammetteva  a 
chiedere  l'esecuzione  delle 'disposizioni  testamentarie  fatte  a 
loro  favore,  le  quali  avessero  sortito  effetto  durante  la  tempo- 
raria  incapacità  di  ricevere,  pronunziata  dall’articolo  che  il  pre- 
cede ; siccome  però  quelli  che  {Godettero  cosi  dei  beni  che  si 
sarebbero  devoluti  al  .monaco  , come  di  quelli  che  , per  la 
morte  al  secolo  di  esso , a loro  favore  si  devolvettero , ne 
percepirono  i frutti  in  forza  di  una  lc{;ge  che  loro  ne  conferiva 
il  diritto,  c d’  altronde  il  monaco , durante  il  suo  soggiorno  in 
chiostro , fu  dal  convento  provvisto  dell’  occorrente  ad  ogni 
suo  bisogno,  la  legge  limita  nei  due  articoli , relativi  1’  uno  all’ 
altro,  la  restituzione  dei  frutti  a quelli  dì  un  anno;  ma  siccome, 
sia  rispetto  alle  successioni  aperte  a favore  del  religioso  negli 
anni  sci  premcnzionali , ed  ai  beni  che  nc  formano  l’ oggetto," 
sia  quanto  ai  beni  che  lo  stesso  religioso  possedeva  al  tempo 


*1  Pu6  questa  chiamarsi  quella  morte  civile  che  il  codice  civile  francese  rav- 
visò nella  perdita  dei  diriui  civili,  e che  dal  Codice  nostro  venne  con  queste 
ultime  espressioni  qualificata. 
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dell’  emissione  dei  primi  voli , le  ragioni  di  successione  che  sì 
aprirono  a favore,  nel  secondo  caso,  de’suoi  credi,  e nel  primo 
caso  a favore  di  coloro  che,  con  esso , od  in  mancanza  sua , 
succedettero  al  defunto,  sono  ragioni  soggette  a risoluzione,  il 
secondo  alinea  del  presente  articolo  provvede  al  di  lui  inte- 
resse : esso  vuole  perciò  che,  così  in  un  caso  come  nell’  altro, 
gli  eredi  ai  quali  si  deferiscono  le  successioni  prcaccennale 
procedano  all’  inventario  dei  beni  ereditarìi,  e nella  loro  am- 
ministrazione durante  i sette  anni , si  uniformino  alle  regole 
prescritte  all’  erede  che  ha  accettato  l’ eredità  cui  benefizio 
dell’  inventario,  e che  qualora  occorra  di  devenire  all’aliena- 
zione tanto  dei  mobili  che  degli  stabili,  debba  questa  farsi  in 
tutti  i casi  mediante  autorizzazione  del  tribunale. 

I vocaboli  in  tutti  i casi  comprendono  parimenti  le  succes- 
sioni che  a favore  del  religioso  che  ha  emesso  voli  temporarii 
si  fossero  aperte,  cosi  per  testamento,  come  ab  intestato  du- 
rante i detti  sei  anni , e delle  quali  ultime , egli  è parimenti 
dichiaralo  incapace  dall’  art.  92^. 

La  disposizione  poi  contenuta  nell’  art.  978  non  è che  una 
ripetizione  di  quella  di  cui  nell’ art.  716,  onde  applicare  alla 
successione  al  religioso  quell’eccezione  che  in  detto  art.  716 
era  stata  fatta  rispetto  alla  di  lui  capacità  dì  succedere  per  te- 
stamento, e che,  mercè  il  precitato  art.  922  si  estende  egual- 
mente alla  successione  ab  intestato  predetta. 

CAPO  II. 

Dell'  accettazione  dell’  eredità,  e della  ' rinunzia  alle  medesime. 

SEZIONE  I. 

Dell'  accettazione. 

yjg.  L’  eredità  può  essere  accettala  puramente  , e sem- 
plicemente , o col  benefizio  dell’  inventario. 

1 Il  sìg.  Duranton  *1  definisce  l'accettazione  dell’eredità 
« tatto  *2  con  cui  una  persona  abile  a succedere  ad  un’  altra 

*1  Toro.  5 , pa(j.  301 , . niim.  365.  V.  allrp»!  Toullier  , loro.  S , pag.  973  , 
iinm.  319.  , 

'9  Questo  vocabolo  coropreiule  rgualmenle  i frulli  previsll  neU’  alinea  coma 
la  qualità  assunta  in  conrormil.^  ilcll.i  priro.!  parte  dell’  articolo  DWI. 


Digilized  by  Google 


Uisposizioni  coni,  alle  succ.  tesLe  ab  intestalo,  art. 979  . 96 
« persona  resasi  defunta , conoscere  la  sua  volontà  di  pren- 
K dere  la  qualità  di  erede  della  (nedesiroa  , e la  conse(piente 
« sua  volontà  di  subentrare  nei  di  lei  diritti  e nelle  sue  ob- 
« bligazioni  ». 

Questa  definizione  si  accomoda  egualmente  all’  accettazione 
con  benefizio  d’ inventario  come  a quella  pura  e semplice , 
giacché  anche  colui  che  accetta  un’  eredità  con  detto  benefizio 
spiega  la  sua  volontà  di  subentrare  nelle  obbligazioni  del  de- 
funto, e di  farvi  fronte  sino  a concorrenza  del  valore  dei  beni 
ereditarii.  Sulle  conseguenze  di  siffatta  definizione  sono  con- 
cordi le  opinioni  del  prelodato  sig.  Duranton,  e dei  sigg.  Cha- 
bot  e Toullier. 

Dissi  in  primo  luogo  essere  l’accettazione  quell’atto  con  cui 
una  persona  abile  a succedere  fa  conoscere  la  sua  volontà.  Da 
ciò  ne  deriva  la  conseguenza  che,  per  la  validità  ed  efficacia 
dell’  accettazione  si  esige  che  colui  che  accetta  , al  momento 
della  medesima,  sia  capace  di  succedere,  e sia  realmente  chia- 
mato alla  successione  : così  se  il  suddito  il  quale  abbia  perduto 
il  godimento  dei  diritti  civili , in  conformità  del  disposto  nella 
prima  parte  dell’  art.  34 , accetta  una  successione  a suo  favore 
devolutasi,  questa  acccttazione  non  può  essere  d’ostacolo  a che 
egli , riammesso  a tale  godimento  in  conformità  dell’  art.  39', 
possa  fare  una  nuova  accettazione  col  benefizio  dell’  inventario 
legale,  od  anche  rinunziare  all’  eredità  come  sovra  accettata , 
perchè  la  prima  accettazione  non  era  efficace  , come  fotta  da 
colui  che  non  era  abile  a succedere  ; cosi  se  un  figlio  natu- 
rale di  un  genitore,  il  quale  non  lasci  superstite  che  un  figlio 
legittimo , cd  a cui  non  sopravvivano  nè  il  coniuge  , nè  altri 
parenti  in  grado  successibile,  accetti  l’ eredità  di  detto  genitore 
in  seguito  alla  sparsa  notìzia  della  morte  di  detto  figlio,  questo 
ricomparendo  e rinunziando  alla  paterna  eredità  , potrà  quei 
figlio  naturale  rinunzìarvi  anch’  esso,  od  accettarla  col  benefizio 
premenzionato  : e lo  stesso  dovrà  dirsi  di  quel  collaterale  che 
accetti  puramente  e semplicemente  l' eredità  di  un  suo  con- 
giunto, nell’  opinione  che  quest’  eredità  siasi  a suo  fovore  de- 
voluta, se  un  altro  collaterale  prossimiore,  e,  come  tale,  chia- 
mato alla  stessa  eredità  , alla  medesima  rinunzia  , avvegnaché 
non  essendo  1’  individuo  che  aveva  perduto  il  godimento  dei 
diritti  civili , cd  il  figlio  naturale  capaci  dì  succedere , e non 
essendo  il  detto  collaterale  realmente  chiamato  alla  successione. 
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inefficace  rimane,  a termini  della  leg{;e  21,  §2  , De  acq.  vel 
omit.  hered.  l’accettazione  per  essi  fatta,  esigendo  la  della  legge 
per  r efficacia  della  raedesi  ma  , non  solo  ebe  un  tale  agisca 
prò  herede,  ma  altresì  ehe  I’  eredità  iain  sit  ei  detata  , come 
si  evince  parimenti  dai  termini  del  seguente  articolo  in  cui  il 
Legislatore  accenna  alla  devoluzione  dell’  credila. 

Nè  alla  verità  di  questa  proposizione  potrebbe  ostare , come 
saviamente  osserva  il  sig.  Chabot  ''I,  il  disposto  dall’ art.  785 
del  codice  civile  francese  ( il  nostro  999),  non  potendo  la  fin- 
zione di  cui  in  esso  rendere  efficace  un’  accettazione  fatta  da 
colui  che,  al  tempo  di  essa,  non  era  abile  a succedere,  e do- 
vendo tale  finzione  cedere  alla  realtà;  oltreché  la  ragione  di 
quella  disposizione  tende  unicamente  a ricusare  all’  erede  che 
rinunzia  qualunque  diritto  ai  frutti  dei  beni  credilarii  *2. 

'2.°  Per  r efficacia  dell’  accettazione  è d’  uopo  altresì  che  la 
persona  di  cui  viene  accettata  1' eredità' siasi  realmente  resa 
defunta  , così  che,  se,  in  .seguito  alla  voce  erroneamente  di- 
vulgatasi della  morte  di  una  persona,  colui  al  quale  la  di  lei 
successione  si  devolverebbe  , prenda  il  possesso  dei  di  lei  beni, 
0 la  qualità  ereditaria  in  un  alto  qualunque,  siffatta  accettazione 
non  può  essere  obbligatoria  per  esso  , ed  avvenula  quindi  la 
morte  di  detta  persona  , 1’  crede  è in  diritto  di  accetiarc  col 
benefizio  dell’ inventario  l’eredità  premenzionata,  ed  anche  di 
rinunziarvi.  ' 

Non  basta  poi  per  l’ efficacia  dell’  accettazione  che  siasi  real- 
mente resa  defunta  la  persona  della  di  cui  eredità  si  tratta  , 
conviene  inoltre , secondo  la  dottrina  del  lodato  Chabot  *3  e 
del  Domat  *4,  che  colui  il  quale  fa  un  atto  di  adizione  od  ac- 
ccttazione, sapesse  che  la  delta  persona  era  morta  , così  che, 
se  Tizio  chiamato  a succedere  ad  un  fratello,  il  quale,  pqr  af- 
fari di  commercio,  si  trovasse  nelle  Indie,  in  un  contratto 
da  lui  stipulalo  nell’  interesse  loro  comune  , prendesse  anche 
la  qualità  di  erede  di  detto  suo  fratello,  ciò  non  importerebbe 
una  valida  accettazione  della  di  lui  eredità,  quantunque  venisse 
a risultare  che  quest’  ultimo  , all’  epoca  di  detto  atto  era  real- 

*1  Tool.  2,  pag.  3,  mim.  3. 

*i  Tale  è altresì  I’  opinione  «lui  signor  Llur.inlon  , lom.  3 , p.ig.  402  , num. 
360,  e del  signor  Tonllier , lom.  2,  pag.  271  , nnm.  315. 

*3  CiU  lom.  3,  pag.  3,  nnm.  4. 

'1  Lib.  I , til.  3 , srz.  3. 
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mente  defunto,  le  il  brere  interTallo  di  tempo  trascorso  fra  le 
- due  epoche  predivìsate  escludesse  che  il  detto  Tiiio  , allorché 
ef^li  stipulava  il  contratto,  avesse  notizia  della  morte  del  mede- 
simo, ed  egli  giustificasse  conchiudentemente  di  averla  ignorata. 

3.°  Non  esige  la  legge  che  l' accettazione  pnra  e semplice 
dell’  erediUi  sia  , come  1’  accettazione  col  benefizio  dell'  inven- 
tario (art.  1010),  0 come  la  rinunzia  (art.  998) , fatta  con  una 
espressa  dichiarazione  passata  alla  segreteria  del  tribunale  di 
prefettura  , nella  cui  giurisdizione  si  è aperta  la  successione  ; 
tuttavia  il  sig.  Duranton  *1  , sul  fondamento  della  legge  ól , 
^ 2 De  acquir.  vel  omitt.  hered. , insegna  che  1’  accettazione 
premenzionata  non  può  farsi  sotto  veruna  condizione,  e neanco 
per  avere  effetto  soltanto  ad  una  certa  epoca , o sino  ad  un 
tempo  determinato.  Suppongasi  p.  e.  che  un  erede , avendo 
qualche  dubbio  se  la  successione  a suo  favore  devolutasi  sia 
utile,  perchè  i beni  in  essa  caduti  ne  sorpassino  i pesi  e debiti, 
e non  volendo  assoggettarsi  alle  obbligazioni  e spese  derivanti 
dall'  accettazione  col  benefizio  dell’  inventario , dichiarasse  che 
egli  accetta  la  premenzionata  successione  a condizione  che  l'at- 
tivo della  medesima  sorpassi  II  passivo:  suppongasi  che,  apren- 
dosi una  successione  a favore  di  una  persona  assente , come 
nella  nota  che  precede , un  di  lei  procuratore  dichiarasse  in 
nome  della  medesima  di  accettarla  puramente  e semplicemente, 
con  che  tale  accettazione  non  abbia  effetto  se  non  dopo  tra- 
scorso il  termine  di  uno  o più  anni  od  altro  qualunque  creduto 
necessario,  acciò  il  suo  mandante  possa  prendere  le  opportune 
cognizioni  sulla  consistenza  dell’ erediti»  stessa,  siffatte  accetta- 
zioni non  sarebbero  di  alcun  effetto. 

Mentre  la  dottrina  del  lodato  sig.  Duranton  trova  effettiva- 
mente un  legale  appoggio  nelle  l^ffi  romane  da  lui  invocale , 
ne  dimostra  anche  il  fondamento  il. riflesso  che  , se  potessero 
sussistere  le  accettazioni  sospensive  di  cui  si  tratta,  i creditori 
sarebbero  defraudati  dei  diritti  che  loro  concede  I’ art.  1006, 
e vedrebbonsi  ritardata  la  consecuzione  dei  loro  averi , non 
potendo  agire  nè  contro  l’ accelUnte,  nè  contro  l’eredità  ripu- 
tata giacente  ; oltreché  l’ art.  823  non  permettendo  al  testatore 
il  sospendere  la  delazione  dell’eredità  a favore  delia  persona 
da  lui  insti tuita,  non  può  questa,  col  sospendere  l’ effetto  delia 
di  lei  accettazione , conseguire  ciò  ohe  è dalla  legge  vietato. 

"I  Toro.  S , pzg,  40Ó,  nom.  o98. 
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Quanto  poi  all’  accettazione  condizionàle,  di  cui  lio  pure  folto 
cenno  qui  sopra  , oltreché  essa  produrrebbe  lo  stesso  effetto 
qui  sovra  rilevato  a danno  dei  creditori  ereditari , a dimostrarne 
r inammcssibilità  basta  il  riflesso  che  il  presente  articolo  non 
autorizza  che  due  modi  <li  acccttazione  , quella  cioè  fotta  pura- 
mente e semplicemente,  la  quale  esclude  oj'iii  condizione,  e 
quella  falla  col  benefìzio  d'  inventario,  la  quale  impone  all’ er'ede 
che  cosi  accetta  tutti  f^li  obblighi  stabililf  nella  sezione  III  di 
questo  capo. 

Ed  infatti  la  Corte  regolatrice  di  Francia , con  una  sua  sen- 
tenza profferta  il  5 agosto  1808  *I  , rigettò  la  domanda  in  cas- 
sazione di  una  sentenza  della  Corte  d’ Appello  d’ Aiaccio,  la 
quale  aveva  invalidità  la  dichiarazione  folta  dalla  signora  Bradi 
di  accettare  una  porzione  d’ credit’a  a suo  favore  devolutasi 
K nel  caso  in  cui  avesse  effetto  una  rinunzia  fatta  da  una  signora 
H Belami  a certi  di  lei  diritti , e fossero  rientrati  in  delta  erC- 
N dità  alcuni  beni  fedecommissari  ». 

4.0  Riferirò  per  ultimo  sovra  questo  articolo  ciò  che  dell’  ac- 
cettazione pura  e semplice  dice  il  prelodalo  signor  Cbabot  *2  , 
essere  cioè  la  medesima  universale,  indivisibile  ed  irrevocabile. 
Universale  in  quanto  che  , siccome  1’  erede  sustinet  personani 
defuncti , la  di  lui  accettazione  si  estende  a tutti  gli  oneri  e 
debiti  dell*  eredità  senza  distinzione  alcuna  tra  i debiti  predetti 
ed  i legali , tra  i pesi  reali  e personali , certi  ed  eventuali , e 
%\xa\\ì.  Indivisibile,  perchè  a mente  della  legge  l.a  Deacquir.  vel 
omilt.  hered.,  l’erede  non  potrebbe  restringere  la  sua  accet- 
tazione ad  una  certa  natura  o quotila  di  beni,  nè  ad  una  parte 
soltanto  dei  debiti  e pesi  ereditari , regola  generale  questa  la 
quale  soffrirebbe  però  una  eccezione  nel  disposto  dall’  articolo 
1178,  se  si  considera  la  donazione  di  cui  in  essa  come  una  i<i- 
stiluzione  contrattuale  di  un  erede  in  capo  dei  donatario. 
Irrevocabile  in  fine  , secondo  la  legge  7 , § lOm  fine.  De  mi- 
nor., in  quanto  che  colui  che  ha  accettata  la  successione  pu- 
ramente c semplicemente , rimane  per  sempre  erede  , senza 
che  possa,  sotto  verun  pretesto  d’ insufficienza  dei  beni  ereditari 
a far  fronte  ai  pesi  dell’  eredità  , di  ignoranza  dell’  ammontare 
di  delti  pesi  , di  avvenute  diminuzioni  dell’  attivo  della  mede- 

*1  Riferita  dal  S rey,  an.  ISOK , lom.  1 , (Wj;.  490. 
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sima  per  eTÌzioni  sofferte  o<l  altrimenti , esonerarsi  dalle  obbli- 
gazioni per  esso  contratte  nella  qualità  di  erede  , nè  preten- 
derne una  riduzione  in  via  di  restituzione  in  intiero  od  altri- 
menti , eccettuati  soltanto  i oasi  previsti  nell’  articolo  783  del 
codice  civile  francese  ( il  nostro  articolo  997  ). 

L' indivisibilità  dell’  accettazione  è bensì  applicabile  parimente 
a quella  fatta  col  benefizio  delt  inventario,  in  quanto  che  1’  e- 
rede  che  così  accetta  non  potrebbe  parimente  limitare  la  sua 
accettazione  ad  alcuni  dei  beni  ereditari  ed  ai  pesi  sui  mede- 
simi gravitanti  ; non  è però  così  delle  altre  qualità  inerenti 
all’accettazione  pura  e semplice,  non  essendo  l’erede  benefi- 
ciato tenuto  al  pagamento  dei  debili  ereditari  oltre  il  valore 
dei  beni  ad  esso  pervenuti  ( art.  1023  ),  e potendo  egli , a ter- 
mini dello  stesso  articolo , liberarsi  dal  pagamento  dei  debiti 
col  cedere  tutti.!  beni  dell’  eredità  ai  creditori  cd  ai  legatari. 

980.  Nessuno  à tenuto 'ad  accettare  un’ erediti»  , che 
gli  sia  devoluta. 


l.°  È noto  che  , secondo  le  antiche  leggi  romane , i figli  di 
famiglia  non  emancipati  non  potevano  rinunziare  all’  eredità  del 
padre , perchè  essi  , dopo  la  morte  di  questo , non  riputavansi 
acquistare  una  nuova  proprietà  dei  beni  dal  medesimo  lasciati, 
ma  unicamente  , a termini  della  legge  \\  de  lib.  et  posth. , e 
del  § 2 , lib.  2 , tit.  19  delle  Giustinianee  instituzioni,  acquista- 
vano la  libera  amministrazione  di  delti  beni , dei  quali  erano 
già  durante  la  vita  del  genitore  , riputati  coproprìetari  ; mo- 
tivo per  cui  i medesimi  eredi  suoi  appellavansi.  L’  editto  del 
pretore  accordò  anche-ai  sunnominati  eredi  la  facoltà  di  aste- 
nersi dalla  paterna  successione,  e l’ Imperatore  Giustiniano,  mosso 
da  principi!  di  una  lodevole  equità , concedette  a tutti  gli  eredi 
indistintamente  quella  iàcoltà  che  sotto  nome  di  accettazione 
col  benefizio  d’inventario,  e di  jus  deliberandi  divenne  il  di- 
ritto comune  dell’  Europa. 

Nell’  antica  Francia  le  consuetudini  avevano  sanzionata  la  mas- 
sima nuL  II  est  hcritier  qui  ne  veut , e questa  massima,  conforme 
all’  ultimo  diritto  romano  , sancita  nell’  articolo  775  del  Codice 
Civile,  venne  in  questo  articolo  parimente  mantenuta,  colla 
sola  eccezione  che  noi  troveremo  nell’  articolo  995. 
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Alla  di  lei  generale  applicazione  non  formerebbe  ostacolo 
qualunque  convenzione  con  cui  un  erede  presuntivo , Possessi 
obbligalo , così  a favore  della  persona  della  cui  successione  si 
tratta  , come  dei  di  lei  creditori  essa  vivente  di  accettare  la  detta 
eredità  , sifbitta  convenzione  essendo  vietala  dalia  generale  pre- 
scrizione contenuta  nell’  articolo  1220. 

i)clle  acccttazioni  di  donazioni  di  beni  futuri,  fatte  in  confor- 
mità degli  articoli  1176,  1179,  e 1185,  e della  controversia 
se  essi  paralizzino  il  diritto  al  donatario  di  accettarle  , dopo  la 
morte  del  donante  col  beneficio  dell'  inventario  , me  ne  occu- 
però commentando  l’articolo  1010. 

2.^  Osserva  il  signor  Chabot  che , secondo  l' articolo  542 
della  consuetudine  di  Parigi  ,e  1'  articolo  328  di  quella  d’  Or- 
léans , formanti  il  diritto  cornane  della  Francia , I’  erede  che 
accettava  puramente  e semplicemente  I’  eredità  era  prefetto  a 
quello  che  non  1’  accettava  che  col  benefizio  dell’  inventario  , 
regola  questa  però  la  quale  non  fosse  ammessa  in  tutte  le  li- 
nee e contro  tutte  le  qualità  di  credi. 

E soggiungendo  essere  ingiusto  che  un  erede  riraoziore  po- 
tesse escludere  I’  erede  prossimiore  , solo  perchè  quest’  ultimo 
si  prevalesse  dei  diritti  che  la  legge  gli  accordava  di  accettare 
r eredità  col  dello  benefizio  , loda  i compilatori  del  Codice  Ci- 
vile del  non  avere  adottata  massima  siffatta  , la  quale  sarebbe 
Stata  inconciliabile  col  disposto  dall’  articolo  461  di  detto  co- 
dice ( il  nostro  articolo  ^8  ) secondo  cui  I’  accettazione  dell’ 
eredità  devolutasi  ad  un  minore  (o  ad  un  interdetto  vedi  !’  ar- 
ticolo 392),  non  può  aver  luogo  che  col  benefizio  dell’  in- 
ventario. 

981.  Le  donne  maritate  non  possono  accettare  valida- 
mente un’  eredità  senza  l’ autorizzazione  del  marito , o 
del'  Giudice  in  conformità  degli  articoli  i3o  e i34. 

1.*  L’accettazione  di  una  eredità,  osservano  i sig.  Chabot*! 
e Duranton  *2 , obbliga  l’ erede  accettante  a soddisfare  i legati 
e pesi  ereditari,  gli  impone,  se  egli  non  è solo  erede,  delle 
obbligazioni  verso  i suoi  coeredi , e segnatamente  quella  di  con- 

*1  Ton.  !,  pag.  14,  art,  770,  niin.  1. 

*9  Tom.  8 , pog.  HO,  nom.  iK. 
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ferire  nell’  eredità  le  cose  donategli , che  siano  soggette  a col- 
laiionc.  L’  accettaxione  predetta  non  può  adunque  forsi  efficacc- 
lucnte  da  quelle  persone  che  la  legge  considera  incapaci  di 
obbligarsi,  senza  il  consenso,  T antorikzazione  e le  altre  for- 
lualiià  che  la  leggo  stessa  vuole  per  la  validità  delle  obbligazioni 
da  dette  persone  contratte. 

Conseguenza  di  questo  generale  principio  si  è la  disposizione 
sancita  nella  prima  parte  dell’  articolo  776  del  codice  civile 
francese , ed  adottata  in  questo  articolo,  « non  potere  le  donne 
« maritate  -accettare  validamente  un’  eredità  senza  1’  autorizza- 
« zionc  del  marito , o del  Giudice  in  conformità  degli  articoli 
« 130  e 134  ». 

Non  ripeterò  qui  le  disposizioni  contenute  in  detti  articoli  a 
cui  rimando  il  lettore  , osservando  che , se  la  moglie  è mag- 
giore e non  più  soggetta  alla  patria  podestà  , per  la  validità 
dell’  accettazione  basta  che  il  marito  intervenga  personalmente 
nell’  atto  che  la  moglie  stipula  nella  qualità  di  erede  , od  in 
un  atto  della  natura  di  quelli  contemplati  nell’  alinea  dell’  arti  ■ 
colo  988 , perchè  la  moglie  predetta  sia  riputata  avere  valida- 
mente ed  irrevocabilmente  accettata  1’  eredità  di  che  si  tratta; 
ed  ove  il  marito  non  potesse  intervenire  pei'sonalmenle , basta 
che  egli  presti  in  iscritto  il  suo  consenso  o la  sua  autorizza- 
zione per  la  stipulazione  premenzionata. 

Lo  stesso  ha  luogo  per  la  dichiarazione  di  accettazione  dell’ 
eredità  coll'  benefizio  dell'  inventario  di  cui  nell’  articolo  1010  , 
giacché  queir  articolo  nulla  stabiliendo  intorno  alla  Jorma  di 
detta  dichiarazione , quando  essa  è passata  da  una  donna  mari- 
tata , ne  segue  che  ad  essa  parimente  applicabile  si  rende  il 
disposto  in  questo  articolo  per  1’  accettazione  in  generale. 

Cbe  se  poi  la  moglie  sia  ancor  minore , e non  più  ^ggelta 
come  sovra  alia  patria  podestà  , per  I’  efficacia  delta  di  lei 
acccttazione , così  pura  e semplice  come  col  detto  benefizio  dell’ 
inventario,  non  basterà  il  consenso  prestato  come  sovra  dal 
marito,  ma  , a termini  dell’  alinoi  del  richiamato  articolo  130, 
sarà  anche  necessaria  1’  autorizzazione  del  Tribunale,  ivi  prescritta 
per  tutti  gli  atti  contemplati  nell’  articolo  362 , il  quale  stabi- 
lisce non  potere  il  minore  abilitato  ( e conseguentemente  nep- 
pure la  donna  maritata  ) fare  alcun  atto  che  non  sia  di  mera 
amministrazione  senza  osservare  le  forme  prescritte  al  mùtore 
non  abilitalo. 
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E siccome  non  vi  è dubbio  che  l’ accettazione  di  una  eredità, 
sia  essa  fatta  puramente  c semplicemente  , o col  benefizio  dell’ 
inventario,  eccede  i limiti  della  mera  amministrazione  *1,  e 
l’articolo  338  vuole  che  il  tutore  non  possa  accettare  nè  ripu- 
diare un’  eredità  devoluta  al  minore,  se  non  previa  l’autoriz- 
zazione del  consi{vlio  di  famiivlia  , ne  sef^ue  che  , non  essendo 
il  matrimonio  dalla  legfie  riconosciuto  come  risolutivo  della  po- 
destà tutelare  , a cui  , a mente  dell’  articolo  244 , è sogfjetta 
la  persona  dell’ uno  o dell’altro  sesso  la  ((ualenon  ha  ancora 
compita  r età  d’  anni  ventuno  , qualunque  atto  passato  da  una 
donna  maritata  e minore,  in  cui  essa  prenda  o che  importi  per 
lei  l’accettazione  espressa  o tacita  di  una  eredità  a termini  di 
detto  artieolo  988  , non  sarà  valido  ed  obbligatorio  per  la  me- 
desima, se  esso  non  è stipulato,  col  consenso  del  di  lei  marito,  dal 
di  lei  tutore,  previa  autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia  per 
r accettazione  di  delta  eredita  , autorizzazione  però  non  sog- 
getta all’ omo/ogazionc  del  Tribunale,  non  essendo  questa  pre- 
scritta dal  succitato' articolo  338,  e presumendo  la  legge  , come 
opportunamente  rileva  il  signor  Cbabot  *2  che  un  consiglio 
composto  di  parenti  od  amici  dei  genitori  del  minore  , pre- 
sieduto dal  giudice  locale , non  autorizzerà  il  tutore  ad  accet- 
‘ tare,  pel  minore  alla  sua  tutela  affidato,  un’eredità  a questo 
devolutasi , se  non  dopo  le  più  esatte  notizie  sulla  di  lei  con- 
sistenza , e le  più  mature  riflessioni  sulla  convenienza  di  tale 
accettazione  , tuttoché  questa  non  sortisca  effetto  che  col  bene- 
fizio dell’  inventario. 

Le  cose  che  vengo  di  osservare  , c che  rileverò  in  appresso 
sull’  autorizzazione , e sulle  altre  formalità  necessarie  per  1’  ef- 
ficacia dell’  accettazione  di  eredità  devolutesi  alle  donne  ma- 
titate  soprattutto  minori  , non  si  perderanno  di  vista  dai  gio- 
vani legali  , i quali  siano  consultati  da  taluno  che  voglia  stipu- 
lare con  esse  contratti  contemplati  nell’  articolo  988  precitato, 
avvertendo  che  , secondo  1’  articolo  138  , per  1’  autorizzazione 
maritale  , e giusta  il  disposto  dall’alinea  dell’  articolo  1215 an- 

*1  Ciò  è tanto  vero  che  il  detto  articolo  150  non  eligendo  I'  autorizzailone 
maritale  per  gli  atti  che  non  eccedono  la  semplice  amministrazione,  la  legge  ca- 
drebbe In  contraddizione  con  se  medesima  , prescrivendo  alla  moglie  la  neces- 
sitò di  tate  autorizzazione  per  un  allo  che  essa  riputasse  non  Importare  eccesso 
«i^to. 

•2  Tom.  2 , pag.  10 , art.  776  , num.  7. 
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che  pei  minori , i premenzionati  contratti  sarebbero  invalidi 
pér  la  donna  maritata  , se  ad  essa  convenisse  il  non  ese(;uirli  o 
t’iropujpiarli,  e non  cesserebbero  di  essere  obbligatorii  per  colui 
che  con  essa  ba  contrattalo , se  tale  fosse  l' interesse  della  me- 
desima o de’  suoi  eredi. 

2.°  Nella  nota  precedente  dissi  clic  1’  autorizzazione  maritale 
è necessaria  alla  moglie  maggiore  *1  per  l’efficacia  della  di  lei 
accettazione  di  una  eredità  , cosi  con  benefizio  dell'  inventario 
come  puramente  e semplicemente.  Alia  verità  di  questa  mia 
proposizione  non  osterebbe  il  rilevare  che  I'  articolo  1010  ciò 
non  prescriva,  avendo  io  nella  stessa  nota  avvertito  che  la  di- 
sposizione in  questo  articolo  contenuta  , generale  per  l'  accei~ 
tazione  , comprende  egualmente  quella  fatta  col  benefizio  dell' 
inventario  ; potrebbe  per  avventura  opporinisi  che  l’erede  be- 
neficiato, non  coniraenJo  , a mente  dell' articolo  1023,  ve- 
runa obbligazione  sui  propri  beni , pel  pagamento  dei  legati  e 
debiti  ereditari , non  sussista  per  siffatta  acccttazione  il  motivo 
da  me  additato  in  principio  di  detta  nota  precedente , |>er  cui 
la  necessità  della  maritale  autorizzazione  venne  estesa  all’accet- 
tazione di  che  si  tratta. 

Ma  , oltreché  le  dispositiotii  contenute  nella  Sezione  III  di 
questo  capo  impongono  all’  erede  benefiziato  vari  doveri  dalla 
cui  trascuranza  ne  'deriva  per  esso  lui  la  perdila  di  tale  bene- 
fizio , e la  conseguente  obbligazione  sua  sui  beni  suoi  propri , a 
siffatta  contrapposizione  risponde  I'  articolo  130,  secondo  cui  la 
moglie,  senza  1’ autorizzazione  matrimoniale  non  può,  non  che 
donare , alienare  od  ipotecare  , ma  né  anco  acquistare  a titolo 
sia  gratuito  sia  oneroso. 

Parlando  poi  nella  stessa  nota  precedente  della  donna  mari- 
tala minore  , e del  come  il  di  lei  tutore  debba  procedere  per- 
ché valida  sia  l’ accettazione  dell’  eredità  alla  medesima  devo- 
lutasi , limitai  le  cose  ivi  osservate  al  caso  in  cui  essa  non  sia 
più  soggetta  alla  patria  podestà.  La  ragione  di  ciò  si  appalesa 
manifesta,  dacché  i figli  essendo,  a mente  dell’articolo  211, 
sotto  la  podestà  del  padre  sino  all'  emancipazione , ed  il  Le- 
gislatore nostro  non  avendo  stimato  di  adottare , nè  anco  ris- 
petto alle  figlie,  il  disposto  dall’  articolo  476  del  codice  civile 
francese  , secondo  cui  il  minore  è emancipato  di  pien  diritto 


*1  Fxf  anche  alla  moylie  minore,  ostia  aldi  lei  latore  ; oltre  l' auloriztazioiN 
del  consiglio  di  famiglia  a mente  dell'  .srticolo  33S  nella  stessa  noia  citato. 


• ' . e. 


, Google 


! 


104  LIBRO  TERZO  — TIT.  IV. 

c»l  matrimonio,  e la  po<lestì  tutelare  non  avendo  luogo  che 
dopo  cessata  quella  del  padre  o dell’  avo  , ne  segue  che,  se  la 
donna  maritata,  a di  cui  favore  si  devolve  una  successione  , tro- 
vasi sotto  la  loro  podesiii  costituita , all’  autorizzazione  mari- 
tale per  r accettazione  di  essa  , dee  unirsi  I’  adempimento  del 
prescritto  dall’  articolo  984. 

3.°  Il  presente  articolo,  esigendo  alternativamente  l'autorizza- 
zione del  marito  o del  giudice , rimanda  per  quCst’  ultima  all’ 
articolo  134.  11  predetto  articolo  non  prevede  soltanto , come 
il  corrispondente  articolo  219  del  codice  civile  francese,  il  caso 
di  rifiuto  del  marito  di  prestare  il  suo  consenso  alla  moglie  per 
gli  alti  in  detto  articolo  menzionali  ,■  ma  altresì  il  caso  in  cui 
egli  non  possa  prestarlo  per  alcuno  dei  molivi  nello  stesso 
articolo  previsti. 

Può  sembrare  a prima  giunta  inverosimile  che  un  marito  vo- 
glia ricusare  alla  propria  moglie  1’  autorizzazione  ad  accettare 
un’  ereditò  che  sia  proBcua  , ed  essere  pereiò  pericoloso  lo  ac- 
cordare , in  caso  di  tale  rifiuto , al  Tribunale  la  facoltò  di  con- 
cedere siffatta  autorizzazione  dal  marito  ricusala,  trattandosi  di 
deliberazione  la  quale  esige  notizie  sulla  consistenza  dell’  attivo 
e passivo  di  una  ereditò  , e la  cui  utilità  può  dipendere  dall’ 
iucerio  evento  di  passività  occulte.  Ma  se  non  cosi  facilmente 
dee  credersi  capriccioso  il  rifiuto  predetto  del  marito , non  do- 
veva la  legge  estendere  tant’ oltre  la  protezione  di  cui  nell’ 
articolo  126,  onde  renderlo  arbitro  assoluto  delle  convenienze 
che  la  moglie  aver  possa  ad  accettare  un’  ereditò  a di  lei  fa- 
vore devolutasi , come  a stipulare  altre  convenzioni  contemplate 
nell’  articolo  130. 

Confida  la  legge  nella  saviezza  e circospezione  dei  Tribunali 
di  Prefettura  , i quali  andranno  estremamente  cauti  nel  conce- 
dere r autorizzazione  di  che  si  tratta,  e non  si  determineranno 
ad  impartirla  sovra  semplioi  allegazioni  della  moglie  impetrante, 
e sarò  anche  opportuno  che  , trattandosi  di  accertare  un  fatto 
negatilo , cioè  l’ inesistenza  di  maggiori  debiti  gravitanti  sull' 
ereditò  di  quelli  loro  consegnati , essi , prima  di  accogliere  la 
fatta  domanda  , facciano  procedere  ad  informazioni , sentendo 
persone  notabili  e probe  sulla  pubblica  opinione  relativa  alla 
stessa  eredita , e non  altrimenti  si  dispongano  ad  autorizzarne 
r accettazione  pura  e semplice  , se  non  quando  dalle  predette 
loro  informazioni  risulti  affatto  superfluo  il  prescrivere  la  cautela 
dell’  accettazione  col  benefizio  dell’  inventario. 
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4.°  Gii  autori  francesi,  ed  in  ispecie  il  signor  Cbabot*!,  Uopo 
(li  avere  spiegata  ia  disposizione  contenuta  nell’  articolo  776  di 
quel  Codice  ( a cui  è il  nostro  conforme  ),  si  occupano  di  una 
controversia  a detta  disposizione  estranea , quella  cioè  ■ se  il 
« marito , ricusando  la  moglie  di  accettare  una  successione  » 
a di  lei  favore  devolutasi , possa  accettarla  per  essa  , e quali 
« obbligazioni  esso  <M>n(ragga  o non  con  siffatta  accettazione  »: 
V inesperienza  più  comune  delle  donne  , ed  il  loro  carattere  più 
timido  ed  indeciso  può  aver  fatto  nascere  anticamente  la  pre- 
menzionata controversia. 

Il  lodato  signor  Cliabot  , seguendo  la  dottrina  di  Fiirgole  , di 
Pothier  e degli  autori  del  nuovo  Dénizart  , risolve  la  quistione 
in  senso  affermativo  , quando  il  marito  abbia  interesse  alC  ac- 
cettazione , e quando  la  moglie  non  sia  dal  Tribunale  autoriz- 
zata a rinunziare  all’  erediti)  a di  lei  favore  apertasi  ; ma  ciò 
sotto  due  condizioni , la  prima  ebe  , se  I’  erediti  è proficua  , i 
vantaggi  della  medesima  spettino  alla  moglie,  e se  la  stessa  ere- 
diti) accettata  dal  marito  risulta  realmente  passiva  , il  detto  ma- 
rito debba  sottostare  alle  perdite  ebe  ne  sono  la  conseguenza. 

Il  signor  Duranton  *2  , il  quale*,  come  egualmente  il  signor 
Toullier  *5,  adotta  l’ opinione  del  signor  Cbabot,  passa  quindi 
ad  esaminare  il  principale  caso  in  cui , secondo  te  leggi  fran- 
cesi , il  marito  possa  avere  interesse  all’  accettazione  dell’  ere- 
dità devolutasi  alla  moglie  , e quelli  de’  miei  lettori  i quali  sap- 
piano ebe  il  sistema  della  comunione  coniugale  fórma  , a termini 
dell’articolo  1393,  il  diritto  comune  della  Francia  ( a cui  èsol- 
tantex  permesso  il  derogare  con  speciali  convenzioni  ) facilmente 
discerneranno  ebe  il  detto  caso  principale  ba  luogo  quando  fra 
coniugi  esiste  siffatta  comunione. 

E siccome  diversi  sono  i diritti  passivi  di  questa  , secondo  ebe 
la  successione  ebe  cade  in  essa  sia  esclusivamente  composta  di 
cose  mobili , o di  cose  immobili , ovvero  delle  une  e delle  al- 
tre , il  signor  Duranton  passa  a trattare,  in  questi  vari  sistemi , 
delle  conseguenze,  così  dell’  accettazione  fótta  dal  marito  per 
la  moglie,  come  dell’  accettazione  fatta  da  questa  colla  sola  au- 
torizzazione giudiziale , ricusando  egli  di  concedergliela. 

*1  Cit.  loro  , nam.'E  e 4. 

*9  Tom.  5 , pag.  491 , num.  195. 

*8  Tom.  9 , p^,  971  , mini.  518. 


Dir-’-  by  Google 


106  LIBRO  TERZO  — TIT.  IV.  ' 

Il  nostro  articolo  1575  non  permettendo  cbe  vengano  com- 
presi nella  comunione  degli  utili  fra  sposi , autorizzata  dall’  art. 
1573 , r attivo  ed  il  passivo  cbe  venga  loro  devoluto  per  suc- 
cessione , legato  o donazione  , durante  la  comunione,  nella  quale 
tuttavia  cade  il  godimento  de’  beni , sì  mobili  che  immobili 
presenti  e futuri  dei  coniugi , non  mi  occorre  il  riferire  le  dot- 
trine dal  prelodato  professore  spiegate  sulle  questioni  che  egli 
si  propone  in  rapporto  alle  regole  sulla  comunione  coniugale  , 
dal  codice  civile  francese  stabilite. 

Ma  il  signor  Duranton , dopo  di  avere  trattate  le  predette 
controversie,  soggiunge  , *I  : « ce  que  nous  venons  de  dire  est 
« applicable  aussi  au  cas  où  les  époux  seraient  marids  sous 
« le  regime  dotai  proprement  dit , dans  le  cas  où  la  dot  s’dten- 
« drait  aux  biens  de  la  succession  debue  à la  femme  , par- 
« cequ’elle  comprendrait  les  biens  à venir»  ( art.  1542  del  co- 
dice francese  , il  nostro  1519  ).  Il  prclodato  autore  crede  cosi 
che  la  massima  summenzionata,  insegnata  dai  Furgole,  e Polbier 
Ddnizart  sulla  facolU  competente  al  marito  di  accettare  per  la  mo- 
glie un’ eredità  a questa  devolutasi , di  cui  essa  ricusi  l’accetta- 
zione, tuttoché  non  sia  dal  Tribunale  autorizzata  a rinunciarvi,  sia 
anche  applicabile  al  detto  caso  di  dote  comprendente  i beni 
futuri , per  l’ interesse  cbe  può  avervi  il  marito,  quale  usufrut- 
tuario di  detti  beni  a termini  dell'articolo  1549  del  codice  ci- 
vile francese. 

La  disposizione  contenuta  in  detto  articolo  essendo  parimente 
adottala  dal  nostro  articolo  1550  , potrà  il  marito  , quando  la 
moglie  siasi  costituiti  in  dote  i beni  futuri , ovvero  quelli  clic 
lassano  pervenirle  da  una  eredità  determinala  , sul  di  lei  rifìiito 
di  accettare  una  successione  a di  lei  favore  devolutasi  , ovvero 
r eredità  prevista  nel  contratto  matrimoniale , accettarla  per  essa 
quando  la  moglie  predetta  non  sia  giudizialmente  autorizzata 
a rinunziarvi  ? 

Tuttoché  rilpettabilc  sia  al  certo  I’  opinione  degli  autori  fran- 
cesi da  me  nominati , nel  relativo  silenzio  del  nostro  codice 
sulla  cpntrovcrsia , se  nulla  si  apprcsenlasse  in  esso  che  ci  con- 
duca a risolverla  , essa  potrebbe  tanto  meno  servirci  di  norma, 
che  l'articolo  finale  di  detto  Codice  deroga  perfino  alle  leggi 
romane  ed  altre  patrie  anteriori  presso  noi  osservate. 

*1  Cil.  loco,  imm.  45ì. 
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Io  credo^  tiiUavia  che  , nel  caso  qui  soTra  preristo  , il  marito 
non  potrebbe  bensì  efficacemente  accettare  l’ eredità  devolutasi 
alla  mof^lie  a nome  di  essa  , ma  che  e|»li  potrebbe  farsi  auto- 
rizzare dal  Tribunale  ad  accettarla.  Mi  induee  ad  abbracciare 
questa  opinione  il  riflesso  non  essere  {^iusto  che  un  mal  fondato 
rifiuto  della  moglie  predetta  , possa  privare  il  marito  dei  van- 
tagjji  che  egli,  come  usufruttuario  della  dote,  può  ricavare  dal 
godimento  dei  beni  ereditari,  c soprattutto  il  disposto  dall’ art. 
1003  combinato  colla  regola  generale  additataci  nell’  articolo  15, 
sembrandomi  incongruo  il  ricusare  ad  un  marito  , dalla  eonvcn- 
zione  matrimoniale  chiamato  a godere  dei  beni  dotali  della  mo- 
glie , quei  diritti  che  il  succitato  articolo  1003  accorderebbe  ai 
di  lei  creditori. 

Se  fondata  può  ravvisarsi  lamia  opinione,  mentre,  quanto  all’ 
accettazione  di  che  si  tratta,  io  sottopongo  di  nuovo  ai  tribunali 
di  prefettura  le  osservazioni  da  me  fatte  in  fine  della  nota  prece- 
dente, non  essendo  nel  caso  qui  sovra  proposto  applicabile  l'opi- 
nione del  sig.  Chabot,  accennata  in  principio  della  stessa  nota  sulla 
pertinenza  alla  moglie  degli  utili  che  possano  ricavarsi  da  una 
eredità  in  suo  nome  accettata  , e di  cui  la  proprietà  le  spetta 
esclusivamente,  io  rivocherei  in  dubbio  I’ applicabilità  alla  spe- 
cie dell’  altra  opinione  dallo  stesso  autore  esternata,  quanto  alle 
perdite,  dall’  accettazione  inopinatamente,  risultanti , per  trat- 
tarsi nel  caso  nostro  di  accettazione  fatta  auctorante  indice.  Ma 
di  tale  controversia  io  reputo  inutile  lo  occuparmi , beh  per- 
suaso che,  nelle  surriferite  circostanze,  i mariti  non  trasande- 
ranno  la  cautela  dalla  legge  loro  i.'npartila  , accettando  1’  ere- 
dità col  benefizio  dell’  inventario  , e che  i tribunali  non  gliene 
impartiranno  altrimenti  la  domandata  autorizzazione. 

5.°  Nella  noia  precedente  ho  previsto  il  caso  in  cui  i beni 
della  successione  devolutasi  alla  moglie  siano  dotali  : che  di- 
rassi  ora  se  tali  beni  siano  parajernali  a termini  dell’  articolo 
1566?  L’interesse  che  può  avere  il  marito  all’accrescimento 
delle  sostanze  della  moglie  pel  vantaggio  della  prole  comune , 
sarà  9gli  sufficiente  acciò  , in  questo  caso,  debba  ammettersi  il  . 
medesimo  ad  accettare  siffatta  eredità  , quando  la  moglie  non 
sia  autorizzata  giudizialmente  a rinunziarvi  ? lo  non  crederei 
che  tant’  oltre  possa  spingersi  quella  protezione  della  moglie , 
di  cui  r articolo  126 , non  che  conferire  un  diritto,  impone  un 
dovere  al  marito  , e che  un  interesse  indiretto,  quale  sarebbe 
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4]uello  che  Terif;o  di  menzionare,  potesse  avere  la  forza  mede- 
sima di  quello  derivante  da  un  diritto  attuale  di  usufrutto  , 
spettante  al  marito  predetto  sui  beni  dotali  della  moglie;  ma 
se  egli  si  trovasse  in  quello  stato  di  insufficienza  di  mezzi  , 
onde  sopperire  alle  spese  del  mantenimento  6 dell’  educazione 
della  prole  ebe,  a termini  dell'articolo  116  , nc  fa  ricadere  il 
peso  precipuo  a carico  della  madre  , in  questo  caso , essendo 
incontrastabile  1’  attuale  interesse  che  il  premenzionato  marito 
e padre  avrebbe  a che  la  moglie  acquistasse  maggiori  mezzi 
di  meglio  adempiere  a questa  sua  obbligazione,  accettando  una 
eredità  cbe  possa  divenire  proficua  , io  sono  d’ avviso  potersi 
estendere  ai  beni  parafernali  le  dottrine  ed  i riflessi  nella  pre- 
cedente nota  riferiti  e spiegali , sui  beni  dotali. 

gSa.  Le  eredità  devolute  ai  minori  ed  agli  inlerdelii 
non  possono  validamente  accettarsi , se  non  secondo  il 
disposto  dal  titolo  Della  minore  età  , della  tutela  , e delt 
abilitazione. 

l.°  L’  articolo  776  del  codice  civile  francese  , citato  nella 
nota  prima  all’  articolo  precedente,  dopo  di  avere  in  una  prima 
parte  statuito  sulle  successioni  devolutesi  alle  donne  maritale , 
si  occupa  nella  parte  seconda  di  quelle  che  si  aprono  a favore 
di  minori  ed  interdetti  , e dispone  cbe  siffatte  successioni  non 
potranno  essere  accettate  cbe  in  conformità  delle  prescrizioni 
del  titolo  Della  minore  età,  della  tutela  e dell' emancipazione. 
Eguale  regola  noi  abbiamo  nel  presente  articolo , in  cui  [ abi- 
litazione del  minore , prevista  nella  sezione  Vili  del  titolo  IX 
del  libro  1 , venne  sostituita  a quella  emancipazione  del  mi- 
nore posto  sotto  la  podestà  paterna  o tutelare,  di  cui  si  occupa 
il  codice  civile  francese  nel  capo  8.°,  titolo  10  dello  stesso  li- 
bro primo. 

Prima  conseguenza  della  disposizione  in  questo  articolo  san- 
cita , combinata  coll’articolo  311,  si  è che,  siccome  , a mente 
di  questo  articolo , il  minore  è rappresentato  dal  suo  tutore 
in  tutti  gli  atti  civili , e l’ interdetto  è dall’  articolo  592  pa- 
reggiato al  minore  , cosi  che  le  leggi  sulla  tutela  dei  minori 
sono  applicabili  alla  tutela  degli  interdetti  l' accettazione  di 
una  eredità  fetta  dal  prenominato  interdetto , o da  un  minore* 
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qualunque  ne  sia  di  questo  I'  età  inferiore  af^li  anni  ventuno 
compiti , è nulla  , c di  nessun  effetto.  ’ 

Seconda  conseguenza  della  disposFiione  contenuta  in  questo 
articolo , combinata’  coll’  articolo  338  , si  è che  il  tutore  del 
minore  e dell’interdetto  non  può,  se  non  previa  l’autorizza- 
zione <lcl  consiglio  di  famiglia , accettare  I’  erediti  al  suo  am- 
ministrato'devolutasi  , nè  anche  col  benefìzio  dell’inventario, 
e che  non  potrebbe  accettarla  puramente  e semplicemente  , 
quand’  anche  a ciò  fosse  dal  detto  consiglio  autorizzato,  perchè, 
giusta  il  disposto  dall’alinea  del  precitato  articolo  338,  l’ac- 
cettazione preincnzionata  itoti  può  aver  luogo  che  col  preac- 
cennato beneBzio  , senza  che  però  sia  d’  uopo  che  la  relativa 
deliberazione  dello  stesso  consiglio  sia  sottoposta  ad  una  omo- 
logazione del  tribunale,  che  non  è dall’ articolo  medesimo  pre- 
scritta, come  ho  avvertito  , c pei  motivi  da  me  additati  circa  il 
fine  della  nota  1 all’  articolo  precedente. 

Terza  conseguenza  del  disposto  in  questo  articolo,  in  cui  si 
richiamano  le  prescrizioni  sancite  nel  titolo  che  comprende  non 
solo  la  minorità  e la  tutela , ma  anche  I’  abililaziotte,  si  è che, 
stabiliendo  1’  articolo  562  non  potere  il  minore  abilitato /are 
alcun  atto  che  non  sia  di  mera  amministrazione  , e non  po- 
tendo certamente  come  tale  ravvisarsi  l’ accettazione  di  una 
eredità,  il  ridetto  minorò  non  potrà  devenirvi  senza  /’  autoriz- 
zazione del  suo  curatore  ( senza  però  che  sia  necessaria  quella 
del  consiglio  di  famiglia  , la  quale  non  è prescritta  dall’  arti- 
colo 361  , salvo  che  nel  caso  trattisi  di  prendere  a mutuo)  e 
col  benefizio  dell’inventario,  di  cui  egli  godrà , qualunque  sia 
il  tenore  della  fatta  accettazione. 

2.<*  Il  nostro  articolo  , come  l’alinea  dell’  articolo  776  del  co- 
dice civile  francese  , non  parla  che  dei  minori  e degli  inter- 
detti ; essi  non  si  occupano  di  colui  al  quale  sia  stato  deputato 
un  consulente  giudiziario , deputazione  che , a termini  dell'ar- 
ticolo  499  di  detto  codice  ( il  nostro  articolo  580 } , pnò  farsi 
all’  individuo  di  cui  sia  stata  (frorocata  la  formale  interdizione 
per  causa  di  imbecillità , demenza  o furore  , se  dalle  prese  in- 
formazioni non  risultino  cause  sufficienti  per  farvi  luogo,  e che, 
secondo  I’  articolo  513  dello  stesso  codice  francese,  è 1’  unica 
misura  che  possa  adottarsi  rispetto  al  prodigo  , e nello  spirito 
dei  nostri  articoli  369  e 380  precitati , è la  più  comune  prov- 
videnza che  adottar  si  debba  rispetto  al  prodigo  prenominato , 


110  ^ " LIBRÒ  TERZO TIT.  IV. 

quantunque  il  primo  di  delti  due  articoli  permetta  parimente 
d’ interdirlo  , quando  concorrano  circostanze  gravi , simili  a 
quelle  da  me  accennate  nelle  note  allo  stesso  articolo  369.  ' 

Quanto  sovra  premesso,  il  prodigo  od  altro  individuo  a cui 
sia  stato  deputato  un  consulente  giudiziario,  potrà  egli  ( si  cLie- 
derà  ) accettare  con , o senza  I’  assistenza  di  detto  consulente  , 
una  eredità  che  siasi  a suo  favore  devoluta  ? Di  questa  con- 
troversia si  occupano  i signori  Chabot  *1  e Duranlon  *2 , e 
dopo  di  aver  osservato  che  , a mente  dei  succitati  articoli  499 
e 513  del  codice  civile  francese  , nei  .casi  ivi  previsti,  il  tribu- 
nale può  vietare  al  prodigo  od  altra  persona  di  mente  debole 
R lo  stare  in  giudicio  , il  ricevere  capitali , rilasciarne  libera- 
ti zione  , il  transigere  , il  prendere  a prestito , lo  alienare  ed 
« ipotecare  i suoi  beni  senza  l’assistenza  di  un  consulente  giu- 
« diziario  » , considerando  ambidue  come  una  alienazione , 
cosi  r acccttazione , come  la  rinunzia  ad  una  eredità  a lui 
devolutasi  , credono  bensì  potervi  il  prodigo  addivenire  , 
anche  semplicemente  c puramente  coll'  assistenza  di  detto 
suo  consulente , senza  necessità  dell’  autorizzazione  del  con- 
siglio di  famiglia  , ma  non  potere  egli  senza  la  ridetta  assi-  • 

stenza , efficacemente  devenire  a siffatta  accettazione  , ed  il 
prelodato  sig.  Duranton  finisce  suggerendo  ai  consulenti  giudi- 
ziarii  di  non  prestare  la  loro  assistenza  alle  premenzionate  ac- 
ccttazioni se  esse  non  vengono  fatte  col  benefizio  dell'  ùiwen- 
tario.  Nel  silenzio  parimente  del  nostro  Codice  sulla  proposta 
controversia  , io  convengo  coll’  opinione  dei  prelodati  au- 
tori , tuttoché  mi  sembri  potersi  dubitare  se  l’ acccttazione 
predetta  , soprattutto  col  benefizio  summenzionato  , possa  con-  ' 

siderarsi  come  una  vera  alienazione , c non  derivandone 
dall’  accettazione  predetta , fatta  anche  puramente  e sempli- 
cemente , un'  ipoteca  legale  sui  beni  dell'  erede  , ma  unica- 
mente sovra  quelli  credi  larii,  come  ho  osservato  sull’  articolo  860. 

Mi  induce  ad  abbracciare  siffatta  opinione  lo  spirilo  del  pre- 
citato articolo  380 , il  quale , nel  divieto  con  esso  autorizzato , 
sembrami  non  lasciare  in  sostanza  all'  individuo  che  ne  è col- 
pito’ altra  facoltà  di  devenire  da  se  solo  che  a meri  alti  d’am- 
ministrazione, quale  al  certo  non  è l'accettazione  di  un’ ere- 

•I  cu.  toni.  2,  |).nj.  17,  mini  10. 

•J  Tom.  3,  p»g.  -121  e 422,  iium.  41i>  e 420. 
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dilà,  ed  una  certa  incongruenza  inevitabile  del  sistema  che  vie- 
tasse alla  persona  resa  dipendente  da  un  consulente  giudiziario, 
lo  esigere  senza  la  di  lui  assistenza  qualunque  modico  capitale, 
e gli  permettesse  di  accettare  senza  tale  assistenza  un’  eredità, 
soprattutto  puramente  e semplicemente  , e per  ultimo  la  ben 
più  grande  incongruenza  del  vietare  allo  stesso  individuo  il  ri- 
nunziare ad  una  eredità  , perchè  atto  che  può  importare  alie- 
nazione privandolo  di  un  vantaggio  che  l’accettazione  di  essa 
potrebbe  arrecargli,  ed  il  perraeiierglienc  per  contro  da  se 
solo  queir  accettazione  che  può  com])romcltcre  le  di  lui  pro- 
prie sostanze,  massimamente  quando  essa  venisse  fatta  senza  il 
'benefìzio  dell’  inventario,  A ben  più  forte  ragione  non  potrebbe, 
senza  1’  assistenza  del  consulente  giudiziario  , fare  validamente 
atto  veruno  importante  accettazione  di  un’eredità  quel  prodigo 
od  altra  persona  di  mente  debole,  il  quale  fosse  stato  inabili- 
tato in  tutto  od  in  parte  agli  atti  di  semplice  amministrazione, 
giusta  la  facoltà  che  I’ ultima  disposizione  dell’ articolo  380  pre- 
citato concede  ai  tribunali  di  così  pronunziare. 

g83.  Il  sordo-mulo , che  non  è sotto  tutela , se  saprà 
scrivere  , potrà  accettare  egli  stesso , o col  mezzo  di  un 
procuratore.  Se  non  sapesse  scrivere,  1’  accettazione  do- 
vrà essere  da  lui  fatta  coll’  assistenza  di  un  curatore  no- 
minato secondo  le  regole  stabilite  nel  titolo  Della  minore 
età  , della  tutela  , e delC  abilitazione. 

« 

1.0  I compilatori  del  codice  civile  francese  , dopo  di  avere  , 
nel  qui  sovra  citato  articolo  776,  statuito  sulle  accettazioni  di 
eredità  per  parte  delle  donne  maritate  , dei  minori  e degli  in- 
terdetti, passarono  ben  tosto  a determinare  nel  susseguente  ar- 
ticolo 777  (a  cui  è conforme  il  nostro  987  )*!’  effetto  dell’ac- 
cettazione in  generale. 

É focile  il  discernere  la  ragione  per  cui  i prelodati  compi- 
latori non  siansi  occupati  delle  successioni  devolutesi  ai  figli  di 
famiglia.  La  sezione  I del  capitolo  II , tit.  X , lib.  I di  quel 
codice , considerando  l’ amministrazione  conferita  al  padre  dei 
beni  del  fìglio  minore , come  una  vera  tutela , l’articolo  461 
dello  stesso  codice  riceveva  necessariamente  applicazione  al 
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fletto  genitore  \ tua  essendosi  neli’  articolo  979  cbe  permette  a 
colui  che  non  può  parlare  , ma  che  sa  scrivere  , il  fare  un  te- 
stamento segreto  ossia  mistico  , inteso  di  applicare  siffatta  ca- 
pacità al  jordo-muto , di  cui  è fatta  espressa  menzione  nel  no- 
stro articolo  755  , non  può  non  ravvisarsi  quale  una  vera  lacuna 
in  quella  legislazione  il  non  essersi  nella  medesima  fatto  cenno 
dell’  accettazione  delle  eredità  ad  un  sordo-muto  deferitesi.  Sif- 
fatta lacuna  è presso  noi  riempita  dalla  disposizione  contenuta 
in  questo  articolo  , in  cui,  considerando  cbe  colui  al  quale  si  ri- 
conosce sufficiente  discernimento  per  disporre , testando,  delle 
sue  sostanze  , abbia  pure  bastante  capacità  per  dìscernere  se 
gli  eonvenga  o non  di  accettare  un'eredità  a suo  favore  aper- 
tasi , viene  stabilito  cbe  « il  sordo-muto , che  non  è sotto  lu- 
ti tela , se  saprà  scrivere  , poirà  accett.ire  egli  stesso  , o col 
mezzo  di  un  procuratore.  <i  Ma  in  qual  modo  il  sordo-muto  che 
sa  scrivere  potrà  egli  de«cnire  alla  permessagli  accettazione  ? 
Non  vi  è difficoltà  per  quella  che  risulta  dalia  presa  di  possesso 
di  cui  nell’  articolo  1007,  giacché  la  legge  considera  il  sordo- 
muto cbe.  sa  scrivere  capace  di  discernimento  : e per  la  stessa 
ragione  gli  atti  che  importano  accettazione  espressa  o tacita 
dell’eredità,  polendo,  a mente  dell’articolo  988',  farsi  egual- 
mente per  scrittura  privata  come  per  atto  pubblico,  l’accetta- 
zione risultante  da  tale  scrittura  , allora  quanto  meno  che  la 
medesima  fosse  scritta  per  intiero  di  mano  e carattere  del  me- 
desimo , potrebbe  somministrare-  una  sufficiente  prova  di  una 
decisa  volontà  di  devenire  ad  un  atto  che , molte  volte  utile  , 
può  talora  trarre  seco  funeste  conseguenze.  Ma  il  sordo- muto 
é egli  capace  di  stipulare  contratti  ricevuti  da  un  pubblico  uf- 
ficiale , il  quale  non  può  estenderli  che  come  una  ben  esatta 
espressione  della  volontà  di  coloro  che  ricorrono  al  suo  mini- 
stero , e dee  darne  lettura  alle  parli  a piena  loro  inteUigenza  ? 
Sottometterò  al  lettore  alcuni  riflessi  sovra  questo  punto  com- 
mentando r articolo  1151. 

2.*  Poti^  a prima  giunta  far  senso  il  vedersi  in  questo  arti- 
colo subordinata  la  facoltà  conceduta  al  sordo-muto  di  accet- 
tare da  se  solo  1’  eredità  a suo  favore  devolutasi , quando  egli 
sappia  scrivere  , alla  circostanza  se  il  medesimo  non  sia  sotto 
tutela , quando  il  titolo  IX  del  libro  1 non  parla  cbe  della  tu- 
tela del  minore , ed  il  titolo  X non  permette  l’ interdizione 
poltre  quella  del  prodigo)  che  per  causa  d’  imbeeillild  , de- 
menza, o furore.  Ma  io  credo  che,  colle  summenzionate  espres- 
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sioni  , usate  a vece  della  frase  il  sordo-muto  maggiore  di  età  , 
il  Lcf;i$latore  abbia  voluto  comprendere,  cosi  il  caso  in  cui  egli 
sia  sotto  tutela  come  minore  , come  il  caso  in  cui  esso  sia  stato 
interdetto  come  imbecille,  ben  sapendosi  clic,  prima  die  il  ce- 
lebre Abbi  lìe  l'Épée , c gli  altri  benefattori  dell’  umanità , i 
quali  scgueiulo  le  di  lui  Iraccìe,  trovarono  e praticarono  mezzi 
di  dare  ai  sordo- muti  una  secoiula  vita  , rendendoli  capaci  di 
ragionare  , comunicare  altrui  con  segni  le  loro  idee  , ed  atti 
all’esercizio  perfino  delle  scienze,  la  sordo-mutolezza  dalla  na- 
scita era  riputata , ed  era  realmente  per  lo  più  inseparabile 
A»\V  imbecillità , e non  essendo  nemmeno  al  giorno  d’oggi  lutti 
i sordo-muli  nel  caso  di  profittare  del  benefizio  di  quella  stra- 
ordinaria instituzione.  D’  onde  la  eonseguenza  che  , al  giorno 
d’  oggi  , la  ridetta  sordo-mutolezza  non  avreblie  potuto , con 
una  generale  disposizione  , essere  classificata  fra  quelle  cause 
per  cui  può  al  maggiore  tl’  età  essere  interdetta  , per  l’ inte- 
resse di  lui  c de’  suoi  attinenti  , I’  amministrazione  delle  sue 
sostanze,  ebe  essa,  come  causa  talora  d’imbecillità,  trovasi 
compresa  nell’ articolo  368,  e che  cosi  il  sordo-muto  può  es-, 
sere  sotto  tutela,  e come  minore,  e come  imbecille.  Ma  quando 
egli  sa  scrivere  *1,  questa  sua  capacità  indicando  in  lui  uno 
sviluppo  delle  facoltà  intellettuali , un  iliscerniniento  bastante  , 
onde  valutare  il  suo  interesso  negli  affari  occorrenti  , ed  una 
volontà  ragionala , allora  , non  esistendovi  motivo  di  porlo  so^to 
tuteU  quando  esso  è maggiore  , nello  stesso  modo  che  il  suc- 
citato articolo  755  lo  ammette  a disporre  delle  cose  sue  |ier 
testamento  , il  presente  articolo  gli  dà  facoltà  di  accettare  t^li 
ste.sso  o per  mezzo  di  procuratore  le  successioni  che  siansi  a 
suo  favore  devolute. 

3."  Accade  però  talora  che  in  un  sonlo-muto  si  ravvisi  un 
certo  discernimento  che  , escludendo  la  vera  imbecillità  , lo 
esime  dalla  misura  dell’  interdizione,  c della  conseguente  nomina 
di  un  tutore , senza  però  annunziare  in  lui  quel  più  perfetto 
esercizio  delle  facoltà  intellettuali  di  cui  fa  prova  il  sapere  scri- 


*1  Cioè,  non  qiiaiMlo  sappia  sottantn  fare  il  suo  nome , copiare  uno  scritto, 
od  anche  scrivere  materialmente  qualche  idea,  ma  bensì  quando  la  di  lui  alti- 
tudine allo  scrivere  Indichi  in  esso  quello  sviluppo  delle  faoollà  inteltetluali  di 
cui  infra. 
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vere , e clic  può  renderlo  capape  de(»li  alti  della  vita  sociale 
di  inafTf'ior  importanza. 

Un  tale  sordo-muto  può  essere  paragonato  a quel  semi-fatuo, 
a cui  simili  atti  non  si  permettono  senza  I'  assistenza  di  un  con- 
sulente giudiziario , od  a quel  minore  abilitato  , il  quale  non 
può  intervenirvi  senza  1’  assistenza  di  un  curatore  ; vuole  perciò 
r articolo  che , se  una  successione  si  apre  a favore  di  un  sordo- 
muto , il  quale  non  è sotto  tutela  , nè  come  minore  , nè  come 
imbecille , c che  non  sappia  scrivere  , la  di  lei  accettazione  sia 
i>en$l  da  lui  fatta  , ma  coll’  assistenza  di  un  curatore  nominato 
secondo  le  regole  stabilite  nel  titolo  Delta  minore  età  , dcUu 
tutela  , e dell'  abilitazione  ,*  c così  eletto  dal  consiglio  di  fa- 
miglia , a mente  degli  articoli  260  c seguenti  c 3ò7. 

Nc  seguirà  egli  da  ciò  che  il  predetto  sordo-muto  , assistito 
dal  curatore  a mente  di  (juesto  articolo , non  possa  accettare 
r eredità  a .suo  favore  devolutasi , che  col  benefizio  dell’  inven- 
tavo , c che  non  ostante  I'  accettazione  semplice,  tacila  od  espressa, 
egli  goda  di  tale  benefizio,  a termini  dell'alt.  1019  indefinita- 
mente ? Esaminerò  questa  controversia  , commentando  il  preci- 
tato articolo  1019. 

Le  eredità  , che  sono  devolute  a persone  soggette  • 
a patria  podestà , essendo  queste  minori , .saranno  accet- 
tate col  benefìzio  dell’  inventario  dal  patire  , o dall’  avo  , 
sotto  la  cui  podestà  si  trovano. 

Se  il  padre , od  avo  non  possa  o non  voglia  farne 
•1’ accettazione , il  Tribunale,  a richiesta,  o di  chi  è sog- 
getto alla  patria  podestà,  odi  alcuno  de’  parenti',  od  an- 
. che  .sull’  istanza  fatta'  d’  uffìcio  dall’Avvocato  fiscale,  potrà, 
previa  la  deputazione  di  un  curatore  speciale , ,c  sentili 
il  padre  od  avo , autorizzare  I’  accettazione. 

1.”  In  principio  della  nota  t.a  all’articolo  precedente  ho  ad- 
ditata la  ragione  per  cui  i compilatori  del  codice  civile  fran- 
cese, nella  sezione  intitolafa  Dell' accettazione  (delle  successioni  ) , 
non  ebbero  ad  occuparsi  di  riuella  delle  eredità  devolutesi  ai 
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/igli  di  famiglia , consistente  in  ciò  che  il  detto  codice  consi- 
- deca  r amministrazione  competente  al  padre  di  fami(;tia  de’  beni 
de’ suoi  fif;li  minori,  come  una  vera  lulela  , so[;(;ett.i  a tutto 
le  re{yole  ed  obblij'azioni  ebe  la  lc[y{je  impone  al  t -iore  del  mi- 
nore sui  iuris. 

Ma  il  Codice  nostro  parte  da  ben  luti' altre  ^basi  più  conformi 
alla  precedente  Lejjislazione  ; efjli  determinò  gli  attributi  , le 
facoltà  , e I doveri  del  padre  di  famiglia,  e quelli  del  tutore.  In 
due  ben  distinti  titoli,  l’VIll  ed  il  IX  del  libro  I,  egli  occu- 
possi  in  quello  Della  patria  podestà  e DelC  emancipazione  , ed 
in  questo  Della  minore  età,  della  tutela,  e dell'  abilitazione 
del  minore , e basta  un  superficiale  raffronto  delle  disposizioni 
die  quei  due  titoli  contengono  per  eonvincersi  come  disparate 
siano  le  regole  concernenti  I’  amministrazione  dalla  legge  at- 
tribuita ai  padri  di  famiglia  da  quelle  che  riflettono  e limitano 
la  gestione  e le  facoltà  del  tutore. 

Se  perciò  il  nostro  Codice  fessesi , come  il  codice  civile  fran- 
cese , ristretto  a statuire  ncM'  art.  982  sull’  acccttazione  delle 
eredità  devolute  ai  minori  ed  agli  interdetti , o sarebbe  stalo 
Forza  il  concbiudere  che  nessuna  norma  avesse  voluto  .il  nostro 
Legislatore  stabilire  per  l’ acccttazione  di  eredità  defertesi  ai 
figli  di  famiglia  ( ciò  che  sarebbe  stato  un  assurdo  },  ovvero  la 
regola  contenuta  nel  detto  articolo  982  avrebbe  dovuto  appli- 
carsi a quest’  ultima  accettazione,  ed  il  giudizio  paterno  , sulla 
convenienza  o non  della  medesima  avrebbe  dovuto  essere , in 
conformità  dell’  articolo  338 , dipendente  dalla  deliberazione  di 
un  consiglio  di  famìglia  , ciò  che  ci  avrebbe  condotti  ad  una 
confoi'mìtà  colla  legislazione  francese  che  , nelle  materie  della 
patria  podestà  e della  tutela  , venne  dal  Sovrano  Legislatore 
nostro  nell’  alta  sua  sapienza  respinta. 

Rendendo  perciò  al  premenzionato  giudìzio  paterno , dalla 
precedente  legislazione  ottimo  in  regola  riputato , quella  giu- 
stizia che  gli  è dovuta , il  prelodato  Legislatore  nostro  non  du- 
bita che  i padri  di  famiglia  , quando  a favore  dei  loro  figli 
minori  che  essi  rappresentano,  a termini  dell’  art.  232,  in  tutti 
gli  atti  civili , siansi  aperte  succes.sioni  , nel  deliberare  sulla 
loro  accettazione  o non  apporteranno  tutta  quella  prudenza  e 
circospezione  che  egli  dai  medesimi  si  ripromette  per  la  divi- 
sione ( art.  984  ) c per  gli  altri  alti , tranne  1’  alienazione  e 
r ipoteca , per  cui  il  precitato  art.  232  esige  , non  la  delibera- 
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zione  del  consìglio  di  famìglia,  ma  unicamente  I’  autorizzazione 
del  tribunale  ; la  prima  parte  perciò  del  presente  articolo  dò  al 
padre  od  all’avo,  sotto  la  cui  patria  podestà  trovasi  l’erede 
minore,  facoltà  dì  accettare,  senza  veruna  autorizzazione  di 
consiglio  dì  famiglia  o di  giustizia  , l’ eredità  al  medesimo  de- 
voluta. 

Ma  qualunque  sia  la  confidenza  che  la  legge  ripone  nella 
paterna  comune  saviezza  ed  affezione.,  I’  accettazione  col  bene- 
fizio deir  inventario  essendo  un  mezzo  ebe  , senza  ledere  sif- 
fatta confidenza  , guarentisce  i figli  di  famìglia  minori  dalle  pos- 
sibili conseguenze  dell’  accettazione  pura  e semplice  di  un’  ere- 
dità ebe,  in  apparenza  proficua,  nell’ulteriore  di  lei  accerta- 
mento , possa  , per  sofferte  evizioni , o manifestatesi  impreviste 
passività  , riuscire  dannosa  , non  vi  era  motivo  per  cui  la  qua- 
lità di  figlio  di  famiglia  dovesse  porre  il  minore  ebe  è tale  in 
peggiore  condizione  degli  altri  minori  ; se  perciò  il  presente 
articolo  dà  al  padre  ed  all’  avo  facoltà  di  accettare  le  succes- 
sioni ebe  siansi  devolute  ai  figli  o nipoti  minori , posti  sotto  la 
loro  patria  podestà  , non  altrimenti  tale  facoltà  loro  impartisce, 
salvo  ebe  siffatta  accettazione  venga  eseguita  col  benefizio  dell’  in- 
ventario , e colla  dichiarazione  dì  cui  nell’ art.  1010,  appli- 
cando in  tal  modo  ai  figli  di  famiglia  minori  il  disposto  dall’  a- 
linea  dell’ art.  338  , applicazione  questa,  la  quale,  senza  una 
precisa  disposizione  della  legge,  non  potrebbe  aver  luogo  pei 
motivi  da  me  qui  sovra  spiegati. 

2.”  Alle  cose  da  me  svolte  nella  nota  precedente  sullo  spì- 
rito e sulle  ragioni  della  disposizione  contenuta  nella  prima  parte 
di  questo  articolo,  non  può  formare  ostacolo  il  disposto  nella 
seconda  parte  del  medesimo,  in  cui  sì  suppone  che  un  padre 
dì  famìglia  possa  ricusare  di  accettare  pel  suo  figlio  minore  una 
eredità  , la  cui  accettazione  possa  essere  al  detto  figlio  vantag- 
giosa. 

Oltrqphè  una  eccessiva  circospezione  e titubanza  può  talora 
trattenere  un  padre  di  famiglia  dallo  accettare  pel  figlio  un’  e- 
redità  lucrosa,  l’interesse  dei  primo  può  talora  trovarsi  in,  op- 
posizione con  quello  del  secondo,  come  p.  e.  quando  l’eredità 
di  che  si  tratta  trovisi  gravata  di  censi  vitalizii,  od  altre  an- 
nualità , cadenti  a peso  del  padre  usufruttuario,  a termini  dell’  ar- 
ticolo 230,  ed  il  cui . ammontare  ecceda  l’annuo  reddito  dei. 
beni  ereditarìi. 
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In  questi  ed  in  altri  consimili  casi  non  è (giusto  che  il  rifiuto 
del  padre  possa  privare  il  figlio  minore  dei  vantaggi  che  egli 
potrebbe  ricavare  da  una  proficua  successione.  L’  alinea  perciò 
del  nostro -articolo  permette  al  tribunale  , nel  caso  di  tale  ri- 
fiuto del  padre  o ddl'  avo , di  autorizzare  1’  accettazione  ; ma 
siccome  il  meto  reverenziale  può  trattenere  il  figlio  od  il  ni- 
pote dall’  inoltrarne  la  relativa  instanza  , si  dà  facoltà  di  pro- 
muoverla a qualunque  dei  parenti  del  minore , i quali , qualora 
certi  riguardi  pel  padre  ed  avo  li  trattenessero  dal  figurare  , 
possono  rivolgersi  all’  avvocato  fiscale  presso  il  tribunale  nel  cui 
distretto  si  è aperta  I’  eredità , il  quale , come  difensore  nato 
dei  minori , è parimente  autorizzato  dall’  articolo  a costituirsi 
parte  civile,  onde  ottenere  dal  Tribunale  di  Prefettura  le  op- 
portune provvidenze  ; ma  d’  altro  canto  il  rifiuto  del  padre  o 
dell’  avo  non  dee  così  facilmente  essere  riputato , senza  co- 
gnizione di  causa , capriccioso  , o dettato  da  viste  di  personale 
interesse.  Le  ragioni  di  tale  rifiuto  devono  essere  dal  Tri- 
bunale apprezzate.  Vnole  perciò  l’articolo  che  essi  sieno  sen- 
titi, e che  l’interesse  del  figlio  o nipote  nella  discussione  sia 
difeso  da  un  curatore  speciale , e si  è soltanto  previa  siffatta 
cognizione  di  causa  che  il  tribunale  predetto  , ove  1’  eredità  di 
che  si  tratta  , non  risulti  'perdente , potrà  autorizzare  il  figlio 
minore  ad  accettarla  coll’  assistenza  di  detto  curatore , ma  sem- 
pre col  benefizio  dell’ invenUrio  legale,  prescritto  dalla  prima 
parte  dell’  articolo.  Ma  in  questo  caso  quale  sarà  il  termine  , 
dentro  cui  il  figlio  di  famiglia  minore  potrà  fare  la  dichiara- 
zione , di  cui  nell’  art.  1010  ? Esaminerò  questa  controversia  in 
relazione  all’ art.  1015,  commentando  1’  art.  1014  , e commen- 
tando 1’ art.  1019,  la  esaminerò  in  rapporto  al  termine  di  cui 
nella  seconda  disposizione  del  medesimo. 


985.  Se  la  persona  soggetta  a patria  podestà  è mag- 
giore , e si  tratti  di  eredità  su  cui  compela  1’  usufrutto 
legttlc  al  padre  od  all’avo,  potrà  accettarla  coll’ autoriz- 
zazione di  quello  di  essi  alla  cui  podestà  e soggetta  , ed 
ni  caso  di  rifiuto  potrà  accettarla  con  autorizzazione  del 
Tribunale. 
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Il  |inilre  ( o 1 avo  ] a cui  I'  ari.  224  conccJu  l’ iisiifruUo  dei 
l>ciii  avvcniizi  del  figlio  ( o nipote  ) cosiiluilo  solto  la  sua  po- 
destà sino  a elio  questi  sia  giunto  all’  età  d'  anni  trenta  com- 
piti, ed  a cui  il  primo  alinea  dell’ art.  251  concede  pure  C am- 
ministrazione di  detti  beni  durante  il  tempo  dell’  usufrutto  me- 
desimo , non  rappresentando  più  il  figlio  maggiore  negli  atti 
civili , non  potrebbe  , nella  sola  qualità  predetta  di  amministra- 
tore, fare  un  alto  die,  come  ho  qui  sopra  avvertito,  eccede  i 
limiti  dell' amministrazione,  ed  accettare  cesi  un’  eredità  al  figlio 
maggiore  devoluta.  L’  accettazione  di  un’  eredità  essendo  un  atto 
ili  proprietà,  essa  non  può  emanare  efficacemente  clic, dall’e- 
rede proprietario.  Si  è perciò  che  il  presente  articolo  statuisce 
clic  n se  la  persona  soggetta  alla  patria  podestà  è maggiore  , 
« r eredità  a suo  favore  devolutasi , può  essere  dalla  medesima 
« accettala  ». 

Mt  nella  nota  2.a  all’  articolo  precedente'  ho  $pic(;ato  il  come 
l’interesse  del  padre  nell’ acccttazione  di  un’eredità  devoluta 
al  figlio , c sulla  quale  gli  compela  1'  usufrutto , può  essere  in 
opposizione  coll’ interesse  del  figlio  predetto.  Vuole  perciò  il 
presente  articolo  che , qualora  sui  beni  dell’  eredità  di  cui  si 
tratta,  competa  al  padre  od  all’avo  I’ usufrutto  legale,  perchè 
il  figlio  non  abbia  ancora  compiti  gli  anni  trenta,  questi  non 
possa  accettarla  clic  coll’  autorizzazione  di  detti  padre  od  avo 
usufruttuarii , e nel  caso  di  loro  rifiuto  coll’autorizzazione  del 
tribunale. 

1 casi  in  cui  al  padre  od  all'  avo  non  compete  il  detto  usu- 
frutto legale,  c possono  perciò  il  figlio  o nipote  accettare  un’  e- 
redità  a loro  favore  devoluta  senza  I’  autorizzazione  di  quelli  o 
del  tribunale  , sono  1’  età  d’  anni  trenn  , o d’  anni  venticinque, 
rispettivamente  contemplate  nel  citato  art  224 , e nell’  articolo 
susseguente  , e le  eredità  pervenute  al  detto  figlio  o nipote  colla 
condizione  di  cui  nell’  art.  227 , o colla  partecipazione  menzio- 
nata nell’ art.  228,  in  forza  dei  quale  il  .detto  padre  od  avo  è 
privato  parimente  dell’usufrutto  (che  in  altri  casi  gli  spette- 
rebbe) se  , sul  di  lui  rifiuto  di  autorizzare  I’  accettazione  dell’e- 
redità al  discendente  devoluta  , siffatta  autorizzazione  viene  dal 
tribunale,  in  conformità  del  presente  articolo , e di  quello  che 
|o.  precede  conceduta. 

Commentando  1’ art.  1151  , la  cui  disposizione  coincide  cOn 
quella  del  presente  articolo , spiegherò  il  motivo  del  silenzio  del 
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coilice  civile  francese  sull’  acccuaziunc  tli  $iicces.siune  «levoliilasì , 
o (li  donazione  fatta  al  fij^lio  di  famij^lia  mafjjjiorc  , c farò  al- 
cune osservazioni  applicabili  alla  .subordinata  autorizzazione  fjiu- 
diziale  in  detto  presente  articolo  prescritta. 

q86.  Le  eredità  deferite  ai  eorpi  morali  , di  eiii  nell’ 
art.  a5  , saranno  accettale  con  benefizio  d’ inventario  dayli 
amininislratori  autorizzali  secondo  le  forme  dei  rispettivi 
regolamenti , e mediante  I’  osservanza  '(101  disposto  dall’ 
art.  ■ji'j  nei  casi  ivi  contemplati.  ' 

L’  art.  25  dichiara  die  la  Chiesa  , i comuni  , i pubblici  sta- 
bilimenti , le  società  autorizzale  dal  Re , ed  altri  corpi  morali 
si  considerano  come  altrettante  persone,  e godono  dei  diritti 
civili,  sotto  le  modificazioni  determinate  dalle  Icjfgi. 

Conseguenza  di  questa  massima  generale  si  fu  il  disposto  dall'  ar- 
ticolo 717  , secondo  cui  i detti  "corpi  e le  persone  morali  in 
genere,  di  cui  in  detto  art.  25,  possono  ricevere  per  testa- 
mento , salve  però  quelle  modificazioni  che , per  legge , o pef* 
speciali  Regie  Patenti , sono  , o venissero  ordinate. 

I detti  corpi  morali  essendo  dunque  capaci  di  ricevere  per 
(cstamento  , il  Legislatore  , dopo  di  essersi , nei  precedenti  ar- 
ticoli di  questa  sezione , occupato  dell'  accettazione  di  eredità 
Jevolute  alle  donne  maritate  , ai  minori  ed  interdetti , al  sordo- 
muto ed  al  figlio  di  famiglia  , pas.sa  in  quest'  articolo  a statuire 
sull’  acccttazione  delle  eredità  defertesi  ai  detti  corpi  morali  ; c 
siccome  questi  furono  in  ogni  tempo  assimilali  ai-  minori , vuole 
r articola  che  le  piHidelte  eredità  siano  accettate  col  benefizio 
dell'  inventario. 

Prescrìve  inoltre  l'articolo  che  la  ridetta  accettazione  debba 
farsi  dagli  amministratori  autorizzati,  non  secondo  le  norme,  ma 
bensì  secondo  le  forme  dei  rispettivi  regolamenti , e di  più 
mediante  l’ osservanza  del  disposto  dal  succitato  art.  717  nei 
casi  ivi  previsti  , vale  a dire  con  quelje  modificazioni  che  , per 
legge  o per  speciali  Regie  Patenti  sono  o venissero  ordinale  ; e 
ciò  affinchè  riferendosi  la  parola  norme  piuttosto  all’ intrinseco 
dell'  atto  ed  agli  effetti  del  medesimo  che  non  alle  forme  e so- 
lennità , secondo  le  quali  debba  Farsi  I’  atto  stesso  di  accetta- 
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BÌone  di  una  eredità,  l’ impiego  di  detta  parola  non  inducesse  per 
avventura  nell’  animo  degli  amministratori  de’  corpi  morali  la 
folsa  opinione  che  fosse  loro  lecito  di  accettare  un’  eredità  con 
riserve , restrizioni  e modificazioni  che  punto  non  si  confaces- 
sero col  disposto  dalla  legge , fondandosi  nei  loro  regolamenti , 
in  cui  tali  riserve  e condizioni  fossero  ordinate. 


987.  L’ elTctto  deir  aceetiazione  risale  al  giorno  , in  cui 
si  è aperta  la  successione. 

* 

1.0  Noi  abbiamo  veduto  che  , secondo  il  disposto  dall’ art.  %7, 
« r immediato  possesso  dei  beni , diritti , ed  azioni  dei  defunto 
« passa  di  pien  diritto  ( e cosi  dal  momento  della  di  lui  morte  ) 

« nella  persona  dell’  erede  si  legittimo  che  testamentario 

« senza  necessità  di  prendere  fattuale  possesso  dell’  eredità  a ; 
e ciò  contro  il  disposto  di  varie  leggi  romane , le  quali , per 
r adizione  dell’  eredità , esigevano  che  l’ erede  prendesse  l’ ef- 
fettivo possesso  dei  beni  ereditarii  *1. 

Dal  giorno , anzi  dal  momento  della  morte  del  defunto , e 
cosi  dall'  apertura  dell’  eredità  ( art.  963  ) , qualunque  sia  1’  epoca 
a cui , r erede  spiega  la  sua  volontà  di  accettare  la  qualità  in 
lui  devolutasi , siChitta  qualità  nel  medesimo  risiede  , giacché 
r accettazione  non  gli  conferisce  verun  nuovo  diritto , e nulla 
aggiunge  a quello  che  eragli  stato  dalla  legge  conferito.  E sic- 
come il  detto  erede  non  è,  per  così  dire , ohe  una  continua 
esistenza  del  defunto  , cuius  vices  sustinet , la  qualità  ereditaria 
essendo  indivisibile  in  ragione  di  tempo  certo , giusta  la  mas- 
sima ietnel  heret  semper  horet , ed  a termini  altresì  del  disposto 
nell’  art.  823  , si  è perciò , ed  in  questo  senso  che , in  confor- 
mità della  legge  54  De  acquir.  vel  omilt.  hered. , il  presente 
articolò , conforme  all’  art.  777  del  codice  civile  francese  di- 
chiara che  C effetto  dell'  accettazione  risale  al  giorno  , in  cui 
si  è aperta  la  successione,  ossia  al  momento  della  morte  del 
defunto. 

*1  V.  si-gnalaoienlf  le  leggi  in  priucip. , e 30  Ij  S.e  Z>e  acquir.  vel 
omitt.  hered. 
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2.°  Questo  principio  è uno  dei  più  fertili  in  donse^enae  : 
esse  ven{{ono  annoverate  dai  signori  Cbabot  '1  e Uuraoton  *2, 
e la  loro  importanza  non  mi  permette  di  omettere  dì  parteci- 
parle a’  miei  lettori,  massimamente  che  le  altre  disposizioni  di 
articoli  del  codice  civile  francese , a cui  esse  si  riferiscono , 
vennero  nel  nostro  Codice  parimente  adottate.  Queste  conse- 
guenze sono  le  seguenti  : 

1. °  Se  uno  dei  coeredi  rinunzia  , siccome,  a termini  dell’ 
articolo  785  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  articolo  999  ), 
r erede  che  rinunzia  è considerato  come  se  non  fosse  mai  stato 
erede  , il  coerede  che  ha  accettato , sia  prima  che  dopo  la  ri- 
nunzia predetta  , è erede  per  la  totale  successione  dal  momento 
della  sua  apertura , salvi  i diritti  dei  creditori  del  rinunziante 
di  eui  nell’  art.  788  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  arti- 
colo >1003  ). 

2. <*  Se  r erede  o gli  eredi  che  hanno  rinunziato,  profittando 
della  facoltà  loro  data  dall’  art.  790  del  codice  francese  ( il 
nostro  1005  ) , accettano  1’  eredità  ripudiata  che  non  sia  già  stata 
da  altri  eredi  accettata  , malgrado  la  fiitta  rinunzia , 1’  effetto  di 
detta  accettazione  risale  parimente  al  giorno  in  cui  si  è aperta 
la  successione. 

S."  Qualunque  sia  il  tempo,  minore  però  degli  anni  trenta, 
'trascorso  dall’  epoca  dell’  apertura  dell’  eredità  a quella  della  di 
lei  accettazione , l’ erede  che  accetta  ha  diritto  alla  rappresen- 
tazione dei  frutti  di  beni  ereditari.,  i quali,  secondo  la  legge  20, 

De  hered.  petit. , augent  hnreditatem. 

Questa  regola  soffre  però  eccezione  quanto  a colui  che  suc- 
cedette in  veee  di  un  assente , giusu  il  disposto  dall’  art.  138 
del  codice  civile  francese  ( il  nostra  102  ) , quanto  agli  altri 
eredi  putativi  o possessori  di  buona  fede  dell'  eredità , giusta 
i prineipii  svolti  nella  nota  all’  articolo  976  , e rispetto  agli 
acquisitori  di  buona  fede  di  immobili  ereditari , a termini  dell’ 
articolo  549  dello  stesso  codice  ( il  nostro  453  ). 

4.”  Se  nell’  intervallo  di  tempo  trascorso  tra  I’  apertura  e 
r accettazione  dell’  eredità  , si  è compita  la  prescrizione  in  odio 
di  un  creditore  ereditario  , essa  giova  all’  erede  posteriormente 
accettante  , giacché  , come  con  ragione  osserva  il  prelodato  sig. 
Duranton , il  predetto  creditore  poteva  interromperla  evocando 

•1  Tom.  a,  art.  777,  pag.  18,  nuro.  .I. 

*3  Tom.  8,  pag.  438,  num.  437. 
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io  (;ludL2Ìa  l’  erede  icstamentario  o ab  intestalo , c costringen- 
dolo a deliberare  sull’  accettazione  o non  dell’  eredità  ( art.  1006), 
ovvero , se  I’  crede  era  ignoto  , promuovendo  parti  giuridiche 
contro  r eredità  giacente,  a termini  degli  articoli  811,  812  c 813 
del  codice  civile  francese  ( i nostri  articoli  1034,  103!Se  1036). 

6.”  yicefersa  , se  nell’  intervallo  tra  1’  apertura  c I’  accet- 
tazione dell’  eredità  , si  compie  la  prescrizione  a favore  di  un 
debitore  ereditario,  ovvero  di  un  possessore  di  un  immobile  già 
spettante  al  defunto,  questa  prescrizione  può  essere  dai  medesimi 
* con  effetto  opposta  all’erede  ebe  accettò  dopo  che  essa  crasi  com- 
piuta. Ed  a questo  riguardo  il  sig.  Duranton  fa  un  singolare  rifles- 
so, quello  cioè  che,  se, 'contro  Tizio  erede  e maggiore  al  tempo 
deir  apertura  della  successione,  si  fosse  compita  come  sovra  la 
prescrizione  , rinunziando  esso  all’  eredità  predetta  , quafora 
questa , per  una  conseguenza  di  detta  rinunzia  , passasse , in 
conformità  dell’articolo  lOOU , a Sempronio  minore,  contro  di 
questo  non  potrebbe  opporsi  la  prescrizione  anzidetta  , giacché 
colui  che  rinunzia  è considerato  come  se  non  fosse  mai  stalo 
erede  (art.  785  del  codice  civile  francese,  999  del  nostro). 

, Egli  osserva  qumdi  che  non  potrebbe  il  debitore  ereditario 

0 terzo  possessore  impugnare  la  detta  rinunzia  come  fatta  in 
frode  ule’  suoi  diritti , perchè  questa  frodo  non  esiste  dal  canto 
di  colui  che  si  prevale  di  una  facoltà  datagli  dalla  legge,  perchè, 
secondo  l’ articolo  775  del  codice  civile  francese  (il  nostro  880) 
nessuno  è tenuto  ad  accettare  un’  eredità  devoluta , e perchè  il 
detto  debitore  ereditario  o terzo  acqui.silore  , non  essendo  cre- 
ditore dell’erede  , non  può  invocare  il  disposto  dall’  art.  788 
di  detto  codice  e del  già  citato  nostro  1003. 

6.°  L’  art.  883  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  1105) 
considerando  la  divisione  fra  coeredi  , non  come  attributiva  o 
traslativa,  ma  come  dichiarativa  di  proprietà,  con  disporre  che 
ciascun  coerede  è riputato  solo  ed  immediato  successore  in  tutti 

1 beni  componenti  la  sua  quota , dalla  combinazione  di  detto 

articolo  col  pre.sentc  nc  segue  che , in  qualunque  tempo  , siasi 
devenulo  alta  divisione,  la  proprietà  che  a ciascuno  dei  coeredi 
spetta  sui  beni  componenti  la  sua  quota , o come  si  dice  il  suo 
lotlo  o piede  divisionale , risale  all’  epoca  della  morte  del  de- 
funto. Quando  commenterò  il  penultimo  titolo  di  questo  libiy), 
noi  vedremo  le  importanti  conseguenze  di  questo  principio  sulle 
ipoteche  legali  e giudiziali  gravitanti  su  ciascun  coerede. 
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7. ”  Se  r erede  od  uno  dei  coeredi  era  creditore  o debitore 
del  «lefunio,  dal  luomciilo  della  morte  di  questo,  si  è operata, 
in  conformità  dell’  articolo  1300  del  codice  civile  francese  ( il 
nostro  1391  ),  la  confusione  del  debito  col  credito,  pel  totale 
se  un  solo  sia  I’  crede  , c se  più  per  (piella  porzione  del  debito 
o credito  ereditario  die  al  coerede  creditore  o debitore  venne 
colla  divisione  asscipinta  nel  suo  lotto  divisionale. 

8. **  E per  ultimo,  i|uantunque  poi  I'  accettazione  ed  anebe  la 
divisione  dell'  eredità  non  conferiscano  all'  crede  o coerede 
verun  nuovo  diritto  sui  beni  ereditarii  , oltre  quello  clic  c|'li 
ha  dalla  lc('(7c  a mente  de|'li  articoli  9G7  e presente  , la  da  lui 
fatta  acccttazione  (;li  impone  I'  obbli{;o  di  soddisfare  ai  kq'ati  e 
debiti  dell'  eredità  coi  loro  accessorii  dal  momento  della  morte 
del  defunto,  ed  essa  non  lascia  di  divenire  irrevocabile  per  lui 
come  spicfyativa  della  sua  volontà  , c come  se  fosse  stata  fatta 
al  momento' predetto  della  morte  del  defunto,  e ciò  per  una 
consc(;ucnza  della  (;ià  citata  rcf^ola  semel  heres  scniper  hcres. 
E(;li  perciò  non  può  più  nè  rinunziare  alt'  eredità  , nè  accet- 
tarfa  col  benefìzio  d’ inventario  , tranne  i casi  contemplati  nell' 
artìcolo  997. 

« . • • 

988.  L’  acccttazione  può  essere  espressa  , o tacita. 

E espressa  quando  si  assume  il  titolo  , o la  qualità 
discrede  in  un  atto  pubblico,  o in  una  scrittura  privala; 

E tacita  quando  1’  crede  fa  un  atto  , die  suppone 
necessariamente  la  sua  volontà  di  accettare  1’  eredità  , c 
clic  non  avrebbe  egli  il  tliritto  di  fare  .se  non  nella  qua- 
lità di  crede. 

1.®  Dopo  die  gli  imperatori  Arcatilo,  Onorio  e Teodosio, 
nella  legge  17  cod.  De  iur.  delib.  et  de  adeund.  vel  repud.  hered., 
abolirono  (|uella  forma  solenne  di  adizione  od  acccttazione  di 
un»  eredità  che  chiamavasi  col  nome  Cretio , e di  cui  fa  cenno 
Ulpìano  ne’  suoi  frammenti  *1  , l'adizione  dell’eredità  non  fu 
|>iù  che  a una  manifestazione  fitta  da  colui  clic  dalla  legge  o 
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« dalla  dispositione  dell’  uomo  è chiamato  a succedere  ad  una 
« persona  , della  sua  volontà  di  accettare  la  qualità  che  gli  è 
« dalla  legge  o dalla  disposiaione  premenaionata  conferita.  » 

Quindi  è che  ai  vocaboli  aditio  *1,  prò  herede  gestio  , iVn- 
mixtio,  con  cui  anticamente  esprìmevasi  cosif&tla  manifestazione 
di  volontà , i Legislatori  moderni  eon  ragione  sostituirono  la 
parola  accettazione , tanto  più  significativa  sotto  1’  impero  di 
una  legge , secondo  cui  l’ immediato  possesso  dei  beni , diritti 
ed  azioni  del  defunto  passa  di  pien  diritto  nella  persona  dell’ 
erede , senza  necessità  di  prenderne  il  possesso  attuale  ( arti- 
colo 967  ),  quando  la  legge  stessa  dice  « nessuno  è tenuto  di 
accettare  una  eredità  cbe  gli  è devoluta  ( art.  980  ). 

La  manifestazione  di  volontà  facendosi  o con  parole  o con 
fatti , quando  questi  necessariamente  suppongono  quella  volontà 
del  di  cui  accertamento  si  tratta . chiara  ne  deriva  la  conse- 
guenza che  r accettazione  di  ima  eredità  , ossia  la  manifesta- . 
zione  della  volontà  di  accettare  la  successione  dalla  legge  o dal 
testamento  deferta , può  essere  espressa  o tacita  come  dispone 
nella  prima  sua  parte  il  presente  articolo  , desunto  dall’arti- 
colo 778  del  codice  civile  francese , c col  medesimo  totalmente 
conforme. 

L’  accettazione  espressa  è quella  che  si  fa  con  parole.  Noi 
abbiamo  veduto  che,  secondo  il  precitato  articolo  967,  il  pos- 
sesso dei  beni , diritti  ed  azioni  del  defunto  passa  nell’  erede 
cole  obbligo  di  soddisfare  a tutti  i pesi  ereditarii , peso  questo 
inseparabile  dalla  qualità  ereditaria , la  quale  fa  si  che  l’ erede 
vices  dtfuncti  sustinet , cosi  negli  obblighi  come  nei  diritti.  La 
volontà  di  non  accettare  una  successione  devoluta , onde  non 
sopportarne  i pesi  essendo  una  volontà  negativa,  essa  dee  essere 
spiegata  con  qualche  solennità,  massimamente  che  dalla  dichia- 
razione della  medesima  ne  derivano  a favore  di  altre  persone  i 
diritti  stabiliti  dagli  articoli  1000  e 1002  , e quello  di  cui  nell’ 
articolo  1035.  E lo  stesso  si  è dell’  accettazione  alligata  ad  una 
condizione  dalla  legge  permessa  , quale  si  è quella  di  non  rap- 
presentare qMSsivamente  il  defunto  salvo  che  sino  a concor- 

*1  Vocaboto  U yiale,  preso  in  piti  largo  senso , signi6cava  egualmente  la  ma- 
nifestazione di  volontà  risultante  dai  fatti  di  colui  cbe  è chiamato  a succedere, 
come  quella  spigata  con  parole , ma  che  , In  un  senso  pid  speciale  , a quest’ 
«iHima  soltanto  applicavasi. 
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renu  -dei  beni  dal  mudesitno  lasciati , cbiamala  benefixio  dell’ 
inventario. 

Si  è perciò  cbe  f;ti  articoli  998  c -1010 , per  la  rinunzia  ad 
una  eredità  , e per  l’accettazione  di  essa  col  benefizio' dell’ in- 
ventario, esìgono  una  dichiarazione  fatta  nella  segreteria  del 
Tribunale  di  Prefettura  , nel  cui  distretto  si  è aperta  la  suc- 
cessione , c che  il  presente  articolo  statuisce  dio  « I’  accetta- 
K zione  è espressa  quando  si  assume  il  titolo  o la  qualità  di 
« erede  in  un  atto  pubblico,  o in  una  scrittura  privata,  n Ri- 
servandomi di  richiamare  a luogo  opportuno  la  definizione  che 
il  secondo  alinea  dell’  articolo  ci  dà  dell'  acccttazione  tacita  , 
quantunque  di  tanto  maggiori  in  numero  comparativo  siano  le 
. controversie  che  insorger  possono  sull’  accettazione  predetta  , di 
quelle  che  nascono  nel  determinare  i fatti  da  cui  l’ accettazione 
espressa  risulta  , distinguendo  la  trattazione  di  esse , dì  quest’ 
ultima  occuperororai  in  un  primo  paragrafo,  ed  in  un  secondo 
di  quella  tacita.  ^ 

« • 

§ I.  — DeU'  accettazione  espressa. 

2.0  L’  accettazione  ( dice  il  primo  alinea  dell’  artìcolo  ) « è 
N espressa  quando  si  assume  il  tìtolo  o la  qualità  di  erede  in 
« un  atto  pubblico , o in  una  privata  scrittura,  n 

Acciò  abbia  luogo  I’  accettazione  espressa  non  basta  che  il 
successibile  *1  faccia  un  atto  dipendente  dalla  qualità  di  erede, 
come  se  egli  devenìsse  ad  una  locazione  od  anche  ad  una  ven- 
dita di  beni  caduti  nell’  eredità;  ma  conviene  di  più  che  esso, 
in  queir  atto  di  locazione  o vendita  , esprima  devenirvi  in  qua- 
lità di  erede  o conte  crede  dì  quel  defunto  a cui  vivendo  spet- 
tavano i beni  locati  o venduti.  Se  esso  non  vi  prende  tale 
qualità  , l’ accettazione  non  sarà  espressa , ma  bensì  tacita  , 
qualora  essa  riunisca  i requisiti  di  cui  nell’  aline'a  di  questo 
articolo. 

*1  Mi  valgo  di  qaeato  vocabolo  il  quale  comprende  com  la  auooestlone 
per  leatainento  come  quella  ab  intestato , non  potendo  propriamente  chiamarsi 
erede  colui  che  si  domanda  se  sia  tale , ed  onde  evitare  la  soverchia  ripeti- 
zione delb  perifrasi  dicrote  ; quegli  che  dal  testamento  o dalla  legge  è chia- 
mato a succedere  ad  una  determinata  persona. 
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Ma  quando  I’  accettazione  è espressa , quando  il  successibile 
ha,  in  un  alto  relativo  all’  eredità  di  cui  si  tratta,  preso  il  titolo* 
o la  qualiiù  eli  erede,  allora,  per  I’  eflicacia  ed  irrevocabilità  di 
detta  accetlasione  a nulla  monta  che  ef^li  abbia  o non  preso  il  , 
possesso  dei  beni  ereditari  , che  egli  abbia  o non  disposto  dei 
medesimi , siasi  o non  immischiato  nell’  eredità  dicendo  atti  di 
adizione.  In  questo  caso  la  dichiarazione  di  •volontà  risultando 
in  modo  positivo  da  un  alto  , non  è più  quìstione  di  derivarla 
da  fatti  o presunzioni  inducentì  una  accettazione  tacita.  La  legge 
non  va  cercando  induzioni  quando  la  volontà  predetta  fu  spie-  ' 
gata  in  modo  espresso. 

3.°  Ma  per  costituire  l’accettazione  espressa  conviene  che  la 
qualità  0 il  titolo  di  erede  sìa  presa  in  un  alto  , sia  autentico 
sia  privalo , e non  'verbalmente.  Così  se  un  successibile , in 
seguito  alla  morte  di  una  persona  a cui  egli  fosse  chiamato  a 
succedere  per  testamento  o ab  intestato , dicesse  pubblìcanMnte 
ed. anche  a qualche  creditore  o dq^ilore  ereditario  che  egli  è 
erede  di  detta  persona,  anche  eccitando  il  debitore  dell’ere- 
dità a pagargli  la  somma  dovuta  , o promettendo  al  detto  cre- 
'ditore  ereditario  di  soddisfarlo  , siffatta  dichiarazione  verbale 
non  importerebbe  quell’  accettazione  espressa  di  cui  parla  il 
primo  alinea  dell’  articolo , c non  toglierebbe  che  il  detto  suc- 
cessibile potesse  ancora  rinunziare  all’eredità,  od  accettarla  col 
benefizio  dell’  inventario. 

La  legge  però  si  appaga  dì  un  allo  privato  senza  definirne 
la  qualità  nceessaria  per  I’  efficacia  dell’  accettazione , c risulta 
dalle  discussioni  seguite  al  • Consiglio  dì  Stato  francese  che  , 
avendo  il  sig.  Reai  proposto  che , per  non  lasciare  adito  ad  in- 
duzioni arbitrarie  , venisse  spiegata  nell’  artìcolo  la  natura  dell’ 
allo  , il  prelodato  Consiglio  non  aderì  a tale  eccitamento. 

Dal  che  il  sig.  Chabot  *1  ne  deriva  con  ragione  , a mio  av- 
viso, la  conseguenza  che,  se  iiu  successibile,  in  una  quitanza 
che  egli  spedisce  ad  un  debitore  dell’  eredità,  prende,  la  qualità 
di  erede  , tale  atto  involve'l’ accettazione  espressa  dell’ eredità 
predetta.  E lo  stesso  autore , e con  lui  i signori  Toullier  *2  , 
Duranton  *3 , e ’ITazeìlle  *4 , contro  l’ opinione  però  dei  signori 

\ 

*I  Toro.  9 , pag.  20  , iiuiii.  3. 

*2  Toro.  9 , pag.  275 , nuro.  323. 

*3  Tom.  3,  nuro.  373. 

'4  T(»m.  1 , pag.  139,  ari.  778  , num.  2. 
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Mallevine , Serres , Merlin  c Delaporie,  credono  che  dovrebbe 
dirsene  altrettanto  se  un  successibile  in  una  lettera  ad  un  cre- 
ditore ereditario , anniinziando['li  clic  cfjli  è crede  del  debitore", 
promettesse  di  soddisfarlo  , o\  vero  chiedesse  una  dilazione 
per  pa{]ar{;Ii  la  somma  dovuta.  Ed  essi  invocano  anche  a cor- 
redo della  loro  opinione  la  le'jije  6o  , § 5 Ad  Senat.  Consult. 
Trebellianuni,  la  quale  decide  nello  stesso  senso  la  controversia. 

4. ®  Nella  nota  jirecedente  ho  trattata  la  controversia  se  una 
lettera  in  cui  il  successibile  , qualificandosi  crede  , faccia  una 
domanda  od  una  promessa  inerente  a tale  (pialità , importi 
l’accettazione  espressa  della  medesima  , ed  ho  riferita  l’opi- 
nione aflermativa  di  (juattro  rispettabili  scrittori  francesi.  I 
medesimi  autori  sono  pure  conconli  d’  opinione  che  lo  stesso 
non  potrebbe  dirsi  di  una  lettera , ed  anche  di  un  atto , i 
({uali  manifestassero  bensì  1’  intenzione  del  successibile  di  adire 
l'  eredità , ma  non  contenessero  una  obbli|'azione  inerente  alla 
qualità  ereditaria. 

Così  se  un  successibile  partecipa  ad  un  suo  amico  la  morte 
di  una  persona  , notilìcaudo|T|i  i suoi  prof;etti  in  sef;uito  alla 
successione  a suo  favore  aperta  , se  egli , scrivendo  anche  ad 
un  creditore  ereditario , gli  annunziasse  credere  di  essere  1’  e- 
rede  del  debitore  , ed  essendolo , gli  dicesse  che  si  occuperà 
ben  tosto  nel  regolare  gli  affari  dell'  eredità  , propositi  siffatti , 
nei  quali  non  può  dirsi  che  il  detto  successibile  abbia  real- 
mente presa  la  qualità  di  erede,  manifestando  soltanto  una  pre- 
disposizione ad  accettare  tale  qualità  , non  involvercbbero  1’  ac- 
cettazione espressa  della  medesima. 

5. °  Il  signor  Cbabot  *1  si  occupa  della  controversia  relativa 
alla  procura  spedita  da  un  successibile  ad  ima  terza  persona 
straniera  all'  eredità  , ed  egli  osserva  che  , se  tale  mandato 
fosse  spedito  con  facoltà  al  mandatario  di  accettare  o ripudiare 
l’eredità,  esso  non  importerebbe  l’accettazione,  provando  che 
il  succes-vibile  , per  difetto  delle  necessarie  notizie  , è ancora 
indeciso  se  gli  convenga  o non  di  accettare  l’eredità,  e 6be  egli 
lascia  al  mandatario  predetto  di  prendere  , a tale  riguardo , 
(|uella  deliberazione  che  crederà  più  conveniente  nell’  interesse 
di  esso  mandante.  Così  che,  se  prima  dell’  accettazione  fatta  dal 
mandatario  stesso  , il  mandante  revoca  la  procura  , c rinunzia 

’ I Tom.  3 , pag.  28  , num.  26  c 27, 
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all’  eredità , ovvero  1’  accetta  col  benefizio  dell’  inventario  , sif- 
fatta rinunzia  od  accettazione  sortisce  il  suo  effetto. 

lo  non  solo  convenf;o  col  prelodato  autore , alla  cui  opinione 
si  accosta  parimente  il  sif^nor  Duranton  *1  , ma  contro  I’  opi- 
nione di  quest’ultimo  credo  che  la  controversia  dovrebbe  es- 
sere decisa  nello  stesso  senso  , quand’  anche  nella  procura  si 
diccs.se  che  « in  sef^uito  alla  morte  di  Tizio,  Sempronio,  nella 
i(  qualità  di  suo  erede  testamentario  o ab  intestato  , non  po- 
H tendo  recarsi  sul  luo{];o  dell’  aperta  successione  per  prendere 
<1  le  opportune  notizie  sulla  consistenza  dell’  eredità  , e ricono- 
« scere  se  gli  convenga  o non  di  accettarla,  abbia  determinato 
« di  nominare  a tale  oggetto  un  procuratore » 

Osserva  con  ragione  il  signor  Cbabot  ( il  quale  però  non  si 
spiega  sulla  ulteriore  controversia  da  me  esaminata  ) che , se  il 
mandante  intendesse  di  essere  crede  accettante , la  facoltà  per 
esso  data  al  mandatario  di  accettare  per  lui  , sarebbe  senza 
oggetto  ; ed  io  aggiungo  die  l’ accettazione  definitiva  pugna 
manifestamente  colla  data  facoltà  di  rinunziare. 

In  quali  circostanze,  avuto  anche  riguardo  a che,  nel  comune 
significato , il  vocabolo  erede  viene  usato  , così  per  significare 
colui  che  è chiamato  ad  una  successione,  come  colui  che  vuole 
accettarla  , come  saviamente  osservano  il  sig.  Toullier  *2,  c gli 
autori  del  nuovo  Denizart  *3  , la  premenzionata  facoltà  di  ri- 
nunziare dee  piuttosto  far  abbracciare  la  prima  che  la  seconda 
intelligenza  di  detta  parola  , e non  può  , a mio  avviso , dirsi  che 
il  successibile  abbia  , in  termini  positivi , presa  la  qualità  di 
erede  nel  senso  del  presente  alinea  dell’  articolo. 

Questi  riflessi  mi  fanno , col  signor  Vaseille  *4 , rivocare  in 
dubbio  il  fondamento  dell’  eccezione  che  il  prclodato  sig.  Chabot 
fa  alla  dottrina  per  esso  come  sovra  spiegata  , pel  caso  in  cui 
la  procura  fatta  a taluno  |>er  accettare  un’  eredità  o rinunziarvi, 
contenga  inoltre  la  facoltà  data  al  mandatario  di  devenire'ad  un 
atto  che  il  mandante  non  avrebbe  diritto  di  fare  salvo  che  nella 


*1  Tom.  3 , pzg.  4t9 , num.  SOS. 

’S  Tom.  3 , pag.  375 , num.  385. 

'3  V 0 Aditian  d’hérédité , tom.  1 , pag.  836.  Come  quando  si  dice  che 
Tizio  i morto  lasciando  Sempronio  in  suo  erede  , e.  come  nei  testamenti  si 
dice  institiiisco  un  tale  in  mio  erede  universale. 

M Cit.  tom.  1 , art.  778,  num.  t. 
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ijualiià  di  erede  definitivo , come  di  provocare  la  divisione  dell’ 
eredità  , dj  convenire  in  {giudizio  i debitori  ereditari , di  ven- 
dere le  cose  in  detta  eredità  cadute  , e simili. 

Sussistendo  tuttora,  anche  in  questo  caso,  l’argomento  suddi- 
visato;  desunto  dall’  inconciliabilità  della  facoltà  di  rinunziare 
colla  supposta  accettazione , io  non  ravviserei  nelle  preaccen- 
nate facoltà  ulteriori , clic  una  tacita  condizione , alligata  al 
caso  in  cui  il  mandatario  creda  essere  l' accettazione  pura  e sem- 
plice di  convenienza  del  suo  mandante  , e devenga  perciò  alla 
medesima,  ed  il  divisamento  del  successibile  di  risparmiare  in 
questo  caso  la  necessità  di  una  nuova  procura  ulteriore  , senza 
di  cui  non  potrebbe  il  mandatario  devenire  agli  alti  summen- 
zionati. , 

Il  sig.  Duranton  *1  , dopo  di  essersi  occupato  dei  casi  in  cui 
abbia  o non  luogo  I’  accettazione  espressa  , passa  ad  esaminarne 
gli  effetti , e tratta  la  quistione  so  « Quel  successibile  il  quale  , 
« in  un  atto  autentico,  od  in  una  privata  scrittura  ha  presa  la 
« qualità  di  erede , sia  vincolalo  dalla  per  lui  latta  accettazione 
((  anche  rispetto  ad  altri  creditori  o legatari  dell'  eredità.  » 

Occuperomrai  di  siffatta  controversia  , la  quale  diventa  più 
grave  presso  noi , commentando  I'  articolo  989. 

§ 11.  — DeW  accettazione  tacita. 

6."  Non  passerò  qui  a rassegna  le  molte  leggi  romane,  stanziate 
o sparse  in  varii  titoli  del  codice  Giustinianeo , e segnatamente 
in  quello  De  jure  deliberandi , ed  egualmente  in  vari  titoli  del 
digesto , e soprattutto  in  quello  de  adquir.  vel  omitt.  hered. , 
colle  quali  determinavasi  quali  alti  importassero  o non  quell' 
adizione  di  eredità  che  prò  herede  gerere , o immixtio  appel- 
lavasi , e che  nelle  nuove  legislazioni  venne  col  nome  di  accet- 
tazione tacita  di  delta  eredità  più  propriamente  indicala. 

Dirò  soltanto  come  il  giureconsulto  Ulpiano,  nella  legge  20  del 
digesto  al  detto  titolo  , molli  di  questi  atti  annoverasse  , sempre 
però  esigendo  che  essi  fossero  accompagnati  dall’  intenzione  di 
agire  come  erede,  perchè,  come  egli  esprimevasi  in  principio 
di  detta  legge  : « Generaliter  Julianus  scribi!  eum  demum  prò 
« berede  gerere  qui  aliquid  quasi  beres  gerii;  prò  herede  aulem 

*1  Cit.  tool.  5 , pa|>.  iOi  , num  317. 
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((  {cerere  non  esse  faoti  qu.im  animi  : nam  hoc  animo  esse  debet 
(c  ut  velit  esse  heres.  » E nel  para|];rafo  ultimo  della  legge  42, 
allo  stesso  titolo,  il  prelodalo  giureconsulto  Ulpìano , interro- 
gato se  un  figlio,  il  quale  , col  peculio  castrense,  aveva  acqui- 
stato un  servo,  e dal  padre  era  stalo  richiesto  di  manometterlo, 
fossesi  immischiato  nell’  erediti  paterna,  a cui  egli  era  stato  dal 
padre  chiamato,  manomettendo  il  detto  servo  dopo  essersi  aste- 
nuto dall' erediti)  predetta,  rispondeva;  « dicebamus  nisi  evi- 
u dentar  quasi  heres  manumiserit,  non  deberi  eum  calumniam 
« pati , quasi  se  miscuerit  hereditati.  » 

Le  RR.  CC.  che  ci  ressero  sino  all’anno  1838,  mentre  esse 
mantenevano  in  vigore  il  disposto  dal  diritto  comune  o romano, 
non  contenevano,  sulla  materia  di  che  si  tratta  , altra  disposi- 
lione  salvo  che  quella  del  § 2,  lib.  5,  tll.  5,  secondo  cui 
Il  S’intendeva  sempre  che  il  possesso  (dei  beni  dell’eredità 
« del  defunto  , accennato  nel  paragrafo  ptecedente  ) passasse 
« negli  eredi  col  titolo  ereditario,  se  ne!  termine  di’  giorni 
a trenta  continui  da  quello  della  scienza  della  deferta  eredità 
« non  avessero  giudizialmente  dichiarato  di  ritenerlo  con  altro 
o titolo  ; nel  qual  caso  essi  dovevano  far  procedere  fra  altri 

« giorni  trenta  all’  inventario che  doveva  compirsi  fra 

« detto  termine , senza  che  potessero  più  ritornare  al 

« titolo  di  eredi.  » E nel  titolo  8 di  detto  libro  6 statuivansi 
le  formalità  che  dovevano  essere  osservate  da  quegli  eredi  che 
goder  volessero  del  benefizio  dell’  inventario  legale. 

Nell’antica  Francia  le  consuetudini  di  Parigi  e di  Orléans  sta- 
tuivano senza  distinzione  che  colui  il  quale  prendeva  il  possesso 
dei  beni  ereditari  faceva  atto  di  erede,  se  egli  non  aveva  altra 
qualità  od  altro  titolo  di  prendere  tale  possesso , ma  le  consue- 
tudini predette  tacevano  sugli  altri  atti  che  importassero  o non 
accettazione  tacila  di  un’  eredità  per  parte  di  colui  che  non 
avesse  preso  il  possesso  summenzionato,  controversia  sulla  quale, 
come  sovra  la  più  gran  parte  delle  materie  legali , in  molle 
Provincie  di  delta  antica  Francia  osservavansi  le  leggi  romane. 

1 compilatori  del  Codice  civile  francese  videro  F impossibi- 
lità di  determinare  con  disposizioni  particolarizzate  quali  atti 
importassero  o non  per  parte  del  successibile  la  manifestazione 
della  di  lui  volontà  di  accettare  l’ eredità  a suo  favore  devoluta, 
e credettero  inutile  una  regola  speciale  alla  presa  di  possesso 
dei  l)cni  ereditari.  Essi  videro  che,  se  vi  è materia  rispetto  a 
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cui  convengM  che  il  Legislatore  si  irmiti  a statuire  di  quei  prin- 
cipii  generali  che  diconsi  fcrtiles  en  conscquences  , e dei  quali 
la  legge  lascia  ai  magistrati  1’  applicazione  ai  così  svariati  fatti 
che  si  appresentano  alla  loro  decisione  , quella  di  che  si  tratta 
è certamente  una  delle  principali,  trattandosi  di  conoscere , dalla 
natura  c qualitìi  dei  fatti  commessi  dal  successibile  , quale  sia 
stata  la  sua  intenzione. 

Essi  perciò  stabilirono  net  giìi  citato  articolo  778  di  detto 
codice  che  l’ accettazione  di  una  eredità  « è tacita  quando 
« r erede  fa  «un  atto  che  suppone  necessariameute  la  sua  volontà 
<(  di  accettare  F eredità , e che  non  avrebbe  egli  il  dnitto  di 
« fare  se  non  nella  qualità  di  erede  ; » e qtiesta  disposizione 
con  cui  tK  evidenter  del  giuieconsultn  Ulpiano,  nel  § ultimo  della 
cilcta  legge  42,  venne  sostituito  il  vocabolo  necessariamente, 
il  quale  esclude  la  possibilità  di  un’  altra  intenzione , adottata 
dalle  moderne  legislazioni , venne  inserita  nel  secondo  alinea 
del  presente  articolo. 

Avvenne  però , sull’  intelligenza  di  siffatta  disposizione  , ciò 
che  frequentemente  accade  rispetto  alle  nuove  leggi,  e che  due 
celebri  giureconsulti  francesi  furono  discordi  sul  senso  della 
medesima.  Il  sig.  Chabot  *I  , rimarcando  la  particella  copula- 
tiva e insegnava  che , acciò  un  atto  commesso  dal  successibile 
importasse  la  di  lui  tacita  accettazione  d'  eredità  , era  d’  uopo 
che  questo  atto,  1.*  supponesse  necessariamente  la  sua  intenzione 
di  accettare  ; 2.*  che  egli  non  avesse  diritto  di  fare  cotale  atto 
se  non  se  nella  qualità  di  erede.  Il  signor  Duranton  per  contro  *2 
credeva  che  siHhtta  intelligenza  dell’  articolo  prestasse  ni  legi- 
slatore una  volontà  assurda,  e delle  viste  contraddittorie,  giacché, 
diceva  egli  , dall’  un  canto  se  , come  ti  suppone  nell’  articolo  , 
I'  atto  dell’  crede  suppone  necessariamente  la  sua  intenzione  di 
accettare , a nulla  monta  che  egli  avesse  o no  potuto  farlo  in 
un’altra  qualità  che  in  quella  di  erede  , giacché  quello  che  si 
ricerca  si  è unicamente  la  sua  volontà  di  accettare ,' e d’altro 
canto  vi  sarebbe  , continua  egli  , contraddizione  a suppore  che 
r atto  ba  dovuto  necessari  a mente  essere  Fatto  colla  volontà  di 
accettare  , quando  quest’  atto  poteva  aver  luogo  egualmente  in 
un’  altra  qualità  come  in  quella  di  erede. 

*1  Tom.  3 , pag.  30  , niim.  6. 

*3  Tom.  5,  pag.  405,  man.  S75. 
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Il  signor  Vazeille  *1  osserva  con  ragione  che  siffatto  dissenti- 
mento, espresso  con  termini  speciosi  , si  riduce  in  sostanza  ad 
un  nulla  ; che  il  sig.  Duranton  , per  determinare  I’  accettazione, 
non  esige  niente  meno  di  ciò  che  vuole  il  sig.  Chabot  , cioè 
che  l'atto  non  abbia  luogo  in  circostanze  tali  che  supporre  di 
rigore  si  potesse  avere  il  successibile  inteso  di  farlo  in  un’  altra 
qualità  che  quella  di  erede  ; ciò  che  precisamente  vuole  la 
legge,  e ciò  che  il  sig.  Chabot  domanda.  Egli  soggiunge  quindi; 
« la  legge  esige  un  atto  che  supponga  di  necessità  1'  intenzione 
« di  accettare  , ed  onde  evitare  qualunque  erronea  applicazione 
n della  regola  all’  atto  controverso  , dice  al  giudice  non  po- 
M tersi  credere  necessariamente  stabilita  sifhitta  intenzione  , se 
« il  successibile  ha  potuto  devenire  a quell’  atto  in  una  qualità 
« altra  che  quella  di  erede  ». 

7.0  Queste  cose  premesse  in  via  di  comparazione  della  com- 
mentala disposizione  colla  legislazione  preesistente  , non  meno 
che  sui  motivi  e sullo  spirito  della  disposizióne  stessa  , mentre 
nei  susseguenti  articoli  990 , 991 , 992  e 993  , il  Legislatore 
passò  ad  indicare  alcuni  degli  alti  i quali  importano  o non  la 
tacita  accettazione  di  eredità,  quantunque  il  miglior  modo  di 
far  discernere  dalla  gioventù  iniziata  nello  studio  della  scienza 
legale , I’  applicazione  dei  principii  generali  del  diritto  , quale 
si  è quello  di  che  si  tratta,  consìsta  al  certo  nello  spiegarli  con 
esempi  , io  non  farommi  ad  accennarne  salvo  che  alcuno  dei 
principali  anche  di  quelli  menzionati  dal  Senato  di  Savoia  nella 
decisione  del  25  giugno  1761  ref.  Lovère  nella  causa  de  Oour- 
vieux , Guillet , Ducoux  e Diicret  *2,  riputandone  la  menzione 
sufficiente  all’ oggetto  sovra  spiegato. 

E primieramente  non  v’  è dubbio  che  il  successibile  faccia  un 
atto  di  tacita  accettazione  dell’  eredità  se  egli , dopo  la  morte 


'1  Tool.  J , pag.  HI  , art.  778  , iiuro.  5. 

’i  Kiterila  dal  sig.  Avvocalo  Duboin  nella  sua  Raccolla  , tom.  1 , delle  suc- 
cessioni e li'gali  pag.  793 , e seg.  V.  alla  pag.  lOó.  Ivi:  n II  n'esl  pas  douleux 
K en  droit  qiie  I’  hdritier  institiii!  ne  soit  censd  accepter  l'hoirie  cn  payant  les 
« legs , en  transigeani  avec  les  légalaires,  et  tldeicominissairrs  , ou  cn  pay.anl 

• les  delles  bdréditaires , ou  en  vendant  les  e/Tcls  de  l’hoirie , il  est  encore 

• censd  adir  l'hoirie  en  cultivanl  les  hiens  héréditaires  ou  en  les  aHemiaiil , 

• et  gcD<:i  alement  loute  personne  est  censée  hérilière  qui  a pris  qiielque  chose 

• qui  di<pend  de  l’Ii^rddité  qn'il  n’anrail  |ioint  eu  droil  de  prendrc  saiis  l'èire. 
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della  persona  della  di  cui  successione  si  tratta  , prende  il  pos- 
sesso dei  beni  dalla  medesima  lasciati  cosi  mobili  come  immo- 
bili , percipiendo  di  questi  ultimi  i frutti  , sia  col  coltivarli  egli 
medesimo  o btrli  coltivare  da  altri , sia  locandoli , facendo  in 
essi  abbattere  delle  piante  , tagliare  i boschi  , eseguire  delle 
opere,  o riparazioni  non  urgenti  attorno  ai  medesimi,  e mag- 
giormente ancora  se  egli  dispone  per  vendita  , permuta  o da- 
zione in  paga  di  detti  beni  , ovvero  addiviene  in  qualunque  modo 
ad  altri  simili  atti  di  vera  proprietà  , che  egli  non  avrebbe  di- 
ritto di  fare  se  non  nella  qualità  di  erede  , ed  i (|uali  perciò 
suppongono  necessariamente  in  lui  la  volontà  di  aceettare  l’ere- 
dità a suo  favore  devoluta,  come  con  una  speciale  disposizione 
dal  Sovrano  Legislatore  nostro  aggiunta  al  codice  civile  fran- 
cese , rimane  stabilito  nell’ art.  1007.  , 

Dissi  prende  il  possesso,  giacché,  se  questo  possesso  fosse a;i- 
teriore  alla  morte  del  defunto,  e continuativo  dopo  la  mede- 
sima, come  nel  caso  di  possesso  avuto  dal  padre  di  beni  eredi- 
tari appartenenti  al  tiglio,  siffatta  continuazione  di  possesso  non 
potrebbe  indurre  la  tacila  accettazione  dell’  eredità  del  figlio 
predetto , come  , relativamente  ad  un  posse.sso  che  aveva  avuto 
luogo  dall’  anno  1825  al  1835,  e così  sotto  l impero  delle  RII.  CG  , 
decideva  il  Senato  di  Piemonte  con  una  sentenza  profferta  a 
relazione  del  sig.  senatore  Corsi  1’  8 giugno  1841  nella  causa 
Vitafe  contro  Broglia  *1  ravvisando  in  tale  circostanza  inappli- 
cabile il  disposto  dal  surriferito  § 2 , «lei  lib.  5 , til.  5 delle 
precitate  Regie  Costituzioni. 

Sembra  ebe  1’ usufrutto  competente  al  misuratore  Carlo  Bro- 
glia sui  beni  pervenuti  al  medico  di  lui  figlio  dalla  successione 
materna  , gli  spettasse  in  forza  di  legalo  fattogliene  dalla  ri- 
spettiva moglie  e genitrice  ; giacché,  se  tale  usufrutto  gli  avesse 
unicamente  spettato  in  forza  della  patria  podestà,  estinguendosi 
questa  còlla  morte  del  figlio  . e consolidandosi  esso  colla  pro- 
prietà devolutasi  al  di  lui  erede,  qualora  tale  qualità  fosse  con- 
corsa nel  Broglia  padre  , la  controversia  avrebbe  cangiato  di 
aspetto. 

La  Corte  d’  Appello  sedente  in  Amiens,  con  una  sentenza  dell’ 
11  gennaio  1814*2,  riconosceva  parimente  che  •«  la  sola  conti- 
<(  nunzione  per  parte  del  successibile  di  un  possesso  che  egli 

*1  Riferita  nel  Diario  Forense,  voi.  S8 , pag.  17  e seg. 

*9  Riferita  dal  Sirey  an.  1815,  tom.  9,  pag.  69. 
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a aveva  prima  della  morte  del  defunto , posteriore  alla  morte 
M predelbi  di  beni  dai  medesimo  donatigli,  non  costituisce  un 
« atto  di  tacita  accettazione  dell’  eredità  del  donante  , cpiantun- 
« que  la  donazione  fosse  nulla  ».  E ciò  perchè  siffatta  continua- 
zione potendo  riferirsi  ad  un  titolo  altro  che  quello  ereditario  , 
essa  non  supponga  necessariamente  nel  successibile  la  volontà 
di  essere  erede. 

Ma  che  dirassi  se  il  successibile , prima  della  morte  di  una 
persona,  si  fosse  posto  al  possesso  di  alcuni  dei  suoi  fondi,  di 
mero  fatto  e senza  titolo  , e continuasse  in  tale  possesso  dopo 
la  morte  del  proprietario , alla  di  cui  successione  egli  fosse 
chiamato  per  testamento,  ovvero  ab  intestato  ? La  Corte  d’Ap- 
pello  sedente  in  Riom,  con  una  sentenza  del  29  marno  1810  *1 
dci^eva  che  siffatta  continuazione  di  possesso  per . parte  del 
successibile  usurpatore , costituiva  un  atto  di  tacita  accettazione 
deir  eredità.  Ma  questa  decisione  viene  criticata  dal  sig.  Va- 
zeille  *2  il  quale  osserva  che , se  il  detto  usurpatore , dopo  la 
morie  del  proprietario , aveva  nella  qualità  di  successibile  del 
medesimo,  un  giusto  titolo  per  prendere  il  possesso  di  quel 
Fondo , egli  ha  nel  possesso  anteriore  una  causa  di  continua- 
zione del  medesimo  , indipendente  dalla  qualità  ereditaria  , la 
quale  basta  acciò  non  possa  dirsi  che  la  continuazione  premen- 
zionata supponga  necessariamente  la  sua  volontà  di  accettare 
I’  eredità.  Commentando  l’articolo  1007 , esaminerò  se  le  mas- 
sime di  giurisprudenza  adottate  nelle  decisioni  che  vengo  di  ri- 
ferire , siano  o non  conformi  al  disposto  dal  detto  articolo. 

8.°  Acciò  un  atto  qualunque  importi  accettazione  tacita  di  una 
eredità  , non  basta  che  esso  abbia  per  oggetto  una  cosa  eredi- 
taria , ma  conviene  di  più  che  il  successibile,  il  quale  devenne 
a tale  atto , sapesse  che  la  predetta  cosa  apparteneva  alC  era- 
ditd  a suo  favore  ilevoluta.  Si  è perciò  che  il  giureconsulto 
Papiniano  nella  legge  87  De  acquir.  vel  onùtt.  hered.,  decideva 
che , .se  un  figlio , dopo  la  morte  del  padre  ( e così  dopo  ces- 
sato r usufrutto  al  medesimo  spettante  ) , come  erede  della  ge- 
nitrice , si  pone  al  possesso  di  un  fondo  che  egli  crede  caduto 
neir  eredità  di  questa , e la  cui  proprietà  spettava  al  padre , 
egli  non  può  riputarsi  se  immiscere  nell’eredità  di  quest’ultimo. 


*1  V.  nolh  doll.i  HaccoUa,  aii.  1810,  tom.  S , paj{.  32S. 
*2  .Toni.  1 , pap.  H2,  ari.  778,  noin.  6. 
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SìfbtU  decÌ8Ì(ffte  era  in  Francia  riputata  di  tanta  giustizia  « 
ragionevolezza  che,  al  dire  del  celebre  Potbier  *1,  e degli  au- 
tori del  nuovo  Denizart  , essa  era  seguita  anche  nelle  pro- 
vincie  consuetudinarie  , ove  il  diritto  romano  non  ervricevuto. 

Essa  viene  senza  esitazione  adottata  dai  signori  Cbabot  *5, 
Toullier  *4,  e Ouranton  *5,  non  meno  che  dal  sig.  Vazeille  *6. 

Ed  inlatti , se  cosi  decidevano  i giureconsulti  romani  i quali  , 
per  dare  effetto  alla  cosi  detta  immixtio,  appagavansi  che  dall’ 
atto  del  successibile  ne  risultasse  evidenter  che  egli  aveva  vo- 
luto adire  I’  eredita  , a più  forte  ragione  dee  quella  massima 
seguirsi  sotto  l' impero  delle  nuovo  legislazioni , le  quali  non 
riconoscono  I'  accettazione  tacita  di  un’  eredità  se  non  in  que- 
gli atti  che  necessariamente  suppongono  la.  volontà  di  accet- 
tarla. Ma  per  contro  , se  il  successibile  ponesi  al  possesso,  o 
dispone  di  una  cosa  che  egli  credeva  appartenere  al  defunto , 
tuttoché  la  medesima  spettasse  in  proprietà  ad  un  terzo , i 
sullodati  signori  Toullier  *7  , Duranton  *8  e Vazeille  *9,  se- 
guendo anche  la  dottrina  del  lodato  Potbier  *10,  riscontrando 
nel  detto  successibile  una  volontà  relativa  a cosa  che  egli  cre- 
. deva  caduta  nell’  eredità  a suo  favore  apertasi , e nell’  atto  da 
lui  commesso , uno  di  quegli  a cui  egli  noi.  avrebbe  potuto  ad- 
divenire che  nella  qualità  di  proprietario  della  cosa  medesima, 
ed  i qtiali  perciò  necessariamente  suppongono  la  volontà  di  ac- 
' ccttare  1’  eredità  stessa  , concordi  opinano  con  ragione  esistere 
nei  fotti  suddivisati  l’accettazione  tacita  di  cui  nell’articolo  77» 
del  codice  civile  francese  ( e nel  secondo  alinea  dei  nostro  ). 

Avverte  di  più  lo  stesso  sig.  Vazeille,  che  nel  primo  caso  ' 
cadrebbe  a peso, del  successibile  il  giustificare  che  egli  plausi- 
bilmente credesse  "che  il  fondo  di  cui  ha  preso  il  possesso  non 
formasse  parte  dell’  eredità  a suo  favore  devoluta  , c che  nel 

•1  2'raité  des  successions  , c*p.  5 , aez.  3,  art.  I , S 1- 

*S  Alla  parola  Adition  d'hérédilé. 

•6  Tom.  1 , pag.  , miro-U. 

•4  Tom.  8 , num.  397  , pag.  976. 

*5  Tom,  S,  pag.  407  ,,num.  580. 

'6  Toni.  I , pag.  141,  art.  778  , num.  0. 

*7,Cit.  loco. 

*8  CU.  loc.  , num.  585. 

'9  CU.  loco, 

*10  Cit  loco. 
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secondo  caso  spellerebbe  a coloro  che  invocano  la  tacila  ac- 
cettazione il  provare  che  il  successibile  credesse  spettare  al  de* 
funto  la  cosa  che  era  da  una  terza  persona  posseduta  , c la  dì 
cui  propneià  alla  medesima  realmente  apparteneva. 

9.”  Nella  nota  7 qui  sovra  qualificai  atto  di  tacita  accettazione 
dì  un’  eredità  il  disporre  delle  cose  cadute  nella  medesima.  Sif- 
fatta regola  generale, va  però  soggetta  ad  eccezione  per  quegli 
atti  che  sono  meramente  conservalorii  , e dei  quali  si  occupa 
il  Legislatore  nell’  articolo  990 , nel  commentare  il  quale  pro- 
curerò di  spiegare  quali  siano  gli  atti  che  la  legge  considera 
quali  semplicemente  cònservatorii  , di  vigilanza  c di  ammini- 
strazione provvisionale. 

Passerò  ora  a far  cenno  di  una  controversia,  sulla  quale  non 
era  concorde  1’  opinione  degli  antichi  autori  legali , c la  quale 
non  può  più  presentarsi  sotto  l’ impero  del  vegliarne  nostro  Codice 
Civile  ; essa  è la  seguente  : n Se  il  successibile,  a cui  sia  stalo 
n fatto  un  prelegato  di  una  somma  di  danaro  , od  il  quale  sia 
« creditore  del  defunto , come  per  esempio  un  figlio  creditore 
« verso  la  successione  paterna  della  dote  ed  altre  ragioni  della 
K dì  -lui  genitrice  , di  cui  egli  sia  erede,  poncsi,  dopo  la  morte 
« del  padre , al  possesso  dei  beni  caduti  nella  successione  pre- 
ce detta  , è egli  per  ciò  riputato  fare  un  atto  di  adizione,  ossia 
« di  tacita  accettazione  dell’  eredità  stessa  ? » 

Bartolo  sulla  legge  88  De  adquìr.  vel  orniti,  hered. , Baldo 
sulla  legge  l.a  De  repud.  hered.,  Masuero  c Furgole,  ed  il  Par- 
lamento dì  Tolosa  decidevano  la  quistione  in  senso  negativo , 
dicendo  che  la  qualità  di  creditore,  nel  figlio  concorrente  esclu- 
desse la  di  lui  intenzione  di  possedere  come  crede , dovendo 
esso  presumersi  possedere  titolo  utiliori. 

Pothier  in  Francia  *1  ed  il  nostro  presidente  Fabro  *2  de- 
cidevano la  controversia  in  senso  opposto  , riflettendo  che  la 
qualità  di  creditore  o legatario  , non  autorizzando  colui  che 
sia  ad  un  tempo  successìbile  del  debitore  o del  testatore  a pren- 
dere di  fatto  il  possesso  dei  beni  ipotecati  pel  credito , o vin- 
colati alla  soddisfazione  del  legato , il  detto  successìbile  non 
potesse  riputarsi  avere  altrimenti  preso  tale  possesso  che  nella 
qualità  di  erede  ; ed  il  sig.  Cbabot  *3,  dopo  di  avere  detto  sem- 

*1  Cit.  Trnilé  des  successions , cap.  3 , art.  1 , § 1. 

*8  In  cod.  Iiber  6,  til.  12,  Hrf.  1. 

’3  Cit.  loco  , pag.  24  , mini.  16. 
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brare  che  la  dottrina  di  Baldo  , Bartolo  , Masuero  e Furinole 
non  fosse  adottata  che  dal  solo  Parlainento  di  Tolosa,  sof^giunge 
che  nei  paesi  consuetudinari!  osservavasi  generalmente  il  di- 
sposto dalle  consuetudini  di  Parigi  e di  Orléans  , le  qliali  con* 
tenevano  a questo  rispunto  disposizioni  precise'  c statuivano 
che , se  qualche  cosa  fosse  dovuta  o legata  all’  crede  presun- 
tivo , egli  dovesse  domandarla  , e che  , se  esso  ne  prendeva  di 
Fatto  il  possesso  , commetteva  un  allo  di  erede. 

Il  lodato  sig.  Chabot  crede  che  I’  opinione  di  Polhier  debba 
ancora  essere  seguila  sotto  il  regime  del  codice  civile  francese; 
ma  il  sig.  Duranton  *I  adotta  un  contrario  sentimento,  facendo 
gran  senso  sul  di  luì  spirito  la  dis|)osìzione  sancita  nell’articolo 
778  del  codice  francese  ( il  secondo  alinea  del  presente  nostro), 
secondo  cui  I’  acccttazione  tacita  non  ha  luogo  se  non  quando  ' 
r atto  da  cui  essa  si  desume  supponga  necessariamente  nel  suc- 
cessibile la  volontà  di  accettare  , seiiibrandogli  bastante  ad  e- 
scludcre  cotale  nece.ssità  il  dubbio  , ossia  la  possibilità  che,  nel 
caso  di  che  si  tratta  il  successibile  siasi  creduto  autorizzato  a 
prendere  il  possesso  nella  qualità  di  creditore  o di  legatario. 

Presso  noi  la  controversia , prima  della  pubblicazione  del 
nuovo  Codice  (astrazione  anche  fatta  della  dottrina  del  Fabro, 
la  quale  non  sembrava  decisiva  della  medesima  ) era  in  modo 
positivo  risolta  dal  disposto  nel  § 2,  lib.  5,  lit.  5 delle  Ri\.  CC., 
da  me  riferito  nella  nota  6 qui  sovra.  Tuttavia  , se  io  dovessi 
emettere  un’opinione  in  rapporto  soltanto  alla  regola  sancita 
in  questo  articolo  , sarei  dubitativo  ; ma  ogni  dubbio  è risolto 
dalla  dis|M)sizionc  che  noi  abbiamo  nell’ art.  1007,  confermativo 
non  solo  , ampliativo  ben  anzi  della  disposizione  dell’  antica 
legge , come  dimostrerò  nel  commentarlo. 

io.  Quand’  anche  il  successibile  non  siasi  posto,  e non  tro- 
visi al  possesso  reale  dei  beni  ereditari , la  tacita  di  lui  accet- 
tazione dell’eredità  può  risultare  da  moltiplici  atti,  i quali  in 
lui  « suppongono  necessariamente  la  volontà  di  accettarla  , e 
« che  non  avrebbe  egli  il  diritto  di  fare  se  non  nella  qualità 
K di  erede  » ; cosi  che  egli  non  possa  più  rinunziarvi,  e,  ripu- 
tato erede  puro  e semplice , non  possa  più  invocare  il  benefi- 
zio dell'inventario.  Cosi,  se  il  detto  successibile  provoca  per 
esempio  la  divisione  dell’  eredità,  so  egli  impugna  il  testamento, 
se  promuove  un’  azione  in  rivendicazione , od  altra  qualunque 
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competente  al  defunto , se  chiama  in  (giudizio  i debitori  eredi- 
tari , od  esige  dai  medesimi  le  somme  per  essi  dovute  al  detto 
defunto , se  convenuto  in  giudizio  nella  qualità  di  erede,  ade- 
risce senza  riserva  alla  dimanda  contro  di  lui  inoltrata , o de- 
libera sulla  medesima  senza  protestazione  di  volere  riservarsi 
la  facoltà  di  accettazione  col  benefizio  dell’  inventario  *1  , se 
egli  transige  coi  debitori  o creditori  dell’  eredità  ,*  o coi  lega- 
tarii , se  addiviene  al  pagamento  dei  legati , tutti  questi  atti  f 
supponendo  in  lui  necessariamente  la  volontà  di  accettare  la 
successione  a suo  favore  devoluta  , c non  avendo  egli  diritto 
di  farli  che  nella  qualità  di  erede , importano  per  di  lui  parte 
r accettazione  tacita  dèli'  eredità  predetta.  Lo  stesso  dee  dii  si 
se  il  successibile  dispone  a titolo  gratuito  od  oneroso  di  qual- 
che cosa  caduta  nell'  eredità , la  quale  non  corra  pericolo  di 
deperire  se  fosse  conservata.  Ma  qui  insorge  bentosto  la  con- 
troversia se , rispetto  soprattutto  ai  doni  manuali  fatti  dal  suc- 
cessibile , soprattutto  a titolo  rimuneratorio  o caritatevole  a 
persone  di  servizio  e simili,  di  cose  moZ>i7<  cadute  nell'eredità, 
per  determinare  se  essi  importino  o non  la  di  lei  accettazione 
tacita , possa  aversi  riguardo  alla  maggiore  o minore  entità  re- 
lativa del  valore  di  dette  cose. 

Il  sig.  Cbabot  *2,  premesso  che  le  consuetudini  di  Parigi  e 
di  Orl^ns  stabilivano , che  per  essere  erede  bastasse  lo  avere 
disposto  di  una  parte  dei  beni  qualunque  essa  si  fosse,  e che 
l’articolo  778  del  codice  civile  francese  non  fa  dipendere  l’ac- 
cettazione dal  valore  della  cosa  che  formò  oggetto  dell’atto  im- 
portante siffatta  accettazione,  opina  non  doversi  considerare  la 
modicità  di  detto  valore.  La  Corte  di  Bourges,  con  una  sentenza 
del  23  gennaio  1828  *5,  dichiarava  eredi  puri  e semplici  figli- 
uoli, i quali,  prima  di  addivenire  all’inventario,  avevano  presi 
alcuni  effètti  di  ben  meschino  valore , caduti  nell’  eredità  della 
loro  genitrice , e donati  ad  una  povera  donna  di  lei  figlioccia 
alcuni  effetti  di  vestimenta. 


*1  Giacché  , quando  il  successibil.-  non  ha  il  possesso  reale  dei  beili  eredi- 
tari, e non  si  é immischiato  nella  successione,  egli,  luttochi  coiivenulo  in  giu- 
dizio nella  qualilà^di  crede  , conserva  la  facoltì  di  deliberare  sino  alla  scadenza 
■<tel  termine  a tale  oggello  fissalt^li  dal  Tribunale  a mente  dell’ articolo  1017. 
•8  Tom.  a,  |.ag.  35  , mim.  li. 

'3  Denevers  , supplem.  an.  1839  , pag.  143 
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La  Corte  d’  Appello  di  Lione,  con  una  sentenaa  del  17  aprile 
1829  *1,  ricusava  di  riconoscere  un  atto  di  tacita  adizione  di 
ereditli  nel  fatto  di  eredi , i quali  avevano  ritirati  abiti  del 
loro  padre  resosi  defunto,  ma  però  dopo  di  averli  fotti  ricono- 
scere da  alcuni  testimonii,  avevano  dichiarato  in  loro  presenza  che 
essi  non  li  ritiravano  che  per  evacuare  la  camera  appigionata 
dal  detto  defunto  , e che  sì  obbligavano  dì  rappresentarli  a chi 
di  ragione. 

A risoluzione  della  presente  controversia  io  ritengo  essere 
cosa  difficile  che  siffatti  doni  vengano  fatti  da  un  successibile , 
il  quale  non  trovisi,  o non  siasi  posto  ai  possesso  dei  beni  ere- 
ditarli. D’ onde  ne  deriva  la  conseguenza  che  , se  egli,  nei  tre 
mesi  di  cui  nel  gili  citato  articolo  1007  , non  avrà  fotta  la  di- 
chiarazione prescritta  dall’articolo  1010,  e fatto  procedere  all' 
inventario  dell’  eredità  , la  di  lui  decadenza  dal  benefizio  di 
detto  inventario,  e dal  diritto  di  rinunziare  all’eredità  pre- 
detta , sarà  piuttosto  l’  effetto  della  di  lui  contravvenzione  al 
disposto  dai  precitato  articolo  1007  , che  dei  meschini  doni  da 
lui  fotti. 

La  quistione  può  adunque  presso  noi  *2  insorgere  allora 
soltanto  che  il  successibile  sia  addivenuto  al  fatto  di  che  si  tratta, 
o senza  trovarsi  al  possesso  dei  beni  creditarii  *3,  ma  soltanto 
di  una  pìccola  parte  dei  medesimi,  fra  ì quali  quelli  ' donati 
come  sovra  , ovvero  nel  detto  termine  di  tre  mesi,  quantunque 
prima  della  scadenza  di  detto  termine  egli  abbia  adempito  alle 
formalità  preseritte  dalla  terza  Sezione  di  questo  capo. 

Qualora  poi  sotto  questo  duplice  aspetto  si  ravvisi  la  proposta 
controversia , devono  certamente  le  persone  chiamate  a succe- 
dere andar  ben  caule  nel  disporre  in  tale  modo  di  cose  mo- 
bili ereditarie  , giacché  , intesa  nel  sens^  di  rigore  la  disposi- 
zione in  questo  secondo  alinea  contenuta  , non  può  contro- 
vertersi che  il  fotto  premenzionato  non  sia  uno  di  quelli  ohe 
emergono  dal  diritto  di  proprietà , ed  a cifi  perciò  il  succes- 
sìbile non  potrebbe*  altrimenti  addivenire  senza  prendere  la 
qualità  di  proprietario  delle  cose  donate,  e così  di  erede. Tiit- 

*1  Id.  po)v  leo. 

*S  Giacdiè  il  codice  civile  francese  non  contiene  una  disposizione  eguale  a- 
quella  del  precitato  nostro  articolo  1007. 

*3  Qualora  questa  espreùione,  nel  precitato  articolo  1007  debba  intendersi 
soltanto  della  totalitì , o quanto  meno  della  maggior  parte  dei  medesimi. 
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• tavia,  siccome  l’articolo  esige  di  più  che  1’ atto  dei  successibile 

supponga  necessariamente  la  sua  volontà  di  accettare,  siccome 
noi  non  avevamo  una  legge  di  tanto  rigore  quale  si  era  quella 
dell’  articolo  317  della  consuetudine  di  Parigi,  c dell’  art.  356 
di  quella  d’  Orléans  , secondo  i quali  « qui  prend  des  biens 
« de  succcssion  jusqu’à  la  valeur  de  cinq  sous  , fait  acte  d’hé' 
« ritier  » , trattandosi  di  controversia  intenzionale , io  porto 
' opinione  che  i Supremi  Magistrali  nostri  andrebbero  a rilento 
nel  dichiarare  decaduto  dalla  facoltà  dì  rinunziare  ad  un’  ere  - 
dità  , o di  accettarla  con  benefizio  dell’  inventario  , un  suc- 
cessibile , per  ciò  solo  che  egli  avesse  convertiti  alcuni  mobili 
ereditarli  dì  un  meschino  valore  comparativo , in  donativi  re- 
muneratarii  , soprattutto  se  di  uso  comune  o nella  famiglia  , o 
nel  paese , o fra  persone  dì  condizione  eguale  a quella  del  de- 
funto , e maggiormente  ancora  quando  il  successibile,  nel  ter- 
mine di  tre  mesi , fosscsi  poi  uniformato  al  disposto  dalla  legge, 
onde  godere  di  detto  benefizio. 

11.  Colla  controversia  che  vengo  dì  trattare  nella  nota  pre- 
cedente può  avere  qualche  affinità  quella,  se  il  pagamento  fatto 
dal  successibile  delle  spese  funeree  del  defunto,  di  legali  mo- 
dici alle  persone  di  servizio  del  medesimo  , di  debiti  lisluarii 
verso  provveditori , artefici  ed  operai , e 1’  esecuzione  da  lui 
data  a quelle  disposizioni  che  vennero  dal  testatore  ordinate 
* pietatis  causa  , importino  o non  una  tacita  adizione  ossia  ac- 

cettazione dell’  eredità. 

L’imperatore  Antonino,  nella  legge  l.a  cod.  Dejiire  delib.,  re- 
scriveva che  neanco  1’  alienazione  di  effetti  ereditarli  fatta  dalla 
figlia  ( che  non  aveva  ottenuto  il  possesso  dei  beni  del  defunto 
genitore  ) per  pagare  le  spese  dei  funerali  di  questo,  traesse  seco 
impaccio  nell’  eredità*  ed  il  giureconsulto  Ulpiano  nella  legge 
20  in  prìncip.  De  adquir.  vel  omitt.  hered.,  rispondeva  non  ri- 
putarsi gerere  prò  herede , se  il  successibile  quid  pietatis  causa 
fedi.  Le  RR.  CC.  nel  § 2 , lìb.  5 , tit.  5 , permettevano  pari- 
mente al  successibile  il  fare  distratto  di  e^tti  ereditarli  duranti 
i giorni  trenta  che  il  succitato  paragrafo  gli  accordava  per  fare 
r inventario  , onde  pagare  le  speso  dei  funerali  del  defunto. 

Quanto  alle  spese  dei  >10111  funerali  i signori  Chabot  * 1 , 
Toullicr*2  egli  autori  del  nuovo  Denizart  *3  sono  concordi  nell’ 

‘1  Tom.  3,  pag.  95num.  6 del  5 18-  > 

'r  '3  Tom.  3 , pag.  377  , num.  333. 

. *5  Tom.  1 , V.  Adition  d'ìiirédité  , pag.  334  , mim.  9. 
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opinare  che  il  loro  paf^aruento , fatto  anche  senza  protesta,  non 
imporla  accettazione  tacila  dell’  eredità  , ed  il  primo  di  essi  cita 
la  le^fje  14,  § 8 De  relig.  et  sumpt.  fan.,  la  quale  dispensa  il 
successibile  da  siffatta  protesta  , tuttoché  questa  sembri  voluta 
dal  § 1.®  della  citata  le(j{yc  20  De  adquir.  vcl  omitt.  hered.  : ed 
egli  crede  potersi  generalmente  riputare  aver  operato  pictatis 
causa  il  successibile  , anche  quando  co’  suoi  propri  deiiai-i  , e 
per  fare  onore  alla  memoria  del  defunto,  paga  i suinnienzionali 
debiti  del  medesimo  che  I’  autore  appella  clamorosi,  o soddisfa 
modici  legati  ricompensativi  alle  persone  di  servizio  del  mede- 
simo, od  aventi  per  oggetto  il  far  pregare  pel  riposo  della  di 
lui  anima.  Egli  creclc  tuttavia  che  in  questi  ultimi  casi  il  suc- 
cessibile debba  accompagnare  il  pagamento  colla  protesta  non 
intendere  egli  di  fare  atto  di  accettazione  dell’  eredità. 

Così  fatta  protesta  io  la  crederei  necessaria  quando  i paga- 
menti di  cui  si  tratta  fossero  fatti  dal  successibile  nel  termine 
che  la  legge  gli  concede  per  fare  1’  inventario  con  denari  ca- 
duti nell'  eredità  , o disponendo  di  alcuni  effetti  mobili  della 
medesima,  ed  anche  quando,  non  essendo  egli  al  possesso  dei  beni 
ereditari  , dcvenLsse  a quei  pagamenti  doj)o  scaduto  il  termine 
premenzionato.  Ma  quando  essi  fatti  siano  dal  successibile  coi 
denari  di  lui  proprii , potendo  egli  esservi  indotto  da  un  ben 
lodevole  desiderio  di  fare  , come  sovra  , onore  alla  memoria 
del  defunto  , c , come  dice  il  giureconsulto  Ulpiano  , pietatis 
causa,  io  non  ravviserei  in  detti  pagamenti,  anche  eseguiti  senza 
protesta  , quella  necessaria  supposizione  della  volontà  di  essere 
erede  che  il  presente  alinea  vuole,  acciò  I’  alto  del  successibile 
importi  per  di  lui  parte  la  tacita  accettazione  dell’eredità. 

12-  Annoverando  in  principio  della  nota  lO.a  qui  sovra  i 
principali  atti  dai  quali  emerge  la  uciu  accettazione  dell’  ere- 
dità , ho  compreso  fra  i medesimi  il  pagamento  dei  legati , il 
quale  essendo  un  peso  che  gli  articoli  8C0  e 861  impongono 
all’erede  , 1’  adempimento  a tale  peso  per  parte  di  colui  che  è 
chiamalo  a succedere  suppone  necessariamente  che  egli  voglia 
accettare  l’ eredità  , non  avendo  egli  altro  titolo  di  ciò  fare  se' 
non  quello  della  qualità  di  erede , c non  ho  fatto  cenno  del 
pagamento  dei  debiti  ereditarii. 

Sembra  a primo  aspetto  che  lo  stesso  debba  dirsi  di  quest’ 
ultimo  pagamento  come  di  quello  dei  legati,  ma  il  sig.  Duranton, 
il  quale  considera  la  relativa  controversia  come  una  delle  più 
delicate  che  insorger  possano  sull’ intelligenza  dell’ art.  778  del 
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coilioo  civile  francese  *1  a cui  è , come  sovra,  esaiuitnenlc  con- 
forme il  commentalo  alinea  del  nostro  articolo  , co'niìncia  ri- 
solverla con  una  distinzione. 

Egli  giustamente  premette  che,  se  il  successibile  paga  un  de- 
bito ereditario  con  denari  od  effetti  caduti  neW  eredità  , non 
può  sottrarsi  alla  tacita  accettazione  , non  perchè  il  pagamento 
di  tale  debito  la  invoba  in  tese  generale  , ma  perchè  , a mente 
deir  ari.  1238  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  1328)  «per 
« pagare  validamente  è necessario  essere  proprietario  della  cosa 
« data  in  pa[;ameiUO  , ed  e.sscre  capace  di  alienarla  ».  D’onde 
ne  deriva  la  conseguenza  che  il  successibile  il  quale  , con  da- 
nari od  effetti  ereditarii , paga  un  debito  dell’  eredità  , si  consi- 
dera quale  proprietario  di  delti  denaro  od  effetti , c siccome 
non  può  esserlo  che  nella  qualità  di  erede  , egli  fa  un  atto  che 
suppone  necessariamente  la  volontà  di  accettare  la  successione 
a suo  favore  devoluta. 

Passando  quindi  il  signor  Duranion  ad  occuparsi  del  caso  in 
cui  il  successibile  paghi  i debiti  ereditarii  col  proprio  danaro, 
egli  conviene  col  signor  Cliabot  *2  che,  se  il  dello  successibile 
sia  col  defunto  solidariameiite  obbligato,  o qual  correo  debetidi 
o qual  fideiussore  , al  pagamento  della  somma  al  creditore  do- 
vuta , siffatto  pagamento  , purché  latto  senza  prendere  nella 
quitanza  la  qualità  di  erede  , anche  eseguito  senza  protesta  , 
non  imporli  accettazione  dell’  eredità  . perchè  , eseguendolo  , il 
detto  sucecssibile  abbia  fallo  un  affare  di  lui  proprio  e perso- 
nale , dovendosi  presumere  clic  esso  non  abbia  voluto  che  pre- 
venire le  molestie  che  il  prenominato  creditore  poteva  inferirgli, 
conservando  contro  l’eredità  il  regresso  che  gli  compete. 

Ma  il  prelodato  professore  passa  quindi  a confutare  l’opinione 
dello  stesso  sig.  Chabot,  il  quale  crede  ebe  « il  pagamento  di  debili 
« ereditari  fatto  dal  successibile  anche  con  danaro  suo  proprio, 
n imporli  accettazione  dell’  eredità  , quando  non  esista  solida- 
« rietd  fra  esso  ed  il  defunto  , a iitcno  che  , nella  quitanza, 
egli  si  faccia  surrogare  dal  creditore  ne'  suoi  diritti  » ; eccet- 
tuato ancora  il  caso  in  cui  il  pagamento  possa  ravvisarsi  fallo 
custodiae  causa  , come  , per  esempio  , onde  evitare  una  con- 
danna imminente,  o gli  effetti  della  clausola  risolutoria  stabiliti 
dall’  articolo  1654  del  codice  civile  francese  (innovato  dal  nostro 

*1  Tom.  3,  pag,  tl.1,  102, 

■9  Tom.  2 , pag  25,  iiiiin.  19. 
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articolo  1561  ),  ovvero  quelli  dell’articolo  1912  dello  stesso  co< 
dice  ( il  nostro  1945,  niim.  1.  ) 

E{jli  giustamente  avverte  non  essere  più  le  lepfji  romane  o 
le  antiche  consuetudini  francesi  applicabili  in  questa  materia 
sotto  r impero  del  codice  civile  di  quello  Stato  ( e dell’  alinea 
commentato  del  nostro  articolo),  in  cui  il  Lcjrislatore  ha  , in  ter- 
mini assoluti  e tas.sativi , determinati  i soli  atti  che  importano 
r accettazione  dell’  eredità. 

Occorrere  o{jni  {giorno  che  taluno  pa{'hi  i debiti  di  un  pa- 
rente, di  un  amico,  od  anche,  per  intervenzione  , di  una  per- 
sona estranea  ; essere  il  titolo  ilei  difresto  De  negotiis  gustis  ri- 
pieno di  1eg(^i  a siffatti  palpamenti  relative  , dei  quali  è pari- 
mente fatta  menzione  nei  nuovi  codici  ; che  se  ciò  può  aver 
luofpo  quando  tratta.si  del  debito  di  una  persona  anche  estranea, 
tanto  più  naturalmente  dee  presumersi  quando  colui  che  pappa,  all’ 
interesse  che  egli  prende  per  un  congiunto  , o per  colui  che 

10  ha  favorito  nelle  sue  ultime  volontà,  si  aggiunge  il  riflesso  che 
egli  avrà  eseguito  un  affare  proprio  , qualora  gli  convenga  di 
accettare  1'  eredità  a suo  F.ivore  devoluta. 

Il  signor  Duranton  conviene  appresetitarsl  qualche  )>resunzione 
che  II  successibile  il  quale,  col  proprio  danaro,  pag.a  un  debito 
dell’  eredità,  intenda  di  rendersene  accettante;  ma  egli  nota  che 

11  codice  non  si  appaga  più  di  semplici  presunzioni , e non  ne 
ravvisa  la  tacita  acccttazione , se  non  allorquando  l’atto  del  suc- 
cessibile suppone  necessariamente  la  di  lui  volontà  di  accettare, 
oA  esclude  così  la  possibilità  murala  di  un’  altra  intenzione. 

. Omesso  il  maggiore  sviluppo  che  il  professore  dà  alla  pro- 
posizione da  lui  sostenuta,  nel  caso  che  il  pagamento  del  debito 
ereditario  sia  fatto  da  un  successibile , il  quale  trovisi  ancora 
nel  termine  utile  per  {podere  del  benefizio  dell’inventario,  ai 
ragionamenti  da  lui  svolti  io  aggiungerci  ancora  1’  argomento 
desunto  dal  disposto  nel  numero  4 dell’  articolo  1251  del  codice 
'civile  francese!  il  nostro  1541),  e dalla  sunogazione  legale 
ossia  di  pien  diritto , che  esso  accorda  a colui  che  paga  il  de- 
bito del  defunto , se  egli  ne  diviene  erede  beneficiario , e sic- 
come il  numero  o dello  stesso  articolo  eguale  surrogazione  con- 
cede a colui  che  n essendo  obbligato  con  altri  o per  altri 
« al  pagamento  del  debito , aveva  interesse  di  soddisfarlo  » , 
senza  far  dipendere  la  surrogazione  dalla  solidarietà  della  re- 
lativa obbligazione  , io  largheggierei  maggiormente  che  non  ib 
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fanno  i prelodati  sif;non  Chabot  e Duranton,  opinando  non  es- 
sere siffatta  solidarietà  necessaria  , acciò  il  successibile  correo 
debendi  col  defunto  o di  lui  sicurtà  anche  sussidiario,  che  paf^a 
il  debito  col  proprio  danaro , non  debba  riputarsi  accettarne 
r eredità , sembrandomi  che  la  surrogazione  dalla  legge  di  pien 
diritto  conceduta  operi  lo  stesso  effetto  che  i prelodati  scrittori 
non  ricusano  a quella  pattuita  nella  quitanza,  lasciando  quanto 
meno  un  dubbio  sulla  vera  volontà  di  detti  sigurtà  o condebitore. 

Tuttavia  il  signor  Duranton  conchiude  quel  suo  articolo  sug- 
gerendo al  successibile  che  paga  un  debito  del  defunto  col  pro- 
prio danaro,  di  inserire  nella  quitanza  la  protesta  che  egli  non 
intende  con  tale  pagamento  di  pregiudicarsi  nel  diritto  che  gli 
compete  di  deliberare  sull’  accettazione  della  devoluta  eredità  -, 
.e  ciò  se  non  altro  , onde  evitare  difficoltà  e litigi  che  più  non 
avranno  luogo  se  la  sua  sentenza  potrà  prevalere. 

13.  Quanto  vengo  or  ora  di  dire  mi  conduce  naturalmente 
a dare  lo  stesso  suggerimento  ai  giovani  legali  i quali  possono 
essere  consultati  da  persone  chiamate  a succedere  ad  un  de- 
funto , le  quali  intendano  di  pagare  debiti  ereditai-ii  o devenire 
ad  altri  atti,  i quali  po'ssano  lasciare  qualche  gravo  dubbio  sul 
punto  se  essi  possano  aver  luogo , senza  supporre  necessaria- 
mente r intenzione  di  accettare  l’eredità. 

Giacché  , come  con  fondamento  avvertono  i compilatori  del 
Dizionario  Generale  di  diritto  moderno  *1  , coerentemente  al 
disposto  nel  § l.°  della  citata  legge  20  De  adquir.  vel  omitt. 
hered.,  e nel  § 8.“  della  legge  14  De  relig.  et  sumpt.  fan.,  tutti 
gli  autori  antichi  e moderni,  fra  i quali  essi  citano  Domat , gii 
autori  del  nuovo  Denizart , Chabot , Toullier  e Duranton,  con- 
vengono che  , mediante  un’  anteriore  protesta  del  successibile 
di  non  devenire  all’  atto  di  che  si  tratta  con  animo  di  accettare 
l’eredità , ma  unicamente  per  -quell’  altro  motivo  od  interesse 
che  verrà  da  lui  nella  sua  dichiarazione  spiegato , trovandosi 
tale  motivo  sincero  e ragionevole,  non  potrebbe  più  dallo  stesso 
atto  dedursi  quella  necessaria  supposizione  della  volontà  pre- 
menzionata che  la  legge  esige  come  prova  della  stessa  volontà. 

14.  Dissi  nella  nota  precedente  devenire  ad  atti  i quali  pos- 
sano lasciare  qualche  dubbio  che  il  successibile  abbia  voluto 
accettare  l’ eredità  , avvegnaché  se  l’ atto  da  lui  commessa 


'I  Acte  (i'fiéréciilè  t mini.  55. 
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importa  necessariamente  siffatta  accettazione  , qualunque  riserva 
o protesta  non  può  impedire  che  essa  abbia  luo|];o  , come  [giu- 
stamente decidono , se[;ucndo  anclic  l.i  dottrina  di  Lebriin  e 
di  Pothier''l,i  si(;norì  Chabot  *2  , Toiillicr  *o  c Duranton  *4 
c gli  autori  del  succitato  Dizionario  *5. 

< Cosi»  se  il  successibile  fa  atti  di  |>ro|)riclà  intorno  ai  beni  ere- 
ditari , se  egli  esige  crediti,  si  appropria  o vende,  ovvero  dona 
effetti  caduti  nell’ eredità,  invano  egli  protesta  di  non  intendere 
con  ciò  di  portarsi  erede,  essendo  a sifl'aiti  casi  «[iianto  mai 
applicabile,  come  giustamente  nota  il  sig.  (ihabot  , la  regola 
secondo  cui  protestatio  conira  factum  non  vaici , c giacché  il 
successibile  potrebbe  iropuncinenic  commettere  qualun<|uc  atto 
di  vera  e necessaria  accettazione  , se  gli  bastassero  sillàttc  pro- 
teste per  sottrarsi  alle  conseguenze  della  medesima  daba  legge 
stabilite.  Così  decideva  la  C.ortc  regolatrice  di  Francia  con  una 
sentenza  del  13  aprile  1815*6,  e così  del  pari  pronunziava  il 
Senato  di  Savoia  nella  decisione  del  25  giugno  1761  da  me  ci- 
tata nella  nota  7. a all’  articolo  precedente*?. 

Degli  effetti  dell’  accettazione  pura  c semplice  dell’eredità 
rispetto  al  concorso  dell’  erede  accettante  nel  pagamento  dei 
debiti  e pesi  ereditarii  , ne  làrò  cenno  abbondantemente  com- 
mentando I’ art.  1096. 

989.  Colui  contro  il  quale  un  creditore  o legatàrio 
della  successione  lia  oUenuta  una  sentenza  di  un  Magi- 
strato supremo  o Tribunale  di  Prefettura  proferta  in  con- 
traddittorio , e passata  in  giudicato , clic  lo  abbia  dichia- 
reto  erede,  o condannato  espressamente  in  tale  qualità , è 
riputalo  erede  in  forza  di  detta  sentenza  verso  lutti  i 
creditori  e legatari  della  stessa  successione. 

•4 

'1  Nei  loro  trallali  sulle  successioni  libro  III , cap.  VII , si'z.  II  , c cap.  Ili, 
scz.  Iti , art.  1.  §.  1. 

*3  Tom.  2 , pag.  7iO  , mim.  38. 

*5  Tom.  2 , pag.  27C,  num.  528. 

*4  Tom.  5 , pag.  409 , num.  588. 

’5  Cil.  loco,  mfm.  50. 

'0  .Sirey  , tom.  15  , pag.  923  , Uenevers,  detto  .anno  pag.  922. 

*7  V.  alla  pag.  804  in  line , ed  alla  p.ig.  805  in  princip. 

- Voi.  IX. 
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l."  11  coilice  civile  francese  dopo  l’art.  778,  a cui  è conforme 
il  nostro  articolo  precedente,  passa  nel  susseguente  articolo  779 
ad  occuparsi  dc|jli  atti  conservatorii  e d’  amministrazione  prov- 
visionale che  il  nostro  Codice  prevede  nell’  artìcolo  seguente.^ 

I compilatori  di  detto  Codice  , dopo  di  avere , nella  sezione 
intitolata  Del  benefìzio  d' inventar  io,  dei  suoi  effetti  e delle  ob- 
bligazioni dell'erede  beneficiario,  stabiliti  i termini,  duranti  i quali 
il  successibile  dee  lare  la  dichiarazione  prevista  nell’  articolo  793 
( il  nostro  1010),  deliberare  sull’  accettazione  o non  dell’  ere- 
dità ^ c fare  1'  inventario  nella  forma  stabilita  dall’  articolo  794, 
dopo  di  avere  nell’  art.  798  fatta  facoltà  ai  tribunali  di  concedere 
all’erede  evocalo  in  causa,  anche  trascorsi  i termini  predetti,  una 
dilazione  , nell’ art.  800  stabilirono  quanto  segue;  « L’hérìlier 
« conserve  néanmonis,  après  l’expiration  des  délais  accordés  par 
K l’article  795,  méme  de  ceux  donnés  parlejuge  conformément 
« à l’arlicle  798,  la  facurllé  de  faire  encore  inve.ntaire,  et  de  se 
« porter  h^ritier  béndficiaire  , s’il  n’a  pas  fait  d’ailleurs  acte  d’hé- 
« ritier , ou  s'il  nexiste  pas  contro  lui  de  jugement  passe  en 
« force  de  chose  jugée  qui  le  condainne  en  qualità  d'héritier 
« pur  et  simple  ». 

I compilatori  del  primo  progetto  di  quel  codice  avevano  pro- 
posto un  articolo  a un  dipresso  confòi^me  a quello  surriferito  , 
se  non  che  in  esso  facevasì  menzione  tassativa  di  una  sentenza 
contraddittoria;  e ciò  nel  divisamenlo  che  il  giudicato  avesse 
effetto,  non  solo  in  favore  del  creditore  o legatario  che  lo  avesse 
ottenuto  , ma  anche  rispetto  a tutti  gli  altri  legatari,  creditori 
. o coeredi. 

La  sezione  di  legislazione  del  Consìglio  di  Staio  fu  di  con- 
traria opinione  , e propose  un  articolo,  il  quale  restringeva  ap- 
punto l’effetto  della  condanna  al  creditore  che  l' aveva  ottenuta. 

Non  narrerò  qui  in  dettaglio  le  lunghe  discussioni  , a cui 
diede  luogo  , nella  sezione  del  Consiglio  di  Stalo  francese  del 
50  dicembre  1802  (9  nevoso  annoii),  l'adozione  dell’uno  o dell’ 
altro  di  quei  due  articoli , e cosi  il  decìdere  se  le  sentenze  di  cui 
si  tratta  dovessero  soltanto  avere  effetto  a favore  del  creditore  o 
del  legatario  che  le  ha  ottenute , ovvero  dovessero  fir  conside- 
rare il  successibile  condannato , crede  puro  e semplice  rispetto 
a lutti  gl’  interessali  nell’  eredità.  1 termini  con  cui  venne  estesa 
la  deliberazione  di  quel  Consìglio  di  Stalo  , c coi  quali  venne 
definitivamente  redatto,  come  sovra  si  legge,  il  summenzionato 
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articolo  800 , avevano  lasciato  liiof^o  a dubitare  sul  senso  della 
seconda  disposizione  eccezionale  in  esso  contenuta.  Il  signor 
Chabot*!  aveva  dapprima  opinato  doversi  quella  disposizione 
intendere  sancita  nel  secondo  dei  sensi  suddivisati  ; ma  in  una 
ultima  edizione  della  sua  opera  egli  si  ricrede  con  termini  che 
Fanno  onore  a quel  dotto  giureconsulto,  dicendo  ; « Lorsqu’on 
B reconnait  que  l’on  s'est  trorapé,  il  faut  en  convenir  de  bonne 
« foi , et  ne  pas  cberchcr  à faire  prévaloir  son  amour  propre 
B aux  dépens  de  la  vdritt^  » 

Siccome  però  il  Sovrano  Legislatore  nostro  credette  di  adot- 
tare in 'questo  articolo  il  sistema  dei  compilatori  del  primo  pro- 
getto del  codice  civile  francese,  non  sarà  inopportuno  il  far  co- 
noscere ai  lettori  un  sunto  dei  principali  argomenti  che,  a so- 
stegno delle  contrarie  opinioni  ^fi  adducevano  sovra  una  con- 
troversia , intorno  alla  (|uale  en^tto  divergenti  le  opinioni  dei 
più  accreditali  giureconsulti  francesi  cosi  antichi  come  moderni. 

La  quistione  portava.si  dapprima  sul  punto  se  il  generale  ef- 
fetto proposto  attribuirsi  alle  sentenze  portanti  condanna  irre- 
vocabile deir  erede  presuntivo  nella  qualità  di  crede  puro  e 
semplice  , dovesse  limitarsi  alle  sentenze  contraddittorie , ov- 
vero, mantenendo  la  proposta  indistinta  iB.'dazione  deU'arlicolo, 
estendersi  anche  alle  sentenze  contumaciali  passale  in  cosa  giu- 
dicata ; e contro  quest’  ultima  versione  adducevansi  gli  abusi 
introdotti  nel  foro  francese , ove  talora  accadeva  che,  per  pre- 
varicazione degli  uscieri,  un  individuo  fosse  condannalo  in  con- 
tumacia, e contro  di  lui  decorressero  i termini  per  fare  oppo- 
sizione alla  sentenza  contumaciale,  od  appellarne,  sema  che 
egli  avesse  saputo  di  essere  citato  a comparire  in  giudizio  *'i. 
Ma  la  discussione  portavasi  bentosto  sul  più  ampio  terreno  da 
me  qui  sopra  additato  , e cosi  sul  punto  se  la  condanna  del 
successibile  di  cui  si  tratta  dovesse  o non  produrre  quel  gene- 
rale effetto  che  dai  primi  progettisti  erasi  divisalo , contrario 
alla  dottrina  del  celebre  Polhìer  *3,  il  quale  insegna  che  b l’hé- 

•1  Tom.  2 , art.  8<)0  , pag.  07  e seg.  num,  3. 

*2  Con  quetta  supposizione  de|;li  exploUs  di  citazione  e di  sigiiilicazioue  della 
sentenza  contumaciale  clic  cliiamavasi  soufflage.  Nel  mio  commentario  al  Co- 
dice di  processura  Trancese  puliblicato  nel  I8U8  , Iio  spiegali  i mezzi  con  cui 
nette  disposizioni  in  detto  Codice  contenute  , si  andò  al  riparo  di  un  alwso  cosi 
riprovevole. 

•5  Net  suo  trattato  delle  sticixssioui  cap.  3 , sez.  5. 
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« rilier,  ainsi  conclaniné  en  qunlité  d’iiéritìer  envers  un  crdancier 
« ou  un  ld||ataire  par  un  jiifjement  souverain  , ou  en  dernier 
« ressort , est  lùen  obblif'd  , à eausc  de  r»uiorité  de  la  chose 
« juijée,  à paycr  les  sommes  auxqiielles  il  est  condaniné;  mais 
« il  ne  devient  pas  héritier  pour  celìi  ; car  il  ne  peni  élrc  hé- 
« rilier  sans  le  vouloir , selon  notre  rè|^le  du  dro1i  coutuinier, 

« nest  héritier  qui  ne  ■veut  *1  , c esi  pourquoi  eelle  eondam- 

« nation  n’empéclicra  pas  cet  liéritier  de  renonccr » Ed 

e{»li  aceennava  il  principio  : l'cs  iudicala  iiiter  alias,  aliis  ncc 
nocet  nec  prodest. 

Quest’  ultima  ref^ola  trovandosi  fjià  proposta  nel  primo  pro- 
getto del  codice  civile  francese , allorché  ebbe  luogo  al  (Con- 
siglio di  stato  la  discussione  surriferita  *2  un’avvertita  incon- 
ciliabilitli  della  medesima , neigtermini  generali  in  eui  essa  era 
coneepila  , colla  progettala  disposizione^  e la  necessità  quanto 
meno  di  farvi  un’eceezione,  formarono  il  principale  argomento 
degli  oppositori  al  generale  effetto  delle  condanne  di  cui  si 
tratta  , i quali  trovavano  parimente  nella  disposizione  stessa  , 
un’  eccessiva  forza  ed  efficacia  che  si  voleva  dare  ad  un  giu- 
dicalo , il  quale  vincolasse  la  religione  di  altri  giudici  e magi-  - 
Strati , e facesse  così  risuscitare  la  giurisprudenza  delle  deci- 
sioni con  una  intensità  maggiore  di  quella  che  avesse  giammai 
avuta.  Ma  in  favore  del  progetto  il  sig.  Muraire  ‘5  osservava 
.•essere  incongruo  il  non  assegnare  ad  una  sentenza  che  il  con- 
dannato lasciava  passare  in  cosa  giudicata  , una  forza  eguale  a 
quella  che  si  riconosceva  in  una  privala  scrittura  , in  cui  il 
successibile  avesse  incautamente  presa  la  qualità  di  ere<le. 

Il  presidente  Mallevine  faceva  riflettere  che,  « Se  colui,  il 
« quale  fa  un  atto  di  erede,  è perciò  solo  riputato  , rispetto  a 
« tutti , avere  accettata  l’ eredità  , a più  forte  ragione  doversi 
« dire  lo  stesso  quando  la  qualità  ereditaria  venne  riconosciuta 
« con  una  sentenza  contraddittoria  ; invocarsi  in  senso  contrario 
a la  regola  sulla  cosa  giudicala  , e non  opporsi  , in  favore  del 
« successibile  che  evoca  in  giudizio  il  possessore  di  un  fondo 

*1  Stala  quindi  ridotta  in  le|{(>e  generale  nell’  articolo  775  del  codice  fran- 
cete a cui- è conforme  il  nostro  articolo  980. 

*3  Nell’articolo  1351  di  detto  Codice,  ed  adottala  parimente  nel  nostro 
articolo  1464,  nei  quali  si  esige  peri'  autorità  della  cosa  giudicala  clic  razione 
sia  tra  le  medesime  parti. 

*3  Che  coprì  così  degnamente  la  carica  di  9.  P.  della  Corte  di  Cassazione. 
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« credilario  , il  principio  ejjualraente  costante  res  inter  alios 
N acta  ». 

Il  si{j.  Bigoi'Préameneu  trovava  inconfp'uo  1*  obbligare  ciascun 
creditore  a far  di  nuovo  pronunziare  sulla  qualità  ereditaria  del 
successibile , ed  avvertiva  che  la  regola  sulla  forza  della  cosa 
giudicala  h ha  luogo  quando  trattasi  dell’  accertamento  di  di- 
<(  ritti  particolari , ma  non  potersi  estendere  al  caso  in  cui 
n cade  in  controversia  una  qualità  in  se  stessa  universale  ed 
« indivisibile  , la  quale  , siccome  essa  profitta  al  successibile 
<(  contro  tutti  i debitori  eredilarii , così  dee  contro  di  lui  gio- 
K vare  a tutti  gT  interessati.  » Ed  il  signor  Regnaud  de  Saint- 
Jean-D’AngcIy  rilevava  per  ultimo  che  la  qualità  di  erede  è un 
fatto , il  quale  non  può  ad  un  tempo  medesimo  esistere  e non 
esistere  , e soggiungeva  : a Si  donc  un  jugement  ddcìde  qu’ellc 
<(  esiste  ( la  qualità  di  erede  ) et  qu’un  autre  décide  qu’elle 
((  n’existe  pas , ils  ne  pourront  subsister  ensemble.  Mais  alors , 
<(  à quel  des  deux  devra-t-on  croire  ? 11  faudra  donc  que  le 
« Tribunal  de  Cassation  iniervienne  pour^déparlager  *1. 

Ilo  riferiti  questi  ragionamenti,  i quali  prevalgono  senza  dub- 
bio a quelli  che  adducevansi  in  senso  contrario  , non  per  cen- 
surare la  determinazione  stata  presa  dai  coordinatori  del  co- 
dice civile  francese  , ma  per  dimostrare  la  giustizia  della  dispo- 
sizione dal  nostro  Sovrano  Legislatore  in  questo  articolo  san- 
cita. Ai  ragionamenti  predetti  io  aggiungo  ancora  il  seguente 
riflesso.  Suppongasi  che  un  donatario  coerede,  per  sottrarsi  alla 
collazione  delle  cose  donategli , rinunzi  all’  eredità  ; die  i coe- 
redi , impugnando  siffatta  rinunzia  , provino  che  il  donatario 
predetto  abbia  divertiti  effetti,  o riscossi  crediti  ereditarii , e 
che  in  seguito  a tale  prova  una  sentenza  passata  in  giudicato 
lo  dichiari  crede  puro  e semplice  , e lo  condanni  all’  instata 
collazione.  1 principii  res  inter  alios  acta  o indicata  dovranno 
essi  costringere  i creditori  od  i legatarii  a sostenere  ( onde  far 
considerare  di  nessun  effetto  una  rinunzia  circoscritta  da  una 
sentenza  la  quale  habelur  prò  veritate  ) un  nuovo  giudizio,  in 
cui  essi  mancar  possono  delle  necessarie  prove , qualora  loro 

* 

*1  Ciò  che  fiir  nort  (>olrehl3C  qut'l  Mii^'islrato  Supremo  alln  cui  ({iiirisdizioue 
sono  /e  quislioni  di  mero  fatto  ^ come  esso  lo  riconobbe  cosino* 

temonie  , ed  anche  , in  fallo  di  tacila  adizione  di  una  credili  , con  una  seu* 
lenza  del  21  dicnnbrc  1825. 
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non  riescB  di  avere  fra  le  mani  gli  atti  del  giudizio  vertilo  fra 
i coeredi  ? • 

9."  Mentre  perciò  era  necessario  clic  i compilatori  del  Co- 
dice nostro  si  pronunciassero  sopra  la  contrarietà  di  opinioni 
da  me  riferita  , noi  ammiriamo  la  saviezza  del  nostro  Legisla- 
tore , il  quale  in  questo  artìcolo  statuì  che  « colui  contro  il 
n quale  un  creditore  o legatario  della  successione  ha  ottenuta  ‘ 

« una  sentenza  di  un  Magistrato  Supremo  o Tribunale  di  Pre- 
« feitiira  , profferta  in  contraddittorio  , e passata  in  giudicato, 

« che  lo  abbia  dichiarato  erede , o condannato  espressamente 
« in  tale  qualità  , è riputato  erede  in  forza  di  detta  sentenza 
« verso  tutti  i creditori  e legalarii  della  stessa  successione.  » | 

Questa  disposizione,  stanziata  in  appropriata  sede  fra  l’articolo  | 
precedente  c l'articolo  successivo  a quello  di  cui  mi  occupo  , 
desunti  dagli  articoli  778  c 779  del  codice  civile  francese  , di- 
spensava i compilatori  del  Codice  nostro  dall’  occuparsi  della 
decisa  controversia  nell’  articolo  1017  , corrispondente  all’  art. 

800  di  detto  codice  , da  me  riferito  nella  nota  precedente. 

Nota  che  il  nostro  articolo  non  parla  che  di  una  sentenza 
profferta  in  contraddittorio  , cosicché  la  regola  in  esso  con-  ' 
tenuta  non  sarebbe  applicabile  ad  una  sentenza  contumaciale, 
tuttoché  essa  , per  difetto  di  opposizione  o dì  appello  nei  ter- 
mini dalla  legge  stabiliti , avesse  fatto  transito  in  cosa  giudi- 
cata. Quantunque  fortunatamente  presso  noi  ben  raramente 
sia  avvenuto  che,  con  una  falsa  relazione  di  citazione,  e tanto 
meno  d’ intimazione  dì  un  rescritto  introduttivo  di  un  giudizio, 
una  persona  abbia  potuto  soffrire  una  condanna  contumaciale, 
ignorando  di  esservi  evocato,  siccome  la  legge  permette  la  con- 
danna dopo  reiterata  la  citazione  fatta  in  persona  domestica , e 
tale  condanna  contro  un  successibile  potrebbe  avere  per  unico 
fondamento  la  pronuncia  corsa  contro  di  lui  sull’  interpellanza 
dedottagli  intorno  alla  qualità  ereditaria  con  cui  egli  è evocalo 
in  causa , sarebbe  troppo  pericoloso  il  dare  ad  una  siffatta  con- 
tumaciale condanna  -il  generale  effetto  che  I’  articolo  concede 
alle  sentenze  di  cui  in  esso,  profferte  in  contraddittorio. 

3.°  Nota  ancora  che  ¥ articolo  parla  soltanto  delle  sentenze 
profferte  contro  il  successibile  , e non  di  quelle  pronunziate  in 
i suo  favore  nella  da  lui  presa  qualità  di  erede  di  una  certa  per-  | 
sona.  La  ragione  di  ciò  si  .appalesa  dacché  quel  successìbile,  il 
quale,  nella  qualità  di  erede  di  Tizio,  intenta  un’  azione  reale  o 
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personale  cadente  nell’  eredilk  , è per  ciò  solo  riputato  Eire  un 
atto  di  tacita  accettazione  dell’  eredità  stessa  , senza  che  , per 
farlo  riputare  erede  , sia  necessario  che  intervenga  una  sen- 
tenza che  lo  dichiari  tale.  Può  tuttavia  succedere  che  colui  che 
è chiamato  ad  un’  eredità  , nei  termini  dalla  legge  fissati  per 
deliberare  c per  fare  inventario  , debba  instituire  un  giudizio  , 
esercendo  la  facoltà  concedutagli  dall’  articolo  seguente , come 
quando  egli  dovesse  promuovere  una  domanda  onde  evitare 
una  prescrizione  od  una  usurpazione  di  un  confinante  ai  beni 
oreditarii , e simili  provvidenze  conservatorie.  Quand’anche  egli, 
nello  instituire  simili  giudizi,  prendesse  la  qualità  di  erede  senza 
accennare  quella  di  deliberante  , ed  in  tale  qualità  ottenesse 
un  favorevole  giudicato , non  avrebbe  a questo  potuto  asse- 
iptarsi  un  effetto  di  cui  non  è passibile  /’  alto  medesimo  di 
detto  erede  che,  come  semplicemente  atto  conservatorio  e di 
vigilanza  , non  è dal  seguente  articolo  riputato  atto  di  adizione 
d’  eredità  , giacché  la  qualità  predetta  , presa  nel  termine  per 
deliberare  ed  accettare  cui  benefizio  dell’  inventario,  può  egual- 
mente riferirsi  alla  qualità  di  erede  deliberante,  come  a quella 
di  erede  puro  e semplice. 

Che  dirassi  se  la  sentenza  di  condanna  profferta  contro  l’e- 
rede senza  designazione  di  qualità  sia  stata  pronunziata  con- 
tro un  crede,  il  quale  avesse  precedentemente  fatta  la  dichia- 
razione prescritta  dall’  articolo  1010  , e fatto  l’ inventario  nel 
termine  fissalo  dall’  art.  1014?  Commentando  I’  art.  1027  rife- 
rirò una  sentenza  della  Corte  d’ Appello  di  Parigi  sovra  tale  con- 
troversia. 

4.“  Egli  è ancora  osservabile  che  l’articolo  non  concede  l’ef- 
ficacia generale  ivi  stabilita  che  alle  sentenze  profferte  da  un 
Magistrato  Sapremo  o da  un  Tribunale  di  Prefettura,  e non 
a quelle  dei  giudici  mandamentali,  quand’anche  con  una  di 
tali  sentenze  , il  successibile  fòsse  dichiarato  erede , o condan- 
nato espressamente  in  tale  qualità  al  pagamento  di  una  somma 
che  rendesse  la  causa  di  cognizione  di  detto  giudice  locale. 

Io  crederei  che  la  piò  comune  ben  modica  entità  dell’  og- 
getto di  siffatti  giudizi,  cd  il  procedersi  in  essi  sommariamente, 
abbia  fatto  credere  che  le  sentenze  dai  delti  giudici  profferte 
non  possano  riputarsi  pronunziate  con  quella  maggiore  cogni- 
zione di  causa  che  esige  I’  esteso  effetto  che  1’  articolo  assegna 
alle  sentenze  di  cui  in  esso.  E parmi  che  la  stessa  considera- 
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zionc  abbia  spinto  il  Lefrislatore  ad  esigere  che  la  sentenza  dj 
che  si  tratta  « abbia  dichiarato  ( il  successibile  convenuto)  erede 
« o lo  abbia  condannato  espressamente  in  tale  qualità  » , cosi 
che , se  Tizio  , evocato  in  giudizio  qual  crede  di  Sempronio 
da  un  creditore  dell’eredità,  senza  ammettere,  nè  contestare 
qualità  sifTalla  , e senza  che  contro  di  lui  sia  legalmente  corsa, 
a tale  rispetto  , una  pronuncia  , avendo  opposte  eccezioni  di 
merito  alla  domanda  contro  di  lui  inoltrata,  le  quali  rigettate 
dal  Tribunale  , sia  stata  in  di  lui  odio  profferta  una  condanna 
senza  che  i giudici  siansi  soffermati  intorno  alla  qualità  sum- 
menzionata , io  penso  che.  da  una  tale  sentenza  gli  altri  credi- 
tori o legatarii  non  potrebbero  , per  applicazione  del  presente 
articolo  , dedurre  la  conseguenza  che  il  prenominato  Tizio  debba, 
riputarsi  erede  puro  e semplice,  così  che  non  possa  più  rinun- 
ziare all’  eredità  di  Sempronio,  od  accettarla  col  benefizio  dell’ 
inventario  , se  egli  non  è al  possesso  dei  beni  ereditarli. 

Non  esige  1*  articolo  che  la  parte  dispositiva  della  sentenza 
pixinunzi  constare  della  qualità  ereditaria  in  cui  venne  il  suc- 
cessibile evocato  , appagandosi  che  la  condanna  sia  contro  d i 
lui  profferta  espressamente  nella  qualità  ridetta.  Io  credo  per- 
ciò che  , se  il  Tribunale,  nei  motivi  della  sentenza  , avrà  ra- 
gionato sulla  certezza  che  il  convenuto  è erede  del  debitore  o 
del  defunto , appoggiandosi  cosi  alle  prove  positive  che  di  tale 
(pialità  siano  state  somministrate  dal  creditore  o dal  legatario  , 
od  anche  alla  relativa  ammcssionc  del  convenuto,  sia  essa  espli- 
cita ovvero  virtuale  in  forza  di  regolare  incorsa  pronuncia  , e 
nella  parte  dispositiva  della  stessa  sentenza , sarassi  limitato  a 
pronunziare  la  condanna,  possa  ciò  non  pertanto  dirsi  che  que- 
sta venne  contro  di  lui  profferta  espressamente  nella  qualità 
di  erede  , perchè  i motivi  di  una  sentenza  formano  parte  del 
giudicato , quando  essi  si  rattaccano  necessariamente  alla  parte 
dispositiva  di  detta  sentenza,  come  fondamento  della  medesima. 

5.°  Le  spiegazioni  da  me  date  nelle  tre  note  precedenti  alle, 
disposizioni  in  questo  articolo  contenute  non  mi  sembrano  pre- 
sentare difficoltà  ; ma  un  grave  dubbio  può  insorgere  sulla  loro 
applicazione  dai  soli  termini  con  cui  esso  vedesi  concepito. 

In  fine  della  nota  l.a  qui  sovra  ho  toccato  di  volo  che  la 
controversia  sull’  accettazione  e sugli  effetti  della,  rinunzia  ad 
un’  eredità  può  interessare  non  solo  i creditori  della  medesima 
od  i legatarii , per  gli  effetti  che  a loro  favore  produce  /’  ac- 
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cettazione  pura  e semplice  premenzionata  , ina  altresì  i coe- 
redi , nel  caso  che  il  successibile  rinunziante  , nnercè  la  da  lui 
fatta  rinunzia  alla  successione  dell’  ascendente,  voglia  , a mente 
deir  art.  1069  , ritenere  la  dittagli  donazione  senza  conferirla 
nell’  eredità  predetta. 

Le  controversie  sulla  collazione  non  potendo  insorgere  che 
nella  successione  discendentale  , difficilmente  in  essa  potrà  oc- 
correre il  discutere  sull’  efficacia  della  rinunzia  fatta  dal  discen- 
dente donatario  a fronte  di  altri  atti  per  esso  fatti  , impor- 
tanti accettazione  dell’  eredità  « qualora  il  disposto  nell’articolo 
« 1007  sia  sancito , non  nel  solo  interesse  dei  creditori  c le- 
N gatarii  , ma  anche  in  quello  dei  coeredi,  per  l’eRetto  di  scar- 
« tare  I’  applicazione  del  precitato  articolo  1069  » , giacché  i 
discendenti  , dopo  la  morte  dei  loro  ascendenti , trovatisi  per 
lo  più  nel  possesso  reale  dei  beni  da  questi  lasciati. 

Può  tuttavìa  occorrere  che  uri  figlio  od  altro  discendente  do- 
natario , il  quale  vivesse  separato  dal  padre , od  altro  ascen- 
dente dosatore , dopo  di  avere  rinunziato  alla  loro  eredità  onde 
sottrarsi  alla  collazione  delle  cose  donate  , sia  dagli  altri  eredi 
evocato  in  giudizio , i quali , giustificando  aver  esso  commessi 
atti  importanti , a mente  del  precedente  articolo  , accettazione 
dell’  eredità  premenzionala , ottengano  contro  di  lui  una  sen- 
tenza irrevocabile  o passata  in  forza  di  cosa  giudicata,  con  cui, 
nofi  avuto  riguardo  a siffatta  rinunzia , si  dichiari  constare  della 
qualità  in  detto  donatario  concorrente  , di  erede  del  premen- 
zionnto  donatore  , ovvero  in  tale  qualità  ereditaria  riconosciuta, 
venga  egli  dichiarato  tenuto  alla  instala  collazione.  Una  tale  sen- 
tenza fai^  essa  sì , che  lo  stesso  donatario  sìa  riputato  erede 
verso  tutti  i creditori  e legatarii  della  successione  di  che  si 
tratta  ? Per  1’  affermativa  invocherannosi  i principii  della  uni- 
versalità ed  indivisibilità  della  qualità  ereditaria  da  me  accen- 
nati nella  nota  prima  qui  sovra  ; tuttavia  io  propendo  per  la  ri- 
soluzione negativa  della  controversia.  Parla  infatti  ‘unicamente 
r artìcolo  di  colui  che  venne  dichiarato  erede  ad  ìnstanza  di 
un  creditore  o legatario.  Nel  proposto  caso  la  dimanda  sarebbe 
intentata  da  un  coerede.  Manca  adunque  la  letterale  prescri- 
zione della  legge  , e manca  parimente , quanto  meno  in  tutta 
la  sua  forza  , lo  spirilo  e la  ragione'  della  medesima. 

Grande  inconseguenza  al  certo  appresentasi , che  un  succes- 
sibile sia  riputato  erede  dirimpetto  ad  uno  dei  creditori,  e sia 
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tenuto  a soddisfar  loro,  sui  propri!  beni,  la  somma  ad  essi  dovuta  , 
non  ostante  la  rinunzia  od  una  intempestiva  od  inellìcace  ac- 
cettazione dell’  ereditai  col  benefizio  oell’  inventario,  e che  non 
sia  efpialmente  tenuto  alla  soddisfazione  deferì  altri  creditori.  Egli 
è molto  meno  incongruo  che  un  successibile  sia  riputalo  erede 
verso  i suoi  coeredi  , onde  non  potersi  esimere  dalla  collazione 
delle  cose  donategli , e non  lo  sia  verso  i creditori  pel  paga- 
mento delle  somme  loro  dovute. 

6.°  Nella  precitata  nota  l.a  qui  sovra  ho  narrati  i riflessi  che 
al  Consiglio  di  Stato  francese  si  esponevano  dal  presidente  Mal- 
levine il  quale  , a sostegno  del  sistema  dell’  indivisibilità  della 
dichiarazione  di  qualìtii  ereditaria  pronunziata  con  una  sentenza 
irrevocabile , o che  abbia  fatto  transito  in  cosa  giudicata  , ar- 
gomentava da  ciò  che  gli  atti  di  erede  fossero  sufticienti  a far 
riputare  tale  il  successibile  che  li  ha  fatti  rispetto  a tutti  i 
creditori. 

Contro  a siiflitto  priiibipio  , male , a mio  avviso,  si  argomen- 
terebbe dalla  disposizione  contenuta  in  «{uesto  articolo,  e dalla 
regola  generale , secondo  cui  il  Legislatore  quod  vuluit  ex- 
prcssit , giacché  la  precisa  disposizione  , contenuta  nell’  articolo 
1464  , necessitava  per  le  sentenze  un’espressa  eccezione,  ciò 
che  non  può  dirsi  della  disposizione  contenuta  nell'  art.  1256  , 
sia  perchè  la  maggior  parte  degli  atti  d’  accettazione  tacita  di 
un’  eredità  non  sono  convenzioni , sia  perchè  in  quelli  che 
hanno  questo  carattere,  la  legge  considera  piuttosto  il  fatto 
del  successibile  , che  non  la  convenzione  da  lui  stipulala. 

Ciò  è cosi  vero  che , secondo  la  dottrina  del  sig.  Duranton  *1, 
se  un  successibile  dispone  di  una  cosa  ereditaria  donandola  o 
Tendendola,  questo  fatto  importa  la  sua  accettazione  tacila  dell' 
eredità  , quantunque  la  donazione  o la  vendita  sia  nulla  per 
difetto  di  forma  o per  altra  causa  , perchè  in  ciò  la  legge,  co- 
me dice  il  Professore , considera  l’ intenzione  piuttosto  che  i 
suoi  effetti. 

990.'  Gli  atti  semplicemente  conservatori!,  di  vigilanza, 
e di  amministrazione  provvisionale , non  sono  atti  di  adi- 
zione di  eredità , se  con  essi  non  siasi  assunto  il  titolo , 
o la  qualità  di  erede. 

' I Tom.  3 , p3g.  408  , mim.  383. 
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1.®  Se  il  successibile,  raenire  f»li  decorrono  i termini  per  fare 
l'inventario,  fissati  dagli  articoli  1007  c 1014  , non  avesse  il 
riiritio  di  amministrare  I’ ereditb,  i beni  credilarii  rimarrebbero 
abbandonati , o converrebbe  deputar  loro  un  amministratore 
estraneo  , con  dispendio  dell’  eredità  stessa. 

Si  è per  ciò  che  l’imperatore  Antonino,  nella  legge  l.a,  cod. 
De  reputi,  vel  abstin.  hered. , ed  il  giureconsulto  Ulpiano  nel 
S 1 della  legge  20  De  aqttir.  vel  omiit.  heretl. , rispondevano 
che , se  il  successibile  aliquid  fecit  intorno  ai  beni  ereditarii 
ciistodiae  causa  , aut  res  peritnras  dislraxit  , in  ea  causa  est 
ut  prò  herede  non  gesserit.  Si  è perciò  ebe  i compilatori  del 
codice  civile  francese  , nell’  articolo  779  di  esso,  statuivano  ebe 
« gli  atti  semplicemente  conservatori , di  vigilanza  e di  ani- 
« minislrazione  provvisionale,  non  sono  atti  di  adizione  di  cre- 
« dità  , se  con  essi  non  siasi  assunto  il  titolo  o la  qualità  di 
« crede  u , e che  tale  disposizione  venne  letteralmente  adot- 
tata nel  presente  articolo , in  cui , come  in  quello  precitato  del 
codice  francese  , si  lascia  al  prudente  arbitrio  dei  giudici  il 
determinare  quali  atti  possano  o non  venire  riputati  soltanto 
<lella  qualità  sovra  espressa. 

La  pressoché  impossibilità  di  prevedere  tutti  gli  atti  che  im- 
portano tacita  accettazione  di  un’  eredità  , mi  spinse  ad  ac- 
cennarne soltanto,  nella  nota  7.a  all’ art.  988,  alcuni  dei  prin- 
cipali , e lo  stesso  riflesso  mi  fa  qui  restringere  ad  accennare 
fra  gli  atti,  che  indubitatamente  devono  riputarsi  semplicemente 
conservatorii , di  vigilanza  , e di  amministrazione  provvisionale 
quelli  enumerali  dal  sig.  Duranton  *1. 

Instituire  giudizi!  per  interrompere  una  prescrizione  che  sta 
per  compiersi  a favore  di  debitori  dell’  eredità , o di  possessori 
dei  beni  alla  medesima  appartenenti , prendere  iscrizione  ipo- 
tecaria contro  i debitori  predetti , intervenire  nei  giudizi  d’or- 
dine ciie  interessano  la  stessa  eredità  , o formare  opposizione 
alle  collocazioni  in  detti  giudizi  pronunziate,  fare  attorno  agli 
inntDobili  ereditari!  le  riparazioni  urgenti , opporsi  all’  evacua- 
zione degli  inquilini  che  non  abbiano  pagati  i fitti  , dare  con- 
gedi premurosi  , appigionare  pel  tempo  consuetudinario  gli  ap- 
partamenti vacanti , vendere  gli  elTetli  mobili  ereditarii,  che  sa- 
rebbe dispendioso  il  conservare  , e le  derrate  , ed  altre  cose 
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sofjj^eUe  ad  un  pronto  deperimento,  sono  atti  meramente  còti - 
servalorii , e di  vigilanza.  Ma  il  prelodato  Professore  crede  che 
quando  trattisi  di  tale  vendita,  il  successibile  deliberante  debba 
chiedere  al  Tribunale  la  facoltà  di  devenirvi  in  conformità  dell’ 
articolo  796  del  codice  civile  francese  (il  nostro  1029);  ed  in 
vero  non  potrebbe  concedei'si  all’  erede  che  non  ha  ancora 
fatto  r inventario  ima  facoltà  che  la  legge  ricusa  a quello  che 
ha  già  adempito  a questa  formalità.  E non  senza  ragione  il  si- 
gnor Vazcille  suggerisce  la  stessa  cautela  al  successibile,  il  quale 
fosse  nel  caso  di  rinnovare  locazioni  scadenti  per  noil  lasciare 
vuote  le  case  od  i beni  senza  coltura , di  ritirare  i frutti  rac- 
colti dal  mezzaiuolo  , di  riscuotere  crediti  ereditarii  che  i de- 
bitori vogliono  soddisfare , e generalmente  tuttavolta  che  trat- 
tisi di  addivenire  ad  uno  di  quegli  atti , i quali  possa  dubitarsi 
se  siano  o non  semplicemente  conservatorii  e d’amministrazione 
provvisionale  *1.  Ed  il  s*ig.  Chabot , il  quale  abbraccia  la  stessa 
opinione  *2 , avverte  inoltre  che,  se  il  successibile , onde  evi- 
tare atti  odiosi , si  determinasse  di  pagare  col  proprio  danaro 
un  debito  ereditario  , potrebbe  protestare  non  devenire  a tale 
pagamento  che  per  evitare  tali  atti  ed  il  loro  dispendio,  in  qual 
caso  il  di  lui  operato  dovrebbe  essere  riputato  custodiae  causa  *o. 

2.°  Non  altrimenti  però  l’ articolo  statuisce  che  gli  atti  con- 
servalorii  e di  amministrazione  provvisionale  non  sono  atti  di 
adizione  d’  eredità  , salvo  che  « in  essi  non  siasi  preso  il  titolo 
n o la  qualità  di  erede.  » 

Nella  nuta  5.a  all’  art.  988  ho  riferito  I’  avvertimento  del  si- 
gnor Toullier  e degli  autori  del  nuovo  Denizart  sul  comune 
significato  che  suole  darsi  al  vocabolo  erede , che  si  usa  come 
sinonimo  delle  parole  successibile  od  erede  presuntivo  , come 
quando  si  notifica  la  morte  di  un  individuo , e che  egli  lasciò 
un  tale  in  suo  erede. 

I compilatori  del  Dizionario  generale  di  diritto  moderno  fanno 
la  stessa  osservazione,  e ne  derivalo  la  conseguenza  che  , per 
attribuire  alla  semplice  qualificazione  di  erede  contenuta  in  un 
atto , e soprattutto  in  quello  relativo  ad  una  semplice  misura 

*1  Tom.  1 , .art.  779 , p;ig.  151  , niim.  2. 

*9  Tom.  2,  cìt.  ari.  , p.ig,  .jt  c ."S  , mim.  4 e 5. 

*5  V.  però  quanto,  sul  p.z|;amciilo  di  dt^iti  ereditari,  fallo  dal  succosalbile 
eoa  danaro  suo  proprio , ho  dcTto  nella  nota  12 , all’  ari.  08S. 
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conservatoriii  o d’  amministrazione  provvisionale  la  forza  di  una 
accettazione  pura  e semplice  dell’  eredità,  i {'iodici  devono  ac 
curatamente  perscrutare  la  verosimile  intenzione  del  successi- 
bile , e die  siffatta  qualificazione  non  dovrebbe  importare  sif- 
fatta accettazione,  tuttavolta  che  l’atto  che  la  contiene  mani- 
festasse in  qualunque  modo  che  il  detto  successibile  si  riserva 
di  deliberare  sull’  accettazione  o non  dell’  eredità  , e che  e('li 
non  devenne  a quell’  atto  che  attesa  1’  ur{'enza  , o per  trat- 
tarsi di  operazione  di  semplice  aiuministrazLone  provvisionale. 

Qj)i‘  Ltt  donazione,  la  vendita,  o la  cc.ssiene  die  uno 
dei  coeredi’feccia  de’  suoi  diritti  di  successione  sia  ad 
un  estraneo,  sia  a tutti  i suoi  coeredi,  ovvero  ad  alcuno 
di  essi,  inducono  dal  suo  canto  I’  acccttazione  dell’  eredità. 


Noi  abbiamo  veduto  nella  nota  7.a  all’ art.  988  che,  se  il  successi- 
bile,  dopo  apertasi  la  successione,  addiviene  a qualunque  atto,  con 
cui  efjli  disponga  di  tutto  , o parte  ilei  beni  ereditarii , tale 
atto  importa  la  di  lui  accettazione  dell’  eredità  ; e ciò  perchè 
nessuno  può  dispórre  di  cosa , di  cui  non  {{li  spetti  la  pro- 
prietà , e perchè , siccome  la  proprietà  di  detti  beni  apparte- 
neva al  defunto  prima  della  sua  morte , e non  può  essersi  tra- 
sfusa nel  succe.ssibile  che  in  forza  di  quell’  immediata  trasla- 
zione del  possesso  civile  che  in  esso  si  è ofierata  a mente  dell’ 
articolo  967,  non  avendo  altrimenti  potute  il  detto  successibile 
disporre  cosa  caduta  nell’  eredità  che  qual  proprietario  di 
essa , e non  potendo  e{{li  esserne  proprietario  che  nella  qualità 
di  erede  , tale  alto  suppone  necessariamente  la  volontà  di  ac- 
cettare r eredità  a suo  favore  devoluta. 

Questi,  riflessi  concernenti  come  sovra  i beni  ereditarii,  mili- 
tano e{{ual mente  allorquando  il  successibile  dona,  vende,  o cede 
I suoi  diritti  di  successione  , e come  dicevano  i {{iureconsulli 
romani  , nomea  heredis  , {{iacchè  siffatta  donazione  , vendita,  o 
cessione  imporla  a favore  dei  donatario  , cessionario  od  acqui- 
sitore la  traslazione  della  proprietà  di  detti  beni.  Giustamente 
perciò  i compilatori  del  codice  civile  francese  inserirono , an- 
che a scanso  di  0({nì  dubbiezza , nell’  art.  780  di  detto  codice , 
una  prima  disposizione  sovra  tali  donazioni,  vendite  o cessioni. 
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cbe  Tenue  letteralmente  adottata  in  questo  articolo.  Che  la  do- 
nazione , la  vendita  o la  cessione  sia  fatta  ad  un  estraneo  od  a 
tutti  i consuccessibili , o ad  alcuno  di  essi,  ciò  a nulla  monta  • 
giaccbè,  per  determinare  gli  effetti  dell'atto,  non  si  riguarda  la 
persona  dell’  acquisitore  , ma  bensì  I’  essenza  dell’  atto  mede- 
simo , la  traslazione  di  proprietà  , c conseguentemente  la  vo- 
lontà che  ne  emerge  di  disporre  coiPc  proprietario  eil  crede, 
e cosi  di  accettare  la  successione. 

Si  è da  alcuno  rilevato  cbe  la  donazione  a titolo  di  mera  li- 
beralità fatta  da  un  successibile  a lutti  i suoi  coeredi,  produca 
lo  stesso  effetto  della  rinunzia  di  cui  nell’  art.  995  ; ma  a ciò  si 
ri.sponde  cbe  , se  il  successibile  rinunzia  alla  sua  porzione  ere- 
ditaria , nessun  diritto  egli  può  più  misurare  sui  beni  ereditarii 
verso  i suoi  coeredi , ai  quali  pel  solo  effetto  della  rinunzia  si 
accresce  la  porzione  predetta  a mente  degli  articoli  1000  e 
1002;  quando  per  contro  dalla  donazione  il  donante  misura  il 
diritto  di  pretendere  dai  donatari!  la  prestazione  degli  alimenti 
anche  non  stipulati , il  diritto  di  ottenere  la  revoca  per  causa 
d’  ingratitudine  o di  sopravvenienza  di  prole,  ai  quali  diritti, 
se  si  trattasse  di  successione  defertasi , in  conformità  dell’  arti- 
colo 956,  ad  ascendenti  o fratelli  o sorelle  germani  del  defunto, 
e dì  donazione  fatta  dall’  ascendente  a’  suoi  coeredi,  si  aggiun- 
gerebbe il  diritto  di  riversibilitd  legale  , sancito  dal  susseguente 
articolo  937.  Essere  perciò  la  donazione  e la  rinuncia  due  cose 
ben  differenti.  E non  solo  quanto  ai  diritti  del  donante,  ma 
altresì  rispetto  alla  forma , esiste  un  divario  tra  la  rinunzia 
che  dee  passarsi  alla  segreteria  del  tribunale  ( art.  998  ) , e la 
donazione  a cui  non  può  devenirsi  cbe  osservando  ((^solennità, 
per  tutte  indistintamente  le  donazioni,  stabilite  nel  capo  l.<>  del 
seguente  titolo  V.  Di  più,  anche  rispetto  ai  diritti  dei  dona- 
tari o rinunziatarii , nel  caso  da  me  qui  sovra  accennato , vi 
esiste  sensìbile  divario  tra  la  rinunzia  e la  donazione  , gi.icchè, 
nel  caso  di  morte  dell’  ascendente  che  ha  donato  a tutti  i suoi 
discendenti  i diritti  di  successione  a suo  favore  devolutisi,  se  a 
lui  sopravvenissero  dopo  la  donazione  altri  discendenti,  sarebbe 
a questi  dovuta  la  collazione  degli  effetti  ereditarii  donati,  col- 
lazione a cui  non  sarebbero  tenuti  < rinunziatarii , perchè  essi 
dalla  legge  ( cit.  art.  1000  e 1002  ) , e non  dalla  volontà  del 
rinunzìantc  riceverebbero  la  porzione  di  beni  che  a suo  favore 
sarebbesi , senza  la  di  lui  rinunzia , devoluta.  Ma  ebe  dirassi  su 
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U ceuione  dei  diritti  eredi  tarii  sia  fatta  da  un  erede , il  quale 
aveste  accettata  I’  eredità  col  benefixio  dell’  inventario?  Risola 
verò  siffatta  controversia  commentando  l’ art.  1027. 

992.  Lo  stesso  Ita  luogo  per  la  rinuncia  fatta  anche 
gratuitamente  da  uno  degli  eredi  a vantaggio  di  uno  o 
più  de’  suoi  coeredi,  non  che  per  quella  fatta  anche  a 
profìuo  di  tutti  i suoi  coeredi  indistintamente  , quando 
riceva  il  prezzo  della  sua  rinunzia. 

Le  considerazioni  da  me  svolte  nella  nota  all’ articolo  prece- 
dente hanno  la  stessa  forza  silorchè  il  successibile , a vece  di 
donare  , vendere  o cedere  i suoi  diritti  di  successione  ai  coe- 
redi, vi  rinunzia  a favore  dei  medesimi , nei  due  casi  seguenti; 

1. "  Se  la  rinunzia  essendo  fatta  a favore  di  tutti  i coeredi, 
il  rinunziante  riceva  da  essi  un  prezzo  o correspettivo  della 
medesima  , avvegnaché  , ricavando  egli  un  utile  dalla  qualità 
di  erede  a suo  favore  apertasi , necessariamente  accetta  la  qua- 
lità stessa,  e perchè  sifbitta  rinunzia  mediante  correspettivo  non 
è in  sostanza  che  una  vera  cessione  dei  diritti  ereditarli  ; 

2. ”  Quando  la  rinunzia , tuttoché  fatta  gratuitamente , ha 

luogo  soltanto  a favore  di  uno  o più , e non  di  tutti  i eoe* 
redi , perchè  , siccome  il  henefizio  di  essa , a mente  dei  citati 
articoli  1000  e 1002  , profitterebbe  a tutti  i coeredi  se  fosse 
fatta  a loro  comune  vantaggio  , col  rinunziare  soltanto  a favore 
di  alcuni  dei  medesimi  , il  rinunziante  volle  beneficarli  , eser- 
cire verso  di  essi  una  liberalità,  e trasmettere  in  loro  capo  quei 
diritti  che  eransi  a suo  favore  aperti , ed  egli  fa  conseguente- 
mente un  atto  di  proprietà  che  imporla  l’accettazione  dell’ 
eredità.  ' ‘ 

1 compilatori  perciò  del  codioe  civile  francese , nel  primo  e 
secondo  alinea  del  citato  art.  780,  stabilirono  essere  lo  stesso 
( come  quando  il  successibile  ha  donati,  venduti  o ceduti  i suoi 
diritti  di  successione  ) , quando  egli  a tali  diritti  rinunzia  nei 
due  casi  qui  sovra  accennati,  e questa  disposizione  della  legge 
francese  venne  parimente  dal  Sovrano  Legislatore  nostro  in  que- 
sto articolo  mantenuta. 

Può  però  accadere  , allora  soprattutto  che  trattisi  di  un'ere- 
dità composta  di  soli  effetti  mobili,  che  uno  dei  consuccessi- 
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bili , possessore  ili  qualche  sostanza  , rinunzi  a -favore  de’  suoi 
coeredi  per  un  atto  pubblico  o privato,  eti  a titolo  apparen- 
temente gratuito , ovvero  per  dichiarazione  alla  se(|;reteria  del 
tribunale  in  conformità  dell’  articolo  998,  ai  suoi  diritti  di  con- 
successione  , che  ef^li  riceva  realmente  dai  detti  coeredi  un 
correspettivo , e che  distrattisi  da  questi  ultimi  (;li  effetti  ere- 
ditarli , i creditori  dell’  eredità  manchino  dei  mezzi  di  conse- 
guire i loro  averi,  se  i rinunziatarii  prenominati  siano  insolvi- 
bili. In  questo  caso  i creditori  dell’  eredità  saranno  essi  in  di- 
ritto di  impugnare  come  simulata  la  rinunzia , giustificando , 
anche  con  prova  testimoniale  e con  presunzioni,  la  simulazione? 
A siffatta  prova  non  osterà  esso  il  disposto  dall’ art.  Ho4  ? lo 
non  revoco  in  dubbio  la  risoluzione  in  senso  affermativo  della 
proposta  controversia , militando  a favore  dei  creditori  lo  spi- 
rilo , se  non  la  lettera , della  disposizione  eccezionale  sancita 
nell’  art.  1461 , quando  la  disposizione  proibitiva  di  cui  nel  suc- 
citato articolo  1454  , fosse  applicabile  alla  materia  delle  suc- 
cessioni , ciò  che  ho  già  più  volte  rivocato , e che  persisto  a 
rivocare  in  dubbio. 

9g3.  La  riaunifia  fatta  da  un  coerede  non  indurrà  accet- 
tazione di  eredità  , allora  quando  sia  falla  graluilamentc 
a tutti  quei  coeredi  lestamcntari  od  ab  intestato,  ai  qn.ili. 
sarebbe  devoluta  la  porzione  del  rinunziante  in  caso  di 
sua  mancanza. 


1.°  L’  articolo  78Qi4|iel  codice  civile  francese  , citato  nelle 
note  ai  due  articoli  'precedenti , si  limita  a stabilire  che  le  do- 
nazioni , vendite  0 cessioni  dei  diritti  di  successione  , c le  ri- 
nunzie a favore  di  alcuni  soltanto  dei  coeredi , ovvero  a favore 
dì  tutti  , ma  mediante  prezzo  o correspettivo , importano  , per 
parte  del  donatore  , venditore , cedente  o rinunziante,  adizione 
di  eredità. 

Era  ovvio  il  dedurne  la  conseguenza  che  Tanzidclta  rinunzia, 
quando  essa  è fatta  gratuitamente  a favore  di  tutti  i coeredi  , 
non  può  operare  siffatta  adizione  od  accettazione  ; ed  il  signor 
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Duranlon  *1  non  revoca  ciò  in  dubbio  , malgrado  il  relativo 
silenzio  di  detto  codrcc  francese.  Fu  tuttavia  savio  divisamento 
dei  compilatori  del  nostro  Codice  quello  di  aggiungere  alla  pre- 
roenzionata  francese  legislazione  il  disposto  nel  presente  arti- 
colo , in  cui  si  dichiara  espressamenle  che  la  rinunzia  di  cui 
si  tratta  nOn  induce  accettazione  d’  eredità. 

Questa  rinunzia,  per  essere  valida  ed  efficace,  dovrà  essa  ve- 
nire rivestita  delle  solennità  per  le  donazioni,  stabilite  nel  capo 
primo  del  seguente  titolo  V , ovvero  basterà  che  essa  sia  fatta 
con  dichiarazione  passata  alla  segreterìa  del  tribunale  , a ter- 
mini dell’  art.  998  , od  anche  per  istromento , in  conformità 
del  disposto  nel  num.  3 deli’ art.  1iI2?  1 riflessi  da  me  fatti 
nella  nota  all’  art.  991  risolvono  in  cjuest’  ultimo  senso  la  pro- 
posta controversia.  Egli  è vero  infatti  che  la  rinunzia  di  cui  è 
caso  ha  gli  effetti  di  una  liberalità  ; ma  essa  non  veste  per  ciò 
i caratteri  proprii  della  vera  donazione , giacché  non  ne  pro- 
duce gli  effetti  tutti , come  ho  avvertito  nella  nota  precitata  -, 
e d’  altronde  , siccome  I’  art.  998  non  solo  permette,  ma  vuole 
ben  anzi  che  la  rinunzia  ad  un’eredità  sia  fatta  con  una  di- 
chiarazione presso  la  segreteria  del  tribunale,  e gli  art.  1000  e 
1001  le  danno  gli  effetti  come  sovra  che  produrrebbe  una  do- 
nazione dei  diritti  ereditarìi , I’  articolo  precedente,  disponendo 
che  /’  erede  che  rinunzia  è considerato  come  se  non  fosse  mai 
stato  erede  , fa  sì  che  il  rinunziante  nulla  trasferisce  nei  ri- 
nunzìatarii , sia  che  la  rinunzia  predetta  sia  fatta  puramente  e 
semplicemente,  sia  che  essa  sia  seguita  a favore  di  lutti  i coeredi. 

2.°  Ma  la  combinazione  di  questo  artìcolo  coll’  articolo  998 
può  far  nascere  una  controversia  rara  in  verità  , tuttoché  pos- 
sìbile , e rilevante  pel  dubbio  che  essa  presenta  , più  che  per 
le  conseguenze  della  di  lei  risoluzione. 

La  rinunzia  di  cui  in  detto  articolo  facendosi  puramente  , c 
senza  espressione  di  persone  , a dì  cui  favore  sia  passata  , cd 
accennandosi  nell’articolo  presente  una  rinunzia  passala  a fa- 
vore di  tutti  i coeredi , sembra  che  la  legge  non  esiga  il  dare 
a quest’  ultima  rinuncia  la  forma  giudiziale  nello  stesso  articolo 
prevista  , e che  essa  possa  aver  luogo  con  un  istromento  a ter- 
mini del  già  citato  art.  1112,  num.  3.  Tuttavia  il  ridetto  artì- 
colo 998  dispone  che  la  rinunzia  ad  un’eredità  non  puh  farsi 


*1  Timii.  •> , !>»(’  Ili  , iiiini. 
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che  con  una  Uicliiai  azione  presso  la  segreteria  del  tribunale  di 
prefettura,  nel  di  cui  distretto  si  è aperta  la  successione.  Usi- 
gnor  Cbabot  *1  nota  l’ identica  disposizione  contenuta  nell’  ar- 
ticolo 784  del  codice  civile  francese , e soggiunge  ebe  la  ri- 
nunzia non  può  più  in  oggi  farsi  per  atto  notarile  come  anti- 
camente ; e sebbene  egli  non  dica  ebe  essa , fatta  in  tal  modo, 
sia  nulla  ed  inefficace , 1’  affermativa  potrebbe  sostenersi  trat- 
tandosi di  legge  proibitiva , all’  appoggio  di  quanto  dispone  la 
legge  9 , cod.  De  legibus.  11  lodato  autore  giustamente  avverte 
ebe  il  motivo  di  quella  disposizione  consiste  nella  necessità  di 
renderla  pubblica,  acciò  gl’interessali  possano  facilmente  averne 
notizia. 

Me  seguirà  egli  da  ciò  clic , se  un  consuccessibilc  rinunzi 
per  istromenlo  ai  suoi  diritti  di  consuccessione  a favore  di  tutti 
i suoi  coeredi,  possa  egli  impugnare  siffatta  rinunzia  come  non 
eseguita  in  conformità  del  prescritto  dalla  legge , e che  la 
stessa  facoltà  competa  ai  creditori  del  defunto?  Il  sullodato  si- 
gnor Cbabot  *2  riferisce  che  una  sentenza  della  Corte  d’  ap- 
pello sedente  in  Bruxelles,  del  10  diccmiire  1819,  decise  òhe 
1*  erede , il  quale  ba  rinunziato  ad  un’  eredità  per  atto  nota- 
rile , non  è ammesso  ad  impugnare  siffatta  rinunzia  come  non 
eseguita  per  dichiarazione  alla  segreteria  del  tribunale  , e tale 
decisione  sembrami  giusta  se  in  quella  causa  trattavasi  di  ri- 
nunzia fatta  da  un  successibile  a favore  di  tutti  i suoi  coeredi, 
non  militando  in  tale  caso  le  ragioni  di  pubblicità  da  me  qui 
sovra  additate , per  cui  venne  prescritta  , per  le  rinunzie  , la 
forma  dell’  atto  giudiziale. 

La  controversia  presenterebbe  più  grave  dubbio  se  la  rinun- 
zia passata  come  sovra  per  atto  davanti  notaio  fosse  impugnata 
dai  creditori  ereditarii  ; ma  siccome  , se  il  rinunziante  , prima 
o dopo  di  essa,  fosse  addivenuto  ad  atti  di  adizione  dell’ere- 
dità, ovvero  si  trovasse  nel  possesso  dei  beni  ereditarii,  quand’ 
anche  la  rinunzia  fosse  fatta  regolarmente  , essa  non  toglie- 
rebbe , a termini  dell’  art.  988  , ebe  il  detto  successibile  fosse 
riputato  crede  accettante  e nel  secondo  caso  sarebbe  ineffi- 
cace a mente  dell’  art.  1007  ; c siccome  negli  altri  casi  nessun 
termine  fissa  la  legge  al  successibile  per  rinunziare  , ed  anzi 

» ’I  Tom.  3 , ,itt.  , p.n;.  40  , iium.  3. 
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1’  articolo  1004  non  assogj'elta  la  facoltà  relativa'  che  alla  pre- 
scrizione di  anni  trenta  , nc  segue  che  la  controversia  sull'  ef- 
ficacia o non  della  rinunzia  di  cui  ragiono  , nell'  interesse  dei 
creditori  del  defunto,  non  trarrebbe  ad  altra  conseguenza,  salvo 
quella  delle  maggiori  spese  che  pci-  essi  fatte  si  fossero  nel 
comprendere  nell' instituzione  del  giudizio,  cogli  altri  coeredi 
rinunziatarìi , il  rinunziante,  nell’  ignoranza  di  una  rinunzia  non 
registrata  nella  segreteria  del  tribunale. 

994*  Quando  colui  a favore  dei  quale  si  è aperta  una 
successione , è morto  senza  averla  ripudiata  o accettata 
espressamente , ovvero  tacitamente , egli  trasmette  a’  suoi 
eredi  il  diritto  di  accettarla  o ripudiarla. 

Nella  nota  l.a  all’ art.  967  dissi  non  essere  oggetto  della  mia 
opera  il  narrare  le  modificazioni  a cui  andò  progressivamente 
soggetto  il  principio  del  primo  diritto  romano  , secondo  cui , 
tranne  il  caso  degli  eredi  suoi  , l’adizione  dell’eredità  era  ne- 
cessaria per  la  di  lei  trasrai.ssione  , come  pure  la  regola  here- 
ditas  non  adita  non  transmillitur,  regola  questa  , a cui  si  veg- 
gono conformi , fi-a  le  altre  molte  , le  decisioni  del  Senato  di 
Piemonte,  del  18  gennaio  1648  , ref.  Porta,  nella  causa  Ioli 
contro  De-Alloa  *I  , e del  Senato  di  Savoia  , del  9 luglio  1736 
a relazione  del  senatore  San-Giorgio,  nella  causa  De-la-Cbarné 
contro  De-Ruffin  *2. 

Nella  nota  3.a  al  detto  articolo  , desunto  dall’  art.  724  del 
codice  civile  francese  , e dall’  antica  massima  del  diritto  con- 
suetudinario di  quel  reame  , le  mori  saisit  le  vìf,  bo  parimenti 
riferito  che  uno  dei  principali  effetti  che  il  sig.  Toullier  deriva 
dalla  massima  e dalla  disposizione  testé  riferita  si  è quello  che 
r erede  acquista  dal  momento  della  morte  del  defunto,  c mo- 
rendo trasmette  a’  suoi  propri!  eredi  I’  eredità  a suo  favore  de- 
volutasi , quand’  anche  non  avesse  sopravvissuto  che  un  sol  mo- 
mento , e cosi  il  diritto  di  accettarla  o ripudiarla  ( motivo  per 

*1  Rirerìla  nella  Raccolla  del  sig.  Avvocalo  Doboin  , voi.  Delle  successionu 
pag.  751 . 

*3  Riferita  nella  stessa  Itaccolta  e volume  pa|;  oOO. 
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cui  negli  articoli  964  , 965  e 966  il  Legislatore  dovette  occu> 
parsi  di  stabilire  presunzioni  di  sopravvivenza  fra  due  o più 
persone  che  siano  perite  in  uno  stesso  infortunio , quando  non 
sia  certo  quale  di  esse  sìa  premorta  ),  cd  ho  accennato  che  sif- 
fatta conseguenza  formava  oggetto  di  una  precìsa  disposizione 
di  legge  nell’  art.  781  del  codice  civile  francese  a cui  è per- 
fettamente confórme  il  presente  nostro.  Si  stabilisce  perciò  in 
esso  che  a Quando  colui , a favore  del  quale  si  è aperta  una 
« successione,  è morto  senza  averla  ripudiata  o accettata  esprcs- 
((  samente , ovvero  tacitamente  , egli  trasmette  a’  suoi  eredi  il 
« diritto  di  accettarla  o ripudiarla  ». 

I vocaboli  ovvero  tacitamente  devono  soltanto  riferirsi  aU’a’c- 
cettazionc , la  quale,  a mente  dell’  art.  988,  può  essere  espressa 
o tacita  , giacché  quanto  alla  ripudìazione  o rinunzia  I’  art.  998 
dispone  che  essa  non  sì  presume,  e non 'può  farsi  che  con  una 
dichiarazione  presso  la  segreteria  del  tribunale  dì  prefettura  , 
nel  cui  distretto  si  è aperta  la  successione. 

Nota  che  I’  articolo  parla  generalmente  degli  eredi  senza  di- 
stinzione fra  quelli  legìttimi  o testamentarii,  cosicché  se  l’erede 
che  non  ha  accettata  o ripudiata  un’  eredità  a suo  favore  de- 
volutasi , avesse  fatto  testamento , la  facoltà  di  accettarla  o ri- 
pudiarla si  trasmetterebbe  agli  eredi  nel  testamento  nominati , 
come  essa  passerebbe  parimente  al  di  lui  figlio  naturale  nei  casi 
e per  le  quote  stabilite  nell'  art.  951  , avendo  io  dimostrato 
nella  nota  2.a  all’  art.  949  che  il  Codice  nostro , a differenza 
di  quello  francese , riconosce  nei  figli  naturali  la  qualità  di 
eredi  dei  loro  genitori , quando  essi  non  trovansi  in  concorso 
con  figli  o discendenti  legittimi  di  questi. 

ggS.  Se  questi  credi  non  sono  fra  loro  d’  .accordo  per 
accettare  , o per  ripudiare  1’  eredità  , deve  questa  accet- 
tarsi col  benefizio  d’  inventario. 

1.®  Il  sig.  Chabot  *1  narra  che  , secondo  1’. antica  giurispru- 
denza francese  , nel  caso  contemplato  nell'  art.  781  di  quel  co- 
dice , e nel  nostro  precedente,  se  più  eredi  di  quell’ crede  che 
era  morto  senza  accettare,  nè  ripudiare  rcredilìi  a suo  favore 

*1  Tom.  3,  .irl.  783,  pa(;.  54  , niim.  I. 
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devoluta  , non  potevano  mettersi  d'  accordo  sulla  di  lei  accet- 
tazione pura  c semplice,  o col  benefizio  dell’inventario,  ov- 
vero sulla  ripudiazione  di  essa  , essi  erano  forzati , qualunque 
fossero  i loro  interessi , a prendere  i|  partito  giudicato  il  più 
utile  al  defunto  che  essi  rappresentavano. 

Gli  autori  del  nuovo  Denizart  *1  ci  additano  le  tunf^he  di- 
scussioni fra  {jli  eredi  mediati , cui  dava  luofjo,  secondo  quella 
giurisprudenza  , il  determinare  quale  fosse  il  partito  più  avvan- 
taggioso  all’  erede  immediato  , di  cui  essi  esercivano  il  diritto 
di  accettazione  o ripudiazione. 

Il  lodalo  sig.  Cliabot  osserva  die , per  troncare  siffatte  di- 
scussioni, i compilatori  del  eodice  civile  francese  statuirono 
nell’  art.  782  di  esso , che  « se  questi  credi  ( quelli  mediati 
« predetti]  non  sono  d’ accordo  per  accettare  o ripudiare  la 
« successione  , deve  questa  accettarsi  col  benefizio  dell’  inven- 
« tario  ».  Essendo  questo  il  mezzo  più  semplice,  e che  meglio 
guarentisce  l’  interesse  di  tutti  i coeredi  *2  non  assoggettandoli 
al  pagamento  dei  debili  ereditarii  che  juxta  vires  liereditatis, 
la  disposizione  contenuta  nel  precitato  articolo  782  venne  adot- 
tata nel  nostro  , come  negli  altri  codici  moderni  , anche  sul 
riflesso  che,'  trattandosi  di  successione  a cui  gli  eredi  sono  chia- 
mati quai  rappresentanti  l’ crede  immediato  che  non  deliberò 
sull’  accettazione  o rinunzia  dell’  eredità  a suo  favore  devolu- 
tasi , sarebbe  incongruo  die  siffatta  rappresentazione  avesse 
luogo  per  una  parte  della  medesima  , e non  per  1’  altra. 

Dalla  disposizione  in  questo  articolo  sancita  ne  segue  che,  fra 
più  eredi  mediati , non  potrebbero  gli  uni  accettare , gli  altri 
ripudiare , gli  uni  accettare  puramente  e semplicemente  , gli 
altri  col  benefizio  dell’  inventario.  Sembra  di  più  clic , anche  in 
questo  caso,  come  in  (|uello  dell’ ari.  1015,  la  dichiarazione  di 
un  solo  dei  coeredi,  come  obbligatoria,  per  gli  altri , dovrebbe 

*1  V.®  Adition,  S 4 , e soprattutto  V.®  Héritier,  § IO. 

*2  Non  mi  occupo  del  caso  previsto  dal  sig.  Delviiicourt , tom,  2 , pag.  82 
che  I*  erede  immeif/ato  non  accettante  iittripudiante  fosse  i^onnfnrio  del  defunto 
alla  coi  successione  egli  venne  chiam.Uo , sia  per  trattarsi  di  caso  al  certo  non 
frequente , sia  perchè  , a fronte  di  una  disposizione  così  precisa  quale  è quella 
dell’articolo  presente  con  molla  diOicollìi  io  potrei  accostarmi  all'opinione 
adottata  dal  sullodato  autore  e dal  sig.  Duranton  nel  tom.  3 , ediz.  di  Bmssel- 
les  , ai  num  410  e 411. 
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bastare  ad  operare  1’  effetto  previsto  dall’  articolo  1007  , anche 
peffli  altri  coeredi.  • 

2.®  Lo  stesso  sìr.  Chabot  nota  i vocaboli  si  ces  hèriliers  ( i 
nostri  se  questi  eredi  ) , che  si  riferiscono  agli  eredi  nominati 
nell’  articolo  precedente  , e così  agli  eredi  mediati  di  colui , la 
cui  successione  non  venne  dal  suo  erede  accettata  nè  ripu- 
diata , ed  avverte  che  lo  stesso  non  sarebbe  di  quegli,  eredi 
che  personalmente  ed  immcdiatameuie  sono  chiamati  ad  una 
successione,  i quali  possono  accettare  I’ eredità  loro  defertasi, 
o rinunziarvi  ciascuno  per  la  loro  quota  secondo  la  rispettiva 
loro  convenienza  , senza  essere  obbligati  ad  accettarla  col  be- 
nefizio dell’  inventario  *1. 

Siffatta  avvertenza  rimane  senza  applicazione  presso  noi  , 
essendo  nel  nostro  C.odice  stato  aggiunto  a quello  francese  l’ar- 
ticolo 1013,  commentando  il  quale  dimostrerò  come,  coi  ter- 
mini coi  quali  esso  è soltanto  concepito,  nella  successione  im- 
mecUata  , siano  stati  tutelati  i diritti  di  un  discendente  coerede 
donatario. 

996.  Gli  eredi  che  abbiano  accettata  1’  eredità  propria 
del  trasmittente,  possono  tuttavia  ripudiare  l’eredità  che 
si  fosse  al  medesimo  devoluta  , ma  non  ancora  accettata: 
all’  opposto  la  rinunzia  all’  eredità  propria  del  trasmit- 
tente inefaiude  quella  dell’  eredità  al  medesimo  devoluta. 


Malgrado  il  relativo  silenzio  del  codice  civile  francese,  il  più 
volte  citato  sig.  Chabot  *2  avverte  giustamente  suH’ffrt.  781  di 
quel  codice  ( a cui  è conforme  il  nostro  994  ) , che  « gli  credi 
« di  colui  a di  cui  favore  crasi  aperta  una  successione  , ed  il 
« quale  si  rese  defunto  senza  averla  accettata  nè  ripudiata,  non 
« possono  accettarla  in  sua  vece  senza  accettare  parimenti 
K quella  di  detto  erede  immediato,  perchè,  se  rinunziano  alla 
a di  lui  successione  non  sono  più  suoi  eredi , c non  possono 
« conscguentemente  più  invocare  il  precitato  art.  781  ( il  detto 
« nostro  994'),  il  quale  stabilisce  che  i suoi  eredi  possono  ac- 

*1  CU.  loco  num.  3. 

*3  Tom.  3 , pag.  , art.  781  , num.  3. 
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« celiare  o ripudiare  l' eredità  che  a di  lui  favore  erasi  prima 
K della  sua  morte  devoluta.  Che  per  contro  , siccome  la  sue* 

« cessione  che  erasi  aperta  a favore  di  colui  che  mori  senza 
« averla  aceetlata  , non  erasi  ancora  confusa  coi  beni  di  que- 
« st'  ultimo , i suoi  eredi  possono  accettare  la  di  lui  sueces- 
« sione,  senza  accettare  parimenti  quella  che  crasi  allo  stesso 
a erede  immediato  devoluta  , giacché  1’  articolo  precitato  oon- 
« ferisce  ai  medesimi  quel  diritto  di  accettare  o ripudiare,  che 
« a lui  spettava,  n 

Questa  dottrina  , a cui  arrise  il  sig.  Duranton  *1,  è cosi  na- 
turale corollario  della  regola  stabilita  nell’  art.  994  , che  può 
essere  ad  alcuno  parso  superfluo  il  farne  oggetto  di  una  di- 
sposizione legislativa.  Ma  mentre  non  è giammai  soverchia  la 
sollecitudine  del  Legislatore  nello  antivenire  i dubbi , anche 
meno  plausibili , che  possano  elevarsi  sulle  conseguenze  delle 
prescrizioni  da  lui  sancite,  si  sarà  considerato  contenere  1’  ar- 
ticolo un'  utile  spiegazione , giacché  esso  distingue  quello  che 
è di  necessità  per  poter  acquistare  l' eredità  delia  persona  a cui 
non  si  succede  immediatamente  ( di  accettare  cioè  I’  eredità  di 
quello  che  le  avrebbe  succeduto)  da  quello  che  nella  succes- 
sione trasmessa  è suscettibile  di  esserne  separato  per  non  avere 
ancora  l’ ultimo  defunto  deliberato  sulla  successione  a lui  de- 
ferita. 

99^.  11  m.iggiore  d’  età  non  può  impugnare  1’  accet- 
tazione espressa  o tacila  daini  fatta  di  un’eredità,  salvo 
nel  caso  in  cui  tale  acccttazione  fosse  stata  la  conseguenza 
di  un  dolo  usalo  verso  di  lui.  Egli  non  può  addurre 
mai  vcrun  richiamo  sotto  pretesto  di  lesione  , toltone  il_ 
caso  in  cui  1’  eredità  si  trovasse  assorbita  o diminuita  più 
della  metà  , per  essersi  scoperto  un  testamento  del  quale 
non  si  aveva  notizia  nel  tempo  dell’  acccttazione; 

1.0  Già  più  volte  , nel  corso  di  questa  mia  opera  , ho  avver- 
tito che  fo  studio  comparativo  di  una  nuova  legislazione  con 

*I  Tom.  3 , p."n;  118  , niim.  108. 


Digitized  by  Google 


168  LIBRO  TERZO  TIT.  IV. 

quelle  die  la  prcceiletteru  , 0};iiura  apprezzabile  come  nozione 
storico-le(;ale  , quanto  esso  è utile  allorché  siffatta  comparazione 
(jiova  a spiefjare  il  senso  verosimile  della  nuova  le{y{;e,  o quando 
la  le|;islazione  'precedentemente  osservata  supplisce  in  qualche 
parte  al  silenzio  della  detta  le{;i;e  nuova  , rimette  molto  dellA 
sua  utilità  allorché  questa  , con  disposizioni  chiare  e precise  , 
fissò  irrevocabilmente  quei  diritti,  la  cui  competenza  sotto  l'im- 
pero della  lefrtje  antica  poteva  dar  luo|];o  a più  o meno  plausi- 
bili dubbiezze. 

Per  questi  riflessi  io  non  occuperommi  né  dei  rescritti  dej»li 
imperatori  Adriano  e Goordiano,  accennati  dall’  imperatore  Giu- 
stiniano nel  § 6 delle  sue  Instituzioni  al  tit.  De  hered.  qiialit. 
et  dijjer  , né  di  esaminare  se  il  prèlodato  imperatore  Giusti- 
niano , nella  Costituzione  da  lui  saneita  nella  Icf^f^e  22  , Cod. 
De  repud.  , veL  abst.  hered. , abbia  voluto  deri)(i;are  a qualun- 
que restituzione  in  intiero  che , contro  l’ accettazione  dell'  ere- 
dità , potesse  r crede  ottenere , anche  per  rcseritto  del  prin- 
cipe , nel  caso  d’  inopinata  scoperta  di  considerevoli  passività 
(gravitanti  sulla  predetta  successione  accettata  , restituzione  che, 
come  narra  il  8Ì£^.  Duranton  *1,  veniva  dai  magistrati  francesi  , 
nelle  provincie  rette  dal  diritto  romano  , talora  conceduta  per 
debiti  considerewoU  scoperti  dopo  l’ acccttazione,  e della  quale,  < 
impartita  per  grazia  sovrana,  noi  ebbimo  anticamente  alcuni 
esempi.  - 

11  presente  articolo  determina  in  modo  cosi  preciso  gli  unici 
due  casi  in  cui  1’  erede  maggiore  d’  ct'a  può  rivenire  contro 
r accettazione  da  lui  fatta  dell’  eredità  , che  , giunta  lu  deroga 
generale  di  tutte  le  preesistenti  legislazioni  , sancita  nell’  arti- 
colo finale  del  Codice,  sarebbe,  a mio  avviso,  un  assurda  il 
supporre  che  , per  qualunque  altra  causa , egli  potesse  essere 
restituito  contro  siffatta  accettazione. 

E tanto  maggiormente  io.  debbo  prescindere  dall' occuparmi 
di  quanto  sovra,  che  le  illustrazioni  opportune  ed  anzi  necessarie 
a darsi  sulla  disposizione  in  quest’articolo  contenuta  , e sulle 
controversie  a cui  essa  può  dar  luogo , esigeranno  più  pagine 
che  non  comporterebbe  la  così  ampia  estensione  dei  da  me  in- 
trapresi commenti;  per  quale  oggetto  gioverà  bensì  lo  avvertire 
che  questa  nostra  precitata  disposizione  veimc  testualmente  de- 

'1  To«n.  5 , p.ig.  430 , iium.  459. 
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sun(a  da  quella  contcniila  nell'  articolo  783  del  codice  civile 
francese  , onde  ì lettori  sappiano  clic  lo  spirilo  della  testé  citata 
prescrizione,  e le  dottrine  spiegate  sul  di  lei  senso,  giovar  pos- 
sono a fissare  parimente  la  retta  intelligenza  del  nostro  articolo. 

2.0  Queste  cose  premesse,  occuperommi  tuttavia  dapprima  di 
un  dubbio  a cui  può  dar  luogo  una  particolare  disposizione  nel 
nostro  Codice  contenuta. 

Disponendo  il  detto  presente  articolo  che  il  maggiore  d’  età 
non  può  impugnare  I’  accettazione  espressa  o tàcita  da  lui  fatta 
di  un’  eredità  , u riclamare  contro  di  essa  a pretesto  dt  lesione, 
salvo  che  nei  due  casi  ivi  contemplati,  ne  deriva  per  necessaria 
conseguenza  che,  concorrendo  le  circostanze  previste,  egli  può 
rìvocare  la  fatta  acccttazione. 

Il  secondo  alinea  dell’ art.  988  determina  quali  sono  gli  atti 
del  successibile  che  involvono  per  di  lui  parte  la  tacita  adizione 
dell’eredità,  e lo  privano  della  facoltà  così  di  rinunziarvi,  come 
di  accettarla  col  benefizio  dell’ inventario.  Ma  l’articolo  1007, 
aggiunto  nel  Codice  nostro  a quello  francese,  prevede  un  altro 
caso  in  cui  il  detto  successibile , quand’  anche  non  abbia  fatto 
altro  atto  d’  adizione  dell’  eredità , perde  il  diritto  di  ripudiarla, 
se  non  ha  fatto  l’ inventario  fra  tre  mesi  , e cosi  anche  il  di- 
ritto di  aecettarla  col  benefizio  di  detto  inventario. 

Può  sembrare  a taluno  cbe«  il  presente  articolo  parlando  di 
accettazione  tacita,  si  riferisca  soltanto  a quella  di  cui  si  è fatto 
cenno  nel  precitato  articolo  988,  giacché  in  un’altra  sezione  sia 
stanziato  quello  che  contempla  il  caso  del  successibile,  il  quale 
si  trovi  nel  possesso  reale  dei  beni  ereditarii  ; che  perciò  a 
quest’  ultimo  non  possa  estendersi  la  fiicoltà  di  far  rivocare 
r accettazione  dal  presente  articolo  conceduta  nel  caso  di  dolo 
0 di  lesione  conseguente  alla  scoperta  di  un  ignorato  testamento; 
ed  in  questo  senso  di  esclusione  del  successibile  possessore,  po~ 
Irebbe  dirsi  che,  non  avendo  egli  fatto  procedere  all’  inventario, 
se  potesse  farsi  luogo  alla  revoca  nell’  articolo  piucebè.  implici- 
tamente perme.ssa  , non  sarebbe  più  tutelato,  rispetto, alla  reale 
consistenza  della  successione,- 1’ interesse  dei  creditori  e legatari. 

Opinando  tuttavia  che  la  .facoltà  dal  presetite  articolo  accor- 
data sia  parimente  applicabile-  al  successibile  di  cui  parla  il 
precitato  articolo  1007 , io  ritengo  che , se  in  esso  venne  spe- 
cialmente statuito  pel  caso  ivi  previsto , ciò  ebbe  luogo  verosi- 
milmente per  richiamare  e modificare  ad  un  tempo , come  di- 
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mostrerò  commentandolo , una  disposizione  già  contenuta  nel 
§ 2 , lib.  5 , tit.  5 delle  antiche  RR,  CC.  ; non  essere  niente 
meno  vero  che  il  successibile , il  quale  prende  o si  mantiene 
nel  possesso  dei  beni  ereditarii  la  uno  di  quegli  atti  di  tacita 
accettazionedell'credità  cbe  sono  generalmente  definiti  nel  secondo 
alinea  dei  citato  articolo  988 , e che  all’  interesse  dei  creditori 
e legatari  provvedono  gli  articoli  1008  e 1022. 

S.**  Osservano  con  ragione,  i sigg.  Chabot  1*  e Duranton  2*  che 
r articolo  783  del  codice  civile  francese  ( ed  il  nostro  ) non  si 
occupa  che  del  maggiore  di  età  che  avrà  accettato , perchè  il 
minore  e I’  interdetto , non  potendo , a mente  degli  articoli 
461  e 776  di  detto  codice  ( i nostri  338  e 982  ) , accettare  che 
col  benefizio  dell’  inventariò , il  quale  li  esime  dal  peso  del  pa- 
gamento dei  debiti  ereditarii  , e dei  legati  oltre  il  valore  dei 
beni  dell’  ereditò  ad  essi  pervenuti , non  possano  i medesimi 
essere  lesi  nelle  proprie  loro  sostanze  dall’unica  accettazione 
che  è dalla  legge  permessa  ai  loro  tutori. 

Ma  il  prelodato  Professore  avverte  giustamente  poter  avvenire 
che  un  minore  sia  leso  anche  dall’  accettazione  dell’  ereditò  col 
benefizio  dell’  inventario , in  seguito  all’  obbligo  che  essa,  come 
l’accettazione  pura  e semplice,  gli  impone  di  conferire  nell’ 
ereditò  dell’  ascendente  le  cose  donategli  cbe  siano  soggette  a 
ooUazione. 

Suppongasi  che  un  padre  resosi  defunto , lasciando  superstiti 
un  figlio  minore  a cui  avesse  fatta  una  tale  donazione  , e più 
figli  maggiori , li  abbia  egualmente  insiituiti  eredi  ; che  la  do- 
nazione sorpassando  la  quota  ereditaria  spettante  al  donatario, 
sia  di  convenienza  di  questo  il  rinunziare  , in  conformità  dell’ 
articolo  1069  , all’  eredità  patema  , onde  ritenere  la  donazione  ; 
che  i fratelli  maggiori  i quali , a mente  dell’  articolo  263,  pos- 
sono formare  la  maggioranza  del  consiglio  di  famiglia  che  de- 
terminar dee  sull’  accettazione  per  parte  del  minore  di  detta 
-ereditò,  tuttoché  informati  della  donazione  premenzionata , an- 
che magnificando  la  comistenza  ereditaria , facciano  autorizzare 
il  tutore  all’  accettazione  della  stessa  ereditò  col  benefizio  dell’ 
inventario  t onde  privare  così  il  fratello  minore  della  facoltà  con- 
cedutigli dal  precitato  articolo  1069.  In  siffatte  circostanze  po- 

*1  Tom.  S , pag.  54  , art.  78S , num.  1 . 

*2  Tom.  S , pag.  4S0  , nom.  450. 
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trebbe  forse  coll’  adai^io  qui  dicit  de  uno  , negai  de  altero  , e 
perchè  l’ articolo  parli  soltanto  dei  inaf'fjiori  d’  età  , denej^arsi 
al  detto  minore  il  diritto  d’ impugnare  come  lesiva  1’  accetta- 
sione  premenzionata  ? 

Il  signor  Duranton  risolvendo  in  senso  negativo  la  controversia, 
riflette  fondatamente  che  il  Legislatore,  occupandosi  unicamente 
del  maggiore  d’ età  , ebbe  in  vista  la  conseguenza  più  comune 
dell’  accettazione  di  un’  eredità  , quella  cioè  che  l’ erede  accet- 
tante sia  tenuto  al  pagamento  dei  debiti  ereditarii  e dei  legati 
anche  ultra  vires  hereditatis  , conseguenza  questa  la  quale  non 
può  aver  luogo  a danno  del  minore  ed  interdetto  per  cui 
l’ eredità  non  può  essere  accettata  che  col  benefìzio  dell’  in- 
ventario ; esscèe  questa  l’ unica  ragione  per  cui  il  Legislatore 
non  occupossi  nell’  articolo  che  del  maggiore  d’  età , ma  ciò 
non  togliere  che  , in  cosa  non  prevista  dal  Codice , la  contro- 
versia di  che  si  tratta  venga  decisa  in  conformità  dei  principii  ' 
generali  , secondo  cui  i minori  sono  talora  ammessi  ad  impu- 
gnare le  obbligazioni  per  essi  assunte  non  tamquam  minores , 
sed  tamquam  decepti. 

Approvando  onninamentè  l’opinione  del  Professore,  ai  riflessi 
da  lui  spiegati  io  aggiungo  ancora  il  seguente  : Permettendo 
l’articolo  al  maggiore  di  età  di  impugnare  l’accettazione  a lui 
sorpresa  con  dolo  , senza  distinzione  fra  il  caso  in  cui  cosiffatta 
accettazione  lo  pregiudichi  dirimpetto  ai  creditori  e legatari , 
ed  il  caso  in  cui  essa  lo  assoggetti  ad  una  collazione  a cui  si 
sottrarrebbe  rinunziando,  non  v’ è dubbio  che,  anche  sotto 
quest’  ultimo  aspetto , egli  possa  prevalersi  della  facoltà  dall’ 
articolo  impartitagli:  ora  non  sarebbe  egli  un  assurdo  il  soste- 
nere che  un  maggiore  , nell’  impugnare  un  atto  estorquitogli  , 
potesse  essere  più  favorito  che  un  minore  ? 

4.°  Il  primo  caso  in  cui  l’ articolo  permette  all’  erede  di  im- 
pu}jnare  l’accettazione  espressa  o tacita  per  esso  fatta  di  una 
eredità , è quello  che  « essa  sia  stata  la  conseguenza  di  un 
« dolo  usato  verso  di  lui.  » È nota  la  definizione  che  noi  ab- 
biamo del  dolo  nella  legge  l.a,  § 2 del  digesto  al  titolo  De 
dolo  malo  , e l’articolo  1203  , stanziato  nel'  titolo  VI  del  pre- 
sente libro , intitolato  « Dei  contratti  o delle  obbligazioni  co?i- 
« menzionali  in  genere , » stabilisce  il  caso  in  cui  il  dolo  è 
causa  della  nullità  della  convenzione. 


LIBRO  TBRZO  — TIT.  IV. 


« 


172 

Il  signor  Cliabot*! , dopo  di  avere  eon  ragione  avvertito  clic 
il  dolo  non  si  prcstime , e che  perciò  esso  dee  essere  provato 
dall’  erede  che  per  tale  causa  impugna  la  fatta  accettazione  dell’ 
eredità,  con  eguale  fondamento  , nota  che  la  legge  lascia  alla 
saviezza  dei  Tribunali  l’apprezzare  i ^tti  e le  circostanze  che 
lo  costituiscono,  sui  quali  non  sarebbe  possibile  al  Legislatore 
di  stabilire  delle  regole  generali , giacché  esso  , come  dice  il 
|>relodato  autore,  prenci  mille  Jormes  diverses  quoti  no  saurait 
prèvoir  clans  une  loi. 

Ma  lo  stesso  signor  Chabot*2,  e con  esso  il  signor  Duranton  *3, 
applicando  al  dolo  di  cui  in  questo  articolo  la  disposizione  con- 
tenuta nell’articolo  1116  del  codice  civile  francese  ( il  preci- 
tato nostro  1203  ),  ne  deriva  la  conseguenza  che  , acciò  il  dolo 
di  cui  parla  il  presente  articolo,  autorizzi  l’erede  ad  impugnarp 
l’accettazione  per  esso  fatta,  conviene  che  esso  sia  sialo  pra- 
ticalo da  uno  dei  creditori  o legatari , perchè  il  succitato  ar- 
ticolo non  ne  fa  una  causa  di  nullità  delta  contenzione,  se  non 
quando  esso  fu  praticato  par  fune  des  parties  ( nel  nostro  ar- 
ticolo 1203  ) da  uno  dei  contraenti 

E si  è tuttora  per  applicazione  dei  succitati  'articoli  e dell’ 
articolo  1111  (il  nostro  1200),  che  i prelodati  signori  Chahot 
e Duranton  , c con  essi  il  signor  Delvincourt , concordi  nell’ 
opinare  che  la  violenza  sia  parimenti  una  causa  per  cui  l’erede 
possa  impugnare  la  da  lui  latta  accettazione  , passano  ad  esa- 
minare se  il  dolo  o la  violenza  praticata  , non  da  un  creditore 
o legatario,  ma  da  un  terzo  *4,  potrebbe  autorizzare  siffatta  im- 
pugnazione drrifiijpetto  ai  predetti  creditori  e legatari  , e se  il 
dolo  praticato  da  uno  di  questi  autorizzi  la  revoca  dell’  accct- 
tazione contro  tutti  gli  altri. 

Sulla  prima  di  dette  controversie  il  signor  Chahot  stabilisce 
una  distinzione  tra  la  violenza  che  il  precitato  articolo  1111  di- 
chiara causa  di  nullità  dell’  obbligazione,  anche  quando  sia  pra- 
ticata a da  un  terzo  altro  che  quello  a di  cui  favore  si  è fatta  la 

*1  Tom.  9 , pag.  SS , num.  4. 

'9  Ivi  num.  5. 

*3  Tom.  3 , pag.  431  , num.  453 

*4  Come  nel  caao  da  me  accennato  nella  noia  pncedcnle  che  il  dolo  fo!>sv 
alalo  praticato  da  un  coerede  diaceiidenle  verso  il  coerede  donalario  , ac  la  sne- 
eeaaione  riaultaase  paaaiva. 
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« convenzione  '■ , eil  il  dolo  il  quale  , a mente  del  precitato 
articolo  1116,  non  è causa  di  nullità,  se  non  quando  esso  fu 
praticato  da  una  delle  parli. 

Il  signor  Duranton  , il  quale  però  aveva  già  come  sovra  ra- 
gionato nel  senso  dell’  applicazione  del  più  volte  citato  articolo 
1116,  contra<idice  la  distinzione  adottata  dal  signor  Cfaabot , e 
seguita  parimente  dal  signor  Delvincourt , il  quale  va  sino  a 
sostenere  che  I'  articolo  785  del  codice  civile  francese  non  de- 
roghi in  alcun  modo  alla  regola  generale  in  quell’ articolo  1116 
stabilita.  . 

Il  Professore  osserva  però  che  la  disposizione  di  detto  articolo 
è speciale  c doveva  esserlo  , e che  perciò  alla  di  lei  applica- 
zione non  è nece.<sario  che  il  dolo  sia  praticato  da  una  dejle 
parti , e dopo  alcuni  ragionamenti  in  proposito  , occupandosi 
della  controversia  se , quando  un  successibile  sia  stato  da  uno 
dei  creditori  indotto  con  dolo  a fare  un  atto  di  erede , come  , 
per  esempio  , una  novazione  , la  revoca  che  egli  ottiene  di 
tale  alto  possa  giovargli  contro  gli  altri  creditori  e legatari , 
gettate  alcune  considerazioni  sul  punto  della  divisibilità  od  in- 
divisibilità dell'  accettazione  , crede  , per  applicazione  dell’ 

. articolo  1131  ( il  nostro  1221),  che  l’ accettazione  premen- 
zionala potrebbe  essere  circoscritta  come  fondata  sovra  una 
falsa  causa. 

Tutta  la  deferenza  che  io  professo  a scrittori  di  tanto  grido 
non  mi  trattiene  dallo  scostarmi  dal  loro  sistema  di  applicare 
alla  materia  delle  successioni  e delle  obbligazioni  che  nascono 
dalla  loro  accettazione  (formanti  oggetto  di  un  titolo  ben  distinto 
nel  Codice  da  quello  che  ragguarda  i contralti,  ossia  le  ob- 
bligazioni convenzionali ),  le  regole  in  quest’ultimo  titolo,  per 
detta  materia  convenzionale  stabilite , di  applicare  alla  premen- 
zionnta  accettazione  un  articolo  1116  in  cui  si  suppone  l’ inter- 
vento di  due  parti  contraenti , quando  la  stessa  acccttazione 
può  risultare  da  yn  fatto  cosi  unilaterale  ( se  posso  valermi  di 
tale  espressione)  quale  si  è la  presa  di  possesso  dei  beni  ereditarii. 

Se  si  abbraccia  il  sistema  di  applicare  alla  materia  delle  suc- 
cessioni le  regole  che  concernono  i contratti , non  si  avrebbe 
più  una  base  di  determinare  quali_  di  siffatte  regole  fossero  o. 
non  applicabili  alla  materia  premenzionata,  c nel  corso  de’  miei 
commenti  sul  titolo  presente,  e sui  due  che  lo  prccetlono,  mi 
è già  occorso  più  volte  di  osservare  clic  le  prescrizioni  conte- 
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nule  nel  titolo  VI  del  presente  libro  sulla  prova  leslimoniaie  u 
sulle  presunzioni  non  potrebbero  senza  foravi  inconvenienti  ve- 
nire applicale  a certi  fatti  , la  cui  {;iugti6cazione  è necessaria 
per  l’esecuzione  dell^  disposizioni  che  racchiudono  i tre  titoli 
precitati. 

Se  r articolo  1116  (il  nostro  1203)  fosse  applicabile  alle  ac- 
cettazioni dell’eredità,  perché  il  Legislatore  sarebbesi  occupato 
nell’  articolo  783  ( il  presente  nostro  ) di  statuire  che  essa  può 
essere  impugnata  dal  maggiore  di  età  per  causa  di  dolo  usato 
verso  di  lui  ? , 

Io  convengo  che  alcuna  delle  regole  sancite  nel  detto  titolo 
VI  possano,  nella  materia  delle  successioni , per  la  risoluzione 
di,  controversie  dalla  relativa  legislazione  non  previste  , som- 
ministrare quegli  argomenti  di  parità  a cui  accenna  il  nostro 
articolo  15,  conforme  ad  un  gran  canone  di  giustizia  , ma  non 

parmi  che  ciò  possa  farsi  in  via  di  stretta  ed  assoluta  applica- 

tone delle  regole  preroerizionate. 

5. ®  Io  perciò  convengo  coi  prelodati  signori  Chabot  e Du- 
ranlon  che  l’ accettazione  dell’  eredità  possa  impugnarsi  per 
causa  di  violenza , come  di  dolo , quantunque  di  quest’  ultimo 
soltanto,  e non  di  quella,  parli  il  Legislatore  nel  presente  articolo. 

'Ma  non  credo  che , per  cosi  decidere,  sia  d’  uopo  ricorrere, 
nel  silenzio  del  Legislatore,  all’  articolo  1111  del  codice  civile 
francese  ( il  nostro  1200  ).  Intanto  il  Legislatore  previde  in  questo 
articolo  il  caso  del  dolo  , perchè  1’  articolo  1110  non  poteva 
essere  applicabile  all’  accettazfone  di  una  eredità  , la  quale  può 
risultare  da  un  semplice  fatto  del  successibile,  e perchè  quell’ 
articolo  , esclusivamente  contemplativo  delie  convenzioni,  sup- 
pone l’ intervento  di  due  parti , di  due  contraenti. 

Quantunque  alla  ridetta  accettazione  non  si  ravvisi  applicabile 
il  succitato  articolo  1111  , non  era  d’uopo,  in  mio  senso,  di 
stabilire  che  I’  accettazione  estorta  con  violenza  può  essere  im- 
pugnata , giacché-  la  violenza  in  ogni  tempo  fu  ravvisala  esclu- 
dente quel  consenso  , senza  di  cui  non  esiste  una  vera  volontà 
di  fare  un  atto  qualunque. 

6. ®  Il  secondo  caso  in  cui  I’  artìcolo  permette  all’  erede  che 
ha  accettato  espressamente  l’eredità,  ovvero  è de  venuto  ad  un 
atto  importante  I’  accettazione  tacita  della  medesima  ( non 
escluso  il  fatto  di  possesso  di  cui  nella  nota  l.a  qui  sovra  ) di 
far  rivocarc  l’acceltazionc  predetta  , ha  luogo  quando  « l’eredità 
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Disposizioni  com.  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  997.  175 
« si  trovasse  assorbita  o diminuita  più  della  metà , per  essersi 
« scoperto  un  testamento  del  quale  non  si  aveva  notizia  nei 
« tempo  deir  aecettaiione.  » 

Giustamente  avverte  qui  il  signor  Chabot  che  i termini  con 
cui  é concepito  1’  articolo  783  del  codice  civile  francese  ( ri- 
petuti nel  nostro  ) escludono  ebe  qualunque  lesione  possa  l’erede 
accettante  soffrire  in  seguito  alla  fatta  accettazione,  per  essersi 
dopo  di  essa  scoperte  passività  ereditarie  ignote  ai  tempo  della 
medesima  , o per  evizioni  di  beni  ereditarii  sofferte  dal  detto 
erede  , sìa  riputata  causa  della  revoca  anzidetta.  Dicendo  il  Le- 
gislatore che  « il  maggiore  d’  età  non  può  addurre  mai  verun 
« richiamo  sotto  pretesto  di  lesione  , toltone  il  caso  in  cui 

« r eredità »,  egli  volle  chiaramente  rigettare  quei 

richiami  che  avessero  per  ragione  una  lesione  proveniente  da 
altra  causa  che  quella  da  luì  contemplata. 

E che  tale  sia  stata  la  mente  del  legislatore  francese  nell’  uso 
dì  detta  frase  , che  venne  ripetuta  nel  nostro  articolo,  ne  som- 
ministrano una  prova  incontrovertibile  le  discussioni  sul  detto 
articolo  783,  seguite  al  Consiglio  di  Stato  francese , dalle  quali 
risulta  che  il  Consigliere  di  Stato  Reale , invocando  una  parità 
di  ragione  tra  la  scoperta  di  un  testamento  ignorato  , che  as- 
sorbisca r eredità  , o la  diminuisca  metà , e la  scoperta  di  pas- 
sività ignorate  che  producano  lo  stesso  effètto,  sulla  risposta 
del  signor  Tronchet  che  il  favore  proposto  concedersi  ai  debili 
nuovamente  scoperti  arrecherebbe  troppo  imbarazzo  all’  anda- 
mento degli  affari , e che  il  rimedio  al  rilevato  inconveniente 
consisteva  nell’  accettazione  dell’  eredità  col  benefizio  delT  in- 
ventario , r articolo  venne  adotuto  come  era  staio  proposto. 

7.0  II  sig.  Vazeille*!  tratta  la  quistione  se  l’erede  che  vuole 
impugnare  come  lesiva  l’accettazione  dcU’eredilà  pei  secondo  mo- 
tivo nell’ articolo  previsto  dell’  esistenza  di  un  testamento  da  lui 
ignorato,  debba  provare  siffatta  ignoranza.  Egli  si  fa  la  difBooilà 
trattarsi  di  un  fatto  negativo , la  cui  prova  è per  lo  più  im- 
possibile , e siccome  in  Francia  sono  ammessi  i testamenti  olo- 
grafi., conchiude  bastare  all’erede  il  giustificare  colla  produ- 
zione dei  processi  verbali  di  apposizione  e rimozione  dei  sigilli 

*1  Toid.  I , art.  783,  pag  158,  iiiim.  7,  allribucndo  erroDeameiile  lastCMa 
opinioiie  al  si|;.  Utiranluii.  V'.  i|uaiilu  ipirsli  dico  al  miin.  457  del  tom.  3, 
pag.  135. 
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c dell’  inveniaro , cbe  nessun  simile  lesUmento  fu  rinvenuto  , 
perché  ricadii  sugli  opponenti  alla  revoca  dell’  accettazione  il 
peso  di  giustificare  il  fatto  positivo  della  scienza  del  testamento. 
Siffatta  decisione  non  risolve  la  controversia  qualora  il  testa- 
mento ohe  s’ invoca  fosse  pubblico  o ricevuto  nella  forma  mistica. 

I testamenti  olografi  non  essendo  dal  nostro  Codice  ricono- 
sciuti , le  note  testamentarie  di  cui  nella  sezione  III , capo  IV 
del  Ut.  Il , non  potendo , a mente  dell’  art.  777  , contenere 
legati  che  sino  alla  concorrente  del  vigesimo  della  porzione 
disponibile , e così  dell’  eredità  rispetto  al  testatore  contemplato 
nell’  art.  726 , ed  i testamenU  segreti , sia  che  essi  siano  pre- 
sentati ai  Senati  o Tribunali  di  Prefettura , sia  che  la  consegna 
loro  ne  sia  fatta  ad  un  notaio,  dovendo  essere  aperti  per  atto 
giudiziale , ritenute  altresì  le  disposizioni  dei  veglianti  regola- 
menti del  notariato,  e le  obbligazioni  che  essi  impongono  ai 
notai  pei  testamenti  da  essi  ricevuU  , io  non  credo  che  l’ igno- 
ranza di  cui  è caso  possa  esattamente  ravvisarsi  come  un  vero 
fatto  negativo  di  cui  non  vaglia  a somministrarne  una  certa 
qual  prova  colui  che  la  allega , onde  si  debba , nella  proposta 
controversia  declinare  dalla  regola  generale,  secondo  cui , quando 
la  legge  concede  un  diritto  alligato  all’  esistenza  di  un  fatto  , 
quegli  che  lo  invoca  dee  giuvUficarc  il  fatto  suddivisato. 

Nelle  discussioni  di  questa  specie  molta  influenza  aver  pos- 
sono quelle  disposizioni  il  cui  apprezzamento  dipende  dal  pru- 
dente arbitrio  dei  Giudice , allora  soprattutto  cbe  si  trattasse 
di  decidere  se  fosse  o non  conosciuta  dall’erede  accettante. la 
disposizione  contenuta  in  un  testamento  segreto  non  ancora 
aperto , o pubblico , di  cui  non  fosse  ancora  stata  data  notizia 
dal  notaio  che  lo  ha  ricevuto. 

8.V  Vengo  ora  ad  occuparmi  di  una  controversia  che  divise 
d’ opinione  i più  accreditati  scrittori  francesi , ed  a cui  dà  luogo 
il  tenore  della  disposizione  contenuta  nel  citato  articolo  7^ 
del  codice  civile  francese  ( il  presente  nostro  ) , nella  parte 
che  prevede  il  caso  di  lesione  proveniente  dalia  scoperta  di 
un  test/imento  ignorato. 

Può  accadere  che  un  erede  universale  instituito  in  un  testa- 
mento, od  un  individuo  dalla  legge  chiamato  a succedere  al 
defunto  , credendo  1’  eredità  profìcua  , 1’  accetti  puramente  c 
semplicemente  in  modo  espresso  o tacito  j che  successivamente 
egli  venga  a riconoscere  passiva  I’  eredità  accettata  , c che  si 
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Disposizioni  coni,  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  997.  177 
ven(|;a  inolire*  a scoprire  un  teslaniento  i|;noi'ato , il  quale  as- 
sorbisca r eredità  predetta,  o nc  diminuisca  più  della  metà  la 
porzione  devoluta  al  detto  erede  accettante  , sia  con  altre  insti- 
luzioni , sia  con  legati  ed  altri  pesi. 

Senza  la  scoperta  di  detto  nuovo  testamento  , invano  preten- 
derebbe il  prenominato  crede  di  sottrarsi  al  pagamento,  ultra 
vires  haereditalis , e sul  proprio  di  lui  patrimonio  , di  tutti  i 
«lebiti  ereditarli , dovendo  a se  stesso  imputare  di  non  aver  ac- 
cettala queir  eredità  col  benefìzio  dell’  inventarlo  ; ma  la  sco- 
perta del  nuovo  testamento  lo  autorizza  a far  rivocare  la  fatta 
accettazione , e siffatta  revoca  rimettendo  le  cose  nello  stato  in 
cui  esse  si  trovavano  prima  dell’  accettazione  stessa  , il  detto 
erede  , pronunziata  la  medesima  , potrà  rinunziare  all’  eredità 
che  egli  aveva  incautamente  accettata. 

Si  chiede  se  tale  rinunzia  lo  sgravi  soltanto  dal  pagamento 
dei  legati,  o lo  esoneri  parimenti  dall’  obbligazione  che  , verso 
i creditori  ereditarti , per  la  loro  soddisfazione  sulle  proprie 
sostanze  di  esso  accettante  , ora  stata  la  conseguenza  dell’  accet- 
tazione pura  e semplice  rivocata. 

Il  sig.  Duranton’’!,  ed  il  sig.  Delvincourt  *2  credono  clic  la 
revoca  dell’acccttazione  approfitti  all’accettante  soltanto  di- 
rimpetto ai  legaiarii,  ed  una  contraria  opinione  viene  adottata 
dai  signori  Cbabot  *3,  Malpd  *4,  Ualloz  *o  c Vazeillc  *6. 

Ilannq  certamente  un  peso  gli  argomenti  svolli  dal  prelodato 
sig.  Duranton,  rii  cui  non  darò  che  una  breve  analisi.  Comincia 
egli  rilevare  la  diversa  tessitura  della  prima  parte  dell’articolo, 
in  cui  il  l^egislatore-,  prevedendo  il  caso  del  dolo,  il  quale  vizia 
intrei-amente,  per  difetto  di  vero  consenso,  l’ accettazione,  dà  fa- 
coltà di  impugnarla , e della  seconda  parte  ove  il  Legislatore 
.autorizza  soltanto  il  richiamo  , nel  caso  della  scoperta  di  un 
testamento  ignorato , richiamo  che  sembri  allicere  soltanto  i 
legatarii , che  profittano  ili  tale  testamento. 


•1  Cit.  tom.  S , pag.  454  , num.  430  e seg. 

*2  Tom.  2,  pag.  84. 

*5  Totn.  2 , art.  783  , pag.  37  , num  8. 

*4  Num.  190. 

*3  Rép.Mélh.  V.o  Succcssioii  , cap.  5,  sez.  1 , num.  51. 
'0  Tom.  1 , art.  783  , pag.  138  e wg  , num.  8 c s<^. 
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E(t!ì  osserva  quindi  che  siffaUa  scoperta  non  interessa  in  modo 
alcuno  i creditori  dell’ eredità,  i quali  devono  essere  soddisfatti 
preferibilmente  ai  legatarii , giacché  nano  Ub  iralis  nisi  liberatus, 
invocando  la  facoltà  che  1’  art.  80d  ifel  codice  civile  francese  ( il 
nostro  Ktot  ) dà  ai  creditori  predetti  di  far  rivocarc  i paga- 
menti fatti  dall’ erede  beneficiario  ai  legatarii,  purché  ne  propon- 
gano l’azione  nel  decorso  di  tre  anni  dal  giorno  della  liquida- 
zione del  conto , e del  pagamento  della  residua  somma. 

Ciò  premesso,  egli  soggiunge:  Con  quale  fondamento  l’erede 
accettante  potrà  pretendere  di  essere  esonerato  dall’  obbliga- 
zione per  esso  assunta  vci'so  i creditori,  la  cui  soddisfazione 
lice  aver  luogo  prima  che  siano  pagati  i legati  contenuti  nello 
scoperto  tcstalnento  , e che  gli  rimane  indifferente  siano  sod- 
disfatti da  lui  o da  un  altro  erede  nello  stesso  testamento  no- 
minato ? 

Il  sig.  Duranton  crede  quindi  di  rispondere  all’  argomento 
desimto  dalla  regola  heredilas  prò  parto  adquiri  non  potcst , 
dicendo  che  1’  accclianle  é bensì  esonerato  dall’  obbligo  che  egli 
aveva  assunto  di  soddisfare  i legati  predetti , ma  che  non  iasciu 
di  essere  erede  dirimpetto  ai  legatarii e siccome  in  quel  te- 
stamento nuovamente  scoperto  potrebbe  trovarsi  un’  istituzione  *1 
universale  a favore  di  un  terzo  *2 , veggendo  I’  autore , nel 
sistema  da  lui  adottato  , la  necessità  di  sostenere  che  , anche 
in  questo  caso,  l’erede  accettante  rimanga  avvinto  dall’ obbli- 
gazione per  esso  contratta  verso  i creditori , tuttoché  ciò  non 
dica  espressamente,  lo  dà  però  a divedere  , trovando  una  quadra 
coir  autorizzare  il  detto  erede  accettante  a ricusare  la  dimes- 
sione  dei  beni  ereditarii  al  nuovo  erede  scoperto  sino  a che 
questo  giustifichi  di  avere  estinti  i debiti  dell'eredità,  sino  alla 
concorrente  del  valore  di  detti  beni , e soggiunge  poscia  : 
« Quant  au  surplus  il  restcrait  à sa  charge  personncllc  et  non 
« à celle  du  légataire  univcrsel  ( ossia  dell'  erede  nominato  nello 
« scoperto  testamento)  qui  n’a  poini  voulii  ótre  privé  des  avan- 
« tages  de  l’acccptation  béndficiairc  (che  l’autore  suppone  fatta' 


*1  Qiiamala  anche  dal  codice  francese  legato  universale , come  ho  avver- 
tito ne’  miei  commenti  sulla  materia  delle  successioni  lesl.imrntarie. 

*S  Caso  egualmente  previsto  dalla  seconda  iurte  dell’ articolo  , giaccliè  essa 
* suppone  parinu-nlc  die  I’  eredità  accettala  ai  trovi  assorbita  dalle  disposizioni 
conlenule  nel  testaoienlo  , ignoralo  prima  c scopcrio  doim  1'  arcdlaziono. 
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« dii  quel  nuovo  erede  ) et  qui  n'i«  pas  dii , cn  effet , cn  étre 
a privé  ». 

(k>nlro  quest’  ultima  proposizione  insorge  con  forza  il  sig.  Va- 
■eille  dicendo  : n Noiis  avons  de  la  peine  à croire  que  celle 
K doclrine  irouve  des  parlisans  ».  Come  diffalli  potrebbe  plausi- 
bilmente sostenersi  che  un  creduto  erette  , il  quale  vedesi  to- 
gliere di  mano  I’  eredità  da  colui  che  era  stato  alla  medesima 
realmente  chiamato  o dalla  legge,  O'da  una  valida  disposizione, 
possa  essere  tenuto  alla  soddisfazione  della  menoma  parte  di 
quei  debiti  del  defunto , che  non  potevano  cadere  sopra  di  lui, 
se  non  perchè  , nella  supposta  sua  qualità  ereditaria  , egli  ne 
era  il  successore  universale  , il  legittimo  rappresentante  ? Eppure 
non  si  può  abbracciare  il  sistema  del  sig.  Duranton , senza  esten- 
derlo al  easo  predetto  di  una  instituzione  universale  nello  sco- 
perto testamento , o dimezzarlo  a capriccio. 

Il  modo  poi  con  cui  il  Professore  risponde  all’  argomento 
desunto  dalla  regola  hereditas  prò  parte  adquiri  non  potest 
sembrami  tutt’  altro  che  soddisfacente , essendo  inconciliabile 
coir  art.  724  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  867  ) , non 
meno  che  coll’  art.  1017  dello  stesso  codice  ( i nostri  articoli 
860  e 861),  che  colui  il  quale  non  è tenuto  di  soddisfare  i le- 
gali , sia  tuttavia  riputato  erede. 

lo  ritengo  di  piò  non  essere  sempre  vero  che  al  successibile 
il  quale  puramente  e semplicemente  accetta  una  eredità , a cui 
egli  si  crede  chiamalo  o ah  intestato , o dal  leslamenlo , espo- 
nendosi al  rischio  di  passività  ignorate  che  ne  sorpassino  1’  at- 
tivo , sia  indifferente  che  la  metà  e piò  di  detta  successione 
passi  ad  un’  altra  persona  , la  quale  non  può  goderne  senza  con- 
correre al  pagamento  dei  debiti.  Può  avvenire  che  una  persona, 
la  quale  si  vede  beneScaia  con  una  instituzione  universale , c si 
crede  chiamata  a succedere  esclusivamente  ad  un  congiunto  , si 
disponga  , per  fare  onore  alla  memoria  di  detto  defunto  , a cor- 
rere la  sorte  della  possibilità  di  maggiori  debiti  gravitanti  sulla 
successione  che  crede  per  intiero  a lui  devoluta  , ciò  che  non 
avrebbe  fatto  se  avesse  potuto  prevedere  che  un  ignoralo  testa- 
mento gliene  togliesse  piò  della  metà. 

Questi  riflessi  sarebbero  bastanti  per  farmi  adottare  I’  opinione 
dei  sigg.  Chabot  e Vazeille  « che  la  revoca  dell’  accettazione  di 
« una  eredità , anche  soltanto  pel  secondo  motivo  nell’  articolo 
« previsto  ,'  esonera  I’  erede  accettante  dal  pagamento  cosi  dei 
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« debili  crcJilarii  come  dei  ledati  » , se  la  conlrovcrsia  decidcrtj 
«i  dovesse  allo  sialo  della  legislazione  Francese , lutiocliè  , come 
rilevai  nella  noia  l.a  all' ari.  989,  i coinjiilalori  di  quel  codice 
non  abbiano  volulo  manlencrc  in  esso  la  prof^ellaia  ilisposizìonc 
che  riduceva  in  lejjge  posiliva  C indivisibilità  della  qualild  ere- 
ditaria. 

A ben  più  forle  ragione  risolvcrcbbcsi  ne!  senso  da  me  adot- 
talo la  conlrovcrsia  sotto  l’impero  del  nostro  Codice,  il  quale 
proclamò  sifbitta  indivisibililà  nel  succitato  art.  988.  Sarebbe  di 
troppo  ingiusto  che  una  sentenza  pronunziala  in  un  giudizio 
particolare  che  dichiara^crede  un  successibile  , lo  faccia  ripular 
tale  verso  tulli  i creditori  c legaiarii , c che  la  sentenza  che 
revoca  come  enormemente  lesiva  la  di  lui  accettazione,  lo  eso- 
nerasse bensì  verso  i legaiarii,  ma  non  verso  i creditori  predetti. 

9."  Gli  autori  francesi , ed  in  ispecie  .il  sig.  Uurantou , trat- 
tano ancora , sovra  il  precitato  articolo  785  del  codice  civile 
francese  ( a cui  è il  nostro  conforme  ) , alcune  altre  <{uislioni  , 
ed  il  prelodato  Professore  prende  il  destro  dalla  disposizione  in 
esso  contenuta  per  decidere  clic  l’erede  accettante,  il  quale 
trovisi,  in  seguito  di  un  ignorato  leslamenio , spoglialo  di  un:i 
parte  della  successione  non  maggiore  della  metà  , è tuttavia 
tenuto  a concorrere  a proraia  al  pagamento  dei  debili  e legati 
ultra  vires , se  egli  non  fece  la  dichiarazione  di  accettare  1’  ere- 
diti col  benefìzio  dell'  inventario  , quantuni|uc  lo  abbia  , fatto 
realmente , e non  abbia  commisto  co'  proprii  il  danaro  c gli 
effetti  mobili  ereditarli  , come  parimente  per  occuparsi  di  un’  al- 
tra controversia,  di  cui  farò  cenno  commentando  1'  art.  1026. 

Sono  così  rari  i casi  in  cui  una  accettazione  di  eredità  sia 
sorpresa  con  dolo  , estorta  con  violenza , o in  seguito  alla  sco- 
perta di  un  testamento,  divenga  all’accettante  lesiva  oltre  la 
metà , ebe  io  credo  di  poter  prescindere  dal  trattenere  ulte- 
riormente il  lettore  sulla  materia  di  revoca  silTalla. 

Restringerommi  ad  avvertire 'Coi  signori  Duranlon*!,  Mal- 
pcl*2,  e Vazeille  *3  che,  rivocata  l’acccttazione,  od  in  totale 
nel  caso  di  dolo  , od  in  parte  maggiore  della  metà  per  causa 


*l.Tom.  3,  p»g.  444  , nnm.  400. 

•9  Nuin  318. 

•3  Tom.  I , ari.  783  , p.ij;  1.37  , iiiim.  4, 
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<li  lesione  , le  cose  sono  restìluilc  nello  stalo  in  cui  trovavansi 
prima  dell’  accettazione.  Che  perciò  1’  erede  accettante  può  ri- 
nunziare od  accettare  col  bcneBzio  dell’  inventario  la  successione 
n suo  favore  devoluta , o la  porzione  che  gliene  rimane  ; che 
le  convenzioni  che  e{;li  abbia  fatte  cOi  creditori  e lej'alarii  prima 
di  avere  notizia  del  dolo  riman{rono  risolte , ^e  che  esso  può 
dai  medesimi  ripetere  le  somme  loro  pa(;atc. 

lo  conven{;o  per  ultimo  col  lodato  sif^.  Vazeille  che  all’  azione 
in  revoca  per  causa  di  violenza  non  potrebbe  applicarsi  la  di- 
sposizione contenuta  nell’ art.  1115*1  del  codice  civile  fran- 
cese (il  nostro  1202),  il  quale  si  riferisce  all’ art.  Io04  dello 
stesso  codice  ( il  nostro  1395  ).  Questa  osservazione  conferma  le 
cose  da  me  dette  nella  nota  4. a qui  sovra  , sulla  inapplicabilità 
assoluta  alla  materia  delle  successioni  delle  rc{;ole  dal  Cadice 
stabilite  intorno  alla  materia  contrattuale. 

Nella  nota  l.a  qui  sovra  bo  desunta  dalla  disposizione  conte- 
nuta in  questo  articolo  la  necessaria  conscf^uenza  della  gene- 
rale irrevocabilità  dell’  accettazione  di  una  successione.  Trat- 
tando nella  sezione  sef'iienle  della  rinunzia  , avrò  occasione  di 
dimostrare  essere  la  medesima,  cf^ualmente  come  l’accettazione 
predetta,  irrevocabile  sotto  le  .sole  eccezioni  ammesse  in  aleuni 
articoli  della  stessa  sezione.  Ma  la  predetta  irrevocabilità  della 
rinunzia  andrà  essa  inoltre  soi^j'ctta  parimente  alle  altre  ecce- 
zioni di  cui  in  questo  articolo?  Tratterò  siffatta  controversia 
commentando  l'art.  1005,  e commentando  I’ art.  1023  tratterò 
la  questione  su  L'  irrevocabilità  tlell' accettazione , riconosciuta 
4la  questo  articolo,  abbia  luo[;o  anche  per  quella  che  si  fa  col 
bcnciiziu  dell’  inventario. 


•|  E Ih  slesio  ilovreblK!  dirsi  ili  ima  acccttazione  rivocatn  per  catis.'i  di  dolo. 
Non  le  sarcbtm  npplic.abile  l’articolo  1117  ilei  codice  civile  francese  ( il  nostro 
articolo  lf!0!  ),  r così  l.i  prescrizione  decennale  di  mi  nell'articolo  ló04  di 
dello  codice  ( il  linslro  139ii  ). 

A petto  delle  disposizioni  conlenutc  ncjjli  .nrticoli  2202  e 22tìl  del  codice 
civile  francese  ( i nostri  2397  c 211-3  ) e nel  rel.itivo  silenzio  del  Eoilice,  come 
potrebbe  applicarsi  all’azioiic  in  revoca  di  nn'accetlazione  di  crcdit.'i  clic  non  fn 
oi.iniiuai  lina  convenzione  , mia  lc(;ee  die  riguarda  soltanto  ima  convenziono 
(citati  articoli  1117  e 1201  ) 
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SKZIONE  11. 

Della  rinunzia  alle  eredità. 

998.  La  l'iiiiin/.ia  ad  una  credila  non  si  presume  ; 

Essa  non  può  farsi  che  con  una  dichiarazione  presso  la 
Segreteria  del  Tribunale  di  Prefellura , nel  cui  dislrelto 
!»i  è aperta  la  successione  , sopra  un  registro  particolare 
tenuto  a quest’  effetto. 


1.*  L’art.  988  dice  che  I’  accettazione  di  una  ereditli  può  es- 
tere tacita  come  espressa  ; ma  lo  stesso  non  può  dirsi  della  ri- 
nunzia alla  medesima  , giusta  la  massima  generale  che  le  ri- 
nunzie non  si  presumono,  perchè  , se  pretese  (atte  senza  cor- 
respettivo , importano  una  donazione , la  quale , per  la  sua  va- 
lidità, esige  la  forma  dell’atto  pubblico,  ed  in  qualunque  modo 
fatte  involgono  una  alienazione , per  cui  , quando  esse  hanno 
per  oggetto  diritti  ereditarii , il  numero  5 dell’  art.  1412  vuole 
pure  l’atto  pubblico. 

Dispone  perciò  il  presente  articolo  che  « la  rinunzia  ad  una 
eredità  non  si  presume,  e che  essa  non  può  Jarsi  che  con 
a una  dichiarazione  presso  la  Segreteria  del  Tribunale  di  Pre- 
a lettura  , nel  cui  distretto  si  è aperta  la  successione,  sopra  un 
a registro  particolare  tenuto  a quest’effetto  ». 

Nella  nota  2.a  all’  art.  993  ho  trattato  la  quistione  se  una  ri- 
nunzia passata  da  un  coerede  per  istroinento  a fa>ore  di  tutti  i 
suoi  coeredi,  della  quale  si  fa  parola  in  detto  articolo,  sia  nulla 
per  ciò  solo  che  essa  non  sia  seguita  alla  Segreteria  del  Tri- 
bunale , cosi  che  possa  la  medesima  impugnarsi  dal  rinuit- 
ziante  , ed  ho  risolta  negativamente  siffatta  controversia  , 
citando  una  decisione  della  Corte  di  Brusselles  , che  la  ri- 
solse nello  stesso  senso.  Aggiungerò  ora  che  il  signor  Fa- 
vard  *1  riferisce  due  sentenze  della  Corte  di  Cassazione  che 
sanzionarono  la  stessa  giurisprudenza  *2  j la  seconda  di  esse 

*1  Xép.  V.  Rénoncinlion  , S t , num.  5. 

*3  Ben  inteso  rispetto  a rinunzie  ad  eredità  precedentemente  apertesi.  (Vedi 
l’articolo  1009  ). 
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sulla  rinunzia  della  mo|;lie  sopravvivente  alla  corounione  con- 
iugale dopo  la  morte  del  marito  in  conformità  dell’  articolo  1457. 
del  codice  civile  francese  , il  quale  , come  1’  articolo  784  del 
detto  codice  (da  cui  venne  desunto  il  presente  nostro  ),  vuole 
parimenti  che  la_  premenzionata  rinunzia  sia  passata  alla  segre- 
teria del  Tribunale  ed  inserita  nel  registro  a ciò  destinato. 

Questa  disposizione  deroga  al  disposto  nella  legge  95  De  acquir. 
vel  ornili,  hered. , nella  quale  il  Giureconsulto  Paolo  diceva 
recasari  hereditas  non  tantum  verbis , sed  eliam  re  potest , 
la  qual  legge  sembra  abbia  servito  di  base  all’  antica  giurispru- 
denza di  Francia  , secondo  cui  la  rinunzia  all’  eredità  non  esi- 
geva la  formalità  di  un  atto  giudiziale , motivo  per  cui  il  suc- 
citato articolo  784  del  codice  civile  francese  , dopo  di  avere 
disposto  che  la  rinunzia  ad  una  eredità  non  si  presume  , sog- 
giunge : « Elle  ne  pcut  plus  ótre  faite  qu’au  greffe  du  Tribuna!...M 

Il  motivo  di  questa  disposizione  consiste  tutto  nell’  interesse 
dei  creditori  dell’  eredità.  Per  esperire  giudizialmente  dei  diritti 
che  loro  competevano  verso  il  defunto  , essi  debbono  rivolgersi 
contro  i di  lui  eredi,  nei  quali , a mente  dell’  articolo  967,  passa 
di  picn  diritto  l’ immediato  possesso  dei  beni  ereditari  coU'ob~ 
bligo  di  soddi^are  a tulli  i pesi,  siano  essi  eredi  testamentari 
o ab  intestato. 

Disponendo  l’ articolo  980  che  nessuno  è (enuto  ad  accettare 
una  eredità  che  gli. è devoluta  , gli  credi  predetti  possono  esi- 
mersi dall’  obbligo  premenzionato  rinunciando  all’  eredità  , ma 
questa  rinuncia  sarebbe  o potrebbe  essere  ignorata  dai  creditori 
predetti  , se  essa  potesse  farsi  in  un  atto  stragiudicialc  anclie 
pubblico. 

Si  è per  ciò  che  1’  articolo  74  del  Codice  stabilisce  che  « il 
» domicìlio  che  aveva  il  defunto  determina  il  luogo  dell'aperta 
» successione  »,  e 1’  articolo  66  aveva  dichiarato  che  a il  do- 
» Tnicilio  d’  ogni  suddito  è il  luogo  ove  egli  ha  il  principale 
M suo  stabilimento  ».  L’  articolo  963  disponendo  che  « la  suc- 
» cessione  sì  testamentaria  che  ab  intestato  si  apre  al  momento 
» della  morte  » ne  segue  che , ovunque  questa  accada,  la  suc- 
cessione si  apre  nel  luogo  ove  il  defunto  aveva  al  tempo  della 
sua  morte  il  principale  stahilimento  , e che  sì  è alla  segreteria 
del  Tribunale  di  Prefettura  nel  cui  distretto  trovasi  il  luogo»’ 
premenzionato  che  dee  farsi  la  dichiarazione  di  rinuiuia  nell' 
articolo  accennata.- 
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(^osl  i creditori  di  un  defunto  ni  quali , dopo  trascorsi  i ter- 
mini di  cui  ncffli  articoli  1014  e 1016,  e così  dopo  passati 
mesi  sci  »l:d  [giorno  dell’  aperta  successione  , occorra  di  far  parli 
fjiuridiclic  contro  (*li  eredi , cosi  testamentari  che  ah  inlcslato, 
i quali  non  trovinsi,od  ip;norino  se  siano  nel  possesso  dei  beni 
ereditari , onde  non  esporsi  a spese  superjlue , dovranno  far 
verificare  nel  registro  di  cui  parla  l’articolo  se  vi  esista  la  ri- 
nunzia di  delti  credi , e non  esistendovi  potranno  evocarli,  in 
giudizio. 

Dissi  oncic  non  esporsi  a spese  snperjhte  , perchè  , se  la  ri- 
nunzia fosse  stata  dichiarala  regolarmente  dagli  credi  prenomi- 
nati, cd  i medesimi  evocati  in  glii/lizio,  ne  presentassero  Tallo 
regolare  , avrebbero  essi  diritto  di  ripetere  le  spese  della  le- 
gittimazione di  esso,  della  copia  presentala  della  dichiarazione 
e della  comparizione  che  ne  contiene  la  produzione  , dovendo 
in  questo  caso  i creditori  predetti  a loro  stessi  imputare  se,  per 
non  avere  profittato  dei  mezzi  che  la  legge  loro  concede  di  ac- 
certarsi della  qualità  concorrente  nei  convenuti , Irovaronsi  nel 
caso  di  evocare  come  credi  persone  in  cui  siffatta  qualità  non 
concorreva. 

Per  cóntro , se  gli  credi , così  testamentari  come  ab  intestato, 
tuttoché  essi  non  Xrovinsi  al  possesso  dei  beni  ereditari , e non 
siano  devenuti  ad  alti  tli  aocellazione  espressa  o tacita  dell’ere- 
dità a loro  favore  devoluta  , avranno  omesso  di  fare  la  dichia- 
razione fiali’ articolo  prevista  , ovvero  T avessero  fatta  alla  segre- 
teria di  un  Tribunale,  altro  che  quello  nello  stesso  articolo  con- 
templato, presentandone  quindi  una  regolare , essi  potrebbero 
bensì  ottenere  T assolutoria  dall’  osservanza  del  giudizio  ma  , 
chiedendolo  il  creditore  , dovrebbero  essere  condannali  nelle 
spese  inutili  al  medesimo  per  loro  incuria  causate. 

E si  è in  questo  senso  che  lutti  gli  autori  ci  insegnano  clic 
le  conseguenze  pegli  credi  del  non  esatto  adempimento  al  di- 
sposto da  questo  articolo  , non  sono  di  grande  entità  , riducen- 
dosi le  medesime  alle  spese  preacccnnatc , giacché,  a termini 
dell’articolo  1004,  la  facoltà  di  ripudiare  una  eredità  *1,  non 
si  prescrive  che  col  decorso  di  anni  trenta. 


*1  Per  gli  eredi  che  non  (rovinsi  nel  possesso  reale  dei  beni  ereditari,  e che 
non  siano  addivrniili  ad  atti  di  accettazione  espressa  o tacita. 
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2.°  Parla  l’articolo  della  rinunzia  »IV  eredità',  ma  questa  non 
esiste  se  non  cessò  di  vivere  la  persona  a cui  si  riferisce , se  la 
di  lei  morte  non  diede  liiof^o  all’apertura  della  medesima  in 
conformità  dell’articolo  965  citalo  nella  nota  precedente. 

Tutti  p;li  autori  conven{;ono  perciò  che  la  rinunzia  fatta  all’ 
eredità  di  una  persona  creduta  estinta  , non  può  avere  effetto 
se  la  medesima  avesse  sopravvissuto'  anche  di  un  sol  momento, 
e che  il  rinunziante , dopo  la  di  lei  morte , potrebbe  tuttora 
efficacemente  accettare  l’ eredità  nullaroente  rinunziata  , non 
ostante  il  disposto  dall’  articolo  1003 , il  quale  non  dee  inten- 
dersi che  di  una  rinunzia  re(j'olare  ed  efficace.  Questa  dottrina 
è d’  altronde  conforme  al  diritto  romano  il  quale , nelle  le|j(;i 
13,  § 1 e 23  De  acquir.  vel  omit.  heretl. , esigeva  di  più  per 
la  validità  della  rinunzia  che  l’ erede  sapesse  essere  morta  la. 
[ ersona  alla  cui  eredità  e{];li  rinunziava  , cosi  che , come  diceva 
il  giureconsulto  Ulpiano  nel  citato  § 1 , « si  quis  dubitct  vivai 
« testator  ncc  nc,  repudiando  nihil  agii,  n 

Nella  disposizione  dell’  articola  1009  noi  vedremo  un’  altra 
conseguenza  della  massima  che  vengo  di  riferire.  Ma  che  dirassi 
se  trattisi  di  instituzionc  alligata  ad  una  condizione  sospensiva, 
come  p.  e.  di  un  crede  instituito  da  un  testatore,  il  quale  non 
lasci  superstiti  discendenti  nè  ascendenti , nel  caso  di  una  pri- 
ma instituzionc  del  coniuge  , fatta  a mente  (Iella  facoltà  con- 
ceduta dall’  alinea  secondo  dell’  articolo  822  7 II  sig.  Toullier  *1, 
dice  che  il  predetto  erede  condizionale  non  può  rinunziare  pri- 
ma che  si  verifichi  la  condizione,  citando  all’ appoggio  di  que- 
sta dottrina  la  legge  74,  §1  De  reg.  iuris  , soggiungendo  però: 

« salvo  che  ciò  abbia  luogo  per  una  convenzione  fatta  cogli 
« eredi  legittimi  » il  sig,  Malpcl  *2 , approva  questa  sentenza 
dicendo  ; « 1’  erede  od  il  legatario  instituito'  sotto  una  condi- 
« zinne  sospensiva  non  può  validamente  rinunziare  sino  a che 
« siasi  verificata  la  condizione  predetta  ; ma  siccome  niuna  legge 
« vieta  la  rinunzia  a diritti  eventuali  alla  successione  di  una 
« persona  estinta  *5  la  convenzione  a cui  devenga  I’  erede  od 
« il  legatario  predetto  cogli  credi  ulteriormente  chiamati  o legit- 
((  timi , come  un  contratto  aleatorio  avrebbe  il  suo  effetto.  » 

*1  Toro.  2 , pag.  270 , num.  5<0. 

♦2  Num.  3.-.O. 

*3  Giacclit!  la  rinunzia  a diritti  anche  eventuali  alla  successione  ad  ima  per- 
sona vivente  i vietata  dall'  articolo  lUOO. 
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lo  conTcn(;o  coi  prelodati  autori , avvertendo  che  , se  i-e{TO- 
larmcnte  l’erede  condizionale  di  cui  "si  ragiona  non  può,  o 
quanto  meno  non  è tenuto  a rinunziare  all’  eredità  se  non  dopo 
veriRcata  la  condizione , i termini  stabiliti  negli  articoli  1014  e 
1016  , non  potranno  rispetto  a lui  avere  cominciaroento  che  dall’ 
epoca  di  tale  verificazione. 

5.°  Il  sig.  Chabot  *1  , ed  il  sig.  Duranton  *2,  il  quale  però  ( co* 
me  rilevai  nella  nota  8.a  all'articolo  precedente)  vuole  modifi- 
care la  regola  infra  menzionata  , giustamente  avvertono  che  la 
rinunzia  ad  un  eredità  , come  I’  accettazione  di  essa  , dee  essere 
assoluta  , e non  può  farsi  in  modo  condizionale  , che  essa  non 
può  nemmeno  farsi  da  un  erede  universale  per  una  parie  sol- 
tanto dell’  eredità  , o per  una  parte  della  quota  dall’  crede 
instituilo  in  una  porzione  della  universalità  dei  beni , citando 
'la  legge  l.a  , a cui  si  dee  aggiungere  la  legge  S.a  De  acquir. 
vcl  omilt.  hered.-,  che  così  un  erede  non  potrebbe  rinunciare  ad 
una  eredità , qualora  dalla  di  lei  liquidazione  la  medesima 
risulti  passiva , come , presso  noi  , un  discendente  donatario  ed 
erede  non  potrebbe  rinunziare  all’  eredità  dell’  ascendente  qua- 
lora non  si  riconosca  , a mente  dell’  articolo  1067 , che  la  do- 
nazione a lui  fatta  ebbe  luogo  colla  dispensa  dalla  collazione. 

Così  ancora  un  coerede  non  potrebbe  j accettando  la  por- 
eione  ereditaria  a )uo  favore  devoluta  , rinunciare  all’ accresci- 
mento di  cui  nell’ art  1002,  e tanto  meno  a quello  di  cui  nell’ 
art  860 , se  al  coerede  premorto  ( o che  in  qualunque  modo 
non  potè  o non  volle  essere  erede  ),  siano  stati  imposti  dal  te- 
statore obblighi  particolari  contemplati  nell’  articolo  667.  Alla 
massima  qui  accennata  è conforme  il  disposto  dall’ art  668,  ed 
essa  potrebbe  tanto  meno  rivocarsi  in  dubbio  pre.sso  noi  a petto 
della  indivisibiliuì  della  qualità  ereditaria  formalmente  pro- 
nunziata dal  nostro  art.  989. 

Ma  quale  sarà  la  conseguenza  delle  rinunzie  condizionali  o 
parziario  di  cui  vengo  di  ragionare  7 forse  quella  che  I’  erede, 
il  quale  ha  così  rinunziato , debba  riputarsi  erede  puro  e sera  - 
pUcc , quand’  anche  egli  non  trovisi  al  possesso  reale  dei  beni 
ereditarii , e non  sia  addivenuto  ad  atti  importanti  I’  accetta- 
zione espressa  o tacita  della  successione  ?,  forse  quella  che,  niun 
riguardo  avuto  a siffatta  rinunzia,  il  discendente  coerede  dona- 

*1  Tom.  3,  (Kig.  41  , num.  S. 

•S  Toro.  3 , pag.  453 , niim.  177. 
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tario  debba  conferire  all’  eredità  dell’  ascendente  le  cose  dona- 
ie{];ii  che  siano  suf;f;etlc  a collazione? 

No  certamente  : la  conse(;uenza  dell’  irref'olarità  premenzio- 
nala  sarà  unicamente  quella  che  all’  erede  rinunziante  potrà  es- 
sere prefisso  un  termine  preciso  e perentorio  per  dercnire  ad 
una  rinunzia  assoluta  ed  integrale  } e ciò  sotto  le  pene  che  di 
diritto.  Questa  decisione  è ancora  fondata  sul  disposto  dall’  ar- 
ticolo 1004  , qualora  il  rinunziante  non  abbia  in  alcun  modo 
accettata  1’  eredità  a suo  favore  devoluta. 

Non  fa  d’  uopo  nemmeno  di  avvertire  ebe , per  1’  efficacia 
della  rinunzia  , conviene  che  il  diritto  di  dichiararla  non  sia 
prescritto  in  conformità  del  ridetto  art.  1D04  , e ebe  essa  non 
può  più  aver  luogo  per  parte  di  quell’  erede  che  sia  addivenuto 
ad  atti  d’ accettazione , o trovisi  al  possesso  dei  beni  ereditarii. 
Tale  è la  conseguenza  delle  disposizioni  contenute  nel  citato 
art.  988,  combinato  coll'  articolo  precedente,  e tale  la  letterale 
prescrizione  contenuta  nell’ art.  1007  di  cui  avrò  ben  tosto  ad 
occuparmi. 

4.°  Potendo  facilmente  accadere  che  fi  successibile,  chiamato 
ad  una  eredità  testamentaria  o ab  intestato,  trovisi  lontano  dal 
luogo  dove  si  è aperta  la  successione , e non  gli  permettano  le 
sue  circostanze  di  ivi  recarsi  per  passare  alla  segreteria  dei  tri- 
bunale la  dichiarazione  di  rinunzia  alla  medesima , gli  autori 
francesi  si  occupano  dell’  intrinseco  e dell’  estrinseco  di  tale  ri- 
nunzia passata  per  mezzo  di  procuratore. 

Quanto  all’  intrinseco  essi  giustamente  osservano  che  la  ri- 
nunzia ad  una  eredità  importando  alienazione  , non  potrebbe 
efficacemente  consentirsi  da  un  mandatario  munito  di  una  sem- 
plice procura  generale  ; e ciò  a termini  dell’  art.  1988  del  co- 
dice- civile  francese.  Lo  stesso  ha  luogo  presso  noi , giacdiè  la 
flisposizione  di  quell’articolo  venne  mantenuta  nel  nostro  ar- 
ticolo 2021. 

Passando  quindi  a trattare  dell’  estrinseco  e così  della  forma 
di  detta  procura , i prelodati  autori , invocato  I’  articolo  1985 
dello  stesso  codice  , secondo  cui  il  mandato  può  essere  confe- 
rito per  atto  pubblico  o per  scrittura  privata  ed  anche  per 
lettera , non  ammettendo  il  detto  articolo  distinzione  o modi- 
ficazione , si  occupano  delle  cautele  a prendersi  onde  la  procura 
per  rinunziare,  dopo  fatta  la  rinunzia,  non  potesse  per  avven- 
tura venire  sottratta. 
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li  Lc(;islatorc  nostro  Sovr.nno  ha  ovviato  a siffatti  inconve- 
nienti , prescrivendo  nel  niim.  5."  dell’  art.  1412  , doversi  fare 
per  atto  pubblico  le  rinuncie  ai  diritti  creditarii  e le  procure 
ad  negotia  ( quale  si  è quella  senza  dubbio  relativa  a siffatta 
rinunzia),  'anche  speciali,  dispensando  però  al  num.  2 dell’ 
art.  1424  , siffatte  procure  dall’  obblif'o  dell’  insinuazione  , con 
che  ven(pno  annesse  all’  ori{;inale  minuta  dell’atto  pubblico  che, 
in  dipendenza  di  esse,  viene  stipulato,  e così  della  dichiarazione 
di  cui  in  questo  articolo. 

5.°  Negli  articoli  981  a 986  inclusivamcntc  noi  abbiamo  ve- 
duto che  il  Legislatore  nostro  Sovrano  , non  solo , ad  esempio 
di  quanto  stabiliva  il  codice  civile  francese  nell’  art.  776  , de- 
terminava i modi  con  cui  le  donne  maritate , ed  i minori  ed 
interdetti  dovessero  accettare  le  eredità  a loro  favore  devolute, 
ma  aggiungeva  di  più  altre  savie  prescrizioni  onde  regolare  le 
formalità  da  osservarsi  per  tali  accettazioni  dal  sordo-muto, 
dalle  persone  soggette  alla  patria  podestà  , c dai  corpi  morali. 

I compilatori  di  detto  codice  civile  francese  , occupando.si 
nella  relativa  sezione  della  rinunzia  alle  eredità  , non  credettero 
più  necessario  di  stabilire  le  peculiari  forme  di  essa  rispetto 
alle  'donne  maritate , ai  minori  ed  interdetti  sunnominati , nella 
persuasione  verosimilmente  non  fosse  ciò  necessario,  avvegnaché 
se  le  persone  privilegiate  od  i loro  legali  amministratori  non 
possono  , senza  le  debile  autorizzazioni  , devenire  ad  un  allodi 
accettazione  di  una  eredità,  il  quale,  a prima  giunta,  presentasi 
come  un  atto  di  acquisto  , quantunque , per  gli  obblighi  che 
ne  sono  la  conseguenza  , possa  talora  diventar  nocive  , a ben 
più  forte  ragione  debba  dirsi  lo  stesso  della  rinunzia  ad  una 
eredità  , che  venne  in  ogni  tempo  considerata  come.una  alie- 
nazione quanto  meno  eventuale  , tuttoché  lo  stato  apparente 
dell’  eredità  rinunziata  non  presenti  vcrun  utile  nell’  accetta- 
zione della  medesima. 

Ed  infatti  i più  accreditati  scrittori  francesi  c commentatori 
di  detto  codice,  non  esitarono  un  momento  a decidere  che  le 
donne  maritate  ed  i tutori  dei  minori  ed  interdetti  non  potes- 
sero validamente  rinunziare  alle  successioni  a loro  favore  c dei 
loro  amministrati  apertesi,  senza  eseguire  le  formalità  >pcr  l’ ac- 
cettazione prestabilite. 

1 compilatori  del  codice  civile  di  Parma  credettero  tuttavia 
di  occuparsi  del  modo  e forma  delle  rinunzie  premenzionate  , 
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eJ  io  non  il  ubi  ((^  essersi  creduto  opportuno  il  brne  altrettanto, 
almeno  per  espressa  relazione  a{;li  articoli  del  nostro  Codice 
qui  sovra  citati  ; ma  si  sarà  osservalo  non  essere  ciò  necessario 
percliè  le  relative  disposizioni  si  lrovass3ro  nei  titoli  degli  spon- 
sali e del  matrimonio , della  minore  età  e della  tutela  , della 
maggiore  età  c della  interdizione. 

Ed  in  vero,  premesso  ciò  che  è indubitato,  che,  vale  a dire, 
la  rinunzia  ad  una  eredità  fu  in  ogni  tem|K>  considerala,  e dee 
riputarsi  come  una  alienazione  , l’  articolo  130  basta  per  de- 
cidere che  la  donna  maritata  non  può  ilivenirvi  senza  l’ auto- 
rizzazione maritale  o della  giustizia  ; bastano  gli  articoli  538  e 
392  per  denegare  al  tutore  del  minore  od  interdetto  la  facoltà 
di  tale  rinunzia  senza  l'autorizzazione  de!  consiglio  di  famìglia; 
basta  r articolo  362  per  ricusarla  al  minore  abilitalo , c I’  ar- 
ticolo 532  per  denegarla  al  p.adrc  ed  all’  avo  per  le  succes- 
sioni devolutesi  al  figlio  od  al  nipote  sotto  la  sua  patria  podestà 
costituiti. 

Ed  io  non  revoco  in  dubbio  , giusta  i riflessi  qui  sovra  spie- 
gali che,  per  le  successioni  devolute  ad  un  sordo-muto,  a figli 
di  famìglia  ed  ai  corpi  morali,  la  loro  rinunzia  debba  essere 
eseguita  nei  modi  stabiliti  negli  articoli  983  c 986  , non  meno 
clic  nell’  alinea  dell’  art.  984 , e nel  successivo  art.  98o  , rav- 
visando pressoché  impossibile  che  un  padre  od  avo  , allucinato 
dalla  ragione  di  usufrutto  che  gli  competa  sui  |>eculii  avventizii 
del  figliuolo  o del  nipote,  voglia  insistere  nell’ opporsi  alla  ri- 
nunzia di  una  eredità  che  non  convenga  nemmeno  di  accettare 
col  benefizio  dell’  inventario. 

Rimanderò  perciò  ai  precitati  articoli  98t  a 986  eil  alle  re- 
lative note  i giovani  legali  a cui  accada  di  essere  consultati 
sopra  rinunzie  ad  eredità  , a farsi  dalle  persone  qui  sovra  no- 
minate , dai  loro  amministratori , o da  quelli  che  , sui  succes- 
sibili , esercitano  la  patria  podestà  o la  curatela. 


ygg.  L’  erede  che  rinunzia  è consideralo  , come  se 
non  fosse  inai  stalo  crede. 

La  sua  rinunzia  però  non  escluderà  dal  potere  chie- 
dere i legali  che  fossero  stati  ordinali  a suo  favore. 
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1.®  Nello  stesso  motlo  che,  a mente  dell’ ari.  987  , l’ effetto  ' 
deir accettazione  rìsale  al  j;iomo  in  cui  si  è aperta  la  succes* 
sione,  r effetto  della  rinunzia  dee  risalire  alla  stessa  epoca, dal 
clic  ne  8C|;iie  che  I’  erede  che  rinunzia  è considerato  come 
« se  non  fosse  mai  stato  erede  » come  dispone  il  presente  ar- 
ticolo conforme  all’  art.  785  del  codice  civile  francese. 

Quantun(|uc  diffatli  I’  art.  967  conceda  all’  erede  di  picn  di- 
ritto r immediato  possesso  civile  dei  beni  ereditarii,  siccome,  a 
mente  dell’  art.  980 , nessuno  è tenuto  ad  accettare  una  eredità 
che  gli  sia  devoluta  , I’  accettazione  essendo  necessaria  all'  og- 
getto di  perfezionare  il  trapasso  della  proprietà  dei  beni  nell’ 
crede , finché  egli  non  ha  accettato , non  può  , propriaihen'e 
chiamarsi  vero  erede  , succcssor  in  uiiwcrstnn  ius  dvf aneli , 
ma  piuttosto  crede  presuntivo  *1  come  lo  chiamano  gli  autori 
francesi  per  differenziarlo  dall*  erede  definitivo  , non  essendo 
esso  che  chiamato  a succedere  dalla  legge  o dalla  disposizione 
umana , motivo  per  cui  io  ho  creduto  di  poterlo , quantunque 
con  improprio  vocabolo,  appellare  successibili;. 

Dalla  regola  in  questo  articolo  sancita  ne  deriva  piana  e con- 
naturale la  conseguenza  che  il  detto  successibile  che  rinunzia  all’ 
eredità  in  tempo  utile  , e prima  di  essere  addivenuto  a qua- 
lunque atto  d’accettazione  della  medesima,  è di  picn  diritto 
esonerato  dai  pesi  ereditarii  , c non  può  essere  ricercato  dai 
creditori  della  successione  ; che  i diritti  che  gli  competevano 
verso  il  defunto  sussistono  , e sono  esperibili  verso  coloro  che 
accettino  l’ eredità  in  seguito  alla  di  lui  rinunzia  , o verso  I’  c- 
redità  giacente , che  egli  d’  altro  canto  nulla  può  ritenere  di 
spettanza  dell’ eredità  stessa,  nemmeno  i frutti  prodotti  dai  beni 
ereditarli  nei  termini  stabiliti  dagli  articoli  1014  c 1016,  avendo 
però  egli  ragione  di  essere  rimborsato  delle  spese  che  avesse 
fatte  in  dipendenza  della  facoltà  accordatagli  dall’  art.  990. 

L’ esonerazione  prememionata  dal  debiti  ereditarli  è così  piena, 
che  essa  ha  luogo  anche  pei  debiti  che  il  padre  avesse  contralti 
per  gli  alimenti , educazione  c stabilimento  del  figlio  erede  ri- 


*1  Sebbene  la  qiialincaiionc  iti  erede  presuntivo  riceva  pid  appropriala  ap- 
plicazione alla  peraona  clic  si  presumo  dover  essere  chiamata  dalla  leggo  o dall.v 
dispowaionc  a auecodere,  ed  agli  eredi  iminiiiati  nell'  articolo  84. 
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nunziantc  , come  e!  liisej|rtano  il  Voci  *I  cJ  il  Richeri  *2  sul 
fondaincnlo  ilella  iegi^e  4.a  (k>d.  De  primipito. 

2.°  Il  succimo  articolo  785  dui  codice  civile  francese  si  limita 
a sancire  la  massima  contenuta  nella  prima  parte  di  questo  ar- 
ticolo. Siccome  però  si  possono  fare  Iellati  o prele(]^ati  all’erede, 
e massimamente  ad  un  coerede,  può  accadere  che  questi,  per  una 
eccessiva  esitazione  ..sulla  consistenza  dell’  eredità  depurata  , o 
per  altro  motivo  , non  curandosi  dell’  amministrazione  che  la 
legf'e  conferisce  all’erede  col  benefizio  d’inventario,  rinunzino 
all’  eredità  a loro  favore  devolutasi , c può  succedere  che,  de- 
|iuratasi  la  medesima  o dai  coeredi  .accettanti,  o daf^li  eredi  sub- 
entranti , a termini  degli  articoli  seguenti , od  anche  dal  cura- 
tore deputato  all’  eredità  giacente , venga  questa  a risultare 
attiva. 

In  questo  caso , non  previsto  dal  francese  legislatore , la  ri- 
nunzia all’eredità,  dicliiarata  da  quei  successibile  e legatario, 
dovrà  essa  fargli  perdere  anche  il  legalo  ? Siffatta  controversia 
non  isfuggi  ai  romani  giureconsulti , i quali , in  varie  leggi , e 
segnatamente  nelle  leggi  17  , § ultimo  , e 87  De  legatis  1.™" , 
la  risolvevano  a favore  del  legatario. 

Questa  massima  venne  ridotta  in  legge  positiva  nell’  alinea 
del  nostro  articolo.  Non  dirò  le  ragioni  che  di  essa  ne  addus- 
sero i romani  legislatori , nè  le  modificazioni  a cui  essa  può  an- 
dare soggetta  secondo  il  diritto  comune  , come  neppure  le 
ampliazioni  che  della  stessa  regola  si  pretendono  aminessibili  alle 
.sostituzioni  permesse.  Chi  desideri  notizie  legali  sovra  ciò  tutto 
potrà  consultare  il  prenominato  nostro  patrio  autore  Richeri  *3. 
Avvertirò  per  ultimo  sovra  questo  articolo  che  , nella  nota  3.a 
all’  articolp  93o , ho  trattata  la  controversia  se  il  figlio  legittimo 
del  figlio  naturale  riconosciuto  c rinunziantc,  sia  compreso  nelle 
disposizioni  di  questo  articolo  c del  seguente,  e che  bo  credulo 
di  risolverla  in  senso  affermativo. 

looo.  Tacile  successioni  ab  intestato  la  parte  di  colui 
che  rinunzia  si  accresce  ai  suoi  coeredi  ; se  è solo,  la  suc- 
cessione si  devolve  al  grado  susseguente. 

*1  In  Pand.  , lib  39,  lil.  3,  num.  30. 

*2  Jurisp.  Uiiiv.  , tom.  7 , g 1301. 

*3  Ivi,  JS  13!i3  ad  ISfw  inclusive. 
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1.**  Negli  articoli  865  a 869  inclusive  il  legislatore  crasi  oc- 
cupato del  diritto  d’  accrescimento  che  ha  luogo  fra  i coeredi 
nelle  successioni  testamentarie  di  cui  egli  occupavasi  nel  titolo 
ove  i precitati  articoli  sono  stanziali.  Nella  nota  l.a  al  detto  ar- 
ticolo 865  ho  avvertito  come  , in  dette  successioni  , il  pretnen- 
zioiiato  diritto  traesse  la  sua  origine  dalla  massima  o piuttosto 
sottigliezza  del  diritto  romano , secondo  cui  nemo  pnganus  de- 
cedere poterat  parlim  testatus  partim  inlestalus  , e per  quale 
ragione  o presunzione  di  volontà  , lo  stesso  diritto  sia  stalo 
mantenuto  nel  Codice  Civile,  tuttoché  questo,  nell’  articolo  806, 
abbia  derogato  alla  massima  premenzionata. 

Nello  successioni  ab  intestato  il  diritto  romano  riconosceva 
parimente  /’  accrescimento  ossia  la  riunione  della  porzione 
ereditaria  devolutasi  al  coerede  o consucccssibìlc  rinunzianle 
a quelle  dei  coeredi  accettanti  ; e ciò  per  un  altro  principio , 
quello  cioè  che  , siccome  l’ erede  o gli  eredi  rappresentano  lu 
persona  del  defunto  nell’  tinivcrsaliià  de’  suoi  diritti  attivi  e par- 
sivi , siffatta  rappresentazione  non  possa  aver  luogo  parziaria- 
roenle. 

1 compilatori  del  codice  civile  francese  adottarono  nell’arti- 
colo 786  siffatto  accrescimento  nelle  successioni  ab  intestalo  , 
ma  come  una  conseguenza  necessaria  della  regola  stabilita  nell’ 
articolo  precedente  , che  il  successibile  che  rinunzia  è consi- 
derato come  se  non  fosso  mai  stato  crede  ; d’ onde  ne  segue  che 
quella  persona  la  quale  morì  lasciando  superstiti , per  esempio, 
tre  £gli  o tre  fratelli,  se  uno  di  questi  rinunzia  all’eredità, 
che  è un  essere  morale  individuo  , essa  hgiira  come  se  si  fosse 
resa  defunta  lasciando  superstiti  due  soli  figliuoli  o fratelli,  ni 
quali  perciò,  se  sono  accettanti  , tutta  l’eredità  si  aeputa  de- 
voluta dal  momento  della  morte  del  defunto  , in  seguito  all’ 
altro  principio  sancito  nell'  articolo  787. 

Questa  disposizione  della  legislazione  francese  , come  con- 
forme al  diritto  presso  noi  preesistente,  venne  dal  Sovrano 
Legislatore  nostro  adottata  nella  prima  parte  di  questo  articolo, 
e siccome  l’ accrescimento  di  cui  ragiono  è C effetto  delia  ri- 
nunzia del  coerede,  la  relativa  disposizione  venne  stanziata  nel 
presente  titolo,  contenente  le  disposizioni  comuni  alle  successioni 
testamentarie  ed  ab  intestato,  coll'  opportuno  rimando , nel  po- 
steriore articolo  1002,  ni  precitati  articoli  865  a 869,  quando 
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r accresci incniu  , che  è effetto  della  rinunzia  , ha  luogo  nelle 
successioni  testamentarie. 

Dacché  l’accrescimento  menzionato  nella  prima  parte  di  questo 
articolo  ha  luogo  perchè  il  successibile  che  rinunzia  è conside- 
rato, rispetto  all’ eredità  di  che  Si  tratta,  come  se  non  avesse 
esistito,  nc  segue  che  la  porzione  d’  eredità  ripudiata  passa  agli 
altri  coeredi , nello  stesso  modo  con  cui  l' avrebbero  conseguita 
succedendo  immediatamente  al  defunto.  Quindi  è che,  se  muore, 
per  esempio , un  padre  , lasciando  due  figli  c tre  nipoti  di 
ua  figlio  premorto  , se  uno  di  detti  figli  rinunzia  all’  eredità  , 
la  sua  porzione  si  devolve  per  una  metà  al  fratello  accettante, 
e per  l’altra  metà  ai  nipoti  che  parimenti  accettano  , divisibile 
fra  essi  per  capi,  cosi  che  il  detto  fratello  $uccc<le  al  padre  per 
tre  sesti,  ossia  per  la  metà , cioè  per  due  sesti  jure  proprio  , e 
per  un  altro  sesto  in  forza  deU’accresciraento,  e nell’  altra  metà 
fra  tutti  succedono  all’  avo  i tre  nipoti  , perchè  cosi  avrebbero 
succeduto  se  il  patruo  rinunziante  fosse  premorto  all’  avo  pre- 
detto,, e non  avrebbero  succeduto  per  tre  quarte  parti. 

Che  se,  nella  specie  qui  sovra  proposta,  la  rinunzia  all’ereditìi 
fosse  dichiarala  , non  da  uno  dei  figli , ma  bensì  da  Uno  dei  tre 
nipoti  del  defunto  , la  porzione  rìnun::iata  non  accrescerebbe 
in  menoma  parte  al  patruo  , ma  unicamente  agli  altri  nipoti 
accettanti  , perché  questi  due,  se  il  loro  fratello  fosse  premorto 
all’  ayo  , avrebbero  , come  rappresentanti  il  loro  genitore  , con- 
seguita essi  soli  la  porzione  ereditaria  che  a quest’  ultimo  si 
sarebbe  devoluta  se  sopravvivente.  Nella  nota  5. a all’ art.  946 
ho  trattata  la  quistione  se  raccrcscìmento  di  cui  in  questo  ar- 
ticolo approfitti  ad  una  figlia,  esclusa  dalla  successione  paterna  , 
a mente  dell’  articolo  913  mediante  la  legittima  , per  la  com- 
prensione nel  calcolo  di  questa  della  porzione  a cui  una  sua 
sorella  abbia  rinunziato  a termini  di  detto  articolo  946.  Non  ho 
a tale  rispetto  , che  a riferirmi  alle  cose  in  detta  nota  ragionate. 

2.°  Secondo  il  diritto  romano  l’accrescimento  a favore  dei 
coeredi  , di  regola  generale , aveva  luogo  comunemente  eliam 
i'^no!  anlibus  et  invitis  *\.  Il  codice  civile  francese,  occupandosi 
negli  articoli  1044  e 1046  dell’  accrescimento  nelle  successioni 
testamentarie  , nulla  statuisce  sul  punto  se  esso  sia  forzalo  o 

‘1  L.  31  e o3,  I.®  De  aii/itir.  tei  oiitiU  licrcil.  V.  andie  il  Fabro  lib.  0, 
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meramente  facoltativo  ai  coeredi  che  possono  profìttarnc  , e 
nulla  parimente  statuisce  in  proposito  nel  succitato  articolo  786, 
ove  il  detto  codice  si  occupa  '.lell’  accrescimento  nelle  succes- 
sioni ab  intestalo. 

Ciò  non  pertanto  i .si{jnori  Chabot  *l  , Diiranton  *2  c Delvin- 
coiirt  *ò  sono  concordi  nel  credere  che  la  massima  del  diritto 
romano  debba  ancora  essere  sejjuita  sotto  1'  impero  ilei  codice 
civile  francese  , così  che  il  coerede  a di  cui  favore  si  accresce 
la  porzione  del  riniinziante  . non  la  può  ripuiliare  se  allo  stesso 
tempo  non  rinuncia  alla  propria  porzione  ereditaria.  E questa 
verità  lejjale  è ancora  la  consej'iienza  della  rap,ione  per  cui  il 
codice  stabilisce  r accrescimento  fra  coeredi  anche  nella  succes- 
sione ab  intestalo,  quella  cioè  che  la  rinunzia  , a termini  depfU 
articoli  795  del  codice  civile  francese,  e del  nostro  precedente, 
to(;lie  di  mezzo  il  rinunziante  come  se  cf'li  non  avesse  esistito. 

A più  forte  ra{jione  la  dottrina  dei  prelodati  scrittori  tlovrà 
sc(;iiirsi  sotto  1’  impero  del  nostro  Cotlice  , il  quale  , nell’  arti- 
colo 868,  adottò  la  massima  suddivisata  rispetto  all’accrescimento 
nelle  successioni  lestanienturie  , tuttoché  questo  sia  fondato 
anche  sulla  presunta  volontà  del  testatore,  c non  soltanto  sovra 
quella  della  le|’(;e,  come  nelle  successioni  ab  intestato.  Quanto 
poi  alle  ragioni  che  fecero  ammettere  tale  massima  nel  succitato 
articolo , ed  al  modo  con  cui  dee  intendersi  la  qualità  coattiva 
dell’ accrescimento , rimanderò  i lettori  alle  o.sservazioni  da  me 
svolte  nelle  note  all’  articolo  precitato.  ‘ 

Il  nostro  Richeri  *4  , ed  i prelodati  signori  Chabot  e Delvin- 
courl  si  occupano  tli  alcune  modificazioni  c distinzioni  a cui  può 
andare  soggetta  la  massima  .sud<livlsata;  srccomc  però,  quantunque 
le  rinunzie  di  un  coerede  di  cui  convenga  ai  coeredi  di  appro- 
fittare , possono  anche  aver  luogo  nel  caso  previsto  dall’  art.  1069, 
la  maggiore  estensione  che  l’articolo  1067  ha  dato  presso  noi 
alla  dispensa  dalla  collazione,  comparativamente  colla  legge 
francese,  rende  meno  frequente  l’opportunità  d’invocare  il 
precitato  articolo  1069,  e siccome  raro  è il  caso  in  cui  ai  coe- 
redi convenga  il  mettersi , coll’  accettazione  , nel  caso  dell’  ac- 
crescimento dall’ articolo  previsto,  in  seguito  alla  rinunzia  di  un 

'I  Tom.  2 , art.  786,  pag.  45,  iium.  9. 

'3  Tom.  5 , pag.  404  , num.  502. 

*3  Tom . 9 , pag  83. 

*4  Jurisp.  Vniu,  , tom.  7,  §§  .'>29  a 554. 
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aliro  coerede,  io  credo  potermi  dispensare  dal  discutere  le  di- 
stinzioni e modificazioni  preacennate  , rimandando  all’  occorrenza 
i lettori  alle  dottrine  che  le  stabiliscono , mentre  il  non  essersi 
dal  nostro  (’.odice  adottata  la  divisione  delle  eredità  fra  le  due 
linee  paterna  e materna  , che  nel  raro  caso  previsto  nell’  arti- 
colo 935  , ini  dispensa  parimenti  dall’  occuparmi  di  varie  spie- 
gazioni che  al  precitato  articolo  786  del  codice  civile  francese 
vengono  date  dagli  autori  francesi,  necessitate  dal  sistema  adot- 
tato nell’ articolo  733  di  iletto  codice  della  generale  divisione 
fra  le  predette  due  linee  in  tutte  le  successioni  ascendentali  e 
collaterali.  Rimanderò  parimente  i miei  lettori  alle  cose  da  me 
dette  nella  nota  2.a  all’  articclo  949  , sul  punto  se  il  figlio  na- 
turale , dal  nostro  Codice  riconosciuto  erede  dei  genitori  , ap- 
profitti dell’accrescimento  di  cui  in  questo  articolo,  in  seguito 
alla  rinunzia  di  un  erede  paterno  ascendente  o collaterale  , ed 
a quanto  ho  avvertito  nella  nota  l.a  all’art.  951  sull’ a^tro  punto 
di  questione  se  , succedendo  con  ascendenti  o collaterali  due 
figli  naturali  , la  rinunzia  di  uno  di  questi  alla  sua  porzione 
faccia  si  che  questa  si  accresca  soltanto  al  fratello  , od  anche 
agli  altri  coeredi. 

5.®  Il  nostro  Legislatore  Sovrano  prevede  ancora  nell’  alinea 
dell’  articolo  , un’  altra  conseguenza  del  principio  stabilito  nell’ 
articolo  precedente  che  l’erede  che  rinunzia  è considerato  come 
non  fosse  mai  stato  erede. 

Se  adunque  la  di  lui  rinunzia  opera  , rispetto  all’  apertasi 
successione  , lo  ste.sso  effetto  che  opererebbe  la  di  lui  premo- 
rienza al  defunto,  ne  segue  che,  se  il  detto  rinunzianle  èsolo, 
la  successione  , come  se  egli  non  esistesse , dee  devolversi  agli 
eredi  del  grado  susseguente. 

CjOiì , se  un  unico  figlio  rinunzia  all’  eredità  del  genitore  . 
questa  ti  devolve  ai  rispettivi  ascendenti  superstiti  , se  un  fra- 
tello germano  unico  rinunzia  all’  eredità  del  fratello  defunto  , 
questa  si  devolve  al  fratello  consanguìneo  -,  se  il  rinunziantc  sia 
unico  fratello  di  detto  defunto  , la  successione  si  apre  a favore 
del  più  prossimo  fra  i congiunti. 


tool.  Non  si  succede  giaiutiiai  rappresentando  liti  cre- 
do , clic  ha  rinunziato  ; se  il  rinunziante  è il  solo  crede 
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nel  suo  yrado  , o so  liitii  i coeredi  rinunziano , siibcn- 
trauo  i figli  per  dii  ilio  proprio  , e succedono  per  capi. 

Nell’  arlicolo  929  il  Leijislalorc  aveva  (;i'a  stabllilo  non  rap* 
presenlarsi  le  persone  vivcnli,  sullo  le  sole  modificazioni  di  cui 
in  esso.  Quindi  la  necessaria  consc{;ucnza  non  polersi  succedere 
rapprescnlando  un  erede  che  ha  rinunziato  , )x:rcliè  efjli  era 
vivente  al  tempo  in  cui  si  è aperta  la  successione  , c sul  fon- 
damento di  questa  disposizione  , nella  noia  2. a all’ arlicolo  924, 
ho  opinato  col  sii^nor  Cliabot  die  un  jironipole  non  possa,  rap- 
presentando il  suo  avo  pretendere  alla  successione  del  suo  proavo, 
se  il  di  lui  padre  riiiunziò  all’ eredità  del  rispettivo  (jeniloreed 
avo  predetto.  Alcuni  autori  francesi  considerano  perciò  la  di- 
sposizione contenuta  neirariieolo  787  di  ipiel  Codice  ( dal  quale 
venne  desuntoli  nostro  articolo  presente  ) come  vna  ripetizione 
di  quanto  disponeva  (|ià  I’  articolo  744  dello  stesso  codice  , a 
cui  è conforme  il  precitato  nostro  articolo  929.  Essi  ravvisano 
tuttavia  utili  le  spiej’azioni,  nel  summenzionato  articolo  787,  date 
alla  ref'ola  secondo  cui  non  si  succede  f;iammai  rappresentando 
un  erede  che  ha  rinunziato. 

Non  era  necessario  il  dire  che  i fif;li  del  rinunziante  non  pos- 
sono perciò  pretendere  alla  porzione  che  al  loro  padre  , se  ac- 
cettante, sarebbesi  devoluta,  quando  con  questi  concorrano  altri 
coeredi , e cosi  altri  fratelli  o fip,liuoli  di  fratelli  premorti  che, 
in  fora»  della  rappresentazione , prendono  il  luo{;o  dei  loro  ge- 
nitori , avendo  |;ià  I’  articolo  precedente  stabilito  che  la  porzione 
del  rinunziante  si  accresce  a quella  di  delti  coeredi  ; ma  era  op- 
portuno prevedere  il  caso  in  cui  il  rinunziante  sarebbe  il  solo 
crede,  ed  il  caso  in  cui  , essendo  più  p;li  eredi  , tutti  abbiano 
rinunziato. 

Siccome  nel  primo  di  delti  casi , a mente  dell’  articolo  che 
precede  , la  successione  si  devolve  af^li  eredi  del  grado  susse- 
guéhte , e lo  stesso  dee  dirsi  nel  secondo  caso  , la  rinunzia 
operando  l’ efletto  che  I’  erede  rinunziante  sia  considerato  come 
se  non  fosse  mai  stato  crede , e così  come  se  fosse  premorto 
al  defunto,  ne  segue  clic  essi  devono  succedere  per  capi.  Se  per- 
ciò alla  successione  paterna  avranno  rinunziato  due  figliuoli , 
di  cui  uno  abbia  quattro  figli  e I’  altro  un  solo  , essa  dividè- 
rassi  in  cinque  porzioni  di  cui  ne  spetterà  una  a ciascuno  di 
detti  nipoti. 
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1003.  Nelle  successioni  teslamcniai  ic  la  parte  di  colui 
che  riiiunzin  si  devolve  a’  coeredi , od  agli  eredi  legit- 
timi , come  negli  articoli  865  ed  S69. 

Nella  nota  l.a  all’articolo  1000  dissi  clic  il  nostro  Legislatore, 
dopo  di  essersi  occupalo  negli  articoli  905  a 969  dell’  accresci- 
mento nelle  successioni  tcstainentarie  , gli  rimaneva  a regolarne 
gli  efFetti  nelle  successioni  ab  intestato  ; clic  in  queste  succes- 
sioni il  principale  caso  di  siffatto  accrescimento  essendo  quello 
della  rinunzia  di  uno  o di  tutti  i coeredi , opportuna  sede  delle 
regole  da  stabilire  in  proposito  si  appresentava  quella  in  cui  egli 
statuiva  sulle  conseguenze  di  detta  rinunzia  ; clic  fìnalincntc  , 
siccome  tali  conseguenze  hanno  luogo  per  I’  accrescimento  pre- 
menzionato , cosi  nelle  successioni  testamentarie,  come  in  quelle 
ab  intestato  , le  disposizioni  degli  articoli  relativi  dovevano  ab- 
bracciare r una  come  l’  altra  di  tali  successioni. 

Nei  due  articoli  precedenti  stabilì  il  Legislatore  sull’  accresci- 
mento nelle  premenzionatc  successioni  ab  intestato.  Quanto  a 
quelle  testamentarie  avendo  egli  (T'^’  sancite  le  norme  a seguirsi 
nei  precitati  articoli  965  a 969  , non  la  che  rimandare  ai  me- 
desimi , ai  quali , come  parimenti  alle  note  sovra  di  essi  , in 
rimanderò  parimenti  i mìei  lettori. 

ioo3.  I creditori  di  colui  che  rinunzia  ad  un’  ereditò 
in  pregiudizio  dei  loro  diritti  , possono  farsi  autorizzare 
giudizialmente  ad  accettarla  in  nome,  c luogo  del  loro 
debitore.  » 

In  questo  caso  la  rinunzia  c annullala  non  in  favore 
dell’  erede , che  vi  ha  rinunziato  , ma  solamente  a van- 
taggio de’  suoi  creditori  , e per  la  concorrente  quanlitò. 
de’  loro  crediti. 

1.°  Non  parlasi  in  questo  articolo  di  quella  rinunzia  ad  una 
eredità  che  venga  impugnala  come  intempesiiva  per  essere  il 
rinunziante  divenuto  ad  atti  di  acccttazione  espressa  o tacita 
dell’  eredità  , por  essersi  trovato  o posto  al  possesso  dei  beni 
ereditari  senza  adempiere  al  disposto  dall’ artìcolo  1007,  ovvero 
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per  avere , a menle  del  successivo  articolo  1008  , sottratti  o na- 
scosti effetti  spettanti  all’  eredità  pretesa  rinimziarsi. 

In  siffatti  casi  colui  che  impiij^na  come  inefficace  la  rinunzia 
non  vuole  esperire  e(;li  stesso  dei  diritti  che  , malf;rado  la  me- 
desima , spettavano  all’  erede  rinuiiziante,  ma  vuole  bensì  che 
questi  , in  scfruito  alla  da  lui  Fatta  accettazione  espressa  o ta- 
cita come  sovra  , riraanj^a  forzatamente  erede  , e come  tale 
soggetto  ai  pesi  ereditari. 

La  facoltà  perciò  di  impuf;nare  sotto  tale  aspetto  la  rinumria 
appartiene  non  solo  ai  creiliiori  prenominati  , ma  anche  ai  Ic- 
l^atari  di  somme  di  danaro  o prestazioni  in  [teneri  , i quali 
hanno  interesse  di  avere  obblif^ato  o coobliiyato  alla  soddisfa- 
zione di  detti  le{»ati  , 1’  crede  che  ha  inefficacemente  rinunziato, 
ed  anche  ai  di  Ini  coeredi  , \ quali  vof|liono  farlo  concorrere 
air  adempimento  di  detti  pesi. 

1. a  rinunzia  di  cui  si  occupa  il  Lej'islatorc  in  questo  articolo 
è quella  che , dichiarata  da  un  crede  o coerede  , il  quale  non 
ha  ancora  in  nessun  modo  accettata  l’eredità,  sarebbe  efficace, 
e darebbe  luo|;u,  a favore  dei  suoi  coeredi  all’ accrescimento 
di  cui  nri  precedenti  articoli , sfe  e.ssa  non  pre{^iudicasse  i diritti 
dei  creditori  del  rinunziantc. 

2. "  L’  e.litto  del  pretore  riferito  ila  Dlpiano  nella  le(;(re  l.a 
' Quae  in  jraudem  credit,  farla  stint  ut  restit. , ivi  chiamato  edi- 

ctuin  de  actione  PauUiana,  autorizzava  bensì  i creditori  a far  ri- 
vocare intra  annuin  quae  fraudaiionis  causa  gesta  erunt  j tut- 
tavia lo  stesso  {giureconsulto  Ulpiano  , nel  § 2 della  le/j{;e  6.a 
.al  detto  titolo  , rispondeva  : n et  [troinde  qui  repudiavit  here- 
n ditatem  vel  le('iliman!  vcl  testaiuentariam  non  est  in  ea  causa 

ut  buie  edicto  locum  faciat:  noluit  emm  adquirere,  non  suum 
, « proprium  patrimonium  diminuit.  n 

Il  presente  articolo,  desunto  dall’ articolo  788  del  codice  ci- 
vile francese,  non  .solo  conferisce  ai  creditori  di  colui  che  ri- 
nunzia ad  una  eredità  la  facoltà  di  farsi  autorizzare  {{iiiJizial- 
rnentc  ad  accettarla  in  nome  e luof'o  del  debitore  ; ma  di  più 
non  fa  dipendere  l’esercizio  di  tale  facoltà,  come  le  lef;(;i  l.a  e IO 
del  di)zesto  al  titolo  precitato,  dacché  la  rinuncia  sia  stata  fatta 
con  animo  di  fraudare  i creditori  predetti,  e cosi  dacché  con- 
corrano consilium  et  eventus  , appallandosi  che  la  rinunzia  pre- 
detta arrechi  pregiudizio  ai  diritti  di  detti  creditori,  cotne  sul 
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precitato  articolo  788",  {;iustanienle  avvertono  i signori  t'.habot  *! 
e Duranton  *2.  , 

Quest’  ultimo  si  appresenla  la  difficoltà  nascente  (lacchè  1’  ar- 
ticolo 1167  (li  (letto  codice  francese  ( il  nostro  1258),  acciò  i 
creditori  possano  impugnare  gli  atti  fatti  dal  loro  debitore  , 
sembri  esigere  che  essi  abbiano  avuto  luogo  in  frode  delle  loro 
ragioni  ; ma  , senza  occuparsi  della  vera  intelligenza  di  detto 
articolo  , egli  persiste  nella  sua  opinione  , dicendo  che  il  detto 
articolo  788  ciò  non  richiede,  e bastare  il  relativo  di  lui  silenzio 
acciò  non  possa  alligarsi  la  concessione  in  esso  fatta  ad  una 
condizione  dal  Legislatore  non  prescritta. 

10  convengo  tanto  più  facilmente  coi  prelodati  autori , che  , 
nel  precitato  nostro  articolo  1258  , venne  al  relativo  articolo  del 
codice  civile  francese  aggiunta  la  prescrizione  contenuta  nel 
primo  alìnea  dì  quello,  la  quale,  non  sembrami  potersi  acco- 
modare alla  rinunzia  ad  una  eredità  , e rendere  perciò  inappli- 
cabile a questa  la  disposizione  delia  prima  parte  dello  stesso 
articolo  , così  che  il  disposto  nel  secondo  alinea  sia  appunto 
diretto  a mantenere  , per  le  rinunzie  di  cui  è caso,  la  prescri- 
zione contenuta  in  questo  articolo,  coll’  obbligo  tuttavìa  ai  cre- 
ditori di  ottenere  I’  autorizzazione  del  Tribunale  , la  quale  non 

.è  loro  necessaria  per  impugnare  gli  altri  atti  dal  debitore  fatti 
in  frode  delle  loro  ragioni.  ’ * 

o.°  Non  possono  adunque  ì creditori  del  rìnunziante  accet- 
tare r eredità  riniinziata  senza  oitcnetne  la  giudiziale  autoriz- 
zazione. 

11  prelodato  signor  Chabut 'o, ’nvestigando  quale  possa  essere 
il  motivo  per  cui  il  Legislatore  esigette  siffatta  autorizzazione , 
lo  attribuisce  alla  necessità  che  il  Tribunale  riconosca  se  possa 
essere  utile  ai  creditori  l’ accettazione  domandata,  onde  non  re- 
care inutili  imbarazzi  ai  coeredi  nelle  operazioni  della  divisione, 
e crede  che  la  stessa  autorizzazione  possa  concedersi  dal  Tri- 
bunale con  decreto  sopra  ricorso  di  detti  creditori,  perchè  la 

legge  non  prescriva  un  giudìzio  contraddittorio.  Parrhi  giusta  ' ' 

r opinione  del  prelodnto  autore  che  la  discorsa  autorizzazione 
non  debba  cosi  facilmente  concedersi  se  non  risulti  di  un  van- 

♦ 

*\  Tom.  i , ari.  7HS , p-ij;.  46,  iiiiin.  K 
Tom  5,  pag.  468,  nmn.  5!I. 

*5  Cil  loco,  iMim.  i c 3.  ' 
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che  dall’  acccttazione  i crcditoii  possano  derivare  -,  ma 
dacché  il  Le('islatorc  non  ahhia  |n  quest’  articolo  stabilito  il 
procedimento  ad  csejjuirsi  per  I’  esercizio  del  diritto  che  esso 
concede  ai  ctcdilori  ( ciò  clic  forse  parve  estraneo  all’  egf^ctto 
di  un  Codice  civile  ) io  non  credo  clic,  per  determinarlo,  possa, 
nel  silenzio  della  lejj(Tc,  farsi  .astrazione  del  motivo  per  cui  venne 
r autorizzazione  (giudiziale  richiesta. 

A questo  riguardo  ritengo  che  la  ragione  della  legge  consìste 
nell’  interesse  che  hanno  i coeredi , o gli  eredi  del  grado  in- 
feriore nel  caso  di  successione  ab  intestalo  , e gli  eredi  legit- 
timi nel  caso  previsto  dall’ articolo  869,  di  conservare  l’accre- 
scimento o la  devoluzione  che  , rispetto  alla  porzione  dell’ 
erede  o coerede  rinunziante,  sono  loro  accordati  dagli  articoli 
precedenti  c dal  precitato  articolo  869,  di  quali  diritti  non  è 
giusto  possano  i medesimi  essere  spogliati  senza  essere  sentiti. 

Quando  il  coerede  ha  accettata  I’  eredità,  siffatta  accettazione 
bastando  a far  presumere  utile  C esercizio  dei  diritti  ereditarli 
al  medesimo  spettanti , I’  articolo  882  del  codice  civile  francese 
( il  nostro  1066  ) permette  ai  creditori  del  condividente , seiua 
necessità  di  giudiziale  autorizzazione  , di  intervenire  nelle  ope- 
razioni della  divisipne  , intervento  che  non  pregiudica  gli  altri 
coeredi  ; ma  nel  caso  previsto  dal  presente  articolo  , la  rinunzia 
fatta  dal  coerede,  induccndo  una  tal  quale  presunzione  che  l’  ac- 
cettazione non  gli  sarebbe  avvantaggiosa , c l’intervento  dei 
creditori  per  accettarla  in  suo  nome , privando  come  sovra  i 
coeredi  od  eredi  del  grado  inferiore  di  un  diritto  dalla-  legge 
ad  essi  conceduto,  io  porto  opinione  che  i creditori  prenomi- 
nati non  possano  ottenere  la  giudiziale  autorizzazione  di  che  si 
tratta  senza  inslituire  un  regolare  giudizio  contro  i medesimi , 
ed  anche  contro  gli  eredi  legittimi  nel  caso  predivisato  ; e ciò 
tanto  più  in  vista  di  quanto  dirò  nella  nota  seguente. 

Egli  è di  più  a notarsi  che  , quando  un  erede  o coerede 
« oberato  da  debiti  personali , i-avviserà  inutile  per  lui  lo  espe- 
« rimento  di  ragioni  ereditarie  a suo  favore  devolutesi,  le  quali 
« non  profitterebbero  che  ai  suoi  creditori  » , esso  il  più  fre- 
quentemente , a vece  di  devenire  ad  una  rinunzia  che  eccite- 
rebbe la  vigilanza  dei  medesimi',  e li  spingerebbe  a prevaicr.si 
della  facoltà  che  il  presente  articolo  ad  essi  concede  ( previi 
concerti  coi  coeredi  o cogli  credi  del  grado  inferiore,  che  sarà 
difficile  cosa  il  porre  in  evidenza  ),  se  egli  non  trovasi  nel  pos- 
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se«»  re»le  dei  beni  erediurii , e non  sia  addivenuto  ad  aUi  di 
accettazione  tacita  od  espressa  dell'eredità  *l,ic  tic  starà  ino- 
peroso , lasciando  che,  si  ponjjano  al  possesso  dì  detti  beni  i 
prenominati  eredi  del  (>;rado  inferiore  , ovvero  che  i suoi  coe- 
redi addiven|;ano  fra  di  loro  alia  divisione  dell’  eredità. 

• E siccome,  in  questo  caso,  i creditori  non  avrebbero  azione 
contro  i primi,  perché  essi  non  sono  eredi  del  debitore  , e non 
potrebbero  intervenire  nella  divisione  premenzìonata  utendo  ju- 
ribus  di  un  coerede  che  non  ha  ancora  accettato , io  tcn|;o  per 
fermo  che  i creditori  predetti , insiituendo  contro  chi  sovra  il 
giudizio  per  l’ esperimento  delle  ragioni  che  loro  conferisce 
r articolo  nel  caso  di  rinunzia  del  loro  debitore , potrebbero 
evocare  nel  medesimo  quest’  ultimo , e fargli  prefìggere  un 
' termine  per  deliberare  sull’  acccttazione  o rinunzia,  a pena  che 
si  abbia  in  difetto  per  accettante.  Questa  mia  opinione  trova  il 
suo  appoggio  non  solo  nella  nota  regola  gui  vult  finem  vuU 
medium,  ma  altresì  nella  disposizione  contenuta  nell’  art.  1006, 
non  conforme  a quella  del  signor  Toullier  *2  credendo  molto 
fondata  la  relativa  opinione  del  signor  Duranton  *5  che  i cre- 
ditori possano,  senza  giudiziale  autorizzazione,  intervenire  nella 
divisione  come  legalmente  subentrati  nelle  ragioni  di  un  coerede 
che  non  ha  ancora  deliberalo , ed  a cui  la  legge  nel  seguente 
articolo  ( conforme  all’  articolo  789  del  codice  civile  francese  ) 
concede  trent’  anni  per  deliberare  , se  un  termine  non  gli  è 
prefìsso  dal  Tribunale  a mente  dell’ art.  1017. 

4."1  signori  Duranton  *4,  Chabot  *5,  Delvincourt  *6  e Favard  *7 
sono  d’  accordo  nel  decidere  che  la  facoltà  di  cui  nell’  articolo 
non  può  competere  che  ai  creditori  anteriori  alla  rinunzia,  quan- 
tunque posteriori  all’  apertura  della  successione. 

Osserva  giustamente  il  primo  di  essi  che  , non  permettendo 
la  legge  la  revoca  della  rinunzia  , se  non  quando  questa  pre- 
/ 

*1  Giacché  te  C(;U  trovati  al  poMcaao  reale  iHvaienzionato  od  allriaienU  ha 
accettala  1’  rredilà , i di  lui  creditori  potranno  esperire  wi  beni  ereditari  al 
medesimo  devolutiti , delle  ragioni  che  loro  sono  dalla  legge  accordale. 

*2  Tom.  3,  phg.  374,  num.  319. 

*3  Tom.  3 , pag,  471  , nnm.  S30. 

*4  Ivi , pag.  469,  num.  513. 

*5  Tom.  3,  pag  47  , art.  788  , num.  5. 

■ *6  Tom.  2,  pag.  106. 

'7  Réperl.  V.®  Renonciaiion,  num.  15,  I. 
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giudichi  ai  creditori  predetti,  quelli  posteriori  ad  essa  non  pos- 
sano allegare  che  la  medesima  , al  tempo  in  cui  venne  dichia- 
rata, pregiudicasse  diritti  allora  non'  ancora  nati,  o che 
non  avevano  ancora  una  legale  esistenza  rispcllo  ai  terzi;  ed 
egli  avvalora  questa  sua  opinione  colla  conforme  massima  del 
diritto  romano  nel  § 1 della  legge  10  Quae  in  fraud.  credit. 

Dal  che  il  sig.  Chabot  ne  deriva  , con  eguale  ragione  , la 
conseguenza  non  potersi  esercire  la  facoUh  di  cui  e caso,  salvo 
che  da  quei  creditori  i quali  misurino  i loro  diritti  da  un  alto 
autentico  , ovvero  da  una  scrittura  privata  la  quale,  prima  della 
rinunzia,  abbia  acquistata  data  certa  in  conformità  dell'art.  1528 
del  codice  civile  francese  ( il  nostro  articolo  1456  ). 

. E ne  deriva  parimente  incontrastabile  l’altra  conseguenza  che 
i coeredi,  o gli  eredi  del  grado  inferiore,  contro  i quali  sia 
stata  promossa  la  domanda  per  la  revoca  della  rinunzia  , pos- 
sono sottrarsi  alle  di  lei  conseguenze  di$interes:<:^ndo  i crciliiorì 
che  r hanno  inoltrata , come  ne  convengono  tutti  gli  autori 
prelodati  ; regola  questa  la  quale  sarebbe  indubitatamente  del 
pari  applicabile  all’  intervento  nella  divisione  di  cui  nel  succitato 
articolo  1066. 

5.®  Non  sembra  pressoché  necessario  lo  avvertire  col  prelodato 
signor  Chabot*!  che  , quantunque  la  legge  si  prevalga  dei  vo- 
caboli i creditori  C les  crcanciers  J , ciò  non  ha  luogo  che  per 
indicare  che  la  facoltà  accordata  compete  a lutti  i creditori 
dell’  erede  o coerede  anteriori  alla  rinunzia  , senza  distinzione 
fra  quelli  ipotecarii  e cbirografarii  ; ma  non  essere  necessario 
per  r esercizio  della  facoltà  stessa  il  concorso  di  tutti  i creditori 
predetti  , bastando  I’  intervento  di  un  solo  per  regolarizzare  la 
domanda,  giacché  l’incuria  di  alcuni  non  può  pregiudicare  gli  altri. 

‘E  parmi  del  pari  superfluo  il  dire  che,  rivocàla  la  rinunzia, 
i creditori  che  ne  hanno  ottenuta  la  revoca  possono  intervenire 
non  solo  nella  divisione  , ma  anche  provocarla  , far  mettere 
sotto  la  mano  della  giustizia  i denari  e mobili  caduti  nella  por- 
zione devoluta  al  loro  debitore,  non  per- impadronirsene , ma 
per  farne  poi  seguire  la  vendita  , egualmente  che  quella 
degl’  immobili  , secondo  le  forme  dalle  leggi  stabilite,  ciò  che 
dovrebbe  parimenti  aver  luogo  quando  la  revoca  predetta  fosse 
ottenuta  contro  gli  eredi  del  grado  inferiore  ; e ciò  in  seguito 


*1  Ci(.  loco,  num.  I. 


Disposizioni  coni,  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1003.  203 

(Iella  disposizione  contenuta  nell’alinea  dell’articolo  di  cui  venfro  ' 
ad  occuparmi. 

6. °  La  facoltà  che  la  legge  concede  ai  creditori  dell’  erede  o 
coerede  di  far  rivocarc  la  rinunzia  fatta  dal  loro  debitore  a 
pregiudizio  dei  crediti  ad  essi  competenti , non  essendo  che  un 
mezzo  dettato  dall’  equità  , onde  essi  possano  conseguirne  lo 
ammontare  , ovvia  ne  deriva  la  conseguenza  che  il  di  lei  eCFetio 
dee  essere  limitato  alla  consecuzione  premenzionata. 

Stabilisce  perciò  1’  alinea  dell’  articolo  che  , nel  caso  in  esso 
previsto , « la  rinunzia  è annullata  , non  in  favore  dell’  erede 
( il  quale  non  può  più  rivocarla  ),  ma  solamente  a vantaggiose’ 
suoi  creditori , e per  la  concorrente  quantità  de’  loro  crediti.» 

Sotto  nome  di  creditori  l’ articolo  intende  al  certo  di  com- 
prendere soltanto  (]uelli  dai  quali  sia  stata  promossa  la  domanda, 

0 che  siano  intervenuti  nel  giudizio  prima  che  sia  pronunziata 
la  sentenza  , giacché,  contro  gli  altri,  i coeredi  o gli  eredi  del 
grado  inferiore  , i quali  profittano  dell’  accrescimento  , o della 
devoluzione  di  cui  nei  precedenti  articoli  , possono  invocare  il 
principio  stabilito  dall’  art.  14ti4. 

E si  è a loro  favore,  e per  conservare  ad  essi  i diritti  deri- 
vanti dalla  irrevocabile  rinunzia  dell’ crede  0 coerede,  che  l’ar- 
ticolo dichiara  nell’  alinea  che  la  rinunzia  non  è annullata  in' 
suo  favore  : cosi  che  , soddisfatti  sulla  di  lui  porzione  ereditaria 

1 creditori  che  hanno  ottenuta  la  revoca,  i prenominati  eredi 
del  grado  inferiore  o coeredi  hanno  diritto  di  ritenersi  il  ri- 
manente. 

7. “  Questa  disposizione  dà  luogo  al  sig.  (’.hahot  *1  di  esami- 
nare una  controversia  sovra  cui  egli  abbraccia  un’  opinione 
giustamente  , in  mio  senso  ,'  combattuta  dal  sig.«  'V^azeille  *2  , 
quella  cioè  se,  nel  caso  la  successione  rinunziata  dall’erede  o 
coerede  si  trovasse  gravata  di  passività  oltre  il  di  lei  valore  , i 
creditori  clic  1’  accettarono  in  suo  iioine  e luogo  potrebbero 
essere  tenuti  personalmente  sui  beni  loro  propri  al  pagamento 
dei  debiti  ereditarii  per  ciò  solo  che  non  I’  abbiano  accettata 
col  benefizio  dell’  inventario. 

11  lodato  autore  comincia  premettere  che  i suddetti  creditori 
accettanti  non  possono  essere  riputati  qiiai  veri  eredi , giacché 

‘1  Toni.  2,  art.  78S , p,ij{.  47,  iium.  7 

*2  Tom  1 , «i(.  ar*.  , paj’.  177  , iium.  19. 
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non  pofiuzno  della  ereditai , come  ne  trae  vaiUa|];|];io  I’  erede 
die  la  accetta  puramente  e semplicemente , il  quale , se  , con 
tale  accettazione  , ti  espone  al  pericolo  di  soddisfare  del  proprio 
i debili  erediiarii , conscf^uiscc  in  compenso  tutto  ciò  clic  si  trova 
nella  successione,  quando  per  contro  i creditori,  ottenuto  il  pa- 
(pimento  dei  loro  averi  sull'  eredità  o porzione  di  essa  devolu- 
tasi al  loro  debitore  , nulla  più  possano  pretendere  , ed  il  ri- 
manente passa  ai  coeredi  od  agli  eredi  del  grado  inferiore. 

Egli  crede  tuttavia  che , se  i creditori  più  volte  nominati  si 
pongono  al  possesso  dell’  eredità  o della  porzione  spettante  al 
debitore  rinunzianle , senza  far  procedere  all’  inventario  , siano 
tenuti  personalmente  alla  soddisfazione  di  tutti  i debiti  ere- 
ditarli, perchè,  a difetto  di  tale  inventario,  non  possano  le- 
galmente giustificare  che  i fondi  ereditarli  siano  insufficienti 
al  pagamento  dei  debiti  premenzionati. 

Questa  osservazione  ha  senza  dubbio  il  suo  peso  ; ma  essa 
non  risolve  la  difficoltà , desunta  dacché  1’  obbligazione  che  la 
legge  impone  agli  eredi  di  far  procedere  all'  inventario,  se  essi 
non  vogliono  esporsi  al  pericolo  di  soddisfare  i debili  erediiarii 
oltre  il  valore  dei  beni  ad  essi  pervenuti , non  può  riguardare 
che  i veri  eredi,  e dacché  sia  ingiusto  che  i creditori  siano 
riputati  tali  in  odiois , come  si  dice  , e non  siano  eredi  in  fa- 
vorabilibus.  Se  i predetti  creditori  C soggiunge  il  sig.  Vazeille  ), 
per  giustificare  la  prcdivisala  insufficienza  , dovranno^  far  se- 
guire queir  esame  che  i francesi  chiamano  de  comune  rcnom- 
mée , essi  dovranno  sopportarne  le  sfiese  , se  hanno  n.iscoslo  o 
divertito  effetti  ereditarli  dovranno  rappresentarli,  e potranno 
essere  tenuti  ai  danni  ed  interessi  , ma  da  tutto  ciò  non  nc 
seguirà  che  essi  debbano  soggiacere  alle  pene  che  la  legge  im- 
pone agli  eredi , quando  essi  non  possono  tali  riputarsi. 

Io  tuttavia  consulterei  sempre  i creditori  subentranti  ad  uni- 
formarsi alla  legge  , sia  quando  fosse  solo  l’ erede  rinunziantc  , 
sia  allorché , essendo  egli  chiamato  ad  una  porzione  soltanto 
dell’  eredità  , i coeredi  non  avessero  al  prescritto  di  detta  legge 
adempito , per  quale  oggetto  io  non  revoco  in  dubbio  clic  i 
termini  fissati  dagli  articoli  1014  c 1016  non  potrebbero  de- 
correre ai  detti  eredi  subentranti  clic  dall’  epoca  in  cui  dive- 
nisse irrevocabile  la  sentenza  di  revoca  della  rinunzia  per  essi 
ottenuta. 
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iog4-  I.<a  f.ìcollà  di  acccitarc  o ripudiare  una  crcdilh 
si  prescrive  col  decorso  di  irciu’annì. 

La  disposizione  contenuta  in  questo  articolo  si  può  dire  te- 
stualmente desunta  dall'  art.  789  del  codice  civile  francese  , se 
non  che  i compilatori  di  quel  codice  , i quali  sapevano  che  ^ 
nell'  art.  2265  di  esso,  veniva  mantenuta  la  cosi  detta  usuca- 
pione romana  , ossia  la  prescrizione  di  anni  dieci  inter  prae» 
sentos , t:  di  anni  venti  inter  absentes , e che  la  prescrizione 
trentenaria  di  tutte  le  azioni  reali  e personali  formava  ofjgetio 
deir  art.  2262  , volendo  a questa  prescrizione  soltanto  assog- 
gettare  In  facoltà  di  accettare  o ripudiare  una  successione  , si 
valsero  della  espressione  diccntc:  « Se  prescrit  par  le  iaps  du 
n temps  requis  pour  la  prescription  la  plus  longue  des  droits 
« immobiliers.  » 

Il  determinare  il  vero  senso  del  succitato  art.  789  , atteso 
r impiego  in  esso  della  particella  disgiuntiva  o formò  I’  og- 
getto delle  profonde  meditazioni  dei  più  valenti  scrittori  mo- 
ilerni  di  Francia  c commentatori  di  quel  codice  , c fra  essi  del 
presidente  Mallevine  *1,  del  sig.  Chabot  *2,  del  signori  Du- 
ranton  *5,  Delvincourl  *4,  Malpcl  *5,  Dalloz  *6  , Vazeille  *7  , 
e deir  autore  delle  Pandette  francesi  *8. 

Il  riferire  anche  scitanto  in  modo  analitico  i diversi  sistemi , 
per  r intelligenza  di  detto  articolo  spiegati  dai  predetti  scrit- 
tori esigerebbe  più  pagine  di  questo  volume  senza  un  vero 
scopo  di  utilità  , convencn<lo  i medesimi  essere  ben  rari  i Casi 
in  cui  possa  occorrere  di  invocare  la  prescrizione  in  questo 
articolo  sancita  , così  che  il  discuterne  il  vero  senso  possa  rav- 
visarsi oggetto  (li  dottrina  piuttosto  che  di  pratica  applica- 
zione , giacche  le  due  sentenze  citate  dal  prelodato  sig.  Va- 

*t  Sul  precitato  articolo  789. 

*3  Sullo  sleMO  articolo  , tom  2 . pa3.  48. 

*.V  Tom,  3 , pag.  455  , num.  483. 

*4  Tom.  2 , pag.  87.  , 

*5  Num.  .330. 

'0  Réperl.  JUétIiod.  V.®  Successiun , c.ip.  S , sez.  9 , ari.  1 , iiuin.  6. 

*7  Sullo  aleaao  articolo^  tom.  1 , p.ig.  178  e ivg. 

*8  Tom.  3 , piig.  170. 
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zelile , (Iella  Corte  di  Douai  la  prima , e la  seconda  della  Corte 
di  Riom  , come  profferte  in  conformità  dei  principiì  anteriori 
al  codice , nulla  decidono  sulla  intelli[;enza  della  nuova  le{;ì$- 
lazione. 

Mentre  perciò  i lefjali  cui  occorres.se  , dopo  il  trascorso  di 
sei  lustri  dall’  osservanza  del  nuovo  Codice  (V.  1’ art.  2414  di 
esso  ) di  essere  interrop;att  sidl’  applicazione  del  disposto  in 
questo  articolo  , potranno  consultare  i valenti  f^iureconsulti  clic 
se  ne  sono  occupati , restrinfjerommi  a partecipare  ai  miei  let- 
tori consistere  il  nodo  della  difficoltà  in  ciò  priiicip.’dmenle  che 
dalla  controversa  disposizione^  presa  nel  suo  senso  letterale  , ne 
sef^uirebbe  clic,  dopo  trascorsi  anni  trenta  dall' apertura  di  un.i 
successione  testamentaria  od  ab  intesLaio , colui  che  era  chia- 
mato alla  medesima  , e che  non  avc.vse  avuto  il  possesso  dei 
beni  ereditarli  , nè  fosse  addivenuto  a veriin  atto  ’ di  accetta- 
zione di  essa  , se  si  trovasse  conveniilo  da  un  creditore  eredi- 
tario, rispetto  al  quale  la  prescrizione  della  stia  .azione  fosse 
rimasta  in  sospeso,  o stata  interrotta  per  alcuna  delle  cause 
previste  nei  capi  III  e IV  del  titolo  \\1\T  del  presente  libro, 
crede  in  forza  della  dai  francesi  chiamala  saisìne  il  possesso 
immediato  di  cui  nel  nostro  artii;olo  967  ) , non  potrebbe  sot- 
trarsi alla  proposta  azione  ripudiando  I’  eredità  , perchè  il  di- 
ritto di  ripudiarla  sarebbe  in  di  lui  odio  prcsrnttu.  E che  ad 
un  tempo,  trovandosi  del  paro  prcsi  ritto  il  diritto  di  accet- 
tarla *1  e(»li  non  potrebbe  proporre  la  petizione  di  eredità 
contro  i suoi  coeredi  , od  i successori  ilei  ffrado  inferiore  che 
si  fossero  posti  al  possesso  della  medesima  , rimanendo  così 
quel  successibile  erede  passìvanwnte  , senza  esserlo  nell’  eser- 
cizio dei  diritti  attivi  che  da  tale  qualità  derivano. 

In  questo  stato  di  oscillazione  non  sarebbe  celi  forse  il  niI{»lior 
partito  a prendersi  , quello  adottato  dal  prelodato  |>residente 
Mallevine  di  spiegare  la  lefjffc  nuova  coi  principii  di  quella 
precedente , così  che  il  successibile , dopo  il  decorso  di  anni 
trenta,  perda,  per  effetto  della  prescrizione,  l'azione  in  peti- 
zione d’  eredità  e rivendicazione  dei  beni  ereditari!  da  coloro 
che  li  possefjjjano  prò  herede  , e che  e{]li  possa  in  ogni  tempo 


*1  Gi.icchè  potrebbe  opporsegli  essere  l’ aeccUaziunc  necessaria  per  conferirgli 
ta  vera  qiialili  di  erede  a mente  delta  disposizione  contenuta  nell'art.  980,  e che 
non  potendo  più  <^1i  accettare '( ostando  all' eflìcacia  dell’accettazione  la  pre- 
scrizione sancita  nell'articolo)  non  possa  perciò  essere  riputalo  vero  erede. 
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ripudiarla  , finché  non  fece  alto  di  crede  , all’  ofjfjetto  di  sot- 
trarsi alle  domande  che  contro  di  Ini  , in  tale  pretesa  qualità, 
vengano  inoltrate  ? 

ioo5.  Sino  a clic  il  diiiiio  di  accettale  un’  ercdit.à  non 
é prescritto  contro  {,di  eredi  che  vi  hanno  rinunziato, 
possono  fjiicsti  ancora  accctiarla,  <|nando  essa  non  sia  j'ià  . ' 

■Stata  accettata  da  altri  credi,  .senza  pregiudizio  però  delle 
ragioni  acquistate  da  terze  persone  sopra  i beni  dell’  ere- 
dità tanto  in  vigoi-e  della  prescrizione,  quanto  in  forza 
di  atti  valiilamente  fatti  col  curatore  tlcpiitato  all’  eredità 
giacente. 

1.°  Nell’articolo  o39  ( conforme  all’ art.  462  del  codice  civile 
francese  ) noi  abbiamo  già  veduto  sancito  , in  favore  del  mi- 
nore *1  , il  principio  che  il  presente  articolo,  desunto  dall’ ar- 
ticolo 790  di  detto  codice , non  f.»  che  rendere  generale. 

Il  disposto  in  detto  presente  articolo  c nell’  art.  1003  sta- 
bilisce in  modo  non  equivoco  1’  irrevocabilità  *2  in  generale  ' 

della  rinunzia  ai|  una  eredità  , tranne  i due  casi  in  detti  arti- 
coli contemplali , tanto  maggiormente  che  la  revoca,  di  cui  nel 
detto  articolo  1005  , non  può  essere  , nel  caso  ivi  accennato  , * 

clic  parziaria.  Sarebbe  diffatti  della  piò  grande  inutilità  che  il 
Legislatore  concedesse  ai  creditori  del  rinunziantc  la  facoltà  di 
far  rivocare  la  rinunzia  fatta  dal  loro  debitore , malgrado  1’  ac- 
cettazione de’  coeredi  o degli  eredi  del  grado  inferiore , e 
che  concedesse  a*l  rinunziante  medesimo  la  facoltà  di  rivocare 
la  fatta  rinunzia  , e di  accettare  ancora  I’  eredità  sino  a che 
questa  non  venne  da  altri  eredi  accettata  , se,  anche  nel  caso 
di  siffatta  accettazione,  fo.sse  in  arbitrio  del  rinunziante  il  ri- 
vocarc  la  rinunzia  per  esso  dichiarata,  ed  il  suo  ritorno  alla  qua- 
lità di  erede. 

Nella  nota  ultima  all’  articolo  997  promisi  a’  miei  lettori  che, 
commentando  questo  articolo  mi  sarei  occupalo  della  contro- 
versia « se  la  rinunzia  ad  una  eredità  possa  andare  soggetta  a 

*1  La  rivocahiUtn  della  rinunzia  , se  issa  putì  aver  luogo , non  dee  confon- 
dersi colla  decadenza  della  medesima  di  cui  nell’articolo  1008. 
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« revoca  per  p.irtc  del  rinunzianle , ossia  se  ef;li  possa  farne 
« pronunziare  dal  Tribunale  la  revoca  per  le  slesse  cause,  per 
« cui , (jiusta  la  disposizione  contenuta  in  detto  aricolo  , si  fa 
« luogo  a revoca  dell’  accettazione.  » 

Questa  controversia  , nel  relativo  silenzio  del  codice  civile 
francese  ( come  del  nostro  ) , venne  trattata  dagli  scrittori  le- 
gali di  quello  Stato,  in  rapporto  così  alle  caii.se  di  revoca,  ris- 
petto all’  accettazione  , in  detto  art.  997  , riconosciuto  , come 
in  relazione  ad  altre  cause.  A<lempirò  ora  , sotto  questi  diffe- 
renti aspetti,  alla  fatta  promessa. 

La  prima  causa  di  revoca  nello  stesso  articolo  riconosciuta 
ba  luogo  quando  1’  acccttazione  fu  la  conseguenza  del  dolo  pra- 
ticato verso  r accettante , c nella  nota  5. a al  medesimo  , coi  si- 
gnori Cliabot  c Duranton , bo  opinato  doversi  pareggiare  al 
dolo  la  violenza  , come  quella  che  egualmente  toglie  quel  con- 
senso , senza  di  cui  nessuna  obbligazione  od  altro  atto  qua- 
lunque può  essere  cflìcace  al  cospetto  della  legge  o della  ragion 
naturale.  Lo  stesso  sig.  Cliabot  *1,  c con  esso.il  sig.  Vazeillc, 
malgrado  il  silenzio  della  legge  , non  esitano  nel  considerare 
il  dolo  c la  violenza  come  causa  per  cui  il  rinunziante  possa 
cbiedere  la  rivocazione  della  rinunzia  che  ne  fu  la  conseguenza. 
Il  secondo  di  essi  invoca  a corredo  della  sua  opinione  gli  ar- 
ticoli 1108  e 1109  del  codice  civile  francese  (i  nostri  1195  c 
1196).  Nei  motivi  da  me  svolti  nelle  note  d.a  c 5.a  all’ art.  997, 
dissi  che  io  credo  non  essere  necessario , nè  opportuno  il  ri- 
correre ai  detti  articoli  a sostegno  della  siuldivisata  dottrina. 

Dissi  nè  opportuno,  perche  non  potrebbero  applicarsi  alla 
materia  delle  successioni , e cosi  alla  controversia  ora  trattata  i 
precitati  due  articoli,  senza  farne  altrettanto  degli  articoli  1111 
e 1116  di  detto  codice  francese  (i  nostri  1198  e 2203)  , sOvra 
di  cui  non  ho  che  a riferirmi  alle  cose  da  me  ragionate  in 
detto  note  : aggiungasi  che , se  con  qualche  maggior  fonda- 
mento potrebbe  la  legislazione  sulle  obbligazioni  convenzionali 
applicarsi  alle  accettazioni  di  eredità  , le  quali  importano  per 
r acocttanle  1’  obbligo  di  soddisfare  ai  pesi  creditarii , ben  più 
diffìcilraente  siffatta  applicazione  potrebbe  farsi  ad  una  dichia- 
razione giudiziale  di  rinunzia,  la  quale  , per  la  di  lei  efficacia, 
non  esige  nè  il  con.scnso  , nè  /’  acceltazionc  di  alcuno. 

*1  Tom.  2 , pag.  41-,  nuii.  6. 
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- 2.°  Il  prelodiito  sig.  Vazeille  *1  riferisce  cbe  , secondo  I’  an- 
tica giurisprudenza  francese  , attestata  dal  Lebrun , la  restitu- 
zione contro  la  rinunzia  ad  una  eredità  era  ammessa  nei  due  \ 

casi  seguenti;  1.°  Quando  fosse  stata  determinata  da  un  falso 
testamento  il  quale,  se  fosse  stato  vero,  avrebbe  tolta  all’  erede 
rinunziante  la  maggior  parte  dell’  eredità  ; 2.°  Quando  fosse  essa 
stata  determinata  da  un  supposto  testamento  che  avrebbe  pro- 
dotto lo  stesso  effetto , e cbe  non  fu  veduto  dal  rinunziante. 

Lo  stesso  autore  soggiunge  quindi  cbe  il  sig.  Chabot  rigetta 
ambidue  i motivi  suddivisati  di  revoca , il  primo  perebè  I’  erede, 
prima  di  rinunziare , doveva  accertarsi  se  fosse  vero  il  testa- 
mento IblsificaTo , il  secondo  perebè  egli  doveva  farsi  esibire  il  ■ 

testamento  supposto  ; clic  i signori  Toullier , Delvincourt , c 
Malpel  ammettono  la  revoca  nel  primo  di  detti  casi , e la  riget- 
tano nel  secondo  ; ed  adottando  questa  opinione  , il  detto  sig. 

Tazeille  osserva  cbe  la  falsificazione  di  un  testamento  involve 
necessariamente  un  dolo , e che  questo  caso  può  pareggiarsi  al 
secondo  previsto  nell’ articolo  783  del  codice  civile  francese  (il 
nostro  997). 

Adottando  senza  esitazione  siffatto  sentimento , io  convengo 
coi  prclodati  autori  cbe  la  semplice  supposizione  di  un  testa- 
mento non  presenti  quel  carattere  di  gravità  che  è inseparabile 
dalla  di  \o\  falsificazione -,  che  d’altro  canto  sia  molto  più’ scu- 
sabile r errore  in  cui  cade  un  erede  cbe  rinunzia  in-  vista  di 
un  testamento  falsificato , di  quello  che  lo  sia  quell’  erede  , che 
presttt  fede  ad  una  semplice  supposizione  ; ma  se  $1  ammette  una 
totale  parificazione  tra  la  rinunzia  c 1’  accettazione , qualora  il 
testamento  Supposto  assorbisse  o diminuisse  di  più  della  metà 
la  successione  che  sarebbesi  devoluta  all’erede  legittimo,  se  il 
testatore  fessesi  reso  defunto  ab  intestato  , non  potrebbe  dirsi 
clic  , nello  stesso  modo  che  1’  erede  rinunziante  poteva  afccer- 
tarsi  sull’  esistenza , o non , del  supposto  testamento  , facendoselo 
esibire,  1’ erede  acce«a/ite  poteva  fare  le  opportune  indagini 
per  riconoscere  se  il  defunto  avesse  0 non  fatte  quelle  libera- 
lità , di  cui  fa  cenno  il  precitato  articolo  997  , ciò  che  ben  più 
facile  riuscirebbe  nel  sistema  della  nostra  legislazione,  la  quale 
non  ammette  altri  testamenti  che  quelli  fatti  coti  atto  autentico? 

*1  Tom.  1 , art.  790,  p.ij;.  lB3,  muD.  2. 
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Senza  scoDlarmi  perciò  Jecisamente  dalla  dottrina  de^^li  scrit- 
tori prelodati , io  crederei  che , per  poco  la  supposizione  di  cui 
è caso  fosse  stata  accreditata  con  inane(T[;i  diretti  a renderla 
verosimile , potrebbe  la  medesima  equipararsi  al  dolo,  allora  so- 
prattutto che  ad  aj'^ravarla  si  af;giunf;essero  le  qualità  personali 
dell’  erede  rinunziante  e la  di  lui  facilità  di  essere  circonvenuto. 

5.“  Ma  quanto  io  credo  potersi  meritare  riguarvio  , oltre  la 
violmza , I’  errore  in  cui  cade  un  erede  rinunziante  in  seguito 
ad  un  dolo  verso  di  lui  praticato  , alla  falsificazione  di  un  te- 
stamento , ed  anche  in  alcuni  casi  alla  semplice  sua  supposi- 
zione , altrettanto  io  credo  collo  stesso  sig.  Vazeille  destituita 
di  fondamento  I'  opinione  del  sig.  Dalloz  *1  , adottata  dalla  Corte 
d’  Appello  di  Parigi  , con  una  sentenza  del  5 decembre  1814  *2  , 
che  la  scoperta  di  un  ignorato  attivo  dell'  eredità  rinunziata, 
che  ne  duplichi  il  valore  , possa  ravvisarsi  causa  valevole  acciò 
l’erede  rinunziante  sia  in  diritto  di  chiedere  la  revoca  della 
rinunzia  a pregiudizio  dei  coeredi  o degli  credi  di  un  grado 
inferiore  che  I’  abbiano  accettata  , e deil’  accrescimento  di  cui 
negli  articoli  1000,  1001  c 1002*5. 

A siffatta  pretesa  di  detto  rinunziante  osterebbe  non  solo  la 
disposizione  contenuta  nel  presente  articolo  , ma  un  più  grande 
ostacolo  egli  lo  troverebbe  in  quella  stessa  parificazione  tra  la 
rinunzia  e I’  accettazione,  di  cui  ho  fallo  cenno  nelle  note  pre- 
cedenti , e nelle  osservazioni  da  me  fatte  iiel'a  nota  6.a  al  più 
volte  citato  articolo  997.  Se  qualunque  maggiore  passività  igno- 
rata della  successione  accettata  dall’  erede  non  può  autoriz- 
zarlo a rivocarne  l'  accettazione  . quantunque  sia  talora  riguar- 
dato dalla  legge  con  occhio  più  favorevole  il  danno  emergente 
che  il  lucro  cessante  , io  non  so  vedere  come  possa,  in  ragione 
di  una  attività  ignorata,  farsi  luogo  alla  revoca  della  rinunzia, 
a danno  di  quegli  eredi  subentranti , i quali  corsero  la  sorte 
che  presenta  tuttora  l’ accettazione  di  una  eredità.  Nè  questo 
riflesso  potrebbe  essere  debilitato  dacché  siffatta  accettazione 
avesse  avuto  luogo  col  benefizio  dell’  inventario,  giacché,  anche 

*1  Hep,  IHéth.  V.<*  Succession,  oap.  5 , set  2,  iium.  8. 

*S  RlferiUi  d.al  .Sirey  , aii.  1816,  voi.  2 , p.ig.  375. 

*3  Giacché  se  essa  non  fu  acceltata  il  diritio  di  accettarla  non  si  prescrive 
che  col  decorso  di  aiini  trenta,  ciò  che  senza  danna  d’ alcuno  sembra  possa 
estendersi  a qiiell'  acoettaiione  la  quale  involve  la  revoca  di  una  rinunzia  pre- 
sedente. 
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il  rinunzianie  poteva  prevalersi  del  mezzo  che  la  lef'f^e  concede 
af;li  eredi,  onde  possano  godere  dei  vantaggi  che  presentano 
le  successioni  senza  compromettere  le  loro  sostanze  personali. 

4.°  Ho  creduto  di  Far  cosa  utile  occupandomi  delle  contro- 
versie di  cui  nelle  tre  note  precedenti  ( tuttoché  in  certo  modo 
estranee  alla  disposizione  in  questo  articolo  contenuta  , e per- 
sino al  Codice  commentato  ) , trattandosi  di  quistioni  che  più 
focilmeiite  insorger  possono  di  molte  di  quelle  discusse  sulle  di- 
sposizioni contenute  in  questa  sezione  , sulla  cui  disamina  non 
mi  permetteva  tuttavia  di  prescindere  la  natura  del  da  me  in- 
trapreso lavoro.  Passerò  ora  a ragionare  sulla  disposizione  pre- 
menzionata. 

Se  la  rinunzia  ad  una  eredità  è di  sua  natura  irrevocabile  , 
tale  irrevocabilità  ha  luogo  perchè,  a termini  degli  art.  1000, 
1001 , e 1002 , r eredità  , o la  porzione  di  essa  rinunziata  si 
accresce  ai  coeredi , o si  devolve  agli  eredi  legittimi , e del  grado 
inferiore;  ma  siccome  la  regola  dell’ art,  980  è generale,  e 
comprende  egualmente  le  ragioni  ereditarie  a cui  si  è rinun- 
ziato , si  è per  ciò  che  il  presente  articolo , conforme  al  succi- 
tato articolo  790  del  codice  civile  francese , statuisce  che  « sino 
« a che  il  diritto  di  accettare  una  eredità  non  è prescritto 
H contro  gli  eredi  che  vi  hanno  rinunziato , possono  questi  an- 
« cora  accettarla  , quando  essa  non  sia  già  stata  accettata  da 
((  altri  eredi  ». 

Due  condizioni  aduni|ue  esige  l’ articolo  acciò  abbia  luogo 
siffatta  eccezione  alla  regola  della  irrevocabilità  della  rinunzia  : 
la  l.a  che  non  siano  ancora  trascorsi  anni  trenta  dall’epoca 
deir  apertura  della  succe.ssione  , e così  della  morte  del  defunto; 
la  2.a  che  I’  eredità , o la  porzione  di  essa  rinunziata  , per  di- 
fetto (li  accettazione  di  coloro  che  avrebbero  diritto  alla  me- 
desima , sia  tuttora  giacente  ; per  lo  che  basta  la  rinunzia  dell’  e- 
rede  primo  chiamato , senza  quella  dei  subentranti  , rispetto  ai 
quali  , pe’  motivi-  suddivìsati  , la  legge  si  appaga  del  difetto  di 
accettazione  , senza  esìgere  una  nuova  rinunzia. 

Per  mantenere  irrevocabile  la  rinunzia  , osservano  giustamente 
i sig.  Cliabot  *1 , Duranton  *2 , e Delvincourt  '3  non  esìgere 


*t  T(«n.  J , .irl.  790,  pii;;.  53,  miai.  5. 

Tom.  3,  paf;.  467  , num.  507,  conm^ienza  6. a. 
*3  Tom.  2 , pag.  107. 
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r articolo  se  non  I’  accettnzione  dev'li  eredi  a cui  profitta  I'  ac- 
crescimento e la  devoluzione  , e non  distin|];uerc  sul  modo  di 
detta  accettazione.  Basta  adunque  che  questa  «sia  fatta  con  quel 
benefizio  dell'inventario,  di  cui  la  lef;(je  permette  indistinta- 
mente a tutti  (;li  eredi  e coeredi  di  valersi. 

Il  sif];.  Cbabot,  nelle  prime  edizioni  del  suo  Commentario  del 
codice  civile  francese  sulle  successioni , aveva  opinato  che  T ac- 
cettazione per  parte  Ae\  figlio  naturale  ed  altri  e'redi  irregolari 
dell’  eredità  rinunziata  dall’  erede  regolare  , non  potesse  essere 
d’  ostacolo  a che  questi  potesse  nuovamente  accettarla:  avevaio 
indotto  a sifl^tto  avviso  il  riflesso  che  il  codice  predetto  ricusa 
al  detto  figlio  naturale  la  qualità  di  erede.  Questa  opinione  , 
contraria  a quella  del  presidente  Malicville  , fu  combattuta  dai 
sigg.  Toullier  e Delvincourt , e dagli  autori  delle  Pandette  ^ ciò 
che  diede  luogo  al  prclodato  sig.  Chabot  di  esprimersi  nell’  ul- 
tima edizione  della  sua  opera  *1  coi  termini  seguenti,  i quali 
fanno  l’elogio  della  sua  franchezza:  n On  a cu  raison  de  crili- 
N quer  cette  opinion  -,  et  jc  reconnais  que  l’opinion  contraire 
« est  plus  conforme  à l'esprit  de  la  loi  ....  » Siffatta  contro- 
versia non  potrebbe  eccitarsi  presso  noi , a petto  delle  osserva- 
zioni da  me  fatte  nella  nota  2. a all’  art.  949  , intorno  al  diverso 
sistema  che , sul  diritto  di  succedere  competente  al  figlio  na- 
turale , venne  dal  nostro  Codice  adottato. 

5.°  Ma  se  il  rinunziante , finché  l’  eredità  o la  porzione  di 
essa  da  lui  rinunziata  non  venne  accettata  da  altri  credi , può 
ancora  rivocare  la  fatta  rinunzia  , esendo  questa  registrata  nella 
segreteria  del  Tribunale  di  Prefettura  a termini  dell’  art.  998 , 
e resa  cosi  di  pubblica  ragione , siffatta  revoca  non  pnò  pre- 
giudicare , come  dispone  la  seconda  parte  dell’  articolo  , « le 
« ragioni  acquistate  da  terze  persone  sopra  i beni  dell’  eredità 
« tanto  in  forza  della  prescrizione  , quanto  in  forza  di  atti  va- 
te lidamente  fatti  col  curatore  deputato  all’  eredità  giacente  ». 

L’ articolo  non  parla  di  ragioni  acquistate  da  certe  persone 
in  forza  di  convenzioni  seguite  cogli  credi , ai  quali  profitta 
r accrescimento  o la  devoluzione  di  cui  nei  più  volte  citati  ar- 
ticoli 1000,  1001  e 1002,  perchè  siffatte  convenzioni,  impor- 
tando per  loro  parte  acccttazione  dell’  eredità,  o porzione  di  essa 
prima  rinunziata  , non  può  più  esser  qiiistionc  di  revoca  della 
rinunzia. 


■ 1 Tom.  -2  , .11 1.  /Ofl  , p.iR.  !jo , mira,  -5. 
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Il  nostro  Codice  non  riconoscendo  , come  quello  francese , 
r usucapione  romana  , ossia  la  prescrizione  d’  anni  dieci  e venti, 
difficilmente  può  accadere  che  la  disposizione  contenuta  in  questa 
seconda  parte  dell’ articolo  produca  effetto  sui  beni  dell'  eredità, 
salvo  che  a iavore  di  coloro , i quali  avessero  già  incominciato 
a prescriverne  contro  il  defunto  il  dominio , giacché  a quelli 
che  si  fossero  posti  al  possesso  di  detti  beni  dopo  la  di  lui 
morte  , e che  fossero-  ricercati  dall’  erede  rinunziante  dopo  la 
prescrizione  trentenaria,  compilasi  a loro  favore,  a mente  dell’ar- 
ticolo  2397  , basterebbe  I’  opporgli  la  prescrizione  del  diritto 
di  accettare  dopo  la  rinunzia  , sancito  dall’  articolo  precedente. 

Quanto  agli  alti  fatti  col  curatore  deputato  all’  eredità  gia- 
cente, mentre  nel  § 18,  lib.  3,  tit.  4 delle  antiche  Regie  Co- 
stituzioni noi  avevamo  già  una  disposizione  consimile  a quella 
contenuta  nella  seconda  parte  dell’  articolo  la  facoltà  di  detto 
curatore  essendo  dall’  articolo  1037  e dalle  regole  sancite  nella 
.seziono  seguente,  ristrette  alla  vendila  giudiziale  dei  mobili  ed 
immobili  ereditarii , la  commentata  prescrizione  difficilmente 
|)Otrà  risguardare  altri  atti  che  quelli  portanti  le  vendite  pre- 
ZDcnzionatc  , salvo  che,  pretendendo  taluno  ragioni  dubbie  sulla 
eredità  rinunziata,  esse  formassero  oggetto  di  una  transazione 

coi  predetto  curatore  stipulata  e regolarmente  approvata. 

» » 

ioo6.  Se  però  un  erede  icsiarnenlarlo , o ab  intestato 
sarà  chiamalo  in  giudizio  da  chi  ha  interesse  verso  I’  ere- 
dità per  costringerlo  a dichiarare  , se  accetti  o ripudii 
r eredità  stessa  , il  Tribunale  gli  stabilirà  un  termine  a 
fare  una  tale  dichiarazione. 

L’  art.  "lOn  stabilisce  i termini , entro  i quali  1’  erede  può 
dal  Tribunale  essere  astretto  a deliberare  sull’  accettazione  dell’e- 
redità , quando  vi  sono  instanze  contro  di  lui  promosse  , ma 
non  determina  da  quali  persone,  e per  quale  oggetto  siffatte 
instanze  possano  essere  inoltrate , onde  il  Tribunale  predetto 
debba  devenire  alla  fissazione  del  tennine  premenzionato. 

Avrebbe  perciò  potuto  rivocarsi  in  dubbio  se  le  inslanzc  in 
detto  articolo  menzionate  fosseni  soltanto  quelle  promosse  dai 
creditori  ereditarii  od  alil  i aventi  ragioni  verso  il  dejunto  , ai 


LIBIIO  TEB/.0  Tir.  IV. 


314 

quali  premcMc  di  farle  valere  conlro  un  lejjiitimo  tuo  succcs- 
cestore  universale. 

Nella  noia  Z.a  all’  ari.  1003  ho  avverlito  come  una  persona  , 
la  quale  trovisi  dalla  legf;e , o da  una  lestamenlaria  disposiiione 
chiamala  a succedere,  se  delta  persona  sia  oberata  da  debiti, 
in  modo  che  l’ accettazione  per  di  lei  parte  dell’  eredità  , o 
porzione  di  essa  a suo  favore  devolutasi , proKtlerebbc  soltanto 
,ai  suoi  personali  creditori,  a vece  di  rinunziare  alla  ridetta  ere- 
dità o porzione  , trascurando  dal  dare  deliberazione  alcuna 
sull’  accettazione  premeiizionala  , e lasciando  che  I’  eredità  sia 
posseduta  da  coloro  , a di  cui  favore  e.ssa  si  devolve , o sia  di- 
visa dai  coeredi  a cui  , in  caso  di  rinunzia,  accresce  la  di  Ini 
|K>rzione  , potrebbe  paralizzare  quel  diritto  , che  ai  suoi  credi- 
tori concede  il  precitato  articolo  1003. 

Fu  perciò  savio  divisaniento  del  Sovrano  Legislatore  nostro 
quello  di  aggiungere  alle  disposizioni  ilei  codice  civile  francese, 
concernenti  le  rinunzie  alle  eredità  , e I’  obbligo  a coloro  che^ 
vi  sono  chiamati  di  deliberare  sulla  loro  acccttazione  o non  , 
la  prescrizione  contenuta  in  questo  articolo , con  cui  si  dà  Fa- 
facoltà  a chiunque  ha  interesse  verso  L'  eredità  di  evocare  in 
giudizio  l’erede  o coerede  testamentario  per  costringerlo  a di- 
chiarare se  accetti,  o ripudi!  l’eredità  stessa,  e fargli  fissare 
un  termine  per  tale  dichiarazione. 

lo  non  revoco  in  dubbio  che  , quantunque  I’  articolo  parli  di 
coloro  che  abbiano  interesse  verso  /’  eredità , esso  debba  egual- 
mente ricevere  applicazione  ai  creditori  dell'  erede  o coerede  , 
ai  quali , nel  caso  di  rinunzia  per  parte  di  quest’  ultimo , il 
succitato  articolo  concede  la  facoltà  di  farsi  autorizzare  ad  ac- 
cettare in  di  lui  vece  e nome  1’  eredità  o porzione  rinunziala. 

1007.  Non  ostante  il  disposto  de’  tre  articoli  prece- 
denti , i chiamali  all’  eredità  ohe  si  trovano  nel  possesso 
reale  dei  beni  ereditari  perdono  il  diritto  di  ripudiarla 
col  decorso  di  tre  mesi  dall’  apertura  della  successione  , 
o dalla  scienza  della  deferta  eredità,  se  non  si  sono  con- 
formali al  disposto  della  sezione  Del  beneficio  d'  inven- 
tario , e saranno  considerati  come  eredi  puri  e semplici 
ancorché  dichiarassero  di  possedere  tali  beni  ad  altro  titolo. 
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Disposizioni  coin.  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1007.  SI  5 
La  disposizione  del  presente  articolo  comprende  an- 
che gli  aventi  diritto  alla  legittima  , che  si  trovassero  in 
possesso  di  una  cosa  ereditaria  loro  legata  , ancorché  il 
legato  fo.sse  fatto  per  tener  luogo  della  legittima  , o colla 
condizione  di  rinunzìarvi. 


1.°  Fra  le  disposizioni  ohe  il  Sovrano  Legislatore  nostro  , in 
questa  sezione  aggiunse  a quelle  soltanto  contenute  nel  codice 
civile  francese , una  delle  più  importanti  si  è quella  che  noi  ab- 
biamo nella  prima  parte  di  questo  articolo  , desunta  dal  disposto 
nel  paragrafo  1 del  lib.  5 , tit.  5 delle  antiche  Regie  Costitu- 
zioni , modificata  ne'  suoi  risultamenli  , ma  resa  più  efficace  allo 
scopo  a cui  essa  è diretta , come  dimostrerò  in  appresso. 

Dopo  <li  avere  , nella  nota  6.a  all’  art.  788 , a cui  rimando  il 
lettore,  riferiti  i termini  della  precitata  legge  preesistente  , nella 
nota  successiva  dissi  non  esservi  dubbio  che , fra  gli  atti  che  la 
legge  considera  importanti  accettazione  tacita  dell’  eredità , 
debba  comprendersi  il  fatto  del  successibile  il  quale  , dopo  la 
morte  del  defunto  , prenda  il  possesso  dei  beni  credilarii , ne 
percepisca  i frutti , e ne  disponga  come  proprietario.  Ma  oc- 
correva talora  che  le  persone  chiamate  a succedere , o perchè 
creditrici  verso  1’  eredità  a loro  favore  devoluta  , o , per  altro 
titolo  , pretendessero  al  possesso  predetto  senza  fare  alti  di  adi- 
zione di  eredità,  perchè  l'esistenza  di  un  altro  diritto  esclu- 
desse r intenzione  di  accettarla,  e non  procedendo  a verun  atto 
per  istabilire  la  consistenza  dell’  eredità  preinenzionata,  avessero 
fàcililà  di  sottrarne  gli  effetti  mobili  in  ispecie  , senza  incontrare 
la  qualità  di  eredi  puri  e semplici  , per  le  ditficolià  che  ognora 
si  incontra  a giustificare  siff.itte  sottrazioni. 

A questi  inconvenienti  volle  andare  all’  incontro  il  Re  Vittorio 
Amedeo  colla  disposizione  contenuta  nel  succitato  paragrafo 
delle  Regie  l’.ostiiuzioni  *1  stabiliendo  che  « Il  possesso  (dei  beni 
« ereditari!  ) s’  intenderebbe  sempre  passato  negli  eredi  col  ti- 


*\  Sujiat^uenle  al  p.irdp,r;»fo  l.®,  nW  qti.ile  , conio  m*)!*  articolo  W7  del  Co- 
dice , sLituìvafli  clic  il  pOAM'sao  dei  beni  eredilari  V intenderebbe  ipso  iure 
trasferlo  nella  persona  dell*  erede»  si  legittimo  che  ti*staincntario , senta  oe- 
eeMiU  di  prenderne  I*  attuale  possesso. 
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« lolo  cretlilario  (e  cosi  importante  accettazione  pura  e-sem- 
c(  plico  dell’ eredità  ) , se  nel  termine  di  fjiorni  trenta  continui 
i<  da  quello  della  scienza  della  deferta  eredità,  non  avessero 
H giudizialmente  dichiaralo  di  ritenerlo  con  altro  titolo  ; nel. 

((  qual  caso  doveva  procedersi  fi'a  altri  (giorni  trenta  all’  inven- 

K taro e con  obbli{;o  di  non  potere  , detti  giorni  pen- 

u denti , distrarne  alcuno  , a riserva  di  quanto  potesse  occorrere 
« per  le  spese  de’  funerali  e per  gli  alimenti  loro  ( degli  eredi  ) 
li  e della  famiglia , quando  la  necessità  lo  richiedesse  ». 

Nel  titolo  8.“  poi  del  citato  libro  5.°  delle  Generali  Costitu- 
zioni statuivansi  le  formalità  da  osservarsi  per  1’  inventario , fra 
le  quali  sono  a ritenersi  il  disposto  dal  § 2."  di  detto  titolo  , 
secondo  cui , per  gioire  del  benefizio  di  .detto  inventario,  do- 
vevasi ricorrere  al  Senato  , il  quale  deputava  un  economo  ed 
un  curatore  , che  doveva  assistervi , ed  il  disposto  dall’  arti- 
colo 14  , secondo  cui  , fatto  I’  inventario,  principiava  il  giu- 
dizio di  concorso. 

In  questo  stalo  della  preesistente  legislazione  saviamente  con- 
sideravano i compilatori  del  nostro  Codice  che , dopo  di  avere 
inserite  nel  medesimo  , pressoché  negli  stessi  termini , le  dispo- 
sizioni del  codice  francese  riguardanti  l' accettazione  delle  ere- 
dità , sia  espressa  , sia  tacita  , come  pure  quelle  relative  alla  ri- 
nuncia , era  opportuno  il  dichiarare  espressamente  quanto  le 
regole  stesse  potevano  avere  di  indeterminato  relativamente  ad 
ogni  classe  di  eredi , e di  quelli  specialmente  che  già  trovansi 
nel  possesso  reale  ossia  materiale  de'  beni  componenti  il  dome- 
stico patrimonio , e che  , senza  fare  alcun  atto  speciale  per  as- 
sumerà la  qualità  di  erede,  sarebbero  nel  caso  di  sentirne  tutti 
i benefizii , non  senza  pregiudizio  talvolta  di  coloro , cui  può 
premere  che  intatta  si  conservi  la  sostanza  ereditaria. 

Troncando  a riguardo  de’  medesimi  le  discussioni , cui  po- 
trebbe dar  luogo  la  natura  degli  atti  concernenti  l’ anzidetto 
possesso,  ed  alle  quali  non  sempre  è provvisto  dal  codice  fran- 
cese , si  reputò  conveniente  lo  stabilire  che  lo  stesso  materiale  • 
possesso  sia  valevole  ad  indurre  accettazione  pura  e semplice 
dell’  eredità  , ove  non  sia  sollecito  il  possessore  d'  uniformarsi 
a quanto  il  Codice  stabilisce  pel  caso  di  accettazione  sotto  be- 
nefizio d’  inventario. 

Queste  sono  le  considerazioni  che  determinarono  il  Sovrano 
Legislatore  nostro  a mantenere  in  questo  articolo  la  massima 


DigitizecLby  Gi'  igU 


Dispostzioni com.  alle  succ.  test,  eab  inteetalo,  art.  1007.  217 

sancita  neiia  antica  re(;ta  leg^^e,  colle  rarìanti  che  andrò  ac- 
cennando. E primieramente  dicesi  nell’  articolo  : Non  ostante  . 
il  disposto  de  tre  articoli  precedenti , onde  indicare  ebe  le 
disposiaioni  in  essi  contenute , e così  la  facoltà  conceduta  all'  e- 
rede  di  ripudiare  , duranti  anni  trenta  , I’  eredità  a suo  favore 
devoluta  , e di  accettarla , non  ostante  una  precedente  rinunria, 
durante  lo  stesso  intervallo  di  tempo,  sotto  la  sola  modificazione 
che  il  Tribunale  possa  prefif'ljergli  un  termine  per  deliberare 
ad  instanza  di  chi  ha  interesse  verso  l’eredità,  non  riflettono 
quel  successibile  il  quale,  trovandosi  al  possesso  dei  beni  ere- 
ditarli , non  adempisca  alle  formalità  prescritte  per  1’  accetta- 
zione delle  successioni  col  benefizio  dell’  inventario  ; e .ciò  per- 
chè, bastando  siffatto  possesso  per  indurre  l’ accettazione  pura 
e semplice,  c questa  accettazione  essendo  irrevocabile,  dopo  fo 
medesima  non  può  più  il  successibile  , se  non  nel  caso  previsto 
nell’  articolo  997 , essere  ammesso  a rinunziare  ad  una  eredità 
da  lui  accettata  , ed  a petto  di  cosifetta  accettazione , rimangono 
a lui  estranee  le  disposizioni  dei  precitati  articoli  sulla  facolta- 
tiva accettazione  duranti  anni  trenta , la  quale  riflette  soltanto 
i chiamati  ad  una  eredità  , i quali  non  siano  al  possesso  dei 
beni  crcdilarii  , e non  siano  addivenuti  ad  altri  atti  importanti 
accettazione  tacita  o espressa. 

2.°  K I chiamati  all’  eredità  ( prosegue  1’  articolo  ) che  si  tro- 
u vano  nel  possesso  reale  dei  beni  ereditar ii,  perdono  U di- 
« ritto  di  ripudiarla  col  decorso  di  tre  mesi ....  » Non  ò ne- 
cessario avvertire  che  la  commentata  disposizione  generale  rifletle 
egualmente  la  successione  testamentaria  come  quella  ab  intestato, 
e fra  i miei  lettori  non  saravvi  alcuno , cu.i  isfugga  che  I’  ar- 
ticolo parla  del  possesso  reale , perchè  quello  cosi  detto  pos- 
sesso civile  ( da  cui  ne  deriva  il  diritto  d’ invocare  i rimèdi! 
possessori!  ) giusta  1’  art.  967  passa  immediatamente  alla  morte 
del  defunto , e di  pien  diritto  nella  persona  dell’  erede  sl  te- 
stamentario che  legittimo. 

È cosa  molto  meno  frequente  che , all’  epoca  della  morte  di 
una  persona , coloro  che  con  essa  non  convivevano , e che  non 
avevano  parte  alcuna  nel  possesso , in  cui  la  medesima  trova- 
vasi  delle  proprie  sostanze  , di  queste  s’ impadroniscano  , anche 
quando  dalla  legge  o dalla  disposizione  testamentaria  siano  chia- 
mati a succederle  , e siffatto  possesso  per  Io  più  si  conserva  da 
quelli  che,  durante  la  vita  del  defunto,  erano  già  in  certo 
modo  nel  medesimo  associati. 
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Si  è perciò  che , sicoonie  le  leggi  prevedono  «empre  i cati 
,più  ordinarti,  l'articolo  si  prevale  dei  vocaboli  che  si  trovano 
nel  possesso,  non  essendovi  tuttavìa  dubbio  che,  se  una  sem- 
plice continuazione  del  medcsìino  importa  , a termini  dell’  ar- 
ticolo , r accettazione  pura  e semplice  dell'  eredità , a più  forte 
ragione  debba  dirsene  altrettanto  di  colui  che  per  opera  di 
Bit(p  assume  un  possesso  che  prima  in  nessun  modo  aveva. 

Parla  I’  articolo  del  possesso  dei  beni  ereditari!.  Questa  frase 
dee  intenilersi  sanamente  , cosi  che  , per  caratterizzare  il  pos- 
sesso dall’  articolo  predetto  contemplato , non  sia  necessario  che 
esso  abbia  per  oggetto  tutti  indistintamente  i beni  ereditarii , e 
che,  d’altro  canto,  il  possesso,  incili  il  chiamato  a succedere 
si  trovasse  prima  della  morte  del  defunto  di  alcuni  pochi  effetti 
di  questo  , ed  in  cui  egli  abbia  continuato  ( mentre  la  massima 
parte  dei  beni  ereditarii  sìa  da  altre  persone  tenuta  ) non  possa 
costituire  quella  tacita  accettazione , a cui  sempre  , tuttoché 
con  una  speciale  prescrizione,  allude  il  presente  articolo,  ed 
il  di  cui  determinato  proposito  spingerebbe  certamente  il  suc- 
cessibile a prendere  il  possesso  degli  altri  beni  componenti  il 
nerbo  dell’  eredità  a suo  favore  devolutasi , e non  lascicirli  nelle 
mani  altrui. 

3.0  II  paragrafò  delle  antiche  regie  Costituzioni , riferito  nella 
nota  l.a  qui  sovra  , concedeva  al  successibile  che  si  trovasse  nel 
possesso  dei  beni  ereditarli , e pretendesse  di  continuare  in  esso, 
con  altro  titolo  , il  termine  di  giorni  trenta  per  dichiararlo  , 
ed  altro  simil  termine  per  farne  I’  inventario. 

Siffatta  dichiarazione  poteva  essere  necessaria  nel  sistema  dell’ an- 
tica Regia  legge  , secondo  cui , per  poter  gioire  del  benefizio 
dell’  inventario,  conveniva  ricorrere  al  Magistrato  supremo  , onde 
ottenere  per  proclami  ( a mente  del  ^ 6 del  citato  tit.  8,  lib.  5 ) 
la  notificanza  della  presa  risoluzione  a tutti  i cretlìtori  od  aventi 
interesse,  acciò,  ove  • volessero  opporsi  a che  l’erede  godesse 
dell’  implorato  benefizio  , potessero  farlo  , quale  giudizio  chia- 
mavasì  dì  inventario  legale  , e mandavasi  convertire  in  formale 
giudizio  di  concorso  , tantosto  che  dalle  proposizioni  delle  loro 
ragioni  fatte  dagli  intervenienti  , od  in  seguito  alla  rìpiidìazione 
dell’  eredità  fatta  poscia  dai  chiamati  alla  medesima  , .si  ricono- 
sceva che  i fondi  in  essa  cadenti  non  fò.ssero  bastanti  a disin- 
tereuare  tutti  i creditori. 
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Parteciperò  a luof'o  opportuno  a’  miei  lettori  le  ragioni  che 
determinarono  I'  alta  sapienza  del  Sovrano  Legislatore  nostro  a 
non  mantenere , colla  nuova  legislazione  , di  cui  egli  degnossi 
di  lare  ai  diletti  suoi  sudditi  il  prezioso  dono  , e della  quale , 
nel  breve  trascorso,  minore  di  un  lustro  , già  sentiamo  gl’  in- 
comparabili vantaggi , i succennaii  giiulizii  di  generale  concorso  , 
le  cui  forme  e gli  effetti  erano  determinali  nel  titolo  53  del 
libro  5.0  delle  precitate  Generali  Costituzioni  , come  neppure 
gli  altri  universali  giudizi!  denominali  delle  gride  di  cui  nel 
titolo  15  del  libro  5 della  stessa  antica  legge. 

Basti  per' ora  l’accennare  che,  cessando  coll’abolizione  di 
detti  giiidizii  di  concorso  le  ragioni  ebe  spinsero  gli  antichi 
nostri  Legislatori  a considerare  la  concessione  del  benefizio  d’ in- 
ventario come  oggetto  ili  un  giudizio  contenzioso  , altre  consi- 
derazioni suggerivano  lo  innovare  anche  in  tal  parte  la  preesi- 
stente legislazione. 

Dall’  un  canto  , se  il  successibile , il  quale  vuole  gioire  del 
discorso  benefizio , o non  adempì  nei  termini  stabiliti  nella  se- 
zione seguente  alle  formalità  in  essa  prescrittegli  , o , se  queste 
si  rendono  inefficaci , sia  perchè  egli  fosse  addivenuto  ad  atti 
di  accettazione  espressa  o tacila  dell’  eredità  , sia  perchè  egli  ^ 
abbia  nascosti  o sottratti  effetti  caduti  nella  medesima  , nulla 
osta  a ebe  i legatarii,  creditori,  od  altri  interessati  nella  stessa 
eredità  , po.ssano  instituire  contro  di  Ini  I'  opportuno  giudizio  per 
farlo  rimuovere , o dichiarare  decaduto  dal  benefizio  preraen- 
zionato. 

..D’altro  canto  le  gravi  spese  cagionate  dall’ insiituzione  e pro- 
secuzione del  succennalo  giudizio  , dall’  assistenza  all’  inventario  ' 
di  un  curatore  scelto  fra  i causidici  postulanti  avanti  il  Magi- 
strato supremo  , dalla  loro  trasferta  e soggiorno  a tale  effetto  in 
rimota  provincia  , la  pubblicità  dello  stesso  clamoroso  giudizio  , 
erano  ragioni  per  cui  le  persone  chiamate  a succedere  ad  una 
persona  , anche  per  un  rispetto  alla  memoria  del  loro  autore , 
ben  difiìciimcntc  si  determinassero  ail  implorare  il  benefizio  loro 
conceduto  dalla  Giustinianea  Costituzione , se  non  allorquando 
erano  pressoché  accertati  sul  nessun  utile  che  ricavar  potes- 
sero dall’  eredità  a loro  favore  devoluta  ; così  che  una  apparente 
fiducia  nella  solvabilità  del  defunto  e della  di  lui  successione  , 
ben  soventi  li  spingeva  a prescindere  da  cosifbtta  implorazione, 
ed  a compromettere  le  loro  proprie  sostanze. 
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Per  L'ite  motto  trovava;!  (rraveraente  teM  un  benelizio  da  così 
(grandi  constdeniziom  di  equità  dettato  , ed  attenua  la  facottà  di 
(gioirne , senza  un  cosi  eminente  vantaj'fjio  dei  creditori  ed  at- 
tri  interessati  nette  eredità , che  potesse  stare  a petto  dei  sud- 
divisati inconvenienti  ; {;iaccliè  al  difetto  di  assistenza  all’  inven- 
tario di  un  curatore  suppliscono  le  pene  imposte  ai  soitrattori 
di  effetti  ereditari!  dall' art.  1022,  e qualora  l’eredità  fosse  in 
fyran  parte  composta  di  effetti  mobili , e ad  un  tempo  1’  erede 
beneficiario  non  presentasse  veruna  risponsabilità  per  la  rap- 
presentazione del  loro  valore  a favore  dej^l’  interessati  , 1’  arti- 
colo 1029  provvede  alla  cautela  dei  creditori , ed  aventi  inte- 
resse nella  eredità  premenzionata. 

A ciò  si  af'giunge  che,  ritenuto  anche  quest’ultimo  riflesso  , 
le  attribuzioni  dell’erede  benefiziano  riducendosi  ad  una  sem- 
plice amminislrasione  contabile , i chiamati  ad  una  eredità  non 
avranno  interesse  di  assumersene  l’ impiccio , da  cui  li  esime- 
rebbe la  rinunzia , se  non  allorquando  l*  erediià  a loro  favore 
devolutati  presenta  fondate  apparenze  di  benefizio , e 1’  accet- 
tazione di  essa  col  benefizio  dell’  inventario , non  è ehe  una 
sovrabbondante  cautela  , con  cui  I’  crede  vuole  conservarsi  lo 
ragioni  ebe  gii  competono  verso  la  medesima  , c non  compro- 
mettere le  sue  sostanze  pel  pagamento  dei  debiti  altrui,  ciò  che 
è perfettamente  consentaneo  allo  spirito  della  legge  che  accordò 
agli  eredi  il  benefizio  di  che  si  tratta. 

Queste  mi  sembrano  essere  a un  dipresso  le  considerazioni 
che  determinarono  il  Sovrano  Legislatore  nostro  ad  innovare, 
anche  in  tal  parte  , l’ antica  legislazione , a sciorre  il  benefizio 
della  legge  dalle  formalità  che  ne  rendevano  disastroso  e diffi- 
cile I’  esercizio  , ad  appagarsi  della  dichiarazione  dell’  erede  <li 
cui  nell’  articolo  1010,  e della  di  lei  pubblicazione  nelle  forme 
Stabilite  nell’  alinea  dello  stesso  articolo , e , mediante  siffiitta 
dichiarazione  , a conservare  all’  erede  che  la  fece  regolarmente  , 
c ohe  procedette  ad  un  esatto  inventario , reale  quel  posaesso 
cibile  che  gli  aveva  già  accordato  nell’  art.  967. 

Generalizzato  così  l’esercizio  della  fiicoltà  che  concede  il  pre- 
citato articolo  , superflua  rendevasi  nella  dichiarazione  ivi  sta- 
bilita quella  menzione  dell’  erede  di  possedere  con  altra  titolo 
i beni  ereditari! , che  prescriveva  il  succitato  § 2,  lib.  5,  tit.  5 
delle  RR.  CC. , la  quale  venne  perciò  in  questo  articolo  omessa, 
essendo  indifferente  all’  oggetto  della  competenza  al  successi- 
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bile  del  benefizio  d’inventario,  tuttavolta  che  esso  adempisca 
esattamente  agli  obblighi  dalla  legge  a tale  effetto  impostigli , 
che  egli  possa  , per  altri  titoli  che  quello  di  chiamato  a succe- 
dere , far  valere  contro  1’  eredità  ragioni , il  di  cui  esperimento 
non  può  aver  luogo  che  nelle  forme  dalla  legge  volute  ; che 
anzi , ed  appunto  per  siflàtto  motivo , la  prima  parte  del  com- 
mentato articolo  dichiara  che , se  il  detto  successibile , il  quale 
trovasi  in  possesso  dei  beni  ereditarii  non  si  sarà  conformato  al 
disposto  nella  sezione-seguente  , egli  sarìi  considerato  come  erede 
puro  e semplice , ancorché  dichiarasse  di  possedere  tali  beni 
con  altro  titolo. 

4.°  Dell’  altra  variante , che  in  questo  articolo  venne  fatta  al 
più  volle  citato  paragrafo  della  legge  preesistente  , non  è meno 
patente  la  ragione.  In  quel  paragrafo  il  termine  per  fare  la  di- 
chiarazione in  esso  prescritta  , facevasi,  con  una  generale  dispo- 
sizione , partire  dal  giorno  della  scienza  della  deferta  eredità. 
Da  ciò  poteva  nascerne  il  dubbio  che , quando  insorgesse  con- 
troversia tra  i creditori , o legatarii , od  altri  interessati , ed  il 
successibile  sul  punto  se  la  ridetta  dichiarazione  ed  il  successivo 
inventario  avessero  avuto  luogo  nel  termine  dalla  legge  prefisso, 
questo  termine  non  avendo  principio  che  dal  giorno  della  scienza 
premenzionata,  incombesse  a coloro  che  il  pretendevano  inos- 
servato , il  somministrare  una  prova  sempre  difficile  della  scienza 
medesinaa. 

Con  quale  fondamento  però  il  successibile  , il  quale  facesse  al 
tempo  della  paorte  del  defunto  , la  sua  residenza  nella  città , nel 
borgo  o villaggio,  ove  essa  seguì  ( senza  parlare  di  quello  convi- 
vente col  detto  defunto  ) , od  anche  quello  abitante  nella  stessa 
provincia,  potrebbe  allegare  ignoranza  di  siffatto  avvenimento, 
onde  scusare  il  sospetto  suo  ritardo  nello  adempiere  agli  ob- 
bligbi  dalla  legge  impostigli , salvo  egli  giustifichi  di  una  tempo- 
raria  sua  assenza  dall’  ordinario  suo  domicilio  ? 

Giustamente  perciò  il  nostro  articolo  fa  partire  in  modo  prin- 
cipale il  termine  di  mesi  tre  ivi  fissato  dal  giorno  deW  aperta 
successione , ed  in  modo  alternativo  e subordinato  soltanto , da 
quello  della  scienza , lasoiando  così  a peso  del  successibile , il 
quale  non  fece  la  dichiarazione  di  cui  nell’  articolo  1010 , nei 
mesi  tre  dal  giorno  predetto  dell’  aperta  successione , e così  dal 
giorno  della  morte  del  defunto , il  somministrare  la  prova  che, 
pur  causa  di  lontananza  , di  assenza,  od  altro  accidente,  egli 
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non  ne  ubbiii  avuto  noiizia  cliu  in  quel  tempo , a cui , colla  * 
decorrenza  dalla  le|7)'e  stabilita  , si  riferisce  I’  epoca  della  per 
esso  fatta  dichiarazione  ; nell'  apprezzare  quale  prova  avranno 
certamente  una  ('rande  influenza  quelle  presunzioni  , il  cui  va- 
lore dipende  dal  prudente  arbitrio  del  Giudice. 

5.”  La  disposizione  contenuta  nell'  alinea  dell’  articolo  com- 
pisce , per  cosi  dire  , una  delle  più  importanti  innovazioni  che 
dalla  nuova  lef'islazione  sonosi  Fatte  a quella  preesistente  , se- 
condo cui  la  lefjittiraa  era  considerata  come  porlio  bonorunt  , 
che  veniva  determinata  sul  valore  dell’  eredità  ilepurala  dai  de- 
bili, e che  era  facoltativo  all’erede  ili  -soddisfare  o ih  danari, 
o in  beni  ereditarii. 

Già  più  volte  ne'  miei  commenti  siif'li  articoli  contenuti  nel 
titolo  che  precede  c nel  presente , dissi  che  il  nuovo  Codice 
considera  la  le{;ittima  predetta  come  porlio  htredilaiis  , cosi 
che  il  leffittimario  ha  diritto  di  conscf'uire  , per  la  concorrente 
della  porzione  dovutaf;li , altrettanti  beni  liell’  eredità  , soddis- 
facendo a prò  rala  i pesi  ereditarii  ^ che  egli  è così  riputato 
erede  ; e ne  desunsi  , fra  gli  altri  , argomento  decisivo  dalla 
disposizione  contenuta  in  questo  alinea.  Essa  è diffatti  la  con- 
seguenza necessaria  del  nuovo  sistema  dal  Codice  adottato. 

Il  legittimario  essendo  erede  egualmente  come  gli  altri  eredi 
dal  defunto  instituiti  , trovasi  , come  sovra  , per  la  concorrente 
della  dovutagli  porzione  ereditaria  , gravato  <Iai  pesi  , legati  , u 
debili  dell’  eredità.  Se  egli  addiviene  ad  alcuno  degli  atti  pre- 
visti nell’ art.  988,  1’ accettazione  d'dl’ eredità  predetta  che  ne 
sussegue  è pura  c semplice  come  <piella  degli  altri  eredi  , e lo 
vincola  alla  soddisfazione  di  detti  debiti  e le{'ali  ultra  vires  di 
essa  , e sulle  proprie  sostanze  ; e siccome  il  presente  articolo 
distingue  in  modo  speciale  fra  gli  atti  di  tacila  accettazione 
dell’  eredità  il  possesso  in  cui  trovinsi  gli  eredi  dei  beni  eredi- 
tarii , se  essi  non  adempiono  a quanto , per  I’  accettazione  col 
benefizio  dell’  inventario  , prescrive  |^a  sezione  seguente  , da  -ciò 
ne  deriva  che  il  legittimario  predetto,  se  egli  , o solo,  o con- 
giuntamente cogli  altri  eredi , trovisi  al  pos.scsso  dei  beni  ere- 
ditarii , qualora  abbia  motivo  di  temere  che  la  successione  sovra 
cui  gli  è dovuta  la  legittima,  sia  oltre  il  di  lei  valore  gravala 
da  debili  e legati , onde  non  compromettere  le  proprie  sue  so- 
stanze , non  dee  omettere  di  confòrmarèi  al  disposto  dal  pre- 
sente articolo  , e dalla  sezione  seguente. 
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6.°  Succede  poi  assai  frequentemente  che  quell'  ascendente  o 
•discendente,  il  quale  vuole  ridurre  alla  mera  leffittima  le  ra- 
f5Ìoni  di  un  suo  discendente  od  ascendente  , faccia  a favore  del 
medesimo  una  disposiaioiie  a titolo  particolare , legandogli  una 
cosa  ereditaria  per  tener  luogo  di  delta  legittima  , o colla  con- 
dizione di  rìiiunziarvi. 

Siccome  la  cosa  legata  forma  parte  dell’  eredità  , vuole  1’  ali- 
nea deir  articolo  che , nemmeno  di  essa  possa  il  legittimario 
ritenerne  il  possesso , se  già  lo  avesse  avuto  prima  della  morte 
del  defunto,  e tanto  meno  che  possa  assumere  tale  possesso, 
senza  farne  la  dichiarazione  prescritta  dall’ art.  1010,  e farla 
susseguire  dall’  inventario  nei  termini  stabiliti  dagli  articoli  1014 
e 1016  , quand’  anche  gli  eredi  universali  dal  testatore  instituiti, 
si  trovassero  al  possesso  degli  altri  beni  ereditari!. 

Nè  potrebbero  questi  ricusarsi  al  detto  inventario  sotto  pre- 
testo che  essi  intendano  di  accettare  puramente  e semplice- 
' mente  l'eredità  a loro  favore  devoluta,  giacché  l’articolo  1013 
dispone  che  «se  tra  più  eredi  (fra  i quali  figura,  come  sovra, 

« il  legittimario  ) taluno  voglia  accettare  1’  eredità  col  benefìzio 
« dell’inventario  ed  altri  senza,  l’eredità  dovrà  essere  accet- 
(I  tata  col  detto  benefizio,  e che  in  questo  caso  basterà  che  un 
u solo  faccia  la  dichiarazione.  » Dal  che  ne  segue  che,  fatta , 
anche  dal  solo  legittimario,  tale  dichiarazione,  gli  altri  coeredi 
non  possono  rifiutarsi  alla  confezione  dell’  inventario , e vi  pos- 
sono essere  astretti. 

Noi  vedremo,  nell’  articolo  1026  che  il  legittimario  , quando 
egli  trovisi  nel  posses.so  dei  beni  ereditarii,  o della  cosa  lega- 
tagli per  tener  luogo  deba  legittima  , non  solo  è in  diritto,  ma 
anzi  è tenuto  di  fare  I'  inventario  , anche  onde  conservare  il 
diritto  di  far  ridurre  le  donazioni  ed  i legali  fatti  ad  altri  che  ai 
suoi  coeredi. 

7.°  Bella  c(uislione  presentossi  alla  decisione  del  Reale  Senato 
di  Piemonte  , in  una  causa  tra  il  notaio  Gioan  Lorenzo  Grognon 
residente  in  Pré-Saint-Didier  , e la  Maria  Cyprian  , vedova 
Bich  , e moglie  in  seconde  nozze  di  Giacomo  Dherin  residente  ' 
in  Aosta,  sull’ ap|)licazione  del  presente  articolo,  quella  cioè 
n se  una  vedova,  erede,  a termini  degli  articoli  959  e 960,  per  un 
N quarto,  delle  sostanze  del  marito,  la  quale,  dopo  la  morte  di  que- 
« sto,  nel  silenzio  degli  altri  coeredi,  continuò  nel  possesso  dei 
K beni  già  tenuti  dal  defunto  nella  casa  di  comune  abitazione , 
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« perda,  per  ciò  solo,  b bcoltò  di  ripudiare  la  predetta  erc- 
« dilò  (o  di  accettarb  col  beneficio  dell’ inventario  ) , e ri-- 
« man(p  consefpienteinente  tenuta  al  pajranienlo  sui  propri  beni 
« dei  debiti  e pesi  ereditarii.  » 

Il  Senato  decidendola  con  sentenza  del  7 (puf^no  181?  , a 
relazione  del  sig.  Senatore  conte  Gloria , in  senso  negativo  , 
considerava  che  « il  presente  articolo  riguarda  solo  colui  che  è 
« chiamalo  all’  eredità , e nel  quale  , a termini  dell’  art.  967  , 
N passa  di  pien  diritto  l’ immediato  possesso  della  medesima , e 
(I  non  può  per  conseguenza  applicarsi  al  coniuge  ( c lo  sicSso 
<(  sarebbe  del  figlio  naturale  e dello  stato  ) , che  non  vi  è ohia- 
« mato  , sinché  non  è affatto  esclusa  I’  esistenza  di  qualche  pa- 
« sente  in  grado  successibile , il  quale  non  abbia  ripudiato  , e 
« non  può  mai  avere  quel  possesso  di  pien  diritto , dovendo  , 
a a termini  degli  articoli  968  e 972 , chiederlo  a’  parenti  sue- 
« cessibili.  ed  al  Tribunale,  » 

« Che  per  conseguenza  se  la  vedova  Bicb , la  quale  non 
« ignorava  1’  esistenza  di  parenti  in  grado  successibile  del  ma- 
« rito , i quali  non  avevano  ripudiata  la  di  lui  eredità  , rimase 
« ciò  non  ostante  nel  possesso  degli  oggetti  caduti  nell’  eredità 
« di  questo , in  un  tempo  in  cui  non  poteva  considerarsi  come 
« chiamata  alla  medesima , non  potesse  quel  possesso  attribuirsi 
« ad  altro  titolo  ohe  a quello  di  ritrarne  gli  alimenti  , concessi 
« alla  vedova  dall’  articolo  1562 , i quali  essa  non  avrebbe  po- 
■ luto  ottenere  altrimenti  finché  non  si  presentava  un  erede  a 
a cui  potesse  chiederli. 

« Che  perciò  avendo  la  detta  vedova  Bich  nel  giudizio  d’ap- 
« pello  presentato  I’  atto  di  rìpudiazione  dell’  eredità  del  marito, 
« non  potesse  più  la  medesima  in  nessun  caso  essere  tenuta  a 
M pagare , come  erede  , i debiti  di  questo.  » 

Qualora  il  posseso  avuto  dalla  vedova  Bich  avesse  durato  oltre 
l’anno  di  etti  nel  succitato  articolo  1562,  dovrebbe  ravvisarsi 
decisivo  della  controversia  il  primo  rifiesso  desunto  dagli  arti- 
coli 968  e 972. 

ioo8.  Gli  credi  che  avessero  soUralii , o nascosti  ef- 
fetti spettanti  ad  un’  eredità  , decadono  dalla  facoltà  di 
rlnunzìarvi  , c restano  credi  puri  c semplici  , non  ostante 
la  loro  rinunzia. 

s 


I 
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1. "  Se  quando  il  successibile  ineUc  mano  sovra  cfFelti  erc- 
ilitarii , c nu  dispo'ne  , anche  senza  intenzione  di  sottrarli  a’  suoi 
coeredi  od  ai  creditori  o le(;atarii  dell’  eredità , è per  ciò  solo 
riputato  avere  fatto  un  atto  di  tacita  accettazione  della  mede- 
sima, previsto  nell’ art.  988  ( accettazione  irrevocabile,  tranne  i 
casi  contemplati  nell’  art.  997  ) , e la  quale  rende  inefficace 
qualunque  posteriore  rinunzia  all’  eredità  .stessa  , a ben  più  forte 
ragione  dee  dirsi  lo  stesso  di  quel  chiamato  a succedere  , il 
quale  abbia  sottratti  o nascosti  effetti  spettanti  alla  successione 
a cui  egli  pretese  di  rinunziare. 

I compilatori  del  codice  civile  francese  stanziarono  perciò  nell’ 
art.  792  del  medesimo  una  disposizione  che  venne  testualmente 
adottata  nel  nostro  articolo,  essendosi  però  omessa  1’  ultima  frase 
di  detto  articolo,  ove  si  stabilisce  inoltre  che  il  successibile 
colpevole  di  sottrazione  non  possa  più  pretendere  di  partecipare 
agli  effetti  da  lui  sottratti  o nascosti.  Nella  nota  seguente  dirò 
il  motivo  per  cui , a mio  avviso  , tale  disposizione  venne  in  detto 
nostro  articolo  omessa. 

2. ”  Il  sig.  Cbabot  *1  giustamente  avverte  sul  precitato  arti- 
colo 792  , che  la  disposizione  ivi  contenuta  venne  sancita  nell’ 
interesse  dei  creditori  dell’  eredità  , i quali  possono  perciò  ri- 
nunziare al  diritto  di  far  dichiarare  crede  puro  c semplice  il 
successibile  colpevole  di  sottrazione,  e che  d’altro  canto <coc- 
redi  non  potrebbero  impedire  ( salvo  che  disinteressandoli  ) , 
ebe  1 creditori  si  prevalgano  del  diritto  che  I’  articolo  concede 
ad  essi  di  ottenere  tale  declaratoria  , e della  personale  obbli- 
gazione che  ne  è la  conseguenza. 

II  prelodato  autore  crede  parimenti  che  la  sovra  espressa  re- 
gola del  precitato  art.  792  sia  contemplativa  dell’  interesse  dei 
coeredi  , ed  egli  ha  ragione  secondo  lo  stesso  articolo,  giacché 
la  suddivisata  penale  ulteriore  che  esso  pronunzia  contro  colui 
che  sottrasse  o nascose  effetti  ereditarii,  sembra  realmente  san- 
cita nell’  interesse  di  detti  coeredi. 

Ma  appunto  perchè  quella  seconda  penale  venne  omessa  nel 
nostro  articolo,  io  revoco  in  dubbio  se,  nel  vero  senso  del  me- 
desimo , i coeredi  possano,  nel  privativo  loro  interesse,  soste- 
nere che  debba , non  ostante  la  fatta  rinunzia,  dichiararsi  erede 

'1  Tom.  3 , .vri.  703  , pag.  55 , num.  3. 
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puro  c semplice  il  coiisuccessìbilu  che  si  rese  colpevole  di  sot- 
trazione. Avranno  al  certo  essi  raj'ione  di  contabilizzarlo  del 
valore  delle  cose  sottratte;  ma  siccome  l' effetto  dell' accetta- 
zione pura  c semplice  ( unica  penale  contro  il  sottraente  pro- 
nunziata dal  nostro  articolo  ),  quello  cioè  die  il  detto  coerede 
sia  tenuto  sulle,  proprie  sostanza  alla  soddisfazione  dei  lejjati  e 
debiti  ereditarli , riflette  l’ interesse  dei  creditori  e le{^atarìi  , 
può  dubitarsi  se  ai  detti  coeredi  competa  un’  azione  per  far 
pronunziare  penale , cosi  fatta. 

Vi  sarebbe  però  un  caso  in  cui  i coeredi  potrebbero  avere 
interesse  a che  la  rinunzia  fatta  dal  coerede  sottrattore  sia  di- 
chiarata di  ncs.sun  effetto , <piello  cioè  in  cui  competessero  al 
medesimo  raijioni  di  credito  verso  1’  eredità  , le  quali  , almeno 
per  la  di  lui  porzione  si  estin{|uerebbcro  per  virtù  della  con- 
fusione operatasi  dall’  accettazione  in  seguito  al  concorso  nella 
persona  del  medesimo  della  qualità  di  creditore  e debitore,  cd 
un  altro  caso  qualora  l’erede  sottrattore  fosse  donatario,  e volesse 
rinunciare  all’  eredità  per  non  conferire  le  cose  donategli. 

Dai  premesso  principio  che  la  disposizione  di  cui  è caso  sia 
unicamente  sancita  nell'interesse  dei  ereditori  e legatarii,  il 
sullodato  sig.  Chabot  ne  deduce  ancora  un’  altra  conseguenza  , 
il  cui  fondamento  parmi  egualmente  manifesto , quella  cioè  che 
il  coerede  colpevole  di  sottrazione  ed  occultazione  non  potrebbe 
invocare  un  fatto  doloso  suo  proprio  per  rioocare  una  ri- 
nunzia da  lui  fatta  alia  successione,  c tanto  meno  nel  caso  della 
rinunzia  di  cui  nell’ art.  1069,  qualora  il  donatario  volesse  ri- 
prendere la  qualità  di  erede  ; ciò  che  sarebbe  troppo  contrario 
allo  spirito  della  legge  che  dichiara  irrevocabili  le  rinunzie  come 
le  accettazioni  di  eredità. 

3.°  Il  giureconsulto  Ulpiano , spiegando  nella  legge  71  De 
adquir.  vel  orniti,  hered.  I’  editto  del  pletore  centro  gli  credi 
suoi  pel  cui  fatto  sia  avvenuto  ut  quid  ex  hereditate  amooe- 
retur  , nel  § 9 di  detta  legge,  dice  che  il  succitato  editto  ha 
luogo  soltanto  quando  la  sottrazione  od  occultazione  siano  an- 
teriori alla  rinunzia,  giacché  se  siano  posteriori , .<iccoiido  la 
sentenza  di  Sabino,  magis  est  ut  furti  potius  actione  teneantur. 

I più  accreditati  autori  francesi , e fra  essi  il  pieloilato  sig. 
Chabot  *1  , il  presidente  Mallevillc  *2  cd  i signori  Duranton  ’o 

"1  Cit.  p.ig  ;>5  , miai.  •>. 

'2  Sull’ articolo  7ttt 

*5  Tom.  o , paj».  , luim.  ìi»2. 
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e Toiillier  *1  sono  concordi  nell’ opinare  che  la  distinzione 
prensenzionau  fra  le  sottrazioni  anteriori  e posteriori  alla  ri- 
nunzia , debba  ancora  essere  scjpiita  sotto  l’ impero  del  nuovo 
codice  , il  quale  abbia  voluto  mantenerla. 

Essi  osservano  con  ra[;ione  che  il  succitato  art.  792  ( ed  il 
nostro  ) , dichiarando  che  k f;4i  eredi  che  avessero  sottratti  o 
a nascosti  effetti  spettanti  ad  una  eredita  decadono  dal  diritto 
« di  rinunziarvi , e restano  eredi  puri  e semplici  , non  ostante 
K la  loro  rinunzia  , n si  riferisce  manifestamente  ad  una  sot- 
trazione od  occultazione  anteriore  ad  una  rinunzia  predetta  , 
giacché  non  si  può  ricadere  dal  diritto  di  una  cosa,  quando 
essa  fu  fatta  , e dicendo  l’ articolo  che  i sottrattori  restano 
eredi  puri  e semplici  non  ostante  la  rinunzia  , suppone  che 
essi  tale  qualità  avessero  contratta  per  la  sottrazione  anteriore 
alla  medesima. 

Non  mi  occupo  dì  altra  controversia  trattata  dal  sig.  Chabot  ‘2 
quella  cioè  se  la  massima  testé  additata  soffra  eccezione  quando 
il  rinunziante  , che  commette  una  sottrazione  od  occultazione , 
si  trovi  ancora  nei  termini  previsti  dall’  art.  1005  , sembran- 
domi troppo  incongruo  il  credere  che  quell’  crede,  il  quale  può 
con  una  acccttazione  espressa  o tacita , ma  non  reprensibile , 
ricuperare  la  qualità  ereditaria  a cui  avesse  incautamente  ri- 
nunziato , onde  ciò  ottenere,  voglia  appigliarsi  ad  un  mezzo 
dalla  legge  riprovato  ; rgli  esamina  inoltre  un’  altra  quisiione  , 
quella  cioè  se  la  discorsa  disposizione  sia  egualmente  applicabile 
ai  minori  ed  interdetti  ; di  questa  me  ne  occuperò  commen- 
tando r artìcolo  1022. 

loog.  Non  si  può  neutraeno  nel  contralto  di  lualri- 
nionio  rinunziare  all’ eredità  di  un  uomo  vivente,  nò  alie- 
nare i diritti  eventuali  che  si  potrebbero  avere  a tale  ere- 
dità , salvo  quanto  è stabilito  per  le  rinuncie  in  occa- 
sione d’ingresso  in  religione  nell’ art.  1187. 

l.“  Le  leggi  romane  , e segnalanicnle  le  leggi  15  coil.  Ve 
pact.  convent,  tam  super  dote,  eco.,  15  e ultima  cod.  De 

*1  Tom.  |i.i|>.  usi  , iiuiu.  ójO 

'2  Cit.  toni.  3,  p.'iQ.  .'>G  , nuoi.  4 
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paclis  , e 4 cocl.  De  inulilibus  stipidationibus , vietavano  e di- 
chiaravano (li  nessun  effetto  i patti  di  futura  successione,  anche 
.stipulati  in  un  contratto  matrimoniale  , come  stipulati  conira 
bonos  inorcs  , involventi  voium  captandae  morlis , e perchè 
alicntaiorii  alla  libera  facollli  di  testare.  L’ imperatore  Giusti- 
niano , nella  citata  legf^e  ultima  , faceva  una  sola  eccezione  alla 
redola  precitata  , quando  colui  della  cui  successione  evasi  con- 
venuto , avesse  prestato  il  suo  consenso,  ed  avesse  sino  alla  sua 
morte  persistito  nel  medesimo.  Le  lcg{;i  3.a  cod.  De  coUatione 
ed  ultima  De  suis  et  legii.  hered.  dichiaravano  di  nessun  effetto 
le  rinunzie  all’  creditli , stipulate  nei  contratti  matrimoniali  , 
ossiano  i patti  convenuti  negli  insiroraenti  dotali,  con  cui,  asse- 
gnandosi dal  padre  alla  figlia  una  dote,  convenivasi  che,  ap- 
pagandosi di  essa  la  dotata,  nuUum  ad  bona  paterna  regressum 
haberel. 

Note  sono  le  eccezioni  che  a questa  regola  del  diritto  ro- 
mano vennero  fatte  dalle  patrie  leggi  quanto  alle  rinunzie  fatte 
in  occasione  di  matrimonio  o monacazione  dalle  femmine,  me- 
diante una  dote  congrua  , e dai  maschi  in  occasione  del  loro 
ingresso  in  religione  , di  quali  rinunzie  , per  regolarne  la  ca- 
pacità , le  sole  forme  volute  c gli  effetti , noi  avevamo  un  in- 
tiero titolo  nelle  antiche  Regie  Costituzioni , il  15.”  del  libro  V. 

Sembra  che  il  motivo  di  siffatta  eccezione  relativa  alle  ri- 
nunzie delle  femmine,  mediante  una  dote  congrua  , consistesse 
in  quel  fivorc  dell’  agnazione  che  aveva  determinata  la  loro 
esclusione  da  qualunque  successione  , pronunziata  prima  dalle 
leggi  municipali  o statuti  della  maggior  parte  delle  città  e co- 
muni de'  Begli  Stati  , c resa  legge  generale  dello  Stato  nel  ti- 
tolo settimo  del  citato  libro  5.°  della  antica  Regia  Legge  , di 
cui  ho  fatto  cenno  nella  nota  premessa  all’  art.  943. 

Nè  a questo  divisamento  sulla  causa  razionale  di  quell’  antica 
Regia  Legge , |iotrebbe  formare  ostacolo  la  superfluità  della  ri- 
nunzia della  femmina,  mediante  una  dote  congua,  a successioni 
dalle  quali  essa  trovavasi  esclusa  colla  generale  disposizione  san- 
cita nel  § 1 del  citato  titolo  7,  lib.  5.  Non  potrebbe  da  siffatta 
combinazione  desumersene  la  conseguenza  che  consentanea  allo 
spirito  dell'  antica  legislazione  fosse  la  massima  quot  succes- 
sioiies  tot  dotes  , così  che  la  rinunzia  delle  femmine  giovasse 
ad  escluderle  da  quel  diritto  che , malgrado  una  prima  dota- 
zione , loro  competesse  di  conseguire  nelle  altre  successioni  clic 


Digitized  by  Google 


Disposizioni  coni,  aliti  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1009.  229 
quella  del  dotante,  posteriormente  al  matrimonio,  a loro  fa- 
vore apertesi , e sulle  medesime  , quell’  assej^no  che  , a titolo 
di  congrua  dote,  chiamavasi  proemium  esclusionis  ? 

Checché  ne  sia  di  questo  mio  riflesso , se  , rispetto  a quelle 
leggi  che , dipendono  da  idee  o prevenzioni  generalmente  in- 
valse, si  può  ai^omcntare  da  quelle  adottate  in  uno  Stato,  per 
desumerne  lo  spìrito  delle  altre  sancite  in  uno  Stato  vicino,  il 
fondamento  dell’  opinione  da  me  emessa  sulla  causa  razionale 
della  patria  nostra  Legislazione  sulle  rinunzie  delle  femmine  , 
mediante  una  congrua  dote  , può  ricevere  conforto  da  quanto 
riferisce  il  sìg.  Duranton  *)  che,  anche  in  molte  delle  provincie 
consuetudinarie  di  Francia  , era  riconosciuta  la  validità  delle 
rinunzie  consentite  dalle  figlie  nei  loro  contratti  matrimoniali 
alle  successioni , non  solo  mediante  una  dote  qualunque , ma 
in  alcuni  luoghi  mediante  qualunque  modico  correspettivo  , c , 
come  dice  il  lodato  autore , pour  un  chapeau  de  Jleurs , il 
quale  serviva  di  bastante  pretesto  onde  escludere  le  figlie  dalla 
successione  dei  loro  .ascendenti , soggiungendo  lo  stesso  signor 
Duranton  che  siffatta  giurisprudenza , la  quale  crasi  pure  intro- 
dotta in  molte  provincie  di  ragione  scritta  , ove  osservavasi 
il  diritto  romano  , colligavasi  col  sistema,  secondo  il  quale  la 
ragione  di  mascolinità  e dì  primogenitura  predominava  nella 
materia  delle  successioni. 

Ammesse  coi  maschi  le  femmine  alle  successioni  dei  loro 
ascendenti , discendenti  e collaterali , ed  al  diritto  di  legìttima, 
ossia  risenta  legale  nelle  due  prime  di  dette  successioni  , sotto 
una  legge  che  non  riconosceva  i voti  religiosi , mancavano  i 
motivi  per  cui  mantener  si  dovessero  le  eccezioni  alla  sovra 
espressa  massima  del  diritto  romano  sulla  inefficacia  dei  patti  e 
rinunzie  a successioni  future , dalla  preesistente  Legislazione 
adottata. 

Si  è perciò  che  i compilatori  del  codice  civile  francese  con- 
siderando « bastare  , per  mantenere  l’autorità  paterna,  e pegli 
a interessi  delle  famiglie  , il  lasciare  ai  genitori  la  ^coltà  di 
<c  disporre  liberamente  di  una  parte  dei  loro  beni  a favore  di  uno 
« o più  dei  loro  figliuoli  ; che  le  rinunzie  a successioni  future, 
« vere  diseredazioni , giacché  esse  non  erano  giammai  volon- 
m tarie , contrarie  al  diritto  comune,  giacché  non  si  può  di- 

*1  Toro.  3,  p.n;.  4.51,  num.  475.  - , 
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« sporte  clic  delle  cose  di  cui  si  ha  la  proprietà,  ed  ori};ine  per 
« lo  più  di  disscnzioni  nelle  fan)ì|][lic  ; e considerando  di  più 
« clic  la  vendila  della  successione  di  una  persona  vivente  of- 
n fende  le  convenienze  , supponendo  cfpialmcntc  il  desiderio 
« come  la  premaliira  aspettativa  della  sua  morte;  che  la  rinunzia 
« conxspp.uiya  ad  una  successione  futura  è una  vera  vendita  , 

« c gratuita,  una  specie  di  disprezzo,  un’offesa  fatta  alla  per- 
« sona  alla  cui  successione  anticipatamente  si  rinunzia  ; e che 
M per  ultimo,  se  essa  è sollecitata  dalla  ridetta  persona  può  es- 
« sere  forzala  dalia  <li  lei  autorità  , ed  importare  a danno  del 
« rinnnziante  una  lesione  dei  suoi  diritti  futuri  ed  i{;noti , che 
« la  le(T(Te  non  dee  tollerare  *1  n facendo  prevalere  le  lefjpii  ro- 
mane al  diritto  consuetudinario  , quattro  disposizioni  prof'etta- 
rono  che  vennero  sancite  nel  Codice  Civile,  dirette  a proscrivere 
qualunque  rinunzia,  vendita  od  alienazione  di  successioni  future, 
qualunque  patto  sui  diritti  anche  eventuali  alle  medesime  e' 
qualunijue  società  di  cui  esse  siano  I’  Ofj(rclto. 

La  prima  di  queste  disposizioni  è quella  che  venne  sancita 
nell’ articolo  791  di  detto  codice  (il  nostro  articolo  presente  ); 
la  seconda,  che  abbraccia  qualunque  patto,  qualunque  conven- 
zione sovra  successioni  future,  anche  coi  consenso  di  colui  della 
cui  successione  si  tratta  , trovasi  nell'alinea  dell’ articolo  1150 
di  detto  codice  civile  francese  (e  nell’ alinea  parimente  del 
nostro  articolo  1220  ) ; la  terza  , più  particolare  alla  vendita , 
nell’articolo  1600  dello  stesso  codice  ( rinnovata  nel  nostro  ar- 
ticolo 1607  );  finalmente  l'articolo  1857  del  più  volte  citato  co- 
dice civile  francese  , dichiarando  quali  cose  possano  compren- 
dersi nella  società  universale  , ne  esclude  i beni  che  ai  socii 
possono  devolversi  per  successione,  annullando  qualunque  patto 
diretto  a farveli  entrare  , e quella  disposizione  venne  parimenti 
abbracciala  dal  Sovrano  Lc{]islatorc  nostro  nell’  articolo  1859. 

Dalle  cose  che  venivo  di  ra(rionare  è facile  il  disccrnerc  la 
raf;ionc  per  cui  il  prelodalo  Lcf^islatorc  nostro  , stabiliendo  in 
questo  articolo  che  » non  si  può  rinunziare  all’  eredità  di  un 
uomo  vivente , nè  alienare  i diritti  eventuali  che  si  potrebbero 
avere  a tale  eredità  , nemmeno  nel  contratto  di  matrimonio 

1> 

*1  Motivi  delia  disposizione  dell'  infra  cil.ato  articolo  791  del  codice  civile 
francese,  esposti  dal  sig.  Simeom  oratore  del  governo  , ed  analizzali  Hat  sig. 
Clisbot , voi.  3 , p.ig.  .54  ail.  pred. 
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abrogò  in  tal  parte  l’ antica  nostra  Legislazione  contenuta  nel 
succitato  titolo  15  del  libro  5 delle  Regie  Costituzioni. 

L’  articolo  94C  concedendo  alle  femmine  e loro  discendenti 
•nascili  ( in  corrispettivo  del  subingresso  ebe  lo  stesso  articolo 
accorda  ai  loro  fratelli  germani  , ed  in  difetto  ai  consanguinei 
c loro  discendenti  maschi  da  maschi  nelle  ragioni  di  successioni 
(liscendentali  c fraterne  a loro  favore  apertesi  ) il  diritto  alla 
legittima  , se  si  tratta  di  detta  successione  discendentale  , ed 
ove  si  tratti  di  successione  a fratelli,  accordando  loro  un  terzo 
{iella  virile , c tali  ragioni  essendo  sostituite  a quelle  di  una 
congrua  dote  che  loro  assegnava  soltanto  la  legge  antica , nel 
nuovo  sistema  adottato,  cessavano  di  aver  luogo  quelle  conside- 
razioni che  avevano  determinato  gli  antichi  legislatori  nostri  ad 
ammettere  per  le  rinunzie  delle  femmine  in  occasione  di  ma- 
trimonio una  prima  eccezione  alla  massima  generale  stabilita 
•lai  diritto  romano. 

Ripigliavano  tutta  la  loro  forza  i riflessi  di  morale  pubblica 
per  cui  siffatte  rinunzie  , c generalmente  tutte  le  convenzioni 
sopra  successioni  future,  vennero  da  detti  antichi  e dai  moderni 
legislatori  proscritte  ; e se  i compilatori  del  codice  civile  fran- 
cese non  esitarono  a far  prevalere  a questo  rispetto  le  leggi 
romane  a quelle  consuetudini  di  cui  essi , in  molte  parti  della 
nuova  legislazione,  conservarono,  non  che  le  vestigia  , ma  le 
disposizioni  , tanto  meno  il  ripristinamento  di  quelle  leggi  poteva 
incontrare  ostacolo  presso  noi  che  per  tanti  secoli  ci  gover- 
nammo alle  leggi  prelodale.  Che  anzi  una  savia  estensione  venne 
data  alle  medesime  coll’  essersi  denegata  al  consenso  di  colui 
•Iella  cui  successione  si  tratta  , qualun(|uc  influenza  sovra  con- 
venzioni ohe  sono  riputate  contrarie  ai  buoni  costumi,  influenza 
d’altronde  chimerica  secondo  lo  stesso  romano  sistema,  dipen- 
dendo essa  dall’arbitrio  del  consenziente,  il  quale,  disponendo 
delle  sue  sostanze  altrimenti  di  quello  che  crasi  convenuto  nei 
patti  da  lui  consentiti , ne  paralizzava  tutti  gli  elTetti. 

E qui,  come  in  altri  luoghi,  piacciomi  di  riflettere  che,  fra 
i beneflci  effetti  di  questa  innovazione  all’antico  patrio  diritto, 
non  è forse  il  minoro  quello  del  togliere  di  mezzo  le  tante  con- 
troversie cui  tale  diritto  dava  luogo  sulla  estensione  c sugli 
effetti  delle  abrogate  rinunzie  , delle  (piali  , (juclli  de’  miei  let- 
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tori  che  desiderassero  d’  averne  una  qualche  idea , potranno 
consultare  il  nostro  Richeri  *1  e l’antica  Pratica  Legale *2. 

2. ”  Nota  le  espressioni  con  cui  il  presente  articolo  è conce- 
pito , dicenti  : « Non  si  può  rinunziare  all’  eredità  di  un  uomo 
« vivente,  nè  alienare  i diritti  eventuali  che  si  potrebbero  avere 
« a tale  eredità , » cioè  all’  eredità  di  un  uomo  vivente. 

Nella  nota  2.a  all’  articolo  998  ho  riferita  l’avvertenza  del  sig. 
Malpel  che  nessuna  legge  vieta  la  rinunzia  a diritti  eventuali 
alla  successione  di  una  persona  estinta  , e che  sifFiitlc  conven- 
zioni cogli  eredi  testamentari  o legittimi  devono  sortire  il  loro 
effetto  come  contratti  aleatori.  I termini  premenzionati  dal  pre- 
sente articolo  dimostrano  evidente  la  giustezza  della  surriferita 
osservazione. 

Così  , se  , nel  caso  di  scienza  avuta  dagli  interessati  ili  una 
delle  disposizioni  testamentarie  pcrme.ssc  dall’  artìcolo  882  , o 
qualora  tale  scienza  loro  avvenisse  in  conformità  dell’  art.  84  , 
gli  eredi  volgarmente  sostituiti  convenissero  sugli  eventuali  loro 
diritti  cogli  eredi  primo  chiamati  , o cogli  eredi  legittimi , vi- 
vente il  testatore  (nel  secondo  caso  posteriormente  ricomparso), 
siffatta  convenzione  sarebbe  di  nessun  effetto,  quand’  anche,  nel 
primo  di  detti  casi,  il  testatore  avesse  di  un  sol  momento  so- 
pravvìssuto alla  convenzione  ; ma  nulla  osta  all’ efficacia  di  con- 
venzioni sifRitte  , qualora  esse  vengano  stipulale  dopo  la  morte 
del  disponente  , e prima  che  si  verifichi  la  condizione  da  cui 
dipendeva  la  liberalità  per  esso  esercita. 

3. °  Nella  nota  prima  qui  sovra  dissi  che  due  furono  le  ec- 
cezioni che  al  diritto  romano , sulla  inefficacia  delle  rinunzie  a 
successioni  non  ancora  aperte  , vennero  fatte  dall’  antica  patria 
Legislazione  , cioè  per  quelle  delle  femmine  in  occasione  di 
matrimonio,  e per  quelle  che  si  fanno  io  occasione  d'  ingresso 
in  religione. 

Dissi  che  il  motivo  della  prima  di  dette  eccezioni  consistette 
nel  favore  della  agnazione  : il  favore  della  religione  può  avere 
determinata  la  seconda  di  esse,  giacché  la  facilità  che  la  legge 
concede  a quegh  che  vuole  segregarsi  dal  secolo,  ed  intrapren- 
dere la  vita  religiosa  , di  disporre  delle  sue  sostanze  senza  la 
formalità  delle  donazioni,  e senza  I’  ostacolo  della  sua  minorità, 

*1  Jiirisin-.  Vniv.  lom.  9,  SS  46  e sfg.,  p decis.  toni.  3,  pag.  201  e spg. 

*2  Tom.  8 , |>!ig.  253  e spg. 
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c di  comprendere  nella  consentita  rinunzia,  a favore  delle  per- 
sone a lui  benevise , anche  delle  successioni  die  a suo  favore 
possono  devolversi  sino  al  tempo  della  professione  reli{;iosa,  può 
talora  contribuire  alla  realizzazione  di  sìflatto  pio  divisamento. 

Il  nuovo  sistema  lc(jislativo  dal  Codice  adottato  sui  diritti  di 
successione  alle  femmine  competenti  cessar  fece  , come  sovra  , 
le  ra(;ioni  della  prima  di  dette  eccezioni.  Sussistendo  tuttora  i 
motivi  della  seconda  di  esse  , il  nostro  articolo,  adottando  il 
disposto  dal  codice  civile  francese  sulle  rinunzie  a successioni 
future  dice  : « salvo  quanto  è stabilito,  per  le  rinunzie  in  oc- 
« casione  d'ingresso  in  religione,  nell’articolo  1187,  » che 
esaminerò  a suo  luogo. 

SEZIONE  III. 

Del  benefizio  dell'  inventario  , de'  suoi  effetti , 
c delle  obbligazioni  dell'  erede  beneficialo. 

loto.  La  dichiarazione  di  un  crede  che  c^’li  non  in- 
tende di  assumere  questa  qualità  , se  non  col  benefizio 
dell’ inventario  , debbe  essere  fatta  nella  Segreteria  del 
Tribunale  di  Prefettura  nel  cui  distretto  si  è aperta  la 
successione,  e debbe  essere  inscritta  nel  registro  desti- 
nato a ricevere  gli  atti  di  rinunzia. 

Tale  dichiarazione  sarà  fra  un  mese  successivo  pub- 
blicata per  afìfìsso  alla  porta  del  Tribunale  di  PrefcUurn 
del  luogo  del  domicilio  del  defunto  , ed  a quella  dell’ 
ultima  abitazione  di  questo , ed  inserita  per  semplice  nota 
nella  Gazzetta  della  divisione  , ove  vi  sia  , ed  in  difetto 
in  quella  di  Torino. 

1.”  Le  grandi  innovazioni  che  alla  preesistente  patria  Legisla- 
zione vennero  fatte  in  questa  sezione  intorno  al  modo  con  cui 
un  erede  può  ottenere  di  gioire  del  benefìzio  dell’  inventario , 
e soprattutto  rispetto  ai  diritti  ed  obblighi  che  da  tale  bene- 
fizio derivano  a suo  favore,  da  me  accennate  nella  nota  3.a  all’ 
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articolo  1007,  ove  io  corcai  di  additarne  le  rn{];ioni,  atirilniendo 
alla  massima  parte  delle  disposizioni  in  detta  presente  sezione 
contenute  la  qualità  di  lc{yp,e  nuova  in  confronto  di  quella  che 
ci  resse  nell’  ultimo  passato  secolo,  e sino  alla  pubblicazione  del 
presente  Codice , ( tuttoché  adottata  da  altre  moderne  lef^isla- 
zioni , e desunta  dal  codice  civile  francese  ),  rende  necessarie 
alla  retta  sua  intellifrcnza  spiegazioni  tali  che  non  mi  permettono 
di  occuparmi  sovra  questa  materia  , come  in  altri  luoghi  de' 
miei  commenti  , di  un  accurato  studio  comparativo  di  detta 
nuova  legge  col  diritto  romano , e colla  giurisprudenza  adot- 
tala sotto  il  di  lui  impero. 

Di  volo  adunque  accennerò  soltanto  come  l’ imperatore  Giu- 
stiniano , organizzando  , nella  legge  22  del  suo  codice  al  titolo 
De  iure  deliberandi , il  così  dettò  benefizio  dell’  inventario  , 
porgesse  agli  eredi  un  mezzo,  dettato  da  eminenti  considerazioni 
di  equità  , di  cautelarsi  contro  onerose  accettazioni  di  eredità  , 
cui  non  suppliva  il  diritto  di  deliberare  loro  conceduto  dalle 
leggi  anteriori’,  beneficio  questo  adottato  da  pressoché  tutte  le 
legislazioni,  come  parimenti  dalle  consuetudini  dell’antica  Franci.i. 

Nella  Pota  l.a  al  citato  articolo  1007  dissi  che  le  Regie  Co- 
stituzioni volevano  che  1’  erede  , per  ottenere  il  benefizio  dell’ 
inventario  , di  cui  noi  vedremo  in  progresso  gli  effetti  , ricor- 
resse al  Senato , da  cui  si  rilasciavano  proclami  di  notificanza 
di  questa  risoluzione  a tutti  i creditori  o pretendenti  avervi  in- 
teresse , colla  contt^mporanca  nomina  di  un  economo  per  l’am- 
ministrazione dell’  eredità  , susseguita  quindi  dalla  deputazione 
di  un  curatore  all’  inventario  legale  che  doveva  assistere  al  me- 
desimo , seguito  il  quale  si  principiava  il  giudicio  universale 
di  concorso. 

Il  nuovo  codice  si  appaga,  in  questo  articolo,  desunto  dall’ar- 
licolo  793  del  codice  civile  francese,  della  relativa  dichiara- 
zione fatta  dall’  erede  nella  segreteria  del  tribunale,  nel  cui  di- 
stretto si  è aperta  la  successione,  e così  nel  cui  distretto  il 
defunto  aveva  il  suo  domicilio  *1,  ordinando  che  tale  dichia- 
razione venga  inscritta  nel  registro  destinato  a ricevere  gli  atti 
di  rinuncia  ; e ciò  senza  che  abbia  più  il  detto  erede  a ricor- 
rere a verun  Magistrato  per  tale  oggetto.  Ma  siccome  il  ricorso 
al  Magistrato  Supremo  era  prescritto  dall’  antica  regia  legge  , 

*1  V.  U nota  3.a  all' «rticoto  UCO 
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non  solo  perchè  il  ({iiulizìo  d’inTcntiiro  lc|;ale  era  il  primordio 
di  quello  di  universale  concorso  dei  creditori  e lef^atarii  , ma 
altresì  acciò  questi  potessero  formare  opposizione  a che  l’erede 
[godesse  del  henefizìo  di  detto  inventaro,  qualora  efjli  fosse  de- 
venuto ad  atti  di  accettazione  espressa  o tacita  dell’eredità,  nell’ 
alinea  del  nostro  articolo  venne  a|;|*iunta  al  succitato  art.  793 
del  codice  civile  francese  la  surrogazione  a|»li  avanti  menzio- 
nati proclami  della  pubblicazione  della  dichiarazione  come  so- 
vra fatta  dall’erede  alla  porta  del  Tribunale  di  Prefettura  del 
luofjo  del  domicilio  del  defunto  ( ove  si  reputa  aperta  la  suc- 
cessione ) , ed  a quella  dell’ultima  di  lui  abitazione  (quand’an- 
che essa  non  avesse  avuto  luo|;o  ove  il  defunto  predetto  te- 
neva l’ordinario  suo  domicilio,  a mente  dell’  .art.  66  e se(y.  ), 
c l’inserzione  per  semplice  nota  nella  |;azzetta  della  divisione, 
ove  vi  sia  , e in  difetto  in  quell.i  di  Torino. 

2.®  Il  sij;.  Cbabot , il  quale  f;iustamentc  insef^na  *1  potere  la 
dichiarazione  di  cui  è caso  essere  latta  per  mezzo  di  procura- 
tore , purché  la  procura  sia  speciale,  e rimanga  unita  all’atto, 
osserva  che  l’ inserizicnc  di  essa  nel  registro  particolare  men- 
zionato in  detto  art.  793  ( c nel  nostro  ) venne  prescritta  ac- 
ciò gl’  interessati  possano  avere  facile  notizia  della  determina- 
zione presa  dall’  crede  di  godere  del  benefizio  dell’  inventario. 
Egli  crede  perciò  che  la  dichiarazione  succeiinata  sarebbe  nulla 
se  fosse  fatta  davanti  notaio,  od  anche  alla  segreteria  di  altro 
Tribunale  clic  quello  nel  di  cui  distretto  siasi  aperta  la  succes- 
sione , perchè  essa  potrebbe  facilmente  essere  ignorata  dagli  in- 
teressati contro  lo  spiiàto  della  legge. 

Se  questa  opinione  può  avere  fondamento  nel  sistema  del  co- 
dice civile  francese  , il  quale  non  esige  altra  pubblicità  della 
dichiarazione  discorsa  che  quella  della  sua  inscrizione  nella  se- 
fzretcria  del  Tribunale  del  luogo  ove  si  è aperta  la  successione, 
io  rivochcrei  in  dubbio  se  lo  stesso  dovrebbe  dirsi  presso  noi, 
qualora  si  fosse  adempito  al  disposto  dall’  alinea  del  nostro  ar- 
ticolo coll.')  pubblicazione  della  ridetta  dichiarazione  alla  porta 
dell’ultima  abitazione  del  defunto,  o colla  sua  inserzione  nella 
{mazzetta  , se  1’  erede  avesse  d’  altronde  eseguiti  gii  altri  obblighi 
che  la  legge  gli  impone  , ond’  egli  possa  godere  del  benefizio 
dell’  inventario. 

! I • 
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3. °  Quantunque  la  prescrizione  contenuta  in  questo  articolo 
sia  concepita  in  termini  tali  che  le  danno  il  carattere  piuttosto 
di  legge  di  forma  , ovvero  di  disposizione  facoltalwa  , {giacché 
sta  nell’  arbitrio  dell’  erede  lo  accettare  I’  eredità  a suo  favore 
devolutasi  puramente  e semplicemente,  o col  benefìzio  deU’in- 
ventano  , essa  diventa  tuttavia  obbligatoria  per  quell’  erede,  il 
quale  vuole  ('oderc  de{;li  effetti  che  I’  articolo  1023  attribuisce 
a tale  beneRzio.  Si  è perciò  che  (;li  autori  e commentatori  del 
citato  articolo  795  del  codice  civile  francese  si  occupano  nel 
determinare  quali  siano  i successori  di  un  defunto , i quali 
siano  tenuti  di  fare  la  dichiarazione  in  esso  prescritta  , onde 
esimersi  dal  pagamento  dei  legati  e debiti  ereditarii  ultra  vires 
hereditatis. 

L’  articolo  756  di  quel  codice  dichiarando  che  i Rgli  naturali 
iioit  sono  eredi , la  maggior  parte  di  detti  scrittori  pensa  che 
i detti  figli  , cd  anche  il  coniuge,  nei-  casi  previsti  dai  succes- 
sivi articoli  767,  753  e 767,  non  siano  che  successori  nei  beni 
del  defunto  , i quali  non  siano  perciò  tenuti  alla  soddisfazione 
dei  legati  c debiti  ereditarii  sui  loro  proprii  beni,  senza  ne- 
cessità per  essi  di  fare  la  dichiarazione  di  acccttazione  dell'ere- 
dità col  benefizio  dell’  inventario. 

Nella  nota  2.a  all’  articolo  949  ho  dimostrato  che,  nel  sistema 
del  nostro  Codice,  i figli  naturali  sono  veri  eredi  dei  loro  ge- 
nitori nei  casi  in  cui  essi  succedono  in  parte  od  in  tutto  ai 
medesimi  a termini  dei  successivi  articoli  951  c 952.  Da  ciò  ne 
sussegue  incumbere  ad  essi , come  agli  altri  credi , I’  obbligo 
della  dichiarazione  dall’  articolo  presente  stabilita , se  essi  vo- 
gliono gioire  dei  vantaggi  derivanti  dal  benefizio  dell’inventaro, 
previsti  nel  succitato  art.  1023. 

4. °  Il  nostro  Codice  non  riconoscendo  , come  ho  avvertito 
più  volte , ed  in  ispecie  nelle  note  agli  articoli  698,  804  e 805 
altra  specie  di  disposizioni  testamentarie  che  le  instituzioni  di 
veri  eredi  ed  i legati  particolari , c non  avendo  adottata  quella 
terza  specie  di  siffatte  disposizioni  che  il  codice  civile  francese 
chiama  legati  a titolo  universale , c la  quale  ha  luogo  quando 
un  testatore  lascia  a taluno  la  totalità  od  una  quota  di  tutti  i 
suoi  beni  mobili , ovvero  di  quelli  immobili , non  ho  ad  occu- 
parmi della  quistione  se  i legatarii  di  questa  specie  siano  o non 
tenuti  di  fare  la  dichiarazione  di  che  si  tratta  , onde  esimersi 
dal  pagamento  sui  proprii  beni  dei  debiti  ereditarli , quistione 


Digitized  by  Google 
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in  vario  senso  traUala  scrillorr  lef^aii  di  quello  stato.  Ma 
qui  cade  a risolversi  la  controversia  se  colui  al  quale  dai  testa- 
tore fu  lasciato  (a  titolo  di  institiizione  o di  lef;alo,  ciò  che 
nulla  importa,  a mente  dell’ art.  803)  in  totale  od  in  quota, 
l’  usufrutto  della  universalità  de'  suoi  beni , debba  o non  fare 
la  dichiarazione  in  questo  articolo  accennala , per  sottrarsi  alla 
soddisfazione  sui  proprii  beni,  dei  debiti,  ossia  deWe  annualità 
ed  interessi  che  I’  art.  525  pone  a carico  dell’  usufruttuario  a 
titolo  universale,  e così  dell’ usufruttuario  dell’ universalità  pre- 
menzionata. 

0{piun  vede  che  la  decisione  di  questa  controversia  dipende 
dal  punto  se  il  detto  usufruttuario  debba  essere  considerato 
qual  erede  del  defunto  , e così  compreso  nella  disposizione  in 
questo  articolo  contenuta  , ovvero  qual  legatario  a titolo  par- 
ticolare esente  dal  concorso  al  paf^amento  dei  debiti  ereditari! 
a termini  defili  articoli  522  e 1104.  Già  più  volte  sonomi  oc- 
cupalo di  siffatta  controversia  , e se{;natamente  nella  nota  5.a 
all’  art.  852  , e nelle  altre  ivi  citate  , alle  quali,  a scanso  di  ri- 
petizioni , rimando  il  lettore. 

5.“  Non  meno  f»rave  è la  quislionc  se  la  necessità  della  di- 
chiarazione, di  cui  in  questo  articolo  per  {;li  effetti  contemplati 
nell’ art.  1023,  sia  applicabile  alle  donazioni  d^  beni  Juluri,dì 
cui  negli  articoli  1176,  1178,  1179  e 1185,  corrispondenti  agli 
articoli  1082  , 1084  , 1085  c 1093  del  codice  civile  francese, 
donazioni  che  già  chiamavnnsi  instituzioni  contrattuali,  cosi 
che  il  donatario  di  delti  beni  futuri  sia  considerato  qual  vero 
crede  del  donatore  , c se  alla  morte  di  questo  egli  possa  gua- 
rentirsi dal  pericolo  di  pagare  sui  proprii  beni  i debiti  eredi- 
tari!, uniformandosi  alle  disposizioni  in  questa  sezione  contenute. 

Il  sig.  Duranton  *1  si  occupa  di  questa  controversia  ; ma  egli 
non  la  esamina  ( come  pure  altri  autori  francesi  ) che  congiun- 
tamente con  quella  di  cui  ho  fatto  cenno  in  principio  della 
nota  precedente,  e sotto  il  rapporto  della  legge  francese  che 
ai  legatari!  a titolo  universale  , egualmente  che  ai  legatarii  uni- 
versali , quando  il  defunto  lasciò  dopo  di  sé  credi  riservatarii 

legitlimarii , ricusa  la  cosi  detta  saisinc , ossia  il  possesso  im- 
mediato dei  beni  caduti  nell’eredità,  di  cui  nel  nostro  art.  967. 
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II  si};.  Chaljot  *)  (ratta  più  particolarmente  la  controvci-sia 
preaccennata  , cd  ej;li  opina  che  nessuna  differenza  possa  in 
proposito  ammettersi  tra  I’  erede  ab  intestalo  e quello  insli- 
tuito  per  testamento  o per  donazione  di  beni  futuri.  Egli  si 
propone  la  difficoltà  derivante  dacché  l’art.  774  del  codice  ci- 
vile francese  , a cui  è conforme  il  nostro  art.  979,  sia  in  quel 
codice  stanziato  sotto  il  titolo  delle  successioni  ab  intestato,  c 
la  risolve  invocando  la  dottrina  di  Furgole,  di  Lebrun  e di  Po- 
thier  , secondo  i quali  il  benefizio  d'  inveniaro  è di  tanta  equità, 
onde  basti  che  il  Legislatore  non  I’  abbia  denegato  a certi  suc- 
cessori , i cui  diritti  ed  obblighi  siano  eguali  a quelli  degli  al- 
tri credi  ab  intestato  e testamentarii  , onde  non  si  possa  loro 
ricusarlo. 

io  mi  accosto  tanto  più  volentieri  all’ opinione  del  prelodato 
giureconsulto,  che  il  precitato  art.  979  è nel  nostro  Codice 
stanziato  in  questo  titolo , contenente  le  disposizioni  comuni 
alle  successioni  testamentarie  ed  ab  intestato  , cosi  che , ridu- 
cendosi la  controversia  al  punto  se  debba  ricusarsi  all’  erede 
contrattuale  quella  facoltà  che  la  legge  concede  all’erede  te~ 
stanientario , mi  appaga  il  riflesso  di  equità  spiegato  dai  celebri 
scrittori  antichi  qui  sovra  nominati.  Nè  a questa  opinione  può 
formare  ostacolo  , rispetto  al  donatario  di  beni  presenti  c fu- 
turi, la  facoltà  Relativa  a questi  ultimi  che  gli  concede  il  suc- 
citato art.  1178,  di  rinunciare  ai  medesimi  ritenendosi  i beni 
che  il  donante  possedeva  al  tempo  della  donazione,  onde  sot- 
trarsi al  pagamento  dei  debiti  contratti  posteriormente , nel 
senso  che  tale  facoltà  dovesse  riputarsi  conceduta  in  modo 
tassativo. 

Appunto  dacché  la  legge  gli  permette  di  rinunciare  ai  beni 
che  il  donatore  lascia  al  tempo  della  sua  morte  , ed  ai  diritti 
che  egli  potrebbe  misurare  sui  medesimi  dalla  Instìtuzione  con- 
trattuale , ne  deriva  la  conseguenza  che  essa  , rispetto  a detti 
beni  , non  considera  il  donatario  che  qual  vero  crede,,  c che 
egli  dee  perciò  godere  di  tutti  quei  benefizi  che  dalla  legge 
stessa  sono  agli  altri  eredi , si  testamentarii  che  ab  intestato  , 
impartiti.  Ma  di  questa  controversia  occuperommenc  inaggjor- 
raente  commentando  gli  articoli  1177  c 1179. 

6.°  Noi  abbiamo  veduto  che  1’ art.  982,  licsunto  dall’ aline.i 
dell’  art.  776  del  codice  civile  francese  , statuisco  che  le  erc- 
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(liià  devolute  ai  minori  ed  a(;li  interdetti  non  possono  valida- 
mente accettarsi  se  non  secondo  il  disposto  dal  titolo  della  mi- 
nore età,  della  tutela,  e dell' abilitazione,  c così  col  benefizia 
dell’  inventano  a termini  dell’  alinea  dell'  art.  338  , applicabile 
al  minore  abilitato  , non  potendo  1’  accettazione  di  un’  eredità 
essere  ravvisala  come  un  atto  di  mera  amministrazione  , con- 
templato nell’alt.  362.  ' 

Ne  sef^uirà  egli  «la  ciò  che  la  dichiarazione  prevista  in  questo 
articolo  sia  inutile  rispetto  ai  tutori  di  minori  ed  interdetti,  ed 
al  detto  minore  abilitato  , così  che  possano  i medesimi  dispen- 
sarsi dal  farla  ? Il  sig.  Vazeille  *1  risolvendo  in  senso  affer- 
mativo la  controversia , invoca  all’  appoggio  della  sua  opinione 
una  decisione  della  (iorte  d’ .\ppello  di  Angers,  dell’ 11  agosto 
1809  , e la  dottrina  dei  signori  Cbabot  e Duranton. 

Tuttoché  questi  scrittori , nei  luoghi  dal  sig.  Vazeille  citati  , 
richiamino  unicamente  le  disposizioni  del  codice  civile  fran- 
cese , secondo  cui  l’ acccttazione  di  eredità  devolutesi  a minori 
ed  interdetti  non  possono  essere  accettate  che  col  benefizio 
deir  inventario  , senza  esaminare  le  conseguenze  di  questa  re- 
gola nell’applicazione  del  disposto  dall’articolo  793  (il  nostro 
presente  ) non  sembrami  sprovvista  di  legale  fondamento  I’  opi- 
nione del  prelodato  scrittore,  essere,  nel  caso  di  che  si  tratta, 
inutile  la  dichiarazione  da  questi  artìcoli  prescritta  soltanto  a 
queir  erede  che  non  vuole  assumere  questa  qualità  se  non  col 
detto  benefizio,  c non  a quello  che,  anche  volendolo , non  po- 
trebbe accettarla  altrimenti,  Nè  si  opponga  essere  parimenti  in 
questo  caso  necessaria  1’  inscrizione  e la  pubblicazione  di  sif- 
fatta dichiarazione  voluta  dall’  articolo  , acciò  gl’  interessati  sap- 
piano che  r eredità  non  è accettata  che  coi  benefizio  dell’  in- 
ventaro  , avvegnaché,  non  supponendosi  l’ignoranza  della  legge 
e delia  condizione  della  persona  del  debitore  , basta  che  i le- 
gatarii ed  i creditori  del  defunto  sappiano  che  il  di  lui  erede 
è minore , interdetto  , o minore  abilitato  , perchè  non  possano 
ignorare  la  competenza  ai  medesimi  del  benefizio  dalla  legge 
loro  conceduto  , e possano  adottare  le  misure  conseguenti. 

Dalle  cose  che  vengo  di  ragionare  , e dalla  disposizione  dell’ 
art.  1013,  nc  conseguirebbe  cKe  , tultavolta  clic  un’ eredità  sia 
devoluta  congiuntamente  ad  eredi  maggiori  c ad  altri  minori 
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od  inlerdelti  , i primi  di  essi , liituvolla  che  non  siano  deve- 
nuli  ad  atti  di  accettazione  pura  c semplice  dell’eredità,  quand’ 
anche  trovinsi  nel  possesso  dei  beni  ereditarii , non  sarebbero 
tenuti  a lare  la  diehiarazione  di  cui  è caso , invijfilando  però  a 
che  abbia  liio(;o  nei  termini  di  cui  infra  l’ inventaro  prescritto 
dall’  art.  1012  , come  formalità  indispensabile  al  ma(^{jiore  che 
vuole  {^Oliere  del  benefìzio  dell’  inventario  dopo  la  dichiarazione 
o espressa  o sottintesa  , a mente  di  quanto  ho  qui  sovra  divi- 
sato. Tuttavia,  se  io  fossi  consultato  da  un  tutore,  e massima- 
mente da  un  mafiiriore  coerede  di  un  minore  , sulla  opportu- 
nità di  fare  e pubblicare  la  dichiarazione  discorsa , io  non  esi- 
terei a sufii^erir  loro  I’  adempimento  di  questa  formalità,  anche 
pei  riflessi  che  spiegherò  commentando  gli  art.  1019  e 1030. 

7.”  Nella  nota  l.a  all’  articolo  719,  ed  in  altri  luoghi  de’  miei 
commenti  sulla  materia  delle  successioni , ed  anche  in  principio 
della  nota  15  all’articolo  731  , dissi  che,  nel  sistema  dei  nuovo 
Codice  , la  legittima  non  è più  , in  tf.se  (generale , considerata 
come  altre  volte  qual  porlio  bonorum  f che  l’ crede  instituito 
era  autorizzato  a soddisfare  o in  tlanaro  o in  beni  ereditarii , 
ma  bensì  una  vera  portio  heveditatis  , cosi  che  il  legittimario 
ha  un  innegabile  diritto  di  partecipare  , per  la  concorrente 
della  sua  quota  legittima,  alla  proprietà  dei  beni  componenti 
la  successione  , concorrendo  in  proporzione  al  g^gamento  dei 
debiti  ereditarii , e nella  nota  ultimamente  citata  già  toccai  di 
volo  r obbligazione  che  al  legittimario  , come  agli  altri  eredi , 
incunibe  di  uniformarsi  al  disposto  in  questo  e nei  seguenti  ar- 
ticoli , se  egli  non  vuole  esporsi  al  pericolo  di  dovere  coi  prò- 
prii  beni  soddisfare  i legali  ed  i debiti  ereditarii. 

Nel  richiamare  alla  memoria  de’  miei  lettori  questa  impor- 
tante innovazione  al  diritto  antico  , falla  dal  Codice  Albertino , 
e che,  essendo,  nel  nuovo  sistema  in  esso  adottato , la  legittima 
una  porzione  dell’  eredità  , il  legittimario  , come  vero  erede  , 
trovasi , egualmente  che  gli  altri  eredi  , compreso  nella  dispo- 
sizione in  questo  articolo  sancita  , aggiungerò  che  dalle  conse- 
guenze di  un’  accettazione  pura  e semplice  della  porzione  ere- 
ditaria dovutagli  , non  sottrarrebbe  niente  più  il  legittimario  lo 
aver  egli,  per  convenzione , ricevuta  in  danaro  la  sua  legit- 
tima , che  simile  effetto  potrebbe  produrre  la  cessione  , me- 
diante una  somma  di  danard,  fatta  da  un  erede  ai  suoi  coeredi, 
delle  di  lui  ragioni  ereditarie. 
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Dissi  qui  sovra  in  tesi  generale  , avvef;n:iclK*,  quanto  alla  le- 
l'idima  dovuta  alle  figlie  escluse  dalle  successioni  dei  {genitori 
ed  ascendenti  paterni  maschi  , in  forza  del  siibin^jresso  nelle 
loro  rajyioni  , conceduto  dafjli  articoli  94'>  c 941  ai  fratelli  {Ger- 
mani o consanf;uinei  <lcllc  medesime  , la  lej;ittima  loro  dovuta, 
a termini  dell  art.  948,  essendo  retta  da  altri  principii  , come” 
ho  dimostrato  nella  nota  2.a  a quest’ultimo  articolo,  a cui  ri- 
mando il  lettore  , io  porto  opinione  che  le  fi[;lic,  nel  caso  di 
detto  subingresso  nella  successione  intestata,  non  però  nel  caso 
di  inslituzione  nella  lc|;ittiina  loro  dovuta  , non  possano  consi- 
derarsi quali  vere  eredi,  così  che,  quand’ anche  la  legittima  sia 
loro  soddisfatta  in  beni  creditarii , non  abbiano  d’ uopo  del  be- 
iieBzio  deir  inventario  e della  dichiarazione  di  cui  in  questo  ar- 
ticolo, per  non  essere  tenute  al  pagamento  dei  legati  e dei  de- 
biti dell'  eredità  , ebe  sino  alla  concorrente  di  ciò  che  hanno 
conseguito  dalla  medesima. 

8."  Nella  nota  2 a all’  art.  981  dissi  che  la  disposizione  in 
detto  articolo  contenuta  sull’  accettazione  di  un’eredità  per  parte 
di  una  donna  maritata,  è applicabile  così  a quella  che  sia  fatta 
col  benefizio  dell'  inventario  a termini  di  questo  articolo,  come 
all’accettazione  pura  e semplice,  espressa  o tacita  , «li  cui  negli 
articoli  988,  989,  991  e 992.  Se,  come  sembrami,  non  può 
rivocarsi  in  dubbio  , nello  spirito  della  legge  , la  parificazione 
delle  due  accettazioni  rispetto  a quella  delle  donne  maritate 
lo  stesso  dovrà  dirsi  delle  altre  del  sordo-muto , della  persona 
soggetta  alla  patria  podestà  c dei  corpi  morali,  delle  quali  fassi 
cenno  negli  articoli  983  , 984  , 98ii  e 986. 

Le  dichiarazioni 'di  cui  nel  presente  aj'ticolo , passate  dalle 
persone  e corpi  prenominati  , dovranno  perciò  essere  fatte  a 
mente  di  detti  articoli,  a cui  rimando  il  lettore,  non  meno  che 
alle  note  sui  medesimi , ed  a quelle  sull’  art.  982. 

ioti.  Potrà  r erede  implorare  il  benefizio  dell’  inven- 
tario non  ostante  qualunque  proibizione  fattagli  dal  te- 
statore. 

l.°  Quantunque  il  benefìzio  dell’inventario,  introdotto  a fa- 
vore dell’  erede  dall'imperatore  Giustiniano  nella  celebre' legge 
Scimus,  da  me  citata  nella  nota  l.a  all’ articolo  precedente,  fosse 
Voi.  IX.  16  ■ 
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nell’  aulica  t'raiicia  riconosciuto , anche  nelle  provincie  consue- 
tmlinaric  , rispetlo  all’  crede  convenzionalmente  instiluilo  nel 
conirailo  inalriinoniale  , ed  a(;li  credi  leslamenlarii  (nelle  poche 
provincie  ove  le  consuetudini  permettevano  siffatte  iiisiituzioni') 
questo  benefizio  vi  era  riguardalo  con  occhio  poco  favorevole , 
quasi  che  quella  diffidenza  dell’  erede  nelle  liberalità  dal  de- 
funto esercite  a suo  favore  , che  è inseparabile  dall’  esercizio  di 
tale  diritto,  im|>riinesse  una  qualche  macchia  sulla  memoria  dei 
defunto  predetto.  Si  è per  ciò  che , come  ci  attcsta  il  signor 
Cbahot  *1  , in  dette  provincie  era  generalmente  ricevuto  che 
a queir  erede  o legittimo  o contrattuale,  il  quale  non  accettava 
r eredità  che  col  benefizio  dell’  inventario,  venisse  preferto  un 
coerede  od  altro  crede  di  grado  inferiore  , il  quale  l'accettasse 
puramente  e semplicemente. 

Non  fa  meraviglia  che  sotto  1’  influenza  di  cosiffatte  preven- 
zioni si  sostenesse  che  1’  erede  potesse,  con  un  positivo  divieto, 
cs-^erc  privato  del  benefizio  di  che  si  tratta , quantunque  il  prc- 
lodato  sig.  Chabot  ci  attesti , secondo  la  dottrina  dei  Furgole  , 
dei  Polhier  ed  altri  rinomali  scrittori  legali  , l’ inefficacia  di 
tale  divieto  , e che  il  Senato  di  Savoia,  come  ci  attesta  il  pre- 
sidente Fabro  *2  , con  una  decisione  profferta  consultis  clas- 
sibus  , mantenesse  tale  divieto  accompagnato  da  sostituzione , 
mosso  però  dall’  abuso  che  si  commetteva  delle  accettazioni 
beneficiate  , piuttosto  che  considerandone  1’  efficacia  conforme 
ai  principii  legali. 

1 compilatori  del  codice  civile  francese  non  pensarono  di  an- 
tivenire siffatta  controversia,  la  quale  perciò  si  riprodusse  sotto 
l’impero  di  quella  nuova  legislazione,  e sulla  quale  furono  di- 
scordi le  opinioni  dei  commentatori,  come  noi  vedremo  tantosto. 

Sotto  ben  diverso  aspetto  i Legislatori  nostri  Sovrani  ravvi- 
sarono il  benefizio  introdotto  dal  romano  imperatore,  e Io  spi- 
rito di  quella  costituzione.  Essi  considerarono  che , se  in  tesi 
“generale  1’  erede , come  rappresentante  il  defunto , dee  soddi- 
sfare , anche  sui  proprii  beni , le  obbligazioni  da  questo  co.n- 
tratte  , non  è giusto  che  colui , il  quale,  accettando  iin’erediià 
crede  di  ottenere  un  profitto  dalla  legge  o dalla  disposizione 
<leir  uomo  conferitogli,  trovisi  per  contro  nella  necessità  di  sod - 

I 

’l  Tom.  3 , pa(».  8 , col.  l.a  in  princ. 

'i  /«  rod. , lib.  6 , til.  II  , def.  15. 


Digitized  by 


Goot^li 


Disposizioni com.  allo  succ.  tesi,  e ab  intestalo,  ari.  101 1 . ^43 
disfaiv  col  proprii  suoi  beni  le  obbligazioni  altrui , senza  che  la 
legge  gli  somministri  un  tnezzo  di  evitarlo  , che  concilii  i suoi 
interessi  con  quelli  dei  legatarii  e dei  creditori  del  defunto.  Si 
è per  ciò,  clic  nel  § 3 del  tit.  I , lib.  V delle  Regie  Costitu- 
zioni (lei  17'29  , e nel  § 5 del  tit.  Vili  , lib.  V di  quelle  del 
177Ò  , veniva  stabilito  che  « potrà  l’  erede  implorare  il  benefizio 
dell’  inventario  legale  non  ostante  qualunque  proibizione  fai- 
« tagli  dal  testatore,  u Cosi  giusta  disposizione  venne  mante- 
nuta in^  questo  articolo,  aggiunto  al  codice  civile  francese. 

2."  Ma  se  il  divieto  del  benefizio  di  die  si  tratta  è dalla  legge 
dichiarato  inefficace  , che  dirassi  della  disposizione  con  cui  un 
testatore  « abbia  nominato  Tìzio  suo  erede  a condizione  che 
• accetti  r eredità  puramente'  e semplicemente,  e ne  faccia  fra 
« un  certo  termine  la  relativa  dichiarazione,  sostituendo,  a di- 
« fetto  di  questa , volgarmente  un’altra  persona  ? u Tale  si  è la 
controversia  di  cui , come  dissi  nella  nota  precedente  , si  oc- 
cupano gli  scrittori  fi-ancesi , riconoscendo  che  un  semplice  di- 
vieto non  accompagnato  da  volgare  sostituzione  sarebbe  di  nes- 
sun effetto , e sulla  quale  sono  divergenti  le  loro  opinioni. 

Il  sig.  Delvinconrl  *1  impugnando  l’antica  opinione  di  Fur- 
gole  , Pothier  e altri , accennata  nella  nota  precedente  , non 
trova , nella  condizione  premenzionata  , nulla  dì  contrario  alle 
leggi  ed  ai  buoni  costumi , c la  crede  perciò  obbligatoria,  fa- 
cendo però  eccezione  rispetto  ai  riscrvatarii  o Icgittiniarii , c 
quanto  ai  minori  ed  interdetti,  ai  quali  il  codice  francese,  come 
il  nostro , non  permette  1’  accettazione  delle  eredità  a loro  fa- 
vore devolutesi , se  non  col  benefizio  dell’  inventario. 

Il  sig.  Duranton,  rigettando  quest’ ultima  eccezione,  ammette 
la  prima  relativa  ai  legittimarli,  e sotto  la  medesima  abbraccia 
r opinione  del  sig.  Oelvincourt  *2 , la  quale  è pure  seguita  dal 
sig.  Dalloz  *3,  che  non  si  occupa  dei  minori  c degli  interdetti 
in  particolare.  Il  sig.  Clia|iot  per  contro  *4  seguendo  la  dot- 
trina degli  antichi  scrittori  legali  , crede  che  la  condizione  di 
cui  ho  btto  cenno  qui  sovra,  dee  ravvisarsi  contraria  alla  legge 
che  concede  all’erede  il  benefizio  dell’ inventario  legale,  ten- 

• I Tom.  3 , pay.  00.  ' 
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dente  ad  eluderne  indirettamente  il  disposto,  e come  tale  nulla 
e di  nessun  effetto  a termini  dell’  art.  900  del  codice  civile 
francese  , a cui  è conforme  1’  art.  821  del  nostro. 

Non  narrerò  qui  in  deUaj;lio  i rafponauienii  che  dai  discre-  • 
panti  scrittori  preludali  si  fanno  all’  appo[j(;io  delle  rispettive 
loro  opinioni  ; dirò  soltanto  che  il  principale  arj'omento  del 
si{j.  Duranlon  è desunto  dalla  lejjne  ultima,  1 del  codice  Giu- 
stinianeo al  titolo  ^li  bili  ium  tutelai'  , la  quale  permette  al  te- 
statore che  nomina  un  tutore  a' suoi  >ìj;liuoli  il  proibief^li  di 
fare  inventario,  lej]{;e  questa  che  non  inipinf^e  nella  disposi- 
zione contenuta  nell’  art.  451  de!  codice  civile  francese;  e che 
per  contro  il  si{j.  Chabot  invoca  la  re(;ola  [jeneralc  contenuta 
nella  le{;(»e  45  De  reg.  itir.  , e quella  speciale  che  noi  ahbianao 
nella  le^jije  55  De  legibus. 

Richiamando  alla  memòria  del  lettore  le  cose  da  me  , sovra 
consimili  controversie,  (;i'a  rilevate  nella  nota  4. a all’ art.  893,  c 
nella  nota  ultima  , num.  7 , all'  art.  898  , e ritenuta  la  disposi- 
zione dal  Sovrano  Lep,islatore  nostro  sostituita  nell’  art.  322  alla 
premenzionata  disposizione  dell’ art.  451  del  codice  civile  fran- 
cese, io  non  esito  ad  abbracciare  l’opinione  del  lodato  si{;nor 
Chabot,  se['uita  parimenti  dal  sif;.  Vazeille  *l  , ed  a credere 
consefvuentcmente  che  la  condizione  apposta  ad  una  instituzione 
di  erede  , di  cui  ho  fatto  cenno  in  principio  di  questa  nota  , 
dovrebbe  riputarsi  contraria  alla  lc(V{'e,  e come  tale  colpita  dalla 
nullit'a  pronunciata  dal  succitato  art.  821,  ferma  rimanendo  l’in- 
stituzioiic  ; massimamente  che  la  proibizione  dell’  inventario 
nulla  e semplice,  e senza  penale  decadenza,  dall’ eredità  e so- 
stituzione, essendo  <lalla  giurisprudenza  anteriore  considerata 
di  nessun  effetto,  come  ci  attesta  il  Fabro  nella  citata  dei'.  43, 
la  disposizione  contenuta  nel  §5,  til.  8,  lib.  5 dell’antica  Regia 
legge,  e rinnovata  nel  presente  articolo,  deve  intendersi  re- 
lativa al  divieto  accompagnato  dalla  penale  della  decadenza. 

3.°  Nella  nota  5.a  all’  articolo  precedente  ho  opinato  che  il 
benefìzio  dell’  inventario  competa  , così  come  all’  erede  testa- 
mentario ed  ab  intestalo , a quello  i cui  diritti  derivano  da 
una  instituzione  contrattuale , ossia  da  una  di  quelle  ilonu- 
zioni  di  beni  futuri,  delle  quali  è fatto  cenno  negli  art.  1176, 
1178  , 1179  e 1185. 
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Sebbene  il  presente  articolo  non  parli  cbe  del  divieto  fatto 
dal  testatore , la  parificazione  di  dette  instituzioni  contrattuali 
a quelle  testamentarie  clic  mi  fece  adottare  l’opinione. premen- 
zionata , mi  spinjje  a credere  che , malf^rado  T accettazione  del 
donatario  , il  disposto  dal  presente  articolo  sarebbe  anche  al 
medesimo  applicabile  , c che  la  menzione  in  esso  fatta  del  te- 
statore non  possa  ravvisarsi  esclusiva  , ma  unicamente  dimo- 
strativa dei  caso  più  ordinario  per  cui  il  Lep;islatore  aveva  ad 
occuparsi  del  divieto  .che  egli  volle  dichiarare  irfeffìcace. 

iota.  La  dichiarazione  predella  non  produce  cfTeiio  se 
non  quando  è preceduta  o susseguita  da  un  fedele  ed 
esalto  inventario  dei  beni  dell’  eredità  nelle  forme  deter- 
minate dalle  leggi  sovra  la  procedura  civile  , c nei  ter- 
mini che  verranno  stabiliti  in  appresso. 

l.°  Le  antiche  Regie  (’.ostituzioni,  le  quali,  come  rilevai  nelle 
note  prime  agli  articoli  1007  e 1010,  prescrivevano  che  l’erede, 
il  quale  volesse  godere  del  benefizio  dell’  inventario,  dovesse 
ricorrere  ai  Senato,  da  cui  lasciavansi  lettere  per  proclami  di 
notificazione  di  questa  risoluzione  a tutti  i creditori  e preten- 
denti avervi  interesse  , colla  deputazione  contemporanea  di  un 
economo  per  l’amministrazione  dell’ eredità.  Concedevano  al 
defto  erede,  per  fare  l’inventario,  tre  mesi  dal  dì  della  depu- 
t.azione  preaccennata. 

- Adottatosi  dal  Sovrano  Legislatore  nostro,  intorno  al  detto  be- 
nefizio , il  sistema  della  francese  legislazione,  seguito  parimenti 
da  altre  legislazioni  moderne  , e sostituita  al  promenzionato  ri- 
corso la  dichiarazione  di  cui  all’ art.  1010,  colf  aggiunta  della 
prescrittane  pubblicazione,  sugli  effetti  di  delta  dichiarazione, 
venne  in  questo  articolo  testualmente  ritenuta  la  regola  stabi- 
lita nell’ art.  794  dei  codice  civile  francese. 

Non  basta  all’  erede  1’  aver  fatta  e pubblicata  la  dichiarazione 
di  cui  nel  precitato  art.  1010  , colla  medesima  diffidando  egli 
i creditori  ed  i legatarii  di  non  voler  essere  tenuto  al  paga- 
mento dei  loro  crediti  e legati  che  sino  a concorrenza  dei  beni 
caduti  nell’  eredità  , incontrando  per  ciò  solo  una  positiva  obbli- 
gazione di  rappresentarne  loro  il  valore,  e di  amministrarli  in- 
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tanto  per  conto  dei  medetimi  ; siccome  e|;li  è al  possesso 
di  detti  beni , dei  quali  i lef;atarii  e creditori  predetU  hanno 
iin  diritto  incontrastabile  di  conoscere  la  consistenza,  stabilisce 
r articolo  che  la  dichiarazione  premenzionata  non  avrà  effetto 
se  non  quando  è preceduta  o susseguita  da  un  fedele  ed  esatto 
inventario  dei  beni  dell’  eredità  nei  termini  stabiliti  in  appresso. 

Lascia  r articolo  in  balla  dell’  erede  il  far  precedere  o sus- 
seguire all’  inventario  la  dichiarazione  prevista  nell’  art.  1010. 
Onesto  articolò  non  prefiggendo  all’  erede  predetto  verun  ter- 
mine per  devenirvi , nc  seguirà  egli  da  ciò  che , quando  esso 
abbia  compito  I’  inventario  nel  termine  stabilito  nell’  art.  1014 
nessuno  più  gliene  decorra  per  fare  la  dichiarazione  stessa?  Io 
non  posso  crederlo.  Questa  dichiarazione  è troppo  importante  , 
come  quella  che,  colla  prescritta  sua  pubblicazione , dee  tener 
luogo  dei  proclami  voluti  dall’  antica  regia  legge  , e che  deve 
porre  i creditori  e legatarii  nella  circostanza  di  valersi  della 
facoltà  loro  conceduta  dall’  art.  1029,  e di  quella  delle  oppo- 
sizioni accennate  nell’  articolo  susseguente  , la  cu!  ommissione 
può  avere  per  essi  le  conseguenze  stabilite  nello  stesso  articolo, 
ed  in  quello  che  lo  sussegue,  lo  credo  perciò  che  il  termine 
fissato  dall’ art.  1016  sia  il  maggiore  che  concedere  si  debba 
all’  crede  cho  ha  fatto  precedere  I’  inventario  per  fare  alla  se- 
greteria del  Tribunale  la  dichiarazione  voluta  dal  più  volte  ci- 
tato art.  1010,  e procurarne  la  pubblicazione  nel  modo  dallo 
stesso  articolo  stabilito. 

2.0  Qgantu  alle  formalità  dell’  inventario  , I’  articolo  ci  ri- 
manda alle  leggi  sulla  procedura  , conforme  anche  in  ciò  al 
precitato  art.  794  del  codice  civile  fiancese. 

I legislatori  di  quello  Stato , negli  articoli  943  e 944  del  co- 
dice di  procedimento  , entravano  nei  più  esatti  dettagli  sulle 
formalità  premenzionate,  sulle  cose  e sulle  menzioni  che  contener 
deve  r inventario  di  che  si  tratta  , fra  le  quali  merita  partico- 
larmente di  essere  accennato  l' estimo  a giusto  valore  degli  ef- 
fetti ereditarli  di  cui  al  nura.  3 del  primo  di  detti  articoli  , e 
r intervento  in  esso  di  periti  , prescritto  da  alcune  delle  on- 
tiche  consuetudini  francesi , c da  altre  supposto  eseguito,  men- 
tre nel  secondo  di  essi , prevedendosi  il  caso  di  contestazioni 
insorte  nella  formazione  del  detto  inventario , si  determina  il 
modo  della  loro  risoluzione. 
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Gli  articoli  320  e 321,  relativi  all’ inventario' («(eWe , a cui 
si  riferisce  1’  articolo  898 , concernente  quello  a cui  tiee  far 
procedere  I’  esecutore  testamentario  , esibendo  , oltre  I’  inter- 
vento del  protutore  , quello  di  due  testimoni  scelti  fra  le  per- 
sone rafj{juardevoii  del  luogo  , vogliono  bensì  die , in  esso  , si 
descrivano  il  numero , la  qualità,  e lo  stato  dei  mobili , e che 
si  faccia  una  désignazione  degl'  immobili , ma  non  prescrivano 
l'erun  estimo  nè  ilei  primi  nè  dei  secondi. 

Le  Regie  Costituzioni  , le  quali , come  giustamente  osservava 
r uffizio  del  signor  Avvocato  Fiscale  presso 'il  Regio  Tribunale 
di  Prefettura  sedente  in  questa  città  nelle  sue  conclusioni  1 1 
gennaio  1858  sul  ricorso  del  sig.  cavaliere  intendente  generale 
'Trevisi*!,  adottate  dal  prelodato  Tribunale  col  suo  tlecreto  del 
giorno  successivo,  sono  l’unica  legge  che  perora  abbiamo,  prescri- 
vente le  formalità  dell’inventario  di  che  si  tratta,  negli  articoli  9, 
19,  11  e 12  del  titolo  8,  libro  5,  conformi  al  diritto  romano,  il 
quale  non  esigeva  la  stima  negli  inventari  di  cui  si  tratta,  non 
jprescrivono  neppure  la  stima  predetta  dq;  mobili  ed  immobili 
ereditarli , dispensando  anzi , rispetto  a questi  ultimi  , dalla  tra- 
sferta nei  luoghi  in  cui  si  trovano , ed  appagandosi  della  con- 
segna dell’  erede  colla  designazione  de’  territorii , regioni,  coe- 
renze e numero  delle  giornate. 

Riflettendo  tuttavia  che  , se  la  stima  di  cui  ragiono  , negli 
inventari  tutelari  , cd  in  quelli  a cui  facciano  procedere  gli 
esecutori  testamentari , può  ravvisarsi  non  necessaria,  la  neces- 
'sità  di  essa  può  apparire  più  positiva  rispetto  ad  un  inventario 
che  dee  appalesare  a terze  persone  la  consistenza  di  una  ere- 
dità, ed  il  rapporto  tra  l’ attivo  ed  il  passivo  della  medesima,  e 
conseguentemente  i diritti  ed  obblighi  dell’  erede  beneficiato, 
determinati  dagli  articoli  1025  e 1024 , e le  ragioni  dei  credi - 
"tori  e legatari,  loro  riconosciute  dall’articolo  1029,  io  credo  che' 
ottimo  divisamento  sarà  quello  di  farla  seguire  e di  farne  risul- 
tare nell’  inventario  predetto,  e non  dubito  che,  quando  piacerà 
‘al  nostro  Sovrano  di  sanzionare  un  Codice  di  procedura  civile, 
la  di$|)osi«ione  del  succitato  articolo  945,  num.  5 del  codice  di. 
procedura  francese,  verrà  adottata. 

3.°  Sotto  r impero  delle  Generali  Costituzioni  , qualunque 
inventario  , anche  tutelare , a cui  si  fosse  proceduto  di  una 


*1  Riferite  nel  Diario  Forcnie,  voi.  51  , paj;  .50. 
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emlilii  , non  |i«leva  tener  luogo  di  quello  prescritto  dal  citalo 
capo  8 , libro  5 delle  mcilesimc  , perchè , esigendo  il  § 9 di 
detto  c.ipo  l’assistenza  all’inventario  legale  del  curatore  nomi- 
nato nell’  interesse  dei  creditori , I’  adempimento  di  questa  for- 
malità riputavasi  di  rigore  per  la  validità  del  medesimo. 

Per  r ammessione  al  benefizio  di  cui  è caso  non  essendo  più 
all’  erede  necessario  verun  ricorso  al  Senato , nè  a verun  Tri- 
bunale, come  venne  riconosciuto  dal  Senato  di  Torino  con  suo 
decreto  dell' 8 luglio  1859  a relazione  del  sig.  senatore  Alasi»  , 
conforme  a conclusioni  dell'  ufficio  dell’  Avvocalo  Generale  del 
20  giugno  precedente  *l  , e non  facendosi  più  luogo  in  oggi 
alla  nomina  di  verun  curatore  , se , esistendovi  fra  gli  eredi 
persone  minori  od  interdette,  il  tutore  di  esse  avrà,  nel  termine 
fissato  dall’ articolo  316,  incominciato  c successivamente  com- 
piuto r inventario  tutelare , prima  che  decorra  il  termine  di 
farlo  ai  coeredi  maggiori , c se  nel  caso  di  nomina  falla  dal  te- 
statore di  un  esecutore  testamentario,  questi  abbia  fatto  pro- 
cedere al  detto  inventario  a mente  dell’  articolo  896  , e colle 
forme  prescritte  dall’ articolo  898,  non  sarà  necessario  che  dai 
detti  coeredi  se  ne  faccia  seguire  un  altro,  giacché  I’ art.  521 
appagamlosì  della  presenza  di  due  testimoni  scelti  fra' le  persone 
ragguardevoli  del  luogo , le  - quali  tutto  porta  a credere  che  sa- 
ranno letterate,  riempie  il  prescritto  dal  citato  § 9 della  regia 
legge,  e le  operazioni  prescritte  dai  successivi  §§  10  eli  sono 
a un  dipresso  le  stesse  di  quelle  volute  dal  precedente  art.  520. 

Qualora  poi  , fra  gli  eredi  nominali  o legittimi , non  vi  fos- 
.sero  minori  od  interdetti , siccome  non  sarebbe  applicabile  il 
disposto  dal  citalo  articolo  o2I  all’  inventario  di  cui  in  questo 
articolo , ritenuto  quanto  dissi  nella  nota  precedente , e non 
sarebbe  |>erciò  il  caso  che  dovesse  intervenirvi  il  Segretario  del 
Giudice , la  scelta  del  notaio  che  dee  riceverlo  appartiene  agli 
eredi , c non  potrebbe  farsi  dal  Tribunale  ad  instanza  dei  lega- 
tarii  , come  decideva  giustamente  la  Corte  d’  Appello  in  questa 
città  sedente  con  una  sentenza  *2  del  14  giugno  1809  nella 
causa  Borsarclli  contro  Vaglienti  e Galvagno  , citata  .dal  signor 
Duranton  *3  , il  quale  con  ragione  soggiunge  che,  nel  caso  di 

*!  Riferito  nel  Diario  Forense,  lom.  34,  pag.  83. 

*i  Riferita  dal  .Sircy  an.  1810  , voi.  9 , pag.  959. 

*3  Toro.  4 , pag.  99,  col.  I.a  nol.i  l.a 
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discrepane  di  detti  eredi,  la  scelta  del  notaio  dovrebbe  appar- 
tenere a quelli  fra  essi  ebe  siano  maf'^'iormente  interessati  nella 
eredità  , e , ad  ef^uafrlianza  d’ interesse,  dovrebbe  farsi  dal  Giu- 
dice fra  i notai  dagli  stessi  eredi  proposti. 

4.®  Le  cose  che  vengo  di  osservare  sul  presente  articolo  non 
sembranmi  incontrare  dillicoltà  di  riguardo;  ma  una  ben  grave 
ne  può  nascere  dai  termini  con  cui  esso  è concepito,  come  essa 
insorse  sull’  intelligenza  dell’  articolo  794  del  codice  civile  fran- 
cese , con  cui  è identico  il  nostro  predetto. 

Dicendosi  in  detti  articoli  che  « la  dichiarazione  ( di  cui  nell' 
K articolo  1010  ) non  produce  effetto  , se  non  è preceduta  o 
« susseguita  da  un  /ecfe/e  eri  edotto  inventario  dei  beni  dcll’ere- 
« dità  nelle  forme  determinate  dalle  leggi  sovra  la  procedura 
« civile  » , ne  segue  che  , a difetto  di  un  tale  inventario  , 
r erede  , malgrado  la  dichiarazione  predetta,  dee  essere  riputato 
erede  puro  e semplice. 

Ora  da  questa  disposizione  potrà  forse  derivarne  che , se 
r inventario,  tuttoché  nulla  osti  alla  sua  esattezza  e fedeltà,  sarà 
irregolare  nella  forma,  come  se  fatto  fosse  dal  Segretario  dell  a 
Giudicatitra,  da  un  notaio  fuori  della  tappa  ove  egli  è ammesso 
ad  esercire  il  suo  uffizio  , o se  i testimonii,  od  uno  di  essi  fosse 
illiterato  ( in  contravvenzione  al  disposto  dal  §9,  tit.  8,  lib.  5 
della  Regia  Legge),  ovvero  si  fosse  omessa  la  descrizione  delle 
scritture  e carte  ereditarie  , debba  I'  erede  incorrere  la  priva- 
zione del  benefizio  legale , ed  essere  riputato  erede  puro  e 
semplice  ? 

La  controversia  presentossi  alla  decisione  della  sezione  civile 
della  Corte  di  Cassazione  di  Franci  i nella  causa  Ue  Livri  contro 
Royer,  e la  prelodata  Corte,  colla  sentenza  da  lei  profferta  ( e 
citata  dal  Presidente  Mallevine  nelle  sue  osservazioni  all’  art.  794 
del  codice  civile  francese  ) il  5 settembre  1804  ( 18  fruttifero 
an.  XII) , annullò  una  sentenza  della  C.orte  d’ Appello  di  Parigi, 
con  cui  il  detto  signor  De  Livri  era  stato  dichiarato  tenuto , 
qual  erede  puro  e semplice  del  suo  padre  , al  pagamento  dei 
debili  ereditarii  paterni,  per  ciò  solo  che  l’ inventario  a cui  egli 
aveva  fatto  procedere  nella  detta  città  di  Parigi  non  fosse  stato 
sottoscritto  dal  notaio  c da  alcuni  altri  interessati , quantunque 
regolare  fosse  quello  a cui  l’erede  aveva  fatto  procedere  in 
Normandia , ove  crasi  aperta  la  successione,  c sebbene  nessuna 
infedeltà  od  omessione  fosse  allo  stesso  crede  imputata. 
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Il  lodato  si{^or  Presidente  ci  dice  die  la  succitata  decisione 
fu  appof!;|^iata  ai  sef^uenti  riflessi  ; « Que  Livi-i  flb  ne  devail  pas 
« souFFrìr  de  la  fante  du  notaire  qui  avait  oniis  de  signer  et  de 
« faire  signer  celle  dernière  parlfe  de  l’inventairc  ; que  les  ar- 
ti ticles  92  et  95  de  la  coutiime  de  Normandie  ( il  nostro  ar- 
ti ticolo  1022,  conforme  all’arlicolo  801  del  cotlice  civile  fran- 
ti cose  } ne  déclaraient  l'bériiier  bénéficiaire  dèchu  que  dans  le 
Il  cas  de  fraudo,  eì.<\\it  Livri  fils  ayanlsigné  cette  dernière  panie 
« de  rinventaire  , aurait  loujours  été  obligé  de  reodre  coiopto 
Il  des  cffels  et  papiers  y mèntionnés.  » 

Tuttavia  il  procuratore  generale  Merlin  *1  , dopo  di  aver  no- 
tato elle  la  precitata  decisione  venne  pronunciata  sovra  una 
legge  anteriore  al  Codice  Civile , crede  che  , sotto  l’ impero  di 
questo  , r irregolarità  dell’  inventario  dovrebbe  far  dichiarare 
l’erede  puro  e semplice,  e (jiieslo  sistema  di  rigore  venne  allot- 
tato dalla  Corte  d’ Appello  sedente  in  LiiOoges  con  una  sentenza 
del  3 gennaio  1810*2,  nel  caso  della  semplice  omissione  com- 
messa dall’erede  di  far  chiamare  per  assistere  all’  inventario  , a 
mente  dell’  articolo  942  del  codice  di  procedura  francese , un 
legatario  erede  presuntivo. 

Il  signor  Duranton  *3  citando  questa  decisione  la  disapprova  ; 
il  ctgnor  Delviacoart  *4  entra  in  sent^  che,  quando  l’ inventario 
è irregolare  ' senza  colpa  c senza  frode  dell’  erede  , non  siavi 
luogoja  dichiararlo  erede  puro  e semplice , ma  egli  debba  ve- 
nire ammesso  a regolarizzarlo  a sue  spese^  il  sig.  Toullier  adotta 
la  massima  sancita  dalla  Corte  di  Cassazione  *5  che  crede  egual- 
mente applicabile  sotto  l’ osservanza  del  Codice  Civile ed  il 
signor  Vazeille  *6 , tuttoché  egli  segua  la  dottrina  dell’  antico 
procuratore  generale  , non  disapprova  il  temperamento  come 
sovra- proposto  dal  signor  Delvincourt,  inconciliabile  colla  ste.ssa 
dottrina. 


*1  Hip.  y.®  Bénéf.  (t  inveii t.  mim.  6. 

’i  Riferila  dal  Sirry  an.  183I  , nuoi.  9 del  voi  3 
’3  Tom.  4 , paj.  95  , col.  l,.i  noia  1 a. 

*4  Tom.  8 , pag.  99. 

*S  Tom.  9 , mim.  SCIS. 

*6  Tom.  1 , aH.  791  , pag.  900  , niim.  9 e 10. 
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Se  la  quistione  si  presentasse  sull’  intelligenza  di  questo  ar> 
licolo,  combinato  coll’  articolo  1022^  io  non  dissimulerei  la  dif- 
ficoltà che,  contro  l’opinione  dei  sigg.  Delvincourl,  Duranton, 
e Toullier,  nascerebbe  dal  riflesso  fattosi  dal  sig.  Vazeille,  che 
la  disposizione  dell’  artìcolo  794  del  codice  civile  francese  ( e 
del  nostro  articolo  ) che  rende  efficace  la  dichiarazione  fatta 
dall’  erede  , sìa  alligala  alla  condizione  che  egli  faccia  seguire 
un  inventario  esatto  e fedele  nelle  forine  volute  dalla  legge 
sulla  procedura  , c che , mancando  la  condizione , manchi  del 
pari  r efficacia  dal  Legislatore  conceduta  ; ma  è egli  ben  chiaro 
che,  nello  spirito  della  legge  , la  regolarità  dell’  inventario  sia 
Stata  cosi  bene  accoppiata  coll’  esattezza  e fedeltà  del  mede- 
simo , onde  la  prima  sia  inseparabile  dalle  seconde  . ed  il  solo 
difetto  di  quella  ^ malgrado  il  concorso  dì  queste  ultime,  possa 
, produrre  talora  un  effetto  così  funesto  per  l’erede,  alia  cui 
colpa  non  possa  attribuirsi  l’ irregohiritì  commessa  ? 

' 1 vocaboli  nelle  forme  volute  dalle  leggi  sulla  procedura  non 
dovranno  essi  per  contro  riputarsi  usali  dal  Legislatore  in  modo  , 
dimostraiiro,  onde  spiegare  il  motivo  per  cui  queste  forme  non 
venivano  nell’  articolo  stabilite  , come  egli  praticò  negli  articoli 
520  e 321  ? 

Le  ragioni  per  cui  la  legge  jruole  che  l’erede,  per  non  es- 
sere tenuto  al  pagamento  dei  legali  e debiti  ereditarli  ultra 
vires  hereditatis,  consegni  in  un  esatto  c fedele  inventario  tutti 
i beni  caduti  nella  successione  , consistono  nell’  obbligo  che , 
col  medesimo , il  detto  crede  si  assume  di  rappresentarne  il 
giusto  valore  ai  legatari  e creditori,  e nelle  sicurezze  che  questi 
ultimi  acquistano  di  conseguire  in  tal  modo  i loro  averi  ; ma 
queste  considerazioni  mi  sembrano  estranee  alla  regolarità  dell’ 
atto  intorno  alla  forma. 

Senza  trarre  perciò  grande  argomento  dalla  disposizione  con- 
tenuta nell’  articolo  1022  ( cbè  alcuno  tuttavia  se  ne  può  desu- 
mere come  ne  derivava  la  Corte  regolatrice  di  Francia  ) perchè 
queir  articolo  parli  di  decadenza  dal  benefiziò  , ed  il  presente 
si  occupi  della  condizione  necessaria  al  godimento  di  esso  , io 
credo  coi  sullodati  tre  scrittori  francesi  Che  una  semplice  ir- 
regolarità estrinseca  dell’  inventario  non  possa  privare  1’  erede 
del  relativo  benefizio , salvo  che  essa  consistesse  nel  difetto 
della  di  lui  sottoscrizione  o del  suo  sottosegno , in  qual  caso  la 
qnisiiOVie  renderebbesi  più  grave  per  argomento  a contrario , 
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desunto  da  uno  dei  riflessi  che  determinarono  la  iiirriferila 
decisióne  della  Corte  suprema  di  Francia. 

ioi3.  Se  tra  più  eredi  taluno  voglia  accettare  l’eredità 
col  benefizio  dell’  inventario  , ed  altri  senza  , 1’  eredità 
dovrà  essere  accettala  col  detto  benefizio. 

In  questo  caso  basterà  die  un  solo  faccia  la  dichia- 
razione. 


l.°  Nell’articolo  993  il  Legislatore  prevede  il  caso  in  cui  una 
successione  siasi , a mente  dell'  articolo  precedente  , devoluta 
ad  eredi  mediati , e vuole  che  , se  questi  credi  non  sono  d’ac- 
cordo per  accettare  o ripudiare  I’  eredità  , debba  questa  ac- 
cettarsi col  benefìzio  dell’ inventaro,  quantunque  tale  accetta- 
zione non  li  esima  dalla  co//az/one  prescritt.v  dall’ articolo' 1067, 
se  r erede  immediato  che  essi  rappresentano  fosse  donatario 
del  defunto:  e nella  nota  l.a  al  detto  articolo  spiegai  la  ra- 
gione per  cui  non  si  è creduto  di  lasciare  in  balla  di  ciascuno 
disdetti  eredi  mediati  l’accettazione  o rinuncia  ad  un’eredità, 
a cui  essi  sono  chiamati  come  rappresentanti  l'erede  Iiiimedialo. 

In  questo  articolo,  aggiunto  al  codice  civile  Francese^  il  Le- 
gislatore nostro  si  occupa  dell’  altro  caso  In  cui  la  successione 
aperta  per  testamento  od  ab  intestato  , si  devolva  ad  eredi  im- 
mediati, e non  appresentandosi  più,  rispetto  alla  medesima,  la 
ragione  premenzionata , il  Legislatore  prelodato  non  credette 
di  poter  vincolare  siffatti  eredi , dissenzienti  sull'  accettazione  o 
rinunzia  , ad  una  accettazione  anche  col  benefizio  dell’  inven- 
tario , la  quale  trarrebbe  seco  la  conseguenza  qui  sovra  additala: 
rispetto  a questi  eredi  rimane  perciò  intatta  la  regola  generale 
sancita  nell’  articolo  980. 

Ma  potrebbe  talora  avvenire  che  , fra  più  eredi , disposti  ad 
accettare  una  eredità  a loro  favore  apertasi , alcuni  non  voles- 
sero addivenire  a siffatta  accettazione  che  col  benefìzio  dell’in- 
ventario , ed  altri , o perchè  più  coraggiosi,  o perchè,  non  pos- 
sedendo sostanze  proprie  che  potessero  es.sere  compromesse  da 
una  accettazione  pura  e semplice,  a questa  volessero  appigliarsi 
onde  esimersi  dai  pesi  che  la  .legge  impone  all’  erede  beneficiato. 
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Le  difBcolt!)  che  incontrerebbe  in  sifbtuo  caso  una  diversa 
accettazione  dimezzala  , e {;li  inconvenienti  che  ne  derivereb- 
bero nel  nuòvo  sistema  in  questa  sezione  dal  Lej;Ì8latore  a<lot- 
tain  , lo  spinsero  a stabilire  che  l’eredità  debba  essere  pel  tutto 
accettata  col  benefizio  dell’  inventario  , partito  questo  che  nes- 
sun nocumento  può  arrecare  a quelli  eredi  che  fossero  disposti 
di  accettare  puramente  e semplicemente. 

Questa  disposizione  era  d’  altronde  necessaria  onde  conferire 
al  le(;ittimariu  i diritti  che  f;li  concede  la  disposizione  contenuta 
nell’  alinea  dell’  articolo  1007  , come  ho  avvertito  nella  nota  6.a 
sul  medesimo. 

2.“  So(;giun{*e  1’  articolo  nel  suo  alinea  che  « in  questo  caso 
a basterà  che  un  solo  (def'li  eredi)  faccia  la  dichiarazione.  » 
Se  noi  ci  atteniamo  al  senso  letterale  delle  parole  in  questo  caso, 
riferibili  alla  volontà  defili  eredi , sembrerebbe  derivarne  la 
eonseguenza  che  , quando  fra  questi , alcuni  siano  ma(j|)iori  ed 
altri  minori  o interdetti,  j’Ii  eredi  maggiori  che  vogliano  fjioire 
del  benefizio  dell’ inventario , non  siano  dispensati  dall’ obblij'o 
di  fare  la  dichiarazione  prescritta  dall’ art.  1010. 

lo  creilo  tuttavia  di  dover  persistere  nell’  opinione  in  propo- 
sito esternata  nella  nota  6. a aH’arlicolo  precitato,  sembrandomi 
essere  la  stessa  cosa  che  un  erede  maggiore  voglia  accettare 
r eredità  col  detto  benefizio  , e che  quella  del  minore  sia  dalla 
legge  di  pien  diritto  ravvisata  connessa  col  godimento  di  detto 
benefizio,-  e giacché  i legatarii  e creditori  di  un  defunto  che 
lasciò  in  suoi  eredi  persone  maggiori  ed  altre  minori  od  inter- 
dette , non  possono  ignorare  che  , a mente  dell’  articolo  982  , 
r accettazione  non  può  aver  luogo  che  collo  stesso  benefizio , 
e che  nello  spìrito  della  regola  in  questo  articolo  stabilita  , le 
accettazioni  non  debbono  essere  dimezzate.  Tale  sarebbe  la 
nda  opinione  sulla  controversia  se  eredi  maggiori  cbìaroati  ad 
una  successione  , congiuntamente  con  eredi  minori  od  inter- 
detti , dovessero  essere  dichiarati  credi  puri  e semplici , per 
ciò  solo  che  non  abbiano  fatta  la  dichiarazione  di  che  si  tratta, 
tuttoché  abbia  avuto  luogo  un  esatto  e fedele  inventario.  In  re 
agenda  però  io' consulterei  i detti  eredi  maggiori  a non  omet- 
terla ,e  ciò  a scanso  di  controversie,  e perchè  quae  abundant 
non  vitiant'. 
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toi4<  L’erede  ha  dai  giorno  deli’ n|>erla  successione, 
o della  scienza  della  deferla  eredità  , tre  mesi  per  fare 
r invenùrio.  Ove  fra  questo  termine  non  possa  compirlo, 
ricorrendo  al  Tribunale  del  luogo  dell'aperta  successione, 
potrà  essergli  conceduto  un  nuovo  termine , che  non  ec- 
ceda però  altri  tre  mesi  , salvo  che  per  particolari  gravi 
circostanze  , come  dell’  esistenza  di  effetti  ereditari  fuori 
de’  Regii  Stati  di  terra-ferma,  si- rendesse  necessario  un 
termine  maggiore. 

1.”  Le  Regie  Costituzioni  nel  § 2 -,  lib.  5,  tit.  5,  fissavano 
all’  erede  che  volesse  ritenere  il  possesso  dei  beni  ereditari!  con 
altro  titolo  che  quello  di  erede,  il  termine  di  giorni  trenta  da 
quello  della  scienza  della  deferta  eredità  per  forne  la  dichia- 
razione , ed  altri  giorni  trenta  per  farne  seguire  l’ inventario  , 
e quanto  all'erede,  il  quale  voleva  gioire  del  benefizio  legale  a 
mente  della  nota  legge  Scimus,  e delle  disposizioni  contenute 
nei  titolo  8.°  dello  stesso  libro  5."  delle  Generali  Costituzioni , 
siccome  il  § 9.”  di  detto  titolo  voleva  che  all’  inventario  assi- 
stesse il  curatore  nominato  nel  giudizio  senatorio  che  1’  erede 
doveva  inslituire,  nessun  termine  veniva  stabilito  per  devenirvi. 

In  Francia  ove , sebbene  l' crede , il  quale  voleva  gioire  <lel 
benefizio  dell’inventario,  dovesse  ottenere  Regie  Lettere  spedite 
dalla  Cancelleria  delle  Corti  di  Giustizia  *1,  non  aveva  luogo  il 
giudizio  dall’  antica  nostra  legge  voluto  , e i diritti  ed  obblighi 
dell’  erede  benefiziato  erano  retti  dalla  sullodata  legge  Giusti- 
nianea , l’ articolo  1 del  titolo  7.°  della  celebre  ordinanza  del 
1667  sulla  procedura  civile  aveva  fissato  all’erede  un  termine 
di  tre  mesi  per  fare  inventario  , ed  un  successivo  termine  di 
giorni  quaranta  per  deliberare  sull’  accettazione  o rinunzia  dell’ 
eredità. 

Questi  termini  , la  cui  necessità  è stabilita  dallo  scopo  della 
legge  che  introdusse  il  benefizio  dell’  inventario  legale,  onde 
l'erede  possa  procurarsi  le  necessarie  notizie  per  una  esatta  cu- 
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{'Dizione  degli  effetti  caduti  nell’eredità , e per  deliberare  se  gli 
.*  convenga  di  rinunziarvi  o di  accettarla  puramente  e semplice- 
mente  , ovvero  col  summenzionato  bencKzio , questi  termini,  la 
cui  sufficienza  al  fine  preaccennato  era  dimostrata  da  una  piuc- 
cliè  secolare  esperienza , vennero  mantenuti  dai  compilatori  del 
codice  civile  francese  nell’  articolo  795  del  medesimo , ed  il 
primo  di  essi,  quello  cioè  di  tre  mesi  per  fare  inventario,  y erme 
adottato  dal  Sovrano  Legislatore  nostro  in  questo  articolo. 

Nola  che  I’  articolo  dice  per  fare  inventario  , cioè  non  solo 
per  cominciarlo , ma  per  compierlo  , salva  per  tale  compimento 
la  concessione  di  un  nuovo  termine  che  1’  eccde  , ove  ne  sia  il 
caso  , può  ottenere  dal  Tribunale  di  Prefettura  , a mente  della 
disposizione  contenuta  nell’  alinea  di  questo  articolo. 

2.®  11  precitato  articolo  795  del  codice  civile  francese  fa  par- 
tire il  termine  per  la  confezione  deH’inveniario  dal  giorno  dell' 
aperta  successione , e cosi , a mente  dell’  art.  718  dello  stesso 
codice  (il  nostro  965) , dal  giorno  della  morte  del  defunto. 

Ma  può  accadere  facilmente,  in  oggi  soprattutto  che  sono  cosi 
frequenti' i lungi  viaggi,  che  una  persona  muoia  in  estero  Stato 
od  in  remota  provincia  , così  che  la  notizia  della  di  lei  morte 
$ia  ritardata  agli  eredi  che  sono  chiamati  alla  successione , 
come  può  del  pari  agevolmente  succedere  che  questi  eredi  tro- 
vinsi  in  lontane  regioni  al  tempo  della  morte  di  colui  delquale^ 
sono  chiamati  a raccogliere  1’  eredità  , ed  indipendentemente 
anche  dalle  circostanze  surriferite,  il  ritardo  della  notizia  della 
qualità  ereditaria  , può  anche  provenire  da  una  temporaria  in- 
scienza del  testamento. 

In  queste  ed  altrettali  circostanze  sarebbe  troppo  contrario  ai 
principii  di  equità  , ed  anche  alle  ragioni  che  determinarono  la 
concessione  del  benefizio  di  che  si  tratta , il  far  partire  la  de- 
correnza del  terfninc  stabilito  dal  presente  articolo  dal  giorno 
deir  aperta  successione. 

Si  è perciò  che  i Sovrani  Legislatori  nostri  , nel  § 2 , lib.  5, 
tit.  5 delle  Generali  Costituzioni  da  me  citato  nella  nota  2.a  qui 
sovra  , facevano  indistintamente  partire  il  termine  per  fare  in- 
ventario di  cui  io  esso  dal  giorno  della  scienza  dell'  aperta  suc- 
cessione ; ma  (jnesta  dis|>osizione  poteva  far  nascere  il  dubbio 
che  colui  il  quale  invocasse  la  lardiviui  del  fatto  inventario  , 
dovesse  somministrare  una  prova  , difficile  ognora  , dell’  epoca 
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prectsa  » cui  1’  erede  avesse  acquistata  la  scienza  della  morte 
del  defunto  e della  disposizione  testamentaria  fatta  dal  medesimo. 

Saviamente  perciò"  il  Sovrano  Legislatore  nostro  concedette 
all’  erede  il  termine  , per  fare  l’ inventario  , di  tre  mesi  dal 
giorno  dell’  aperta  successione  , o della  scienza  della  deferta 
eredità,  lasciando  cosi  alla  saviezza  de’ Magistrati  e Tribunali  il 
determinare  i casi  , in  cui  la  scienza  premenzionata  debba  o 
non  riputarsi  contemporanea  alla  morte  del  defunto. 

Questa  alternativa  previsione  del  Legislatore  comprende  pari- 
mente il  caso  , in  cui  I’  eredit'a  si  devolva  , in  conformit'a  dell’ ar- 
ticolo 1000,  ad  un  successibile  del  {'rado  inferiore,  od  agli 
eredi  le{'ittimi,  a mente  degli  articoli  1002  e 869,  come  l’al- 
tro caso  dell’ instituzione  condizionale  accennata  nell’ art.  825  , 
in  quale  caso  però , dovendosi  dall’  amministratore  nominato 
all’  eredità  in  penduto,  a termini  dell’  art.  841 , combinato  coll’ar- 
ticolo 1036,  fare  I’  inventario  , io  penso  die,  veriHcatasi  la  con- 
dizione dell’  instituzione  , I’  crede  non  sia  più  tenuto  die  ad  mia 
descrizione  comparativa,  ed  a fare  la  didiianazionc  voluta  dall’  ar- 
ticolo 1010. 

3.“  L’  art.  798  del  codice  civile  francese  è concepito  nei  ter- 
mini seguenti  ; « Après  l’expiration  des  délais  ci-dessus  *1  l’iié- 
« rilier,  en  cas  de  poiirsuite  dirigée  conlre  lui , peiit  demander 
« un  nouveau  délai  , que  le  Tribunal  saisi  de  la  contestaiion 
(I  accorde  Oli  refuse  suivanl  lei  circonstances.  » 

Il  sig.  Chabot*2  ci  addita  la  ragione  per. cui  il  caso  della 
concessione  del  nuovo  termine  in  detto  articolo  contemplalo  è 
ristrétto  all’  introduzione  di  giudiciali  domande  contro  I’  erede. 
Egli  osserva  che  1’  art.  800  di  detto  codice  dìsponé  che  « 1’  e- 
« reJe  , dopo  scaduti  i termini  conceduti  dall’  art.  795,  ed  anche 
« quelli  accordati  dal  Giudice  conformemente  all’  art.  798,  con- 
« serya  tuttavia  la  facoltà  di  fare  inventario  , e ali  portarsi  erede 
« col  benefìzio,  se  non  è devenuto  ad  atti  di  acccttazione 
N dell’  credila  » da  quale  disposizione  il  lodalo  sig.  Chabot  *3  ne 
desume  la  conseguenza  che  il  detto  erede  , dopo  scaduti  i termini 


*1  Quelli  slabilili  nell'  .'irticolo  705  di  delio  codice,  di  mesi  tre  per  tare  I'  in- 
ventario, e di  Qiorni  quaranta  successivi  per  deliberare. 

*9  Tom.  9 , ari.  798 , num.  9. 

•3  Ivi  , articolo  80J  , num.  1 
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dalla  le(7ge 'prefìssi , o dal  Giudice  in  via  di  proroga  conceduti, 
fe  nessuna  inslanza  giudiziale  è contro  di  lui  promossa,  conservi 
duranti  anni  trenta  la  Scolta  non  solo  di  rinunziare  all’  eredità, 
ma  anche  di  accettarla  col  benehzio  dell’  inventario. 

Noi  vedremo  nell’  articolo  seguente  come  diverso  sìa  da  quello 
surriferito  il  sistema  dal  nostro  Godice  adottato  , e commen- 
tando l’articolo  1017,  corrispondente  al  citato  articolo  800  del 
co<lice  civile  francese  farò  avvertito  il  lettore  dell’  essenziale 
variazione  a questo  articolo  dalla  nostra  legge  fatta. 

Conseguenza  di  questo  'diverso  sistema  della  nostra  legisla- 
zione si  fu  che  la  facoltà  conceduta  al  Tribunale  di  Prefettura 
del  luogo  dell’  aperta  successione  dalla  seconda  parte  <li  questo 
articolo , non  sia  , come  quella  del  corrispondente  riferito  arti- 
colo 798  del  codice  dìvìle  francese  , ristretta  al  caso  di  giudiciali 
domande  promosse  contro  l’ crede. 

Qualora  adunque  , adendo  quest'  ultimo  incomi'iciato  l'  in- 
ventario nel  termine  stabilito  dalla  prima  parte  dell'  articolo  , 
non  abbia  potuto  compierlo  nello  stesso  termine,  il  Tribunale 
può  concedergli  una  nuova  dilazione,  per  questo  effetto. 

Dissi  avendo  incominciato  C inventario  , giacché  se  1’  erede 
non  abbiavi  nemmeno  dato  nei  tre  mesi  coininciamento , il  sus- 
seguente articolo  <licbiara  doversi  il  medesimo  intendere  aver 
accettala  puramente  e semplicemente  l' eredità,  e la  facoltà  che 
l’artìcolo  concede  ai  Tribunali  di  accordare  un  nuovo  termine  pe/' 
compiere  un  inventario  incominciato , non  potrebbe  estendersi 
al  cominciamento  del  medesimo  senza  contravvenire  al  noto  prin- 
cipio legale  secondo  cui  il  Legislatore  quod  voluit  expressit. 

Quindi  è che  i Tribunali  dovranno  andare  cauti  nell’  esercizio 
della  facoltà  che  loro  concede  la  seconda  disposizione  dell’  ar- 
ticolo, e,  se  dalla  tessitura  di  essa  può  ricavarsi  che,  per  la 
concessione  di  un  nuovo  termine  di  mesi  tre  od  altro  inferiore , 
non  si  richiedano  quelle  gravi  circostanze  che  I’  articolo  esige 
acciò  possa  accordarsi  un  termine  magniorr. , i Tribunali  pre- 
detti non  dovranno  accogliere  la  dimanda  di  siffatta  concessione, 
se  r impetrante  non  giustifichi  di  avere  incominciato  l’ inventa- 
rio colla  produzione  della  parte  di  esso  che  venne  eseguita. 

4.0  Noi  abbiamo  veduto  nella  nota  precedente  che  1’  ivi  rife- 
rito art.  798  del  codice  civile  francese , autorizzando  la  con- 
cessione di  un  nuovo  termine,  non  ne  determina  la  durata:  il 
nostro  articolo  vuole  che  esso  non  ecceda  altri  tre  mesi , sem- 
Vol.  IX. 
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brando  incongruo  che  il  termine  conceduto  per  raj^ione  di  equità 
dal  Tribunale  , sia  maggiore  di  quello  dalla  legge  stessa  stabilito. 

Il  sig.  Chabof*!  crede  die,  quantunque.il  detto  articolo  parli 
di  un  solo  termine , esso  non  sia  d’  ostacolo  a cbe  , sussistendo 
durante  il  trascorso  del  medesimo , gli  stessi  impedimenti , o 
sopravvenendone  dei  nuovi,  i Tribunali  possano  concedere  una 
seconda  ed  ulteriore  dilazione , e citando , quale  conforme  a 
questa  sua  opinione  una  sentenza  della  Corte  di  Appello  di  Pa- 
rigi del  29  di  agosto  1805  (11  frutifcro  an.  XIII),  ne  adduce 
per  ragione  il  riflesso  « non  avere  potuto  essere  nella  inten- 
a zione  della  legge  Lo  obbligare  V erede  a prendere  qualità 
« prima  clic  abbia  potuto  procurarsi  tutti  gli  schiarimenti  ne- 
« ecssarii  per  deliberare.  » 

FaciI  cosa  è il  discernere  cbe  questo  riflesso  è allusivo  al 
sistema  della  francese  legislazione  , la  quale  considera  la  con- 
• fezionc  dell’inventario  e la  deliberazione  dell’erede  piuttosto 
nell'  interesse  dei  creditori  e legatarii , i quali , durante  il  ter- 
mine a ciò  stabilito , non  possono  ottenere  contro  di  lui  delle 
condanne  , che  come  un  mezzo  indispensabile  onde  l’ erede 
predetto  possa  gioire  del  benefìzio  legale  ; e che  perciò  siffatto 
riflesso  non  avrebbe  gran  forza  nel  diverso  sistema  dai  nostro 
(Codice  adottato. 

Io  convengo  col  sig.  Chabot  sul  punto  che , quando  la  legge 
accorda  agli  credi  il  sottrarsi  dal  pagamento,  sui  beni  propri!, 
dei  legati  e debiti  ereditarii , mediante  la  relativa  dichiarazione, 
e la  confezione  dell’  inventario , la  nota  regola  qui  vult  fiitem 
volt  medium  , debba  far  credere  non  essere  intenzione  del  Le- 
gislatore che  , quando  riesce  impossibile  al  detto  erede , e senza 
sua  colpa , il  compiere  il  detto  inventarlo  nel  termine  a questo 
effetto  accordatogli  dal  Tribunale,  egli  debba  per  ciò  solo  es- 
sere equiparato  a quell’ altro  erede  il  quale,  in  manifesta  con- 
travvenzione alla  legge , non  lo  abbia  nemmeno  incominciato 
nel  termine  dalla  medesima  prefissole  , ed  essere  come  quest’  ul- 
timo riputato  erede  puro  e semplice. 

Fa  però  molto  senso  sul  mio  spirilo  il  riflettere  che,  avendo 
il  Legislatore  nostro  previsto  il  caso  in  cui  il  nuovo  termine  di 
tre  mesi  non  sia  sufficiente  , ed  avendo  in  tal  caso  permesso  ai 
Tribunali  di  concederne  uno  maggiore,  non  abbia  del  pari  pre- 

*l  Tom.  à,  art,  79tì , iHim.  5.  • 
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vÌKto  l’altro  caso,  in  cui  durante  tale  nuovo  termine,  sussistano 
tuttora  i primi  impedimenti,  o ne  sopravvengano  dei  nuovi,  esten- 
dendo  allora  la  iàcollà  ad  una  seconda  dilazione , se  tale  fosse 
stato  il  suo  intendimento. 

Siccome  poi  saranno  cosi  rari  i casi  in  cui  un  erede  non  possa , 
nel  termine  di  sei  mesi  , compiere  un  inventario  da  lui  comin- 
ciato , io  non  mi  soffermerò  in  maggiori  ragionamenti  sulla  pro- 
posta controversia  , lasciando  che  i dubbi  ebe  essa  t>rcsènta  ven- 
gano risolti  dalla  eminente  equità  dei  suproni  Magistrati  , av- 
vertendo bensì  che  1’  esempio  in  questo  articolo  accennato  di 
una  di  quelle  circostanze  che  possono  legittimare  la  domanda 
di  un  nuovo  termine  maggiore  di  tre  mesi,  dee  spingere  i Tri- 
bunali , nanti  cui  sifhitta  dimanda  sia  inoltrata , a ben  penetrarsi 
della  gravità  delle  circostanze  che  sole  possono  autorizzarne  un 
favorevole  accoglimento. 


tot  5.  Ove  r erede  non’  abbia  nc’ tre  mesi,  almeno 
cominciato,  ovvero  non  abbia  ne’  termini  sovra  stabiliti 
o prorogati , compito  1' inventario , s’ intenderà  aver  ac- 
cettata puramente  e semplicetnente  1’  eredità. 

1.0  Nelle  due  ultime  note  all’articolo  precedente  ho  avver- 
tito come  il  codice  civile  francese  considera  la  confezione  dell’  in- 
ventario , che  esso  nell’  art.  795  connette  colla  deliberazione  di 
cui  nei  nostro  articolo  susseguente  , piuttosto  come  adempi- 
mento di  formalità,  durante  il  termine  delle  quali  dalla  legge 
fissato , r erede  non  possa  in  giudizio  venire  astretto  a pren- 
dere qualjtà  , che  come  una  condizione  a cui  sia  dalla  legge 
alligato  il  benefizio  dell’  inventario  legale  ; cosicché  , come  ri- 
levai nella  prima  di  dette  due  note  , gli  autori  francesi , c la 
giurisprudenza  di  quello  Stato  decidano  potere  I’  erede  , anche 
dopo»  il  trascorso  dei  tre  mesi  di  cui  nel  detto  articolo,  fare 
inventario  e conservarne  il  benefizio  , se  gl’  interessati  non  gli 
fecero  a tale  oggetto  prefiggere  un  termino  a pena  di  deca- 
denza dallo  stesso  benefizio,  e se  questa  non  venne  successiva- 
mente pronunziata. 

Questo  sistema  dei  codice  civile  francese  trasse  origine  dall’  an- 
tica legislazione  e giurisprudenza  di  quello  Stato  , giacché  l’ or- 
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dinanza  del  1667,  di  cui  ho  fallo  cenno  nella  noia  1. a all’ ar- 
ticolo 1014  , non  pronunziava  I’  esclusione  dal  benefizio  dell’in- 
venlario  dell’  erede,  il  quale  non  fosse  addiveniilo  alla  confe- 
zione di  esso  , e non  avesse  deliberato  nei  termini  stabiliti 
dall’ art.  1."  del  titolo  7 della  stessa  ordinanza;  che  anzi  una 
sentenza  del  Parlamento  d’  Aix  del  14  febbraio  170o , approvata 
dal  Consif’lio  di  Stato,  avea  riconosciuto  che  un  erede, ammesso 
al  benefizio  dell’  inventario,  poteva  devenirvi  duranti  anni  trenta, 
se  non  ne  aveva,  come  sovra,  incorsa  la  decadenza,  in  con- 
formità di  quali  prinerpii  la  Corte  suprema  di  Parif;i , con  una 
sentenza*!  del  2 agosto  1801(14  lermifero  anno  IX),  rigettava 
la  dimanda  in  cassazione  di  una  sentenza  del  Tribunale  civile 
del  dipartimento  del  Gard  che  aveva  manienutiT  agli  credi  di 
Gerolamo  Bruni  la  qualità  di  eredi  benéficiarii  del  Francesco 
Bruni,  tuttoché  nè  essi , nè  il  loro  autore  non  avessero  ancora, 
nel  1798  , fatto  procedere  all’  inventario  ilell’  eredità  lasciala  da 
quest’ultimo,  resosi  defunto  sino  dal  mese  di  novembre  1772. 

Questa  giurisprudenza  , la  quale  può  compromettere  l’ inte- 
resse dei  creditori  e legalarii  con  lunga  mora  , è trop|K>  con- 
traria al  disposto  dall’  impcTalore  Giustiniano  nel  § 12  della  legge 
22  del  suo  codice  al  titolo  De  iure  Jeliberaiuli , onde  potesse 
essere  pres.so  noi  adottata  , massimamente  che  il  caso  più  co- 
mune in  cui  gli  eredi  invocano  il  benefizio  «teli’  inventario  si 
è quello  previsto  ilall’  art.  1007  , il  quale  non  altrimenti  li  au- 
torizza a conserv^-e  il  possesso  dei  beni  ereJitarii  senza  per- 
dere il  diritto  di  ripudiare  1’  eredità  , salvo  che  siensi  confor- 
mati alle  disposizioni  contenute  in  questa  sezione , dichiarandoli 
in  difetto  eredi  puri  e semplici.  «r 

Saviamente  perciò  il  Sovrano  Legislatore  nostro  , in  questo 
articolo  aggiunto  al  codice  civile  francese , con  una  generale 
disposizione  statuì  che  « ove  l’ erede  non  abbia  ne’  tre  mesi 
« (dal  giorno  dell’ aperta  successione  o della  scienza  della  de- 
« feria  eredità  ) almeno  cominciato  , ovvero  non  abbia  , ne’  ter- 
« mini  sovra  stabiliti  o prorogali,  compito  V inventario  ,,s’in- 
« tenderà  aver  accettala  puramente  e semplicemente  1’  eredità.  » 

Noi  vedremo  ben  tosto  che  questa  disposizione  trovasi  , nell’  ar- 
ticolo 1017,  limitata  a quell’erede  che  sia  nel  possesso  reale 
dell’  eredità  o siasi  nella  medesima  immischiato. 

•1  RifrriU  dal  Sirey  nel  volume  dell'anno  8.«  all'  anno  lO.nio,  pe^.  476. 
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2.“  Prevede  l’artìcolo  tre  casi:  il  primo  quello  che  l’erede 
non  abbia  almeno  nei  tre  mesi  incominciato  l’ inventario  ; il 
secondo  quello  che  avendolo  cominciato  fra  detto  termine , non 
lo  abbia  durante  il  medesimo  compiuto  , senza  avere  per  tale 
compimento  ottenuta  una  nuova  dilazione  dal  Tribunale  ; il 
terzo  , in  fine  , qtiando  , avendo  ottenuto  detto  nuovo  termine, 
non  abbia  nemmeno,  prima  della  scadenza  di  esso,  compiuto  l’ in- 
ventario predetto. 

In  tutti  questi  ca.si  , ed  in  ciascuno  dei  medesimi,  l’erede 
incorre  la  pena  dall’  articolo  pronunciata  , quella  cioè  di  essere 
riputato  erede  puro  c semplice , e di  non  potere  invocare  gli 
effetti  del  benefizio  dì  cui  è caso,  stabiliti  negli  articoli  1023  e 
1026,  quand’anche  non  siasi  altrimenti  ìmtnìschiato  nell’ erediti 
che  col  |H>S$esso  da  luì  avuto  dei  beni  ereditarìi , e cosi  quand’  an- 
che egli  non  sìa  addivenuto  a contratti  attorno  ai  medesimi , 
non  abbia  esatti  crediti  creditarii,  nè  abbia  fatto  veruno  degli 
atti  di  tacila  accettazione,  contemplati  nel  secondo  alinea  dell’  ar- 
ticolo 988  ; ma  se  I’  ere<le  sia  un  minore  od  un  interdetto  , i 
quali , non  possono  essere  credi  che  col  benefizio  dell’  inven- 
tario , quali  saranno  le  conseguenze  della  sua  ominessione  nell’  in- 
teresse dei  creditori  ? Esainiuerò  siffatta  controversia  commen- 
tando r art.  1019. 

.T.o  Nè  io  credo  che  alla  disposizione  contenuta  in  questo  ar- 
ticolo possa  applicarsi  la  dottrina  del  Richeri*!  , il  quale  inse- 
gna che  r erede  non  decade  dal  benefizio  dell’  inveutario , se , 
per  qualche  giusta  causa  , egli  non  ha  potuto  cominciarlo  o 
compierlo  nel  termine  dalla  legge  stabilito.  E ciò , sia  perchè 
l’argomento  di  parità,  sovra  cui  egli  si  fonda,  non  sussiste  in 
oggi , a fronte  della  precisa  disposizione  che  noi  abbiamo  nell’  ar- 
ticolo 997  , sia  perchè  , se  iratlasì  dell’  incominciamento  dell’  in- 
ventario , il  termine  per  esso  non  decorrendo  che  dal  giorno 
<U*lla  scienza  dell’  aperta  successione  , e polendo  1’  erede  ftir 
procedere  al  medesimo  per  mezzo  di  procuratore  , riesca  pres- 
.socliè  impossibile  una  giusta  causa  del  ritardo,  e se  trattasi  del 
compimento  dello  stesso  inventario,  a cic\  provvede  l’artìcolo 
precedente. 


*5  Jiirisp.  Dniv. , tom.  7 , $ , lOW. 
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loit).  Terminalo  T inventario  avrà  altri  tre  mesi  da 
computarsi  dal  giorno  del  compimento  del  medesimo  per 
deliberare  sull’  accettazione  o ripudiazione  dell’  eredità , 
trascorsi  i quali  senza  che  abbia  deliberalo  , si  avrà  per  ^ 
erede  col  benefizio  dell’  inventario. 

1 .»  L’ inventario  a cui  l’ erede  fa  procedere  pii  fa  conoscere 
la  consistenza  attiva  dell’  eredità , e sino  ad  un  certo  punto 
le  passività  di  questa  , per  quanto  almeno  esse  possono  rica- 
varsi dalle  carte  ereditarie  ; ma  quella  esatta  copnizione  dei 
pesi  creditarii  che  sola  può  guidare  la  deliberazione  di  detto 
erede  sul  punto  se  pii  convenga  di  accettare  puramente  e sem- 
plicemente la  successione  a suo  favore  devolutasi  , o di  rinun- 
ziarvi , può  in  molti  casi  esìgere  ben  maggiori  indagini  ed  in- 
vestigazioni. 

Si  è per  ciò  che  l’ Imperatore  Giustiniano,  nella  legge  19  del  i 
suo  Codice  al  titolo  De  iure  deliberandi  , e le  antiche  nostre  j 
Regìe  Costituzioni  nel  § 4 del  lit.  5 , lib.  5,  concedevano  all’erede,  ' 
il  quale  non  ritenesse  alcun*  effetto  dell’  eredità , nè  si  fosse  in 
alcun  modo  immischiato  nella  medesima  , un  anno  di  tempo  per 
deliberare  sulla  di  lei  accettazione,  durante  qual  termine  , ri- 
dotto come  infra  , non  poteva  , e non  puossi  nemmeno  in  oggi 
( come  noi  vedremo  tantosto  nell’  articolo  1018  ),  costringere 
r erede  ad  assumere  qualità,  e non  può  essere  ottenuta  contro 
dì  luì  alcuna  condanna. 

Questo  termine  di  un  anno  parve  troppo  lungo  ai  compilatori 
del  codice  civile  francese  , i quali , nell’  articolo  795 , dopo  di 
avere  ( come  il  nostro  articolo  1014  ) conceduti  all’  erede  tre 
mesi  per  fare  l’ inventaro  , nella  seconda  parte  di  detto  artì- 
colo statuivano  « avere  egli  di  più,  per  deliberare  sull’  accetta- 
« zìone  o rinuncia,  un  termine  di  quaranta  giorni  a partire  della 
« scadenza  di  detti  tre  mesi  , o del  giorno  in  cui  C inventaro 
a fu  terminalo  , qualora  esso  sìa  stato  compiuto  pj-ima  di  detta 
« scadenza. 

Il  nostro  articolo  concede  altri  tre  mesi  all’  erede  per  deli- 
berare ; ma  fa  partire  questo  termine  dal  giorno  del  compi- 
mento dell'  inventario  , cosi  che  , rispetto  all’  crede  che  lia 
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adempita  questa  formalità , e fatta  la  dichiarazione  prescritta 
dall’  articolo  1010  , tranne  il  caso  della  concessione  di  un  nuovo 
termine  a mente  dell’articolo  1014  precitato,  la  dilazione  an- 
nale  delle  antiche  legf^i , trovasi  ristretta  al  maximum  di  mesi 
sei  , c può  essere  minore  se  1'  crede  fu  sollecito  ad  incomin- 
ciare e compiere  l’ inventario  predetto  prima  che  siano  scaduti 
i mesi  tre  concedutigli  dallo  stesso  articolo. 

2.°  Il  signor  Duranton  crede  che  la  disposizione  contenuta 
nella  2.a  parte  dell’  articolo  795  del  codice  civile  francese  , ri- 
ferita nella  nota  precedente , non  sia  applicabile  all’  crede  che 
ha  fatta  la  dichiarazione  prevista  dall'  articolo  795  dello  stesso 
Codice  ( il  nostro  articolo  1010),  cosi  che  questo  crede  non 
possa  godere  dell’  eccezione  dilatoria,  autorizzata  dall'  articolo 
797  del  Codice  medesimo,  c dal  nostro  articolo  1018. 

Egli  fonda  questa  sua  opinione  sul  riflesso  che  I’  crede , il 
quale  ha  fatta  la  premenzionata  dichiarazione  , avendo  presa  la 
qualità  di  crede  beneflciatu  , nulla  osti  a che  , in  tale  qualità  , 
egli  deliberi  sulle  domande  inoltrate  dai  creditori  e legatari;  e 
vorrebbe  anzi  che  alla  sospensione  stabilita  eoi  succitato  articolo 
797  , si  fosse  sostituita  , rispetto  all’  erede  che  non  ha  ancora 
fatta  quella  dichiarazione,  la  facoltà  di  deliberare  sulle  domande 
inoltrate  contro  la  eredità  nella  qualità  di  abile  a succedere  , 
ossia  di  erede  deliberante. 

Non  farommi  ad  esaminare  il  fondamento  di  queste  opinioni 
del  lodato  autore , a fronte  dei  termini  con  cui  incomincia  la 
predetta  seconda  parte  dell’ art.  795  precitato,  e dell’epoca  da 
cui , sebbene  in  modo  alternativo  , e.sso  parimenti  fa  partire  il 
termine  per  deliberare. 

Dirò  soltanto  che  , se  dubbia  potesse  ravvisarsi  I’  applicazione 
di  queir  articolo  della  legge  francese  all’  erctic  clic  ha  fatto 
r inventario  , nessun  dubbio  bavvi  che  il  nostro  articolo  al  detto 
erede  sia  ben  anzi  esclusivamente  riferibile , cd  al  termine , 
ilentro  il  quale  il  medesimo , dopo  di  aver  fatta  la  dichiarazione 
prescritta  dall’ art.  1010,  e fatto  l’inventario  nei  mesi  Ire  di 
cui  nell’  art.  1014  , può  ancora  esonerarsi  dagli  obblighi  che 
le  susseguenti  disposizioni  impongono  all’  crede  benefiziato , sia 
coir  accettare  I’  eredità  puramente  e semplicemente , sia  col  ri- 
nunziarvi , giacché  , se  egli , iluranti  i mesi  sei , non  fece  in- 
torno all’  eredità  altri  atti  che  quelli  previsti  negli  articoli  900  c 
1020,  il  solo  possesso  che  egli  ebbe  durante  detto  termine  dei  beni 
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che  Ir  compongono , non  basi»  per  farlo  ripnUre  crede  puro  e 
semplice,  essendosi  egli  uniformalo  al  disposto  dall’ art.  1007. 

Tanto  è vero  che  la  disposizione  contenuta  in  questo  articolo 
riflette  I’  erede  che  ha  falla  la  dichiarazione,  ed  ha  eseguilo  l’ in- 
ventario , e non  riflette  che  lui  solo  , che  , in  mancanza  di  ul- 
teriore sua  accettazione  pura  e semplice  , o di  rinunzia  , vuole 
lo  stesso  articolo  che  esso  si  intenda  avere  accettata  l’ eredità 
col  benefizio  dell'  inventario  , ciò  che  , a mente  del  più  volto 
citalo  art.  1007  , sarebbe  inapplicabile  a quell’ crede  il  quale, 
trovandosi  al  possesso  dei  beni  eredilarii , non  fossesi  uniformato 
al  disposto  dagli  articoli  1010  , 1012  e 1014. 

Può  sembrare  a prima  giunta  che  questi  riflessi  contraddi- 
cano l’opinione  da  me  esternala  nella  2.a  parte  della  nota  l.a 
all’  art.  1012  ; ma  si  avverta  che , in  essa  , io  non  credetti  già 
che  la  ora  cororocnlala  disposizione  sia  applicabile  alla  dichia- 
razione accennata  dall’  art.  IQIO;  ma  da  questa  disposizione  trassi 
soltanto  argomento  per  dedurne  che  il  termine  di  sei  mesi , 
dee  ravvisarsi  il  maggiore  che,  per  fare  tale  dichiarazione,  la 
legge  vuole  concedere  all'  crede  il  quale  , coll’  avere  fallo  l’ in- 
ventario , approfittò  della  facoltà  che  gli  dà  il  ridetto  art.  1012, 
di  farlo  precedere  alla  stessa  dichiarazione. 

Ritengasi  per  ultimo  che  gli  art.  994  e 935  preveggono  il 
caso  in  cui  I’  crede  muoia,  cosi  nel  termine  previsto  in  questo 
articolo,  come  in  quello  conceduto  dall’ art.  1014,  e ciò  acca- 
dendo , stabilirono  che  esso  trasmette  a’  suoi  eredi  il  diritto  di 
accettare  o ripudiare , e regolano  il  modo  di  esercizio  di  tale 
diritto  nel  caso  del  loro  dissenso. 

lOf^.  Qualora  si  tratti  di  erede,  il  quale  non  sia  nel 
possesso  reale  dell’  eredità , e non  siasi  in  essa  immi- 
schialo , essendovi  instanze  contro  di  lui  promosse , i ter- 
mini come  sovra  si.^biliti  per  fare  I’  inventario  e per  de- 
liberare, non  comincieranno  a decorrere  che  dal  giorno, 
che  sarà  fìssalo  dal  Tribunale. 

Ove  poi  non  esistano  instanze  contro  di  lui  pro- 
mosse , conserverà  sempre  il  diritto  a fare  1’  inventario, 
finché  il  tempo  per  accettare  o ripudiare  non  è .prescritto. 


hy  ( 


Dispositioni  com.  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1017. 

1.0  Noi  abbiamo  veduto  nelle  note  ai  precedenti  articoli  che 
r obbli(;azione  di  fare  la  dichiarazione  accennata  nell’  art.  1010, 
ed  il  termine  per  compiere  I’ inventario , fissato  dall' art.  1014, 
riflettono  particolarmente  quell’  crede  il  quale , trovandosi  al 
possesso  reale  dì  beni  erediiai-ii , vof^lia  conservarlo  senza  in- 
correre, a mente  dell’articolo  1007,  la  qualità  di  erede  puro 
u semplice. 

Ma  se  r erede  non  trovasi  in  tale  possesso , e non  si  è im* 
mischiato  nell’  eredità  , e cosi  non  è addivenuto  a veruno  di 
quef^li  atti  che  ne  importano  la  tacita  accettazione , e dei  quali 
ho  Fatto  cenno  nelle  note  lO.ma  e se(;uenti  dell’  art.  988  , nulla 
appresentasì  che  possa  privarlo  del  benefizio  dell’  inventario  , e 
dei  diritti  che  ne  derivano  , a mente  dell’  art.  1023. 

Si  è perciò  che  i le|;ìslatori  francesi  statuivano  nell’  art.  800 
di  quel  Codice  , che  l’ erede  conserva  tuttavia  , dopo  la  scadenza 
dei  termini  conceduti  dall’  art.  795 , o proro’(»ali , a mente  dell’  ar- 
tìcolo 798  , la  facoltà  di  fare  ancora  l’ inventario  , e dì  portarsi 
erede  beneficiato,  se  non  si  e iniiniscbìato  nell’eredità,  e se 
non  intervenne  confho  di  luì  sentenza  che  lo  abbia  condannato 
nella  qualità  di  erede  puro  c semplice. 

Gli  effetti  di  tale  condanna  essendo  {;ìà  da!  nostro  Codice  pre- 
visti nell’  art.  989 , nel  presente  venne  in  sostanza  adottata  la 
aiassima  sancita  nel  succitato  artìcolo  , in  cui  {{li  autori  fran- 
cesi non  dubitano  che  la  facoltà  di  accettazione  ivi  accennata  , 
finché  non  sono  promosse  domande  contro  I’  erede , si  estenda 
a tutto  il  periodo  di  tempo  , durante  il  quale,  la  facoltà  di  ac- 
cettare ò ripudiare  un’eredità  non  è,  a termini  dell’ art.  789 
«lei  codice  civile  francese  (il  nostro  1004  ) prescritta,  e cosi 
duranti  anni  trenta. 

Ma  colui  che  , per  testamento  , od  ab  intestato , è chiamato 
aduna  eredità,  non  lascia  di  essere  erede,  quantunque  non  siasi 
immischiato  ueircreòilà  predetta,  e non  trovisi  nel  possesso 
reale  dei  beni  ereditarii  ( come  quando  siasi  dai  testatore  fatto 
un  lascito  di  usufrutto  universale  ) , {{ìacchè  1’  art.  967  fa  e{;ual- 
mente  passare  di  pien  diritto  in  lui  'il  possesso  civile  di  detti 
beni,  e con  esso  la  qualità  ereditaria  finché  e{{li  non  vi  ha  ri- 
nunziato. 

Dovendo  perciò  contro  di  lui  i lc{{aiarii  ed  i creditori  deli’  e- 
redità  rivolfjere  le  loro  dimando  , ed  il  difetto  in  esso  del  pos- 
sesso reale  premenzionato , escludendo  un  colpevole  ritardo 
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nell' iiniformnrsì  al  disposto  dalla  Icjvfre  onde  invocare  il  bene- 
fizio deir  inventario , e(»li  è ('insto  che  il  detto  erede  possa  an- 
cora f[odcrne. 

Siccome  però  il  termine  per  fare  inventario  non  può  più  in 
tale  caso  essere  quello  fissato  dall’ art.  1014,  il  quale  parte  dal 
{'iorno  dell'  aperta  successione  o della  scienza  della  deferta  ere- 
(lità  , saviamente  in  questo  articolo  stabilì  il  Sovrano  Lefrisla- 
tore  che  questo  termine  venf;a  fissato  dal  Tribunale  , nanti  cui 
vennero  promosse  le  instanze , quand'  anche  il  detto  Tribunale, 
per  essere  quello  del  domicilio  dell’erede,  non  sia  il  Tribu- 
nale del  luogo  dell’aperta  successione,  di  cui*  è fatto  cenno 
nell’ art.  1014. 

2 “ Ma  se  l’  erede  di  cui  ora  io  ragiono , nel  termine  come 
sovra  fissatogli , nOn  avrà  compiuto  l’ inventario  incominciato , 
potrà  il  Tribunale  concedergli  per  compierlo  un  nuovo  termine? 
c se  esso  non  abbia  nemmeno  incominciato  nel  detto  primo 
termine  , o nel  nuovo  compiuto  l’ inventario  predetto  , potr'a  egli 
intendersi  avere  accettata  puramente  e semplicemente  I’  eredità? 

Dirassi  in  senso  negativo  che  I’  articolo  1014  non  autorizza  la 
concessione  di  un  nuovo  termine  per  compiere  l’ inventario , 
salvo  che  nel  caso , in  cui  questo  non  abbia  potuto  essere  por- 
tato a compimento  nei  mesi  tre  dall’  aperta  successione  o dalla 
scienza  della  deferta  eredità  , e che  I’  articolo  1015  non  si  ri- 
ferisce che  ai  termini  stabiliti  nell’  articolo  precedente. 

Io  credo  tuttavia  di  risolvere  in  senso  affermativo  le  due  pro- 
poste controversie  sul  doppio  riflesso  della  regola  sancita  dall’  ar- 
ticolo 15,  e della  identità  di  ragione,  aggiungendo,  rispetto 
alla  seconda  di  dette  quistioni  I’ altro  principio  legale  qui  vult 
finem  vult  medium  , c I’  inutilità  della  prefissione  di  termine 
in  questo  articolo  accennata  , se  la  decorrenza  di  esso,  e la 
trascuranza  dell’  erede  rimaner  dovesse  senza  effetto. 

3.°  Q'ùalora  poi  non  esistano  instanze  promosse  contro  I’  erede 
che  non  si  è immischi.'ito  nell’  eredità  , e non  è al  possesso  reale 
dei  beni  ereditarli,  in  tal  caso  l’alinea  dell' articolo , in  ciò 
conforme  al  citalo  articolo  800  del  c^odice  civile  francese  . gl' 
conserva  sempre  il  diritto  di  fare  l’ inventario  e di  ottenerne  il 
benefizio,  finché  il  tempo  per  accettare  o ripudiare  non  è pre- 
scritto a mente  dell’ articolo  1004,  c così  durante  il  periodo 
trentenario. 
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I riflessi  da  me  fatti  nella  nota  l.a  qui  sovra  spief^ano  le 
{giuste  raj^ioni  di  questa  disposizione , la  quale  trova  anche  un 
appofi'f;io  nelle  re(;ole  (venerali  stabilite  negli  articoli  979  e 980. 

4.°  Se  non  sonovi  instanze  promosse  contro  I’  erede , il  quale 
non  trovisi  nel  possesso  reale  dell’  eredità  , egli  conserva  sempre, 
dice  l'alinea,  il  diritto  di  fare  l’inventario.  Che  diressi  di  un 
erede  il  quale  , al  tempo  dell’  aperta  successione  , o della  scienza 
della  deferta  eredità  , trovandosi  all’  estero  , od  in  rimota  pro- 
vincia , non  abbia  , duranti  i mesi  sei,  fatto  per  mezzo. di  pro- 
curatore verun  atto  di  posse.sso  dei  beni  ereditarli , e rien- 
trato quindi  nel  luogo,  ove  detti  beni  esistono,  ne  abbia  preso 
il  possesso  reale  premenzionato  ? 

ir  termine  per  fare  l’ inventario  e la  dichiarazione  prescritta 
dall’  art.  1010,  sarà  esso  per  questo  crede  illimitato  nel  periodo 
d’  anni  trenta  , sinché  i creditori  o legatari!  non  gliene  fanno 
prefiggere  uno  dal  Tribunale  , o dovrà  esso  decorrere  dal  giorno 
del  da  lui  preso  possesso  ? 

il  testo  e lo  spirito  della  disposizione  senibranmi  dover  risol- 
vere in  quest’  ultimo  senso  la  controversia.  I vocaboli  non  sia 
nel  possesso,  alludendo  ad  una  posizione  attuale , possono  ravvi- 
sarsi esprimere  il  concetto  sinché  egli  non  trovasi  nel  possesso; 
c se  il  difetto  di  questo  possesso  è la  sola  ragione  per  cui  la 
legge  autorizza  l’ erede  a sospendere  I'  esecuzione  del  prescritto 
dalla  medesima,  convien  dire  che,  ccsttato  tale  diletto,  nasca 
r obbligazione  dalla  stessa  legge  imposta  , e che  il  termine 
per  obbedirvi  incominci  al  momento  di  siffatta  cessazione. 

ioi8.  Durante  t termini,  come  sovra  conceduti  per 
fare  1’  inventario  c per  deliberare , I’  erede  non  può  cs- 
.scrc  costretto  ad  assumerne  la  qualiuà  , c non  può  es.serc 
ottenuta  alcuna  condanna  contro  di  lui. 

l.°  Osserva  giustamente  il  sig.  Chabot  come  sarebbe  contrad- 
dicente  il  concedersi  dalla  legge  all’erede  un  termine  per  Fare 
inventario  e deliberare  con  cognizione  delle  forze  dell’  eredità 
se  gli  convenga  di  accettarla  puramente  o semplicemente , 6 
col  benefizio  legale , ovvero  di  rinunziarvi , e che  il  detto  erede 
potesse  ad  un  tempo , riurantc  tal  termine  , venire  astretto  a 
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prendere  qualità,  o potesse  contro  di  lui  ottenersi  nella  stessa 
qualilii  una  condanna , la  quale  lo  farebbe  riputare  erede  puro 
e semplice*!. 

Essere  questa  la  ragione  per  cui  l’art.  797  del  codice  civile 
francese  statuiva  che , duranti  i termini  per  fare  1'  inventario  e 
per  deliberare , l’ erede  non  può  essere  costretto  ad  assumere 
la  qualità , e non  può  essere  ottenuta  alcuna  condanna  contro 
di  lui. 

E se  ciò  è vero  secondo  il  codice  civile  francese , malgrado 
il  dubbio  colà  insorto  (come  rilevai  nella  nota  l.a  all’ art.  989) 
sul  punto  se  I’  ultima  disposizione  dell’  art.  800  dello  stesso  co- 
dice possa  anche  giovare  a coloro  che  furono  estranei  all’  ivi 
espresso  giudicato,  ben  più  manifesta  sarebbe  stata  siffatta  ‘con- 
traddizione nel  sistema  dal  nostro  Legislatore  adottato  nell’  ar- 
ticolo 989  a cui  rimando  il  lettore. 

Nella  nota  l.a  all’  art.  1016  ho  dette  le  ragioni  per  cui  il 
Legislatore  , nel  fissare  il  termine  conceduto  all’  creile  per  de- 
liberare , dipartissi  dal  sistema  del  diritto  romano  e dal  disposto 
nelle  antiche  nostre  Regie  Costituzioni.  Dispone  adunque  il  pre- 
sente articolo  che  n duranti  i termini  come  sovra  Conceduti 
a per  fare  l’ inventario  o per  deliberare , 1’  erede  non  può  es- 
« sere  costretto  ad  assumerne  la  qualità u 

Questo  termine , per  quell’erede  che,  trovandosi  nel  possesso 
reale  dei  beni  ereditarii , abbia  fatta  4a  dichiarazione  di  cui 
nell’ art.  1010,  e sia  devcniilo  all’ inventario,  o nel  termine  di 
tre  mesi , od  in  quello  prorogato  , a mente  dell’  art.  lOH  , sari 
così  di  mesi  tre  coraputaiidi  dal  giorrio  in  cui  egli  avrà  -termi- 
nato r inventario  predetto. 

E se  r erede  non  sia  nel  possesso  reale  dell’  eredità,  i tre  mesi 
di  cui  nel  presente  articolo  decorreranno  dal  giorno  in  cui  avra 
terminato  l' inventario  , ove  Io  abbia  compiuto  nel  termine  che, 
sulla  dimanda  del  creditore  o del  legatario  , gli  sarà  stato 
prefisso  , in  conformità  del  precedente  articolo , dal  Tribunale 
nanti  cui  tale  dimanda  venne  promossa. 

2."  Non  può  essere  costretto  , dice  I’  articolo  ( simile  a quello 
precitato  del  codice  francese  ) a prendere  qualità  di  crede , ® 
cosi  a dare,  sulle  domande  contro  di  lui  nella  qualità  ereditaria 


'1  Tom.  3,  ari.  797,  nam.  1. 
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promosse  , veruna  di  quelle  deliberazioni , le  quali  involvano  la 
rico{];nizione  della  qualità  predetta. 

Ciò  non  vuol  dire , osservano  );iustamente  i si|]f;.  Chabot  *1  , 

TouHier  *2,  Duranton  *3  e Vazeille  *4  che  I’  crede  non  possa  , 
durante  il  termine  dalla  leg|;e  concedutOf;li  per  deliberare,  es- 
sere evocato  in  giudizio  così  dai  lej^atarii , come  dai  creditori  • 
dell’eredità^  ma  unicamente  che  ef'li , duranti  i termini  pre- 
menzìonati , può  opporre  quell’  eccezione  che  noi  chiamiamo 
dilatoria , senza  che  però  possa  dirsi  nullumenle  intentato 
il  giudizio.  • 

Così  un  creditore  , la  cui  azione  , duranti  gli  stessi  termini , 
potesse  andare  soggetta  alla  prescrizione  trentenaria , ovvero  ad 
una  delle  prescrizioni  particolari  contemplale  nella  sezione  III , 
capo  V , tit.  XXIV  del  presente  libro , potrà  evocare  valida- 
mente r erede  in  causa  onde  interromperla  , ed  il  potrà  tanto 
maggiormente  che,  secondo  1’ art.  2239  del  codice  civile  fran- 
cese ( il  nostro  art.  2393  ) la  prescrizione  corre  duranti  i ter- 
mini stabiliti  per  fare  l' inventario  e per  deliberare. 

Così  patimenti  un  legatario  di  una  somma  di  danaro  da  pa- 
garsegli  dagli  eredi , a di  cui  favore  gl’  interessi  non  decorrono, 
a mente  dell’  art.  853  , che  dal  giorno  della  domanda  giudi- 
ciale,  potrà,  nei  termini  di  cui  in  questo  articolo,  validamente 
ifislìtuire  contro  1’  erede  il  giudizio  per  far  decorrere  dal  giorno 
di  detta  instituzione  gl’  interessi  premenzìonati. 

3.0  Dalle  premesse  considerazioni  i prelodati  autori  ne  desu- 
mono ancora  la  conseguenza  potersi  devenire  contro  1’  erede, 
duranti  i termini  per  deliberare  , a quegli  atti  che  non  costi- 
tuiscono propriamente  una  vera  domanda  giudiziale,  sovra  eui 
egli  abbia  ad  emettere  deliberazione , come  p.  e.  ad  un  atto  di 
protesto  di  una  cambiale  dovuta  dal  defunto.  ' 

Il  sig.  Vazeille  *5  cita  una  sentenza  della  Corte  d’ Appello  di 
Parigi  del  29  decembre  1814,  colla  quale  venne  decìso  potere 
un  creditore  del  defunto  che  abbia  ottenuto  la  condanna  di 
questo , far  procedere  ad  alti  di  esecuzione  sui  mobili  dell’  e-  • 

*1  Tom.  2,  art.  797,  num.  2. 

'2  Tum.  2,  pai;.  285,  niim.  367. 

'3  Tom.  4,  pag,  17,  num.  20.  * ' 

*4  Tom.  1 , art.  797  , num.  1 . 

*5  Cit.  num.  1. 
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rede  duranti  i termini  di  cui  si  tratta  , ed  il  sig.  Chabot  ab* 
braccia  questa  opinione  anche  rispetto  all’  espropriazione  for- 
zata dei  beni  ereditarii.  Siffatta  giurisprudenza  potrebbe  es- 
sere presso  noi  adottata  , giacché  il  disposto  dall’  art.  2 , lib.  3 , 
tit.  32  delle  Generali  Costituzioni , venne  innovato  dall’  articolo 
1099 , come  dimostrerò  commentandolo. 

Lo  stesso  autore  *1  cita  una  sentenza  della  Corte  di  Cassa- 
zione sedente  in  Parigi  del  10  giugno  1807  , con  cui  venne 
deciso  che  1’  erede  non  può  opporre  1’  eccezione  dilatoria  ad 
una  domanda  contro  di  lui  promossa  da  un  creditore  ereditario 
in  semplice  ammessione  o verificazione  di  una  scrittura  pri- 
vata passata  dal  defunto , ma  unicamente  alla  condanna  contro 
esso  instata. 

Io  revoco  in  dubbio  il  fondamento  di  siffatta  giurisprudenza. 
Egli  è vero  che , nella  domanda  di  che  si  tratta , non  è qui- 
stione  che  di  accertare  un  fatto  ,*  ma  se  1’  erede  non  è citato  in 
tale  qualitli , e conseguentemente  qual  debitore , non  può  egli 
eccepire  volersi  da  lui  una  irregolare  testimonianza  ?-e  se  egli 
è citato  nella  premessa  qualità , nessuna  deliberazione  , e tanto 
meno  ammessione  può  da  lui  esigersi,  la  quale  gli  farebbe  pren- 
dere una  qualità  , la  cui  esistenza  è dalla  legge  sospesa. 


toig.  I minori  c gli  interdetti  non  s’ intenderanno  de- 
cailutì  dal  benefizio  d’  inventario , salvo  al  compimento 
dell’  anno  successivo  alla  loro  maggiore  età  od  alla  ces- 
sazione deir  interdizione , qualora  non  siensi  entro  tal 
tempo  conformati  alle  disposizioni  della  presente  .sezione; 
.senza  pregiudizio  però  del  diritto  de’  creditori , ed  altri 
interessati  nell’  crediuà  di  essere  soddisfatti  dei  loro  cre- 
diti sino  a concorrenza  dei  beni  ereditari  dopo  il  tra- 
scorso dei  termini  per  far  1’  inventario  c per  deliberare. 


*1  (Jil.  loco  t midi.  3. 


Disposi  tioni  com.  alte  succ.  lesi,  e ab  intestalo,  art.  1019.  271 
portali  dagli  articoli  precedenti  , da  computarsi  dal  giorno 
del  decreto  che  sarà  emanato  dal  Tribunale  sul  ricorso 
dei  creditori. 

l.o  La  dis^sizione  contenuta  nell’  art.  982 , secondo  cui  i 
minori  ed  interdetti  non  possono  accettare  le  eredità  a loro 
faTore  devolutesi  che  col  benefizio  dell’  inventario , non  è ohe 
un  privilegio  dalla  legge  loro  conceduto  , ed  inerente  alla  in- 
capacità , in  cui  essi  Irovansi  di  discernere  i loro  interessi , af- 
fidati ad  un  tutore  che  li  rappresenta  in  tutti  gli  atti  civili  , o 
la  cui  inconsideratezza  nello  accettare  una  eredità  oberata  non 
dee  pregiudicarli  , compromettendo  le  proprie  loro  sostanze 
al  pagamento  dei  debiti  e pesi  ereditarii. 

Questo  privilegio  non  sussiste  adunque  se  non  sinché  dura  la 
causa  di  esso , e cosi  l’ incapacità  che  lo  ha  determinato.  Da 
questa  proposizione  non  sembrami  già  derivarne  necessariamente 
che  il  minore  , divenuto  maggiore  ovvero  l’ interdetto  restituito 
all*  amministrazione  del  suo  patrimonio,  perdano  il  benefizio 
dell’  inventario  anche  qualora  i loro  tutori , colla  confezione  del 
medesimo,  prescritta  dagli  articoli  516  e seguenti  e 392,  ab- 
biano cautelati  gli  interessi  dei  creditori  e legatarii , e soprat- 
tutto quando  essi  abbiano  inoltre  fatta  e pubblicata  la  dichiara- 
zione prevista  dair  articolo  1010,  la  cui' necessità  rispetto  ai 
minori  ed  interdetti  venne  da  ine  rivocata  in  dubbio  nella 
nota  6.a  al  detto  articolo , e ciò  perchè  essi  non  facciano  un 
nuovo  inventario,  e non  addivengano  ad  una  nuova  dichiara- 
zione e sua  pubblicazione. 

Ma  può , sebbene  difficilmente , avvenire  che  un  tutore  tras- 
curi I’ obbligo  ..di  fare  I’  inventario  dell’  eredità  al  suo  ammini- 
strato devolutasi , e può  più  facilmente  accadere  che  un  mi- 
nore diventi  maggiore  durante  il  termine  stabilito  dall’  art.  1014, 
senza  che  dal  suo  tutore  siasi  compito  nei  tre  mesi  quell’  in- 
ventario, per  la  cui  confezione  il  eilato  art.  316  gli  prefigge 
giorni  trenta  successivi  alla  sua  nomina. 

In  questi  casi , non  èssendosi  ancora  dal  minore  o dall’  inter- 
detto , o da  chi  li  rappresenta  eseguite  quelle  formalità  che  la 
, nell’  interesse  dei  creditori  e legatarii  , esige  dall’  crede 
elle  vuole  godere  del  benefizio  dell’  inventario , dee  il  minoro 
divenuto  maggiore , dee  l’ interdetto  reintegrato  nella  libera 
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anmiinistrazione  delle  sue  sostanze  , adempiere  alle  formalità  in 
questa  sezione  prescritte  all’erede  ma{;{;lorc  , e cosi  fare  la  di- 
chiarazione portata  dall’ art.  1010,  e I’  inventario. 

2. ®  Il  termine  per  1’  adempiinctito  di  queste  formalità  viene 
dall’  articolo  fissato  ad  un  anno  a partire  dall’  e|>oca  in  cui  il 
minore  è'divenuto  maj^jTlore  o da  quella  della  cassazione  dell’  in- 
terdizione pronunziata  dal  Tribunale  in  conformità  dell’  art.  39.5. 

Potrà  far  senso  a taluno  che  in  questo  caso  il  termine  di 
mesi  sei,  che  |;li  articoli  1014  e 1016  concedono  all’erede  maj;- 
giore  per  fare  l’inventario,  e per  deliberare,  sia  stato  dupli- 
cato , ed  io  credo  che  siffatta  osservazione  non  sia  isfuj'fjita  ai 
collaboratori  alla  compilazione  del  Codice  nostro. 

Ma  si  sarà  osservato  essere  conveniente  che  i minori  frodano 
di  una  maf’^fjior  dilazione , onde  il  benefizio  loro  attribuito  in 
considerazione  della  ijjnoranza  in  cui  sono  spesso  dei  loro  in- 
teressi , non  si  renda  illusorio. 

3. ®  1 termini  con  cui  è concepita  la  prima  parte  di  questo 
articolo  , af[(yiunto  al  codice  civile  francese,  possono  far  nascere 
un  dubbio.  Òiccn<losi  ivi  che  n ì minori  ed  interdetti  non  s’  in- 
« tenderanno  decaduti  dal  benefizio  d’  inventario  , salvo  al  conn- 

« pimento  dell’  anno qualora  non  siansi  entro  tal  tempo 

« confitrmati  alle  disposizioni  della  presente  sezione  » nc  sef^ue 
che  , a difetto  per  essi  di  esei'uire  , nel  termine  dall’  artìcolo 
fissato , il  disposto  della  le|;(;c , debbono  incorrere  la  decadenza 
dal  detto  benefizio. 

L'articolo  non  fa  eccezione  alcuna  all’ obbli(|o  che  esso  im- 
pone ai  minori  divenuti  roaf;(»iori  , od  a(»li  interdetti  reinlegrati, 
nel  caso  i loro  tutori , nei  termini  fi.ssali  dai  precedenti  articoli, 
avessero  fatto  l’ inventario  e pubblicata  la  dichiarazione  di  cui 
nell’ art.  1010.  Me  sefzuirà  e|;li  da  ciò  che  essi  debbano  nell’  anno 
fare  un  ztuoeo  inventario  e pubblicare  una  nuova  dichiarazione/ 

Investif'ando  le  ragioni  che , nell’  interesse  dei  legatari!  e cre- 
ditori , determinarono  la  prescrizione  di  siffatte  solennità,  sembra 
doversi  dire  che , una  volta  adempiute  le  medesime  , la  muta- 
zione di  stato  dell’  erede  non  debba  renderne  necessaria  la  rin- 
novazione , c tanto  meno  quella  dell’  inventario , il  quale  dee 
descrivere  gli  effetti  caduti  nelle  eralilà , la  cui  vendita  è pre- 
scrìtta dall'  art.  S25  , eccettuato  il  caso  ivi  contemplato , ed  i 
quali  perciò  sovente  non  esisteranno  più  all’  epoca  in  cui  il  mi- 
nore diventa  maggiore. 
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Vi  sarebbe  però  una  raf];ionc  per  la  rinnovaziune  della  diebia- 
razione,  pei  riflessi  da  me  svolli  nella  (;ià  diala  noia  6.a  all’  ar- 
licolo  1010,  e perchè  il  minore  divenula  raanuiore  gode  della 
libera  facollà  di  accellare  l’ eredilà  a suo  favore  devolutasi  o 
eoi  lienefìzio  dell’  inventario  , o piiraroeiile  e semplicemente. 

4.”  Ma  quivi  può  insorfjere  una  prave  qiiistione  da  me  ac- 
cennata in  line  della  noia  2.a  alt’  articolo  982 , quella  cioè  « se 
« al  sordo-niiito  mappiore  d’  età , a cui  , per  non  sapere  cpli 
« scrivere , venpa  nominato  un  curatore  che  lo  assista  nell’  ac- 
« cettazione  dell  ereilila  a suo  favore  devolutasi  , competa  il 
« privilcpio  di  podere  del  benefizio  dell'inventario,  anche  al- 
« lorquando  egli  , coll’  assistenza  di  detto  euratore  , abbia  ac- 
a cetuta  r eredità  puramente  e semplicemente.  » 

Se  noi  attener  ci  dovessimo  riporosamcnle  ai  termini  del  suc- 
citato articolo  982  e del  presente  , i quali  non  partano  che  ehi 
minori  c eiegli  intereletli,  tale  non  essendo  il  sordo- muto  mag- 
giore che  non  sia  sotto  tutela  por  imbecillità,  la  controversia 
dovrebbe  risolversi  iii  senso  negativo. 

lo  rifletto  però 'che  I’ art.  983  , -parlando  dell’ accCilazione  di 
un’  eredità  a farsi  dal  sordo-muto  che  non  sia  sotto  tutefa  e 
che  non  sappia  scrivere , vuole  che  egli  non  possa  devenirvi 
che  coir di  un  curatore,  col  che  sembra  avere  ad- 
ditato che  quel  sordo-muto  non  goda  di  un  discernimento  tale 
che  si  possa  a lui  solo  affidare  un  atto  così  importante  quale  si 
è quello  dell’  accettazione  <li  una  eredità. 

Che , per  la  nomina  di  detto  curatore , il  .succitato  articolo 
rimanda  non  solo  al  titolo  della  minore  età  e della  tutela  , roa 
la  anche  espressa  menzione  dell’  abilitazione  , ciò  che  sembra 
indicare  che  il  Legislatore  voglia  in  qualche  modo  pareggiare 
il  detto  sordo-muto  al  minore  abilitato , compreso  questo  cer- 
tamente nel  detto  art.  982 , e nel  presente  sotto  la  generica 
menzione  di  minori. 

Nè  parmi  possa  fare  difficoltà  il  riflesso  che  la  causa  del  con- 
troverso privilegio  non  potrebbe,  quanto  al  sordo-muto,  cessare, 
come  essa  ha  fine  rispetto  al  minore,  e può  averlo  quanto  all’  in- 
terdetto , giacché  nulla  stabilisce  ohe  siffatta  cessazione , la 
quale  pilò  parimenti  non  aver  luogo  per  l’ imbecille  o demente, 
sia  stata  la  causa  razionale  della  concessione  del  privilegio  di 
che  si  tratta. 

Voi.  IX. 
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5.“  Ma  se  i minori  e f;!’  interdelii  (godono  di  picn  diritto  del 
benefizio  dell’  inventario,  onde  non  potere  essere  astretti  a sod- 
disfare i debiti  e pesi  dell’  eredità  a loro  favore  devolutasi  che 
sino  a concorrenza  dei  beni  nella  medesima  caduti , c ciò  in- 
dipendentemente dall’  esei'uimento  per  parte  dei  loro  tutori 
delle  formalità  in  questa  sezione  prescritte  a(»li  eredi  mafjgiori  , 
se  il  termine  per  deliberare  sull’  accettazione  o ripudiazione 
dell'eredità,  fissato  dall’ art.  1016,  parte  dal  j;iorno  in  cui  sia 
stato  terminato  l’ inventario , non  è {giusto  che,  nel  caso  di  ri- 
tardo nella  confezione  di  esso  , 1’  esperimento  delle  rafjioni  conti- 
petenti  ai  creditori  e lef^atarii , limitate  ai  beni  come  sovra  ca- 
duti nell’  eredità , possa  venire  indefinitamente  protratto. 

Siccome  perciò  i due  termini  fissali  da(i[li  articoli  1014  c 1016 
per  fare  I’  inventario  , c per  deliberare  , sommano  a quello  di 
mesi  sei , {giustamente  vuole  I’  articolo  che  , dopo  il  trascorso 
di  essi , sia  lecito  a|;li  interessali  nell’  eredità  di  esperire  dei 
loro  difilli  sino  a concorrenza  dei  beni  eredilarii. 

Rimaneva  a determinarsi  l’ epoca  da  cui  partir  dovessero  sif- 
fatti termini , e siccome  è giusto  che  i minori  ed  interdetti 
{modano  della  ma{;{;iore  ampiezza  dei  termini  che  {z|i  articoli 
1016  e 1017  ammettono  , senza  che  questi  possano  mai  ecce- 
derli , ai  termini  a decorrere  dal  giorno  che  verrà  fissato  dal 
Tribanale,  usali  nel  detto  articolo  1017,  vennero  nel  presente 
articolo  sostituite  le  espressioni  « da  computarsi  dal  |]iorno  del 
a decreto  che  sarà  emanato  dal  Tribunale  sul  ricorso  dei  cre- 
u ditori , » c cosi  dal  giorno  in  cui  i treditori , i Icgatarii  od 
altri  interessati  nell’  eredità  , avranno  ottenuto  contro  il  tutore 
il  decreto  di  citazione  , cosi  che  il  termine  per  la  eccezione 
dilatoria  autorizzata  dall’articolo  1018  sarà  di  mesi  sei  da  com- 
putarsi come  sovra. 

6.<*  Il  diritto  che  1’  articolo  concede  ai  creditori  di  esperire 
delle  loro  ragioni  contro  il  minore  erede , quando  chi  lo  rap- 
presenta non  siasi  curato  di  fare  l’ inventario  , risponde  al  que- 
sito che  mi  sono  proposto  in  fine  della  nota  seconda  all’  ar- 
ticolo 1015. 

11  detto  creditore  non  può  pretendere  che  il  minore  sia  di- 
chiarato decaduto  dal  benefizio  dell’  inventario  ; ma  non  com- 
petendogli più  la  facoltà  di  deliberare  conceduta  dall’ art.  1016, 
e massimamente  se  il  termine  per  essa  sia  del  pari  trascorso  , 
il  Magistrato  dichiara  lecito  allo  stesso  creditore  il  provvedersi 
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per  la  consecuzione  del  suo  credito  sino  a concorrenza  dei  beni 
ereditari!. 

Così  decideva  il  Senato  di  Piemonte  in  una  sentenza  del  20 
novembre  1841  , a relazione  del  si;;,  conte  Pinelli  , riferita  nel 
Diario  Forense  *1. 

ioao.  Se  si  trovano  nell’ eredità  oggetti,  ehe  non  si 
possano  conservare  , o la  cui  conservazione  imporli  grave 
dispendio , 1’  crede  può  , durante  i delti  termini  , far.si 
giudizialmente  autorizzare  a procedere  nel  modo  che  il 
Tribunale  giudicherà  più  conveniente  alla  vendila  de’  me- 
desimi, senza  che  da  ciò  si  possa  indurre  , che  egli  abbia 
accettata  1’  eredità. 

1.®  L’articolo  990,  onde  abilitare  l’erede  a sprvegliarc  gli 
interessi  dell’  eredità  a suo  favore  devolutasi  ( desunto  dall’  ar- 
ticolo 779  del  codice  civile  francese  ) , dichiara  che  « Gli  atti 
« semplicemente  conservaiorii , di  vigilanza  e di  amminisira- 
« zione  non  sono  atti  di  adizione  di  eredità.  » 

Ma  qualunque  sia  1’  utilità  della  vendita  di  quegli  oggetti  ere- 
ditarii  che  non  si  possano  conseri'are  , o la  cui  conservazione 
importi  grave  dispendio  , siffatta  vendila  non  potendo  essere 
qualificala  atto  di  semplice  amministrazione  provvisoria  , I e- 
rede  non  potrebbe  addivenirvi  senza  fare  atto  di  adizione  di 
eredità  , che  lo  farebbe  decadere  dal  benefizio  dell’  inventario. 

Le  stesse  ragioni  adunque  che  motivarono  la  disposizione  con- 
tenuta in  detti  articoli , esigevano  che  si  dasse  facoltà  all’erede 
beneficiato  di  procedere  alla  vendita  degli  oggetti  suddivisati  , 
come  derrate  , vini  , e presso  noi  i bozzoli  ed  altrettali  cose , 
che  non  si  possono  conservare  , durante  à leFmini  per  delibe- 
rare , senza  che  egli  prenda  la  qualità  di  erede.  Questa  facoltà, 
sancita  nell’  articolo  796  del  codice  civile  francese,  venne  adot- 
tata nel  presente  articolo,  c comprende  altresì  le  cose  la  cui  con- 
servazione esige  grave  dispendio,  come  per  esempio  i mobili  di  ca- 
sa , qualora,  per  la  loro  temporaria  conservazione,  fosse  neces- 
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Siirìa  una  ulteriore  occupazione  fiUuaria  delTalloggio  ore  si  rese 
defunta  la  persona  della  di  cui  eredità  si  tratta^  o la  locazione 
di  magazzini.  Ma  siccome  è sempre  vero  die  la  vendita  di  cui 
è caso  eccede  i limiti  della  semplice  amministrazione , e la  sola 
utilità  della  medesima  , nell’  interesse  , così  dei  creditori  e le- 
gatarii , come  dello  stesso  erede , può  autorizzarla  nei  termini 
summenzionati , senza  die  essa  produca  I’  effetto  dell’  adizione  , 
non  vuole  la  legge  che  il  ridetto  crede  si  costituisca  giudice  di 
tale  utilità:  essa  gli  impone  perciò  l’ obbligo  di  ricorrere  al 
Tribunale  e di  ottenere  la  di  lui  autorizzazione. 

Giustamente  perciò  osserva  il  sig.  Chabot  *I  che,  se  l’erede 
maggiore  devenisse  alla  vendila  premenzionala  senza  tale  au- 
torizzazione , qualunque  pretesto  di  utilità  della  medesima 
non  potrebbe  esimerlo  dall’  incorrere  nella  qualità  di  erede 
puro  e semplice  , anche  pel  motivo  dei  modo  con  cui,  a mente 
dei  citati  due  articoli , dee  la  medesima  eseguirsi.  Ma  in  questo 
caso  sarebbe  essa  nulla  la  vendita  stessa  , così  che  gl’  interes- 
sati potessero  rivendicare  gli  oggetti  venduti?  Esaminerò  questa 
controversia  commentado  1’ art.  1027. 

Il  precitato  art.  796  del  codice  civile  francese  vuole  che , 
anche  in  questo  caso,  la  vendita  sia  fatta  da  un  pubblico  uffìziale 
agli  incanti,  previe  le  pubblicazioni  prescritte  dalle  leggi  sulla 
procedura,  quelle  cioè  per  l’esecuzione  sui  mobili.  Ma,  oltreché  la 
non  grande  entità  più  comune  degli  oggetti  di  cui  si  tratta,  cd  una 
notoria  risponsabilità  e probità  dell’erede  beneficiato  possono  ta- 
lora suggerire  , nell’  interesse  anche  dei  creditori  e legatarii , il 
risparmio  delle  spese  degli  incanti,  con  autorizzarlo  a farne  una 
vendita  privata , sonovi  degli  oggetti  la  cui  vendita  agli  incanti 
• predetti  , o non  è necessaria  per  guarentirne  la  verità  del  prezzo 
ritrattone , come  le  granaglie  di  cui  si  ba  la  mercuriale  dei 
prezzi  ‘ ed  altri  prodotti , ovvero  non  sarebbe  attuabile  , come 
i bozzoli  dei  quali  ho  fitto  cenno  nella  nota  precedente. 

Queste  riflessioni  sembrano  essere  state  quelle  che  spinsero  il 
Sovrano  Legislatore  nostro  a permettere , nel  c.aso  previsto  in 
questo  articolo  , al  Tribunale  che  autorizza  la  vendita  , di  de- 
terminare il  modo  che  egli  giudicherà  più  conveniente  per  la 
medesima. 


*t  Tom.  9,  ari.  7W  , iiiiin.  9. 
» ' * 
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ioai.  Se  l’erede  rinunzia  all’ eredità  prima  della  sca- 
denza de’  termini  avanti  stabiliti  o prorogali  , le  spese 
da  lui  fatte  legillimameiitc  sino  a tal  tempo  sono  a carico 
dell’  ereditò. 


1. ®’  Richiamai  in  principio  della  nota  1.*,  all’ articolo  prece- 
dente , alla  memoria  del  lettore  il  disposto  dall'  art.  990,  da  cui 
ne  segue  che  l’erede  , il  quale  ha  dichiarato  di  accettare  l'e- 
redità col  benefizio  dell’  inventario  può , durante  il  termine 
dalla  legge  concedutogli  per  deliberare  (art.  1016),  fare  quegli 
alti  di  semplice,  amministrazione  che  esiga  il  vantaggio  dell’e- 
redità a cui  egli  è chiamato. 

Dissi  di  più  nella  nota  2.‘  all’  art.  1018  che  la  disposizione  in 
esso  contenuta  non  toglie  che  I’  erede , durante  il  termine  pre- 
fissogli dal  detto  art.  1016,  per  deliberare  sull’accettazione  o 
ripudiazione  dell’  eredità  , possa  essere  dai  creditori  e legatarii 
evocato  in  giudizio , ove  egli  dovrà  comparire  almeno  per  op- 
porre r eccezione  dilatoria. 

Giusta  l’Articolo  999,  il  successibile  che  rinunzia  essendo  cou- 
siderato  come  se  non  fosse  mai  stalo  ei-ede  , le  spese  di  cui  ho 
fatto  cenno  non  puonno  cadere  a di  lui  peso  personale,  e deb- 
bono essere  sopportate  dall’eredità,  se  egli  si  è uniformato  alla 
legge , rinunziando  prima  della  scadenza  dei  termini  sovra  sta- 
biliti o prorogati  ; ma  se  egli  non  obbedisce  alla  legge  , pro- 
traendo  la  sua  rinunzia  oltre  il  termine  fissatogli  dal  dello  ar- 
ticolo 1016  , la  legge  pone  a suo  peso  personale  le  spese  da 
lui  fatte  anche  legittimamente  , e gli  ricusa  il  diritto  di  otle- 
nerne'il  rimborso  sui  fondi  dell’eredità  divenuta  giacente,  o 
dagli  eredi  subentranti  a termini  degli  articoli  1000  e 1002. 

2. °  Il  corrispondente  art.  797  del  codice  civile  francese , il 
quale  pone  egualmente  a carico  dell’  eredità  le  spese  di  cui  si 
tratta  , si  esprime  nei  termini  seguenti  : « Se  1’  erede  rinunzia 
« quando  i termini  sono  scaduti  , o prima.  » 11  sig.  Chabot 
interpreta  quelle  espressioni  come  se  il  Legislatore  dicesse  : 
u Se  r erede  rinunzia  immediatamente  dopo  spirati  i termini 
« fissali  dall’ art.  795  ( il  nostro  1016)  » 

U motto  di  esprimersi  del  nostro  articolo  coi  vocaboli  prima 
della  scadenza  de'  termini , meglio  spiega  il  pensiero  del  Le- 
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(jislatore  , e toirlie  di  mezzo  0|^ni  controversia  anche  sui  senso 
della  parola  immediatamenle. 

1023.  L’erede  colpevole  di  aver  occultato  o di  avere 
scientemente  e con  mala  fede  ommcsso  di  descrivere  nell’ 
inventario  alcuni  cITeui  appartenenti  all’  ereditai  , è deca- 
duto dal  benefizio  dell’  inventario. 

1.0  Colui  che  non  vuole  accettare  una  eredità  a suo  favore 
devolutasi  , o che  accettandola  , non  vuole  essere  tenuto  a sod- 
disfarne i pesi  che  sino  a concorrenza  dei  beni  ereditari!  , non 
dee  appropriarsi  cosa  alcuna  nella  stessa  eredità  caduta  , nè 
sottrarla  o nasconderla  , ciò  che  prova  la  volontà  di  siffatta  ap- 
propriazione. 

Si  è per  ciò  che  il  Le|;islatore,  nell’  aru  1008 , desunto  dall' 
art.  792  del  codice  civile  francese,  statuiva  che  k Gli  eredi  che 
« avessero  sottratti  o nascosti  effetti  spettanti  ad  un’eredità, 
« decadono  dalla  facoltà  di  rinunziarvi , e restano  credi  puri  e 
« semplici  non  ostante  la  loro  rinunzia.  » 

. Conse|;uenza  dello  stesso  principio  è la  disposizione  contenuta 
in  questo  articolo  ( conforme  all’  art.  801  di  detto  codice  ) , e 
desunta  dal  § 13,  lit.  8,  lib.  5 delle  Generali  Costituzioni,  con 

cui  si  dichiara  che  1’  creile  « colpevole  di  aver  occullato 

« alcuni  effetti appartenenti  all’eredità,  è decaduto  dal 

n benefizio  dell'  inventario  » , ma  siccome  questa  prescrizione 
riflette  r erede  , il  quale  , volendo  {jodcre  del  benefìzio  lefjalc, 
ha  proceduto  all’inventario,  l’articolo  considera  quale  occul- 
tazione la  semplice  ommessione  di  descrivervi  alcuni  effetti  erc- 
dilarii , quando  essa  ebbe  luogo  scientemente  e con  mala  fede. 

Da  questa  limitazione  ne  derivano  due  conseguenze  ; la  prima 
che , se  r erede  ignorava  che  gli  effetti  non  descritti  nell’  in- 
ventario esistessero  .nell’ eredità , od  aveva  motivo  di  credere 
che  appartenessero  a terze  persone  , l’ ommessione  loro  non 
basta  per  firlo  decadere  dal  benefìzio  -,  la  seconda  che  la  scienza 
e la  mala  Fede  essendo  dalla  legge  considerate  quali  condizioni 
necessarie  pel  decadimento  , spetta  a quei  creditori  , legatari! 
od  altri  interessati,  che  lo  propongono,  il  somministrarne  la 
prova  almeno  presunzionale , quale  si  è quella  che  si  ammette 
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intorno  ai  falli  Ji  cui  può  talora  es.sere  pressoché  impossibile 
il  somministrarne  una  prova  positiva. 

Fra  questi  interessati  dovranno  essi  fi(Tiirarc  i donatari!  del 
defunto  , qualora  I’  erede  che  ha  ommesso  di  descrivere  nell’ 
inventario  effetti  caduti  nell’  eredità  , proponjja  la  riduzione 
delle  donazioni  fatte  a loro  favore  ? Esaminerò  ({ucsla  contro- 
versia commentando  I'  arlieolo  1026. 

2. ®  Il  Tesauro  , trattando  *1  della  decadenza  o non  ilell’erede 
dal  beneficio  dell’  inventario  per  ommissione  dal  medesimo  scien- 
temente comme.ssa  di  effetti  eredilarii  , si  esprime  nei  termini 
sef'uenti  ; « Dolus  autem  tunc  commissus  dicetur  quando  res 
K magni  valoris  non  fuit  descripla  , sccus  si  miniina  summa 
« vel  res  parvi  pretii , quia  tunc  iiiagis  incuria  quam  dolo  res 
((  videtur  omissa.  » 

10  porto  opinione  che,  all’ evenienza  del  caso,  i Ma{jisirati 
nostri  Supremi  adotterebbero  siffatta  distinzione  come  con- 
sentanea a quei  principii  di  equità  dai  quali  essi  non  si  dipar- 
tono nelle  loro  decisioni. 

3. “  So(;liono  p;li  eredi  che  procedono  all’ inventario  riservarsi 
di  a||f;iun};ere  al  medesimo  nel  caso  , dopo  il  di  lui  comple- 
mento , venissero  a riconoscere  cadere  nell’  eredità  effetti  di 
cui  prima  i{;noravano  F esistenza  , ed  essi  debbono  ai  certo 
supplire  a cosi  fatta  omraessione  ; ma  da  ciò  ne  sc|];uirà  egli 
forse  che,  non  adempiendo  gli  eredi  predetti  a quest’  obbligo, 
essi  decadano  dal  benefizio  dell’  inventario  ? 

11  sig.  Chabot  *2  risolve  la  quistione  affermativamente,  avver- 
tendo che  « non  basti  all’  crede  l’ essere  di  buona  fede  du- 
re rante  qualche  tempo  ; che  egli  dee  continuare  in  essa,  sinché 
n trovasi  incaricato  di  amministrare  I’  eredità  nell’  interesse  dei 
« creditori  e legaiarii.  » 

Questo  riflesso  ha  certamente  un  grave  peso  ; io  dubiterei 
tuttavia  se  una  disposizione  penate,  quale  si  è quella  sancita  in 
questo  articolo , possa  estendersi  dal  caso  di  ommessione  nelL' 
inventario  ad  una  ommessione  posteriore,  nel  sen.so  quanto 
meno  che  la  decisione  della  proposta  controversia  possa  dipen-  . 
dere  dal  prudente  arbitrio  del  Giudice  , pesate  tutte  le  circo- 


'1  Quest,  lo  , iium.  5. 

'3  Tom.  3 , art,  801  , num.  5. 
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Stanze  , e sopraltullo  il  valore  relativo  degli  oggetti  non  con- 
segnati per  aggiunta  all’  inventario , e non  ommessn  la  qualità 
della  persona  dell’  erede  tuttoché  maggiore. 

4."  L’  articolo  982  ( conforme  all’  art.  776  del  codice  civile 
francese  ) , disponendo  non  |K>tere  le  eredità  devolutesi  ai  mi- 
nori , anche  abilitati  , ed  agli  interdetti , essere  accettate  che 
col  henehzio  dell’  inventario  , denega  a tali  persone  la  capacità 
di  assumere  la  qualità  di  eredi  puri  e Semplici. 

Da  ciò  ne  segue  che  qualunque  atto  a cui  devengano  detti  mi- 
nori o interdetti,  o i loro  tutori , importante  contro  un  maggiore 
r accettazione  espressa  o Licita  di  una  eredità , prevista  negli 
articoli  988,  989,  991  e 992 , non  potrebbe  loro  attribuire  una 
qualità  di  cui  la  legge  li  considera  incapaci.  Dovrà  egli  dirsi  lo 
stesso  dell’ omraissione  con  mala  fede  commessa  dal  tutore  di 
descrivere  nell’  inventario  . effetti  ereditarii , e dell’  occulta- 
zione loro  commessa  così  dal  detto  tutore,  come  dal  minore  o 
interdetto?  t 

Il  sig.  (diabot  *1  decide  in  tesi  generale  la  controversia  in 
senso  affermativo,  quand’anche  il  minore  od  interdetto  che  si 
sarebbe  reso  colpevole  di  occultazione,  fosse  doli  capax.  Il  sig. 
Delvincourt  *2  crede  che  , in  quest’  ultimo  caso  , il  minore  po- 
trebbe essere  dichiarato  decaduto  dal  benefìzio  dell’  inventario. 

Ma  il  sig.  Vazeille  si  accosta  all’  opinione  del  sig.  Cbabot  che 
io  (Siredo  più  fondata  , e cita  qual  conforme  alla  medesima  una 
sentenza  della  Corte  d’  Appello  di  Limoges  del  30  luglio  1827. 

Io  mi  accosto  tanto  maggiormente  all’  opinione  dei  prelodati 
sigg.  Cbabot  e Vazeille  che  il  nostro  articolo  1019,  aggiunto  al 
codice  civile  francese  , prevede  il  solo  caso  in  cui  i minori  e 
gli  interdetti  possono  intendersi  decaduti  dal  benefìzio  dell’  in- 
ventario. 

1033..  L’ eOcUo  del  beuqiìzio  dell’inventario  consiste 
nel  dttre  all’  erede  il  vantaggio  : 

Che  non  sia  tenuto  al  pagamento  dei  debiti  eredi- 
tari oltre  il  valore  dei  beni  ad  esso  pervenuti , ed  in- 

"I  Tom.  2,  art.  7W  , iium.  5,  e .irl.  801  , imin.  4 
'9  Tom.  1 , ari.  701 , niim.  3.  * 
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oltre  che  possa  liberarsi  dal  pagamento  de’  debiti  col  ce- 
dere lutti  i beni  dell’  eredità  ai  creditori  ed  ai  legatari; 

Clic  non  ;iieno  confusi  i suoi  beni  propri  con  quelli 
dell’  eredità  , c che  gli  sia  conservalo  contro  la  mede- 
sima il  diritto  di  pretendere  il  pagamento  de’  .suoi  credili. 

1.0  Se  nei  conuuenti  agli  articoli  che  precedono  non  mi  oc- 
cupai di  dare  il  confronto  delle  disposixioni  che  essi  racchiu- 
dono col  diritto  romano  (e  ne  dissi  la  ragione  nella  nota  l.a , 
all’ art.  1010),  non  voglio  oromettere  di  avvertire  ciré  gli  ef- 
fetti assegnali  dal  presente  articolo  ( totalmente  conforme  all’ 
art.  802  del  codice  civile  francese  ) sono  in  sostanza  gli  stessi  e 
medesimi  di  quelli  già  stabiliti  dall’  imperatore  Giustiniano  net 
§§  4 e 9 della  già  citata  legge  Scimus  , 22  del  suo  codice  al 
titolo  De  iure  deliberandi. 

Il  primo  di  questi  effetti  consiste  in  eiò  che  1’  erede  il  quale, 
se  accetta  1’  eredità  puramente  e semplicemente  , è tenuto  per- 
sotiolmente , e così  anche  sui  praprii  beni , a mente  degli  ar- 
ticoli 860  e 1096,  al  pagamento  dei  legati  e debili  ereditarii  ^ 
accettando  col  benefizio  dell’  inventario  , non  vi  è tenuto  oltre 
il  valore  dei  beni  ad  esso  pervenuti  ( dall’  eredità  ). 

Egli  non  rappresenta  il  defunto  che  colla  condizione  , dalla 
legge  autorizzala  , che  siffatta  rappresentazione  sia  ristretta  ai  - 
beni  del  medesimo , e siccome  contro  quest’  ultimo  i creditori 
Boa  hanno  diritto  che  sui  beni  da  lui  posseduti , tale  limita- 
zione non  cessa  di  aver  luogo  rispetto  all'  erede  che  si  è uni- 
fornoato  al  disposto  della  legge  onde  gioire  del  benefizio  dell’  , 
inventario. 

2.”  Noiinsi  i vocaboli  della  prima  parte  dell’  articolo , dicenli 
oltsv  il  valore  dei  beni  ad  esso  pervenuti  ( dall’  eredità  ) , si- 
nonimi a quelli  usati  nel  citato  art.  $02  del  codice  ornile  francese 
dicenli  des  biens  quii  a recueillis. 

Da  eifr  ne  segue  , come  giustamente  osservano*  i signori  Du- 
rMzton  *1  e Chabot  *2  , che , se  I’  erede  beneficiato , nella  di- 
visione dell^  eredità , ha  ottenuta  da  un  coerede  la  collazione 

*1  Tom.  4,  p<n;.  41  , nuli).  44. 

'S  Tom.  i , art.  80ì  , imm  5. 
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de’  beni  che  erano  stati  donati  al  medesimo  dal  defunto  , tali 
beni  non  figurano  fra  quelli  sul  di  cui  valore  il  detto  erede  è 
tenuto  a soddisfare  i debiti  e pesi  ereditarii  , salve  le  ragioni 
ipotecarie  die  possano  spettare  ai  creditori  , esperibili  contro  lo 
stesso  crede  quando  lo  fossero  contro  il  donatario. 

Due  ragioni  convincenti  si  adducono  dal  prcludato  signor 
Cbabol  della  verità  di  questa  proposizione  : la  prima  cbe  i beni 
donali , non  essendo  caduti  nell'  eredità  , non  possono  anno- 
verarsi fra  quelli  che  all’erede  pervengono  dall'  eredità  stessa: 
la  seconda  clic,  secondo  l’articolo  857  del* codice  civile  fran- 
cese ( il  nostro  art.  1080  ) , la  collazione  non  è dovuta  nè  al 
legatarìl , nè  ai  creditori  dell’ ercilil'a , e cbe  sarebbe  farli  par- 
tecipare alla  premenzionata  collazione,  se  essi  potessero  , pel  pa- 
gamento dei  loro  crediti  e legati , molestare  l’ crede  bene- 
ficiato sui  beni  che  egli  conseguisce  in  dipendenza  della 
medesima. 

Questa  seconda  ragione  riceve  applicazione  alle  cose  legate 
ad  un  discendente  coerede  , quando  esse  siano  soggette  a col- 
lazione , a teimini  del  disposto  dall’  art.  1074  , ed  essa  parmi 
abbastanza  decisiva  perchè  debba  dirsi  che  sulle  cose  predette 
conjerite  dal  legatario  a favore  dell’  erede  beneficiato , non  sia 
quest’ultimo  (salve  le  ragioni  precedentemente  espresse]  tenuto 
a pagare  i debiti  ereditarli , quantunque  non  militi  in  questo 
caso  I’  altra  ragione  addotta  dal  sig.  Chabot , che  trattisi  dei 
beni  che  non  sono  caduti  nell’  eredità. 

3.°  Lo  stesso  autore  *1  insegna  parimenti  che  1’  erede  bene- 
ficiato non  è tenuto  a pagare  i debiti  ereditarii  , sovra  quei 
beni  di  cui  ha  ottenuta  la  dismessione  da  un  donatario  , in 
. seguito  alla  riduzione  della  donazione  come  eccedente  la  por- 
zione disponibile,  adducendone  la  stessa  ragione  che  i detti 
beni  come  donali  non  pervengono  al  legittimario  dall'  eredità, 
alla  quale  egli  aggiunge  il  riflesso  , desunto  dalla  disposizione 
contenuta  nell’  art.  921  del  codice  civile  francese,  secondo  cui 
K la  riduzione  delle  disposizioni  tra  vivi  non  può  essere  ad- 
« dimandata  salvo  che  da  coloro  a di  cui  favore  la  legge  fa  la 
K riserva  ( ossia  concede  la  legittima  ),  dai  loro  eredi  od  aventi 
« causa  : cd  i donatarii , i legatarii  ed  i creditori  del  defunto 
. ((  non  possono  chiedere  siffatta  riduzione  , nè  approfittarne.  » 

*I  Cit.  loco. 
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Nella  nota  4. a all’  articolo  730  ho  $pie{;ato  il  motivo  per  cui 
questa  disposizione  , la  quale  , nel  codice  civile  francese,  trovasi 
stanziata  dopo  l’articolo  920  (il  detto  nostro  articolo  730), non 
è dal  nostro  Codice  posta  nella  sezione  intitolata  Delta  riduzione 
delle  disposizioni  testamentario , ed  ho  avvertito  che  essa  tro- 
vasi letteralmente  rinnovata  nel  nostro  art.  1156. 

Sussiste  adunque,  anche  presso  noi , I’  argomento , a corredo 
della  sua  opinione  a cui  mi  unisco,  addotto  dal  signor  Chaboi, 
che  i creditori  del  defunto  ed  i legatari!  approfitterebbero  della 
riduzione  ottenuta  dal  legittimario  erede  beneficiato , delle  do- 
nazioni fatte  dal  suo  autore  , se,  sui  beni  che.  esso  cunscguisce 
in  seguito  di  tale  riduzione  , potessero  i predetti  legatari!  e 
creditori  pretendere  di  essere  pagati  de’  loro  averi. 

4.0  Dissi  qui  sopra  nella  prima  nota  che  il  primo  effetto  del 
benefizio  dell’  inventario  consiste  in  ciò  che  1’  erede  , il  quale  , 
accettando  puramente  e semplicemente  I’  eredità , è tenuto  di 
soddisfare  coi  proprii  beni  , e così  ultra  vires  hereditatis , non 
solo  i debiti  ereditari!,  ma  anche  i legali,  accettando  col  be- 
nefizio dell’  inventario  , non  è tenuto  al  loro  pagamento  oltre 
il  valore  dei  beni  a lui  pervenuti  dall’  eredità. 

A questa  proposizione  potrà  opporsi  che  I’  articolo  non  parla 
che  dei  debiti , c riconosca  così  non  avere  1’  erede  bisogno  del 
benefizio  legale , per  non  essere  tenuto  al  pagamento  dei  legati, 
se  non  sino  alla  concorrente  dei  beni  che  egli  conseguisce  dall’ 
eredità. 

Il  COI  rispondente  articolo  802  del  codice  civile  francese  es- 
sendo anche  unicamente  concepito  coi  termini  dicenti  ; « De 
« n’étre  temi  du  payement  des  dettcs  de  la  succession  n , il  sig. 
Vazeillc  *1  si  propone  la  difficoltà  e la  risolve  osservando  che,  ’ 
se  il  vocabolo  dettes  ha  un  significato  proprio,  sintesi  della  pa- 
rola credili , esso  riceve  anche  un  senso  più  largo  e generico, 
applicabile  ai  pesi , e così  ai  legati , i quali  sono  certamente 
debiti  dell'  erediCà. 

Egli  invoca  all’  appoggio  della  sua  opinione  I’  articolo  724  del 
codice  civile  francese  (il  nostro  articolo  967  ),  il  quale  non 
accorda  all’erede  il  possesso  immediato  dei  beni  ereditari!,  che 
coir  obbligo  di  soddisfare  a tutti  i pesi  dell’  eredità  1’  art.  873 
dello  stesso  codice  ( il  nostro  articolo  1096  ) , il  quale  dichiara 

j 

■1  Tom.  1 , art.  802,  num.  2, 
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che  « gli  eredi  tono  tenuti  ai  debiti  e peti  ereditarli  personal- 
tt  mente  ( tuttoché  ) in  proporzione  della  loro  quota  »,  e la 
dottrina  del  sig.  Cbabot*!  , positiva  c ragionata  sul  punto  che 
r erede  puro  e semplice  è tenuto  al  pagamento  dei  legati  anche 
itUra  vires  , se  questi  non  intaccano  la  legittima  che  siagli  do- 
vuta *2  , seguita  parimente  dai  signori  Duranton  , Malpel , Del- 
vincourt,  e Dalloz  , e concbiude  dicendo:  « Ainsi  pour  l’ ohli- 
«’gation  et  la  décbarge  de  l’héritier,  les  legs  sont  sur  la 
« méme  ligne  que  les  dettes  ordinalres.  D’autres  argumenspris 
« dans  l’article  809  (il  nostro  1031  ) , et  inutiles  à reproduire, 
a tant  la  chose  est  évidente  , concourent  à pronver  que  ^ sana 
« l’acceptation  hénéOciaire,  les  legs  seraient  Aus  ultra  pire s he- 
« reditatis,  » 

L’  opinione  dei  prelodati  signori  Chabot  e Vazeille  acquista 
presso  noi  tanto  maggior  forza  che,  mentre  I'  articolo  860  con- 
tiene pei  legati  ( sull’  obbligazione  personale  dell’  erede  ) la 
stessa  disposizione  sancita  nell’  articolo  873  del  codice  civile 
francese,  il  nostro  art.  1026  dispone  non  potere  I’  erede  legit- 
timario pretendere  che  i /e^ati  sorpassino  la  |K>rzione  disponibile, 
se  egli  non  ha  coll’  inventario  stabilita  la  consistenza  dell’eredità. 

5.°  Il  secondo  effetto  che  l’articolo  attribuisce  - al  benefizio 
dell’. inventario , consiste  in  ciò  che  l’erede  beneficialo  « può 
« liberarsi  dal  pagamento  dei  debiti  ( V.  la  nota  precedente  ) , 
« col  cedere  tutti  i beni  dell'  eredità  ( V.  le  note  2 c 3 qui 
« sovra  ) ai  creditori  ed  ai  legatarii.  » 

Nola  i vocaboli  tutti  i beni,  i quali  escludono  che  l’erede 
beneficiato  possa  ottenere  la  liberazione  di  che  si  tratta  , ce- 
dendone soltanto  una  parte  ai  creditori  e legatarii,  e pareggia 
la  cessione,  di  cui  è caso,  a quella  di  coi  nell’ art.  1358  , o 
meglio  al  rilascio  di  cui  nell'  articolo  2290  e seguenti. 

La  massima  del  diritto  romano  semel  heres  semper  keres  venne 
dalla  nuova  legislazione  mantenuta  nell’  articolo  997  ( conforme 
all’  articolo  783  del  codice  civile  francese  ),  il  quale,  siabilìendo 
non  potere  il  maggiore  impugnare  1’  accettazione  per  esso  fatta 
di  una  eredità  che  nel  caso  di  dolo  o di  scoperta  di  un  testa- 
mento di  coi  non  si  aveva  notizia  al  tempo  di  essa  , riconosce 
■n  tesi  generale  l' irrevocabilità  di  detta  accettazione  , senza 


*i  Tom.  3 , ari,  87.t , miai.  SS. 
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dittìn(^ere  quella  fatta  col  benefizio  dell’  inventario  da  quella 
fatta  puramente  e semplicemente. 

Secondo  l’antica  giurisprudenza  francese  dubitavasi  se  l’erede 
beneficiario  potesse  esonerarsi  dalla  presa  qualità,  e dagli  obbli- 
ghi che  ne  sono  la  conseguenza,  rinunziando  alC eredità',  alcuni 
parlamenti  ammettevano  la  rinunzia  , altri  la  respingevano. 

Può  però  avvenire  che  un  erede,  il  quale,  durante  il  termine 
stabilito  dagli  articoli  1014  e 1016  , creda  1’  eredità  bastante- 
mente proficua  > onde  conservare  l’ utile  che  può  avvenirgliene 
dall’  accettazione  col  benefizio  dell’  inventario , dopo  trascorso 
H detto  termine  , riconosca  ulteriori  passività  della  medesima  , 
che  ne  rendano  meramente  onerosa  quella  amministrazione  ohe 
è la  conseguenza  dell’  accettazione  preaccènnata. 

Il  Legislatore  venne  al  suo  soccorso  , permettendogli  , non 
già  di  rinunziare  ad  una  eredità  già  accetfhta  , ma  unicamente 
di  liberarsi  col  cedere  tutti  i beni  ai  creditori  ed  ai  legatarii. 

Nè  dicasi  col  signor  Toullier*!  e colla  Corte  di  (’assazione 
sedente  in  Parigi  nella  sua  sentenza  del  6 giugno  1815,  *2  essere 
la  stessa  cosa  la  rinunzia  premenzionata,  e la  cessione,  ossia  ab- 
bandono di  tutti  i beni  ai  creditori  ed  ai  legalarii , perchè  in 
ambi  i casi  I’  erede  nulla  ritenga  dell’  eredità  , giacché , colla 
cessione , egli  non  si  spoglia  della  qualità  di  erede , ciò  che 
avviene  nella  rinunzia  contemplata  nell’  articolo  999 , U quale 
dà  luogo  alla  devoluzione  sancita  negli  articoli  1000  e 1002. 

Suppongasi  diffatti  che  un  erede  beneficiato , atterrito  dall’ 
apparenza  di  un’  ingente  passività  che  gravitar  possa  sull’eredità 
da  lui  col  benefizio  dell’inventario  prima  accettata,  senza  rinun- 
ciare alla  medesima,  si  limiti  a cederne  tutti  i beni  ai  creditori 
ed  ai  legatarìi  , in  questo  caso  potranno  essi , gli  eredi  di  se- 
condo ordine,  accettandola  col  benefizio  dell' inventario , in- 
vocare la  devoluzione  stabilita  dai  succiditi  due  articoli  , e pri- 
varlo cosi  del  vantaggio  inerente  alla  qualità  ereditaria  di  cui 
egli  è esclusivamente  e preferibilmente  investito  , cosi  che  di- 
leguatisi i timori  della  passività  prcmenziònala  , non  possa  più 
l’erede  predetto  far  valere  la  qualità  che  in  lui  risiede? 

Egli  risponderà,  e con  ragione,  che  non  ha  rinunziato , che 
soltanto  , prevalendosi  delia  facoltà  che  I’  articolo  gli  concede  , 

*1  Tom.  2 , num.  55S. 
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Ita  ceduti'  i beni  che  allora  esistevano  nell’  et-edith  ai  creditori 
e le{;aiarii,  onde  nei  racdesiini  essi  conse(;ui$sero  i loro  crediti 
e lef^ati,  e non  potersi  attribuire  ad  un  semplice  cosiffatto  ab- 
bandono le.  conseguenze  clic  la  legge  assegna  unicamente  ad 
una  vera  rinunzia. 

La  da  me  sostenuta  differenza  die  passa  tra  le  discorse  ces- 
sione e rinunzia  venne  adottata  dai  Grenicr*!  , (iliabot  *2 , 
Duranton  *3  , Delvincourt  e Dalloz  *3  , e dalle  Corti  d’  Ap- 
pello di  Parigi,  di  Metz  , di  Colmar  e di  Donai  , colle  sentenze 
dei  10  agosto  1809  , 26  decembre  1813,  29  luglio  1816  , 22 
maggio  1817  , e 8 marzo  1820  , citate  dal  signor  Vazeillc  *6  e 
|iiù  recentemente  dalla  Corte  d’  Orleans  con  una  sentenza  a'c- 
cennata  dallo  stesso  commentatore  , r confermata  dalla  Corte 
di  Cassazione  con  alti-a  del  21  decembre  1829  , con  cui  la  detta 
Corte  suprema  dichiarava  clic  in  quella  profl'erta  dai  Giudici  ili 
Appello  « decidendo  che,  dopo  raccettazione  di  un’ eredità  col  | 
((  benefizio  dell’  inventario,  non  è più  ammessibile  una  rinunzia 
« all’eredità  stessa,  essi  lungi  dal  contravvenire  ai  principii  san- 
« zionati  dal  Codice  Civile  , e segnatamente  dall’ articolo  802, 

« si  erano  esatlainente  conformati  a^U  stessi  principii.  » 

6.»  Ma  se  la  cessione  permessa  da  questo  articolo  non  è una 
rinunzia  all’  eredità  , se  , malgrado  tale  rinunzia,  l’erede  be- 
neficiato conserva  la  qualità  ereditaria,  quali  ne  saranno  gli  effetti, 
ed  in  qual  modo  dovranno,  lo  stesso  erede  provvedersi  per  rea- 
lizzarla , ed  i creditori  c legatarii  per  conseguire  i loro  crediti 
e legati?  » 

Nè  il  codice  civile  , nè  quello  di  procedura  francese  essen- 
dosi occupati  di  quanto  sovra  , mentre  io  non  dubito  che  sif- 
fatta ommìssione  non  isfuggirà  agli  eccelsi  consiglieri  del  nostro 
Sovrano  nella  compilazione  delle  sospirate  leggi  di  procedura  , 
io  credo  primieramente  clic  la  cessione  di  cui  è caso  debba 
farsi  dall’  erede  beneficiato  alla  Segreteria  del  Tribunale  nel 
di  cui  distretto  si  è aperta  la  successione  , e che  se , al 


*1  J)es  don.  et  test. , Ioni.  2 , num.  SUo 
*3  Toni.  9 , art.  803 , iiiiin.  8. 

*3  Tom.  4,  pag.  41  , luim.  4'. 

•4  Tom.  9,  pag.  93. 

•5  Rép.  Mit.  V.^  Success.  ,5|oap.  5,  ki.  3,  ari.  9,  mini  -I. 
*0  Tom.  t,  art.  709,  mini.  8. 
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tempo  «li  essa  , non  verll  ancora  {;iu(iuio  tra  Kii  e tutti  i cre- 
ditori c k'ijatarii  , e{jli  debba  ricorrere  al  detto  Tribunale  per 
ottenerne  la  notificazione  a quelli  non  ancora  comparsi , onde 
abbiano  a provvcdei  e all'  amministrazione  dei  beni  deil’  eredità. 

Quanto  a questa  amministrazione  io  convengo  col  8ÌR.  Va- 
zeillc*!  che,  se  i ereditori  e leoatarii  tutti  possono  metterai 
d’  accordo  sul  modo  della  medesima  , e sulla  persona'  a cui  essa 
debba  venire  affidata  , nulla  osti  all’efficacia  di  siffatta  conven- 
zione. Ma  sotto  nome  di  beni  di  una  eredità  trovandosi  com- 
prese le  ragioni  attive  e passive  che  le  competono,  non  parmi 
possa  prescindersi  dalia  nomina  di  una  persona  che  le  eserciti, 
c cosi  di  un  curatore  all'  inventario  , il  quale  faccia  valere  i 
diritti  attivi  dell’  eredità,  e deliberi  sulle  dimande  dei  creditori 
e legatarii,  mezzo  questo  suggerito  dal  sig.  Cliabot  *2,  il  quale, 
desunto  per  parità  di  ragione  dall’  articolo  2292  ( sìmile  all'  ar- 
ticolo 2174  del  codice  civile  francese  ),  trova  in  Francia  un  ap- 
poggio nel  «lisposto  dall’  art.  996  del  codice  di  procedura  di 
quello  Stato  , secondo  cui  le  azioni  che  l’erede  beneficiato  ab- 
bia ad  intentare  contro  l’eredità,  debbono  essere  promosse  contro 
un  curatore  nominato  al  benefizio  d’ inventario  nella  stessa  forma 
che  il  curatore  alla  successione  vacante  , e presso  noi , nelle 
antiche  Regie  Costituzioni , e relativa  giurisprudenza  nella  no- 
mina di  un  curatore  il  quale  doveva  assistere  all’  inventario,  ed 
era  quindi  rimpiazzato  dal  curatore  deputato  al  concorso  dopo 
instituito  questo  generale  giudizio.  La  proposta  nomina  pareggia 
bensì  questo  cucitore  a quello  di  una  eredità  giacente  , senza 
dargli  però  , come  giustamente  osserva  il  prelodato  autore  , 
una  tale  qualificazione,  giacché  non  è giacente  veruna  eredità 
se  essa  non  fu  regolarmente  rinunziata , e la  cessione  od  ab- 
bandono diche  si  tratta  non  è una  vera  rinunzia,  come  ho  dimo- 
strato nella  nota  precedente.  • 

Io  convengo  col  signor  Vazeille  *3 , che  la  legge  non  pre- 
scrive , nel  caso  della  cessione,  siffatta  nomina  di  un  curatore^ 
ma  quando  la  legge  tace  sui  mezzi  con  cui  eseguir  si  debba 
una  sua  disposizione,  conviene  ricorrere  a ciò  che  essa  statuisce 


'1  Tom.  1.0,  802  , niifn.  9. 

'2  Tom.  3,  cit.  art.  , niim  8. 
*3  Cit.  nuni.  0 , art.  803. 
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in  casi  simili  (art.  15),  e quanluni|uc  l'eredità  di  che  si 
tratta  non  sia  giacente.,  gli  effetti  della  ecssione  coll’  articolo 
permessa  cotanto  si  rassomigliano  a quelli  del  rilascio  di  cui  nell’ 
succitato  articolo  2292,  ed  a quello  previsto  negli  articoli  1034 
e 1035 , a non  vedersi  come , in  altro  modo  , potrebbe  prov- 
vedersi air  interesse  dei  creditori  c dei  legatarii  , non  potendo 
io  arrendermi  all' opinione  esternata  dallo  stesso  autore,  che 
r erede  beneficiato  , malgrado  la  fatta  cessione  , debba  stare 
in  giudizio  per  deliberare  sulle  loro  dimando  , e che  contro  di 
lui  vengano  profferii  i giudicali  , ciò  che  mi  sembra  inconci- 
liabile colla  liberazione  indefinita  ebe  I’  articolo  gli  concede. 

7. ®  Non  fa  nemmeno  d’  uopo  avvertire  col  signor  Duranton  *1 
che  la  cessione  autorizzata  dall’  articolo  non  conferisce  ai  cre- 
ditori e legatarii  altro  diritto  che  quello  di  far  vendere  all’ 
asta  pubblica  i beni  abbandonati,  onde  essere  sul  prezzo  di  essi 
soddisfatti  dei  loro  averi,  appartenendo  il  sovrappiù,  se  ne  esiste, 
all’  erede  beneficiato,  il  quale,  sinché  detti  beni  non  sono  ven- 
duti, può  tuttora  riprenderli  pagando  ai  detti  creditori  e le- 
gatari le  somme  loro  dovute. 

E che  r articolo  non  parlando  che  della  cetisione  di  lutti  i 
beni  ereditari  ai  creditori  ed  ai  legatari,  se  l’erede  benefi- 
ciato, per  soddisfitre  taluno  di  essi  , anche  anteriore  in  ipoteca 
o privilegiato,  gli  cedesse  alcuno  degli  stabili  caduti  nell’  ere- 
dità, non  solo  non  acquisterebbe  la  liberazione  nell’  articolo  ac- 
cennala , ma  incorrerebbe  , a mente  dell’  art.  1027  , la  deca- 
denza dal  benefizio  dell’ inventario,  e sarebbe  riputalo  erede 
puro  e semplice. 

8. °  Il  terzo , e più  importante  , perchè  più  comune  , effetto 
che  il  secondo  alinea  del  presente  articolo  attribuisce  al  bene- 
fizio deir  inventario  ( conforme  parimente  in  ciò  all’  ari.  802  del 
codice  civile  francese  ed  alla  più  volte  citata  legge,  romana  ) , 
si  è quello  u che  non  siano  confusi  i beni  propri!  deli’  erede 
« con  quelli  dell’  eredità  , e che  gli  sia  conservalo  contro  la 
« medesima  il  diritto  di  pretendere  il  pagamento  de’suoi  crediti.» 

Dissi  essere  questo  1’  effetto  più  comune  del  benefizio  di  che 
si  tratta  , che  chiamerò,  giusta  I’  antico  uSo  del  foro  , benefizio 
legale  , avvegnaché,  quantunque  l’accettazione  delle  eredità  con 


*)  Tom.  4,  iKig  43,  iium.  42, 
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late  benefizio,  la  dichiarazione  ili  cui  nell’ articolo  1010,  e la 
formazione  dell’ inventario  nel  termine  prefisso  dall’ art.  1014 
siano  misure  prudenziali  da  non  omettersi  dall’  erede  , tutta- 
volta  che,  possedendo  ej^li  beni  propri!,  abbia  un  {jiiisto  timore 
elio  r eredità  sia  oberata,  concedendo  I’  articolo  1016  all’erede 
beneficiato,  ebe  ha  Fatto  l’inventario,  il  termine  di  tre  mesi  per 
rinunziare  all’eredità  ( tranne  il  caso  di  passività  incerte  della 
medesima,  da  me  previsto  nella  nota  o.a  qui  sovra)  saranno  rari 
i casi  in  cu!,  nel  decorso  di  mesi  sei,  non  abbia  potuto  l’erede 
inveniarizzante  procurarsi,  sulla  consistenza  dell’eredità  depurata 
a suo  favore  devolutasi , quelle  più  accertate  notizie,  le  quali  io 
mettano  in  posizione  di  risparmiarsi , colla  rinunzia  , le  brif^he 
inseparabili  dall’  amministrazione  che  la  lejjfje  conferisce  all’ 
erede  beneficialo. 

8.°  Essendo  1’  erede  successore  iu  universum  ius  del  defunto, 
se  efr|i  accetta  puramente  c semplicemente  l’eredità,  i suoi  beni 
si  confondono  con  quelli  deU’credilà  stessa,  ed  i creditori  cr«- 
dìtarii , per  la  consecuzione  dei  loro  crediti  , possono  esperire, 
sui  beni  che  egli  possiede , dei  mezzi  csecutorii  dalla  legge  au- 
torizzati. 

Ma  se  egli  non  accetta  1’  eredità  che  col  benefizio  dell’  in- 
ventario , adempiendo  alle  for.-nalità  nei  precedenti  articoli  sta- 
bilite , siffatta  confusione  non  si  opera  , ed  il  detto  crede  non 
può  essere  costretto  al  pagamento  dei  debiti  ercdilarii  sui  suoi 
beni  , che  nel  caso  previsto  dall’  articolo  seguente. 

La  disposizione  dell’  art.  802  del  codice  civile  francese  , a cui 
è il  nostro  conforme  sulla  separazione  legale  dei  beni  dell’ 
ei-ede  beneficiato  da  quelli  del  defunto,  fece  nascere  in  Francia 
la  controversia,  se,  nel  caso  di  siffatta  accettazione,  i creditori 
ereditarli  siano  tenuti  di  prendere  l’ iscrizione  ipotecaria  con- 
templata nell’ art.  2111  di  quel  codice  (il  nostro  art.  2211  ), 
onde  conservare  il  diritto  di  separazione  di  patrimonio  loro  ac- 
cordato dall’ art.  878  di  detto  codice  (-il  nostro  1102). 

Esaminerò  questa  controversia  commentando  il  precitato  ar- 
ticolo 2211,  in  relazione  soprattutto  a quanto  unicamente  dispone 
il  nostro  articolo  2218.  E non  essendovi  dubbio  che  il  coerede, 
il  quale  accetta  l’eredità  a suo  favore  devolutasi,  senza  unifor- 
marsi alle  prescrizioni  di  cui  in  questo  capo,  come  erede  puro  e 
semplice  , sia  tenuto  al  pagamento  dei  debiti  e pesi  ereditari 
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ultra  vÌKS  hercditatis  , e così  sui  propri!  beni  , degli  effelli  di 
cosiffatta  obbligazione  sul  concorso  di  detto  crede  a tale  paga- 
mento , ne  farò  cenno  commentando  I’  art.  1096. 

9. °  Dalla  confusione  di  beni  e ragioni  , di  cui  ho  fatto  cenno 
nella  nota  precedente  , ne  segue  che , se  1’  erede  puro  e sem- 
plice trovasi  creditore  verso  il  defunto , concorrendo  in  esso  , 
per  la  virile  a lui  spettante  , la  qualità  di  creditore  e debitore, 
il  suo  credito , per  tale  concorrente  , trovasi  estinto  a termini 
dell’  art.  1391. 

Disponendo  perciò  il  presente  alinea  dell’  articolo  , essere  ef- 
fetto del  benefizio  dell’  inventario  che  non  siano  confusi  i beni 
propri!  dell’  erede  con  quelli  dell’  eredità  , dall’  esclusione  di 
tale  confusione  ne  deriva  la  conseguenza  sancita  nello  stesso 
alinea  « conservare  il  detto  erede  beneficiato  contro  l’ eredità 
« stessa  , il  diritto  di  pretendere  il  pagamento  de’  suoi  crediti.» 
Egli  figura  come  un  creditore  estraneo  , ed  esercisce  tutti  i di- 
ritti a tali  creditori  competenti. 

E d’  altro  canto  , se  1’  erede  beneficiato  trovasi  debitore  verso 
il  defunto  , egli  dee  render  conto  alla  eredità  della  somma  do- 
vuta per  essere  convertita  nel  pagamento  dei  debiti  ereditari! 
' e dei  legati  che  non  possano  essere  soddisfatti  cogli  altri  beni 
dell’  eredità. 

10.  Dalla  premessa  disposizione  , secondo  cui  1’  erede  bene- 
ficiato conserva  le  ragioni  che  gli  competevano  verso  il  defunto, 
esperibili  contro  la  di  lui  eredità,  i signori  Chabot  *1,  Duran- 
ton  *2  , Toullier  *5  e Vaxeille  *4  , ne  derivano  giustamente  la 
conseguenza  , non  solo  che  egli  conserva  le  ragioni  d’ ipo- 
teca che  gli  spettassero  sui  beni  del  detto  defunto , ma  che  di 
più  « egli  può  esperirne  contro  i terzi  possessori  che  abbiano 
« acquistato  da  quest’  ultimo  , come  può  rivendicare  i beni  suoi 
« proprii  che  fossero  stati  dallo  stesso  defunto  alienali  , senza 
« che  se  gli  possa  opporre  la  nota  regola  Quetn  de  cvictione 
Il  teiiet  actio  eumdem  agentem  repellit  exceptio.  » 

E ciò  malgrado  la  diversa  opinione  del  Voet  *5 , il  quale 

*1  Tom.  S , art.  809 , uiim.  2. 

•2  Tom.  i , pag.  44  , iium.  5t  e 52. 

*3  Tom.  2 , pog.  283  , niim.  357. 

*4  Tom.  1 , art.  809,  imm.  1. 

*S  In  Punii.  , lib.  0 , tit.  I , niim.  16. 
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vuole  ohe  1’  erede  beneficiato  non  possa  impugnare  il  fatto  del 
defunto  , se  nell’  eredità  egli  conseguisca  somma  eguale  al  valore 
dei  beni  dal  medesimo  alienati,  di  spettanza  dello  stesso  erede. 

Non  potrebbero  perciò  i Magistrati  e Tribunali  rigettare  sif- 
fatte azioni  rivendicatone  od  ipotecarie,  o qualunque  altra  dell’, 
erede  beneficiato  pel  motivo  che  egli  sia  erede  del  venditore, 
e come  tale  tenuto  alfa  guarentìa  , e,  come  giustamente  osserva 
il  lodato  sig.  Vazeille  , non  potrebbero  nemmeno  sospendere 
r effetto  di  dette  azioni  sino  all’  appuramento  del  conto  dovuto 
dal  detto  beneficiato  erede,  limitandosi  a dichiararlo  tenuto  all’ 
evizione  in  siffatta  qualità , onde  i terzi  possano  esperire  sui 
beni  ereditari!  dei  diritti  che  ne  derivano. 

Con  ragione  perciò  il  lodato  sig.  Vazeille  *1  disapprova  due 
sentenze  proferite  in  opposizione  a questi  principi!  dalla  Corte 
di  Riom  il  13  decembre  1807,  e da  quella  di  Aix  il  30  luglio 
1828,  colla  prima  delle  quali  venne  rigettata  l’azione  vindi- 
catoria  promossa  da  un  erede  beneficiato  di  beni  a lui  spettanti 
ed  alienati  dal  defunto , e Colla  seconda  venne  soltanto  sospeso 
r effetto  dell’  azione  sino  all’  appuramento  del  conto  dovuto  da  I 
detto  erede. 

Ed  egli  invoca  quale  conforme  agli  stessi  princiipi  una  sen- 
tenza della  Corte  di  Montpellier,  confermata  dalla  Corte  Rego- 
latrice con  altra  del  primo  decembre  1812  *2  , con  cui  renne 
deciso  « non  ostare  all’azione  promossa  da  un  erede  beneficialo, 
« creditore  del  defunto , contro  il  fideiussore  solidario , I’  ec- 
« cezione  di  rilievo  da  quest’  ultimo  opposta.  » 

11.  Ma  se  è certo  in  diritto  che  l’erede  beneficiato,  cre- 
ditore del  defunto  , può  agire  ipotecariamente,  per  la  consecu- 
zione del  suo  credito  , contro  i terzi  possessori  , ai  quali  il  detto 
defunto  abbia  alienati  gli  immobili  gravati  dall’  ipoteca,  siccome 
il  più  delle  volte  1’  esercizio  di  siffotta  azione  avrà  luogo  per 
parte  di  creditori  delle  doti  e ragioni  materne , ed  altri  credi- 
tori di  famiglia,  i quali  non  solo  non  avranno  ancora  ottenuta  la 
condanna  del  defunto  loro  debitore,  ma  non  avranno  nemmeno 
ancora  dedotte  contro  di  lui  in  giudizio  le  loro  azioni  perso- 
nali , tale  condanna , ed  anzi  l’ ingiunzione  di  detto  personale 
debitore  dovendo,  a mente  dell’  art.  2286,  precedere  l’esercizio 

M cu.  loco. 

*2  Rilerita  nella  Raccolta  del  sig.  I>enevers  an.  1813  , pag.  US. 
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deir  azione  ipotecaria  , contro  chi  provvederassi  il  ridetto  cre- 
ditore erede  per  ottenerla  ? 

In  Francia  1’  art.  996  del  codice  di  procedura  provvede  all’ 
enierf'ente,  stabiliendo  che  le  azioni  da  intentarsi  contro  la  suc- 
cessione dall’erede  beneflciato , saranno  intentate  contro  fjli 
altri  eredi , e se  non  ve  ne  sono,  o se  le  azioni  sono  intentate 
da  tutti  {'li  eredi , esse  saranno  promosse  contro  un  curatore 
nominato  all'  inventario  , nelle  stesse  forme  che  il  curatore 
nominato  all’  eredità  {giacente. 

Siffatta  difficoltà  non  poteva  nascere  sotto  l’ impero  delle  Ge- 
nerali Costituzioni  , secondo  cui  il  {'indizio  d'inventario  le{'ale, 
convertendosi  necessariamente  in  un  {'iudizio  di  concorso  , in 
questo  {'li  eredi  beneficiati  proponevano  i crediti  che  loro 
spettar  potessero  sull’  eredità  per  cui  essi  erano,  cogli  altri  cre- 
ditori , collocati  nella  sentenza  di  graduazione  secondo  il  loro 
grado  di  poziorità  od  anteriorità  ipotecaria. 

Nella  nota  6.a  qui  sovra  ho  già  esternata  la  mia  opinione  sulla 
nomina  di  detto  curatore  all'  inventario  nel  caso  che  gli  eredi 
beneficiati  facciano  la  cessione  di  cui  nel  primo  alinea  dell’  ar-  ■ 
ticolo.  Non  ho  che  a riferirmi  alle  cose  ivi  dette  quando  trat- 
tisi di  abilitare  1’  crede  beneficiato  a far  valere  le  ragioni  che 
gli-  competono  verso  1’  eredità  del  defunto. 

12.  Avvertirò  per  ultimo  che  un  altro  vantaggio  che  I’  erede 
potrà  ottenere  dall’  accettazione  dell’  eredità  col  benefizio  dell’ 
inventario , evitando,  essa  mediante,  che  si  confondano  i beni 
suoi  proprii  coji  quelli  dell’  eredità  , e conservando  contro  la 
medesima  il  diritto  di  pretendere  il  pagamento  de'  suoi  crediti, 
potrebbe,  in  mio  senso,  essere  quello  di  attenuare  la  porzione 
, disponibile  dal  testatore  legata. 

Suppongasi  p.  e.  che  un  padre  di  un  unico  fi{'lio  , debitore 
verso  il  medesimo  delle  doti  e ragioni  dotali  della  predefunta 
rispettiva  moglie  e madre  , instituendo  il  detto  figlio  crede  uni- 
versale , lasci  ad  altra  persona  la  porzione  disponibile  de’  suoi 
beni  : se  il  predetto  erede  accetta  1’  eredità  puramente  c sem- 
plicemente, confondendosi  in  lui  la  qualità  di  creditore  e de- 
bitore, potrebbe  dubitarsi  se  egli  possa,  nel  fissare  la  detta 
porzione  disponibile  , pretendere  che  si  deducano , a mente 
dell’  art.  731,  i suoi  crediti  dall’  attivo  della  successione,  quand’ 
anche  essi  in  gran  parte  1'  assorbiscano. 


Digitized  by  Google 


Disposizioni  coni,  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1024.  293 
Accettando  egli  per  contro  col  benefizio  dell’  inventario  1’  e- 
re<lità  a Suo  favore  devolutasi , /’  esclusione  della  confusione 
premenzionata  , in  questo  articolo  sancita  , autorizza  la  dedu- 
zione di  cui  bo  fatto  cenno  , e diminuisce  la  quota , a titolo  di 
porzione  disponibile  , dovuta  al  legatario  della  medesima.  ■ 

1024.  L’ crede  beneficiato  ha  1’  obbligo  di  ammini- 
strare i beni  ereditari , e dee  render  conto  della  sua  ant- 
ministrazione  ai  creditori  ed  ai  legatari. 

Non  può  essere  costretto  al  pagamento  coi  propri 
beni  , che  dopo  essere  stato  posto  in  mora  a presentare 
il  suo  conto  , c quando  non  abbia  ancora  soddisfatto  a 
questa  obbligazione. 

Dopo  la  liquidazione  del  conto  non  può  essere  astretto 
al  pagamento  co*  suoi  beni  , clic  fino  alla  concorrenza 
delle  somme  , di  cui  egli  si  trovi  contabile.  Egli  non  è 
tenuto  , che  per  le  colpe  gravi  commesse  nell’  ammini- 
strazione di  cui  è incaricato. 

l.°  Le  disposizioni  contenute  in  questo  articolo  , desunte  te- 
stualmente dagli  articoli  803  e 804  del  codice  civile  francese , 
esigono  molte  ed  importanti  spiegazioni  , le  quali  invano  si  ri- 
cercherebbero nella  preesistente  nostra  legislazione  , secondo 
cui  la  dichiarazione  d’ accettazione  dell’  eredità  col  benefizio 
dell’  inventario  , ponendo  i beni  in  essa  caduti  sotto  la  mano 
della  giustizia  , f.iceva  luogo  , a mente  del  disposto  dall’  arti- 
colo 2.° , lib.  5,  tit.  8 delle  Generali  Costituzioni , all’  indilata 
deputazione  d’economo,  cd  a termini  del  § 14  dello  stesso  ti- 
tolo , all’  instiluzione  del  formale  giudizio  di  concorso. 

Avendo  perciò  il  Sovrano  Legislatore,  nostro  stimato  nell’alta 
sua  saviezza  di  non  più  ammettere  quegli  universali  giudiziiche 
di  concorso  e delle  gride  appellavansi  , e di  adottare  , sugli  ef- 
fetti dell’accettazione  delle  eredità  col  benefizio  dell’inventario, 
il  sistema  della  francese  legislazione  , già  seguito  da  altre  mo- 
derne legislazioni , convien  conchiudere  che  egli , nella  discorsa 
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materia,  abbia  parimenti  inteso  di  riferirsi  allo  spirito  delle 
disposiaioni  sovr’  essa  contenute  nel  codice  civile  di  quel  vicino 
Stato  : d’  onde  la  conseguenza  che  all’  illustrazione  delle  regole 
in  <juesta  sezione  sancite  possono  giovare  quanto  mai  le  spie- 
gazioni dai  dotti  giureconsulti  francesi  date  agli  articoli  di  quel 
codice  nel  nostro  inseriti. 

L’  articolo  967  ( conforme  all’  art.  724  di  detto  codice  civile 
francese  ) , che  accorda  all’  erede  l’ immediato  possesso  dei  beni 
eredilarii,  coll’ obbligo  di  soddisfore  a tutti  i pesi,  non  fa- 
cendo distinzione  Ira  I’  erede  puro  e semplice , e quello  che 
accettò  col  benefìcio  dell’  inventario , e non  trovando  in  questa 
sezione  altra  niodifìcazionc  che  quella  speciale  sancita  nell’  ar- 
tìcolo 1029  ‘I,  ne  segue  che,  mercè  l’accettazione  dell’ ereditai, 
così  col  benefìzio  legale  , come  pura  c semplice  , si  trasfonde 
nell'  crede  , col  possesso , la  proprietà  dei  beni  ereditari! , e la 
dispoiiilìilitiì  loro  sotto  le  sole  modifìcazioni  quanto  a questa  di 
cui  negli  articoli  1027  e 1028,  di  quali  modificazioni  però  spie- 
gherò i limiti  commentando  i precitati  articoli. 

Conseguenze  delle  premesse  considerazioni  sono  i termini 
con  cui  è concepita  la  prima  disposizione  in  questo  articolo 
contenuta  , non  esprimenti  una  facoltà  data  all’  erede  benefi- 
ciato di  amministrare  i beni  ereditarii , ma  bensì  un  obbligo 
a lui  imposto  di  siffatta  amministrazione  , col  peso  di  renderne 
il  conto  ai  creditori  ed  ai  legatari! , ai  quali  compete  il  diritto 
di  essere  soddisfatti  dei  loro  crediti  c legati  sui  beni  caduti 
nella  eredità  e sui  frutti  loro , cosi  che,  se  I’  erede  beneficialo 
trascurasse  siffatta  amministrazione  dì  detti  beni  da  lui  posseduti 
o dei  quali  potesse , rivendicandoli , ottenere  il  possesso,  egli 
sarebbe  contabile  delle  conseguenze  di  tale  trascuranza  , per  la 
concorrente  del  cui  ammontare  i predetti  creditori  e legatari! 
potrebbero  agire  contro  di  lui  sui  beni  suoi  proprii  , a mente 
della  disposizione  contenuta  nell’  ultimo  alinea  dell’  articolo. 

2.°  Dalle  considerazioni  da  me  svolte  nella  nota  precedente  , 
il  sig.  Chabot  *2  ne  deduce  con  ragione  la  conseguenza , non 
esistervi  altro  divario  fra  l’ erede  puro  é semplice  e quello  be- 

(I)  E non  quella  che  il  siiccilalo  3 , llb.  5,  III.  8 ilella  antica  Regia  legge 
faceva  al  dlspoalo  dal  S • • del  lilolo  5.»  dello  ulraao  libro. 

*3  Tom.  2,  art.  805  , num.  1.  ' 
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neficiato,  salvo  che  il  primo  di  essi  non  è tenuto  di  rendere 
ad  alcuno  il  conto  dell’  uso  per  lui  latto  dei  beni  ereditari!  , 
quando  che  il  secondo , coll’  accettazione  per  esso  fatta  sottO' 
condizione  di  non  essere  tenuto  al  palpamento  dei  debili  eredi- 
tari!  e dei  legati  che  sino  a concorrenza  dei  beni  caduti  nella 
successione , contrae  l’ obbligazione  di  rappresentarne  il  valore 
ai  creditori  ed  ai  legatari!  , e conseguentemente  l’obbligo  di 
amministrarli  per  conto  di  essi  sino  alla  loro  soddisfazione  in- 
tegrale o proporzionale  allo  stesso  valore. 

Che  perciò  l’ erede  beneficiato  essendo  vero  proprietario 
dei  beni  e ragioni  ereditarie,  l|  amministrazione  di  cui  la  legge 
gli  impone  l’ obbligo  non  è che  una  specie  di  mandato  le-  . 
gale  in  rem  propriam,  motivo  per  cui , persuaso  il  Legislatore 
che  egli  userà  in  siffatta  amministrazione  di  quella  diligenza  che 
il  padre  di  famiglia  impiega  nella  gestione  delle  sue  sostanze  , ' 
non  contabilizza  il  detto  erede  che  dei  danni  da  grave  sua  colpa 
provenienti.  ^ 

Commentando  1' articolo  1027  spiegherò  una  delle  importanti 
conseguenze  di  queste  verità  legali.  Basti  per  ora  lo  avvertire 
derivarne,  1.®  potere  1’ erede  beneficiato,  senza  veruna  pream- 
bola autorizzazione , esperire  delle  ragioni  competenti  all’  ere- 
dità da  lui  amministrata  , e farle  valere  ùi  giudizio-,  2.®  dovere 
anzi  egli  promuoverle  e fare  tutti  gli  atti  conservatorii  ( come 
le  iscrizioni  ipotecarie  e simili  ),  necessari  per  assicurarne  la 
realizzazione  ; 5.®  potere  il  detto  erede  c dovere  difendere  la 
ridetta  eredità  dalle  dimande  contro  di  essa  inoltrate  ove  siano 
suscettive  di  ragionevoli  eccezioni  ; potere  in  fine  lo  stesso  erede 
beneficiato  esigere  i crediti  ereditari , ed  essere  legittimi  e li- 
beratorii  i pagamenti  a di  lui  mani  fatti  dai  debitori  , se  essi 
non  furono  legalmente  inibiti  di  pagare  a sue  mani  il  dovuto 
all’  eredità  , punto  questo  sovra  cui  sono  concordi  le  opinioni 
del  sig.  Chabot  *1  e del  sig.  Vazeille  *2,  non  meno  che  dei 
compilatori  del  Dizionario  generale  del  diritto  moderno  *3. 

3.®  Quest’  ultima  proposizione  mi  fa  ravvisare  opportuno  lo 
informare  i miei  lettori  di  una  controversia  insorta  in  Francia 


*1  Tom.  3,  art.  803 , num.  2 , p-iQ.  81  l.a  m medio. 
*3  Tom.  1 , art.  805 , nudi.  5. 

'3  V.  fler.  bene/,  aum.  98. 
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.Rull’ inielli(’cnj!.'i  di  questo  articolo  *1,  combinato  coll’  articolo 
807  tld  codice  civile  francese  (il  nostro  art.  1029),  quella  cioè 
» se  i creditori  e lefjatari  possano  , per  cautela  delle  loro  ra- 
« (yioni , ottenere  io  odio  dell’  erede  beneficiato  , a mani  dei 
« debitori  ereditari,  inibizioni  di  non  pafjarj'li  le  somme  per 
« essi  dovute  che  la  francese  Lcf'islazione  appella  saisic-arréis  ». 

Invocavansi  in  senso  ncfjativo  i sovra  svolti  riflessi  sidl’ am- 
piezza dei  diritti  che  competono  all’  erede  beneficiato , ed  os- 
serva'vasi  che  il  succitato  articolo  807  somministra  ai  creditori 
ed  ai  Icf'atari  un  mezzo  di  cautelare  i loro  averi  sul  valore  dei 
beni  mobili  , e cosi  anche  dei  crediti  descritti  nell’  Inventario; 
ponevasi  di  più  in  riflesso  che  le  inibizioni  di  cui  si  tratta  in- 
cajjlicrebbero  1’  amministrazione  che  la  legf'e  conferisce  al  detto 
crede , a cui  essa  affida  l’ incarico  di  liquidare  e realizzare  1’  ere- 
dità, e di  pafzare  coi  fondi  della  medesima  i debiti  e lc|;ati  *2. 

Contrapponevasi  che  la  morte  del  debitore  non  può  rendere 
i suoi  creditori  in  deterior  condiziono , non  potersi  denefjare 
ai  creditori  predetti  il  diritto  di  ottenere  misure  conservatorie 
dei  loro  averi , che  la  cauzione  di  cui  nell’  articolo  807  può 
bensì  fjuarentirli  contro  le  esazioni  fatte  dall’  crede  beneficiato; 
ma  essere  mi(;lior  partito  il  prevenire  il  danno  che  lo  averne 
a ehiederc  contro  un  terzo  la  riparazione. 

Il  diritto  di  ottenere  inibizioni  venne  denefzato  ai  creditori 
dalla  Corte  d’  Appello  di  Pari|];i  con  due  sentenze  del  50  lufjlio 
1816  e del  27  jIiuf[no  1820  , c da  quella  di  Roucn  con  sentenza 
del  12  a{zosto  1826  ; ma  questo  diritto  fu  riconosciuto  dalla  Corte 
di  Donai  con  due  sentenze  del  4 marzo  1812  e 3 marzo  1830, 
da  quella  di  Bordeaux  con  sentenza  del  19  aprile  1822  , c da 
quella  di  Bour('c$  con  sentenza  del  9 marzo  1813,  la  quale  fu 
approvata  d.àlla  Corte  Re|]olatrice  con  sua  decisione  dell’  8 dicem- 
bre 1814  ; c la  stessa  C.orte  di  Pari(ji  decideva  il  24  febbraio 
1825  potere  i creditori  dell’  eredità  promuovere  la  spropriazione 
forzata  e la  subastazionc  dei  beni  ereditari , se  I’  erede  benefi- 
ciato noi)  ne  provoca  la  vendita  volontaria,  ma  (ziudiciale,  in 
seguito  della  facoltà  che  la  legge  gliene  conferisce  *3. 

‘1  Ossia  dri  tolalmrnlc  conforme  articolo  80ó  del  codice  civile  francese. 

*i  Mi  restringo  ad  accennare  i principali  argomenti  die  in  contrario  senso  si 
ad<lu»soro , nmJc  non  »Uon(;iri.nrniÌ  di  (roppodai  liinilì  dio  mi  pri^scrive  ro^lcn- 
siom»  dol  da  iin*  tnlr.iproso  lavoro. 

*5  Qiifsle  decisioni  sono  cilale  dal  sip.  V.iirillr , lom,  1 , ari.  805  , miiu.  4, 
od  airime  di  cum*.  d.v)  si}’.  Diirsiiiion  , lom.  4 , nn.  57  o 58. 
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Non  faccio  che  citare  le  decisioni  in  vario  senso  proferite 
sulla  controversia  dalle  Corti  superiori  di  Francia,  alle  ultime 
delle  quali  si  accostano  le  opinioni  dei  sifi^nori  Duranton  , Dal- 
loz  e Vazeille  , credendo  che  la  di  lei  risoluzione  possa  mollo 
dipendere  dalle  circostanze,  come  ne  dipendono  ordinariamente 
le  questioni  tutte  che  si  raggirano  sovra  misure  conservatorie. 
Io  sono  però  d’  avviso  che  , se  siffatta  controversia  , indipen- 
dentemente dalle  circostanze  premenzionalc  , si  presentasse  in 
punto  di  mero  diritto  alla  decisione  dei  Ma)>islrati  , essa  ver- 
rebbe risolta  in  favore  dei  creditori  e dei  le);atari  , potendo 
r erede  beneficiato  evitare  siffatte  inibizioni,  offrendo,  pei  cre- 
diti che  le  riflettono,  la  cauzione  prevista  dall’articolo  1029, 
e non  trattandosi  di  quel  vero  sequestro  di  cui  parlano  il  ti- 
tolo 29,  lib.  5 delle  Generali  Costituzioni  , e l’articolo  199Ó 
del  Codice  Civile. 

4.°  Dissi  nella  nota  precedente  che  l' crede  beneficiato  ha 
non  solo  il  diritto  , ma  anzi  1’  obbligo  di  promuovere  in  giudizio 
le  azioni  così  personali  come  reali  , competenti  all’  eredità  da 
lui  amministrala,  (iiò  non  toglie,  a mio  avviso,  che  i creditori  e 
legatari  possano,  a mente  del  disposto  dal  § 5,  lib.  3,  tit.  7 delle 
Generali  Costituzioni , intervenire  a loro  spese  nei  giudizi  pro- 
mossi dal  detto  erede  o contro  di  lui  , sovra  del  che  sono  con- 
cordi le  opinioni  dei  signori  Chahot  *1  e Vazeille  *2. 

Se  il  fondamento  di  questa  proposizione  non  sembra  formare 
oggetto  di  scria  conlestazioiie  , grave  difficoltà  si  presenta  sul 
punto  se  l’erede  beneficiato  possa  compromettere  o transigere 
sui  diritti  ereditari  da  lui  amministrati,  c la  controversia  sarebbe 
ancora  più  dubbia , se  gli  articoli  1027  e 1028  pronunciassero 
la  nullità  di  ciò  che  dal  detto  erede  sia  fatto  in  contravvenzione 
alle  disposizioni  che  essi  racchiudono. 

Il  sig.  Toullier  *3  occupandosi  di  volo  di  tale  controversia  , 
dalla  fficoltà  competente  all'  erede  beneficiato  di  agire  e difen- 
dere in  giudizio  r eredità , ne  deduce  la  conseguenza  potere 
egli  compromettere  e transigere  , soggiungendo  ben  tosto  «salvo 
« ai  creditori  e legatari  il  diritto  di  far  pronunciare  la  di  lui 


*1  Tom.  2,  art.  803,  pig.  81  , col.  la  , in  pi  ine. 
*9  Tom.  1 , cU.  art.  , iiiiin.  9. 

*3  Tom.  2,  pa(;.  283,  mini.  .30I. 
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% decadenza  dal  benefizio  dell’  inventario , se  è giudicalo  che 
« egli  transigendo  abbia  eccedali  i limili  dell'  amminislrazione  ». 

Questo  ra(;ionainento  non  risolve  la  quislione , giacché  ciò 
clic  Fassi  dall’  erede  beneficialo  oltre  i limiti  delle  facoltli  che  la 
legge  gli  concede  non  essendo  nullo,  come  noi  vedremo  nell’  ar- 
ticolo 1028  precitato  , ma  facendolo  soltanto  decadere  dal  bene- 
fizio dell’  inventario  , il  punto  a risolversi  è quello  precisamente 
se  siffatta  decadenza  possa  contro  di  lui  pronunciarsi  per  avere 
egli  compromesso  o transatto  sulle  ragioni  ereditario,  e cosi 
se,  compromellendo  o transigendo,  egli  ecceda  le  facollà  che  gli 
sono  dalla  legge  accordale. 

I signori  Chabot  *1  e Vazeille  *2  ricusano  all’  erede  beneficiato 
la  facoltà  di  compromettere  e transigere  , perchè  I’  articolo  1003 
del  codice  di  procedura  francese  , e I’  articolo  2045  di  quel  co- 
dice civile  ( il  nostro  articolo  2084  ) esigono  , per  la  capacità 
di  compromettere  e transigere,  quella  di  disporre,  ossia  ladi- 
sponibilild  degli  oggclli  cadenti  nella  transazione  : essi  citano 
una  decisione  della  Corte  di  (tassazione  del  20  luglio  1814  *3 
conforme  alla  loro  opinione , che  è parimenti  quella  dei  signori 
Merlin  *4  e Delvincourt  *5 , ^ credono  che  il  detto  erede,  ciò 
facendo,  incontri  la  decadenza  dal  benefizio  dell’  inventario;  il 
sig.  Vazeille  opina  tuttavia  che  esso  non  incorra  tale  decadenza, 
se  la  sentenza  arbitramentale  non  abbia  luogo  che  per  una  equi- 
tativa liquidazione  del  debito  a cui  lo  stesso  erede  ed  il  cre- 
ditore o debitore  avrebbero  potuto  devenire  amichevolmente. 

Tuttoché  ben  imponenti  siano  le  autorità  qui  sovra  accennate 
io'sarei  d’  avviso  che  la  risoluzione  della  proposta  controversia 
dovesse  fiirsi  dipendere  dal  senso  legale  dei  vocaboli  capa- 
cità di  disporre  impiegati  nei  succitati  articoli  2045  e 2084 , e 
cosi  dal  punto  se  siffatta  incapacità  abbia  luogo  soltanto  quando 
l’  atto  di  che  si  tratta  , fatto  dalla  persona  pretesa  incapace  , è 
nullo  , ovvero  anche  quando  , essendo  valido  1’  atto  , l’ indivi- 
duo ebe  vi  addiviene  è dalla  legge  assoggetlalo  ad  una  penale. 

*1  Cil.  loco,  ver».  Àu  reste. 

*9  Cit.  loco. 

*3  Riferita  dal  Sirey  an.  ISI.'i  , \ol.*l  , 39. 

'1  Ri'ii,  V.®  Bénéf.  iViuecnl.,  niim.  26. 

'5  Tom.  9 , pafj.  03. 
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Giacché , se  in  detto  primo  senso  devono  intendersi  i sovra 
espressi  vocaboli  , non  essendo  nulla  anche  la  vendita  slragiu- 
diciale  dei  mobili  od  immobili  ereditari  fatta  dall’  erede  bene- 
ficialo , sembra  non  possa  dirsi  che  egli  non  abbia  la  capacità 
di  disporre  di  tali  oggetti , cosi  che  , transigendo  sui  medesimi, 
non  ecceda  i limiti  delle  facoltà  che  gli  sono  dalla  legge  con- 
cedute , e non  incorra  ì»  penale  decadenza  che  gli  articoli  1027 
c 1028  gli  impongono  soltanto  nel  caso  della  vendita  premen- 
zionata. 

Siccome  però  il  punto  a cui  io  credetti  di  ridurre  la  pro- 
|M>sta  controversia  non  lascia  di  presentare  qualche  dubbietà, 
sarà  ai  certo  prudenziale  che  I’ erede  beneficiato  non  addivenga 
a transazioni  sui  diritti  aitivi  o passivi  dell’  eredità  senza  pre- 
munirsi della  giudiziale  autorizzazione  od  approvazione. 

6.‘  Non  meno  grave  si  appresenta  la  controversia  se  , quando 
« un  testatore , fiuto  un  lascito  dell’  usufrutto  universale 
« de’  suoi  beni  , abbia  insiituito  nella  proprietà  di  essi  uno  o 
« più  eredi , dai  quali  l’ eredità  sia  stata  accettala  col  benefizio 
« dell’  inventario  , il  possesso  , o /’  amministrazione  dei  beni 
n ereditari  debba  accordarsi  agli  eredi  proprietari  beneficiati, 
« ovvero  alC  usufruttuario.  » 

Il  signor  Avv.  Mantelli  raccogliendo  sovra  tale  questione , 
nella  preziosa  sua  collezione  *)  , come  egli  è ben  lodevolmente 
uso  di  fare  sulle  materie  in  essa  da  lui  trattate,  non  solo  le 
decisioni  , ma  anche  le  dottrine  degli  autori,  comincia  a rife- 
rire due  sentenze  della  Corte  d’  Appello  sedente  in  Parigi  del  28 
agosto  1816  e del  25  luglio  1826 , le  quali  avrebbero  in  vario 
senso  decisa  la  detta  quistione  , in  cause  però,  nelle  quali  il 
conflitto  aveva  luogo  tra  gli  eredi  beneficiati  proprietari  e l’u- 
sufruttuario per  contralto  di  donazione  malrimonitde. 

Egli  ci  riferisce  quindi  i ragionamenti  che  sulla  controversia 
si  fanno  da  due  scrittori  francesi,  i sigg..  Fouét  de  Conflans  *2 
e Bhibrd  *3,  i quali  la  decidono  in  fiivore  dell’usufruttuario, 
ammettendo  però  il  secondo  di  essi , che  il  punto  di  dottrina 
da  lui  trattato  ha  fatto  inalberare  la  bandiera  della  discordia 


’l  Tom.  *1 , pag.  2;>8  e «•guenli. 

Esprit  de  la  Jurisprud.  Pari»  , 1839. 

*3  Du  benèfue  d'iiircnt.  , niirn.  05.  Paris  1838. 
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nel  dominio  della  scienza  , ed  esservi  autori  sommi  , i quali 
combatterono  in  prevenzione  la  sua  opinione. 

Ci  narra  inoltre  il  sif'.  Àvv.  Mantelli  la  specie  della  causa 
Montarsino  contro  Pollano  , vertita  nanti  il  Tribunale  di  Pre- 
fetliira  sedente  in  Asti  e portata  in  qrado  d’ appello  nanti  il 
Reale  Senato  in  questa  metropoli  sedente  , e le  conclusioni  e- 
manate  dall’  uflìzio  dell’  Avvocato  generale  favorevoli  all’  usu- 
fruttuario c per  la  conferma  della  sentenza  dì  detto  Tribunale , 
e si  riserva  di  partecipare  a’  suoi  lettori  la  decisione  del  su- 
premo Magistrato,  cbe  viene  quindi  da  lui  riferita  *l  , e fa 
giustamente  gli  elogi  di  questa  decisione  , i cui  motivi  sono  ben 
più  profondi  e più  appaganti  di  quelli  addotti  dai  sullodati  due 
autori  francesi. 

Non  farommi  ad  esaminare  le  due  succitate  decisioni  della 
Corte  di  Parigi , come  relative  ai  diritti  di  un  donatario  uni- 
versale di  usufrutto  , i quali  possono  esser  retti  da  altri  prin- 
cipi! che  quelli  applicabili  alla  disposizione  testamentaria  , e mi 
dispenserò  parimenti  dal  riferire  i rifle'si  svolti  dai  detti  signori 
Fouet  e Bliilard , credendo  cbe  la  risoluzione  della  proposta 
controversia  trovi  in  alcune  disposizioni  del  nostro  Codice,  cbe 
non  esistono  in  quello  francese  , argomenti  ben  più  incalzanti. 

Io  convengo  col  sig.  Avv.  Mantelli , essere  luminosamente 
svolti  i motivi  della  sentenza  dal  Senato  di  Piemonte  proferita 
il  4 gennaio  1840  a relazione  del  sig.  Senatore  Allasia , nella 
detta  causa  Montersino  contro  Pollano  ; ma  ritengo , cbe  il 
perno  di  questa  decisione  consiste  nel  riflesso  da  me  già  riferito 
nella  nota  3.a  all'  articolo  852 , e così  dalla  risoluzione  del  punto 
se  r usufruttuario  universale  debba  considerarsi  quale  erede  o 
qual  legatario. 

Non  ripeterò  qui  le  osservazioni  sovra  tale  questione  da  me 
svolle  in  detta  nota  , ed  in  quelle  ivi  citale  , alle  quali  riman- 
derò il  lettore.  Limiterommi  ad  avvertire  che  , se  1’  usufrut- 
luai'io  universale  per  disposizione  testamentaria  può  essere  con- 
siderato quale  un  vero  erede,  alla  risoluzione  della  controversia 
di  cui  ragiono  può  giovare  il  disposto  dal  nostro  articolo  1013 
cbe,  come  osservai  sul  medesimo,  non  trovasi  nel  codice  civile 
francese  per  gli  credi  immediati , ma  soltanto  per  quelli  me- 

*1  Voi.  2,  pag.  302  e seg.  ICssa  è p-irimenti  |X>rlaU  nel  Diario  Corenae , 
voi.  35,  pag.  33.’ 
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diati  nell’ articolo  782  di  detto  codice,  a cui  è conforme  il  no- 
stro 995. 

Avvegnaché  se,  a termini  di  detto  articolo  1013,  l’ accctta- 
zione col  beneficio  dell’  inventario , dichiarata  dall’  erede  pro- 
prietario, fa  sì,  che  anche  1’ usufruttuario , senza  necessità  di 
nuova  dichiarazione  , debba  essere  riputato  erede  beneficiato  , 
qualora  la  qualità  ereditaria  in  lui  risieda  , al  possesso  dei  beni 
ereditari , che  c(»li  ricbtma  in  forza  dell’  articolo  967  , non  può 
più  formare  ostacolo  la  prima  disposizione  contenuta  in  questo 
articolo  che  parimenti  lo  concerne  , come  non  può  neppure 
formarvi  ostacolo  la  sicurezza  dei  creditori  od  altri  aventi  inte- 
resse , c così  anche  dell’  erede  proprietario  , ai  quali  tutti  l’ar- 
ticolo 1029  provvede , c nel  nostro  caso  contro  l’ usufruttuario 
prenominato. 

6.”  L’erede  beneficiato  non  volendo  essere  tenuto  al  paga- 
mento dei  debiti  ereditari  e dei  lc{»ati , che  sino  alla  concor- 
renza del  valore  dei  beni  dal  defunto  lasciati , se  1’  articolo  967 
a lui  come  all’  erede  puro  c semplice  accorda  l’ immediato  pos- 
sesso ‘li  detti  beni , questo  possesso  non  viene  in  questo  articolo 
qualificato  che  un  possesso  amministrazione  , obbligatorio  e 
non  facoltativo. 

Quindi  la  necessaria  consef'uenza  nella  prima  parte  dell’  ar- 
ticolo sancita  che  il  detto  erede  n dee  render  conto  della  sua 
« amministrazione  ai  creditori  ed  ai  legatari.  » 

Dalla  moltipliciià  delle  pubblicazioni  che  così  di  sovente  si 
veggono  fatte  nella  Gazzetta  piemontese  di  dichiarazioni  emesse 
da  eredi  in  conformità  dell’  articolo  1010  , io  ho  luogo  di  cre- 
dere che  molti  di  coloro,  a di  cui  favore  apronsi  successioni  te- 
stamentarie o ab  intestato  , nel  menomo  timore  clic  quelle  suc- 
cessioni potessero  andare  soggette  a passività , ricorrano  tròppo 
fdciinnetite  al  benefizio  dell’inventario  senza  calcolarne  le  con- 
seguenze , e senza  nemmeno  profittare  della  facoltà  loro  accor- 
dala dall’  articolo  1016  nel  termine  ivi  stabilito. 

Qualora  soprattutto  la  maggior  parte  delle  passività  di  uba 
successione  consista  in  censi  od  altre  annualità  od  in  debiti  a 
lunga  scadenza  , così  che  i creditori  ed  i legatari  non  abbiano 
interesse  di  prevalersi  così  tosto  della  facoltà  che  loro  concede 
r articolo  seguente  , riflettano  gli  eredi  che , se  essi , oltre  le 
maggiori  ragioni  che  loro  competono  , da  me  accennate  nella 
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nota  2. a qui  sovra  , hanno  la  facoltà  , ed  anzi  1'  obbligo  di  per- 
cepire i redditi  dei  beni  ereditari , di  venderne  i raccolti , ed 
esigerne  il  prezzo,  di  vegliare  alla  loro  coltura , di  esigere  ed 
attivare  il  pagamento  dei  crediti  caduti  nell’  eredità , di  fare 
attorno  ai  detti  beni  le  necessarie  riparazioni  e simili , essi  pos- 
sono da  un  giorno  all’altro  essere  ricercati  per  la  resa  di  un 
esatto  conto  di  tutto  il  loro  operato , che  di  poco  differenzia 
la  loro  amministrazione  da  quella  di  un  tutore,  obbligazione 
che  può  trarre  seco  la  necessità  di  tenere  un  libro  regolare  di 
entrata  ed  uscita , di  rapportare  buone  e producibili  quitanze 
dei  pagamenti  per  essi  fatti,  e di  usare  tutte  le  precauzioni  che 
agli  altri  contabili  sono  dalla  prudenza  e dal  loro  interesse  sug- 
gerite. 

Avvegnaché  se,  come  giustamente  osservano  i sigg.  Vazeille  * 1 , 
Chabot  *2  e Duranton  *3,  I’  crede  beneficiato  può  portare  nello 
scaricamento  del  conto  che  dee  rendere  le  spese  funebri  e di 
ultima  malattia  del  defunto  , i pagamenti  fatti  di  salari  dovuti  ai 
domestici  e servitori,  o per  somministrazione  di  commestibili  e 
merci  anteriori  alla  morte  di  detto  defunto,  nei  limiti  però  dell' 
art.  2156  *4,  le  spese  dell’apposizione  de’sigilli  e dell’inventario, 
i diritti  di  successione,  le  spese  delle  liti  promosse  o sostenute 
nell’  interesse  dell’  eredità  ( se  il  detto  erede  non  sarà  stato 
condannato  in  proprio  al  pagamento  delle  medesime),  le  spese 
di  coltura  e di  riparazioni  ai  beni  ereditari  , le  contribuzioni 
cui  essi  vanno  soggetti  ecc.  , egli  è niente  meno  vero  che  di 
questi  ed  altrittali  articoli  d’ uscita  dee  l’ erede  beneficiato , 
come  qualunque  altro  conto-rendente,  somministrare  legali  giu- 
stificazioni , allora  soprattutto  clic , nel  concorso  fra  i creditori 
e legatari  di  persone  privilegiate,  dovesse  rendersi  giudicial- 
mente  quel  conto  che , altrimenti , nulla  osta  sia  fuori  di  giu- 
dizio amichevolmente  discusso  fra  essi  ed  il  ridetto  erede  be- 
neficiato. 

rt  Qt.  lom.  1.0,  art.  805,  num.  8. 

’S  Tom.  2,  art.  805,  pag.  81  , col.  2.a,  in  princ. 

'5  Tom.  4 , pag.  58 , num.  56. 

*4  Perchè  i credili  per  queste  cause  essendo  privilegiali  sui  mobili  e sugli 
immobili  a mente  di  detto  articolo  e dell'  articolo  3160,  i creditori  ereditari 
non  possono  ricusarne  il  pagamento. 
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7.°  Osservano  piustamenle  i siffg.  Cliabol  *l , Toullier  *2  e 
Vazeille  *3 , e gli  autori  del  nuovo  Denizart  *4  che  l’ erede 
beneficiato , nel  conto  che  rende,  non  può  accreditarsi  di  ono- 
rario o stipendio  veruno , per  molto  che  sia  complicata  la  da 
lui  esercita  amministrazione,  e ciò  pel  doppio  motivo  ohe  essa 
fu  per  di  lui  parte  volontaria , e che  nel  fare  l’ interesse  dei 
creditori  e legatari , egli  intese  di  fare  egualmente  l’ interesse 
suo  proprio , come  colui  al  quale  approfitta  il  sopravanzo 
della  liquidazione. 

Osservano  parimenti  i prelodati  scrittori  che  1’  erede  benefi- 
ciato non  può  dedurre  dalla  sua  contabilità  le  spese  della  di 
lui  alimentazione  , indiimentazione  ed  alloggio.  L’  articolo  8 , 
lib.  5 , tit.  8 delle  Regie  Costituzioni  accordava  agli  eredi  be- 
neficiati , sulle  rendite  dell’  eredità,  gli  alimenti  sussidiari  pen- 
dente C inventario.  Accostandomi  alia  loro  opinione  io  gon  d’av- 
viso ebe  l’artìcolo  finale  del  Codice  abbia,  a tale  rispetto,  in- 
novata r antica  legge , le  cui  disposizioni  sarebbero  state  con- 
fermate nel  Codice , se  tale  fosse  stala  la  mente  del  Legislatore. 

Avvertirò  tuttavìa  che , se  la  riferita  dottrina  non  soffre  ec- 
cezione in  Francia,  lo  stesso  non  ha  luogo  presso  noi.  Quan- 
tunque l’articolo  1576  del  codice  civile  francese  (a  cui  è 
conforme  il  nostro  articolo  1562  ) accordi  alla  vedova , oltre  le 
vesti  da  lutto , 1’  abitazione  durante  I’  anno  vedovile , ed  anche 
gli  alimenti  , se  essa  non  esige  gli  interessi  o frutti  della  sua 
dote , r articolo  2101  di  detto  codice  non  comprende  queste  ra- 
gioni della  vedova  fra  i crediti  privilegiati. 

L’  articolo  2156  del  Codice  nostro  accordando  per  contro  nel 
numero  4.°  alla  vedova  il  privilegio  sui  mobili  ereditarii  (esteso 
agli  immobili  in  via  sussidiaria  dall’ art.  2160)  per  le  vesti  in- 
dispensabili da  lutto , e gli  alimenti  necessarii  alla  medesima , 
nei  dieci  mesi  dalla  morte  del  marito  , con  che  lasci  intanto 
nella  massa  del  patrimonio  di  esso  la  dote  c le  altre  di  tei  ra- 
gioni matrimoniali , siccome  i creditori  e legatarii  non  possono 
dolersi  clic  I’  erede  beneficiato  , verificandosi  la  sovra  espressa 
condizione  , abbia  pagato  un  debito  ereditario  preferibile  alle 


*1  Tom.  9.  ari.  803,  num.  4. 

‘t  Tom.  2 , pag.  980  , num.  389. 
*3  Tom.  1 , art.  803  , nam.  4. 

'4  V.  Compte  , num.  6. 
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loro  rngioni , nulla  osta  a cho  la  somma,  a tale  titolo  erogala  , 
venga  nello  scaricamento  portata  fra  le  spese  fatte  a benefiziò, 
ossia  in  discarico  dell'  eredità. 

8°  Molte  volte  coloro  che  accettano  col  benefizio  dell’ inven- 
tario eredità  a loro  favore  devolutesi,  creditori  verso  le  medesime 
di  somme  di  qualche  riguardo , ed  avendo  i mezzi  di  disinte- 
ressare i creditori  conoseiuti  , sono  spinti  a siffatte  accettazioni 
dal  desiderio  di  conservare  i beni  di  famiglia,  a quale  scopo  essi 
addivengono  al  pagamento  delle  somme  dovute  ai  creditori  ipo- 
tecarli anteriori  , onde  conseguire  il  subingresso  nelle  loro  ra- 
gioni, previsto  al  numero  4."  dell'articolo  1341.  In  questi  casi 
potrà  egli  r erede  beneficiato  portare  nello  scaricamento  del 
conto  di  che  si  tratta  le  somme  da  lui  come  sovra  pagate  ai 
creditori  e quelle  dovutegli  dal  defunto  ? 

I signori  Toullier  *1  e Vazeille  *2  giustamente  risolvono  la 
controversia  colla  seguente  distinzione  : se  ebbero  luogo  per 
parte  dei  creditori  le  opposizioni  autorizzate  dall'  art.  8U8  del 
codice  civile  francese  ( il  nostro  art.  1030  ),  non  potendo  in 
questo  caso  I’  erede  beneficiato  pagare  , che  secondo  I’  ordine 
c nei  modi  che  saranno  determinati  dal  Tribunale,  egli  dee 
correre  la  sorte  degli  altri  creditori  , e non  può  accreditarsi 
nel  conto  delle  somme  dovutegli  e di  quelle  per  esso  pagate 
ad  alcuni  di  detti  creditori  colla  qui  sovra  menzionata  surro- 
gazione , se  non  in  quanto  gli  uni  e gli  altri  abbiano  , nel  giu- 
dizio di  distribuzione  , ed  in  quello  di  graduazione  , ottenuta 
una  utile  collocazione. 

Se  poi  non  vi  furono  opposizioni , in  questo  caso  , essendo 
r erede  beneficiato  autorizzato  dalla  seconda  disposizione  dei 
succitati  due  articoli  a pagare  i creditori  ed  i legatarii  a mi- 
sura che  si  presentano  , nulla  osta  a che  egli  , nel  conto  che 
dee  rendere,  si  accrediti  delle  somme  pagate  ad  alcuni  dei  cre- 
ditori e di  quelle  che  egli  giustifica  essergli  dovute  dall’eredità. 

La  disposizione  contenuta  nella  prima  parte  dell’  art.  803  del 
codice  civile  francese  , a cui  è totalmente  conforme  la  prima 
parte  del  nostro  presente  articolo  , ha  dato  luogo  alla  contro- 
versia se  un  coerede  beneficiato  possa  essere  dichiarato  tenuto 
al  pagamento  a favore  di  un  creditore  ereditario  della  totalità 

*t  Tom,  1 , pag.  290  , iiiiiu.  594. 

*2  Tom.  1 , art.  803,  iiimi.  8. 
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della  somma  a questo  dovuta  , quando  essa  non  ecceda  il  valore 
dei  beni  nella  divisione  pertoccaii  al  dello  coerede,  a cui  perciò 
non  competa  il  benefìcio  di  divisione  , in  personali  , sancito 
dall’  art.  873  di  detto  codice  ( il  nostro  1096  ).  Esaminerò  sif- 
fatta controversia  commentando  quest’  ultimo  articolo. 

9. <*  Noi  abbiamo  veduto  nell’  articolo  precedente  che  uno  de|;li 
effetti  del  benefizio  dell’  inventario  si  è che  1’  erede  beneficialo 
non  sia  tenuto  al  palpamento  dei  debiti  c pesi  ereditarii  oltre  il 
valore  dei  beni  ad  esso  pervenuti  dalla  successione,  e che  non 
vi  sia  obbli|pato  sui  proprii  beni.  Ma  questo  benefizio  non  gli  è 
dalla  legge  accordato,  se  non  a condizione  che  egli  amministri 
i beni  ereditarii , e renda  conto  della  sua  amministrazione  ai 
creditori  e legalarii.  Quindi  la  conseguenza,  sancita  nei  due 
alinea  di  questo  articolo,  ebe  il  detto  erede  beneficialo  « non 
« può  essere  costretta  al  pagamento  coi  proprii  beni , che  dopo 
« essere  posto  in  mora  a presentare  il  conto,  e quando  non  abbia 
« ancora  soddisfatto  a questa  obbligazione  »-  nel  termine  di 
cui  nell’  articolo  seguente , in  qual  caso  egli  potrà  essere  con- 
dannato in  proprio  al  pagamento  dei  debiti  e pesi  ereditarii  e 
dei  legati. 

Che  .se  egli  ha  , nel  tempo  prefissogli  , reso  il  conto  della 
sua  amministrazione  , egli  « non  può  essere  astretto  al  paga- 
N mento  co’  suoi  beni  che  sino  alla  concorrenza  della  somma 
« di  cui  si  trovi  contabile.»'  Ciò  che  suppone  essere  rimasti  in- 
soddisfalli alcuni  dei  creditori  o legatarii.  Nell’  articolo  1030  noi 
vedremo  in  qual  modo  debba  esser  reso  il  conto  di  diesi  tratta, 
acciò  r erede  beneficiato  conseguisca  la  sua  integrale  o parziale 
liberazione. 

Se  finalmente,  soddisfatti  tutti  i creditori  ed  i Icgatarìi , ri- 
mangono sopravanzati  beni  caduti  nella  successione  , essi  ap  - 
partengono  all'  erede  beneficiato , il  quale  può  disporne  a suo 
talento. 

10.  Finalmente  il  nostro  articolo  adotta  , nel  secondo  alinea , 
la  regola  contenuta  nell’  articolo  804  del  codice  civile  francese, 
secondo  cui  I’  crede  beneficialo  « non  è tenuto  che  per  le  colpe 
n gravi , commesse  nell’  amministrazione  di  cui  è incaricato.  » 

Il  sig.  Chabot  * I adduce  di  questa  regola  la  ragione  che  1’  c- 
rede  beneficiato  non  è tenuto  di  portare  nell’  amministrazione 

■I  Tom.  ì,  .irl,  KOI,  num  2. 

Voi.  IX.  20 
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(lei  Leni  eredilarii  che  (|iiclln  stessa  (lili[yenza  die  egli  impiega 
nei  proprii  affari , essendo  egli  pi  oprietario  di  detti  beni  ; e che 
perciò  egli  non  può  essere  assimilato  a coloro  che  volontaria- 
mente assumono  1’  amministrazione  delle  sostanze  altrui. 

Senza  esaminare  il  maggiore  o minore  fondamento  di  questa 
congettura  del  lodato  autore  , essendo  eguairaeule  spontanea 
per  gli  eredi  maggiori  1’  accettazione  dell'  eredità  col  benefìzio 
dell’ inventario , tuttoché  essa  sia  dalla  legge  autorizzata , e 
quantunque  1’  amministrazione  che  dalla  medesima  ne  deriva , 
sia  , per  I’  erede  beneficiato , non  una  facoltà , ma  un  obbligo 
che  la  prima  parte  dell’  articolo  gli  impone  , dirò  in  vece  che 
lo  stesso  sig.  Chabot  'i  ed  il  sig.  Duranton  *2  , propongono 
come  casi  di  colpa  grave  , il  non  essersi  dall’  erede  provocata 
le  vendila  permessa  dall’  articolo  1020  , se  siane  avvenuto  il  de- 
perimento degli  oggetti  in  detto  articolo  contemplali , ovvero  il 
dispendio  di  cui  in  esso  ; I’  estinzione  delle  azioni  personali  o 
reali  dell’  eredità , conseguente  alla,  per  incuria  dell’  erede  be- 
neficiato , incorsa  prescrizione  o perenzione  dell’  ipoteca  per 
difetto  di  iscrizione  ipotecaria  o rinnovazione  della  medesima  ; 
r avvenuta  inesigibilit'a  di  credili  eredilarii , conseguente  all’ 
insolvibilità  del  debitore , quando  essa  abbia  susseguilo  la  sca- 
denza della  mora  pel  pagamento  del  debito  , e I’  erede  sia  stato 
negligente  nello  intentare  il  giudizio;  la  di  lui  trascuranza  nei 
far  valere  i beni  caduti  nell’  eredità , e i guasti  avvenuti  ai  ca- 
seggi  per  difetto  delle  necessarie  annuali  riparazioni. 

Il  sig.  Vazcille  *3,  acKjennate  queste  opinioni  , osserva  che  la 
gravità  della  colpa  imputata  all’  crede  può  dipendere  dalle  cir- 
costanze che  gli  servano  di  scusa , come  quando  egli  non  sia 
stato  abilitato  ad  agire  in  giudizio  od  a prendere  iscrizione  per 
non  avere  fra  le  mani  i titoli  di  credilo.  Questo  rilievo  è giusto, 
ma  esso  non  toglie  che  le  trascuranze  predette  costituiscano 
una  grave  cpipa  dell’  erede  quando  nulla  possa  scus.irlc. 

11.  Il  Presidente  Malicville  , nelle  sue  osservazioni  all’art.  805 
del  codice  civile  francese , dopo  di  aver  detto  che  il  succes- 
sivo art.  801  non  pone  a carico  dell’  erede  beneficiato  che  la 
colpa  grave  , soggiunge  che  tuttavia , se  esso  amministrasse 

•1  Tom.  2 , .irl  80t  , mini. 

'2  Tom.  4 , mini.  ZI, 

•5  Tom.  1 , .irl.  SOI  , mini.  ò. 
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malantenle  c dilapidasse  i beni  ereditarli  , potrebbe  anche  es- 
sere dichiarato  decaduto  dal  bert^zio  dell’  inventario. 

Il  lodato  si{;.  Vazcille  *1  ('iuslarnente  disapprova  siffatta  opi- 
nione , osservando  che  la  lc|;|;c  , la  quale  pronunzia  la  deca- 
denza dal  benefizio  dell’  inventario,  è una  legge  penale  , e che 
non  può  estendersi  da  un  caso  previsto  ad  un  caso  dal  Le(;is- 
latore  non  menzionato.  Questa  osservazione  acquista  inaj'tjior 
forza  presso  noi , avendo  il  Sovrano  Lef^islatorc  nostro  previsti 
i casi  delia  preaccennata  decadenza,  non  soltanto  nell’ art.  1022 
( conforme  all’ art.  SOI  del  codice  .civile  francese  ) , ma  anche 
neqll  articoli  1027  c 1028  , la  cui  disposizione  , per  parità  di 
ragione  , dee  applicarsi  efyualmente  alla  contravvenzione  all’  ar- 
ticolo 1020  , come  dirò  commentando  il  detto  art.  1027. 

Quanto  alla  dilapidazione  dei  beni  erediiarii , supponendone 
essa  la  vendita  senza  I’  autorizzazione  giudiziale , i succitati  due 
articoli , con  una  precisa  disposizione , la  colpiseono  colla  pe- 
nale della  decadenza  dell’  erede  beneficiato  dal  benefizio  dell’ 
inventario. 

Qualunque  perciò  sia  la  di  lui  colpa  nell’  amministrazione  ere- 
ditaria, se  egli  non  ha  occultati  effetti  caduti  nell’eredità  , od 
ommesso  scientemente  di  descriverli  nell’  inventario,  se  egli  non 
ne  ha  fotta  vendita  alcuna  stragiudicale  , dovrà  bensì  il  mede- 
simo rappresentare  ai  creditori  e legatari! , oltre  il  valore  degli 
stessi  beni  , l’ indennità  loro  dovuta , ma  non  sarà  per  ciò  de- 
caduto dal  benefizio  legale  , nè  costretto  a pagarli  sui  propri! 
beni  , qualora  il  detto  valore  e l’ indennità  premenzionati  siano 
insufficienti  alla  compita  estinzione  dei  debiti  e pesi  ereditari!. 


1025.  I creditori  c legatari  potranno  far  prefiggere  un 
termine  all’  erede  per  il  rendimento  del  conto  predelio.  ' 

1.”  I compilatori  del  codice  civile  francese,  dopo  di  avere, 
negli  articoli  803  e 804  , stabilite  le  disposizioni  che  vennero 
nel  precedente  articolo  del  nostro  Codice  ritenute  , passarono  , 
nel  successivo  articolo  8Q5,  ad  occuparsi  della  vendita  dei  mo* 


*1  Toro.  1 , .ir(.  801 , mim.  9. 
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bili  ereditarii  che  può  (àrsi  dall’  erede  beneficiato,  e del  modo 
di  essa  , non  determinando  acquale  epoca  il  dello  erede  po- 
tesse esser  tenuto  di  rendere  il  conto  . dell'  avuta  fjestione  , e 
questo  vuoto  esiste  parimenti  in  altri  codici  moderni. 

Malgrado  siffatto  silenzio  della  legge  , gli  scrittori  legali  fran- 
cesi, e fra  essi  i sigg.  Chabol  *1,  Toullier  *2  e Vazeille  *3  non  esi- 
tavano a decidere  essere  facoltativo  ai  creditori  ed  ai  legatarii 
il  far  prefiggere  dal  Tribunale  all’erede  un  termine  per  presentare 
il  conto  premenzionalo. 

Il  Legislatore  nostro  Sovrano  di  tale  facoltà  ne  fece  I’  og- 
getto della  disposizione  precisa  in  questo  articolo  contenuta. 
Chiederassi  quale  sia  il  Tribunale  nanti  cui  l’erede  beneficiato 
possa  essere  evocato  per  siffatta  resa  di  conto , se  quello  del 
luogo  dove  si  è aperta  la  successione  , e così  dove  morì  il  de- 
funto, o quello  del  domicilio  dell’erede.  Per  argomento  de- 
sunto dall’  art.  1014 , io  crederei  che  il  Tribunale  competente 
per  pronunciare  su  quanto  sovra  , egualmente  che  per  conce- 
dere l’autorizzazione  di  cui  nell’articolo  1028,  e nanti  il  quale 
debbano  del  pari  portarsi  le  opposizioni  accennate  nell’  art.  1030, 
sia  quello  del  luogo  ove  si  è aperta  la  successione. 

2."  I tre  prelodati  autori  convengono  giustamente  *4  che  , se 
l’erede  beneficiato,  nel  termine  che  gli  sarà  prefisso  dal  Tribunale, 
non  presenta  il  conto  della  sua  amministrazione,  egli  non  decada 
per  ciò  dal  benefizio  dell’  inventario  , ma  possa  essere  condan- 
nato al  pagamento  sui  proprii  beni  delle  somme  dovute  ai  cre- 
ditori o legatarii  che  lo  costituiscono  in  mora  a presentarlo. 

lo  concorro  colla  loro  opinione  pei  riflessi  spiegali  nell’  ultima 
nota  all’  articolo  precedente  , e perchè  la  conseguenza  derivata 
dalla  contravvenzione  all’  obbligo  di  rendere  il  conto  , imposto 
all’  erede  beneficiato  in  detto  precedente  articolo,  tiene  in  questo 
caso  luogo  di  queir  altra  pena  che  le  leggi  impongono  a qua- 
lunque amministratore  che  rifiuta  di  rendere  il  conto  , quelLi 
<lcl  caricamento  col  giuramento  in  lite  di  colui  che  ha  diritto 
di  chiederlo. 


'1  Toni  i , SO.">  , num.  7. 

'2  Toin.  3 , pa^.  38U  , iiuin.  3U7. 
*->  Tom  1 , .nrl.  803,  mini.  IO. 
'1  Cit.  ìovis. 
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1026.  L’erede  cui  i>arebbe  dòviila  la  legittima,  qua- 
lora non  curi  di  fare  I’  inventario , perde  il  diritto  di 
Dir  ridurre  le  donazioni , ed  i legati  fatti  ad  altri  , che 
a’  suoi  coeredi. 


1.®  Allorquando  le  leggi  accordano  ad  un  erede  un  diritto  , 
una  facoltà  od  un  benefizio,  dipendente  dall'  accertamento  della 
consistenza  e del  valore  dell’  eredità  , se  tale  accertamento  si 
potesse  dal  medesimo  protrarre  sino  all’  epoca  in  cui  egli  sia  nel 
caso  di  invocare  siffatto  diritto  o benefizio  contro  le  persone  in- 
teressate a contestarlo  , le  difficoltà  che  queste  incontrerebbero 
( soprattutto  se  esse  siano  estranee  alla  famiglia  ) ad  ottenerlo 
esatto , mosse  in  ogni  tem|K>  i Legislatori  ad  alligarne  la  con- 
cessione alla  formazione  dell’  inventario,  essendo  troppo  subdola 
e pericolosa  quella  prova  testimoniale  che , in  certi  casi , ve- 
niva ammessa  dalla  giurisprudenza  francese  sotto  il  nome  di 
enquéte  de  commune  renommée. 

Si  è per  ciò  che  1’  Imperatore  Giustiniano , avendo  creduto 
equitativo  di  concedere  agli  eredi  il  benefizio  di  non  essere  te- 
nuti al  pagamento  dei  debiti  ereditarli  e dei  legati  , che  iuxta 
vires  hereditatis,  alligò , nella  legge  22  del  suo  codice  al  titolo 
De  iure  deliberandi,  questa  concessione  alla  condizione  che  dai 
detti  eredi  si  fiicesse  fra  tre  mesi  l'inventario  dei  beni  ereditarli. 

E siccome  le  leggi  romane  concedevano  pure  all’ erede  insti - 
tuito  la  detrazione  dai  legati  della  quarta  falcidia,  qualora  essi 
sorpassassero  i tre  quarti  dell’  eredità  depurata , il  prelodato 
Imperatore  statuiva  nel  § 14  di  detta  legge  che,  se  l’erede  non 
avesse  fetto  l’ inventario  nel  tempo  prefissogli , Legis  falcidiae 
beneficio  minime  utatur. 

L’articolo  920  del  codice  civile  francese  (a  cui  sono  con- 
formi i nostri  articoli  730  e 1165)  statuisce  bensì  che  « le  di- 
« sposizioni,  sia  per  atto  tra  vivi,  sia  a causa  di  morte,  le 
« quali  eccederanno  la  porzione  disponibile  , saranno  riducibili 
« alla  detta  porzione  al  tempo  in  cui  si  apre  la  successione  , » 
ma  non  assoggetta  il  diritto  di  chiedere  tale  riduzione,  conferito 
a quegli  ascendenti  o discendenti  ai  quali  è dovuta  la  porzione 
indisponibile  o legittima  , a veruna  condizione  , c gli  articoli 
922  di  detto  codice  francese  ( e 731  del  nostro  ] dicono  bensì 
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cbe  « si  determina  la  ridu/lone  formarulo  una  massa  di  tulli  i 
« beni  esistenti  alla  morte  del  testatore»,  ma  non  stabiliscono 
il  modo  di  tale  formazione,  nè  prescrivono  che,  per  essa,  debba 
in  un  certo  termine,  dopo  la  morte  di  detto  testatore, /o/'si  l'in- 
ventario dei  beni  dal  meilesimo  lasciali  morendo , quantun- 
que spesso  accada  che  la  dimanda  «Iella  lejyittima  , e quella  con- 
sej^uenle  della  riduzione  delle  donazioni  c dei  lc{;ali  dal  me- 
desimo falli  , non  sia  inoltrata  che  dopo  trascorsi  più  anni  dall’ 
epoca  della  di  lui  morte. 

Questo  stato  della  nuova  legislazione  francese  sulla  materia 
fece  riprodursi  sotto  il  di  lei  impero  la  controversia  antica- 
mente agitata  « se  I’  erede  legittimario  , per  conservare  il  diritto 
« di  chiedere  la  riduzione  delle  donazioni  e legati  che  egli 
« pretendesse  intaccare  la  legittima  a lui  dovuta, /o«e  o non 
« in  obbligo  di  accettare  l'eredità  col  benefizio  dell'  inventario, 
controversia  questa  sulla  quale  erano  anticamente  divergenti  le 
opinioni  di  Chabrol  e di  nì«;ard,  da  me  accennate  nella  nota  3.a 
all'articolo  724  , ove  ho  parimenti  riferita  la  dottrina  a tale 
rispetto  del  signor  Grenier,  alla  quale  è conforme  quella  del 
signor  Duranlon  *1,  non  potersi  , nel  silenzio  della  legge  , im- 
porre al  legittimario  un  peso , una  condizione  dalla  legge 
stessa  non  impostagli  ; opinione  questa  legalmente  fondata  , tut- 
toché essa  un  qualche  o.slacolo  incontrasse  , rispetto  ai  legati 
in  particolare , nella  disposizione  contenuta  nell’  articolo  783 
del  codice  civile  francese  ( il  nostro  articolo  997  ). 

Avvertirò  qui  nuovamente  che  il  lodalo  Chabrol,  nel  credere 
che  il  legittimario,  onde  poter  chiedere  la  riduzione  delle 
donazioni  e dei  legali , dovesse  accettare  l’ ereditò  col  beneficio 
dell’  inventario  , traeva  argomento  di  parità  da  quanto  dispose, 
come  bo  qui  sopra  notato , l’ Imperatore  Giustiniano  intorno 
alla  quarta  falcidia. 

Una  così  grave  controversia  non  poteva  isfuggire  all’  ocula- 
tezza dei  compilatori  del  nostro  codice  , nella  circostanza  mas- 
simamente che  , adottandosi  in  esso  , come  ho  più  volte  ac- 
cennato , il  principio  essere  la  legittima  portio  hereditalis  , ed 
il  legittimario  vero  erede , poteva  da  ciò  dedursene  la  con- 
seguenza cbe  sovra  di  lui  cadessero  lutti  i pesi  dalla  legge  im- 
posti agli  altri  eredi  , e co.sì  anche  quello  dell’  accettazione  dell’ 


*l  Tum.  ó,  paj;.  Hi,  num.  400. 
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eredità  col  benefizio  dell’ inventario , se  egli  vuole  sotti-arsi  al 
pagamento  dei  legati  malgrado  I’  acccttazione  dell’eredità  , per- 
chè essi  non  lascino  salva  a suo  favore  l’intiera  legittima  , chie- 
dendone perciò  la  proporzionale  riduzione.  Siftàlla  quistione  po- 
teva tanto  meno  isfuggirc  a chi  sovra , che , come  è noto  ai 
legali , sovra  di  essa  Furono  anticamente  anche  presso  noi  di- 
vise le  opinioni  sull’  intelligenza  del  § 14  della  citata  legge 
Sciinus,  e del  cap.  2 della  prima  Novella , quando  i Senati  di 
Savoia  , al  dire  del  Presitlente  Fabro  *1  , e del  Piemonte  a te- 
stimonianza dell’  Osasco  *2,  decidevano  non  perdersi  dal  figlio 
il  diritto  della  legittima  , e conseguentemente  quello  di  far  ri- 
durre i legati  dai  quali  essa  trovisi  lesa , per  ciò  solo  che  egli 
non  abbia  fatto  1’  inventario 

E per  contro  sebbene  le  Regie  Costituzioni  non  abbiano  espli- 
citamente pronunziata  cosi  fatta  decadenza , essa  risultava  im- 
plicitamente dalla  disposizione  in  detta  Regia  legge  contenuta  *5, 
secondo  cui , mentre  la  detrazione  della  legittima  doveva  farsi 
prima  sul  mobili  che  sugli  immobili  dell’ eredità  , « i predetti 
« mobili  si  dovevano  avere  sempre  per  sufficienti  per  tale  de- 
« trazione  , quando  non  colasse  per  mezzo  d’  un  inventario  de’ 
« beni  , si  immobili,  che  mobili,  denari,  crediti  ed  altri  effetti 
M creditarii,  della  quantità  e qualità  di  essi  e loro  legittima 
« stima.  » 

Ma  nel  risolvere  la  ridetta  controversia  , così  rispetto  alle  do- 
nazioni come  intorno  ai  legati  e alla  loro  riduzione,  una  distin- 
zione fra  caso  c caso  apprescntavasi  essenziale  a ritenersi. 

Quando  i donatario  legatari , contro  cui  il  legittimario  chiede 
la  riduzione  delle  donazioni  o dei  legati  , non  siano  coeredi 
ilei  defunto  *4  , in  questo  caso  militano  per  essi  le  ragioni  da 
me  spiegate  in  principio  di  questa  nota  , ond’  essi  non  siano  as- 
soggettati alla  riduzione  delle  donazioni  e legati  fatti  a lorofa- 
•vore  , se  1’  erede  legittimario  non  abbia  fatto  risultare  con  un  re- 
golare inventario  della  consistenza  e del  valore  dell’  eredità. 

*1  In  cod.  , lib.  6,  lit.  II,  Drf',  Sò  in  princ- 

•2  Decis.  118  , nnm  ull. 

♦5  Lib.  5,  tu.  4 , SS  e 5. 

*1  Mi  prevalgo  di  queslo  vocabolo  a vece  della  p.-irola  tesUlore,  onde  com- 
prendere anclie  i casi  della  dimanda  di  legittima,  qiundo  essa  trovisi  tesa  d.-i 
donazioni  fra  vivi  fatte  da  un  ascendente  o discemiciilc  che  siasi  reso  defunln 
aù  intestato. 
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Se  per  contro  i «lonaturi  o lefjalari  preilelti  sono  aneli  essi 
eredi  del  defunto  , essi  non  possono  dolersi  che  I'  crede  le- 
l'iuimario  non  abbia  adempiuto  ad  un  obblif^o  ad  essi  comune, 
non  abbia  accertata  la  consistenza  dell’  eredità  con  quell’  inven- 
lario  a cui  procedere  potevano  essi  medesimi  : al  che  si  aggiunge 
la  presunta  maggiore  scienza  in  detti  eredi  concorrente  delle 
cose  tutte  componenti  la  successione  , la  quale  toglie  di  mezzo 
le  ragioni  per  cui  ai  donatari  b legatari  che  non  siano  credi 
si  dà  Facoltà  di  esigere  l’ inventario  premenzionato. 

Statuisce  perciò  il  nostro  articolo,  aggiunto,  come  quello  che 
lo  precede  , al  codice  civije  francese  , che  « C erede  a cui  sa- 
li rebbe  dovuta  la  legittima  , ove  non  curi  di  fare  L' inventario, 
u perde  il  diritto  di  far  ridurre  le  donazioni  ed  i legati  folti 
ad  altri  che  ai  suoi  coeredi. 

Avendo  già  spiegate  le  ragioni  di  questa  limitazione  , passerò 
ad  esaminare  nelle  altre  parti  la  altrettanto  nuova,  che  impor- 
tante disposizione  in  questo  artìcolo  contenuta. 

2. “  Le  parole  l'  erede  a cui  sarebbe  dovuta  la  legittima  pos- 
sono a prima  giunta  sembrare  unicamente  riferibili  a colui  che 
fu  instituito  erede  nel  testamento  del  defunto  , c che  pretende 
dì  non  conseguire  con  tale  inslituzione  l’ intiera  legittima , at- 
tese le  donazioni  ed  ì legati  Fatti  dal  testatore  , dei  quali  chiede 
perciò  la  riduzione. 

Ma  indagando  lo  spirilo  ed  i motivi  della  disposizione  , svolti 
nella  nota  precedente,  sarà  facile  il  convincersi  che,  siccome 
la  domanda  della  legittima,  e della  riduzione  delle  donazioni 
e dei  legali  che  la  intaccano  , può  farsi , così  come  dall’  erede 
testamentario  , anche  dall’  ascendente  o discendente  preterito  , e 
da  essi  contro  i donatari  nel  caso  di  successione  ab  intestato,  il 
Legislature  intese  di  comprendere  nella  disposizione  tutti  coloro 
che  dalla  legge  o dal  testamento  sono  chiamati  a partecipare 
dell’eredità  , anche  soltanto  per  la  legittima  che  è una  porzione 
della  medesima. 

3. °  La  decadenza  del  diritto  di  chiedere  la  riduzione  delle 
donazioni  e dei  legati  non  è dall’  articolo  pronunziata  contro 
l’erede  , salvo  che  nel  caso  eglino»  curi  di  fare  l' inventario. 

Sembra  perciò  intendere  il  Legislatore  di  parlare  unicamente 
di  quell’erede  legìttimario,  il  quale,  trovandosi  nel  possesso 
reale  dei  beni  ereditari  , abbia  facile  potestà  di  descriverli  esat- 
tamente in  iin  regolare  inventario.  Questa  interpretazione  Irovn 
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un  appof'i'io  nell'  articolo  1007  , il  quale  non  ricusa  ai  chia- 
mali all'  eredità  il  diritto  di  ripudiarla  , ove,  nei  tre  mesi  dal 
giorno  della  sua  apertura  , essi  non  si  conformino  al  disposto 
di  questa  sezione , se  non  quando  essi  trovinsi  come  sovra  nel 
possesso  reale  dei  beni  ereditari,  e nell’  alinea  dell’  articolo  1017, 
secondo  cui  I’  erede  , il  quale  non  sia  in  tale  possesso  dell’  ere- 
dità , conserva  sempre  il  diritto  a fare  /’  inventario  finché  il 
tempo  per  accettare  o ripudiare  non  è prescritto,  e così  du- 
ranti anni  trenta  a termini  dell’  articolo  1004. 

Se  al  difetto  di  possesso  dei  beni  ereditari  la  legge  attribuisce 
r effetto  che  I’  erede  conservi  ognora  la  facoltà  di  fare  I’  inven- 
tario , e di  accettare  l’eredità  col  benefizio  del  medesimo,  onde 
sottrarsi  al  pagamento  sui  propri  beni  dei  debiti  e pesi  eredi- 
tari , sembra  non  esservi  ragione  per  cui  lo  stesso  difetto  di 
possesso  non  autorizzi  I’  erede  , a cui  sarebbe  dovuta  la  legit- 
tima , a fare  I’  inventario  tultavolta  che  egli  trovisi  nel  cast'  di 
chiedere  la  riduzione  delle  donazioni  e dei  legati  fatti  ad  altri 
che  ai  suoi  coeredi , o quanto  meno  nei  Ire  mesi  dacché  egli 
entrò  in  siffiitto  possesso,  come  rilevai  nella  nota  4.a  all’  ar- 
ticolo 1017. 

Se  tuttavia  io  fossi  consultato  da  un  erede  legittimario , il 
quale  , non  trovandosi  al  possesso  dei  beni  ereditari , sia  nel 
caso  di  chiedere  la  riduzione  delle  donazioni  o dei  legati  fatti 
ad  altri  che  a’  suoi  coeredi  , i quali  coeredi  trovinsi  in  tale 
possesso,  io  crederci  prudenziale  il  suggerirgli  di  prevalersi 
della  facoltà  che  I’  articolo  1013  gli  concede  di  Parseguire  l’ in- 
ventario , evocandoli,  in  caso  di  opposizione,  nauti  il  Tribunale 
per  ottenere  le  relative  provvidenze. 

4.”  Nota  che  I’  articolo  non  dice  ove  non  curi  di  accettare 
l'  eredità  col  ben^zio  dell'  inventario , ovvero,  come  nell’  ar- 
ticolo 1007,  di  conformarsi  al  disposto  di  questa  sezione , ma 
unicamente  ove  non  curi  di  fare  /’  inventario.  Ciò  vuol  dire  che, 
per  conservare  il  diritto  di  chiedere  la  riduzione  delle  dona- 
zioni c dei  legati,  all’  erede  , a cui  sia  dovuta  la  legittima  , non 
è necessaria  la  dichiarazione  di  cui  nell’  articolo  1010,  ma  ba- 
stare che  egli  faccia  seguire  1’  inventario. 

E la  ragione  di  ciò  si  appalesa  manifesta  dacché  la  dichiara- 
zione predetta , e la  sua  pubblicazione  é unicamente  prescritta 
nell'  interesse  dei  creditori  e legatari , acciò  essi  vegliar  pos- 
sano alla  conservazione  delle  sostanze  ereditarie  devolutesi  ad  un 
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<>  erede  che  non  vuoie  essere  tenuto  al  paframento  dui  debili  e 
pesi  dell’ eredità  che  sino  a concorrenza  delle  medesime,  c per 
abilitarli  a fare , ore  lo  stimino , le  opposizioni  permesse  dall’ 
articolo  1030,  il  di  cui  0(;(;elto  è estraneo  alla  riduzione  , cui 
possano  andare  sog(];etti  le  donazioni  ed  i legali. 

Questi  riflessi  dimostrano  rimanere  egualmente  senza  appli- 
cazione all’erede  legittimario,  nell’  articolo  nominalo , le  dispo- 
sizioni contenate  negli  articoli  1020 , 1023 , 1024  , 1025,  1027 
e successiri,  compreso  1’ articolo  1032,  le  prime  come  riflettenti 
le  facoltà  e gli  obblighi  che  la  legge  accorda  od  impone  all’  erede 
beneficiato  nell’  amministrazione  che  gli  affida,  per  la  conserva- 
zione e distribuzione  ai  creditori  e legatarii  delle  sostanze  ere- 
ditarie , e r ultima  |>erchè , se  è giusto  che  il  detto  erede  ot- 
tenga dai  medesimi  il  rimborso  delle  spese  erogate  per  detta 
conservazione  , questa  ragione  non  milita  per  l’ inventario  a cui 
egli  abbia  fatto  procedere  all’  unico  oggetto  di  adempiere  a 
queir  obbligo  da  cui  la  legge  fa  dipendere  il  diritto  che  gli 
concede  di  chiedere  la  riduzione  delle  donazioni  e dei  legati 
che  intacchino  la  legittima  dovutagli.  -'f- 

5.°  Se  però  all’  erede  legittimario  , di  cui  parla  I’  articolo  , 
sono. estranee  le  disposizioni  nella  nota  precedente  accennate", 
io  sono  d’avviso  non  possa  dirsi  lo  stesso  di  quelle  contenute 
negli  articoli  1014  e 1022. 

Quantunque  la  ragione  principale  per  cui  il  primo  di  delti 
articoli  prefigge  all’  erede  , che  vuol  godere  del  benefizio  le- 
gale , il  termine  di  mesi  tre  per  fare  I’  inventario,  ed  altro  $i- 
mil  termine  per  deliberare , consìsta  in  ciò  che  l’ eccezione 
dilatoria,  autorizzata  dall’ art.  1018,  non  sia  prorogata  oltre  i 
mesi  sei , può  anche  credersi  che  , nello  stabilire  il  primo  di 
questi  termini , la  legge  abbia  parimenti  avuto  in  vista  la  mag- 
giore esattezza  e fedeltà  dell’  inventario  , riflesso  questo  che  ha 
luogo  egualmente  per  quello  dì  che  si  tratta.  * ' 

Sembra  perciò  che  il  Legislatore  s non  fissando  per  esso  in 
detto  presente  articolo  verun  termine , abbia  voluto  riferirsi  a 
ipiello  che  egli  aveva  già  stabilito  nel  Succitato  art.  1014,  scnz.n 
del  che  sarebbe  illimitata  per  detto  erede  legittimario  la 
hcoltà  di  adempiere  al  prescritto  della  legge  pel  fine  in  essa 
contemplato , ciò  che  non  può  credersi  sia  stata  mente  del  prc- 
lodato  Legislatore. 


Disposizioni  coni,  alle  siicc.  test,  e ab  intestato,  art.  1026.  31  >) 

6.°  A più  forte  raf'ionopoì  io  credo  applicabile  all' erede,  di 
cui  ora  si  rai^ìona , il  disposto  dall’  articolo  1022 , (fiaccliè , se 
all’  occultazione  od  oromissione  dolosa  in  esso  prevista  , il  Le- 
{;islatore  non  esitò  di  attribuire  l’ effetto  , ordinariamente  più 
fjravc,  della  decadenza  dell'erede  dal  benefizio  dell’  inventario, 
e così  della  perdita  delle  sue  ra{rioni  di  credito  verso  1’  ereditò,  * 

e dell’  obblif'o  di  soddisfare  ultra  vires  hereditatis,  e -coi  beni 
di  lui  propri,  i debiti  ereditari  ed  i lcf;ati , con  minore  difficoltò  , 

dee  credersi  ef;li  abbia  inte.so  che  siffatta  occultazione  od  om- 
missione  privasse  I’  erede  lef;ittimario  che  se  ne  rese  colpevole 
del  diritto  nell'  articolo  menzionato , non  potendo  prestarsi  fede 
ai  risultamcnti  di  un  inventarlo  riconosciuto  infedele. 

Diffatti , quantunque  il  codice  civile  francese  non  contenjra 
la  disposizione  che  noi  abbiamo  in  questo  articolo , e sebbene 
due  accreditati  scrittori  Icf'ali  di  quello  stato , i signori  Gre- 
nier  e-Duranton,  so$len(;:<no  , come  ho  riferito  nella  nota  l.a 
qui  sovra,  non  potersi  colò  subordinare  la  riduzione  delle  don.-!- 
zioni  e dei  lef;ati , eccedenti  la  porzione  disponibile,  all’accet- 
tazione dell’  ereditò  col  beneficio  legale  per  parte  dell'  erede  le- 
gittimario, il  sig.  Vazeille  *1  ci  narra  che  J’ effetto  da  me  at- 
tribuito alla  fraudolenta  ommissionc  di  che  si  tratta  venne  rico- 
nosciuto dalla  Corte  Regolatrice  di  Francia  in  una  sentenza  di 
cui  egli  non  ci  riferisce  la  data  , ma  in  succinto  i motivi. 

La  Corte  di  Lione  aveva  deciso  che  certi  credi  legittimari , 

( à réserve)  , i quali  avevano  accettata  1’  ereditò  col  benefizio 
dell’  inventario  , ed  erano  convinti  di  avere  scientemente  omesso 
di  consegnare  nel  medesimo  alcuni  effetti  ereditari , non  pote- 
vano più  chiedere  la  riduzione  di  liberalità  clic  essi  sostenevano 
eccessive,  e non  essere  ammessibile  la  prova  detta  par  commune 
renommèe  , che  i detti  eredi  volevano  somministrare  della  con- 
sistenza e del  valore  dell’  ereditò.  Ci  narra  quindi  il  lodato  com- 
Rientatore  che  la  domanda  in  cassazione  di  detta  sentenza  venne 
dalla  Corte  Suprema  rigettata  sui  seguenti  morali  riflessi  : « Qiie 
« c’est  par  Icurproprc  fait  que  Ics  héritiers  se  soni  mis  dans 
n l’impuissanoc  de  composer  le  patrimoine  du  défunt  de  ma- 
« nière  ò établir  que  leur  rdscrve  dtait  entamde  ...  ; Que  la 
« Cour  de  Lyon  a rendo  hommage  aux  principes  qui  ne  pcr- 
« mettent  point  aux  Tribunaux  de  laisser  profiter  de  la  fraùdr 
« ceux  qui  s'cn  sont  reiidus  coupabics.  » 

'!  Tom.  1 , art.  79t,  num.  II. 
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Ma  se  perde  egualmente  il  diritto  di  chiedere  la  riduzione 
accennata  in  questo  articolo  l’ erede  le{;ittimario  che  abbia 
scientemente  ommesso  di  descrivere  nell’  inventario  effetti  ca- 
duti nell’  eredità  , come  quello  che  non  ne  abbia  fatto  alcuno, 
la  prova  di  questa  scienza  cade  a peso  del  donatario  che  si  op- 
pone alia  riduzione  contro  di  lui  addimandata  , come  ho  rile- 
vato nella  nota  l.a  all’  articolo  1022. 

ioa'j.  L’  crede  beneGciato  non  può,  sotto  pena  di  de- 
cadere dal  benefìzio  d’inventario,  venderesti  immobili, 
se  non  nelle  forme  prescritte  dalle  leggi  sulla  procedura 
per  le  esecuzioni  sopra  tali  sorta  di  beni;  il  prezzo  sarà 
pagato  ai  creditori  secondo  1’  ordine  de’  loro  privilegi  ed 
ipoteche. 

1."  L’erede  che  accetta  col  benefizio  dell’inventario  1’  ere- 
dità a suo  favore  devolutasi  , se  egli  vuole  per  lo  più  , con  tale 
accettazione  , acquistàre  i diritti  che  I’  articolo  1023  gli  concede, 
si  propone  inoltre  qualche  volta  di  conservare  i beni  ereditari, 
disinteressando , ove  ne  abbia  altronde  i mezzi,  i creditori  dell' 
eredità  ed  i legatari. 

Non  è perciò  il  detto  erede  tenuto  di  vendere  i beni  mobili 
ed  immobili  caduti  nella  successione  ; ma  siccome  sovra  questi 
beni  i creditori  ed  i legatari  predetti  hanno  il  diritto  di  con- 
seguire le  somme  loro  dovute  , e la  vendita  privata  dei  mede- 
simi potrebbe  farsi  ad  un  prezzo  minore  del  reale  loro  valore, 
vegliando  la  legge  all’  interesse  degli  stessi  creditori  c legatari, 
non  ne  permette  la  vendita  che  con  quella  solennità  degli  in- 
canti che  , nel  calore  delle  licitazioni , ne  assicura  la  percezione 
di  quel  maggior  prezzo  di  cui  essi  siano  suscettivi  in  comune 
commercio. 

Tale  fu  la  disposizione  sancita  nell’  articolo  805  del  codice 
civile  francese  quanto  ai  mobili,  e nel  successivo  art.  806  dello 
stesso  codice  rispetto  agli  immobili , adottata  quest’  ultima  nel 
presente  artìcolo , e la  prima  in  quello  che  lo  sussegue , colle 
varianti  di  cui  farò  cenno. 

Prescrive  adunque  il  detto  presente  articolo  che  « 1’  erede 
« beneficiato  non  può , sotto  pena  di  decadere  dal  benefizio 


. -Djaitbad  hv  (^noglc 
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« d'inventario,  vendere  gli  immobili,  se  non  nelle  forme  pre- 
« scritte  dalle  leggi  sulla  procedura  per  le  esecuzioni  sovra 
« tali  sorta  di  beni.  » 

Il  succitato  articolo  806  del  codice  civile  francese  limitavasì 
a stabilire  « non  potere  1’  crede  beneficiato  vendere  gli  imrao- 
« bili  ( caduti  nella  successione  ) cbc  nelle  forme  prescrìtte 
« dalle  leggi  sulla  procedura  »;  c questa  disposizione  , cosi  sol- 
tanto concepita  , poteva  dar  luogo  a credere  ebe  le  vendite  al- 
trimenti falle  dal  detto  erede  fossero  nulle  , secondo  il  noto 
principio  essere  nullo  ciò  che  è fatto  contro  il  disposto  da  una 
legge  proibitiva. 

Ma  siffatta  nullità  avrebbe  dato  luogo  a credere  che  I’  erede 
beneficiato  non  fosse  vero  proprietario  dei  beni  ereditari  , tut- 
toché r articolo  724  di  detto  codice  francese , senza  distinzione 
alcuna  fra  l’ crede  puro  c semplice  , e quello  che  accetta  col 
beneficio  dell’  inventario  , consacrasse  la  nota  regola  le  mori 
saisil  le  vif,  che  venne  adottata  nel  nostro  artìcolo  967  , c 
quantunque  1’  Imperatore  Giustiniano  , nel  § 4 della  legge  ul- 
tima cod.  De  iure  deliberandi , statuisca  che  gli  eredi , dopo 
fatto  regolarmente  1’  inventario,  haereditatem  habeant , e nel 
§ 5 disponga  che  i creditori  ereditari  non  possano  ricercare  nè 
r erede , neque  eos  qui  ab  co  comparaverint  res. 

Essendo  d’  altro  canto  del  pari  in  diritto  riconosciuto  che  , 
quando  la  legge  infligge  una  pena  a colui  che  addiviene  ad  un 
atto  senza  le  formalità  da  lei  stabilite  , la  loro  ommessione  non 
trae  più  seco  la  nullità  dell'atto  medesimo,  i francesi  legisla- 
tori statuirono  nell’  articolo  988  del  Codice  di  Procedura  che 
« l’erede  beneficiato  sarà  riputalo  erede  puro  e semplice  se 
« vende  gli  immobili  senza  conformarsi  alle  regole  in  quel  ti-‘ 
« tolo  prescritte.  » 

Questa  disposizione , rinnovata  nel  successivo  artìcolo  989  ri- 
spetto ai  mobili  ereditari,  combinata  coi  suddivisati  legali  prin- 
cipiì , spìnse  ì più  accreditati  scrittori  francesi  a non  rìvocare  in 
dubbio  che  le  vendite  private  fatte  dall’  erede  beneficiato , così 
degli  immobili,  come  dei  mobìli  ereditari,  non  possano  dai  cre- 
ditori e legatari  essere  impugnate  come  nulle  , e cbc  i loro  di- 
ritti siano  limitati  alla  fiicoltà  di  chiedere  che  il  predetto  erede 
sia  dichiarato  decaduto  dal  benefizio  dell’  inventario.  Tale  è la 
conforme  opinione  dei  sigg.  Chabot  *1,  Toullier  *2,  Duranton  *3, 

"1  Tom.  9,  ari.  80o,  num.  2. 

■2  Tom,  2,  pa(!.  281.  num.  ófio. 

'■1  Tom.  1 , pai;.  SI  , num.  28. 
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Dclvincourt  *1  e Vazeille  *%  avvalorali!  da  una  dccUione  dulia 
Corte  d’ Appello  sedente  in  Parii^t  del  17  decembre  1822  ‘3, 
e da  un’altra  della  Corte  d’  Appello  di  Rouen  dell’ 11  decem- 
bre 1805  ( 20  frimaio  an.  14  ),  citata  dagli  autori  del  Diziona- 
rio generale  del  diritto  moderno  *4.  - 
Il  nostro  Codice  al  divieto  Fatto  all’  erede  beneficialo  di  ven- 
dere i beni  mobili  ed  immobili  della  successione  senza  le  pre- 
scritte formalitli  non  avendo  in  questo  articolo , ed  in  quello 
ebe  lo  sussegue  , attaccata  altra  conseguenza  che  quella  della 
di  lui  decadenza  dal  benefizio  dell'  inventario  , io  porto  opi- 
nione che , anche  presso  noi , le  vendite  così  eseguile  non  pos- 
sano dichiararsi  nulle. 

E lo  stesso  io  credo  coi  sullodati  autori  debba  dirsi  delle 
vendite  che  siano  fatte  in  contravvenzione  al  disposto  dall’  ar- 
ticolo 1020,  conforme  all’articolo  97G  del  codice  civile  fran- 
cese , sia  perchè  disponendo  il  detto  articolo  che  dalla  vendita 
latta  in  .conformità  del  medesimo  non  possa  indursi  che  l’erede 
abbia  accettata  l’ eredità , ite  segua  che  siffatta  accettazione  sia 
la  conseguenza  naturale  della  vendita  fatta  altrimenti,  sia  perchè 
non  mi  sembra  verosimile  che  il  Legislatore  abbia  voluto  con- 
siderare nulla  per  difetto  della  giudiziale  autorizzazione,  e cosi 
per  mancanza  di  forma  , la  vendita  di  pochi  effetti  in  quell’  ar- 
ticolo accennati , quando  valida  debba  riputarsi  quella  di  effetti 
di  ben  molto  maggior  valore  , e persino  di  beni  immobili. 

. 2.“  L’erede  beneficiato,  per  non  incorrere  la  decadenza  dal 
benefizio  dell’  inventario  , dee  procedere  alla  vendita  , ove  ne 
sia  il  caso  , degli  immobili  ereditarii  k nelle  forme  prescritte 
« dalie  leggi  sulla  procedura  per  le  esecuzioni  sopra  tali  sorta 
R di  beni.  » 

Queste  espressioni  ci  additano  che  il  Sovrano  Legislatore  no- 
stro , per  le  formalità  della  vendita  di  che  si  tratta,  non  intese 
di  riferirsi  al  disposto  dal  titolo  12  del  libro  5.°  delle  GeneVali 
Costituzioni  , e dalla  nota  relativa  istruzione  senatoria  del  primo 
fi^bbraio  1818,  ma  bensì  agli  articoli  99  a 108  inclusive,  116 
e seguenti  del  Regio  Editto  16  luglio  1822. 

Mè  a fronte  di  così  precise  disposizioni  io  posso  arrendermi 
alla  diversa  opinione  esternata  dall’  Avvocalo  Fiscale  presso  il 

'1  Tom.  S,  p.Tg  95. 

*3  Tom.  I , art.  805  , niiu).  3 

*S  RirerlU  nella  raccolta  del  Sirey  , .in.  18i5,  voi.  3 , pag.  18.5. 

*4  V.o  BvnèJ.  (i’iiu'ciil.  imm.  129. 
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Tribunale  di  T,  nella  lettera  riferita  nel  Diario  Forense  *1  sul 
riflesso  die , presso  noi  , debbano  osservarsi  le  forme  di  proce- 
dere stabilite  dalle  Generali  Costituzioni  tutlavolta  che  esse  non 
furono  variate  , non  sembrandomi  questo  caso  applicabile  al 
disposto  nell’  articolo  , e ravvisando  tanto  meno  relativa  alla 
spropriazione  forzata,  promossa  contro  1’  erediti  accettata  col 
benefizio  dell’  inventario,  la  prescrizione  contenuta  nell’  articolo 
per  la  vendita  volontaria  dei  beni  caduti  nella  successione. 

Se  le  pubblicazioni  prescritte  dall’  antica  Regia  Legge  dei  ti- 
letti  per  gl’  incanti , erano  quelle  che  potevano  adottarsi  nei 
sistema  delle  ipoteche  occulte  ; i creditori  dell’  crediti  non  deb- 
bono essere  frustrati  di  quella  notificazione  del  bando  al  do- 
micìlio per  essi  eletto  che  è prescritta  , coll’  inserzione  nella 
Gazzetta  , dall’  articolo  102  del  Regio  Editto  ipotecario  , per  ciò 
solo  che  la  vendita  dei  beni  che  formano  il  loro  pegno  sia  pro- 
vocata da  chi  amministra  C eredità  loro  debitrice. 

Mentre  stiamo  attendendo  che  un  compiuto  Codice  di  pro- 
cedura applichi  alle  discorse  vendite  quelle  disposizioni  dei  sue* 
citati  articoli  ebe  possano  ravvisarsi  alle  medesime  consentanee, 
sarà  facile  il  discernere  quali  siano  intanto  le  formalità  che  dall’ 
erede  beneficialo  debbono  eseguirsi  in  una  vendita  che  non  è 
provocata  contro  verun  debitore.  Ma  la  più  grave  diflicoltà  può 
insorgere  intorno  al  modo  di  stabilire  il  prezzo  d incanto.  Se- 
condo il  precitato  articolo  99,  colui  che  vuole  ottenere  la  su- 
basiazione  di  beni  spropriati,  dee,  nel  ricorso  per  lui  sporto  al 
Prefetto  per  ottenere  la  vendita  , fare  l’  offerta  di  un  prezzo 
non  minore  di  sessanta  volte  il  tributo  Regio , unendovi  la 
fede  del  catastro  coll’  indicazione  .....  dell’  ammontare  del  tributo 
prediale  a cui  vanno  soggetti  i beni  da  vendersi. 

Sarà  ben  raro  il  caso  in  cui  un  erede  beneficiato,  il  quale 
trovasi  costretto  di  vendere  ì beni  ereditarii  onde  procurarsi  i 
mezzi  di  soddisfare  i creditori  della  successione  ed  i legatari! , 
sìa  abilitato  a fare  I’  offerta  qui  sovra  accennata,  c noncrederei 
che  possa  tale  offerta  dal  medesimo  esigcisi. 

L’articolo  967  del  codice  di  procedura  francese  provvede  all’ 
emergente  , prescrivendo  clic  , sul  ricorso  al  Presidente  del 
Tribunale  dell’erede  beneficialo  , contenente  la  designazione  dei 
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beni  immobili,  rUr  cui  veiidita  egli  intende  di  devenire , il  Tri- 
buHRle  ordina  che  essi  siano  visitali  cd  estimati  da  un  perito 
d'  uHizio  , la  cui  relazione  sarà,  sovra  nuovo  ricorso,  interinata,  * 
se  regolare  , dallo  stesso  Tribunale  con  sentenza  che  manderà 
procedersi  alla  vendila. 

10  sono  tanto  più  d’  avviso  doversi  procedere  come  sovra  che , 
quantunque  il  nostro  articolo  non  si  riferisca  al  prescritto  dalla 
Hegia  Legge , la  stima  prenienzionata  si  appresenta  come  1’  u- 
nico  mezzo  con  cui  si  possa  ottenere  la  vendila  dei  beni  di  cui 
si  tratta , che  sifhitta  stima  è , per  la  subasiazione  dei  beni  sta- 
bili , prescritta  dal  § 1 del  citato  titolo  12  di  detta  Regia  Legge  , 
c che  essa  venne  in  ogni  tempo  dai  Magistrati  nostri  Supremi 
considerata  di  tutto  rigore  , come  ce  lo  addita  la  pur  citala  se- 
natoria istruzione , cosi  che  le  vendite  di  beni  appartenenti  a 
persone  o corpi  privilegiali  non  potevano  nemmeno  farsi  sovra 
privati  parliti , sovra  del  che  io  convengo  coll’  opinione  ester- 
nata dal  prelodato  Avvocato  Fiscale  , senza  però  dipartirmi  nel 
resto  dalle  qui  sovra  fatte  osservazioni. 

Da  quanto  dissi  qui  sovra  che  la  vendila  di  che  si  tratta  dee 
farsi  colle  formalità  prescritte  per  la  subasiazione  dei  beni  espro- 
priati , ne  segue  che  essa  dee  seguire  nauti  il  Tribunale^ della 
situazione  dei  beni , quando  esso  non  sia  quello  nel  di  cui  di- 
stretto si  è aperta  la  successione. 

11  disposto  dall'  articolo  1044  potrà  egli  formare  qualche  osta- 
colo alla  verità  di  questa  proposizione  ? Me  ne  occuperò  com- 
mentando il  detto  articolo. 

lo  aveva  già  estese  queste  mie  osservazioni  allorché  vidi 
le  Regie  Patenti  del  16  aprile,  pubblicate  il  26  maggio  1842, 
di  cui  non  riferirò  il  tenore  e le  ragioni  , come  di  una  So- 
vrana provvidenza  che  è fra  le  mani  de’  mìei  lettori  lutti. 

Mentre  piacquemi  il  riconoscere  da  questa  provvidenza  ohe 
io  non  andai  errato  nelle  opinioni  da  me  manifestate,  sia  nella 
nota  prima  qui  sovra  , sull’  unico  effetto  della  contravvenzione 
al  disposto  dal  presente  articolo  e da  quello  che  lo  sussegue  , 
sia  in  questa  nota  medesima  sull’  intelligenza  dei  vocaboli , in 
questo  articolo  usati  , e dicenti  « nelle  forme  prescritte  dalle 
« leggi  della  procedura  per  le  esecuzioni  sovra  tali  sorta  di  sta- 
n bili  » ( sovra  gl’  immobili  ) , nè  per  ultimo  nella  aspettazione 
da  me  qui  sovra  esternata  , io  sono  d'  avviso  che  , malgrado  la 
presunzione  giustamente  rilevata  in  dette  Regie  Patenti , intorno 
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alla  qualità  proficua  delle  successioni  defertesi  a minori  , in- 
terdetti e corpi  morali , qualora  da|];li  atti  che  ne  autorizzano 
l’accettazione  non  risulti  in  modo  ben  sufficiente  di  tale  qualità, 
cosi  che  la  Tcndita  addimandata  possa  interessare  i creditori 
ereditarii  , i Tribunali  di  PreFettura  , prima  di  prevalersi  della 
Facoltà  alternativa  loro  conceduta  dalla  prima  disposizione  di 
questa  Sovrana  provvidenza , cercheranno  di  circondarsi  con 
tutti  quei  lumi  che  le  fedi  di  catastro  , ed  il  perfetto  sistema 
nostro  della  pubblicità  delle  ipoteche  , potranno  ad  èssi  procurare. 

E spn  persuaso  che  siffatte  cautele  si  esigeranno  tanto  più 
dai  Magistrali  Supremi  , quando  dai  tutori  di  minori  ed  inter- 
detti , o dagli  amministratori  di^;crti  corpi  morali , loro  si  chiegga 
queir  autorizzazione  di  vendere  gli  , immobili  ereditarii  senza 
incanti , per  la  cui  concessione  venne  , colla  detta  prima  parte 
delle  stesse  Regie  Patenti  , confermata  ai  prelodati  Magistrati 
Supremi  la  eminente  giurisdizione  loro  conferita  dall’ art.' 334. 

Avvertirò  per  ultimo , sulla  prelodala  recente  Sovrana  prov- 
videnza , che  essa  toglie  di  mezzo  o^ni  dubbio , se  alcuno 
esistere  ne  potesse , sulla  perfetta  assimilazione  dei  corpi 
morali,  ai  minori  ed  interdetti  , così  che  tutte  quelle  disci- 
pline che  a questi  ultimi  sono  dalla  legge  prescritte  in  fatto 
di  successioni  ai  medesimi  deferte , ricevono  applicazione  a 
quelle  apertesi  a favore  di  detti  corpi  morali. 

3.°  Dopo  di  avere  nelle  due  precedenti  note  spiegate  le  ra- 
gioni , lo  spirito  ed  il  modo  principale  di  esecuzione  della  prima 
disposizione  in  questo  articolo  contenuta , prima  di  passare  a 
quella  che  riflette  la  versione  del  prezzo  di  vendila  , seguendo 
il  sistema  da  me  abbracciato , non  debbo  prescindere  dallo  in- 
formare i miei  lettori,  quanto  meno  delle  più  importanti  con- 
troversie a cui  diede  luogo  il  corrispondente  citato  articolo  805, 
a cui  è , rispetto  alle  medesime  , il  nostro  conforme. 

Prima  fra  queste  controversie  presentasi  quella  trattala  dal 
Celebre  Procuratore  Generale  Merlin  *1  e dal  sig.  Duranton  *2 
e altri  scrittori  francesi  infra  nominati  « se  /a  ce/nbne  consen- 
te tifa  dall’  erede  che  ha  fatta  la  dichiarazione  di  accettare  col 
« benefizio  dell'  inventario,  a favore  di  una  terza  persona,  dei 
« suoi  diritti  ereditarii , imporli  la  di  lui  decadenza  dal  detto 


•I  Quest,  de  droU,  v.®  Hérilier  , § 11. 
*3  Tom.  4 , pag.  15 , nom.  54, 
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« benefizio , ossia  una  acccltazione  pura  e semplioc , allora  SO* 
* praltullo  che , nell'  allo , il  ccJcnle  non  abbia  presa  la  qua- 
li lità  di  erede  beneficialo , stipulando  soltanto  come  erede.  » 
La  controversia  nasee  dal  disposto  nell’articolo  780  del  codice 
civile  francese  , a cui  è conforme  il  nostro  articolo  992. 

La  Corte  d’ Appello  d’  Araiens  aveva,  con  una  ^sentenza  del  S 
magirio  1806  *1,  risolta  affermativamente  la  quistione.  Il  Tribu- 
nale di  Clermont-sur-Oise  che  aveva  deciso  avere  la  si(;nora 
Wibart , colla  cessione  per  essa  fatta  de’  suoi  diritti  ereditari , 
bresa  la  qualità  di  erede  pura  e semplice  , crasi  specialmente 
fondato  sul  riflesso  che  la  medesima  non  avesse,  nell’atto  di  ces- 
sione , presa  la  qualità  di  erede  beneficiaria.  I motivi  della 
sentenza  confermativa,  pronunziata  dal  Giudici  di  appello,  ci  ad- 
ditano clic  essi  abbiano  piuttosto  considerata  quella  cessione  ili 
se  stessa  che  in  relazione  alla  qualità  dal  cedente  taciuta. 

Il  prelodato  Procuralore  Generale  disapprova  con  ragione 
quella  decisione.  Egli  osserva  che  la  disposizione  dell'  art.  780 
precitato  non  è relativa  che  alla  cessione  fatta  da  un  erede  il 
^uale  non  ha  ancora  presa  qualità  di  erede  henejiciato , non 
ha  accettata  la  successione  colla  condizione  -del  benefiziò  dell’ 
inventario  ; — che  se  l’art.  805  del  codice  francese  ( il  nostra 
articolo  presente  ) vieta  all'  crede  beneficiato  la  vendita  privata 
dei  beni  ereditari,  la  cessione  di  che  si  tratta  altro  cRiello  non 
produce  che  quello  di  porre  il  cessionario  nel  luogo  o uece  del 
cedente,  conferendot'li  i diritti  c gli  obblighi  che  a questo  iw> 
pone  la  legge. 

Questa  dottrina  è approvata,  non  solo  dal  prelodato  sig.  Du- 
rantoii,  ma  altresì  dal  sig.  l'avard  *2  e dai  signori  Malpcl  *3, 
Carni  *4  c Vazeille  non  meno  che  dai  compilatori  del  Di- 
zionario generale  del  diritto  moderno,  ì quali  *6  citano  una  sen- 
tenza della  Corte  di  Cassazione  del  7 novembre  1827,  come  profe- 
rita in  senso  contrario  a quella  precitata  della  Corte  d’  Amiens. 

*1  Riferita  netl.v  raccolta  del  Sirey,  snpplem.  al!' anno  11-1606,  pag.  173. 

•8  Rép.  V.»  lìénéf.  (t  invent.  ntim.  17. 

•8  Num.  9S0. 

•4  Sull’  articolo  988  del  Ontice  di  Procedura  fr. 

*5  Tom.  1 , art.  806,  num.  5. 

*6  V.*  Binéf,  d' invent, , num.  206. 
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B non  senza  fondamento  il  sig.  Merlin  inroca  come  conforme 
alla  sua  opinione -una  sentenza  che  era  stala  prceedentemente 
proferita  il  9 gennaio  di  detto  anno  1806  dalla  Corte  d’Appello 
sedente  in  Parigi  *1,  con  cui  I’  crede  ed  il  suo  cessionario  fu- 
rono solidariamcnte  condannati  al  pagamento  della  somma  do- 
Tuta  ad  un  creditore  dell’  eredità,  quantunque  la  cessione  fatta 
dal  primo  al  secondo  de’  suoi  diritti  ereditari  fosse  posteriore 
alla  dichiarazione  di  cui  nell’art.  7d3  del  codice  civile  francese, 
nella  particolare  circostanza  che  nè  l'uno,  nè  l'  altro  di  detti 
cedente  e cessionario  avevano  fatto  seguire  f inventario  nel 
termine  dalla  legge  prefisso. 

Sembra  realmente  che  la  Corte  di  Parigi  avrebbe  in  senso 
opposto  decisa  la  controversia,  se  l’ inventario  avesse  avuto  luogo, 
cd  io  non  bo  difficoltà  di  accostarmi  all’  opinione  dei  prelodati 
autori  sulla  quistione  qui  sovra  proposta  , non  meno  ebe  alla 
massima  adottata  nella  succitata  decisione  del  9 gennaio  1806, 
non  credendo  ebe  la  cessione  fatta  dall’erede  beneficiato  dei 
suoi  diritti  possa  esimerlo  dallo  adempiere  alle  obbligazioni  che 
la  legge  gli  impone  per  conservare  tale  benefizio,  massimamente 
che  il  loro  adempimento  tende  a guarentire  gli  interessi  dei 
creditori  dell’  eredità  e dei  legatari. 

lo  approvo  parimenti  la  dottrina  del  sullodato  sig.  Duranton, 
il  quale  pensa  che  il  solo  difetto  di  espressione  della  qualità  di 
erede  beneficiato,  così  neU’atto  contenente  la  cessione  dei  suoi 
diritti  ereditari,  come  in  qualunque  altro  atto  da  lui  stipulato 
nei  limiti  delle  facoltà  che  la  legge  gli  accorda,  non  importi 
accettazione  pura  c semplice  dell’eredità. 

* Il  vocabolo  credo  usato  senz’  altra  designazione  per  la  situa- 
zione in  cui  trovavasi  colui  che  lo  impiegò , dee  intendersi  coe- 
rente alia  qualità  di  cui  egli  era  rivestito  : altrimenti  I’  uso  di 
detto  vocabolo  nudo  importerebbe  per  parte  di  detto  erede  una 
supposta  rinuncia  ad  un  diritto  che  egli  aveva  acquistato  colla 
dichiarazione  dalla  legge  voluta  , c coll’  avere  adempito  alle  al- 
tre obbligazioni  dalla  medesima  impostegli  -,'e  ciò  contro  il  ge- 
nerale principio  secondo  cui  le  rinuncic  non  si  presumono  e 
vogliono  essere  espresse  -,  o quanto  meno  emergere  da  un  alto 
inconciliabile  col  diritto  a cui  ti  pretende  rinunciato. 

•1  Qt.  loco  , pag'  *11- 
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La  Corte  d’  Appello  sedente  in  Paridi,  con  una  sentenza  deU’8 
gennaio  1808  *1  fece  un  passo  più  avanzato  decidendo  che , 
anche  una  sentenza,  proferita  , senza  indicazione  di  qualità^ 
contro  un  erede  beneficialo , non  poteva  farlo  decadere  dal 
benefizio  e farlo  considerare  quale  erede  puro  e semplice  *2. 

Si  è sotto  l’ impero  del  codice  civile  francese  rieccilata  la 
quistionc  decisa  in  senso  negativo  dal  Parlamento  di  Parigi 
nel  1667,  se  « nel  caso  della  cessione  di  cui  bo  ragionato  qui 
« sovra , i creditori  ed  i legatari  siano  in  diritto  di  farsi  rap- 
« presentare  dall’  erede  cedente  il  prezzo  della  cessione  , ed  i 
sigg.  Merlin  *3,  Favard  *4,  Delvinoourl  *5,  Dalloz  *6  e Va- 
zeiìle  *7  la  risolvono  nel  senso  medesimo. 

4.”  L’  articolo  non  parla  che  della  vendita  ; che  dirassi  della 
dazione  in  paga  di  beni  ereditari , e dell’  ipoteca  dall’erede 
consentita  sui  medesimi  ? 

Quanto  all’ipoteca  gli  autori  francesi  distinguono  quella  ebe 
dall’  erede  beneficiato  sia  consentita  a favore  dei  creditori  ere- 
ditari , e quella  che  sia  accordala  dal  detto  erede  beneficiato 
a creditori  suoi  personali.  1 sigg.  Toulfier  *8,  Delvincpurt  *9  e 
Vazeille  *10  non  ravvisano  ne!  consenso  d’ipoteca  a favore  di 
creditori  ereditari  un  atto  che  importi  accettazione  di  eredifa 
pura  e semplice,  atteso  che  tale  ipoteca  rimanga  di  nessun  va- 
lore secondo  il  codice  civile  francese,  e non  varii  la  condizione 
del  creditore  a di  cui  favore  essa  è consentita  *11. 


*1  Rircrila  nella  RaccoUa  del  Sirey , an.  1810  , voi.  2,  pag.  S04. 

*2  La  sentenza  di  condanna  era  però  anteriore  alla  pubblicazione  del  Codice 
Civile. 

’3  Quest,  de  droit  V.»  Hérit.  § 2. 

*4  Rép.  V.®  Bénéf.  d'  inv.  num.  17. 

•5  Tom.  2 , pag.  94. 

*6  Rép.  Mélhod.,  num.  15  , cap.  5,  sez.  3,  art.  3. 

■ *7  Tom.  1 , art.  800  , num.  4. 

•8  Tom.  2 , pag.  284  , nnm.  360. 

•9  Tom.  2,  pag.  69. 

*10  Tom.  1 , art.  806 , num.  2. 

*11  Perchè  secondo  l’articolo  2134  del  codice  civile  francese  (il  nostro 2214) 
J' ipoteca  non  ha  rango  che  dal  giorno  dell'  iscrizione  , e perchè  1’  articolo 
2146  di  dello  codice  dichiara  di  nessun  effetto  quella  prm  contro  una  erediUi 
che  sia  accettata  col  benefizio  dell’  ioTentario. 
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Se  parla;!  poi  dell’  ipoteca  consentita  dall’  erede  beneficiato 
a brore  di  crediiori  suoi  personali,  il  prelodato  sig.  Toullier 
ed  il  sig.  Vazeille , considerandola  come  una  specie  di  aliena- 
tone, credono  che  l’erede,  consentendola,,  devenga  ad  un 
atto  d’accettazione  pura  e semplice  dell’eredità  , e decada  cosi 
dal  benefizio  dell'  inventario , tuttoehè  la  Corte  d’ Appello  di 
Parigi,  con  una  sentenza  dell’ 8 aprile  1826  *1  , abbia  deciso 
il  contrario,  in  circostanze  però  ben  particolari.  A questa  opi- 
nione il  sig.  Carré  *2  non  si  arrende. 

La  proposta  controversia  rendesi  presso  noi  tanto  più  dubbia 
che , non  avendo  il  Legislatore  nostro  sovrano  stimato  di  adot- 
tare nell'articolo  2218  il  disposto  dall’  articolo  2146  del  codice 
civile  francese  che  pareggia  al  fallimento  l’ accettazione  di  un’ 
eredità  col  benefizio  dell’  inventario , come  avvertirò  commen- 
tando il  detto  articolo , la  distinzione  adottata  dai  prelodati 
scrittori  non  sarebbe  consentanea  alla  nostra  legislazione. 

Spiaccmi  che  i lìmiti  della  mia  opera  non  mi  permettano  di 
occuparmi  di  una  cosi  importante  quìstione  collo  sviluppo  che 
essa  esigerebbe.  Limiterommi  a riflettere  che,  nello  spirito  delle 
disposizioni  in  questa  sezione  contenute , se  l’ erede  beneficiato 
è vero  proprietario  dei  beni  caduti  nella  successione , cosi  che 
f;li  atti  di  libera  disponibilità  di  essi , a cui  egli  devenga,  deb- 
bano sortire , rispetto  ai  terzi , il  loro  effetto  , non  lascia  il 
detto  erede  di  essere  amministratore  steli'  interesse  comune  ed 
eguale  di  tulli  i crediiori  e legatari. 

Che  se  perciò  egli  addiviene  ad  atti,  il  cui  effetto  possa  ren- 
dere migliore  la  condizione  di  alcuni  di  delti  creditori  sovra 
quella  degli  altri  , quando  i primi  non  siano  negligenti  nel  far 
valere  le  loro  ragioni , non  possa  credersi  che  il  detto  erede 
abbia  operato  nella  qualità  di  amministratore  , ma  bensì  vo- 
lendo prendere  quella  di  erede  puro  e semplice  , ciò  che  di- 
pende in  qualunque  tempo  dal  di  lui  arbitrio. 

Se  sussistono  questi  miei  riflessi , e se  essi  possono  avere 
qualche  influeiua  sulla  controversia  relativa  al  consenso  d'ipoteca 
anche  a favore  dei  crediiori  ereditari,  a ben  più  forte  ragione 
dovrà  dirsi  che  la  dazione  in  paga  di  beni . ereditari  fatta 
dall’erede  beneficialo  a taluno  dei  creditori  o legatari,  tuttoché 


*1  RifiTila  dal  Dalloz , 18Ì7,  uip.  p.-ig.  68. 

*2  Sull'  articolo  988  del  Codice  di  procedura. 
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valida  come  la  vendila  (V.  la  nota  l.a  qui  sovra),  debba  Irar 
seco  la  decadenza  di  csso  dal  benefìzio  dell’  inventario , sia 
perebè  essa  fu  in  opni  tempo  alla  della  vendita  equiparala,  sia 
perebè  siffalla  cessione  toglie  cgtialmenle  come  quest’  ultima,  ai 
creditori  e legatari  il  benefizio  del  inagsior  prezzo  ebe  potrebbe 
ricavarsi  dalle  vendita  di  detti  beni  all’asta  pubblica. 

b."  Il  sig.’ Vareille  *1  decide  giustamente,  ebe  nella  vendita 
agli  incanti  dei  beni  ereditari , l’ crede  beneficiato  può  ren- 
dersene deliberalario  , cosi  quando  essa  è provocala  da  lui  in 
conformità  dell’  articolo  80G  del  codice  civile  francese  , come 
quando  essa  abbia  luogo  in  seguito  a spropriazione  forzala  da 
alcuno  dei  creditori  o legatari  promossa  contro  il  medesimo. 

Dopo  di  avere  premesso  che  tale  era  l’antica  giurisprudenza, 
il  prclotlato  autore  osserva  con  ragione  che  l’articolo  1546  del 
codice  civile  francese  (il  nostro  1603)  non  è applicabile  all’erede 
beneficiato  , il  quale  può  cosi  poco  essere  considerato  qual  man- 
datario o procuratore  dei  creditori  e dei  legatari,  clic  egli  dee 
deliberare  sulle  loro  dimande  ; c clic  l’articolo  1591  dello  stesso 
codice  ( il  nostro  articolo  1601  ) sanziona  il  principio  generale 
ebe  « |)0$sono  comprare  o vendere  liiui  quelli  cui  non  è vie- 
talo dalle  leggi.  » 

Quanto  poi  al  caso  di  spropriazione , egli  riflette  che,  quan- 
tunque l’articolo  713  del  codice  di  pi'ocedura  francese  ( 1’ ar- 
ticolo 104  del  Regio  Editto  16  luglio  1322),  escluda  il  debi- 
tore dal  novero  delle  persone  che  possono  far  partilo  agli  in- 
canti, tale  non  possa  ravvisarsi  l’ erede  beneficiato,  il  quale 
non  è tenuto  , nò  personalmente  , uè  sul  projirii  beni  al  paga- 
mento delle  somme  dovute  ai  creditori  ed  ai  legatari , il  cui 
vero  debitore  è 1’  eredità  accellat.i  col  benefizio  deU’inveniario. 

6.“  Il  sig.  Toullicr  *2  aveva  opinato,  e la  Corte  d’  Appello  di 
Rouen  aveva  deciso  , clic  I’  aumento  del  quarto  autorizzalo  dall’ 
articolo  710  del  codice  di  procedura  francese  ( del  sesto  di  cui 
nell’ articolo  106  del  nostro  Regio  Editto  ipotecario),  poteva 
aver  luogo  nella  vendila  volontaria  provocata  dall’ creile  bene- 
ficiato in  conformità  dell’  articolo  806  di  quel  codice  civile  il 
nostro  articolo  presente  ). 

Ma  la  Corte  di  Cassazione  , con  una  sentenza  del  16  di  no- 
vembre 1819,  infirmava  quella  proferita  dai  Giudici  d’ appelloj 

*1  Tom.  1 , art.  800  , mim.  7. 

•J  Tom.  2 , p^.  287 , mim.  378. 
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sul  riflesso  che  il  precitato  articolo  710  non  introducesse  l’aur) 
mento  del  quarto  , che  rispetto  alla  vendita  per  espropriaiionn 
forzata , e che  trattandosi  di  una  disposizione  esuberante  dei 
diritto  comune , essa  non  potesse  estendersi  da  un  caso  ad  KQ 
altro. 

Il  nostro  articolo  prescrivendo  senza  limitazione  alcuna  ebo 
le  vendite  di  cui  si  (ratta  debbano  farsi  u nelle  forme  prescritlo 
« dalle  lefif^i  sulla  procedura  per  le  esecuzioni  sovra  beni  iiQi 
« mobili  » e cosi  dal  sullodato  Re|;io  Editto , di  cui  foriOil 
parte  il  succitato  articolo  106,  io  son  d’avviso,  che  alle  ridenti 
vendite  sia  applicabile  la  disposizione  in  esso  contenuta , tanto 
più  clic  essa  , nel  caso  nostro , tende  a mi[;liorare , come 
quello  di  spropriazione  forzata  , la  condizione  dei  creditori, 

7. ”  L’ articolo  806  del  codice  civile  francese  , dopo  di  averfl 
Stabilito  che  l’erede  beneSciato  non  può  vendere  (;li  immobili 
(ereditari)  che  nelle  forme  prescritte  dalle  le(i;{;i  sulla  proce- 
dura , sof!'KÌun('e  ; a II  est  temi  d’en  déidguer  le  prix  au*  prdr 
« anciers  bypotbéeaircs  t/ui  se  soni  fail  connailre.  » 

Gli  autori  francesi  osservavano  con  raf^ionc,  che  la  SucciUtli 
disposizione  sulla  delcfraziono  era  frustranea  , stabiliendo  l’ tre 
tiuolo  091  di  detto  codice  di  procedura,  stanziato  nel  titola  Del 
benefizio  di'  inventario  , che  a il  prezzo  della  vendita  defili  im- 
« mobili  sarò  distribuito  secondo  1’  ordine'  dei  privile(ri  e delle 
a ipoteche.  » 

Ommessa  nel  nostro  articolo  la  prima  delie  surriferite  dispth- 
sizioni  , venne  la  seconda  in  esso  inserta  , con  cui,  seuxa  di'- 
Stinzione  fra  il  caso  in  cui  sianvi  , e ipiello  in  cui  non  siaRfs 
opposizioni  dei  creditori , si  stabilisce  che  « il  prezzo  sarò  pa- 
« gato  ai  creditori  secondo  1’  ordine  de’  loro  priviief'i  ed  ipOr 
teche , » ciò  che  induce  la  necessitò  dell’  instituzione  di  un 
giudizio  regolare  di  graduazione.  Commentando  I'  articolo  1030 
dirò  quali  siano  le  conseguenze  della  facoltà  in  esso#laceorida(|i 
all’  erede  beneficialo , combinandola  colla  prescrizione  in  dettp 
presente  articolo  contenuta. 

8. °  11  sig.  Avv.  Mantelli  riferisce  nella  sua  Collezione  *1  due 
decreti  del  jleal  Senato  di  Genova  dell’ 8 novembre  1839  0 del)’S 
gennaio  1840,  coi  quali  quel  Hagìsiralo  , in  conformità  delle 
conclusioni  del  pubblico  ministero,  denegò  agli  eredi  T>'>bOB9 


*1  Tom.  5,  pag.  159,  e se{;uenli. 
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ed  ai  fratelli  Cervello  maggiori  ed  eredi  beneficiati,  l’auloriaia- 
aione  a vendere  senza  formaliià  d’ incanii,  i primi  un  immobile, 
ed  i secondi  alcuni  effelii  mobìli  caduti  nelle  successioni  a loro 
favore  devolutesi. 

Nelle  ragionale  conclusioni  dell’ uffizio  dell’ Avvocato  Gen.  os- 
servasi giustamente  cbe  la  formalità  degli  incanti  è talora  pre- 
scritta dalla  legge  nell'  interesse  del  proprietario  venditore , 
come  nel  caso  previsto  dall’art.  333,  e talora  nell'interesse  dei 
terzi  aventi  dei  diritti  sull’  immobile  o sull’  effetto  mobile  della 
cui  vendita  si  tratta. 

Cbe,  se  nel  primo  caso  , 1’  articolo  334  autorizza  i Senati  a 
permettere  la  vendita  senza  incanti  di  beni  di  minori , nel  se- 
condo di  delti  casi,  e così  in  quelli  previsti  dal  presente  artìcolo 
e da  quello  che  segue,  non  sia  attribuita  neppure  ai  Magistrati 
Supremi  la  facoltà  di  dispensare  dagli  incanti. 

Da  questa  distinzione  poteva  forse  seguirne  che  i Senati  non 
potessero  in  virtù  del  succitato  artìcolo  334,  autorizzare  la  ven- 
dita senza  incanti  di  beni  spellanti  a minori,  tuttavolta  che 
tali  beni  siano  loro  pervenuti  da  eredità  ad  essi  devolutesi , e 
rispetto  alle  quali  essi  non  possono  avere  altra  qualità  , sinché 
sono  minori^  di  quella  di  eredi  beneficiati,  dalla  quale  non  pos- 
sono decadere  per  fatto  dei  loro  amministratori  ? - 

Il  sullodalo  sig.  Avvocalo  Mantelli  *1  riferisce  un  altro  de- 
creto del  Senato  di  Genova  del  23  marzo  1838,  con  cui  quel 
Supremo  Magistrato  autorizzava  il  tutore  della  minore  Angiolina 
Cbiapella  figlia  ed  erede  dì  Francesco  a vendere  senza  incanti 
un  bastimento  caduto  nella  paterna  successione. 

La  controversia  predetta  venne  risolta  colle  succitate  Regie 
Patenti  del  16  aprile  1842.  Chiuderò  le  mìe  illustrazioni  sovra 
questo  articolo,  con  una  osservazione  applicabile  così  al  iàlto  in 
esso  contemplato,  come  a quello  di  cui  neU'ariicolo  1020  e nel 
sussegueilk,  voglio  dire  che  qualunque  protesta  dell'  erede , il 
quale  contravvenga  alle  disposizioni  in  esso  contenute  di  non 
voler  agire  che  nella  qualità  di  erede  beneficialo  , e di  inten- 
dere di  conservare  i diritti  che  da  t.-de  qualità  derivano  , non 
potrebbe  sottrarlo  alla  decadenza  dal  benefizio  dell’  inventario. 

La  regola  conira  actum  proteslatio  non  valet  insegnata  da 
tutti  gli  autori  antichi  e moderni,  dai  Bcuneman,  dai  Domai,  Po- 

*1  Tom.  5,  append.  pag.  118  , num.  54. 
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tbier,  Denizart , Chabot  , Toullier  , Duranton  e altri riceve 
. la  più  incontrastabile  applicazione  alle  contravvenzioni  pre- 
menzionate. 


1028.  Finche  siano  trascorsi  anni  cinque  dalla  dicliia- 
razione  portante  acccttazione  col  benefizio  d’  inventario  , 
r erede  non  può  sotto  la  stessa  pena  vendere  i beni  mo- 
bili deir  eredità  se  non  previa  aulorfzzazionc  giudiziale 
e col  mezzo  dei  pubblici  incanti  nella  forma  stabilita  dalle 
leggi  per  l’ esecuzione  sui  mobili  ; trattandosi  però  di 
rendite  sul  debito  pubblico,  ancorché  inscritte  semplice- 
mente al  portatore,  la  vendita  si  eseguirà  'nel  modo  che 
sarà  determinalo  dal  Tribunale  : trascorso  il  suddetto  ter* 
mine  potrà  vendere  i beni  mobili  senza  alcuna  formalità 
purché  lo  faccia  senza  frode. 

1.0  L'articolo  805  del  codice  civile  francese  , a cui  il  nostro 
presente  articolo  corrisponde,  è concepito  nei  termini- seguenti: 
« 11  ( rbériticr  bénéiiciaire  ] ne  peut  vendre  les  meubles  de  la 
« succession  que  par  le  ministèrc  d’un  olbeier  public,  aiix  en- 
te efaères,  et  après  les  aibebes  et  pubiicaiious  accoutumées.  » 
M S’il  les  représente  en  nature , il  n’est  tenu  que  de  la  dè- 
li préciation  ou  de  la  délèrioration  causèe  par  sa  ncgligcncc.  i> 
I vocaboli  les  mcnò/es,  usati  soli  in  quell’ articolo  a vece  delle 
parole  les  biens  meubles,  avevano  dato  luogo  ad  alcuni  scrittori 
di  quello  Stato  di  opinare  ebe  la  vendila  agli  incanti  prescritta 
col  succitato  articolo  non  riflettesse  le  cose  menzionate  nell’ar- 
ticolo 533  d*  detto  Codice  (e  nel]nostro  articolo  414),  perchè, 
onde  comprendere  tutti  gli  effetti  mobili,  il  le|;islalorc  dovesse 
impiegare  1’  espressione  beni  mobili  accennala  nell’articolo  535 
(e  nel  nostro  art.  413  ).  ' 

Altri  autori  francesi  sostenev.ano  però  il  contrario,  sembrando 
loro  troppo  incongruo  che  l’erede  beneficialo  potesse  vendere 
privatamente  le  gemme,  i libri,  le  medaglie,  i cavalli,  le  carrozze 
e ciò  che  forma  l’oggetto  di  un  commercio  o di  altra  negozia- 
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zionc,  e che  dovesse  vendei-e  all’asta  pubblica  to  mobigiie  ed 

altre'  cose  per  lo  più  di  mollo  minor  valore. 

Il  lc(i[i$latorc  nostro  Sovrano  estendendo  la  rej’oln  in  questo 
articolo  sancita  ai  beni  mobili , ne  (;eneralizzò  I’  applicazione  a 
tutti  que{][li  o|;(;citi  che  ven^yono  riputati  mobili  secondo  le  re- 
{yole  stabilite  ncfyli  articoli  409,  410,  411c  412. 

Ma  l’articolo  410  dichiara  beni  mobìli  « le  obbli{yazioni , le 
« azioni  anche  ipotecarie  che  hanno  per  ofyQctto  somme  etigi- 

« bili  od  effetti  nAili,  ed  anche le  rendite  vitalizie  o per- 

« petue.  » Ne  se{juii'à  egli  da  ciò  che  siffatte  obbligazioni  e ren- 
dite non  possono  cedersi  dall’  erede  beneficiato,  onde  procurarsi 
i mezzi  di  soddisfare  i creditori  e legatari,  ed  anche  darsi  in 
paga  a questi  ultimi , perchè  esse  debbano  vendersi  all’  aslq 
pubblica  ? 

Il  Codice  di  procedura  civile  francese,  nell’  artìcolo  989,  ri- 
mandando , 'per  la  vendila  delle  rendite  ereditario  alle  forma 
prescrìtte  a tale  riguardo  , esigeva  quelle  speciali  contemplate 
negli  articoli  636  e seguenti.  11  nostro  articolo  prescrivendo  che 
la  vendila  de’  beni  mobìli  debba  farsi  nella  forma  slabilUa 
dalle  leggi  per  l’esecuzione  sui  mobili,  alla  quale  è estraneo  il 
Regio  Editto  16  luglio  1822,  sembra  che  la  legge  a cui  rimanda 
intanto  il  legislatore  sia  quella  che  noi  abbiamo  nel  § 26  del 
lit.  32,  lib.  3 delle  Gendrali  Costituzioni  ed  in  quelli  che  il 
susseguono  , a cui  rimanda,  per  le  vendite  volontarie  di  beni 
mobili  che  debbono  farsi  all’asta  pubblica,  ranìcololl  penultimo 
del  tit.  13,  lib.  5 di  dette  Generali  Costituzioni. 

E siccome  i §§  37  c 38  dello  stesso  titolo,  quanto  ai  crediti 
e censi  o rendite  , non  riconoscono  altro  mezzo  d’  esecuzione 
salvo  quello  della  loro  aggiudicazione  al  creditore  instante , 
parmi  potersene  dedurre  che,  malgrado  la  generale  espressione 
di  beni  mobili,  non  sia  stata  mente  del  sovrano  legislatore  no- 
stro di  assoggettare  alla  necessità  della  vendila  agli  incanti  dei 
crediti,  censi,  rendile  ed  azioni  premenzionate,  le  quali  possano 
perciò,  senza  incorrere  la  decadenza  dal  benefizio  dell'  inventa- 
rio, essere  alienate  dall’erede  beneficialo  previa  l’autorizzazione 
giudiziale  daH’arlicolo  prescritta,  mercé  la  quale  io  sarei  in  senso 
possa  parimenti  il  detto  erede  vendere  ì grani  e generi,  il  cui 
prezzo  in  comune  commercio  viene  accertato  col  mezzo  delle 
consuete  mercuriali,  seqza  la  formalità  di  incanti,  la  quale  non 
è prescritta  salvo  che  nella  vista  si  ottenga  dalla  vendita  dei 
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beni  mobili  un  prezzo  cfpiale  al  vero  loro  valore , mentre  le 
spese  (Icf'li  Incanti  .auenuerebbero  quello  determinato  dalle  pre» 
accennate  mercuriali. 

2. »  Il  surriferito  articolo  805  del  Codice  civile  francese  esige 
bensì  che  la  vendita  dei  mobili  ereditari  sia  fatta  dall’erede 
beneficiato  agli  incauti,  ma  non  esige  ima  preambola  autoris- 
zationé  giudiziale. 

Questa  parve  tuttavia  al  sig.  Diiranton  cosi  necessaria  che  egli, 
applicando  alla  prcaccennata  vendita  I’  articolo  986  del  Codice 
di  procedura  francese,  tuttoché  questo  articolo  rifletta  soltanto 
le  vendite  urgenti  di  cui  ncH’articolo  796  del  Codice  civile  ( il 
nostro  art.  1020  ),  opinava  essere  1’  autorizzazione  del  Tribunale 
necessaria  egualmente  per  I’  una  come  per  l’altra  delle  vendite 
preacconnale;  opinione  che  era  però  combattuta  dal  sig.  Vazeille. 

Il  nostro  Codice,  stabilicndo  in  questo  artieolo,  pome  in  quello 
precitato  1020  non  potere  l’ erede  beneficiato  procedere  alla 
vendita  dei  beni  mobili  se  non  previa  autorizzazione  giudiziale, 
tolse  di  mezzo  la  surriferita  controversia. 

3. °  La  seconda  parte  dcH’artìcolo  805  del  Codio  c civile  fran-' 
ceso  prevedeva  il  caso  in  cui  rerede  beneficiato  rapp  rcsenti  ù» 
natura  ai  creditori  c legatari  i beni  mobili  caduti  nella  suc- 
cessione. 

Questa  disposizione  poteva  dar  luogo  a dubitare  che  la  ces- 
sione o abbandono,  permesso  al  detto  erede  dall’articolo  802  di 
detto  Codice  ( il  nostro  articolo  1023  ),  potesse  farsi  soltanto  par- 
zialmente dei  mobili  ereditari,  tuttoché,  come  rilevai  in  princi- 
pio della  nota  5.  al  detto  articolo  conforme  in  ciò  all’art.  802 
precitato  ) la  cessione  premenzionala  non  lìberi  l'erede  predetto 
dagli  obblighi  elio  la  legge  gli  impone  , se  essa  non  è fatta  di 
tutti  I beni  caduti  nell’ eredità. 

Il  prevedersi  d’  altronde  nel  detto  alinea  dell’  articolo  805  il 
caso  in  cui  i beni  mobìli  ereditari,  allorché  l’erede  beneficiato 
li  ceda  o rappresenti  ai  creditori  , possano  essere  diminuiti  di 
valore  in  comune  commercio  o per  deteriorazione,  poteva  avere, 
•nel  sistema  del  Codice  civile  francese,  fondamento  nella  dispo- 
sizione contenuta  nell’ articolo  800  dello  stesso  .Codice,  secondo 
cui  l’erede,  roalgtado  la  scadenza  dei  termini  prefissi,  conserva 
sempre  la  facoltà  di  portarsi  crede  beneficiato,  c di  fare  l’ in- 
ventario, sinché  non  sia  devenuto  ad  atti  d’adizione  dell’  eredità, 
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0 non  esista  contro  di  lui  sentenza  passata  in  (giudicato  che  lo  con- 
danni in  qualità  di  erede  puro  e semplice. 

Il  nostro  lej'islatorc  Sovrano  avendo  per  contro  limitata  la 
facoltà  all’ erede  di  accettare  l'eredità  col  benefizio  lef'ale,edi 
fare  l’ inventario,  al  termine  .fissato  o prorof^ato  di  cui  nell’ar- 
ticolo 1014,  è stabilito  nell’articolo  successivo  che,  a difetto  di 
tale  inventario  nel  termine  suddetto  , l’erede  s’  intenderà  aver 
accettata  l’eredità  puramente  e semplicemente,  non  aveva  luofp> 
presso  noi  il  motivo  della  preriferita  disposizione  della  seconda 
parte  del  citato  art.  806  del  Codice  civile  francese,  che  venne 
ommessa. 

L’ obbligo  perciò  all’  erede  beneficiato  di  eseguire  le  forme 
giudiciali  nella  vendita  dei  beni  mobili  venne  in  questo  articolo 
ristretto  ad  anni  cinque , trascorsi  dopo  la  dichiarazione  di  cui 
neU’articoIo  1010  ; spirato  il  suddetto  termine , egli  può  ven- 
dere i beni  mobili  senza  alcuna  formalità,  purché  lo  faccia  senza 
frode,  rappresenUindo  ai  creditori  ed  ai  legatari,  a mente  dell’ 
articolo  1023  il  loro  valore , si  e come  esso  sarà  stato  fissato 
nell’  inventario,  o sarà  accertato  altrimenti. 

Questa  facoltà  che  la  legge  concede  al  detto  crede  render 
dee  solleciti  i prenominati  creditori  e legatari  a promuovere 
contro  il  medesimo  le  loio  instanze  , onde,  col  mezzo  di  con- 
danna clic  può  esser  susseguita  da  atti  d’  esecuzione  sui  beni 
mobili,  costringerlo  a promuoverne  la  vendita  in  quella  forma 
che  meglio  guarentisce  il  loro  interesse. 

Dissi  l’obbligo  di  eseguire  le  forme  giudiziali  nella  vendita,  c 
non  l’obbligo  di  dcveniic  ad  essa  giudizialmente,  onde  non  pre- 
giudicare la  controversia  se  1’  erede  beneficiato  possa  essere 
astretto  a detta  vendita  ad  istanza  dei  creditori,  quistionc  di  cui 
avrò  occasione  di  occuparmi  commonlundo  l’articolo  1037. 

4.®  Dice  l’articolo  non  potere  l’erede  |bcneficiato  vendere  i 
beni  mobili  slragiudkialmenlc  durante  il  quinquennio  sotto  la 
stessa  pena  della  decadenza  dal  benefizio  dell’  inventario,  pro- 
nunziata nell’  articolo  precedente  per  la  vendita  degl’  immobili 
a cui  devenisse  il  detto  erede  senza  uniformarsi  al  disposto  d«i 
quell’articolo. 

Nella  nota  l.’allo  stesso  articolo,  a cui  ora  rimando  il  lettori, 
ho  dimostrato  che  l’effetto  della  penale  sanzionv  contenuta  nei 
due  articoli,  si  è che  i creditori  ed  i legatari  non  potrebbero 
impugnare  come  nulle  lo  vendite  fatte  in  contravvenzione  ai 
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tncdesimi  , nè  rivendicare  consef'uentcmente  j^li  immobili  ed  i 
beni  mobili  dall’erede  beneficialo  irre(];olarmente  venduti  o dati 
in  pa(ja  8tra|;iudizialmen(c.  . - - 

Noi  vc’lremo  nell’  articolo  sef'uenle  in  qual  modo  il  Le(;isla- 
tore  abbia  provvisto  all'  interesse  di  delti  creditori  c legatari , 
onde  guarentirli  dalle  conseguenze  di  alienazioni  che  non  avreb- 
bero potuto  dichiararsi  inefficaci  senza  togliere  all’  erede  bene- 
ficiato quella  qualità  di  vero  erede  di  cui  egli  è evidentemente 
rivestito. 

5.0  Nota  che  il  presente  articolo  dice  bensì  che  1’  erede  non 
può  vendere  i beni  mobili  senza  I'  autorizzazione  giudiciale  e 
col  mezzo  dei  pubblici  incanti;  ma  non  soggiunge,  come  l’arti- 
colo precedente,  che  il  prezzo  loro  sarà  pagato  ai  creditori  nel 
modo  determinalo  dal  Tribunale,  ciò  che  dee  farsi  unicamente’ 
a termini  dell’art.  1030,  nel  caso  sianvi  opposizioni  dei  creditori. 

Commentando  quest’  ultimo  articolo,  esaminerò  quali  siano  le 
conseguenze  di  queste  disposizioni  fra  loro  combinate. 

lOQQ.  Se  così  Io  richiedono  i creditori  , od  altri  aventi 
interesse,  l’erede  dee  prestare  idonee  calitele  pel  valore 
de’ beni  mobili  compresi  nell’ inventario  , per  i frulli  de- 
gli immobili , c per  il  prezzo  de’  medesimi , che  potesse 
sopravanzare  al  pagamento  de’ creditori  ipotecari;  man- 
cando egli  di  darle  , il  Tribunale  provvederà  per  la  si- 
enrezza  degli  interessati. 

l.°  Al  fine  accennato  nella  nota  precedente  di  cautelare  l’in- 
lercsse  dei  creditori  c legatari,  stabilisce  il  presente  articolo  che 
« se  così  lo  richiedono  i creditori  od  altri  aventi  interesse,  l’e- 
rede dee  prestare  idonee  cautele  pel  valore » , disposizione 

desunta  dall’  articolo  807  del  codice  civile  francese  coljc  va- 
Hanii  che,  a maggior  dilucidazione  di  essa,  verranno  da  me  notate. 

Osservano  giustamente  gli  autori  del  Dizionario  universale  del 
diritto  moderno  che  la  legge  non  obbligando  l’erede  beneficiato 
a prestare  cautele  , se  non  allorché  così  lo  richiedono ^ credi- 
tori  , i Tribunali  non  potrebbero  imporgliene  d’uffizio  l’ ob- 

bligazione *1. 
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Ma  per  Contro  (;lustamente  del  pari  essi  ed  i signori  Cliabot  *1 
e DeWincouri  *2  avvertono  che  i vocaboli  il  est  tenu  di  detto 
articolo  (le  parole  dee  prestare  del  nostro  ) additano  che,  se  i cre- 
ditori od  altri  interessati  fanno  instanza  acciò  l'erede  benciìcìato 
presti  le  cautele  di  cui  nell'articolo,  il  Tribunale  non  può  di- 
spensamelo qualunque  sia  la  notoria  di  lui  risponsabilìtà  , ciò 
che  sembrami  manifesto,  non  essendo  il  detto  erede  tenuto  ai 
pagamento  dei  legati  c debiti  ereditari  sui  proprii  beni , ma 
soltanto  sovra  quelli  caduti  nell’  eredità. 

2.0  Fra  le  persone  aventi  interesse  a chiedere  le  cautele  il 
prelodato  sig.  Chabot  *3  annovera  i legatari  ; io  vi  compren- 
derò i pretendenti  avere  diritto  all’  eredità  accettata  col  bene- 
6(io  dell’  inventario,  qualora  le  loro  pretese  abbiano  una  qualche 
apparenza  di  fondamento. 

Lo  stesso  autore  *4  si  fa  carico  dei  vocaboli  les  cféanciers 
{ i creditori  ),  e propone  il  dubbio  se  basti  per  far  luogo  alle 
cautele  di  cui  si  tratta  , che  esse  siano  domandate  da  un  solo 
dei  creditori  o legatari  o di  altre  persone  interessate  : c la  ri- 
solve in  senso  affermativo,  traendone  anche  argomento  dacché 
l’articolo  992  del  codice  di  procedura  francese,  che  stabilisce  il 
modo  di  fare  la  domanda  della  cauzione , si  esprìme  in  nu- 
mero singolare  coi  vocaboli  te  crèancier.  Quantunque  noi  non 
possiamo  ancora  invocare  siffatto  argomento  , io  non  incontro  ' 
difficoltà  ad  accostarmi  all’  opinione  del  lodato  autore,  non  cre- 
dendo che  i detti  vocaboli  i creditori  siano  stati  usati  in  modo 
tassativo. 

3."  Il  precitato  articolo  807  del  codice  civile  francese  statui- 
sce che  r crede  beneficiato  è tenuto  di  dare  cauzione  ove  ciò 
sia  richiesto  dai  creditori. 

Questa  espressione  fece  nascere  la  controversia  se  il  detto 
crede  potesse  essere  ammesso  a prestare  una  cauzione  ipotecaria, 
consentendo  a favore  dei  creditori  c dei  legatari  un’  ipoteca, 
sovra  beni  suoi  propri,  sufficiente  a coprire  il  valore  dei  mo- 
bili ereditari,  e gli  altri  oggetti  in  detto  aiVicolo  c nel  nostro 
contemplati. 

*1  Tqp.  9 , art.  807 , num.  9. 

*9  Tom.  9 , pag.  07, 

*3  Cit.  loco  , num.  A. 

•4  Ivi  num.  3. 
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La  Corte  d’Appello  sedente  in  Paridi , con  una  sementa  del 
19  luglio  1808  aveva  rigettata  rofferia  di  una  tale  ipoteca  falla 
da  un  crede  beneficialo";  ma  questa  decisione  veniva  disappro- 
vata dal  sig.  Vazcillc  *I  ed  altri  scrittori  francesi  come  impin* 
gente  nel  disposto  dall’art.  2041  di  quel  codice  ( il  nostro  20^), 
quantunque  potesse  rivocarsi  in  dubbio  se  quell’  articolo , nei 
termini  con  cui  esso  è soltanto  concepito  *2,  potesse  ricevere 
applicazione  all'  ipoteca,  a petlò  delle  definizioni  del  pegno  e 
òelVanticrcsi,  date  neU’articolo  2072  dello  stesso  codice  francese 
( e nel  nostro  2125  ). 

Ma  altre  ragioni  si  apprcscniavano  a favore  dell’  erede  bene- 
ficialo per  ammetterlo  a sostituire  ad  una  cauzione  o fideius- 
sione, il  consenso  di  una  ipoteca,  sovra  beni  suoi  proprii,  liberi 
o sufficienti  per  cautelare  l’ interesse  dei  creditori  e dei  lega- 
tari, nella  notoria  difficoltà  che  incontrano  siffiille  fideiussioni 
nel  sistema  della  pubblicità  delle  ipoteche. 

Saviamente  perciò,  e per  tali  ragioni  , e per  mettere  il  pre- 
sente articolo  in  armonia  coi  termini  con  cui  è concepito  il 
detto  nostro  articolo  2080,  ai  vocaboli  donner  caution  dell’  ar- 
ticola 807  del  codice  civile  francese  il  Sovrano  Legislatore  no- 
stro sostituì  in  detto  presente  articolo  le  parole,  dee  prestare 
idonee  cautele,  espressioni  che  comprendono  egualmente  {'ipo- 
teca, c lasciano  alla  saviezza  dei  Magistrati  il  decidere  se  e 
quando  le  cedole  «lei  debito  pubblico  possano  prestare  quell’ 
idonea  cautela  che  è dalla  legge  voluta. 

4.**  Nota  non  esigersi  dall’  articolo  che  1’  crede  beneficiato 
presti  idonee  cautele  pel  compilo  pagamento  dei  creditori  e 
legatari , o per  la  rappresentazione  dell’  intiero  valore  dei  mo- 
bili ed  immobili  caduti  nella  successione  , ma  unicamente  pel 
Valore  dei  beni  inolili  compresi  nell’  inventario  , per  i frutti 
n degli  immobili  , e per  il  prezzo  de’  medesimi  che  potesse 
a sopravanzarc  al  pagamento  de  creditori  ipotecari.  » 

Non  occorre  qui  rinnovare  I’  osservazione  sul  senso  legale  dei 
vocaboli  beni  mobili  da  me  fatta  nella  nota  1 .a  all’  articolo  prece- 
dente , come  neppure  è d’  uopo  accennare  le  ragioni  per  cui 
le  cautele  dall’  articolo  volute  si  estendono  ai  frutti  degli  im- 

*1  Tom.  1 , art.  807  , nnm.  3. 

*i  Non  conteiKfHio  aggiunti  alle  parole  un  \H!gno  i vocaboli  od  altra  cak- 
tela  «be  noi  abtnanao  nd  detto  articolo  2080. 
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mobili  ereditari,  dei  quali  l’ erede  beneficialo  dee  render  eonto 
a mente  dell'  arlieolo  1024,  ed  i quali  debbono  eoricorrcre  al  pa- 
gamento dei  capitali  ed  interessi  dovilfl  ai  creditori  ed  ai  lega- 
tari ; ma  sarà  opportuno  il  rilevare  le  ragioni  della  summen* 
zionala  limitazione  relativa  al  prezzo  degli  immobili. 

Gli  articoli  860  e 861  accordano  ai  legatari  un’ipoteca  legale  pel 
pagamento  dei  loro  legati , sui  beni  caduti  nell’  eredità  ,*  e I’  ar- 
ticolo 1100  concede  inoltre  , così  ai  medesimi  come  ai  credi- 
tori dell'  eredità  « il  diritto  di  domandare  in  qualunque  caso  e 
« contro  qualunque  creditore  la  separazione  del  patrimonio 
n del  defunto  dal  patrimonio  dell’  crede  » e così  il  privilegio  e 
la  poziorità  ai  creditori  di  quest’  ultimo  , purché  esso  sia  con- 
servato coir  iscrizione  prescritta  dall’ articolo  2211. 

Essendo  perciò  le  ragioni  di  detti  creditori  dell’  eredità  e le- 
gatari assicurate  dalla  legge  sugli  immobili  caduti  nella  mede- 
sima e sul  prezzo  loro,  con  che  essi  si  conformino  al  di  lei  di- 
sposto , non  vi  era  motivo  per  cui  il  Legislatore  dovesse  imporre 
all’  erede  beneficialo  1’  obbligo  di  una  maggiore  cd  onerosa  cau- 
tela , giacché  , mercé  le  opposizioni  di  cui  nel  seguente  arti- 
colo , potendo  essi  assicurarsi  che  il  prezzo  degli  immobili  ere- 
ditari non  venga  distribuito  che  in  un  regolare  giudizio  di  gra- 
duazione , l’  esperimento  in  esso  del  summenzionato  loro  pri- 
vilegio impedisce  che  tale  prezzo  venga  pagato  ad  altri  che  a 
coloro  che  hanno  sul  medesimo  un’  Ipoteca  poziore. 

5.°  Ma  qui  chiederassi  forse  in  qual  modo , prima  che  gli 
immohili  ereditari  siano  venduti , e che  sul  prezzo  loro  segua 
una  regolare  irrevocabile  graduazione  , possa  riconoscersi  quale 
sarà  il  prezzo  sopravanzante  al  pagamento  dei  creditori , 
mentre  la  facoltà  clic  a questi  ultimi  concede  l’articolo  sembri 
doversi  esperire  prima  di  detta  vendita  , e nell’  esordio  dirò  così 
del  giudizio  cui  può  dar  luogo  1’  acccttazione  dell’  eredità  col 
benefizio  dell’  inventario. 

La  controversia  presentasi  di  qualche  gravità  quanto  al  modo 
di  accertare  il  valore  degli  immobili  ereditari , qualora  non 
ne  sia  seguito  un  estimo  in  occasione  dell’  inventario  , e non  sia 
tale  valore  in  esso  stato  quanto  meno  consegnato  , come  ho  av- 
vertito nella  nota  2. a all’articolo  1012;  c finché  , come  pari- 
menti  rilevai  nella  stessa  nota , a ciò  abbia  provvisto  il  Codice 
di  Procedura  Civile  così  necessario  per  compiere  in  ispecie  la 
nupva  Legislazione  in  questa  sezione  racchiusa , non  vi  sarà  al- 
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Irò  Diodo  di  'supplire  al  silenzio  della  lof^ge  ve{'liante,  salvo 
quello  di  ordinare  una  perizia  d' estimo  di  delti  immobili 
ereditari. 

Accertato  il  premenzionato  valore  , lo  stabilire  l'ammontare 
delle  somme  dovute  ai  creditori  dell’  erediti  ed  ai  lef^atarì 
colla  scorta  delle  iscrizioni  per  essi  prese  , ed  il  consef^uente 
sopravanzo  al  loro  paf'amento  non  potrà  presentare  serie  dif- 
ficoltà, non  conservando  essi  , a mente  del  citato  articolo  2211, 
la  rai^ìone  di  separazione  di  patrimonio  che  coll’  iscrizione  per 
essi  presa  nei  tre  mesi  dal  giorno  in  cui  si  è aperta  la  suc- 
cessione , ed  a difetto  di  tale  iscrizione  , convertendosi,  a mente 
dell’  articolo  2213 , il  loro  privilej^io  in  semplice  ipoteca  , la 
quale  non  ha  effetto  se  non  dalla  data  dell'  iscrizione. 

Nè  dicasi  che  la  dimanda  di  cautele  dall'  articolo  autorizzata 
possa  essere  dai  creditori  c lef^atari  promossa  nei  tre  mesi  dal 
giorno  della  dichiarazione  prescritta  dall’  articolo  1010  , non  po- 
tendo essa  , come  nessun*  altra  instanza  ( eccettuate  quelle  che 
tendono  ad  evitare  una  prescrizione  ),  essere  inoltrata  contro 
l’erede,  nè  anco  ne’ mesi  sei,  ossia  nel  termine  stabilito  dall’ 
articolo  1016  , dentro  il  quale  può  il  detto  crede  , col  rinun- 
ziare all’  eredità  , esonerarsi  da  qualunque  obbligo  impostogli 
dall’accettazione  della  .medesima  col  benefizio  dell’ inventario. 

6.0  Le  cautele  che  I’  erede  beneficiato  dee  prestare  ove  siano 
chieste  dai  creditori  od  altri  interessati , ovvero  da  uno  di  essi  , 
non  riflettono  che  il  valore  dei  mobili  compresi  nell'  inven- 
tario , i frutti  degli  immobili,  ed  il  sopravvanzantc  sul  prezzo 
di  questi  al  pagamento  dei  creditori  ipotecarii. 

Sui  termini  consimili  del  succitato  articolo  807  del  codice 
civile  francese  , osserva  giustamente  il  signor  (^habot  *1  che  il 
detto  articolo  non  autorizza  la  dimanda  di  cauzione  ( e presso 
noi  di  cautele  ) pei  mobili  non  compresi  nell’  inventario,  perchè 
creduli  spettanti  a terze  persone  o da  queste  ritenute,  c nem- 
meno per  qualunque  contabilità  in  genere  che  l’erede  bene- 
ficiato incontrar  possa,  anche  nel  caso  della  colpa  prevista  nell’ 
articolo  804  del  codice  civile  francese  ( I’  ultima  disposizione 
del  nostro  articolo  1024  ). 

Le  difficoltà  che  , come  dissi  nella  nota  3.a  qui  sovra  , si  in- 
contrano a. trovar  fideiussori  nel  sistema  della  pubblicità  dello 

'1  Tuoi,  t , art.  807-,  luim  I. 

Voi.  IX. 
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ipoteclie  non  pcrraeltono  eli  estendere  1’  obbligo  della  presta- 
zione di  sicurtà  ad  un  crede , il  (piale  non  possegga  beni  im- 
mobili, e tanto  meno  ad  estenderlo  a contabilità  indeterminale. 

7. °  Io  credo  non  si  rivoeberà  in  dubbio  ebe,  sotto  nome  di 
creditori  creditarii , al  cui  pagamento  sopravvanzi  fondo  sul 
prezzo  degli  immobili  , troTinsi  parimenti  compresi  i legataiii 
di  somme  di  danaro  o di  annualità , i quali , rispetto  all’  erede 
od  alla  successione  , figurano  quai  creditori  aventi  ipoteca  a 
termini  degli  articoli  860  e 861  da  me  citati  nella  nota  quarta 
qui  sovra. 

8. <*  L’ articolo  807  del  codice  civile  francese  stabilisce  che, 
K a difetto  ( per  parte  dell’  erede  beneficiato  ) di  prestare  cau- 
K zione , i mobili  sono  venduti , ed  il  loro  prezzo  è depositato, 
« egualmente  ebe  la  porzione  del  prezzo  degli  immobili  non 
« delegata  ai  creditori  ipotecarii.  » 

Questa  disposizione  dà  al  prelodato  autore  *1  occasione  di  ri- 
levare che  il  difetto  dell’  erede  beneficiato  di  prestare  cau- 
zione non  lo  fa  decadere  dall’ amministrazione  dei  beni  eredi- 
tarii  che  la  legge  gli  affida  , e dalla  conseguente  percezione  dei 
redditi  loro. 

Questa  osservazione  ba  il  suo  peso  nel  sistema  del  codice  ci- 
vile francese , di  cui  il  succitato  articolo  non  annovera  i frutti 
degli  immobili  ereditarii , fra  le  cose  per  cui  U detto  erede 
prestar  dee  cauzione  se  essa  è richiesta.  Il  nostro  articolo  esten- 
dendola ai  frutti  premenzionati  , qualora  , per  difetto  di  pre- 
stazione di  cautele  , 1’  erede  perda  il  diritto  di  percepirli,  l’ am- 
ministrazione che  gli  rimarrebbe  ridurrebbesi  a rappresentare 
r eredità  da  lui  accettata  col  benefizio  dell’  inventario  nelle 
azioni  alla  medesima  competenti  , o contro  di  essa  promosse. 

Saviamente  perciò  alla  disposizione  preriferita,  contenuta  nella 
seconda  parte  dell’  articolo  807  del  codice  civile  francese , il 
Sovrano  Legislatore  nostro  sostituì  le  ultime  espressioni  dell’ 
articolo  diccnti  ; Il  Tribunale  provvederd  por  la  sicurezza  degli 
interessati , lasciando  cosi  al  prudente  arbitrio  dei  Giudici  il 
determinare  i modi  di  tale  sicurezza  che  conciliino  l’ interesse 
dei  creditori  c dei  legatarii  cui  diritti  dell’  erede  beneficiato 
vero  proprietario  dei  beni  caduti  nell'  eredità , tuttoché  tenuto 
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a rappresentarne  a{'li  stessi  creditori  e le{;atarii  il  valore  in  ca- 
pitale e nei  frulli. 

La  saviezza  di  questa  nostra  disposizione  appare  tanto  più  ma- 
nifesta in  quanto  che , non  parlando  1’  articolo  che  dei  frutti 
degli  immobili,  può  accadere  alcuna  volta  che  il  nerbo  prin- 
cipale di  una  ereditò  consista  in  cospicui  credili,  i di  cui  in- 
teressi , tuttoché  qualificati  nel  secondo  alinea  dell’  articolo  451 
fruiti  civili,  non  possono  tuttavia  dirsi  frulli  degli  immobili, 
essendo  i crediti  dall’  art.  410  annoverati  fra  le  cose  mobili. 

In  quali  circostanze  io  porto  opinione  che  il  Tribunale , pre- 
valendosi dell’  ampiezza  dell’  arbitrio  alla  sua  saviezza  come  sovra 
dall’  articolo  conceduto  , possa  estendere  agli  interessi  di  cui 
sovra  i mezzi  posti  in  suo  potere  di  tutelare  quei  diritti  dei 
creditori  e dei  legalarii  alla  cui  sicurezza  il  Legislatore  volle 
provvedere. 

Quanto  poi  alla  natura  di  questi  mezzi , tuttoché  nel  presente 
articolo  non  siasi  adottalo  come  sovra  il  disposto  dall’  art.  807 
del  codice  francese  sulla  vendita  dei  mobili  e sul  deposito  del 
prezzo  loro , io  credo  che  le  regole  sancite  negli  articoli  514 
e 515  possano  sino  ad  un  certo  punto  servir  di  norma  alle  oc- 
correnti provvidenze  , lasciando  che  , rispetto  ai  crediti  eredi- 
tarii , gli  interessati  siano  solleciti  a provvedersi  nel  ntodo  che 
accennerò  commentando  il  seguente  articolo. 

to3o.  Se  vi  SODO  opposizioni  per  parte  de’  creditori 
od  altri  interessali  significate  all’  erede  beneficiato  , egli 
non  può  pagare  che  secondo  I’  ordine  , ed  il  modo  de- 
terminali dal  Tribunale. 

Se  non  vi  sono  opposizioni,  trascorso  un  mese  dalla 
pubblicazione,  di  cui  nell’ art.  io  io,  ovvero  dal  compi- 
mento deli’  inventario  , se  la  delta  pubblicazione  vi  fu 
anteriore , 1’  crede  beneficiato  paga  i creditori  ed  i lega- 
tari a misura  che  si  presentano. 

l.°  Fra  le  conseguenze  della  grande  innovazione  follasi  dal 
(Codice  alla  precedente  patria  Legislazione  sulla  materia  del  be- 
nefizio d’ inventario , la  più  importante  , c quella  cosi  che  me- 
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riU)  le  più  serie  meditazioni  dei  le(;aU  addetti  al  foro  , ond’essi 
dirif'er  possano  nelle  loro  operazioni  i clienti  die  si  affidano 
ai  loro  consulto , consiste  nelle  disposizioni  contenute  in  questo 
e nel  se{;uente  articolo. 

Sotto  r impero  delle  Generali  Costituzioni  I’  erede  che  voleva 
accettare  I’  ereditli  col  detto  benefizio , dovendo  per  questo  ef- 
fetto ricorrere  al  Senato  , il  quale  , rilasciando  per  proclami  il 
rescritto  di  citazione  a{;li  interessati  , doveva  in  esso  deputare 
tantosto  un  economo  ai  beni  ereditarli  , e fattosi  I’  inventario 
con  intervento  del  curatore  nominato , aprendosi  tantosto  il 
giudizio  universale  di  concorso  , il  detto  erede  trovavasi  ben- 
tosto spossessalo  , i detti  beni  passavano  sotto  la  mano  della 
giustizia,  ed  erano  venduti  agli  ideanti  ad  instanza  del  curatore 
allo  stesso  concorso  nominato , ed  il  prezzo  ne  era  ritenuto  dai 
deliberatari  sin  dopo  emanata  la  sentenza  di  graduazione , così 
che  il  prenominato  erede  non  figurava  pressoché  più  nel  giu- 
dizio , salvo  che  fosse  nel  caso  di  proporvi  quelle  ragioni  di 
credito  che  gli  erano  salvate  dall’  accettazione  col  benefizio  legale. 

1 proclami  qui  sovra  accennati  coi  quali  ins'.ituivasì  il  giu- 
dizio d’  inventario  legale,  quelli  con  cui  aprivasi  quindi  il  giu- 
dizio di  concorso  , e quella  veramente  eccessiva  diuturnità  di 
simili  giudizi!  introdottasi , che  ne  fece  pronunziare  dal  codice 
r abolizione  , tranquillavano  la  religione  dei  Magistrali  Supremi 
sugli  effotli  di  quella  imposizione  di  perpetuo  silenzio  a qua- 
lunque creditore  o pretendente , che  essi  proferir  dovevano 
nella  sentenza  di  graduazione  , c la  quale  colpir  pressoché  non 
poteva  che  sovra  creditoél  la  cui  neghittosa  trascuranza  non 
meritava  il  favor  della  legge. 

Nel  sistema  per  contro  dal  Codice  adottato  I’  erede  che  ha 
regolarmente  accettata  1’  eredità  col  benefizio  dell’  inventario  , 
conserva  il  possesso  dei  beni  caduti  nella  medesima  , come  am- 
ministratore bensì  e col  peso  di  rendere  il  conto  , ma  unendo 
a questa  qualità  quella  di  vero  proprietario  che  può  efficace- 
mente alienarli , anche  senza  le  formalità  dalle  leggi  prescritte, 

( sotto  pena  però  della  decadenza  dal  legale  benefizio  ) autoriz- 
zato ad  esigere  i crediti  creditarii  , e di  più  a convertire  il 
prezzo  delle  vendite  regolarmente  fatte,  e degli  altri  fondi  ere- 
ditarii  nella  soddisfazione  di  quei  creditori  e legatarii  ebe  sono 
solleciti  nel  far  valere  le  loro  ragioni  , senza  che  possano  i 
primi  di  essi  essere  sentiti  contro  i pagamenti  fatti  , se  non  per 
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quelli  estintivi  di  legati , circoscritto  ancora  ad  un  solo  triennio 
r esperimento  di  sì^atte  ragioni. 

Non  creda  taluno  che  con  questo  parallelo  io  voglia  fare  la 
menoma  censura  al  sistema  dal  (Codice  sulla  materia  abbrac- 
ciato ; decisa  giustamente  l' abolizione  dei  giudizi  universali 
dì  concorso , era  ovvio  che  , per  determinare  gli  effetti  del  be- 
nefizio d’inventario,  rispetto  all’erede  ed  ai  creditori  ed  altri 
interessati , si  facesse  ritorno  alle  norme  stabilite  dall’  impera- 
tore Giustiniano  nella  celebre  legge  22  del  suo  codice  al  ti- 
tolo De  jure  deliberandi , organizzatrice  di  detto  benefizio , 
seguita  in  Francia  dall’  antica  giurisprudenza  di  quello 
Stato , mantenuta  dal  codice  civile  di  quel  regno , ed  adottata 
dagli  altri  codici  moderni , ponendo  in  bocca  del  creditore  sod- 
disfatto le  parole  del  Giureconsulto  Scevola  in  fine  della  legge 
24  Quae  in  Jraud.  cred.  « Vigilavi,  raeliorem  meam  conditionem 
« feci  -,  Jus  Civile  vigilantibus  scriptum  est.  » 

L’unico  mio  intendimento  nel  suddivisato  parallelo  riducesi  a 
portare  tutta  1’  attenzione  dei  legali  sulle  prescrizioni  in  questo 
e nel  seguente  articolo  contenute  , nella  cui  disamina,  per  far 
meglio  conoscere  al  lettore  la  necessità  pei  creditori  e legatarii 
di  prevalersi  della  facoltà  che  loro  concede  la  prima  parte  dell’ 
articolo , intervenendo  l’ ordine  di  quelle  che  lo  compon- 
gono, comincierò  ad  occuparmi  di  ciò  che  far  può  l’erede  se 
non  vi  sono  opposizioni  al  di  lui  operato  per  pane  dei  creditori 
e legatarii  predetti. 

2.°  Accade  molte  volte  che  quell’  crede  che  accetta  1’  eredità 
col  benefizio  dell’  inventario  , avendo  o procurandosi  i mezzi  di 
soddisfare  prontamente  i creditori  ed  i legalarii  , si  proponga  / 

di  conservare  i beni  caduti  nell’  eredità  stessa  , rappresentan- 
done ai  medesimi  l’ intiero  valore  , ovvero  quella  porzione  che 
sopravanzi  alle  ragioni  di  credito  che  possano  spettargli  verso 
il  defunto  , e che  incontrastabilmente  primeggino  quelle  degli  ' 

altri  creditori  ; e qualora  ciò  far  non  possa  il  detto  erede  coi 
proprii  fondi  , egli  se  ne  procurerà  i mezzi  colia  vendita  dei 
beni  mobili  ereditarii , la  quale  , eseguita  giudizialmente  a ter- 
mini dell’  art.  1028,  non  trae  seco  la  versione  del  prezzo  ai  cre- 
ditori nel  modo  determinato  dal  Tribunale,  versione  unicamente 
voluta  dall’  articolo  precedente  pel  prezzo  degli  immobili  suscet- 
tivi d’ ipoteca  , come  ho  avvertito  nella  nota  penultima  all’  ar- 
ticolo 1027,  e nella  nota  ultima  al  precitato  art.  1028. 
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11  benefizio  dell’  inventRrio  non  tof^liendo  nll’  crede  che  vuole 
ottenerlo  e conservarlo  la  qualità  di  vero  erede,  incaricato  del 
pa(;amento  dei  debiti  eredilariì  daf^li  articoli  1093  e seguenti , 
e dei  legati  dagli  articoli  860  e 861,  la  seconda*  disposizione 
dell’  articolo  , conforme  al  disposto  dal  § 4 della  legge  Scimus,  *1 
lo  autorizza  a pagare  i creditori  ed  i legatarii  a misura  che 
si  presentano  , sia  quando  egli  ciò  faccia  coi  proprio  danaro 
col  subingresso  legale  nelle  ragioni  dei  creditori  soddisfalli,  sia 
quando  in  siffatti  pagamenti  egli  impieghi  il  danaro  proveniente 
dalla  vendita  dei  mobili  fatta  , previa  giudiziale  autorizzazione , 
ai  "pubblici  incanti.  E la  soddisfazione  dei  debiti  ereditarii  e dei 
legali  non  è soltanto  una  facoltà  che  la  legge  concede  all’erede 
beneficiato  : essa  è ben  anzi  un  obbligo  che  gl’  incombe  come 
ho  qui  sovra  osservalo  , così  che , come  giustamente  osservano 
i signori  Chabot  *2  c Toullier  *3 , egli  non  può  sottrarsi  al  pa- 
gamento a favore  di  quei  creditori  che  si  presentano,  a pretesto 
che  sianvi  altri  debiti  ereditarii  c legati , nè  pretendere  di  di- 
lazionarlo sino  alla  liquidazione  del  conto  di  cui  nel  seguente 
articolo , se  non  giustifica  della  notificazione  fattagli  di  qual- 
che opposizione , come  avvertirò  ben  tosto. 

I 3.°  La  corrispondente  seconda  parte  dell’  articolo  808  del  co- 
dice civile  francese  non  stabilisce,  niente  più  che  la  succitata 
legge  romana , verun  termine,  trascorso  il  quale  soltanto,  l’erede 
beneficiato  possa  , a difetto  di  opposizioni  , pagare  i creditori 
che  si  presentano , coll’  effetto  che  a questi  pagamenti  attribui- 
sce il  disposto  dall’  articolo  seguente.  ^ " 

Acciò  il  difetto  di  opposizione  per  parte  dei  creditori  operar 
possa  r effetto  predivisato , conveniva  fissare  ai  creditori  pre- 
detti un  termine  per  fare  opposizione  al  libero  pagamento  dei 
debiti  .ereditarli  , acciò,  nel  caso  di  non  cospicua  eredità,  1’  e- 
rede  beneficiato  , il  quale  sia  in  |X)sizione  di  pagare  coi  proprii 
danari  i debiti  ereditarii  conosciuti  ed  inventarizzali , con  un 
precipitoso  pagamento  a quei  creditori , ed  assestamento  ooi 
medesimi  di  conto  del  valore  dell’eredità  , non  possa  pregiu- 
dicare gli  altri  creditori  che  non  si  sono  presentali  per  essere 
soddisfatti. 


'1  Ivi:  > Kl  eis eivdita  (atisCaci.'iiil  qui  primi  veniant  crcdilores.  » 
*2  Tom.  2,  ari.  808,  num.  4. 

*5  Tom.  2,  p.i(j.  288;  num.  383 
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Ora , acciò  il  ritardo  nel  fere  un  atto , alla  cui  mancanza  la 
leg(;e  attribuisce  la  perdita  di  un  diritto  qualunque,  possa  prò* 
durile  la  decadenza , conviene  che  silfetto  ritardo  sia  accom- 
pagnato da  colpevole  trascuranza  , e dalla  scienza  in  colui  ohe 
lo  trascura  dei  fetto  che  può  darvi  luogo , e così  acciò  il  di- 
fetto di  opposizioni  per  parte  dei  creditori  possa  autorizzare 
r erede  beneficiato  a pagare  quelli  di  essi  che  si  presentano  , 
era  d’ uopo  che  la  legge  fissasse  un  termine  , trascorso  il  quale 
tale  pagamento  potesse  eseguirsi. 

Riempiendo  questa  lacuna  del  codice  civile  francese,  e di  al- 
tri codici  moderni , il  Sovrano  Legislatore  nostro  fissa  ad  un 
mese  il  termine  , trascorso  il  quale  , se  non  vi  sono  opposizioni , 
r erede  beneficiato  può  pagare  i creditori  a misura  che  si  pre- 
sentano , e lo  fe  partire  dalla  n pubblicazione  «li  cui  all’  arti- 
« colo  1010  , ovvero  dal  compimento  dell’  inventario  se  la  detta 
« pubblicazione  vi  hi  anteriore  , » come  quella  che  diffida  i 
creditori  del  defunto  , che  I’  erede  non  aceetta  l’ eredità  che 
col  benefizio  dell’  inventario  , e che  ne  vuole  assumere  gli  ob- 
blighi e conservare  i diritti. 

4.°  Questa  fissazione  di  termine  è generale , ed  essa  dee  ri- 
putarsi di  rigore,  eome  quella  che  può  produrre  gl’  importanti 
effetti  nel  seguente  articolo  sanzionati.  Ne  seguirà  egli  da  ciò 
che , Se  il  padre  od  il  tutore  di  un  figlio  minore  , rappresen- 
tanti il  medesimo , non  abbiano  fello  pubblicare  la  dichiara- 
zione di  cui  nell’  art.  1010  , non  possa  opporsi  ai  creditorldeM’ 
eredità  ed  ai  legatarii  il  difetto  di  opposizione  , perchè  il  ter- 
mine di  essa  decorre  soltanto  dal  giorno  di  detta  pubblica- 
zione, eosl  che,  quantunque  il  detto  minore  debba,  a mente  dell’ 
art.  982,  riputarsi  erede  beneficiato  , se  i prenominati  suoi  rap- 
presentanti pagano,  sino  a concorrente  del  valore  dei  beni  ere- 
ditarli , senza  giudiziale  distribuzione  a termini  della  prima 
parte  di  questo  articolo  , i creditori  che  si  presentano  , quelli 
che  rimangono  insoddisfatti , se  poziori  od  anteriori  , abbiano 
un  regresso  verso  i medesimi  , o possano. pretendere  dal  mi- 
nore sui  proprii  di  lui  beni  il  pagamento  dei  loro  averi,  allora 
quanto  meno  che  il  suddivisalo  regresso  si  rendesse  inefficace 
per  r insolvibili^  del  creditore  soddisfatto  7 La  risoluzione  di 
questa  controversia  in  senso  eontrario  al  minore  , presenta  le 
più  gravi  difficoltà  pel  doppio  riflesso  che  essa  trarrebbe  seco, 
a danno  di  detto  minore  , qualora  si  ammettesse  contro  il  me- 
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dcsimo  qu«l  regresso  sussidiario  che  ho  accennato  , la  priva  • 
zione  di  quel  benefìzio  d’  inventario  di  cui  la  legge  vuole  che 
esso  goda,  quand'  anche  non  abbia  adempiuto  alle  formalità  che 
essa  per  questo  effetto  impone  ai  maggiori , e perchè  di 
regola  il  fatto  del  tutore  non  può  pregiudicare  il  minore  alla 
sua  amministrazione  soggetto  , massimamente  quando  tale  fatto 
può  ravvisarsi  iscusabile,  come  il  difetto  della  dichiarazione  e 
pubblicazione  di  cui  si  tratta  , la  quale  può  sembrare  superflua 
per  un  minore  che  non  può  essere  erede  salvo  che  col  bene- 
fizio deir  inventario , come  ho  accennalo  nella  nota  6.a  all’  ar- 
ticolo 1010  , rinnovando  però  il  suggerimento  ivi  spiegato  ai 
tutori  ed  altri  amministratori  di  minori  di  non  ometterla. 

Quanto  poi  al  regresso  contro  il  creditore  soddisfatto  , io 
credo  che  quest’  ultimo  non  potrebbe  invocare  il  difetto  di  op- 
posizione per  parte  del  creditore  poziore  od  anteriore,  perchè 
I’  articolo  non  autorizzando  I'  erede  beneficiato  a pagare  , senza 
un  regolare  giudizio  di  graduazione,  i creditori  che  si  presen- 
tano , se  non  dopo  trascorso  un  mese  dalla  pubblicazione  di 
cui  nell’  articolo  1010  , ne  segua  che  siffiitta  pubblicazione  sol- 
tanto possa  costituire  in  mora  i creditori  a far  valere  le  loro 
ragioni  col  mezzo  dell'  opposizione,  e che  non  potendo,  a di- 
fetto della  stessa  pubblicazione  , imputarsi  ai  creditori  una  col- 
|>evole  trascuranza  dei  loro  diritti  , illegale  debba  ravvisarsi 
r eseguito  slragiudiciale  pagamento. 

5„<'  Il  pagamento  ai  creditori  e legatari , accennato  nella  se- 
conda parte  dell'  articolo  , ]>uò  farsi  dall'  erede  beneficiato  , o 
coi  propri  danari  mediante  surrogazione  legale  nei  diritti  delle 
persone  da  lui  soddisfatte  , o coi  danari  rinvenuti  nell’  eredità, 
o provenionti  dalla  liquidazione  c riscossione  dei  crediti  eredi- 
tari o dai  frutti  dei  beni  dal  defunto  lasciati  , ovvero  per  ul- 
timo col  prezzo  dei  beni  mobili  da  lui  venduti , previa  autoriz- 
zazione giudiciale  , ai  pubblici  incanti  a mente  dell’  articolo  1028; 
non  però  col  prezzo  degli  immobili  venduti  giudizialmente  a 
termini  dell'  articolo  precedente  , il  quale  , senza  distinzione 
fra  i casi  di  esistenza  o non  di  opposizioni , vuole  che  detto 
prezzo  sia  pagato  ai  creditori  secondo  l'  ordine  dei  loro  pri- 
vilegi ed  ipoteche  , e cosi  in  un  regolare  giudizio  di  gradua- 
zione , salvo  i delti  creditori  e legatari  riescano  a convenire  fra 
essi,  ed  anche  coll'  erede  beneficiato  , ove  in  lui  parimenti  con- 
corra la  qualità  di  creditore,  sovra  una  amichevole  distribuzione. 
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Ma  la  facoltà  cbe  In  seconda  parte  dell’  articolo  concede  all’erede 
beneficiato  di  paf^are,  coi  mezzi  qui  sovra  additati,  i creditori  e 
legatari  a misura  che  si  presentano , non  ha  luogo  se  non 
quando  essi,  col  loro  silenzio,  autorizzano  siffatto  modo  di  pa- 
gamento. 

Se  essi  oppongonsi  a che  l’ erede  beneficiato  possa  prevalersi 
di  tale  facoltà , se  essi  vogliono  che  i fondi  ereditari  siano  fra 
tutti  i creditori  e legatari  distribuiti  previo  un  giudiciale  ac- 
certamento dei  rispettivi  loro  diritti , se  essi  cosi  fanno  oppo- 
sizione al  libero  pagamento  dei  creditori  e legatari , in  questo 
caso  vuole  la  prima  parte  dell’  articolo  che  il  detto  erede  be- 
neficiato non  possa  più  pagare  che  secondo  l’  ordine  ed  il  modo 
determinati  dal  Tribunale  ; e ciò  nè  anche  con  fondi  non  pro- 
venienti dal  prezzo  di  mobili  ereditari  venduti,  e nemmeno  con 
denari  propri  dello  stesso  erede. 

Nota  che  I’  articolo  dice  se  vi  sono  opposiuoni  per  parte  dei 
creditori  : questo  modo  di  esprimersi  del  Legislatore , giunto 
ai  termini  con  cui  comincia  la  seconda  parte  dell’ articolo , di- 
centi se  non  vi  sono  opposizioni , ci  additano  che  basta  1’  op- 
posizione di  un  solo  dei  creditori  o legatari  od  altri  interessati , 
perchè  I’  erede  beneficiato  non  possa  piti  dì  suo  arbìtrio  pagare 
i debiti  ed  i legati.  Ciò  ha  fondamento  nel  riflesso  cbe  1’  arti- 
colo 1024  costituisce  I’  erede  beneficiato  amministratore  dell’ 
eredità  nell’  interesse  di  tutti  i creditori  e legatari  , e lo  obbliga 
a render  loro , ed  a qualunque  ,di  essi  ne  faccia  la  domanda , 
il  conto  della  sua  amministrazione. 

6.°  L’  opposizione  di  cui  parla  I’  articolo  rimane  presso  noi 
senza  oggetto  per  parte  dei  creditori  ereditari , aventi  ipoteca 
sugli  immobili  della  successione  , qualora  il  valore  di  questi  im- 
mobili sia  sufficiente  al  pagamento  di  tutti  i debiti  ipotecari , 
perchè  , come  ho  avvertito  nella  nota  precedente , la  necessità 
della  giudiziale  graduazione  sul  prezzo  di  detti  immobili  non 
si  fi)  nell’  articolo  1027  dipendere  dall'  esistenza  di  opposizioni. 

Dissi  presso  noi , giacché  altrimenti  procede  la  cosa  secondo 
il  codice  civile  francese  , di  cui  I’  articolo  806  ( innovato  quindi 
dall’  articolo  991  del  Codice  di  Procedur.i  Civile  di  quello  Stato) 
prescrivendo  la  vendita  giudiziale  degli  stessi  beni  immobili , 
non  solo  faceva  facoltà  , ma  imponeva  anzi  I’  obbligo  all’  erede 
beneficiato  di  delegarne  il  prezzo  ai  creditori  che  si  sono  fatti 
conoscere. 
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Ma  se  gli  immobili  caduti  nella  successione  non  sono  sufHcienti 
al  pagamento  di  tutti  i debili  ipotecari,  i creditori  che  corrono  il  pe- 
ricolo di  nonavere  collocazione  utile  sul  prezzo  loro,  ed  i creditori 
chirografari , qualora  i fondi  deli'  eredità  non  bastino  ad  estin- 
guerne lutti  i pesi,  debbono  essere  oltre  roddo  solleciti  a lare 
opposizione  al  liba-o  pagamento  , e ciò  nel  mese  successivo  alla 
pubblicazione  (Iella  dichiarazione  di  cui  nell’ articolo  1010,  per- 
chè, se  trascorso  detto  termine , 1’  erede  beneficiato  pga  tulli  i 
creditori  che  si  presentano,  e rendendo  loro  il  conto  dei  fondi 
ereditari , versa  a loro  mani  ed  in  loro  soddisfazione  il  residuo, 
i detti  creditori  non  pagali  e non  opponenti  non  possono  eser- 
cire verun  regresso , nè  contro  1’  erede  beneficialo  , nè  contro 
i detti  creditori  soddisfatti , come  noi  vedremo  nell’  articolo 
seguente. 

7.°  Quanto  al  modo  ed  alla  forma  delle  opposizioni  dall’  ar- 
ticolo autorizzate  , il  corrispondente  articolo  808  del  codice  ci- 
vile francese  dice  soltanto:  se  vi  sono  dei  creditori  opponenti , 
• r erede  beneficiato  non  può  pagare  che  nell’  ordine  e nel  modo 
regolati  dal  giudice. 

Gli  Autori  del  Dizionario  Generale  di  diritto  moilerno  *1  cre- 
dono che  , a costituire  I’  opposizione  di  che  si  tratta , basti  che 
un  creditore  abbia  evocato  in  giudizio  I’  erede  beneficiato , in 
pagamento  del  suo  credito , e citano  una  sentenza  della  Corte 
d’ Appello  sedente  in  Brusselles  del  28  gennaio  1831  , la  quale 
abbia  cosi  deciso,  ed  il  sig.  Chabot  abbraccia  la  stessa  opinione  *2. 

Non  sembrami  molto  decisivo  I’  argomento  che  da  questo  au- 
tore si  adduce , dicendo  che  la  notificazione  fatta  dal  creditore 
all’  erede  del  suo  credito  , avendone  per  oggetto  il  paganoento 
sui  beni  della  successione , equivalga  ad  un  dìffidamento  non 
volere  esso  che  il  prezzo  loro  sia  ad  altri  che  a lui  distribuito. 
Oltrecchè  1’  erede  beneficiato  potendo  pagare  i debili  ereditari 
col  proprio  danaro , la  domanda  del  pagamento  non  può  dirti 
tuttora  promossa  sui  beni  della  successione , il  pagamento  pre- 
detto ed  il  modo  di  effettuarlo  sono  due  cose  abbastanza  distiate, 
onde  dalla  dimanda  di  detto  pagamento  non  possa  di  necessitit 
indursene  una  tassativa  indicazione  del  modo  preaccennalo. 


“1  V.®  Bénéf.  d'  invent.  nom.  126. 
'2  Tom.  8,  art.  808,  niim.  t. 
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In  quetto  dubbio  sembrami  non  inTerosimile  cbe  il  nostro 
Legislatore  , valendosi  nell’  articolo  delle  espressioni  dicenli  ; 
« se  vi  sono  o^pofisioni  per  parte  dei  creditori  od  altri  interes- 
u sati  significate  all'  erede  beneficiato  » , abbia  inteso  che  i cre- 
ditori, i quali  vogliono  valersi  della  iacoltli  dalla  legge  loro  ac- 
cordata , sema  necessità  di  instituire  il  giudisio  in  pagamento 
dei  loro  credili , debbano  ricorrere  al  Tribunale  del  luogo  ove 
si  è aperta  la  successione,  ed  ottenere  lettere  di  notificazione 
all’  erede  beneficiato  dell’  opposizione  che  per  loro  parte  si  ia 
a che  esso  paghi  i creditori  e legatari  u misura  che  si  presen- 
tano, e sarà  per  lo  meno  regolare  questo  modo  di  fare  I’  op- 
posizione di  cui  è caso.  Il  suddivisato  riflesso  risolve  parimenti 
la  controversia  sovra  cui  non  sono  concordi  le  opinioni  degli 
autori  francesi  « se  rispetto  ai  creditori  ipotecari  del  defunto , 
« r esistenza  delle  iscrizioni  per  essi  prese  equivalga  all’  oppo- 
« sizione,  dispensandoli  dall’  .idempimento  di  questa  formalità.  » 

8.0  11  codice  di  procedura  francese  contenendo,  nel  titolo  XI 
del  libro  V , parte  11. a,  le  regole  di  procedimento  nel  giudizio 
di  distribuzione  proporzionale  ossia  per  contributo  del  prezzo 
degli  effetti  mobili  staggiti  in  odio  del  debitore  , come  esso  , 
nel  titolo  XIV  dello  stesso  libro , regola  il  procedimento  per 
r ordine  e graduazione  dei  creditori  sul  prezzo  degli  immobili 
spropriati  e venduti , l’ esecuzione  del  disposto  dall’  articolo  808 
del  Codice  di  quello  Stalo , secondo  cui  r se  vi  sono 
« dei  creditori  opponenti , 1’  erede  beneficiato  non  può  pagare 
<(  cbe  nell'  ordine  e nel  modo  determituui  dal  Tribunale , » 
non  poteva  presentare  difficoltà  , essendo  ovvio,  come  ne  con- 
vennero tutti  gli  autori  francesi , che  questo  ordine  e questo 
modo  sono  quelli  tracciati  rispettivamente  nei  titoli  predetti  di 
quel  Codice  di  Procedura , e che  i Tribunali  non  avrebbero 
potuto  altri  sostituirvene. 

Le  consimili  espressioni  del  nostro  articolo  non  presenteranno 
maggiore  difficoltà  quanto  alla  distribuzione  del  prezzo  degli 
immobili  dall’  erede  beneficiato  venduti,  volendo  I’  articolo  1027 
che  il  prezzo  loro  sia  pagalo  ai  creditori  secondo  1’  Online  dei 
loro  privilegi  ed  ipoteche  ; ciò  che  ci  rimanda  , sino  a che  un 
Codice  di  Procedura  Civile  abbia  stabilito  altrimenti  , alle  di- 
sposizioni contenute  nel  capo  ll.°  del  titolo  XXIII  del  presente 
Codice , in  cui  1’  articolo  2352  è precisamente  applicabile  al 
caso  , ed  a quelle  stabilite  negli  articoli  155  e seguenti  del 
Regio  Editto  16  luglio  1822. 
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La  difficoltai  può  nascere  , sino  alla  pubblicazione  di  un  Co- 
dice di  Procedura,  quanto  al  modo  con  cui  i Tribunali  possano 
mandare  distribuirsi  ai  creditori  ereditari  ed  ai  legatari  il  prezzo 
degli  effetti  mobili  dall’  erede  beneficiato  venduti  giudicialmentè, 
qualora  esistano  opposizioni  dei  creditori,  a quale  distribuzione 
sono  estranei  i succitati  articoli  133  del  Regio  Editto  ipotecario 
e non  avendo  noi , nelle  nostre  attuali  leggi  di  Procedura  , re- 
gole positive  per  la  distribuzione  isolata  del  prezzo  di  tali  ef- 
fetti, cbe  possano  riescire  applicabili  a quella  di  cui  nell’  articolo. 

In  questo  odierno  silenzio  della  legge , io  non  troverei 
inconveniente  che  • applicando  per  regola  di  parità  auto- 
rizzata dall’articolo  15,  il  disposto  dal  citato  articolo  2352, 
del  presente  Codice  , e dall’  articolo  133  del  Regio  Editto 
16  luglio  1822 , nel  caso  i creditori  e legatari  opponenti  , 
nominati  nell’  inventario  , e quelli  che  abbiano  evocato  in  giu- 
dizio r erede  beneficiato  , siano  in  numero  maggiore  di  tre  , 
il  Tribunale  del  luogo  ove  siasi  aperta  la  successione  possa  , a 
termini  dell’  articolo  134  dello  stesso  Regio  Editto  , nominare 
un  assessore,  il  quale  aprirà  il  verbale  di  distribuzione  per  con- 
tributo , ingiungendo  i creditori  prenominati  a produrre  i loro 
rispettivi  titoli  nel  mese  dalla  notificazione  di  questa  ordinanza 
fatta  al  domicilio  di  cadun  creditore,  ed  a quello  del  procura- 
tore eletto  pei  creditori  opponenti  e già  comparsi  in  giudicio , 
seguendo  nell’  ulteriore  procedimento  le  regole  applicabili  alla 
distribuzione  di  che  si  tratta  , stabilite  nell’  articolo  135  e se- 
guenti del  Regio  Editto. 

9.0  Ma  se  nell’  eredità  accettata  col  benefizio  dell’  inventario 
siano  caduti  immobili  ed  inoltre  effetti  mobili  di  qualche  con- 
siderazione, come  fondi  di  negozio  e simili , come  dovrassi  pro- 
cedere alla  graduazione  sul  prezzo  dei  primi  ed  alia  distribu- 
zione per  contributo  sul  prezzo  dei  secondi  ? 

Osservano  i signori  Toullier  *1  e Vazeille  *2  che  il  codice 
civile  francese  non  prevede  il  caso  di  tale  concorrente  esi- 
stenza di  prezzi  diversi , e traendo  argomento  di  parità  dal  di- 
sposto negli  articoli  539  , 540  e 541  del  Codice  di  Commercio 
di  quel  Regno  pel  caso  di  fallimento  , credono  che  i creditori 
ipotecari  del  defunto  avendo  diritto  di  partecipare  al  prezzo 

*t  Tom.  i , pag.  388  , num  583.  . 

"3  Tom.  1 , art.  808,  num.  3. 
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proporzionale  dei  mobili  , possano  chiedere  che  la  distribuzione 
del  medesimo  per  contributo  preceda  la  graduazione  sul  prezzo 
degli  immobili. 

Se  la  quistione  si  presentasse  appo  noi , qualunque  sia 
per  essere  la  disposizione  che , intorno  al  Fallimento  , sarà  per 
adottarsi  dal  Sovrano  Legislatore  Nostro  , io  troverei  un  altro 
argomento  di  pariili  nel  disposto  dall’  articolo  2160  , secondo 
cui , a i privilegi  che  si  estendono  sopra  i mobili  e sopra  li  im- 
« mobili ....  non  si  esercitano  sopra  gli  immobili  che  in  difetto 
Il  di  mobili  » e parmi  che  il  prezzo  di  detti  mobili  debba  riu- 
nirsi al  prezzo  degli  immobili,  che  rimanga  dopo  soddisfatti  tutti  i 
creditori  privilegiati  ed  ipotecari , il  quale  , a termini  dell’  ar- 
ticolo 2351 , deve  distribuirsi  « ai  creditori  mancanti  di  iscri- 
« zione  o chirografarii  comparsi , senza  distinzione  ed  a prò 
a rata  dei  loro  crediti.  » 

Se  questa  mia  opinione  avesse  fondamento , converrebbe  con- 
chiudere che  la  graduazione  sul^prezzo  degli  immobili  preceder 
debba  anzi  che  susseguire  la  distribuzione  per  contributo  ossia 
a prò  rata  ( che  i Francesi  chiamano  au  marc-le-Franc  ) del 
prezzo  dei  mobili  ereditari. 

10.  Gli  autori  francesi  propongonsi  la  quistione  se  I’  erede 
beneficiato  , il  quale , nel  caso  delle  opposizioni  di  cui  nell’  ar- 
ticolo , legalmente  notificategli , paghi  il  prezzo  degli  immobili 
o dei  beni  mobili  caduti  nella  successione  ai  creditori  c lega- 
tari altrimenti  che  secondo  I’  ordine  c ne!  modo  stabiliti  dal 
Tribunale,  incorra  la  pena  della  decadenza  dal  beneficiò  dell' 
inventario. 

Il  signor  Chabot*!,  sul  riflesso  che  l’erede  beneficiato-  non 
abbia  diritto  di  fare  una  distribuzione  arbitraria  e stragiudiciale, 
e che  , facendola  , disponga  da  padrone  di  detti  prezzi , e de- 
venga cosi  ad  un  atto  di  accettazione  pura  e semplice  dell’  ere- 
diti! , risolve  in  senso  affermativo  la  controversia. 

Ma  i signori  Duranton  *2,  Delvincourl  *3  e Vazeillc*4  deci- 
dono , con  maggior  ragione  in  mio  senso  , che,  non  avendo  la 

*I  Tom.  3 , art.  808 , nuoi.  3. 

*3  Tom.  4 , pag.  33 , num.  33. 

*.3  Tom.  3,  pag.  07. 

*4  Tom.  1 , art.  808 , nnm.  S. 
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lefige  inflilU  la  pena  della  decadenza  alla  contravvenzione  all' 
articolo  808  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  ora  commen- 
tato), non  possano  i Tribunali  pronunziarla  ; potersi  soltanto, 
sulla  richiesta  di  un  creditore  insoddisfatto,  ordinare  una  regolare 
graduazione  o distribuzione  , ed  obbligare  i creditori  pagati  a. 
conferire  le  somme  per  essi  esatte , e contabilizzare  l’ erede 
beneficiato  per  le  somme  pagate  a creditori  divenuti  insolvibili. 

Il  signor  Duranton  dice  che  la  Corte  d’  Appello  sedente  in 
Riom , con  una  sentenza  che  egli  cita  sotto  la  data  del  7 de- 
cembre  1820 , ricusossi  di  pronunziare  la  decadenza , ed  il  sig. 
Vazeille , assegnando  a quella  sentenza  la  data  del  7 maggio 
1819,  dice  che  essa  fu  confermata  dalla  Corte  di  Cassazione  con 
altra  di  detto  giorno  7 decembre  1820. 


io3i.  I creditori  non  opponenti  , i quali  non  si  pre- 
sentano che  dopo  la  liquidazione  dei  conti,  c dopo  il  pa- 
gamento del  residuo,  hanno  soltanto  regresso  contro  i 
legatari. 

Quest’azione  si  estingue  col  decorso  di  tre  anni  da 
computarsi  dal  giorno  della  liquidazione  del  conto  , e 
del  pagamento  della  residua  somma. 


l.°  Lo  studio  comparativo  delle  leggi  non  essendo  utile  se 
non  in  quanto  il  loro  paralello  giovi  a spiegare  lo  spirito  od  a 
rilevare  la  saviezza  di  quella  della  cui  applicazione  si  tratta  , 
ravviso  inutile  lo  informare  i miei  lettori  di  una  controversia 
cui  diede  luogo  in  Francia  urta  inesatta  redazione  della  se- 
conda parte  dell’  articolo  809  di  quel  codice  civile,  sifhitta  ine- 
sattezza essendo  stata  emendata  nell’  alinea  del  nostro  articolo. 
Coloro  che  desiderassero  di  avere  notizia  di  detta  quistione  po- 
tranno consultare  i signori  Mallevine , Chabot , Toullier , Du- 
ranton , e Malpcl , ed  in  ispccic  il  signor  Vazellle  , il  quale  , 
nella  prima  sua  nota  al  citato  articolo  809  del  codice  civile 
francese  , riepiloga  le  varie  opinioni  dei  sullodati  scrittori. 

Non  sarà  per  contro  inopportuno  lo  avvertire  che  la  disposi- 
zione contenuta  nella  prima  parte  dell’articolo  (conforme  alla 
prima  parte  del  citato  articolo  809  del  codice  civile  francese  ) 


f 

Disposizioni  com.  alle  succ.  test,  e ab  intestalo,  art.  1031 . 551 

è desunta  dal  paragrafo  5 della  già  citata  legge  Scimus,  22  Cod. 
De  iure  delib.,  nella  quale  I’  imperatore  Giustiniano  rescriveTa 
che  i creditori  , i quali  a post  emensum  patrimonium ....  sii- 
le perreniant,  neque  ipsum  heredem,  neque  eos  qui  ab  eo  com- 
■ paraverint  res , quarum  pretia  in  legata  Tei  fideicoramissa 
« processerunt  inquietare  concedantur.  Licentia  creditoribus  non 
« deneganda  adversus  legatarios  venire  , vel  hypothecis  rei  in- 
« debiti  condictione  uti , et  baec  qiiae  acceperint  recuperare  : 
u cum  satis  absurdum  sit  creditoribus  quidem  ius  suum  perse- 
li quentibus  legitimum  auxilium  denari,  legatariis  reto,  gui prò 
« lucro  certant , suas  partes  leges  accommodare.  » 

Stabiliendo  l’articolo  che  i creditori  non  opponenti,  i quali 
non  si  presentano  che  dopo  la  liquidazione  dei  conti  e dopo 
il  pagamento  del  residuo  , hanno  soltanto  regresso  contro  i le- 
gatari , ne  segue  che  essi  nessuno  ne  possono  esercire,  nè  contro 
r erede  beneficiato , nè  contro  i creditori  da  lui  pagati,  quan- 
tunque posteriori  in  ipoteca  a quelli  insoddisiàtti  c non  oppo- 
nenti , come  essi  non  possono  neppure  esperire  più  di  reruna 
azione  ipotecaria  sugli  immobili  ereditari  dal  detto  erede  rego- 
larmente renduti. 

2.°  Nei  successiri  paragrafi  6 , 7 e 8 della  citata  legge  l’ impe- 
ratore Giustiniano  si  propone  la  specie  che  I’  erede  beneficiato 
abbia  pagati  alcuni  creditori  colla  dazione  in  paga  ai  medesimi 
di  effetti  ereditari , o coi  propri  denari  , e decide  che , in  que- 
sto caso,  i creditori  ereditari  non  hanno  bensì  regresso  contro 
il  predetto  erede , ma  loro  accorda  il  diritto  di  ripetere  dai 
detti  creditori  acquirenti  le  somme  per  cui  loro  venne  fatta  la 
dazione  in  paga,  o coll’azione  ipotecaria,  o con  quella  chia- 
mata condizione  d’  indebito. 

Il  nostro  articolo  1027  vietando  all'erede  beneficiato  il  ven- 
dere privatamente  gli  immobili  ereditari,  non  vi  è dubbio  che 
la  dazione  in  paga  trovisi  compresa  nel  divieto,  essendo  essa  una 
vera  vendila  col  compenso  nel  prezzo  della  somma  dovuta  al 
compratore. 

Ma  il  detto  articolo  non  fa  che  assoggettare  l’ erede  che 
aliena  slragiudicialmente  gli  immobili  ereditari  alla  pena  della 
decadenza  dal  benefizio  dell’  inventario , e nulla  stabilisce  , pel 
caso  prenicnzionato  , intorno  ai  diritti  dei  creditori  anteriori 
insoddisfatti.  Ora , se  I*  insolvabilità  di  detto  erede  rendesse 
friislratoi’ìa  l’azione  contro  di  lui,  diretta  a costringerlo  al  pa- 
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{^amento  coi  propri  beni  del  credito  ereditario  non  estinto  , il 
creditore  che  non  avesse  fatta  opposizione  a termini  dell’  arti- 
colo precedente , e che  non  si  presentasse  che  dopo  la  liqui- 
dazione dei  conti  e dopo  il  pagamento  del  residuo  , potrebbe 
egli  invocare  la  citata  legge  romana  per  ripetere  dal  creditore 
posteriore  soddisfatto  la  somma  al  medesimo  pagata  ? 

Sifbitta  controversia  potrà  difficilmente  insorgere,  essendo 
poco  verosimile  che  un  erede , il  quale  nulla  abbia  a perdere, 
accètti  una  eredità  col  beneficio  dell’  inventario  , e .che  accet- 
tandola, dopo  di  avere  soddisfatto  colla  cessione  di  un  fondo 
ereditario  , un  creditore  più  sollecito , sì  occupi  dì  liquidare 
cogli  altri  creditori  e legatari  i conti  e loro  paghi  il  residuo  , 
a difetto  del  che  il  presente  articolo  riserva  tuttora  al  credi- 
tore insoddisfatto  il  suo  regresso  verso  i creditori  posteriori 
cui  furono  pagati  i loro  averi. 

Ma  se  la  proposta  quistione  insorgesse  , io  osserverei  che  il 
vero  effetto,  dal  precedente  articolo  attribuito  all’  opposizione  di 
cui  in  esso,  è non  già  quello  di  evitare  che  I’  erede  disponga  a 
suo  arbitrio  degli  immobili  ereditari , giacché  a ciò  provvide 
l’articolo  1027,  ma  bensì  quello  di  impedire  che  il  detto  erede 
paghi  i creditori  ed  i legatari  a misura  che  si  presentano  . o 
coi  propri  denari  subentrando  ellicacemente  nei  loro  diritti,  o col 
prezzo  dei  mobili  regolarmente  venduti  a termini  dell’articolo  1028; 
che  perciò  potrebbe  al  difetto  di  opposizione  essere  tale  effetto 
ricusato,  ravvisandola  non  diretta  ad  assicurare  i diritti  dei  cre- 
ditori contro  una  illegale  alienazione  degli  immobili  predetti. 

3.°  Dissi  nella  nota  precedente  che,  finattantocbè  I’  erede  be- 
neficiato non  ha  liquidati  i conti  e pagato  il  residuo , i credi- 
tori conservano  tuttora  la  ragione  di  regresso  contro  i creditori 
soddisfiitti  sè  essa  può  loro  esser  utile, 

L’  articolo  diffaui  non  fa  dipendere  la  decadenza  da  questo 
diritto  soltanto  dalla  mancanza  di  opposizione,  ma  esige  di  più 
che  il  creditore  insoddisfatto  non  si  presentì  ( e così  non  faccia 
valere  le  sue  ragioni  ) se  non  dopo  liquidati  i conti,  e dopo  pa- 
gato dall’  erede  il  residuo  : d’  onde  la  conseguenza  che  , sino  a 
quest’  epoca  i suoi  diritti  sono  dalla  legge  mantenuti  . e non 
soltanto  per  la  consecuzione  del  residuo , bensì  per  la  consecu- 
zione del  suo  avere  , ripetendo  dal'  creditore  posteriore  colla 
condizione  d'  indebito  , accordata  dall’  imperatore  Giustiniano 
e dall’articolo  1495  , la  somma  che  gli  venne  indebìtamenie 
pagata. 
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Nel  primo  progetto  ilei  codice  civile  francese  la  sessione  di 
Legislazione  aveva  aggiunta  alla  disposizione  che  si  legge 
nella  prima  parte  dell'  articolo  809  di  detto  codice  ( ripetuta  nella 
prima  parte  del  secondo  articolo  ) un’  altra  prescrizione  conce- 
pita nei  termini  seguenti;  « ceux  ( quei  creditori  ) qui  se  prdsen- 
« tent  avant  l'apiirement  du  compte  peuvent  aussi  exercer  un 
« recours  subsidiaire  cantre  les  crèanciers  payés  à leur  préjudice.n 
(^lantunqiie  nella  sessione  del  Consiglio  di  Stato  francese 
non  siasi  fatta  la  menoma  opposizione  a si  fatta  duplice  dispo- 
sizione, nella  redazione  definitiva  del  citato  articolo  809,  quella 
seconda  parte  contenuta  nel  progetto  trovossi  ommessa.  Quella 
ommissione  dovrli  essa  attribuirsi  ad  un  materiale  errore  del 
copista  , ovvero  piuttosto  all’  idea  che  fosse  superflua  I’  aggiunta 
prenominata  ? 

Gli  autori  francesi  furono  discordi  nel  determinare  il  motivo 
di  tale  ommissione  , convenendo  però  non  avere  esso  potuto 
consistere  nella  disapprovazione  di  quella  seconda  parte  , giac- 
ché risulta  dalle  deliberazioni  di  detto  Consiglio  di  Stato  , che 
r intiero  articolo  venne  approvalo  coll’  aggiunta  proposta  dal 
sig.  Tronchet  *1. 

Queste  particolari  circostanze  della  francese  Legislazione  fe- 
cero nascere  fra  gli  scrittori  legali  di  quello  Stato  la  contro- 
versia ((  se  ai  creditori  opponenti  , i quali  si  presentano  prima 
« della  liquidazione  dei  conti  competa  o non  un  regresso  con- 
n tro  i creditori  posteriori  siati  soddisfatti  dall’  erede  bene- 
« ficiato.  » 

Il  sig.  Delvincouri  *'2,  la  cui  opinione  il  sig.  Duranlon  *3  trova 
più  conforme  ai  principi!  generali  del  diritto,  senza  però  adot- 
tarla in  modo  positivo  , invocando  la  regola  vigiiantibus  jura 
subreniunt , ed  osservando  che  fra  due  creditori  i quali  egual- 
mente ccrtant  de  damno  vitando  , melior  est  conditio  possi-  , 

dentis  , ricusa  al  creditore  anteriore  insoddisfatto,  tuttoché  op- 
ponente e cfìmparso  prima  della  liquidazione  dei  conti  , la  ri- 

’l  .Siccome  1'  articolo,  nella  duplice  ma  disposiiione  diceva  soltanto i tes  , 

crèanciers  (lui  ne  se  présentcnt  : ceux  qui  se  présenteut , il  sig.  Tronchet , , 

osservava  doversi  distinguere  Tra  i creditori  opponenti  cd  i creditori  non  op|x)- 
neiili.  Quest.i  osservazione  essendo  consenlanea  al  disposto  d.ill’ articolo  1(08 
del  codice  civile  francese  ( il  nostro  precedente  ) venne  accolla  da  ipiel  Consi- 
glio di  Stato. 

•3  Tom.  2 , pag.  tO'2.  1 

'5  Tom.  -t , niim  -W , pag  3ri  , ver.  Hulin.  . i 

Voi.  IX.  25  ^ 
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pttizionc  d' indebito  contro  il  creditore  posteriore  che  venne 
pafyato  dall’  erede. 

Il  si(T.  Chabot  *1  per  contro  , alla  cui  opinione  si  accostano 
i siffnori  Toullier  *2 , Malpel  *5  e Dalloz  *4  , tra{;{'ono  argo- 
{jomento  dalla  duplice  prima  redazione  dell'  articolo  809  del 
codice  civile  francese  , dal  non  essere  stata  la  medesima  disap- 
provata , e sosten{;ono  che  il  detto  articolo  ricusando  al  creditore 
anteriore  il  rej^resso  contro  il  creditore  posteriore , nel  caso 
soltanto  c|;li  non  si  presenti  se  non  dopo  la  liquidazione  dei 
conti , (;lielo  conceda  , se  e(;li  sia  opponente  , sino  alla  detta 
liquidazione,  e che,  per  ricusar(;lielo  si  richiedano  riuniti  il 
difetto  di  opposizione  e la  tardività  della  sua  rappresentazione: 
dal  che  ne  derivano  la  consc(;uenza  che  quella  seconda  parte 
deir  articolo  del  prof'elto  abbia  potuto  essere  ommessa  come 
superflua. 

Gli  autori  del  Dizionario  Generale  di  diritto  moderno  *5  ci- 
tano una  sentenza  della  Corte  d'  Appello  di  Bruxelles  del  28 
gennaio  1831,  la  quale  abbia  decisa  la  controversia  in  confor- 
mità di  quest' ultima  dottrina  ricusando  al  creditore  posteriore 
soddisfatto  l’applicazione  dell’ art.  1238  del  codice  civile  fran- 
cese ( il  nostro  1328  ). 

Io  mi  accostai  qui  sovra  tanto  più  facilmente  a questa  opi- 
nione che  la  condizione  d' indebito  è conceduta  espressamente 
da  Giustiniano  nel  § 6 della  lej^^e  Sciinus  , citato  nella  nota 
precedente  , che  colui  il  quale  riceve  per  errore  di  chi  pajja 
ciò  che  era  dovuto  ad  un  altro  , può  dirsi  che  riceva  ciò  che 
non  gli  era  dovuto  , e rimanga  perciò  soggetto  a restituirlo  a 
termini  dell’ articolo  1494  ; e soprattutto  che  l’opposizione  au- 
torizzata dall’  articolo  precedente  rimarrebbe  senza  effetto  nel 
caso  di  insolvibilità  dell'  erede  beneficiato , se,  malgrado  la  me- 
desima , il  creditore  insoddisfatto , il  quale  fu  sollecito  a far  va- 
lere le  sue  ragioni  prima  della  liquidazione , non  potesse  es- 
perire di  un  utile  regresso  contro  i creditori  posteriori  stati 


"1  Tom.  3 , art.  809  , niim.  .'5. 

"3  Tom.  2,  pa(j.  288,  mim.  585. 

’3  Niim.  235  e 2-50. 

’4  Rép.  MèlU.  V ® Siiccfss.  , c.ip.  .5  , 3 , art.  3 , num.  21, 

‘5  V.®  lìéiu’l',  d’ inveiti.  , iium.  J38  in  fnip. 
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dall’ erede  «oddUlàtti,  re|;rcs80  che  gli  concede  il  signor  Va- 
zeille  come  ho  rilevato  nell’  ultima  nota  airarticofo  preeedenle- 

4 ° Qui  però  potrebbe  da  taluno  rilevarsi  che , se  la  contro- 
versia di  eui  sonomi  nella  nota  precedente  occupato  con  quel 
maggiore  sviluppo  che  può  permettermi  la  qualità  del  da  me 
intrapreso  lavoro , poteva  presentare  un  grave  interesse  nel  si- 
stema del  codiee  civile  francese,  il  quale,  nell’articolo  806, 
obbligava  1’  erede  beneficiato  che  vendeva  gli  immobili  eredi- 
tarii  a delegarne  il  prezzo  a favore  dei  creditori,  *l  siffatto 
interesse  sia  pressoché  nullo  dietro  il  disposto  dal  nostro  arti- 
colo 1027  , secondo  cui  il  detto  prezzo  debb’essere  pagato  ai 
creditori  secondo  i’  ordine  de'  loro  privilegi  ed  ipoteche  , e 
cosi  in  un  regolare  giudizio  di  graduazione. 

Dirassi  che  , se  in  tale  giudizio  non  interviene  il  creditore 
anteriore  opponente,  i suoi  diritti  ipoteearii  rimangono  para- 
lizzati in  seguito  della  cancellazione  delle  iscrizioni  ipotecarie, 
ordinata  dall’  assessore  relatore  in  conformità  del  disposto  dall’ 
articolo  156  del  Regio  Editto  16  luglio  1822  ; che  perciò  nel 
sistema  del  nostro  Codice , non  possa  insorgere  quistione  di 
anteriorità  sul  prezzo  degli  immobili  venduti  dall’  erede  bene- , 
fidato  tra  il  creditore  collocato  c pagato , ed  il  creditore  non 
comparso  nel  giudicio  d’  ordine  ed  insoddisfatto  ; e si  soggiun- 
gerà che,  non  es.<endo  i mobili  suscettivi  di  ipoteca  , non  possa 
neppure  trattarsi  fra  i creditori  chirografarii  del  defunto  di 
anteriorità  degli  uni  agli  altri.  Ma  siccome  molte  volte  gli  eredi 
che  4iccettano  col  benefizio  dell’  inventario  le  eredità  a loro  fa- 
vore devolutesi  si  propongono  di  conservare  i beni,  in  esse  ca- 
duti disinteressando  i creditori  ipotecarii  delle  medesime,  e pro- 
fittando del  subingresso  legale  nei  loro  diritti , può  facilmente 
accadere  ebe  questi  eredi , dopo  la  vendita  giudiciale  degli  im- 
mobili ereditarii , o dimenticando  , o trascurando  le  fatte  op- 
posizioni , paghino  alcuni  di  detti  creditori  che  fossero  da  altri 
primeggiati.  C se  lar  distribuzione  del  prezzo  degli  effetti  mobili 
fitta  stragiudicialmente , e malgrado  le  opposizioni  dall’  erede 
beneficiato,  non  può  far  nascere  fra  i creditori  chirografarii 
quistione  di  preferenza , essa  può  dar  luogo  a controversia  di 


*1  Disposizione  innovata  dall'  articolo  99t  del  Codice  di  Procedura  Civile  di 
quello  Stato , conforme  per  la  versione  del  prezzo  degli  immobili  al  nostro  ar- 
ticolo 1037  precitato. 
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concorso  nella  partecipazione  al  mcdesiino  , ed  io  non  rcToco 
• in  dubbio  che , se  al  creditore  ipotecario  opponente  e rimasto 
insoddisfatto  compete  , prima  della  liquidazione  dei  conti  e del 
pagamento  del  residuo  contro  il  creditore  posteriore,  la  ripeti- 
zione d’ indebito  , onde  conseguire  sulla  somma  pagatagli  il  suo 
credito  anteriore  , la  stessa  azione  competa  al  creditore  chiro- 
grafario,  onde  conseguire,  sulla  somma  p.agata  ad  un  altro  si- 
mile creditore  la  porzione  a lui  spetlante  in  via  di  propor- 
zionale contributo  , come  I’  avrebbe  conseguita  , se  la  distribu- 
zione del  prezzo  degli  elFetti  mobili  fosse  stata  fatta  in  confor- 
mità dell’  articolo  precedente. 

5.®  Dissi  nella  nota  3. a qui  sovra  che  il  creditore  , il  quale 
si  pi'esenta  prima  del  pagamento  del  residuo  , ba  diritto  non 
solo  alla  consecuzione  di  questo  residuo,  ma  di  più  a ripetere 
dai  creditori  soddisfatti  che  siano  a Ini  posteriori  le  somme 
loro  pagate  sino  alla  concorrenza  di  quella  a lui  dovuta. 

L articolo  diffàtli  non  riduce  il  creditore  non  opponente  al 
solo  regresso  contro  i legatari , e non  gli  ricusa  co.sì  quello 
contro  i creditori  soddisfatti  , se  non  allorquando  egli  non  si 
presenti  che  dopo  la  liquidazione  ilei  conti  , e dopo  il  paga- 
mento del  residuo  : essa  glielo  accorda  adunque  tuttavolia  che 
il  medesimo  si  presenti  prima  di  detto  pagamento,  come  quello 
a cui  soltanto  sono  ap(ilicabili  le  parole  post  etnensum  patri- 
monium  impiegate  dall’  Imperatore  (liuslinìano  nel  § 5 della 
citata  legge  22  Cori.  Ve  iure  iletiberandi. 

Nella  stessa  nota  ho  trattata  la  quistione  se  ai  creditori  oy>Do- 
nenti,  i quali  si  presentóno  prima  della  liquidazione  dei  conti 
e del  pagamento  del  residuo  competa  il  diritto  di  regresso 
verso  i creditori  posteriori  soddisfatti,  ed  ho  creduto  di  doverla 
risolvere  in  senso  affermativo. 

11  sig.  Dalloz  fa  un  passo  più  avanzato  *1  ed  opina  che  que- 
sto diritto  competa  al  creditore  che  si  presenta  come  sovra 
prima  della  liquidazione,  quand'  anche  esso  non  sia  stato  op- 
ponente : osserva  giustamente  in  mio  senso  il  prelodato  autore 
che  l’art.  809  del  codice  civile  francese  ( il  presente  nostro  ), 
per  ridurre  il  creditore  insoddisfatto  al  regresso  contro  i lega- 
tari, e i)er  denegargli  così  l’azione  in  ripetizione  contro  i cre- 
ditori soddisfatti,  esige  che  egli  sia  non  opponente,  e che  non 


Oli,  loco  , p mini.  ^0 
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si  presenti  se  non  dopo  la  liquidazione  dei  conti  ; dal  che  ne 
sef^ua  per  ar};omcnio  a contrario,  il  quale  ha  qui  tutta  la  forza, 
che  il  creditore  non  opponente,  il  quale  si  presenta  prima  della 
liquidazione  dei  conti  possa  esperire  di  quei  diritti  che  la 
legge  gli  ricusa  soltanto  se  egli  non  si  presenta  se  non  dopo 
la  liquidazione  predetta. 

Nè  varrebbe  1’  opporre  che  , nel  precedente  articolo  , il  Le- 
gislatore , quando  non  vi  sono  opposizioni  , autorizzò  1'  erede 
beneficiato  a pagare  i creditori  a misura  che  si  presentano,  di- 
sposizione questa  diretta  ad  evitare  che  il  predetto  erede , a 
pretesto  dell’  esistenza  di  creditori  anteriori  o poziori  a quello 
che  esperisce  de'  suoi  diritti,  possa  rifiutare  o remorare  il  pa- 
gamento della  somma  dovutagli. 

Il  detto  precedente  articolo  altro  non  f.i  che  imporre  all’e- 
rede r obbligo  di  pagare  in  modo  a non  poter  essere  ricercato 
per  tale  pagamento  ; gli  effetti  di  questo  pagamento  tra  il  cre- 
ditore soddisfatto  e quelli  cui  possano  competere  ragioni  di 
preferenza  o di  distribuzione  a prò  rata  è determinato  in  questo 
articolo. 

6.°  Se  la  massima  non  est  hereciitas  ( di  cui  il  legato  forma 
uno  stralcio  ) nisi  deducto  aere  alieno  , se  il  riflesso  spiegato 
dall’  Imperatore  Giustiniano  nel  § 5.“  della  legge  22  Cod.  De 
inre  deliberandi  , riferito  nella  nota  l.a  qui  sovra,  esigeva  che 
al  creditore  insoddisfatto,  tuttoché  non  opponente  e tardivo  nel 
far  valere  le  sue  ragioni  , venisse  riservato  il  diritto  di  ripetere 
<lai  legatari  quelle  somme  ad  essi  pagale  dall’  crede,  il  cui  pa- 
gamento non  può  dirsi  giustamente  fatto  se  non  dopo  soddi- 
sfatti tutti  i debiti  della  successione  , parve  al  Legislatore  in- 
congruo il  lasciare  il  legatario  che  esigette  il  legato  soggetto 
ad  gna  ripetizione  d’ indebito  proposta  da  un  creditore  colpe- 
vole di  una  doppia  trascuranza  , durante  il  termine  della  tren- 
tenaria  prescrizione,  a cui  è soltanto  luogo  quando  un  termine 
più  breve  non  .è,  in  particolari  casi  , dalla  legge  stabilito. 

Dispone  perciò  l’alinea  dell’  articolo  (conforme  in  ciò  all’ali- 
nea dell’art.  809  del  codice  civile  francese)  che  « Quest’azione 
K ( quella  di  regresso  contro  i legatari,  di  cui  nella  prima  parte 
« dell’  articolo  ) si  estingue  col  decorso  di  tre  anni  da  compu- 
ti tarsi  dal  giorno  della  liquidazione  del  conto  e del  paga- 
« mento  della  residua  somma  ». 
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Per  un’  eccezione  ella  regola  generale,  secondo  cui  il  termine 
delle  prescrizioni  si  computa  dal  giorno  in  cui  nacque  l’azione, 
il  Legislatore  non  fa  partire  quello  della  triennale  prescrizione 
da  lui  sancita  dal  giorno  del  pagamento  fatto  al  legatario  , ma 
soltanto  dal  pagamento  del  residuo  fatto  dall’  erede  beneficiato  j 
previa  la  liquidazione  del  conto , a cui  egli  è assoggettato  dall’ 
art.  1024,  come  quell’  epoca  soltanto  alla  quale  può  dirsi  esau- 
rito il  patrimonio  del  defunto. 

Finché  adunque  I’  erede  beneficiato  non  ha  pagato  il  residuo 
dei  fondi  ereditari,  accertato  coi  creditori  o coll’  ultimo  di  essi 
da  lui  soddisfatto , quelli  che  rimangono  ìnsoddisfotti  in  tutto 
od  in  parte  coi  pagamento  di  detto  residuo  a chi  di  ragione  , 
possono  tuttora  ripetere  dai  legatari  le  somme  loro  pagate. 

La  relativa  e conforme  disposizione  ^del  citato  articolo  809 
del  codice  civile  francese  fa  dire  al  sig.  Duranton  *1  quanto 
segue  : « Nous  aurions  bien  de  la  peine  ì croire,  si  le  compie 
K aurait  été  rendu  et  apuré  depuis  trois  ans  , mais  qu’il  fui 
« resté  quelque  réliquat  entre  les  roains  de  l’héritier,  qu’il  au- 
« rait  encore,  ou  doni  il  ne  se  serait  libéré  que  depuis  moins 
a de  trois  ans,  ce  qui  arriverà  très-fréqueroraent, qu’un  léga- 
« taire  qui  aurait  touché  le  raontant  de  son  legs  depuis  trois 
« années,  peut  ótre  recherché  avec  succès  par  un  créancier  né- 
« gligent.  L’  esprit,  sinon  la  lettre  de  la  loi,  repousserait  forte- 
N ment  ce  créancier  ....  c’esi  plutot  Vépoque  du  paiement  fait 
« au  légatiirie  duquel  le  créancier  voudrait  répéter , que  celle 
« du  soldo  définitif  du  réliquat,  n’imporle  li  qui,  qu’on  a dù 
« avoir  en  vue  pour  fiire  courir  la  prescription.  » 

Il  signor  Vazeillc  giuslaraenic  disapprova  questa  sentenza  *2 
dicendo:  «Quelque  juste  que  snit  la  considéralion  présentée  par 
« M.  Duranton  , nous  ne  croyons  pas  qu’elle  puisse  autoriser 
« les  juges  à refaire  la  loi.  » 

lo  ritengo  di  più  che , sulle  considerazioni  che  possono  ren- 
dere il  Legislatore  difficile  ad  ammettere  le  ripetizioni  d inde- 
bito , prepondera  quella  che  non  permette  ad  un  legatario  di  I 
ottenere  gli  effetti  di  una  liberalità  a suo  favore  esercita , men- 
tre non  sono  soddisfatti  tutti  i pesi  gravitanti  sull’  autore  dellai 
medesima,  giusta  quel  gran  canone  legale  nemo  liberalis  nisi 
liberatus. 

*1  Tom.  4 , p>g.  54 , num.  9. 

*9  Tom.  1 , art.  809,  num.  8. 
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7.®  Chiuderò  i miei  commenti  sovra  questo  articolo  colle  osser- 
vazioni f;iustamente  fatte  dal  prelodato  sij».  Vazeille  *1  che  , se 
dal  conto  reso  dall’  crede  beneficiato,  e da  lui  liquidato  coi  creditori 
che  si  presentarono,  risulta  di  un  residuo  rimasto  a di  lui  mani, 
sia  in  denari  come  in  beni  dell’  erediti) , egli  non  può  ricusarsi 
al  pagamento  di  tale  residuo  ai  creditori  insoddisfatti  od  ai  le- 
gatari , qualunque  sia  stata  la  loro  negligenza  , non  andando 
r azione  che  ad  essi  compete  per  la  consecuzione  dello  stesso 
residuo  soggetta  che  alla  prescrizione  trentenaria. 

E che,  se,  nell’intervallo  decorso  tra  la  liquidazione  dei 
conti  c la  sopravvenienza  di  creditori  ritardatari  , I’  erede  be- 
neficiato ha  venduti  effetti  mobili  dell’  erediti  formanti  il  resi- 
duo , r azione  di  detti  creditori  si  riduce  alla  rappresentazione 
del  prezzo  ritrattone  o del  loro  valore  : ciò  che  però  non  sa- 
rebbe applicabile  presso  noi  che  a quegli  effetti  mobili  che  il 
detto  erede  avesse  venduti  dopo  trascorsi  anni  cinque  dalla 
dichiarazione  di  cui  nell’  articolo  1010,  giacché  il  nostro  arti- 
colo 1028  , soltanto  dopo  siffatto  trascorso,  lo  dispensa  dall’ ob- 
bligo di  vendere  i mobili  ereditari  previa  autorizzazione  giudi- 
ciale  e col  mezzo  di  pubblici  incanti , obbligo  impostogli  du- 
rante il  quinquennio  sotto  pena  di  decadenza  dal  benefizio  di 
inventario. 

loSs.  Le  spese  dell’ apposizione  de’ sigilli  , se  t'uronu 
apposti , quelle  dell  inventario  e del  conto  sono  a carico 
dell’  eredità. 

1.®  Quantunque  l'erede  beneficiato  non  tralasci  di  essere  a>ero 
erede  e proprietario  dei  beni  caduti  nella  successione  ( soltanto 
però  in  quanto  che  le  vendite  da  lui  fatte  irregolarmente  di 
delti  beni  non  siano  nulle  come  ho  avvertilo  nella  nota  l.aall’ 
articolo  1027  ),  la  legge  considerandolo  tuttavia  quale  ammini- 
stratore dei  beni  stessi , tenuto  di  rendere  il  conto  della  sua 
amministrazione  ai  creditori  ed  ai  legatari  (art.  1024),  non 
poteva  il  detto  erede  essere  riguardato  con  occhio  meno  favo- 
revole degli  altri  amministratori , ed  essere  assoggettato  a sop- 
portare in  proprio  quelle  spese  di  apposizione  di  sigilli  e d'  in- 
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ventai  io  da  lui  fatte  nell'  interesse  dell'  eredità  da  esso  aromi- 
lustrata  , come  neppure  le  spese  del  rendimento  di  conto,  spese 
che  le  rc)\olc  (generali  pongono  tuttora  a peso  dell’  amministrato, 
soprattutto  nelle  amministrazioni  gratuite,  e di  cui  è fatto  cenno 
speciale  a favore  dell’  erede  beneficiato  nel  § 9 della  più  volte 
citata  legge  22,  ultima  del  Codice  al  ùtoìo  de  iure  deliberandi. 

Si  è per  ciò  che  l’articolo  810  del  codice  civile  francese  di- 
chiara 'siffatte  spese  a carico  dell'  eredità  e che  quella  pre- 
scrizione venne  in  questo  articolo  dal  Sovrano  Legislatore  no- 
stro adottata. 

2."  Nella  nota  6. a all’  articolo  1024  precitato  dissi  che  I’  erede 
beneficiato , il  quale  rende  ai  creditori  ed  ai  legatari  il  conto 
dell’  arominisirazione  da  lui  avuta  , può  portare  nel  suo  scari- 
camento , oltre  alle  spese  in  questo  articolo  accennate  , quelle 
delle  liti  da  lui  promosse  o sostenute  nell'  interesse  dell'  ere- 
dità, le  spese  funebri  c d’  ultima  malattia  del  defunto  , i diritti 
di  successione  , le  spese  di  coltura  dei  beni  ereditari  e di  ripa- 
razioni ai  medesimi  , le  contribuzioni  pegli  stessi  beni  pagate 
ecc. , di  cui  alcune  accennate  nella  citata  legge  romana  , e le 
altre  dai  più  accreditati  autori  *1  comprese  fra  quelle  di  cui 
compete  all’  erede  beneficiato  il  rimborso. 

Potrà  a prima  giunta  sembrare  a taluno  che  il  presente  articolo 
non  dichiarando  a carico  dell’  eredità  salvo  che  le  spese  ivi  ac- 
cennate, quelle  qui  sovra  espresse  debbano  sopportarsi  in  pro- 
prio dall’  erede  beneficiato. 

Ma  la  disposizione  in  esso  accennata  non  è tassativa  , c se 
il  Legislatore  credette  opportuno  di  fare  espressa  menzione  delle 
spese  di  apposizione  di  sigilli , d’  inventario  e di  rendimento  di 
conto,  non  ne  segue  da  ciò  che  egli  abbia  voluto  escludere 
quelle  altre  spese  che  dall’  erede  beneficiato  siano  fatte  per  la 
conservazione  di  quei  fondi  ereditari,  il  cui  valore  dee  assicurare 
ai  creditori  ed  ai  legatari  la  consecuzione  dei  loro  legati  e crediti. 

Ed  in  vero,  quantunque  il  codice  civile  francese  contenga  nel 
succitato  articolo  810  una  disposizione  identica  con  quella  del 
nostro  artìcolo  , quantunque  il  detto  codice  non  abbia  altrove 
parlato  delle  maggiori  spese  qui  sovra  accennate  , i signori 
Chabot  e Vazeille  da  ine  nominati  nella  suddetta  nota  6.a  non 
esitano  ad  accordare  il  rimborso  di  tali  spese  all’  crede  bene- 

’l  V««'l  IH  Pnml  , lib.  28,  Mt.  8 , niiin,  2.5,  ih  med 
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iìcialo  , cd  il  «ig.  Duranton  !■>  estende  alle  spese  delle  lili^  tut- 
toché egli  ammetta  che  , nell'  antica  giurisprudenza  , gli  autori 
non  erano  d'  accordo  sovra  questo  punto. 

Un  argomento  vittorioso  a corredo  di  questa  proposizione  ce 
lo  somministra  l’articolo  seguente.  Se  giusta  il  medesimo,  « l'erede 
« dee  essere  condannato  in  proprio  nelle  spese  quando  abbia 
« litigato  senza  giusto  fondamento  » le  spese  delle  liti  da  lui  giu- 
stamente o con  plausibile  ragione  sostenute,  debbono  essere  a 
carico  dell’  erediti) , e se  ciò  ha  luogo  per  queste  spese  , non 
vi  ha  ragione  p^r  cui  debba  altrimenti  decidersi  per  le  spese  fu- 
nebri , per  quelle  di  coltura  e di  riparazioni  e simili.  Quanto 
però  alle  spese  delle  liti  dall’  erede  sostenute,  malgrado  la  con- 
traria opinione  del  lodato  Voet  *1  io  convengo  col  nostro  Ri- 
cheri  *2  doversi  distinguere  fra  quelle  liti  ebe  dall’  erede 
siansi  promosse  o sostenute  per  far  valere  le  ragioni  dell’  ere- 
dità, e le  altre  della  lite  ebe  esso  abbia  dovuto  sostenere  per 
difendersi  dalle  contestazioni  che  gli  fossero  fatte  al  godimento 
del  beneficio  legale  , delle  quali  egli  non  possa  accreditarsi  , 
come  fatte  ad  unico  ed  esclusivo  suo  vantaggio. 


io33.  Se  1’  erede  avrà  litigato  senza  giusto  fondameitto, 
dovrà  essere  condannato  in  proprio  nelle  spese  della  lite. 

La  disposizione  contenuta  in  questo  articolo  sembra  desunta 
dall’  articolo  132  del  codice  di  procedura  civile  francese , stan- 
ziato nel  titolo  7."  del  libro  2.“,  parte  prima  di  «letto  codice, 
intitolato  delle  sentenze  , in  quale  articolo  vedesi  statuito  che 
« i procuratori  ed  uscieri  che  avranno  ecceduti  i limiti 
« del  loro  ministero  , i tutori  , curatori  , eredi  beneficiati  ed 
« altri  amministratori  i quali  avranno  compromessi  gli  inte- 
« ressi  della  loro  amministrazione  , potranno  essere  condan- 
n nati  in  proprio  nelle  spese  e senza  ripetizione  , » disposizione 
(|uesta- conforme  alla  massima  generale  additataci  dal  Fabro  nel 
suo  codici?,  lib.  7,  tit.  18,  def.  7 in  princ. 

Quantunque  l’articolo  dica  che  l’erede  beneficiato,  il  quale 
litiga  in  tale  qualità  senza  giusto  fondamento,  dovrà  essere  con- 
dannalo in  proprio  nelle  spese  della  lite  , essendo  siffatta  con- 

*1  Cit.  loco  , mini.  S5. 

'2  !iirisf>.  uiiiv.  , limi  ”,  SS  e 1081. 
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danna  un  dovere  che  (a  lef'ge  impone  al  Magistrato  o Giudice, 
quando  egli  riconosca  essere  stata  la  lite  pronaossa  o sostenuta 
ingiustamente , ne  segue  che , a difetto  della  stessa  condanna 
nella  sentenza  t;he  pronunziò  in  merito  della  riimanda  e dell’ 
eccezione  , il  sottovento  avuto  dall’  erede  beneficialo  nella  causa 
non  può  paralizzare  i suoi  diritti  di  portare  le  delle  spese  in 
scaricamento,  giusta  quanto  rilevai  nella  nota  2.a  all’articolo 
precedente. 


SEZIONE  IV. 

» 

Delle  eredità  giacenti. 

1034.  Quando  spirali  i termini  prefissi  dagli  articoli 
ioi4  e 1016  per  fare  1’ inventario  e per  deliberare, 
non  si  presenti  alcuno  che  ridami  un’  eredit.^,  o che  non 
sia  noto  r erede , o che  gli  credi  certi  vi  abbiano  rinun- 
ciato , questa  eredità  si  reputa  giacente. 

l.°  Se  l’importanza  della  materia  trattata  nella  sezione  pre- 
cedente, da  me  avvertila  nella  nota  l.a  all’articolo  1010,  ob- 
bligommi  a dare  alle  disposizioni  in  essa  contenute  quel  mag- 
giore sviluppo  che  esigeva  la  novità  dell’  adottata  Legislazione, 
costante  nel  mio  proposito  di  regolare  la  portata  del  mio  la- 
voro secondo  la  sua  utilità  , 0 cosi  del  più  o meno  frequente 
uso  delle  da  me  svolte  illustrazioni  della  legge , due  riflessi  mi 
faranno  essere  più  parco  nei  commenti  sulle  disposizioni  che  la 
presente  sezione  racchiude. 

Consiste  il  primo  nell’  esperienza  , la  quale  ci  prova  non  es- 
sere molto  comuni  i casi  in  cui  una  eredità  sia  ripudiata  o non 
curala  dagli  eredi , quando  siano  in  essa  caduti  beni  mobili 
od  immobili  di  una  certa  entità  , ai  quali  occorra  di  provvedere 
colla  nomina  di  un  curatore  ad  bona,  non  avendo  per  lo  più  luogo 
rispetto  a sìflalie  eredità  salvo  che  la  nomina  di  un  curatore  a//e 
liti , cóntro  cui  i creditori  del  defunto  vogliono  esperire  delle 
loro  azioni  personali , all’  oggetto  di  far  valere  quindi , dopo  la 
condanna  dell'  eredità  giacente  , quelle  ragioni  reali  che  loro 
competere  possano  contro  i possessori  dei  beni  dal  detto  de- 
funto alienati. 
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Consiste  il  secondo  di  delti  riflessi  nella  natura  delle  disposi- 
zioni in  questa  sezione  contenute,  le  quali  di  mero  diritto  ci- 
vile propriamente  detto  , riflettono  soltanto  il  caso  in  cui  da{;li 
interessati  verso  una  ereditai  ('iacente  , in  cui  cadono  beni  so(^- 
getti  ad  amministrazione,  chiedesi  che  si  provvej'ga  di  un  cu- 
ratore a detti  beni,  rimanendo  così  ferme,  in  quanto  non  im- 
pin{;ano  colle  nuove  prescrizioni,  le  norme  di  procedura  per  la 
nomina  di  detto  curatore  alle  liti,  che  noi  abbiamo  nelle  Rep;ie 
Costituzioni , sino  a ebe  un  compito  Codice  del  procedimento 
civile  vi  abbia  fatte  quelle  modificazioni  e variazioni  che  alla 
saviezza  del  Sovrano  Le{;islatore  nostro  parranno  necessarie  o 
convenienti. 

D'onde  ne  se(;ue  che  di  dette  re{];ole  di  procedura  ( massima- 
mente che  esse  possono  riguardarsi  come  interinali  ) come  di 
cosa  estranea  all’  oggetto  dell’opera  da  me  intr.ipresa  , io  non 
abbia  ebe  a farne  quel  rapido  cenno  che  possa  essere  utile  alla 
gioventù  che  attualmente  o da  pochi  anni  , abbia  intrapreso  lo  • 
Studio  della  legale. 

Stabilisce  l’articolo  17,  lib.  3,  tit.  3 delle  precitate  Regie  Co- 
stituzioni che  « nei  casi  che  dovrù  procedersi  contro  un’eredità 
« il  di  cui  erede  sia  per  anco  incerto  *1,  si  citerà  , o in  per- 
« sona  o a casa  come  sovra  *2,  colui  a cui  principalmente  po- 
li Irebbe  appartenere  la  ragione  della  successione.  » 

Ed  il  successivo  articolo  18  è concepito  nei  termini  seguenti: 

Il  Ma  giurando  l’attore  di  non  avere  notizia  di  chi  possa  avere 
a ragione  su  della  eredità,  la  citazione  si  farà  a suon  di  tromba 
« o di  tamburro  avanti  la  casa  dove  ultimamente  abitava  il 
a defunto,  esprimendo  ad  alta  voce  che,  essendovi  alcuno  che 
« voglia  o pretenda  d’esser  erede  o di  difendere  i beni  di  detta 
<1  eredità,  comparisca  in  quel  termine  che  sarà  prescritto,  e si 
« attaccherà  alla  porta  di  delta  casa  copia  della  medesima  ci- 
« tazione.  » 

Quindi  l’articolo  12  del  tit.  4,  citato  libro  5.°  delle  Generali 
Costituzioni  sul  modo  della  legittimazione  del  giudizio  , statui- 

*1  O perchè  non  siano  caduti  beni  nell'eredità  , o perchè  quelli  die  posse- 
deva il  defunto  siano  tenuti  da  altri  che  I di  lui  eredi , giacdiè  se  questi  ne 
abbiano  il  possesso  , trascorsi  i termini  di  cui  negli  articoli  1014  e 1016 , non 
può  , a mente  dell’  articolo  1007 , dirsi  giacente  l’ eredità. 

*9  Cioè  alla  casa  della  solUa  di  lui  abitazione  ( art.  6 del  citalo  tit.  3 , 
lib.  3,  della  Regia  Legge. 
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sce  che  k essendosi  citala qualche  eredità  (giacente,  se  non 

« comparirà  alcuno  per  essa  in  giudizio,  dovranno  i Magistrali, 
<(  Prefetti  o Giudici  provvedergli  ex  officio  di  un  curatore  ad 
« lites  , ed  eleggeranno  perciò  uno  de’  più  esperti  procuratori 

« del  Tribunale, e sinché  non  sìa  in  tal  modo  provvisto, 

« non  potrà  sussistere  il  giudìzio.  » 

Nell’artìcolo  13  susseguente  dispone  la  Regia  Legge  che  a 11 

n curatore  che  si  deputerà  per I’  eredità  giacente,  s’ ìnlen- 

« derà  solamente  ad  lites , senza  poter  essere  costretto  ad  ac- 
« celiare  l’amministraziane  dei  beni,  e volendola,  dovrà  prestare 
« sigurtà  e fare  lutto  ciò  a cui  sono  di  ragione  tenuti  i cura- 
li tori  de’ beni;  e nell'uiio  e nell’altro  caso  se  gli  costituirà  un 
« conveniente  ed  onesto  salario.  » 

L’articolo  14  dà  al  curatore  predetto  « facoltà  di  assister  alla 
« causa  per  cui  è eletto,  non  solo  in  prima  istanza  , ma  anche 
Il  in  grado  d'appello,  e di  deputare  il  suo  procuratore , se  egli 
Il  non  sarà  tale  *1.  » 

L’articolo  lo  vuole  che  i procuratori  non  possano  , sotto  pena 
di  sospensione  dall’  esercizio  , ricusare  le  cure  come  sovra  loro 
deferite. 

E finalmente  l’articolo  16  dispone  che  , n comparendo  qual- 

II  cheduno  che  si  faccia  erede o in  persona  , o per  mezzo 

Il  di  legittimo  mandato,  cesserà  subito  il  curatore  deputato,  ma 
{!  si  proseguirà  la  causa  in  que’  termini  stessi  ne’  quali  sarà 
Il  stata  lasciata  dal  curatore  predetto.  i> 

Ognun  vede  che  le  prescrizioni  da  me  riferite  sono  mere  pre- 
scrizioni di  procedura  sul  modo  di  intentare  e proseguire  il 
giudizio  contro  un’eredità  giacente  (tranne  quella  di  cui  farò 
cenno  bentosto),  e che  conseguentemente  le  regole  stabilite  nella 
presente  sezione  per  la  nomina  di  un  curatore  ai  beni  delle 
giacenti  eredità  , e per  determinare  ì di  luì  obblighi  e doveri 
non  innovano,  intorno  al  detto  procedimento,  la  legge  esìstente, 
nulla  più  di  quello  clic  l’articolo  311,  secondo  cui  il  tutore  rap- 
presenta il  minore  negli  atti  civili,  venne  riputato  innovare  il 
disposto  daH’articolo  11  del  citalo  lìb.  5,  til.  5 delle  Generali 
(iostìtuzìoni  secondo  cuin  Nelle  lìti  da  muoversi  con  pupilli  mag- 
« glori  di  sette  anni  o minori  di  venti,  le  citazioni  si  faranno  , 
« tanto  nella  persona  di  essi  quanto  dc'loro  tutori  e curatori 

"1  Presso  il  Magistrato  o Trihonate  ove  la  causa  6 portata  in  secondo  (tr.Kio 
•li  COR  Ili  rione 
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Cosi,  cd  appunto  per  tale  raf];ione  di  parità  , e per  le  altre 
addotte  dall’  uffìzio  delTAvv.  Generale,  conformemente  alle  con- 
clusioni dal  detto  uffìzio  emanate  il  17  aprile  cd  il  3 ma{jfTÌo 
1841,  il  Senato  di  Piemonte  , con  due  decreti  del  26  di  detto 
aprile  e 7 raa{»f;io  *1,  decideva  che,  dovendosi  citare  un’eredità 
[{iacente  provvista  di  curatore  a termini  del  presente  articolo , 
le  lettere  di  citazione  dovessero  rilasciarsi  cd  esei'uirsi  tanto  al 
curatore  come  sovra  nominato,  quanto  alla  porta  dell’ultima  abi- 
tazione del  defunto,  in  conformità  del  di$|>osto  dal  preriferito 
art.  18,  lib.  3,  tit.  3 delle  Generali  Costituzioni. 

Ma  quanto  è costante  il  principio  di  (giurisprudenza  forense , 
che  venj'o  di  analizzare,  altrettanto  può  essere  dubbio  il  punto 
se,  a petto  delle  disposizioni  in  questo  e nel  seguente  articolo 
contenute,  possa  ancora  in  o('f;i  ricevere  applicazione  il  succitato 
articolo  13,  tit.  4,  lib.  3 della  Regia  legge  nella  parte  con  cui 
esso  dà  facoltà  al  curatore  deputato  alla  lite  mossa  contro  un' 
eredità  giacente,  di  pretendere,  volendola,  l' amministrazione 
dei  beni  in  essa  caduti. 

Determinando  il  presente  articolo  i casi  in  cui  un’eredità  • 
possa  essere  riputata  giacente,  quello  che  lo  sussegue  conferisce 
la  cura  a quella  persona  che,  sull'  istanza  delle  persone  inte- 
ressate, verrà  dal  Tribunale  nel  cui  distretto  si  è aperta  la  suc- 
cessione, deputata. 

La  nomina  del  curatore  incaricalo  di  amministrare  i beni 
ereditari,  essendo  estranea  al  ((indizio  promosso  contro  l’eredità 
giacente , la  disposizione  contenuta  nel  precitato  articolo  13 
ileir  antica  legge,  come  disposizione  del  diritto  civile  sembrami 
innovata  da  quella  che  noi  abbiamo  nel  presente  articolo  , la 
quale  conferisce  la  facoltà  di  provocare  siffatta  nomina  alle  per- 
sone interessale,  e non  al  curatore  alla  lite  alla  stessa  eredità 
già  deputato: 

2."  Trattandosi  in  questo  articolo,  non  della  sola  deputazione 
di  un  curatore  alla  lite  promossa  contro  un’eredità , ma  bensì 
della  nomina  di  un  curatore  che  amministri  i beni  nella  mede- 
sima caduti,  in  esso  non  si  (>crmettc  siffatta  deputazione  se  non 
tt  quando  spirati  i termini  prefissi  dagli  articoli  1014  e 1016 
« per  fare  1’ inventario  c per  deliberare  ( c così  trascorsi  mesi 

’l  Riferiti  nel  Diario  Forense,  voi.  37,  pag.  .398  c 38,'l.  ' 
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« «ei  dal  giorno  dell’  aperta  successione  ),  non  si  presenti  alcuno 
« che  ridami  un’  eredità.  » 

Supponendo  la  legge  esistervi  beni  ereditari , e non  essere 
questi  posseduti  dagli  eredi  legittimi  o testamentari  , ma  bensì 
da  terze  persone,  ovvero  essere  tali  beni  abbandonali  ( giacché 
in  caso  contrario  il  possesso  loro  costituirebbe,  a mente  dell’ar- 
ticolo 1007,  atto  di  accettazione  pura  e semplice  dell’eredità), 
era  indispensabile  che , prima  di  porre  gli  stessi  beni  sotto  un’ 
amministrazione  estranea,  la  legge  lasciasse  godere  alle  persone 
chiamate  alla  detta  eredità  dei  termini  loro  conceduti  dai  pre- 
citati articoli  per  fare  l’ inventario,  e per  deliberare  sull’accetta- 
zione pura  e semplice  o col  beneficio  legale  , o sulla  rinunzia 
alla  medesima. 

Non  basterebbe  adunque  ai  creditori  lo  allegare  di  non  aver 
notizia  di  chi  voglia  essere  erede,  per  poter  far  dichiarare  giacente 
una  eredità,  ed  ottenere  la  deputazione  di  un  curatore  alia  me- 
desima, alla  quale  non  può  farsi  luogo  se  non  dopo  trascorsi  i 
termini  predetti. 

3.0  Questa  riflessione  mi  determina  ad  esternare  una  opinione 
sovra  una  controversia,  intorno  alla  quale  sarebbero  discordi  le 
decisioni  del  Senato  di  Savoia  e quelle  dell’  antico  Parlamento 
di  Parigi  a cui  è conforme  I’  opinione  dei  più  accreditali  scrit- 
tori francesi. 

Il  Presidente  Fabro  *1  dicendo  che  , quantunque  gli  eredi 
legittimi  abbiano  ripudiala  1’  eredità  , non  deesi  tosto  deputare 
alla  medesima  un  curatore,  ma  deono  essi  prima  essere  sentili, 
perchè  potrebbero,  soprattutto  se  minori  , impugnare  la  fatta 
rinunzia,  soggiunge  : « Dante  interea  indice  curatorem  heredi- 
n tati  quasi  iaceniì,  si  in  iiidicio  dixerint  omnes  qui  htredes  esse 
a possunt  nolle  se  heredes  esse.  » 

Da  questa  dottrina  ne  seguirebbe  che , quando  gli  eredi  di 
primo  grado  rinunzino  ad  una  eredità , i creditori  di  essa  ebe 
chiedano  deputarsele  un  curatore  , debbano  prima  chiamare  in 
giudizio  gli  eredi  del  secondo  grado  , e rinunziando  parimenti 
questi  ultimi,  quelli  del  terzo  grado  e così  successivamente  sino 
al  grado  duodecimo  di  cui  nell’arlicolo  941. 

I sigg.  Duranton  *2  c Chabot  *3  trattano  sifhitta  controversia 

*1  III  coU.  lib.  6)  lit.  1'2  , ctef.  17. 

*3  Tom.  4 , pag.  51  , num.  CI  e 62. 

*5  Tom.  2,  art.  811  , num.  2. 
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in  relazione  agli  effetti  cbe  l’articolo  785  del  codice  civile  fran- 
cese ( il  nostro  999  ) attribuisce  alla  rinunzia  ad  una  eredità , 
ed  al  principio  della  devoluzione  di  pien  diritto  agli  eredi  del 
grado  susseguente,  sancito  nell’articolo  786  ( il  nostro  1000). 

Da  queste  disposizioni  il  signor  Duranton  ne  deriva  la  conse- 
guenza cbe  e/i  principes  purs,  come  egli  dice , un’  eredità  non 
potrebbe  essere  riputata  giacente  se , dopo  la  rinunzia  degli  e- 
redi  di  primo  grado,  non  abbiano  egualmente  rinunziato  quelli 
del  secondo  ai  quali,  attesa  detta  rinunzia,  la  legge  accorda  la 
saisiiie,  il  possesso  civile  immediato  di  cui  nell' art.  967. 

Tuttavia  il  prelodalo  autore  , riconoscendo  ancb’ egli  gli  in- 
convenienti rilevali  dal  sig.  Cbabot  cbc  nascerebbero  da  siffatto 
sistema,  se  gli  eredi  del  secondo  e degli  ulteriori  ordini  voles- 
sero tutti  profittare  del  termine  che  loro  concede  la  legge  per 
deliberare  sull’accettazione  o non  dell’  eredità  a loro  favore  de- 
volutasi, accostasi  all’opinione  di  quest’  ultimo,  il  quale , mosso 
dalle  premesse  considerazioni,  crede  che  basti  la  rinunzia  degli 
credi  di  primo  grado  per  far  luogo  alla  dichiarazione  essere 
giacente  1’  eredità,  ed  alla  nomina  di  un  curatore  alla  medesima, 
e riferisce  che  così  aveva  deciso  il  Parlamento  di  Parigi  con 
Ire  sentenze,  di  cui  l’ullima  in  data  del  24  aprile  1755,  citando 
come  conforme  a questa  giurisprudenza  un’altra  sentenza  della 
Corte  d’Appello  d’Aix  profferta  sotto  l’ impero  del  Codice  civile 
il  17  dicembre  1808,  ed  alla  dottrina  dei  sullodati  due  scrittori, 
da  cui  il  solo  sig.  Delvincuort*!  si  iliparte,  è conforme  quella  dei 
sigg.  Merlin  *2  Toullier  *3  Malpel  *4,  Favard  *5  e Dalloz  *6.. 

Sembra  veramente  questa  dottrina  più  conforme  ai  principii 
di  equità,  ed  aH’interes.se  delle  eredità  ripudiate  e dei  loro  cre- 
ditori, i fondi  delle  quali,  se  di  non  molta  entità , potrebbero  , 
nel  contrario  sistema  essere  esauriti  da  spese  giudiziali,  mentre 
la  deputazione  di  un  euratore  alle  medesime  non  toglie  agli 
eredi  di  secondo  grado  il  diritto  di  accettarle , c di  rimovere 
colla  loro  accettazione  il  nominato  curatore. 

Nè  a questa  dottrina  |iuò  ostare  il  riflesso  , addotto  dal  pre- 
detto sig.  Delvincourt,  non  potersi  a meno  di  esigere  la  rinunzia 

'1  Tom.  2 , pag,  108. 

*2  Hép.  V.  Curaleur , nam.  3. 

*3  Tom.  2 , pag.  201  , imm.  397. 

*4  Num.  539. 

*5  Rép.  v.o  Successions , aez.  5 , nuin.  2. 

*6  Rép.  Mélh.  V.®  Success.  , cap.  5,  num.  4 , set.  5. 
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ilei  figli  ben  conosciuti  ili  colui  che  abbia  p.  e.  rinunziato  alla 
successione  ili  un  fratello  giacché,  sarà  sempre  vero  che,  se  an- 
che i nipoti  rinunziano,  converrà  esigere  la  riniiniia  dei  cugini 
in  primo  ed  ulteriori  gradi. 

(Jomc  non  può  fare  parimenti  grande  ostacolo  la  sentenza 
proferita  dalla  Corte  d’ Appello  di  Parigi  il  31  agosto  1822  *l 
nella  causa  del  Demanio , rispetto  all’  immessione  in  possesso 
dell’eredità  lasciata  dalla  Principessa  Adelaide,  acni  rinunziavano 
il  Re  Luigi  XVIII,  Monsieur  e la  Duchessa  d’Angouk'me,  e non 
avevano  ancora  rinunziato  il  Duca  d’  Angoiilémc  ed  i tìgli  dei 
Duca  di  Berry,  essendo  ben  diverso  dal  caso  deH’eredità  giacente 
ijucllo  dell’eredità  senza  eredi  clic  i Francesi  chiamano  en  dés- 
liérence,  ritenute  le  disposizioni  dell’  art.  770  del  codice  civile 
fÌTincese,  adottate  nel  nostro  art.  972.  • 

4.°  Ma  per  far  riputare  giacente  un’eredità,  quando  i credi- 
tori che  fanno  istanza  per  l,i  nomina  del  curatore  allegano  es- 
sere loro  ignoti  gli  eredi  , sarà  egli  necessario  il  giuramento 
prescritto  dall’articolo  18,  lib,  3,  tit.  3 delle  Generali  C.ostitu- 
zioni  da  me  riferito  nella  nota  l.a  qui  sovra;  c se  gli  eredi  di 
primo  grado  hanno  rinunziato  , basterà  egli  che  l’ istante  pre- 
senti l’atto  della  loro  rinunzia  passato  in  conforiiiìlà  dell’  ar- 
ticolo 998  , o sarà  forse  necessario  , secondo  h citata  dottrina 
ilei  Fabro,  che  i delti  eredi  siano  evocati  in  giudizio  per  con- 
fermarvi la  dichiarala  rinunzia  ? 

Sulla  prima  di  queste  controversie,  quantunque  in  senso  ne- 
gativo potesse  invocarsi  il  noto  principio  legale  , secondo  cui  il 
Legislatore  qtiod  voluit  exprcssit,  siccome  potrebbe  rispondersi 
che  l’articolo  parla  di  eredi  ignoti , senza  ileterminare  in  qual 
modo  possa  allegarsi  cotale  ignoranza  , e potrebbe  con  qualche 
fondamento  oggettarsi  che  , se  il  giuramento  è ancora  in  oggi 
necessario  per  la  deputazione  di  un  semplice  curatore  alla  lite, 
debba  il  medesimo  ravvisarsi  più  necessario  quando  trattasi  di 
deferire  ad  una  persona  l'amministrazione  dei  beni  caduti  nella 
eredità,  io  consiglierei  ai  creditori  <xl  altri  interessali  l’ adempi- 
mento della  prcriferiia  formalità. 

Sulla  seconda  poi  di  dette  controversie  io  crederei  parimenti  " 
di  potere  scostarmi  daH’opinionc  del  Presidente 'di  Savoia,  rite- 
nuto il  disposto  daU’arlicolo  338  per  la  ripudiazione  dell'eredità 

/ 

'1  Hitcrita  11.-11  .Siri-y  , lom  i5  , voi.  2 , |>a(«.  100. 
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apcrUsi  n iàvorc  di  un  minore,  ed  il  disposto  tanto  dal  succcs- 
siro  articolo  339,  quanto  dairarlicolo  1005. 

5.°  Nella  nuta  precedente  ho  fatto  cenno  della  successione 
senza  credi,  i cui  beni  sono  dall’anicolo  419  annoverali  fra  quelli 
che  compon{i;ono  il  - patrimonio  dello  Stato  ossia  della  Corona  , 
quando  la  successione  si  devolve  al  fìsco  a mente  defili  articoli 
961  e 962. 

Il  sif;.  Vazeille  *1  e ('li  autori  da  lui  citati  rilevano  (riusla- 
mcnle  il  divario  che  passa  tra  I'  eredità  che  diventa  giacente  a 
termini  dell’ articolo  SII  del  codice  civile  francese  ( il  presente  ‘ 
nostro  ),  Ir.iscors',  secondo  quel  codice  , mesi  quattro  e ((iorni 
dieci,  e presso  noi  mesi  sei  (articoli  1014  c 1016),  c l’eredità 
en  { dés/ierence)  senza  eredi,  la  quale  ha  luo(;o  dopo  le  pubbli- 
cazioni di  cui  nel  f'ià  citalo  articolo  770  di  detto  codice  fran- 
cese ( il  nostro  972  ). 

Cosl’iin’  eredità  riconosciuta  ((iaccntc,  ed  a cui  sia  stalo  de- 
putalo un  curatore , può  tuttora  diventare  successione  senza 
eredi,  quando  (jli  af^enti  del  Rc{;io  Demanio  credano  essere  dell’ 
interesse  del  fìsco  lo  adempiere  alle  formalità  prescritte  dal  detto 
articolo  , massimarocntc  se  si  addotti  la  massima  additataci  dal 
lodato  Presidente  Fabro  *2,  che  il  fisco  non  succede  che  aci 
beni  vacanti,  c ebe  perciò  non  è tenuto  a soddisfare  i pesi 
ereditari  che  iuxta  vircs  della  successione  senza  eredi,  massima 
questa  la  quale  sembrami  avere  un  qualche  appo('('io  nel  disposto 
dal  citato  articolo  419,  c non  incontrare  ostacolo  nell’  inventario' 
prescritto  dall’  articolo  precitato  972 , il  quale  costituisce  una 
misura  conservatoria  dei  diritti  de(;li  credi  i(>noti,  e la  cui  om- 
missionc  per  parte  defili  algenti  del  Re{;io  Fisco  ( pressoché  im- 
possibile ) non  potrebbe  produrre  (rii  effetti  previsti  dall’  arti- 
colo 1015. 

io35.  Il  Tribunale  di  Prefettura,  nel  cui  distretto  si 
è aperta  la  successione , deputa  un  curatore  sull’  istanza 
delle  persone  interessate  , o sulla  richiesta  dell’  Avvocato 
fiscale. 

•I  Tom.  1 , T'i-  I nii'r.  1 

'2  Cil  def.  17  I lil>.  <5 , til-  12. 

Voi.  IX.  24 
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1. °  Nelle  note  all'  articolo  precedente  ho  accennate  alcune 
controversie  sul  punto  in  quali  casi  le  eredilli  possano  essere 
riputate  (;iaceiuì,  e così  siavi  luogo  alla  deputazione  di  cura- 
tore alle  naedesime,  a quali  note  non  ho  che  a riferirmi. 

Limitcromroi  perciò  sovra  questo  articolo  a portare  I’  atten- 
zione del  lettore  sulla  disposizione  in  esso  contenuta,  secondo 
cui  la  nomina  del  curatore  ad  bona  di  cui  in  esso  non  può 
chiedersi  che  al  Tribunale  nel  cui  distretto  si  è aperta  la  suc- 
cessione , ciò  che  toglie  il  pericolo  della  nomina  successiva  di 
più  curatori  ad  una  stessa  eredità,  inconveniente  che  potrebbe 
accadere  se  la  nomina  di  che  si  tratta  potesse  farsi  dal  Tribu- 
nale del  domicilio  <leH'erede  nanti  cui  esso,  in  azione  personale, 
sia  stato  successivamente  convenuto  da  più  creditori  ereditari. 

Da  ciò  ne  segue  che  , se  nel  caso  di  insiituzione  di  siffatto 
giudizio,  l’erede  convenuto  presenta  la  dichiarazione  di  rinunzia 
passata  in  conformità  deH’arlicolo  998,  qualora  il  creditore  in- 
stante si  limiti  a chiedere  la  deputazione  di  un  curatore  alla 
lite  in  conformità  del  disposto  dalle  Generali  C.ostituzìoni , il 
presente  articolo,  come  esclusivamente  relativo  al  curatore  ad 
bona,  non  osti  a che  la  nomina  di  lietto  curatore  vetqpi  fatta 
dal  Tribunale  nanti  cui  pende  la  causa;  ma  se  convenga  il  no- 
minare un  curatore  a'  beni  caduti  nella  eredità,  ed  il  creditore 
voglia  farne  l’ istanza,  egli  dee  portarla  come  sovra  al  Tribunale 
nel  cui  distretto  si  è aperta  la  successione,  nanti  il  quale,  come 
tribunale  verosimilmente  del  domicilio  del  curatore,  egli  dovrà 
ripigliare  il  giudizio  in  azione  personale. 

2. °  Nota  che  l’articolo  1005,  accordando  agli  eredi  che  hanno 

rinunziato  all’  eredità  la  facoltà  dì  accettarla  quando  essa  non 
sia  già  stata  accettata  da  altri,  riserva  però  le  ragioni  acquistate 
da  terze  persone  sopra  i beni  dell’eredità in  forza  d'atti  va- 

lidamente fatti  col  curatore  deputato  aU’eredità  giacente. 

Questa  disposizione  intorno  agli  alti  civili  propriamente  detti 
come  di  vendite,  locazioni  e sìmili  , è conforme  a quanto  , ri- 
' spetto  agli  atti  di  procedimento  statuisce  il  § 16  , lib.  3,  Ut.  4 
delle  Generali  Costitiuioni. 

3. °  Ecco  stabilito  colla  disposizione  contenuta  in  questo  arU- 
colo  il  divario  essenziale  tra  il  curatore  alla  lite , nominato  in 
conformità  della  Regia  legge,  ed  il  curatore  deputato  all'ereditd 
giacente,  e cosi  ai  beni  in  essa  caduti  ove  ne  esistano , divario 
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che  (;iu8tiiìca  la  massima  di  (;iiirÌ8prudenza  assentata  , e da  me 
riferita  nella  nota  l.a  all’articolo  1035. 

Stabilisce  l'articolo  che  il  curatore  .di  una  erediti  {riacenle 
ne  esercita  e promuove  le  r-Afrionì  « risponde  alle  instanze  pro- 
mosse contro  la  stessa.  » E{]li  è adunque  curatore  alle  liti, 
cosi  passive  come  attive  dell’eredità,  ed  a tutte  indistintamente. 
Da  ciò  ne  sei^ue  a mio  avviso  che,  se  un  creditore  del  defunto 
avesse,  in  un  giudizio  personale  contro  l’erede  nanti  il  Tribu- 
nale del  domicilio  di  questo  , fatto  deputare  un  curatore  alla 
lite  in  seguito  alla  rinunzia  di  detto  erede,  qualora  un’altro  cre- 
ditore, informato  essere  caduti  beni  nell’  eredità  di  detto  de- 
funto, avesse  ottenuta  la  deputazione  di  un  curatore  alla  me- 
desima dal  Tribunale  nel  cui  distretto  si  è aperta  la  successione, 
siffatta  seconda  nomina  alle  liti  passive  di  essa,  farebbe  cessare 
gli  effetti  della  prima  deputiizione  alla  lite  particolare. 

io36.  Il  curatore  di  un  ’ eredità  giacente  èienulo  pri- 
ma di  tutto  di  farne  constare  lo  stalo  per  mezzo  di  un 
inventario  : ne  esercita  , e promuove  le  ragioni  : risponde 
alle  istanze  promosse  contro  la  stessa , e l’ amministra 
coll*  obbligo  di  versare  il  contante,  che  si  ritrova  nell’ 
eredità  , come  pure  quello  ricavato  dal  prezzo  dei  mo- 
bili, o degli  stabili  venduti,  nella  cassa  de’ depositi  giu- 
diziari , e ciò  per  la  conservazione  dei  diritti  , e coll’  ob- 
bligo di  rendere  conto  a chi  sarà  di  ragione. 

l.°  il  curatore  di  una  eredità  giacente  , dice  l’articolo,  è te- 
nuto prima  di  tutto  di  farne  constare  lo  stato  per  mezzo  di 
un  inventario.  Ma  se  questa  formalità  fosse  già  stata  adempita 
dall’  erede  , il  quale  , in  conformità  dell’  articolo  1016  , avesse 
quindi  rinunziato  all’eredità  apertasi  a suo  favore,  dovrà  egli  il 
curatore  far  seguire  un  nuovo  inventario  ? 

L’articolo  1000  del  codice  di  procedura  francese  provvede 
all’  emergente,  dicendo  che  il  curatore  di  una  eredità  giacente 
« est  tenu,  avant  tout,  de  feire  constater  l’état  de  la  succession 
« par  un  invenlaire  5i  fait  n'a  èlè.  » 
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Il  6Ì)j.  (Urabot  *1  sembra  credere  die  , aiiube  tiiibpcndenlc- 
mcntc  da  questa  disposizione,  il  euratorc  di  una  erodilà  f;iaccnte 
sia  dispensato  dal  fare  l' inventario  , quando  uno  nc  sia  (jia  re- 
{;olarmente  sej;uito;  e ciò  per  non  |;ravare  eon  inutili  spese  l’e- 
redità giacente. 

Aeeostandomi  all'  opinione  del  prelodato  autore  , osserverò 
eon  esso  che,  nella  circostanza  preriFerita,  il  curatore  non  do- 
vrebbe però  omettere  di  Far  seguire  per  mezzo  di  Notaio  un 
atto  di  ricognizione  ( rccollemcnt  ) degli  cFFetti  ii|vcntarizzaii 
all'  oggetto  soprattutto  di  Far  risultare  di  quelli  mancanti  in  is- 
gravio  della  sua  contabilità. 

2. ®  La  Facoltà  die  l’articolo  concede  al  curatore  di  una  ere- 
dità giacente  </i />ro/nuovc7  c le  ràgioni  della  stessa  ercdità,'sarà 
essa  estensibile  all'  istanza  per  la  cancellazione  di  una  iscrizione 
ipotcopria  presa  contro  il  deFunto  quando  siavi  luogo  a mente 
deU’articolo  2278  ? 

SiFFatta  iscrizione  potendo  presentare  una  difficoltà  nella  ven- 
dita dei  beni  ereditari  ebe  nc  sono  colpiti,  giustamente  la  (iorte 
li’Appello  sedente  all’Aia,  risolse,  con  una  sentenza  del  31  marzo 
1826  *2  la  quistione  in  senso  afFermatiyo. 

3. ®  L’articolo  impone  al  curatore  di  una  eredità  giacente  l’ob- 
bligo di  versare  nella  cassa  dei  depositi  giudiziari  così  il  con- 
tante clic  si  ritrova  nell' eredità,  come  pure  quello  ricavalo  dal 
prezzo  dei  mobili  o degli  stabili  venduti. 

Il  contante  che  si  ritrova  nell'  eredità,  accennato  nell’  art.,  non 
mi  sembra  applicabile  a quello  proveniente  dai  Frutti  dei  beni,  o 
dalla  riscossione  degli  interessi  dei  crediti  ereditari;  se  tuttavia 
questi  Frutti  ed  interessi  Fossero  di  una  certa  entità , io  credo 
che  ì creditori  sarebbero  autorizzati  a proporne  un  impiego  Frut- 
tilèro  c debitamente  cautelato. 

Parlando  l’articolo  del  prezzo  ricavato  dalla  vendila  dei  mo- 
bili c degli  stabili  venduti,  esso  accorda  implìcitamente  al  cu- 
ratore la  Facoltà  di  provocare  siffatta  vendita  , quand'anche  ciò 
non  volesse  considerarsi  come  un  atto  di  amministrazione,  onde 
applicarvi  il  disposto  dall’articolo  seguente. 

L’articolo  1000  del  codice  civile  Francc.se  dichiara  tenuto  il 
curatore  prenominato  a far  Tendere  i mobili  caduti  ncirercdità. 

*I  Tom  2 , ntl  8Ìo  , num.  -i. 
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Disposizioni  com.  alte  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1036.  373 
11  sì[».  Viizcillc  , ossèi'va  cl\e , i|iianlo  ap,li  immobili , la 
lascia  in  facoltà  «lei  medesimo  il  provocarne  la  vendita  o lasciare 
che  siano  spro|>riali  ad  istanza  dei  creditori  , c desidererebbe 
che  tale  vendita  fosse  per  gli  uni  c per  gli  altri  una  obbliga-, 
zionc  per  essere  minori  te  spese  della  vendita  volontaria  , e 
quelle  delta  spropriazione  forzata. 

Questo  riflesso  non  sarebbe  presso  noi  a|>plicabile,  se  la  ven- 
dila tli  che  si  tratta,  ossia  /’  istanza  per  essa  si  considera  come 
un  allo  di  amministrazione  , a cui  il  seguente  articolo  rende 
comuni  le  norme  tracciate  nella  seziono  precedente  c cosi  an- 
che la  disposizione  dell’ articolo  1097,  secondo  cui  la  vendila 
degli  immobili  dee  farsi  nelle  forme  prescritte  dalle  leggi  sulla 
procedura  per  le  esecuzioni  sopra  tali  sorta  di  beni. 

Quanto  poi  alla  vendita  dei  mobili , persuaso  che  nel  codice 
di  procedura  che  stiamo  attendendo  dalla  ferma  saviezza  del 
Sovrano  Legislatore  nostro,  essa' verrà  prescritta  ai  curatori  «Ielle 
eredità  giacenti , io  non  revoco  in  dubbio  che  essa  possa  , ed 
anche  debba  ordinarsi  sull’  istanza  ilei  creditori  , come  di  cose 
non  fruttifere  c che  deperiscono  : ed  anzi  non  sarei  lontano  dal 
credere  che  una  lunga  irascuranza  del  curatore  nel  provocarla, 
potesse  considerarsi  come  una  di  quelle  colpe  di  cui  egli  è con- 
tabile, come  dirò  ulteriormente,  non  essendo  il  detto  curatore 
niente  più  che  un  vero  amministratore  delie  sostanze  altrui  , 
come  il  tutore,  a cui  l’articolo  525  impone  Tobbligo  di  far  ven- 
dere i mobili  del  minore. 

Nel  che  si  presenta  un  primo  divario  tra  il  curatore  di  una 
eredità  giacente  e 1’  crede  beiiefleiato,  al  quale  come  vero  crede 
e proprietario  dei  beni  caduti  nella  successione,  gli  articoli  1027 
e 1028  danno  soltanto  facoltà  di  far  vendere  delti  beni , po- 
tendo egli  conservarli , lutlavolia  che  col  proprio  ilenaro  disin- 
teressi i creditori  c legatari  sino  alla  concorrente  del  loro  va- 
lore, e non  potrebbe  la  vendila  dei  beni  mobili  venire  ordinata 
anche  ad  istanza  dei  creditori,  lultavolla  che  ej^lì  presti  cauzione 
pel  loro  valore  a mente  dcU’articoln  1029. 

4.°  Quantunque  i crediti  siano  daH'artìcolo  410  annoverati  fra 
le  cose  mobili,  dillìcile  riesce  lo  applicare  alla  loro  esazione  il 
disposto  in  questo  articolo  intorno  alla  versione  del  contante 
ricavato  dal  prezzo  della  rendita  dei  mobili  predetti. 

Ciò  fece  nascere  la  quistionc  k se  il  curatore  di  una  eredità 
i<  giacente  possa  o non  esigere  i crediti  caduti  nella  medesima 
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« senza  contemporanea  versione  del  danaro  riscosso  nella  cassa 
« dei  depositi  giudiziali , e se  il  pagamento  in  tale  modo  ese- 
« giiito  dai  debitori  sia  o non  per  essi  liberatorio,  o debbano 
« pagare  alla  cassa  predetta  in  contraddittorio  del  curatore  pre- 
« nominato.  » 

In  Francia  alcune  circolari  del  Ministro  della  giustizia , un 
avviso  del  Consiglio  di  Stalo,  ed  alcuni  decreti  governativi  ge- 
neralizzarono la  necessità  della  versione  nella  cassa  del  depositi 
o consegnazioni  ai  denari  provenienti  dalle  successioni  vacanti, 
e cosi  anche  dall'esazione  dei  credili  ereditari. 

Il  sig.  Chabot  *1  ci  riferisce  clic  una  sentenza  della  Corte 
d’Appello  di  Bruxelles  del  31  marzo  1827  decise  non  potere  il 
curatore  di  una  eredità  giacente  pretendere  che  i debitori  di 
i‘Ssa  paghino  a di  lui  mani  le  somme  dovute,  ma  che  un'altra 
sentenza  della  stessa  Corte  del  28  gennaio  1831  ricusò  di  di- 
chiarare nulli  i pagamenti  fatti  dal  curatore  predetto  ai  credi- 
tori legittimi  dell'  eredità,  ed  egli  soggiunge  che  dalle  disposi- 
zioni combinate  degli  articoli  814  ( il  nostro  seguente  ) e 808 
( il  nostro  1030  ) risulta  che  siffatti  pagamenti  sono  validi  quando 
ebbero  luogo  senza  opposizione  dei  creditori. 

Ognun  vede  che  la  precitata  decisione  della  Corte  di  Bruxelles 
e la  relativa  dottrina  del  sig.  Chabot,  non  risolvono  la  seconda 
controversia  che  mi  sono  qui  sovra  proposta , quella  cioè  « se 
« siano  liberatorii  i pagamenti  fatti  dai  debitori  dell'eredità  a 
u mani  del  curatore  alla  medesima  deputato  senza  la  contem- 
« poranea  versione  delle  somme  pagate  nella  cassa  dei  depositi 
n giudiziali.  » 

Nella  nota  2.a  in  8ne  all'  articolo  1024  dissi  che  gli  autori 
francesi  sono  d'  accordo  sul  punto  che  I'  erede  beneficiato  può 
esigere  i crediti  ereditari,  ina  ciò  piuttosto  come  vero' erede  e 
proprietario  delle  cose  cadute  nell'eredità,  che  nella  qualità  di 
apiministratore  dei  beni  caduti  in  essa  dal  detto  art.  conferitagli. 

Se  l'esazione  dei  capitali  crediti  potesse  qualificarsi  un  atto 
di  mera  amministrazione  , 1'  articolo  seguente,  combinato  collo 
stesso  articolo  1024  , potrebbe  far  credere  che  il  curatore  di 
una  ereilità  giacente  vi  sia  autorizzato,  c la  disposizione  dell'ar- 
ticolo 357  posta  in  relazione  con  quella  dell'art.  311  c degli  altri 
contenuti  nella  sezione  vi,  del  capo  ii , tit.  ix,  lib.  1.“  potrebbe 
somministrare  un  argomento  per  conchìbdere  che  il  Legislatore 

*1  Tom.  2,  pag.  92  c 93  in  nodi. 


Digitisod 


Disposizioni com.  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1037  . 373 
non  abbia  ravvisato  nella  premenzionata  esazione  dei  capitali 
crediti  de{>li  amministrati , una  di  quelle  alienazioni  dei  beni 
loro  .che  non  sono  permesse  ai  semplici  amministratori. 

Ma  può  esservi  un  (;ran  divario  tra  un  tutore,  il  quale  ottiene 
tale  qualità  dalla  confidenza  che  in  lui  riponfrono,  o la  le|];ffe, 
od  il  paterno  consifjlio  , od  il  volo  di  quattro  parenti  del  mi- 
nore, evi  un  curatore  ad  una  eredità  {giacente,  il  quale  può  es- 
sere nominato  ad  instanza  di  un  solo  creditore  della  medesima 
e da  lui  proposto.  E d'altro  canto,  quando  una  eredidi  ripudiata 
consistesse  nella  massima  parte  in  capitali  crediti  , ed  in  pochi 
effetti  mobili  , potrebbe  parere  incon(;ruo  che  il  curatore  alla 
medesima  deputato  non  possa  esigere  il  prezzo  di  questi  senza 
versarlo  nella  eassa  dei  depositi  giudiziali,  e potesse,  K'nza  sif- 
fatta versione,  esigere  cospicui  capitali  crediti  ereditari. 

Queste  riflessioni  di  volo  premesse,  noi  aspetteremo  che  sulla 
controversia  in  ultimo  luogo  proposta,  la  giurisprudenza  dei  Ma- 
gistrati Supremi  determini  il  vero  senso  della  legge.  Intanto 
adottando  la  massima  assentata  dalla  Corte  di  Bruxelles  nella 
prima  delle  precitate  due  sentenze,  io  consiglierò  ai  debitori  di 
giacenti  eredità  di  prevalersene,  ricusandosi  al  pagamento  delle 
somme  per  essi  dovute  ai  curatori  di  esse,  senza  la  contempo- 
ranea loro  versione  nella  cassa  dei  depositi  giudiziali. 

io3'j.  Le  disposizioni  della  sezione  terza  del  presente 
capo  sopra  le  forme  dell'  inventario , sul  modo  di  ammi- 
nistrazione , e sul  rendimento  dei  conti  per  parte  dell’ 
erede  beneficiato  , sono  inoltre  comuni  ai  curatori  delle 
eredii.’k  giacenti. 

l.°  In  questo  articolo  , totalmente  conforme  all'  articolo  814 
del  codice  civile  francese  , ( come  l’articolo  precedente  è con- 
forme all’articolo  813  del  codice  stesso)  il  legislatore  rende 
comuni  al  curatore  deputato  ad  una  giacente  eredità  le  dispo- 
sizioni sancite  rispetto  all’  erede  beneficiato  nella  sezione  pre- 
cedente , per  quanto  esse  riflettono  le  forme  dell’  inventario  , 
il  modo  di  amministrazione  ed  il  rendimento  dei  conti. 

Richiamandomi,  quanto  alle  forme  dell’  inventario  alle  osser- 
vazioni da  me  fatte  sull’  articolo  1012 , io  credo  applicabili  ql 
curatore  di  una  eredità  giacente  le  disposizioni  dell’  art.  1020, 
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quelle  conlenutc  nellR  primn  parte  iloH'.'irl.  1024  e nuiranioolo 
sussejjucnlc,  {jli  Rrticoli  1027  c 1028  sullo  Formaliià  della  ven- 
dita dei'li  effetti  mobili  c dep;li  immobili  ereditari  , sotto  pena 
di  nullità  di  quelle  clic  fossero  altrimenti  cse(juite , in  qualun- 
que tempo  tale  vendita  abbia  iuof'o,  non  meno  che  (jli  articoli 
1032  c 1033. 

2.®  Il  presente  articolo  parr{»[;ia,  intorno  a{»li  ojjgctli  in  esso 
menzionati,  all’  crede  beneficiato  il  curatore  di  una  eredità  {gia- 
cente-, ma  ciò  non  toglie  che,  sotto  altri  rapporti,  si  riscontrino 
Fra  i medesimi  delle  essenziali  difTerenze.  Due  ne  ho  accennate 
nelle  due  ultime  note  all’articolo  precedente  : alle  medesime  ag- 
giungerò  le  seguenti; 

Nella  nota  7.a  all’ articolo  1024  approvando  la  dottrina  degli 
ivi  citati  autori  francesi,  dissi  ebe  l’erede  beneficiato,  per  l'am- 
ministrazione dal  detto  articolo  conferitagli,  ;ion  pub  pretendere 
verun  salario  od  onorario  ; e ciò  per  la  doppia  ragione  che , 
rispetto  al  detto  erede,  siffatta  amministrazione  è cosa  spontanea, 
c che  egli  amministra  beni  che  gli  spettano  come  vero  crede. 
Facendo  il  suo  interesse,  come  quello  a cui  appartiene  il  soprav- 
vanzo  dcU’credità  , soddisfatti  i debiti  c pesi  ereditari. 

Egli  è manifesto  che  queste  ragioni  della  massima  suddivisata 
non  ricevono  applicazione  al  curatore  deputato  ad  una  eredità 
giacente,  il  quale  altro  non  è che  un  vero  amministratore  delle 
sostanze  altrui,  e nel  quale  non  può  ravvisarsi  spontanea  l’ac- 
ccttazione di  una  incumbenza,  di  cui  egli  è incaricato  dall’auto- 
rità competente  giudiziaria  , quand’anebe  non  si  ravvisi  appli- 
cabile al  detto  curatore  la  disposizione  dell'art.  286. 

Sotto  tale  aspetto  di  amministratore  delle  sostanze  altrui  con- 
siderava certamente  il  curatore  di  una  eredità  giacente  il  Le- 
gislatore nostro  Sovrano,  allorché,  nell’articolo  13,  lib.  3,  tit.  4, 
egli  statuiva  che  al  curatore  de’  beni  di  tale  eredità  dovesse  as- 
segnarsi un  conveniente  ed  onesto  salario. 

E dovendo  questa  disposizione  considerarsi  piuttosto  come  una 
legge  civile  che  come  una  legge  di  procedura,  io  son  d’avviso 
che  la  di  lei  applicazione  , nel  relativo  silenzio  delle  regole  in 
questa  sezione  tracciate,  non  incontri  un  ostacolo  nella  disposi- 
zione finale  del  codice. 

- 3.®  Dall’  essenziale  divario  avvertito  nella  nota  precedente  che 
passa  tra  l’erede  beneficiato  ed  il  curatore  di  una  eredità  gia- 
cente, il  sig.  Chaboi  ‘1  ne  deduce  ancora  la  conseguenza  che. 


Disposizioni  coni,  alle  siicc.  test,  e ab  intestato,  art.  1037.  577 
se  il  primo  di  essi  non  è , a termini  dell’  articolo  804  del  co- 
dice civile  francese  ( l’nltima  disposinone  dell’art.  1024),  tenuto 
che  per  le  colpe  pravi  commesse  nell’  amministrazione  di  cui 
é incaricato  , il  detto  curatore  , come  {ferente  la  cosa  altrui  e 
per  lo  più  commesso  salariato  , sia  anche  tenuto  per  le  colpe 
legpiere. 

Approvando  1’  opinione  del  prelodato  autore  io  credo  potersi 
a corredo  della  medesima,  ravvisando  nel  curatore,  deputato  ad 
una  creditù  f'iacenlc , un  mandatario  del  creditore  che  lo  ha 
fotto  nominare  e di  quelli  che,  col  loro  silenzio  hanno  ratifi- 
cata la  fatta  nomina,  trarre  ar(;omento  dal  disposto  nell’art.  2025, 
colla  distinzione  di  cui  in  esso , tra  il  caso  in  cui  al  detto  cu- 
ratore sia  stato  fissato  un  salario , e quello  che  c(;li  abbia  gra- 
tuitamente esercita  l'aflidatagli  gestione. 

4."  L’articolo  1029  statuisce  che  « se  cosi  lo  richiedono  i cre- 
((  ditcri  od  altri  aventi  interesse,  l’erede  (beneficiato)  dee  pre- 
« stare  idonee  cautele  pel  valore  dei  beni  mobili  compresi  nell’ 
« inventario,  per  i frutti  degli  immobili  e per  il  prezzo  de’me- 
n desimi  che  potesse  n 

Può  rivocarsi  in  dubbio  se  l'obbligo  dal  detto  articolo  impo- 
sto al  predetto  erede  beneficiato  possa  ravvisarsi  far  parte  del 
modo  dell'amministrazione  al  medesimo  affidata  dall’arl.  1024. 
Qualora  siffittta  controversia  dovesse  risolversi  in  senso  negativo, 
nc  seguirà  egli  da  ciò  che  i creditori  od  aventi  interesse  in  una 
eredità  giacente  non  possano  chiedere  idonee  cautele  al  cura- 
tore alla  medesima  deputato  ? 

Se  in  detto  curatore  ravvisar  non  si  dovesse  altra  qualità  che 
quella  di  mandatario  dei  creditori , nelle  regole  che  contiene 
il  capo  II,  del  tit.  XVII  del  presente  libro  del  codice,  noi  non 
troveremmo  fondamento  per  obbligarlo  a prestare  le  cautele 
di  cui  si  ragiona,  ma  a siffatta  qualità  egli  riunisce  quella  di  am- 
ministratore giudiciale  dei  beni  altrui,  ed  il  citato  § 13,  lib.  5, 
tit.  4 delle  Generali  Costituzioni,  considerandolo  sotto  tale  aspetto, 
lo  dichiara  tenuto  a prestare  sicurtà. 

Riebiaroando  i riflessi  spiegati  in  fine  della  nota  2.a  qui  sovra, 
io  porto  opinione,  che  la  citata  legge  patria  possa  quanto  meno 
invocarsi  per  risolvere  il  dubbio  che  lasciar  possono  le  dispo- 
sizioni combinate  del  citato  articolo  1029  e del  presente. 

Qualora  si  ravvisi  fondato  questo  mio  sentire , avvertirò  che, 
a differenza  di*  quanto  il  primo  di  detti  articoli  statuisce  quanto 
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all’  erede  beneficiato , le  cautele  cbe  prestar  debba  il  curatore 
di  una  eredità  (giacente  non  dovrebbero  estendersi  che  ai  frutli 
dei  beni  ereditari,  ed  af^li  interessi  dei  crediti  caduti  neU'ere- 
dità,  e tutto  al  più  ai  capitali  dei  crediti  stessi,  qualora  la  con- 
troversia da  me  trattata  nella  nota  ultima  all’articolo  precedente 
venisse  decisa  in  favore  del  curatore;  frìacchè,  quanto  al  prezzo 
dei  mobili  o degli  stabili  venduti,  l’articolo  provvede  all’  inte- 
resse dei  creditori  colla  versione  in  esso  prescritta. 

Nell’  ipotesi  sovra  additata,  richiamerò  il  lettore  alle  osserva- 
zioni da  me  fatte  nelle  tre  prime  note  al  più  volte  citato  arti- 
colo 1029. 

5. °  Nella  nota  4. a all’articolo  precedente  ho  accennato  di 
volo  il  dubbio  se  la  facoltà  che  gli  articoli  1020,  1027  e 1028 
impartiscono  all’erede  beneficiato  di  provocare  la  vendita  giu- 
diziale, dei  beni  mobili  ed  immobili  dell’  eredità  , debba  con- 
siderarsi come  un  atto  di  semplice  amministrazione. 

Quand’  anche  ciò  non  fosse,  io  non  revoco  in  dubbio  ohe  il 
curatore  di  una  eredità  giacente  non  possa  efficacemente  ven- 
dere nè  gli  immobili  nè  gli  effetti  mobili  in  essa  caduti  , se 
non  previa  autorizzazione  giudiziale , e col  'mezzo  dei  pubblici 
incanti  quanto  ai  mobili,  e colle  formalità  prescritte  dal  Regio 
Editto  del  16  luglio  1822  per  la  subastazione  dei  beni  spropriati, 
rispetto  agli  immobili  ereditari,  il  tutto  a termini  degli  articoli 
1027  e 1028. 

Come  neppure  che  , senza  necessità  di  opposizione  per  parte 
dei  creditori  sul  prezzo  di  detti  immobili  e mobili  venduti,  de- 
positati nella  cassa  menzionata  nell’  articolo  precedente , debba 
instituirsT  uri.  formale  giudizio  di  graduazione  quanto  al  primo, 
e rispetto  ai  secondo  un  giudizio  di  distribuzione  a prò  rata 
nei  modi  accennati  nelle  note  8.a  e 9.a  all’articolo  lOoO. 

Dissi  efficacemente  vendere  , giacché,  non  essendo  applicabili 
al  creditore  di  una  eredità  giacente  i rilievi  da  me  spiegati  nella 
nota  l.a  all’articolo  1027,  la  vendita  slragiudiziale  , a cui  esso 
devenisse  di  mobili  od  immobili  ereditari , sarebbe  manifesta^ 
mente  nqlla;  ciò  che  costituisce  ancora  un’altro  essenziale  di- 
vario tra  il  ridetto  curatore  e l’erede  beneficiato. 

6. *  Nella  nota  4.a  all’  articolo  1024  ho  riferita  la  dottrina  di 
rispettabili  scrittori  francesi  e citata  una  decisione  della  Corte 
suprema  di  Parigi  sul  punto  se  l’erede  beneficiata^  possa  o non 
transigere  sulle  ragioni  ereditarie. 


Disposizioni  coni,  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1038.  379 

Il  si(];.  Vazeille  *1  osserva  che  tanto  meno  il  potrebbe  un  ou- 
ratore  di  una  ereditai  giacente,  e soggiunge  che  siffatta  transa- 
zione peccherebbe  di  nullità  assoluta,  proponibile  anche  dall' 
altro  •transigente,  e non  soltanto  di  nullità  relativa  come  quella 
onde  sono  infette  le  convenzioni  dei  minori,  per  incapacità  ( v. 
l'alinea  dell’articolo  1215),  accennando  quale  conforme  a sif- 
fatta dottrina  una  sentenza  della  Corte  di  Cassazione  del  5 ot- 
tobre 1818,  citata  parimenti  dal  sig.  Toullier,  la  cui  opinione  è 
conforme  a quella  del  prelodato  sig.  Vazeille  *2. 

Sovra  questo  punto  limiteroromi  ad  osservare  ohe  la  rinunzia 
alle  eredità  non  dando  più  in  oggi  luogo  alla.institiizione  di  un 
generale  giudizio  di  concorso,  la  massima  dell’anlica  giurispru- 
denza, secondo  cui  siffatti  generali  giudizii  erano  assimilati  ai 
minori , non  potrebbe  più  ricevere  applicazione  ai  particolari 
giudizii  di  graduazione  e distribuzione  ed  in  azione  personale, 
cui  può  dar  luogo  la  rinunzia  premenzionata. 

Questo  riflesso  viene  in  appoggio  dell’  opinione  esternata  dai 
prelodati  autori,  os.sia  della  di  lei  applicabilità  allo  stato  dell’ 
attuale  nostra  legislazione.  i . 

CAPO  111. 

Il  • 

Delle  Diidsoni.  i, 

to38.  Nessuno  può  e.s$cre  astretto  a rimanere  in  co- 
munione , c si  può  sempre  (lomandarc  la  divisione  , non 
ostante  qualunque  proibizione,  o convenzione  in  contrario. 

Ciò  non  di  meno,  quando  gli  credi  instituiti  fossero 
tutti  , od  alcuno  di  essi  minori  d’  età  , il  testatore  potrà 
proibire  la  divisione  della  eredità  tra  essi  fino  trascorso 
un  anno  dalla  maggiore  età  dell’  ultimo.  Il  Tribunale 
però  , ove  gravi  ed  urgenti  circostanze  lo  richiedano  , 
potrà  tuttavia  pertnellerla.  ' 

Egnalmentc  si  può  convenire  di  sospendere  la  dir 
visione  per  un  tempo  determinato.  Questa  convenzione 
non  può  essere  obbligatoria  olire  i cinque  anni  , ma  può 
essere  rinnovata. 

*1  Tom.  t , art.  814  , num.  4. 

*S  Tom.  2 , pag.  29S  , num.  401.  ' 


380  UDRÒ  TERZO  — TIT.  IV. 

1.®  Mal(jr.iilo  che  Papiniano , nella  lcf;f;c  77,  §2.“  in  fine  We 
tcgalis  11,  dicesse  che  discordiis  propinquorum  materia  romniu  - 
riionis  solai  cxcitare,  f|imntunf(iic  la  le(](je  26  De  con d.  indeb. 
dicesse  : nemo  imnlus  compclliluv  ad  commitnioncm,  c {];li  im- 
peralori  Diocleziano  e Massimiano  , nella  le(;j;e  iiliima  cod.  co- 
muni dwidundo  , rescrivesscro  ; In  contniunionc  ad  socictalc 
nemo  compellitur  invilus  detincrì,  massima  questa  , rispcUo  all.a 
società  , ej'ualmcntc  proclamata  da  Giustiniano  nel  § 4 dello 
sue  Instituzioni  al  titolo  De  societalc  , ed  inse|;nata  dai  Giure- 
consulti romani  in  varie  lc{;f;i  del  Di{;csto  al  titolo  Pro  socio  , 
tuttavia  vari!  interpreti  , e presso  noi  ed  in  Francia  , traendo 
art’omento  dalla  lefj^c  78  in  principio  AdS.C.  Trcbel.  e dalla 
lcf;{;c  14,  §2  Communi  dividundo,tosicnevaiìo  che,  così  la  co/i- 
venzione  fra  coproprictari  , come  il  divieto  fatto  dal  testatore 
alle  persone  da  lui  favorite  , sospensive  soltanto  per  un  deter- 
minato tempo  della  divisione  , dovessero  sortire  il  loro  effetto. 

Ed  appunto  per  ar{;omcnto  tratto  dalla  succitata  le.qf'e  14,  e 
dalla  decisione  142  del  Tesauro , tuttoché  relativa  alla  conven- 
zione fra  coproprietari  , i Majpstrati  nostri  Supremi  {jiudicavano 
eHìcace  ed  obbli|vatorio  il  <livieto  fatto  dal  testatore  ai  suoi 
credi  di  addivenire  alla  divisione  prima  che  essi , od  alcuni  di 
loro  fossero  pervenuti  ad  una  certa  età  , come  ne  fanno  fede  . 
fra  le  altre,  la  sentenza  senatoria  rcf.  Da.  Galli  *1  del  16  marzo 
1768  , ed  il  Decreto  del  Senato  di  Piemonte  del  24  (Gennaio 
1741  *2. 

Se  |>erò  il  principio  di  diritto  uli  wiusquisque  de  re  sua  le- 
gassit  ita  ius  està  , e sopprattutto  il  rispetto  dovuto  al  |'iudiu/o 
paterno,  prevalsero  talora  alla  rc{'ola  generale  nemo  invitus  com- 
pellitur ad  communionem,  i maestri  di  questa  materia  inse{];na- 
vano  che  il  divieto  della  divisione  fatto  dal  testatore  per  un 
tempo  determinato , allora  soltanto  fosse  cllìcace  , quando  esso 
era  dettalo  da  una* giusta  causa  , come  I'  età  minore  degli  eredi 
o di  alcuno  di  essi  e simili , e quando  la  voluta  indivisione  non 
generasse  fra  i medesimi  troppo  gravi  dissidii  c discordie  , cosi 
che  r applicazione  della  massima  ultimamente  accennata  molto 
dipendesse  dalle  peculiari  circostanze  dei  casi , c dal  prudente 
arbitrio  del  giudice. 

•1  Riferita  nHla  l*ral.  leg. , parlo  S.a  , tom.  t®,  p>(;.  991  e 998  tlull'rdiz. 
antica. 

*8  Riferito  ivi  , loro.  1U  , pag.  495  , - (Mi  - C7. 
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1 compilatori  ilei  codice  civile  francese  vollero  far  cessare  la 
disparità  di  opinione  degli  autori  sul  punto  dell'  efficacia  o non 
del  divieto  della  divisione  nei  testamenti  od  altri  atti  di  libera- 
lità , c delle  convenzioni  impeditive  o sospensive  come  infra 
delle  divisioni.  Nell’  articolo  815  di  detto  codice  noi  troviamo 
|>erciò  sancito  il  principio  generale,  adottato  nella  prima  parte 
del  nostro  articolo,  secondo  cui  « nessuno  può  essere  astretto  a 
u rimanere  nella  indivisione  ( o in  Comunione  ),  e si  può  sem- 

I prc  domandare  In  divisione  , non  ostante  qualunque  proibi- 
' « zione  o convenzione  in  contrario.  » 

Adottando  perù  la  distinzione  fatta  dal  giureconsulto  Paolo 
nel  citato  § 2.°  della  legge  11  Communi  dividundo  , c volendo 
tissare  il  termine  , durante  il  quale,  potesse , per  convenzione  , 
'Sospendersi  la  divisione,  i prelodati  compilatori  statuivano  nell’ 
idincn  del  citalo  articolo  815  n potersi  tuttavia  convenire  di  so- 
li spendere  la  divisione  per  un  tempo  determinato  : questa  con- 
ci venzione  non  poter  essere  obbligatoria  oltre  i cinque  anni  , 

II  ma  poter  essere  rinnovata  -,  » c questa  disposizione  venne 
del  pari  ndoiiala  dal  Sovrano  Legislatore  nostro  nel  secondo 
alinea  del  pi-csentc  articolo. 

Ma  tanto  è vero  ebe  la  semplice  sospensione  della  divisione, 
ordinala  d.-)!  testatore  a’  suoi  eredi  , conforme  al  principio  ge- 
nerale, secondo  cui  ognuno  può  imporre  alle  persone  da  lui 
benefic.'itc  quelle  condizioni  clic  creda  convenienti,  può  in  al- 
cuni casi  essere  dettala  da  considerazioni  apprezzabili  , ebe , 
malgrado  i suddivisali  termini  del  citalo  articolo  815  , dicenli 
non  ostante  qualunque  proibizione  in  contrario  , alcuni  dei 
più  accreditali  sci'iitori  francesi,  come  i Duranton  , Merlin, 
Dclvincourt , Delaporlc  e Malpel , decidono  che  la  sospensione 
quinquennale  possa  essere  ordinata  per  testamento  , come  essa 
può  esse  re  stabilita  per  convenzione  , lultoclié  diversa  sia  I’  opi- 
nione dei  signori  Vazeille  *1  c Dalloz. 

Non  sarà  adunque  meraviglia  che  siffiitta  sospensione  abbia 
ottenuto  un  favorevole  accoglimento  dalla  saviezza  del  Sovrano 
Legislatore  nostro , non  però  in  genere  e limitata  al  quinquen- 
nio, ina  bensì  quando  essa  è determinata  da  considerazioni  di 
utilità  pcgli  credi  instituiti , se  fra  di  essi  ve  ne  sono  dei  mi- 
nori , c ristretta  ad  un  breve  periodo  di  tempo  dopo  compiuta 
dai  medesimi  la  loro  maggiore  cl'i. 

: ' ,:i:  ■ 

’t  Tom-  1 , ari-  815,  mim.  10.  ’ • • 
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Sebbene  io  sto  persuaso  die , andic  ristretta  in  questi  ter- 
mini , la  sospensione  testamentaria  abbia  trovati  det;li  op- 
positori. Si  sari  osservato  die,  se  la  sospensione  predetta  fosse 
ristretta  ai  solo  caso  in  cui  tutti  gli  eredi  instituiti  fossero  mi- 
nori , ed  alcuno  di  essi  non  sia  pervenuto  alla  ma{;giorità  , la 
OOS9  non  incontrerebbe  difficoltà , poiché  i loro  beni  essendo 
Rugi^etti  ad  una  amministrazione  particolare , sarebbe  in  qual- 
che modo  escluso  il  timore  di  discordia- fr.i  di  essi. 

Ma  che  ben  altra  fosse  la  situazione  di  una  famif'lia  compo- 
sta di  maf'f'inri  e di  minori  ; che  coll’  accordare  in  questo  caso 
la  facoltà  di  sospendere  le  divisioni  sino  alla  maf^giorità  di  questi 
ultimi,  potesse  ricadérsi  in  quegli  inconvenienti  di  dissensioni, 
ili  discordie  e dì  liti , ai  quali  si  volle  ovviare  dalle  altre  Legi- 
lazioni , lasciando  una  assoluta  libertà  ai  maggiori  di  quelle  pro- 
muovere , e di  usare  di  quel  diritto  che  compete  ad  <^ni  in- 
dividuo di  amministrare  ciò  che  è suo , e disporne  indipenden- 
temente dal  volere  degli  altri. 

Che  a siffiitii  inconvenienti  non  ovviasse  labcoltà  nel  secondo 
alinea  dall'  articolo  conceduta  ai  Tribunali , la  quale  , o si  ren- 
desse illusoria  , o qon  riparasse  ai  danni  ebe  da  una  forzata 
indivisione  possono  derivare. 

.Si  sarà  per  contro  replicato  non  potersi  ragionevolmente  sup- 
porre che  il  padre  , il  quale  conosce  le  particolari  circostanze 
in  cui  si  troverà  la  sua  famiglia  dopo  la  sua  morte,  sìa  per 
ordinare  l’ indivìsione  senza  un  giusto  ed  urgente  motivo , che 
la  facoltà  accordata  al  medesimo  , non  dì  rendere  perpetua  I'  in- 
divìsione, ma  di  soltanto  differirne  la  divisione  ad  un’epoca 
più  favorevole,  non  sia  punto  contraria  alla  natura  della  comu- 
nione di  beni  , ma  ben  anzi  poter  essere  di  comune  utilità  so- 
venti volte  che  un  tale  atto  abbia  luogo  più  in  un  tempo  che 
in  un  altro;  che  perciò  la  sospensione  di  che  si  tratta  sia  con- 
forme alla  giurisprudenza  romana,  e ben  lungi  dal  racchiudere 
in  sé  tutti  gli  ineonvenicnti  notati , può  essere  utilissima  ne’  suoi 
effetti,  coir  impedire  i gravi  ed  irreparabili  danni  che  produrre 
potrebbe  una  divisione  precipitosa. 

Che  finalmente,  se  vi  fosse  un  pregiudizio  reale  e notabile  , 
sarebbe  questo  facilmente  riconosciuto  dai  Tribunali , i quali 
non  puossi  credere  che  abusino  della  facoltà  di  cui  sono  inve- 
liti di  far  cessare  I'  indivisione,  nè  che  sìeno  per  tralasciare  di 
usarne  quando  ne  sia  il  caso. 
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Quest’  ultime  sono,  a mio  avviso  le  considerazioni  che  spin- 
sero il  Sovrano  Le(;islatore  nostro  a dipartirsi,  sulla  controversia, 
dalle  altre  lej'islazioni , aj^^riunf^endo  nel  presente  articolo  la 
disposizione  che  noi  abbiamo  nel  primo  alinea  del  medesimo , 
secondo  cui  « Quando  gli  eredi  instiluiti  sono  tutti,  od  alcuno 
« di  essi  minori  d'età,  il  testatore  potrà  proibire  la  divisione 
« dell’  eredità  Ira  essi  sino  trascorso  un  anno  dalla  maggior 
H età  dell’  ultimo.  Il  Tribunale  però  ove  gravi  ed  urgenti  cir- 
n costanze  lo  richiedano,  potrà  tuttavia  permetterla,  w 
Ho  creduto  opportuno  di  portare  a notizia  dei  lettori  questi 
motivi  della  commentata  disposizione  acciò  i Tribunali  , pene- 
trandosi dello  spirito  di  essa  , possano  hicilmenle  discernere  in 
quali  termini  trovisi  ristretta  la  facoltà  loro  accordata. 

L’  espressione  nel  testamento  della  ragione , per  cui  il  testa- 
tore sospende  la  divisione , non  sembrami  necessaria  quando  si 
tratti  del  testamento  di  un  ascendente  a favore  dei  suoi  discen- 
denti , supplendo  ad  essa  quella  presunzione  che , come  sovra 
ho  detto  , milita  a favore  del  giudicio  paterno  ; io  la  consi- 
glierei agli  altri  testatori  , onde  il  giudice  potesse  meglio  bilan- 
ciare il  valore  della  ragione  premenzionata  , in  confronto  cogli 
inconvenienti  che  si  adducessero  della  ordinata  sospensione. 

Avvertirò  qui  che  I’  idea  di  evitare  pei  minori  credi  le  spese 
cagionate  dall’  adempimento  delle  formalità  prescritte  per  le 
divisióni  in  cui  essi  sono  interessati , perde  presso  noi  della 
sua  forza  , giusta  la  disposizione  aggiunta  dal  nostro  Codice  , 
nell’articolo  1042,  al  codice  civile  francese,  ed  alle  regole  di 
rigore  generali  ivi  stabilite  per  le  divisioni  che  riflettono  per- 
sone privilegiate  , cosi  che  questa  ragione  non  starebbe  a petto 
di  minori  inconvenienti  dallo  stato  di  indivisione  derivanti. 

Che  per  contro  tale  riflesso  può  acquistare  una  grande  pre- 
ponderanza sovra  tali  inconvenienti,  qualora  il  valore  dell’eredità 
sìa  così  meschino  che  le  spese,  anche  della  divisione  amichevole 
permessa  dal  precitato  articolo  1042,  ne  assorbissero  una  certa 
porzione  , ovvero  quando  gli  eredi  minori  si  trovassero  cosi 
prossimi  alla  loro  maggiore  età  che  a ben  corta  durata  si  ridu- 
cesse la  prescritta  sospensione. 

Io  non  credo  poi  che  le  dissensioni  che  produr  possa  fra  gli 
credi  maggiori  e minori  lo  stato  di  indivisione  , e la  difficoltà 
di  regolare  il  godimento  dei  frutti  fra  ì primi  che  hanno  il 
diritto  di  amministrare  le  loro  sostanze,  ed  i secondi  che  vanno 
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sof;|;eUÌ  airamminislrRzionc  alli-ui,  siano  gli  unici  molivi  per  cui 
l’articolo  pernieue  ai  Tribunali  di  autorizzare  una  divisione  dal 
testatore  vietata. 

Ben  altre  ra)]ioni  possono  appresenlarsi  di  siflalla  autorizza- 
zione, come  p.  c.  quando  uno  o più  dei  ma('f'iori,  per  raj'ionc 
d’impief'o,  di  nc{;oziazionc  odi  collocamento,  avesse  il  suo  do- 
micilio in  una  Provincia  lontana  da  quella  della  situazione  dei 
lx;ni  ereditari  , quando  uno  di  essi , disponendo  della  porzione 
a lui  spettante,  |M>tesse  convertirne  il  prezzo  ricavando  nell’eser- 
cizio di  un  lucroso  commercio  e simili. 

Nola  che  non  sarebbe  il  caso  di  applicare  alla  proibizione  di 
che  si  traila  la  massima  secondo  cui  quelle  falle  dai  testatori  , 
senza  essere  accompafvnaie  da  penale  di  caducità  c da  sostitu- 
zione, come  nudum  pracceptuin  , rendonsi  illusorie  , quale  si 
ravvisava  la  proibizione  di  alienare,  (giacché  dovendo  la  divisione 
promuoversi,  a mente  ddll’ articolo  1045  , in  ('indizio  , quando 
essa  è dissentila,  basterebbe  il  semplice  divieto  per  autorizzare  il 
Tribunale  a ricusarla. 

Ma  che  , se  questa  proibizione  fosse  fatta  ad  un  erede  insii- 
tuilo  nella  sola  e mera  legittima,  siccome  la  sospensione  della 
disponibilità  dei  beni  è un  vero  |>eso  imposto  all’erede,  l’efiìcacia 
in  tal  caso  dei  divieto  incontrerebbe  un  ostacolo  nel  disposto 
dell’articolo  725. 

2.°  Illustralo  cosi  lo  spirito  della  disposizione  in  questo  arti-' 
colo  contenuta  , prima  di  passare  alia  disamina  di  essa  , e dei 
dubbi  che,  sulla  intelligenza  del  relativo  citato  art.  815  del  codice 
civile  francese , sonosi  eccitati  , mi  lo  premura  di  avvertire  i 
miei  lettori  sovra  un  errore  che  nella  ristampa  del  Codice  è 
occorso  in  alcune  edizioni  non  officiali  rispetto  al  dello  articolo 
presente. 

In  quella  pubblicala  dalla  società  tipografica  libraria  per  mezzo 
della  stamperia  Paglione  e Comp.  successori  Pomba  , noi  leg- 
giamo in  questo  articolo  i vocaboli  dicenli:  « quando  gli  eredi. 
a insiiluiti  fossero  tulli  o alcuni  di  essi  minori  ;di  età  » a vece 
dell’  espressione  o alcuno  di  essi  che  noi  abbiamo  nelle  varie 
edizioni  officiali  della  Stamperia  Beale. 

É troppo  ovvio  il  <livario  che  , sul  senso  e sulla  applicazione 
della  lei'gc,  può  produrre  la  sostituzione  di  una  parola  indicante 
il  numero  plurale  a quella  relativa  al  numero  singolare,  potendo 
siffatta  sostituzione  dar  luogo  a credere  erroneamente  che,  per 
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far  luo(;o  ali’efficacia  della  sospensione  di  die  iraitasi  non  basti 
che  un  solo  ricali  eredi  insliluiti  sia  minore  di  età. 

3.°  Tutti  i più  accreditati  autori  francesi,  iioniinali  dal  si}pior 
Vazeille  *1,  conveii(’ono  die  la  prima  dispo.sizioiie  del  citalo  ar- 
ticolo 815  del  codice  civile  francese  ( e del  nostro  ) , tullucliè 
stanziala  in  ima  parte  dello  stesso  codice  relativa  alle  successioni 
( e presso  noi  in  ipieslo  titolo  contenente  le  « disposizioni  eo- 
li muni  alle  successioni  testamentarie  ed  ab  intestalo  ) n è una 
regola  generale  applicabile  , sotto  alcune  eccezioni  , alle  altre 
comunioni  ed  indivisioni  fra  due  o più  coproprieiari  di  cose 
corporali  mobili  od  immobili, 

Cbe  però  questa  reiiola  soffre  essenziali  inoililìoazioni  rispetto 
alle  società  commerciali,  ed  a quello  contemplate  nel  titolo  9.“ 
del  libro  3.°  di  detto  codice  civile  francese  (e  nel  nostro  titolo 
XII  del  presente  libro  IH],  non  ricevendo  applicazione  die  al 
patto  con  cui  due  coproprietari  o consocii  avrebbero  stipulata,  per 
essi  e loro  eredi  e successori,  una  perpetua  indivisionv,  come  il 
dimostra  il  disposto  dairarlìcolo  1872  dello  stesso  codice  (e  dal 
nostro  articolo  1896  }. 

Che  parimenti  la  regola  , secondo  cui  nessuno  può  essere 
astretto  a rimanere  in  comunione  , non  riceve  applicazione  a 
quelle  comunioni  che,  così  in  via  principale,  come  in  via  ac- 
cessoria , hanno  luogo  per  ragione  di  servitù  reciproca  , come 
p.  e.  nel  caso  previsto  dall’articolo  584  di  una  scala  insei-viente 
a più  proprietari  di  diversi  piani  inferiori  e superiori  di  una 
casa,  o nel  caso  in  cui  due  coproprietari,  dividendo  fra  essi  un 
fondo  e formandone  due  abbiano  stabilita  sul  limitrofo  di  essi,  e 
sovra  ciascuno  dei  medesimi  una  strada  per  recarsi  dalle  rispet- 
tive case  ai  fondi  stessi  ovvero  ad  altri  inferiori. 

Conforme  a questa  dottrina  , insegnataci  dal  prelodalo  signor 
Vazeille  *2  e dal  sig.  Duranlon  *3,  è la  giurisprudenz.a  assentata 
dalla  Corte  di  Cassazione  di  Francia  con  una  sentenza  del  10 
dicembre  1823  *4,  la  quale  considerava  che,  « tuttavolta  che  tra 

*t  Nella  preziosa  sua  opera  intilolata  « hésuiné  et  conC^reiice  des  Commcii- 
• laires  du  Code  Civil  sur  Ics  sucoesmous,  doiiations  et  testameiis  , • voi.  1, 
:irl.  815,  iiuin.  3. 

*2  Toni.  I , ari.  813,  lumi.  4. 

*3  Toro.  1 , pag.  35  , imm.  77. 

*4  nirerila  nella  Raccolta  del  Deiirvers  , an.  1823 , pag.  490. 
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« due  Fondi  posseduti  separatamente  da  due  differenti  propriu- 
(I  tari,  esiste  un  oggetto  accessorio  , una  dipcndenra  talmente 
« necessaria  che,  senza  il  suo  possesso  c {jodimenio  comune,  i 
« detti  Fondi  principali  sarebbero  di  niun  uso,  o di  un  uso  no- 
li tabilmente  deterioralo  , non  vi  è luofjo  a divisione  di  detto 
« o(z(retto  accessorio,  ed  i due  proprietari  sono  a tale  rif^uardo 
» riputati  in  uno  Stato  di  servitù  reciproca  piuttosto  clic  di  vero 
u possesso  di  cosa  comune.  » 

Sarebbe  lo  stesso  quando  due  proprietari  vicini  avessero  de- 
stinato un  terreno  limitrofo  per  la  formazione  di  un’aia  comune, 
di  estensione  insufficiente  a ciascuno  di  essi  se  divisa,  col  patto 
del  di  lei  uso  alternativo  ad  ore , idiomi  o settimane  deter- 
minati. 

Il  prelodato  sig.  Vazeille  *I  ci  riferisce  che  una  sentenza 
della  Corte  regolatrice  di  Francia  del  18  novembre  1818  *2 
decise  però  non  essere  l'eccezione  di  cui  ragiono  applicabile 
alla  convenzione  , con  cui  due  coproprietari  abbiano  stipulata 
r indivisionc  di  un  tei  reno  per  servire  di  pascolo  al  bestiame 
necessario  alla  coltura  dei  rispettivi  fondi  j c ciò  perchè  nella 
predetta  convenzione  la  Corte  suprema  abbia  ravvisato  piuttosto 
un  patto  d’ iridivisione  che  la  costituzione  di  una  reciproca 
servitù. 

La  suddetta  controversia  , con  quest’  ultima  decisione  ri- 
solta , potrebbe  tuttavia  mollo  dipendere  dai  termini  della  con- 
venzione c dal  maggiore  o minore  bisogno  del  pascolo  die 
avessero  i proprietari  dei  fondi  diversi  , e ciò  maggiormente 
presso  noi,  essendo  la  comunione  del  pascolo  dagli  articoli  562 
e 563  considerata  come  una  servitù  derivante  dalla  situazione 
de’  luoghi. 

Non  si  è giammai  rivocato  in  dubbio  che  l'usufrutto  (la- 
scialo dal  testatore  alla  vedova  o ad  altra  pei-sona)  dell’  eredità 
o di  un  immobile  in  essa  caduto  , non  impedisca  che  gli  eredi 
proprietari  possano  provocarne  la  divisione  rispetto  alla  pro- 
prietà, c che  perciò  la  concessione  di  tale  usiiFrutio  non  possa 
ravvisarsi  come  un  divieto  della  divisione,  dalia  regola  generale 

'I  Ivi  mim.  5.  * 

'2  Riferila  ital  rViii’HT- , ali  IKIO  , pag  2o  , il.il  Sirey  ci.  an.  pa({.  229  I 
ilc'l  voi.  1 " I 


DigitizeC  by  Google 


Disposizioni  coni,  allt  succ.  test,  c ab  intest.  art.  1038.  387 

proibito.  I si[;nori  (iliabot  *1,  Diiranion  *2  e Vazeille  *3  (giusta - 
mente  iie  convenf;ono,  ed  il  secondo  di  essi,  con  eguale  ra{;ione, 
arverte  *4  die  gli  eredi  usufruttuarii  possono  anche  chiedere 
la  divisione  dei  fondi  cadenti  nell'  usulnitlo  senza  il  concorso 
degli  eredi  proprietari. 

Ma  la  controversia,  rispetto  ai  diritti  competenti  agli  eredi 
proprietari  prenominati,  può  presentarsi  dubbia,  quando  il  prin- 
cipale 0 l’unico  fondo  ereditario,  assegnato  in  usufrutto  ad  uno 
degli  eredi  o ad  una  terza  persona  , non  possa  comodamente 
dividersi,  così  che,  a termini  dell’  artìcolo  1049  ( conforme  all’ 
articolo  827  del  codice  civile  francese  ) debba  farsene  la  ven- 
dita ai  pubblici  incanti.  In  questo  caso,  gli  eredi  proprictarii 
potranno  essi  pretenderne  la  licitazione  malgrado  l’opposizione 
dell’  usufruttuario,  sostituendo  al  possesso  ed  al  godimento  dell’ 
immobile  la  percezione  per  parte  di  questo  degli  interessi  del 
prezzo  della  vendita?,  , 

Anche  dì  questa  controversia  si  occupa  il  signor  Vazeille  *5, 
e la  risolve  in  senso  negativo,  osservando  che  , se  I’  usufruito 
gravitante  sui  beni  ereditari  non  è d'  ostacolo  a che  gli  eredi 
ottengano  della  proprietà  di  essi  quella  divisione,  la  quale  non 
altera  i diritti  dell'usufruttuario,  non  possa  quest’ultimo  essere 
privato  dai  detti  eredi  ( i quali  rappresentano  il  testatore  ) di 
quella  ragione  di  possedere  c godere  gli  stessi  beni  che  gli 
venne  dal  dello  testatore  conferita , accennando  una  sentenza 
della  Corte  di  Cassazione  del  10  maggio  1826,  che  non  decise 
la  quistione  , tuttoché  essa  insorgesse  dalla  dimanda  degli  eredi 
proprietari,  c daH’offerla  dell’usufruttuàrio  di  aderire  alla  ven- 
dila, con  che  gli  fosse  riservato  1'  usufrutto,  offerta  dagli  stessi 
eredi  ricusata. 

Certamente,  se  gli  eredi  proprietari,  nel  provocare  la  ven- 
dita del  fondo  usufruito  indivisibile,  ne  riservano  aH’usufruttuario 
il  possesso  ed  il  godimento,  non  ha  questi  ragione  di  impedire 
l'alienazione  della  ttuda  proprietà  , come  non  potrebbe  ostare 
alla  divisione  di  tale  proprietà  se  il  fondo  nc  fosse  suscettivo. 

Ma  quando  non  altrimenti  possono  gli  eredi  esperire  dei  loro 

*1  Toro  1 , art.  81.5,  iniin.  .1. 

'8  Tom.  1 , pag.  58  , niim.  8.5. 

*3  Tom.  1 , ari.  815,  iinm.  6. 

*4  Ivi  iitim.  80.  ^ 

'5  Ivi  niim.  7. 
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(lìriui  , salvo  che  spogliando  I’  usufruttuario  di  quelli  che  gli 
competono  sostitiicndovene  un  altro,  a siffatta  pretesa  , almeno 
per  parità  di  ragione,  forma  ostacolo  il  disposto  dall’ art.  1533; 
oltreché  l’ indivisione  non  presenta  in  questo  caso  quegli  incon- 
venienti di  discordie  c dissensioni  che  spinsero  il  Sovrano  Le- 
gislatore nostro  a modificare,  nel  primo  alinea  dell’articolo,  la 
regola  generale  sancita  nella  prima  parte  di  esso  , e ciò  senza 
far  caso  di  quella  minore  sicurezza  di  godimento  che,  anche  nei 
sistema  della  pubblicità  di  tutti  i privilegi,  e delle  ipoteche,  non 
può  a meno  dì  ravvisarsi  in  un  credito,  di  quella  che  offre  un 
fondo  immobile. 

Ma  giustamente  lo  stesso  sig.  Vazeille  *1  approva  una  sen- 
tenza della  (’/Orte  d’Appello  sedente  in  Parigi  del  51  agosto 
1813  *2,  con  cui  la  predetta  (forte  ricusò  la  divisione  di  un 
fondo  soggetto  ad  usufrutto , nella  circostanza  che  il  tìtolo  co- 
stitutivo del  medesimo  autorizzava  I’  usufruttuario  ad  abbattere 
quelle  piante  ed  cdiBzìi  che  gli  piacerebbe,  e ciò  perchè,  attesa 
siffatta  facoltà,  non  sì  potesse  determinare  il  vero  valore  di  cia- 
scuna parte  del  fondo  usufruito.  Lo  stesso  sarebbe  a più  forte 
ragione  se  il  testatore  avesse  autorizzato  quest’ultimo  a venderne 
una  porzione. 

5.°  L’artìcolo  815  del  codice  civile  francese  nel  suo  alinea 
( ed  il  nostro  artìcolo  nell' alinea  secondo  ) permettono  ai  coe- 
reili  o coproprietari  il  convenire  di  sospendere  la  divisione  per 
un  tempo  determinato  , disponendo  però  che  k questa  conven- 
u zìone  nou  può  essere  obblifiatoria  oltre  i cinque  anni , ma 
Il  può  essere  rinnovata.  » 

Sovra  questa  disposizione,  con  tutto  il  fondamento  , ci  inse- 
gnano i signori.  Chabot  *5  e Duranton  *4  che,  se  la  convenzione 
che  .sospende  per  un  quinquennio  la  divisione,  fosse  fatta  per  scrit- 
tura privata , dovrebbe  di  questa  farsene  altrettanti  originali 
quanti  sarebbero  gli  eredi  contraenti,  c ciò  a termini  dell’  arti- 
colo 1325  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  1452),  e che, 
se  la  delta  convenzione  fossesi  fatta  verbalmente,  la  prova  testi- 
moniale non  sarebbe  ammessibile  giusta  I’  articolo  1.341  dello 
stesso  codice  ( il  nostro  articolo  1454  ). 

*1  Cil.  loco  num.  8. 

Riferita  nel  Journ.  du  Palais  , loin.  IS,  pag.  (89,  eUiz.  il. 

*5  Tom.  2,  art.  915,  iiiim.  7. 

*4  Tom.  4 , pag.  57  , num.  82. 
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Presso  noi,  qualora  nella  eredità  non  fossero  caduti  beni  im- 
mobili, l’articolo  1412  non  osterebbe,  in  mio  senso,  a che  la 
convenzione  succennaRt  avesse  luogo  eftìcacemente  per  semplice 
privata  scrittura,  purché  fatta  per  doppi  originali  come  sovra; 
ma  se  nella  successione  fossero  ca<luti  beni  stabili  , la  conven- 
zione di  cbe  trattasi  dovrebbe  essa  necessariamente  farsi  per 
pubblico  instromento  ? Esamineremo  questa  controversia  com- 
mentando il  succitato  articolo  1412. 

6.°  Sulle  due  controversie  decise  dai  sullodati  autori  non  sem- 
brami possa  presentarsi  grave  difficoltà,  come  neppure  sul  punto, 
accennato  dal  sig.  Vazeille , cbe  il  tutore  di  un  minore  o di 
un  interdetto  potrà  consentire  la  sospensione  quinquennale  coll’ 
autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia,  e sulla  facoltà,  dopo  la 
scadenza  del  quinquennio  della  rinnovazione  della  convenzione, 
ristretta  . come  le  ulteriori  cbe  potessero  aver  luogo  , ne’  suoi 
effetti,  al  solo  tempo  di  anni  cinque. 

II  sig.  Duraiiton  * I propone  la  controversia  se  la  convenzione, 
con  cui  gli  eredi  sospendano  la  divisione  per  uii  più  lungo  in- 
tervallo di  tempo  di  anni  cinque,  sia  nulla  e di  nessun  effetto, 
ovvero  riducibile  soltanto  al  periodo  di  tempo  dalla  legge  sta- 
bilito, e traendo  argomento  di  parità  dal  disposto  nell’  articolo 
1660  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  1665),  decide  per  la 
validità  di  detta  convenzione  durante  il  quinquennio  , ma  però 
in  modo  alquanto  dubitativo. 

Risolvendo  nello  stesso  senso  la  controversia  , io  non  reputo 
grave  il  dubbio  dal  prelodato  autore  eccitato.  Dicendo  il  Legisla- 
tore potersi  convenire  la  sospensione  della  divisione  per  un 
tenapo  determinato , e non  essere  siffatta  convenzione  obbliga- 
toria oltre  i cinque  a/m/,. sembrami  supporre  cbe  essa  sia  sti- 
pulala per  un  periodo  di  tempo  maggiore  , e ricusare  soltanto 
per  detto  tempo  al  quinquennio  posteriore,  l’esecuzione  e l’efB- 
Cacia,  accordandogliela  per  I’  intervallo  dalla  legge  permissiva 
contemplato. 

7.®  Più  grave  presentasi  la  quislione  trattata  dal  sig.  Chabot  *2 
se,  qualora  fra  più  coeredi  la  sospensione  sia  convenuta  da  al- 
cuni soltanto  dei  medesimi,  provocandosi  la  divisione  d.i  uno  o 
più  degli  eredi  non  intervenuti  nella  convenzione  , questa  rì- 

*1  CU.  lom.  4 , pa(>.  57,  num,  81. 

*3  Cit.  lum.  1 , ari.  815,  mini.  8. 
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manf'ii  «li  nessun  dfetio  pei  contraenti , ovvero , ferma  fra 
loro  r indivisione , debba  soltanto  birsi  distrazione  e rilascio  a 
favore  dei  detti  eredi  non  consenzienti  del  lotto  che  nella  di- 
visione sarà  loro  asseppialo. 

Il  prelodalo  autore,  opinando  per  l’ inefficacia  della  conven- 
zione rispetto  anche  agli  eredi  che  I’  hanno  consentita  , osserTa 
che  la  domanda  in  divisione,  promossa  dagli  eredi  non  consen- 
zienti, apporta  una  sostanziale  variazione  allo  stato  in  cui  le  cose 
si  trovavano  al  tempo  del  contratto,  e che  d’altronde  la  risolu* 
zione  della  controversia,  nel  secondo  senso  qui  sovra  accennato, 
assoggetterebbe  i contraenti  alla  spesa  di  due  successive  divisioni. 

Dubitando  egli  tuttavia  sulla  certezza  della  da  lui  esternata 
opinione,  soggiunge  che,  al  più,  dovrebbe,  sino  alla  scadenza  del 
convenuto  termine  del  quinquennio  od  altro  minore  , lasciarsi 
comune  fra  i contraenti  il  godimento  dei  lotti  loro  assegnati.  Ed 
il  sig.  Duranton  *1,  a cui  sembra  giusta  siffatta  sentenza  , ne 
deduce  con  ragione  la  conseguenza  che  il  solo  non-intervento 
di  alcuni , degli  eredi  non  renda  nulla  rispetto  ai  consenzienti 
la  sospensione , la  quale  sia  obbligatoria  per  essi  sinché  la 
divisione  non  è dagli  altri  provocata. 

Ravvisando  poco  verosimile,  una  convenzione  della  natura  di 
quella  che  forma  oggetto  della  proposta  controversia  , quando 
gli  credi  siano  tutti  maggiori,  non  interdetti  e presenti  , credo 
di  potermi  limitare  a riferire  sovra  tale  quistione  l’opinione  dei 
prelodali  autori. 

8.°  Non  credendo  per  ultimo  che  possa  formare  oggetto  di 
dubbio  la  comprensione  nel  disposto  dal  presente  alinea  dell’ar- 
ticolo del  caso  contemplato  ncH'articolo  1049  , perchè  la  licita- 
zione, come  os^rva  il  signor  Chabot  *2,  è un  modo  di  divisione, 
ed  appunto  il  caso  che  il  fondo  ereditario  non  sia  suscettibile 
di  comoda  divisione,  può  più  ragionevolmente  indurre  i coeredi 
a sospenderla  , quanto  alla  controversia  che  può  presentare  il 
confronto  di  delta  disposizione  del  presente  alinea  con  quella 
che  noi  abbiamo  nell’ articolo  2333,  simile  .all’arlicolo  2205  del 
codice  civile  francese  , io  approvo  intieramente  la  distinzione 
adottata  dai  più  volte  lo<lati  signori  Chabot  *3  c Duranton  *4. 

'I  Tom.  pag.  57,  num.  85. 

’i  Cil.  luco,  iiuin.  10. 

’3  Cil.  tool.  8 , .art.  815,  num.  9. 

'4  Tom.  4 , pag.  57  in  fine  v 58  , num.  84. 
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Se  il'debilo  del  coerede,  per  cui  il  suo  creditore  vuole  «fjire 
in  spropriazione  forzala,  ed  in  subasinzione  defili  immobili  a 
quello  pervenuti  in  erediià  , è anteriore  alla  convenzione  con 
cui  esso,  d'accordo  co|'li  altri  coeredi,  sospese  per  un  quinquen- 
nio la  divisione  , questa  convenzione  non  polendo  aver  effetto 
eontro  il  prenominato  creditore  nè  pre^'iudicare  4 diritti  che  il 
succitato  articolo  Ì2333  |;li  conferisce  , non  potrà  impedirne  e 
sospenderne  I’  esercizio. 

Se  poi  il  debito  fu  contratto  dall’  erede  posteriormente  alla 
convenuta  sospensione  della  divisione  , allora  , mal{;rado  il  di- 
sposto dall'articolo  2092  del  codice  civile  francese  ( il  nostro 
2145  ),  che  dal  signor  Duranton  si  invoca  all'appoggio  dell’opi- 
nione che  vengo  di  riferire,  sarà  sempre  vero  che  il  creditore 
dovrà  rispettare  il  contratto  fatto  dal  suo  debitore,  il  quale,  non 
può  , colla  obbligazione  da  lui  consentita  a favore  di  questo  , 
conferirgli,  rispetto  a’  suoi  coeredi  , maggiori  ragioni  di  quelle 
che  a lui  medesimo  competevano. 

il  nostro  articolo  permettendo  al  testatore  che  instituisce 
eredi,  in  un  con  maggiori,  altre  persone  minori  di  età,  il  proi- 
bire la  divisione  dell’  eredità  fra  essi  .sino  trascorso  un  anno 
tlalla  maggiore  età  dell  ultimo  di  detti  minori,  se  alcuno  degli 
eredi  maggiori  essendo  gravato  di  un  debito,  il  creditore  pro- 
vochi, in  conformità  del  citato  articolo  2335,  la  divisione,  onde 
poter  quindi  far  subastare  gli  immobili  che  al  detto  suo  debi- 
tore verranno  assegnati,,  dovrà  essa  risolversi  la  controversia  sui 
relativo  diritto  colla  distinzione  qui  sovra  accennala 

Se  il  coerede  avesse  contratto  il  debito  dopo  aperta  ed  ac- 
cettata la  successione,  la  regòla  nemo  plus  iuris  in  aliuin  trans- 
ferre  palesi  quain  ipse  Uabet , osterebbe  ad  una  domanda  in 
divisione  promossa  dal  creditore,  nella  quale  il  debitore  trove- 
rebbe un  ostacolo  insuperabile  nella  disposizione  testamentaria 
da  lui  accettata. 

Se  poi  il  debito  contratto  tlal  coerede  ione  anteriore  al  tempo 
dell’  aperta  successione  , potrebbe  il  creditore  sostenere  che  la 
proibizione  della  divisione  non  possa  afficerlo  per  la  concorrente 
di  quei  beni  ereditari  che  al  suo  debitore  si  sarebbero  devo- 
luti a titolo  di  legittima  , nel  caso  fosse  la  medesima  a questo 
dovuta  j ma  in  caso  contrario,  e per  ogni  sovrappiù  della,legit- 
tima  stessa,  potrebbero  i coeredi  con  fondamento  eccepire  che. 
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se  il  suociiiilo  articolo  2145  autorixza  il  creditore  a promuovere 
le  sue  istanze  in  pafpiniento  della  somma  dovuiaf;li  in  beni  po- 
steriormente pervenuti  in  eredità  al  coerede  debitore , questi 
beni  non  essendo  stati  dal  medesimo  acquistati  che  colla  con- 
dizione sospensiva  della  divisione  , la  massima  precitata  neino 
plus  iuris  militi  contro  il  creditore  predetto,  il  quale  non  possa 
pretendere,  contro  di  essi  coeredi , magf^iori  ragioni  di  quelle 
che,  coir  aperta  successione  , sonosi  devolute  al  suo  debitore 
prenominato. 

io3g.  Può  domandarsi  la  divisione  quand’  audio  al- 
cuno dei  coeredi  avesse  goiluio  separaiamentc  parte  dei 
beni  ereditari  , se  però  non  vi  è stato  un  atto  di  divi- 
sione , o un  possesso  bastante  ad  indurre  la  prescrizione. 

1.°  Finché  i coeredi  godono  in  comune  i fondi  ereditari,  nes- 
suna prescrizione  può  estinguere  l’ azione  a ciascuno  di  essi 
competente  per  chiederne  la  divisione.  Tale  è la  massima  di 
giurisprudenza  additataci  dai  signori  Chabot  *1 , Diiranton  *2  c Va- 
zeille  *3,  la  quale  emerge  anche  dal  disposto  in  questo  articolo, 
conforme  intieramente  all’ariicolo  816  del  codice  civile  francese, 
giacche,  non  facenilosl  in  esso  prescrivere  l'azione  prementovata 
che  col  possesso  trentenario  avuto  ila  alcuno  degli  eredi  sepa- 
ratamente ili  parte  dei  beni  cmAtiii'/,*  ne  segue  che  il  possesso 
comune  non  può  produrre  tale  effetto.  Ed  in  proposito  osservano 
giustamente  gli  autori  del  Dizionario  Generale  del  diritto  mo- 
derno *4  che  il  contrario  sistema  impingerebbe  nella  regola 
stabilita  neiraiTicolo  2240  del  codice  civile  francese  ( il  nostro 
2.375  ) , secando  cui  n nessuno  può  prescrivere  contro  il  pro- 
li prio  titolo,  in  questo  senso  che  nessuno  può  canj'iarc  riguardo 
Il  a se  niedesimo  la  causa  ed  il  principio  del  suo  possesso,  ii 

Questa  riflessione  risponde  all’  argomento  che,  contro  la  ve- 
rità deH’additata  proposizione,  volesse  desumersi  dacché  l’azione 
in  divisione  di  una  eredità  nasce  dal  giorno  dell’  apertura  di 

*1  Tom.  ar(.  816,  nuoi.  1 in  fino. 

*9  Tom.  4 , pag.  55  , num.  76. 

*3  Tom.  I , art.  610  , nmn.  1. 

*4  V.  Portnfie  de'  sucression  , iium.  15 
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Disposizioni  coni,  alle  succ.  tesi,  e ab  intestato,  art.  1089>  398 
essa,  e dalla  (generale  disposizione  contenuta  nellarticolo  2397, 
conforme  all’articolo  2262  del  codice  civile  francese  , la  quale  va 
sog{;etta  all’eccezione  dai  succitati  artìcoli  prevista:  ed  io  porto 
opinione  che  l’imperatore  Giustiniano,  asso{][{];eltando  nel  § 1 della 
le(;(;e  Ua  De  annali  exccptionc,  alla  prescrizione  Irentenaria  le 
azioni  fainiliae  ercisc.undae  e communi  dividundo,  intendesse  dì 
parlare  dì  quell’azione  in  divisione  che,  promossa  contro  il  coe- 
rede che  fu  al  possesso  di  tutti  i beni  ereditari  , involve  una 
petizione  di  eredità,  so|;{»etta  alla  prescrizione  trentenaria,  così 
secondo  il  diritto  comune  , come  a termini  dell’  articolo  1004  , 
desunto  dall’articolo  789  del  codice  civile  francese. 

I.a  Corte  d’Appello  dì  Poitìers  crasi  dipartita  dalla  massima 
qui  sovra  accennata  ricusando  la  divisione  dì  un  mulino  caduto 
nell’eredità  di  certo  Giacomo  Bernhard,  i tii  cui  eredi  avevano 
verbalmente  convenuto  sovra  un  (rodimento  alternativo  {riorno 
per  (rìorno  di  detto  edifi/io,  ed  avevano  costantemente  cse(ruita 
essi'  e<l  i loro  aventi  causa  una  tale  convenzione  duranti  anni 
quaranta. 

Ma  la  Corte  suprema  di  Francia , a cui  venne  denunziata  la 
sentenza  di  detta  Corte  d’Appello  dello  febbraio  1811,  a rela- 
zione del  consifriiere  Boyer , e sovra  conclusioni  conformi  dell’ 
Avv.  (renerale  Lecoutour  , annidiava  detta  sentenza  con  altra 
del  15  febbraio  1813  *1  per  conirav«enzìone  aU'artìcolo  815  del 
codice  civile  francese  (il  nostro  precedente),  secondo  cui  si  può 
sempre  domandare  la  divisione  non  ostante  qualunque  conven- 
zione in  contrario,  e ravvisando  in  quella  verbale  convenzione 
tutto  al  più  una  divisione  del  godimento  del  mulino , e non 
una  divisione  della  proprietà  di  esso. 

Ciò  che  decise  la  'Corte  di  Cassazione  intoriio  ad  un  godi- 
mento alternativo  di  un  solo  immobile  ereditario  o comune,  io 
credo  che  dovrebbe  parimenti  decìdersi,  quando  più  effetti  ere- 
ditari fossero  stati  fra  (jli  eredi  divisi,  ma  soltanto  godimento 
separati}  di  essi , (pacchè  , come  (giudiziosamente  osserva  il  si{^. 
Duranton  *2  , nel  dividere  il  {^(odimento  predetto,  gli  credi  ri- 
servaronsi  la  divisione  della  proprietà  , e rispetto  a questa  il 
possesso  avuto  da  ciascun  erede  del  fondo  ns8egnato(;li , non  è 
che  un  possesso  a titolo  precario,  inetto  ad  o[Hu-are  la  prescri- 
zione. 

*1  Riferita  tlal  Sirey  , an.  18IS  , voi.  1 , pag.  3tft. 

'2  Tom.  4 , p.'H;.  59 . mini.  (lU. 
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'2."  Quando  alcuno  dei  coeredi  abbia  {Goduto  scparatamenlc 
paiole  dei  beni  ereditari,  può  domandarsi  la  divisione,  dice  l'ar- 
ticolo, se  non  vi  è stato  un  possesso  bastante  aJ  indurre  tu 
prescrizione,  e così  un  possesso  irenlcnario,  continuo  e non  in- 
tei  rollo,  pacifico,  pubblico , ed  a titolo  di  proprietà , previsto 
neirariicolo  2564.  Dunque  àllorquarido  alcuno  dcp'li  eredi  ab- 
bia avuto  tale  possesso  separato  di  parte  dei  beni  ereditari,  f^li 
altri  coeredi  non  possono  più  promuovere  contro  di  lui  un’  a- 
ziuiie  in  divisione  che  trovasi  prescritta,  e lo  stesso  «lebbe  dirsi 
se  ciascuno  degli  credi  abbia  separatamente  goduto  come  sovra 
duranti  anni  trenta  una  porzione  di  detti  beni,  ma  sempre  come 
proprietario  dei  medesimi. 

La  ragione  di  siffatta  estinzione  dell'  azione  familiae  ercis- 
cundae,  additataci  dagli  autori,  consiste  nella  grave  presunzione 
che  un  così  lungo  possesso  da  una  parte,  ed  un  così  lungo  si- 
lenzio dall’  altra  fa  nascere  dell'  esistenza  di  una  divisione  allo 
stesso  possesso  conforme  , di  cui  , atteso  il  lungo  trascorso  del 
tempo,  non  si  abbia  più  notizia.  Quale  esser  debba  siffatto  pos- 
sesso dirollo  ulteriormente. 

S.°  Se  basta  il  possesso  trentenario  avuto  da  uno  degli  eredi 
separatamente  di  parte  dei  beni  ereditari,  acciò  egli  prescriva 
contro  gli  altri  coeredi  l'azione  in  divisione  dell’  eredità,  c così 
il  dominio  di  detti  beni  , senza  che  più  abbia  a ricercarsi  se 
essi  corrispondessero  alla  porzione  ereditaria  di  detto  possessore 
o la  eccedessero,  a ]iiù  forte  ragione  I’  azione  premenzionata 
troverassi  prescritta  in  odio  dei  coeredi  dopo  trascorso  il  p>e- 
riodo  trentenario , se  uno  di  essi  abbia  posseduti  tutti  i beni 
ereditari,  e sarà  egualmente  prescritta  l’azione  per  la  consecu- 
zione di  quella  legittima  che  è in  oggi  considerata  come  portio 
hereditatis  ; e questa  è la  prescrizione  di  cui  nel  citato  § 1 
della  legge  l.a  cod.  De  an.  excep.  e della  quale  ho  fatto  cenno 
nella  nota  l.a  qui  sopra. 

Sotto  questo  aspetto  delia  legittima,  la  dispo.sìzione  dell’  art,i- 
colo  potrà  far  nascere  presso  noi  una  grave  controversia  dopo 
la  trentcnaria  osservanza  del  Codice  civile  (art.  2414). 

Quando  sotto  l' impero  delle  Generali  Costituzioni  le  ragioni 
delle  figlie  , rispetto  ai  maschi  , nelle  successioni  discendentali 
erano  ridotte  .ad  una  dote  congrua  , solevano  i genitori  insti- 
tuirle  credi  particolari  in  quella  somma  che  credevano  a tale 
dote  corrispondente,  da  pagarsi  loro  in  occasione  <li  matrimonia 
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Disposizioni  com.  alte  succ.  tesi,  e ab  intestalo , art.  1039.  395 
Oli  altro  collocamento,  chiamando  in  loro  eredi  universali  , col 
peso  eli  alimentarle  ed  indumentarle  durante  il  loro  stato 
nubile  ',  i rispettivi  figli  e fratelli. 

(’osl  fatte  disposizioni  non  saranno  forse  insolite  dopo  l’ os- 
servanza del  nuovo  codice  , sostituita  l’ instituzìone  delle  fif'lie 
nella  legittima  a quella  antica  nella  dote  premenzionata,  c non 
sarà  strano  clic  la  lef;ittimaria.  convivendo  coi  fratelli  eredi , c 
provvista  dai  medesimi  di  lutto  l’occorrente,  lasci  che  essi  pos- 
seggano e dispongano  .come  veri  padroni  dei  beni  ereditari  du- 
ranti anni  trenta  c più,  senza . proporre,  nè  accertare  la  legitti- 
ma dovutale.  Dopo  trascorso  il  periodo  trentenario,  sarà  essa 
prescritta  in  tal  caso  in  odio  di  detta  figlia  o de’  suoi  aventi 
causa  r azione  per  ripetere  la  detta  legittima  o porzione  di 
eredità  ? 

Dirassi  dagli  eredi  che,  essendo  come  sovra  la  legittima  una 
porzione  di' eredità,  per  cui  spetta  al  legittimario,  e dee  da 
lui  proporsi  C azione"in  divisione  di  cui  in  questo  articolo, 
questa  azione  non  possa  andare,  esente  da  quella  trentenaria 
prescrizione  a cui  il  presente  articolo  assoggetta  la  medesima, 
e l’articolo  1004  la  petizione  di  eredità  ; — che  questi  articoli 
non  fanno  eccezione  alcuna  nel  caso  di  co/ivivenza  t\e\  legitti- 
mario coir  erede  ; — e che  , somministrando  alla  sorella  gli 
alimenti  ed  indumenti , essi  non  intesero  di  corrisponderle  i 
frutti  od  interessi  di  una  legittima  non  accertata,  ma  unicamente 
di  adempiere  al  peso  loro  imposto  dal  testatore. 

Invocherannosi  per  contro  dalla  figlia,  o dai  suoi  aventi  causa 
le  disposizioni  contenute  negli  articoli  2365  , 2366  e 2367  , e 
dirassi  che  il  possesso  avuto  dal  fratello  o dai  fratelli , nel  suo 
esordio , non  ha  potuto  ravvisarsi  qual  possesso  esclusivo  per 
ragione  di  proprietà,  atteso  il  disposto  dagli  articoli  1014  e 1016; 
— che  la  continuazione  di  tale  possesso  non  ebbe  luogo  che  in 
via  d>  mera  tolleranza  ; — ed  invocherassi  soprattutto  il  disposto 
dalla  seconda  parte  dell’  alinea  dell’  articolo  946  , e la  copro- 
prietd  ivi  ad  essa  accordata  dei  beni  ereditari  , sino  a che  le 
fosse  corrisposta  , o in  denari  o in  beni  , la  legittima  dovutale. 

4.°  Rispetto  alla  qualità  del  possesso  di  parte  dei  beni  ere- 
ditari, a cui  il  presente  articolo  attribuisce  l’effetto  della  irente- 
naria  prescrizione,  osserva  giustamente  il  sig.  Duranton  che  tale 
possesso  deve  essere  prò  suo,  ed  a titolo  di  vera  pr^rietà,  ciò 
di  che  dee  convincentemente  risultare  , allora  sopilittutto  che 
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gli  allri  coeredi  abbiano  aneli’  essi  posseduti  altri  beni  ereditari. 

Così  che,  se  un  coerede  abbia  p.  e.  avuto  per  qualche  motivo 
r esclusivo  possesso  della  casa  ereditaria,  ma  ne  abbia  qualche 
volta,  nel  decorso  degli  anni  trenta,  corrisposto  ai  coeredi  una 
porzione  del  fìtto,  od  assestati  dei  conti  in  dipendenza  del 
medesimo,  se  le  imposizioni  deU’immobile  esclusivamente  posse- 
duto da  uno  dei  coeredi  siano  state  pagate  coi  fondi  comuni  e 
simili , cessi  di  aver  luogo  la  prescrizioiu  di  che  si  tratta. 

Si  esige  in  sostanza  per  essa  che  il  discorso  possesso  sia,  a 
mente  del  già  citato  articofo  2364,  «un  possesso  continuo  e 
« non  interrotto,  pacifico,  non  equivoco  ed  a titolo  di  proprietà.  » 

5.°  11  sig.  Delvincuurt,  il  quale  ammette  *1  ohe  la  prescri- 
zione Stabilita  nell’  articolo  816  del  codice  civile  francese  ( e nel 
presente  nostro  ) a favore  del  coerede,  il  quale  abbia  posseduti 
separatamente  beni  ereditari,  sia  soltanto  quella  tren  tenaria  quando 
/’  eredità  sia  composta  di  beni  mobili  ed  immobili,  crede  che, 
rispetto  ad  una  eredità  composta  di  soli  effetti  mobili,  sia,  per 
eccezione  a questa  regola,  applicabile  la  massima  sancita  nell’ 
articolo  2279  del  codice  civile  francese  die  « cn  fait  de  meu- 
« bles  la  possession  vaut  titre.  » 

11  sig.  Duranton  gli  chiede  quale  sia  la  durata  del  possesso 
che  renda  irrevocabile  la  proprietà  degli  effetti  mobili  dal  coe- 
rede separatamente  posseduti  *2,  ed  il  sig;  Vazeille  *3  risponde 
con  ragione  che , se  fosse  applicabile  al  caso  il  disposto  dal  pre  • 
citato  articolo  2279 , il  termine  del  possesso  consisterebbe  nel 
' fatto  del  possesso  medesimo  , e disapprova  perciò  I'  opinione 
emessa  dal  prelodato  sig.  Delvincoiirt. 

Il  nostro  articolo  2411  risolve  la  controversia  disponendo  sol- 
tanto ohe  « riguardo  ai  mobili  il  |K>ssesso  produce  a favore  dei 
K terzi  r effetto  stesso  del  titolo.  » Ma  dacché,  rispetto  ai  terzi  , 
il  possesso  anche  momentaneo  produce  l'  effetto  istesso  del  ti- 
tolo , c così  a più  forte  ragione  I’  effetto  di  un  possesso  atto  a 
prescrivere  , ne  seguirà  forse  che  il  disposto  in  questo  articolo 
sulla  necessità  di  un  possesso  trenlenario  soffra  , quanto  agli 
effetti  mobili,  una  eccezione  in  seguito  alla  regola  generale 
sancita  nel  succitato  articolo  2411  ? Ne  seguirà  egli  forse  che 

’l  Tom.  9,  pag.  lU. 

*9  Tom.  1-,  art.  810  , niim.  8 e 4. 

**  Tom.  4 , pag.  01  , mim.  96. 


Disposizioni  com,  alle  succ.  test,  e ab  intestato  art.  1040.  397 
se  un  coerede  vende  nd  una  terza  persona  efletlr  mobili  in- 
divisi , i coeredi  non  possano  rivendicarli  , se  il  loro  valore 
ecceda  la  porzione  ereditaria  dovuta  al  venditore  ? 

L’  art.  684  del  codice  penale  chiamando  sottrazioni  e non 
furti  le  appropriazioni  commesse  tra  le  persone  congiunte  di 
cui  in  detto  articolo  , e dichiarando  non  avere  luogo  per  esse 
r azione  penale  , sembra  che  a questo  caso  non  sarebbe  appli- 
cabile la  disposizione  eccezionale  del  precitato  ariicolo  2411  , 
come  neppure  quella  dell’  articolo  susseguente  , come  soltanto 
relative  a cose  derubate. 

Il  lodato  sig.  Vazeille  crede  che  il  terzo  compratore  dì  effetti  mo- 
bili indivisi  possa,  non  ostante  il  disposto  dal  presente  artìcolo, 
invocare  la  preìndicala  massima  che  il  possesso  , in  fatto  di  cose 
mobili  , equivale  al  tìtolo,  lo  trovo  che  la  prop<)SÌzinne  non  va 
scevra  da  difficoltà,  essendo  riconosciuto  dagli  scrii  tori  legali 
ebe  le  regole  stabilite  in  questo  capo  , e nella  relativa  sezione 
del  codice  civile  francese  , sono  egualmente  applicabili  alle  di- 
visioni di  effetti  mobili  come  a quelle  dì  beni  immobili,  caduti 
nelle  eredità. 

6.”  Approvo  il  riflesso  spiegato  dal  prelodato  autore  *1  che  , 
se  un  coereile  , prima  della  divisione  , devenga  alla  vendita  di 
cose  ereditarie  indivise , I’  azione  in  divisione  non  debba  pro- 
muoversi contro  l'acquisitore  nanti  il  Tribunale  del  suo  domi- 
cìlio , ma  bensì  contro  il  coerede  venditore  nanti  il  Tribunale 
del  luogo  ove  si  è aperta  la  successione  ( v.  1’  artìcolo  1044  in- 
fra ),  chiamatovi  il  compratore  suddetto  per  assistere  al  giudizio, 
E maggiormente  in  quanto  che  tale  fu  la  massima  di  giu- 
risprudenza assentata  dalla  Corte  dì  Cassazione  di  Francia  con 
sentenza  del  6 dicembre  1825  *2. 

io4o-  L’  azione  per  la  divisione  riguardo  ai  coeredi 
minori  od  interdetti  può  es.scre  jtroiiiossa  dai  loro  tutori, 
o curatori  a ciò  .specialmente  autorizzali  da  un  Consiglio 
di  famiglia  , e |ler  i minori  soggetti  alla  patria  podestà  , 
dal  padre. 

'1  Cil.  .irt. , num  5. 

*2  Rifprila  àal  Deiwvfr»,  an.  1846,  pa(>  15. 
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Le  donne  maritale  non  possono  promuovere  la  di- 
visione senza  iLconscnso  del  marito,  ed  in  difetto , senza 
r autorizzazione  del  Giudiee  ; quanto  ai  minori  emanci- 
pali sarà  necessario  il  consenso  del  padre  o dell’  avo  eman- 
cipante , ed  in  loro  mancanza , l' assistenza  del  curatore, 
previa  l’ autorizzazione  di  un  Consiglio  di  famiglia:  l’as- 
sistenza del  euralore  e 1’  autorizzazione  del  Consiglio  di 
famiglia  sono  egualmente  nece.ssarie  per  il  minore  abilitalo. 

Pdguardo  ai  coeredi  assenti,  F azione  spelta  alle  per- 
sone che  sono  stale  messe  in  possesso. 

1.®  Il  Legislatore  , dopo  di  avere,  nei  precedenti  due  articoli, 
determinati  i casi  in  cui  possa  o non  possa  provocarsi  la  divisione 
dei  beni  ereditari , c ciò  con  nonne  applicabili  alla  massima 
parte  delle  altre  indivisioni  fra  coproprietari , prima  di  stabilire 
il  modo  c le  formalità  di  delta  divisione,  si  occupa  in  questo 
articolo  delle  persone  che  possono  provocarla. 

Prima  di  passare  alla  disamina  delle  speciali  disposizioni  che 
l'articolo  contiene,  comincierò  premettere  alcune  nozioni  ge- 
nerali sulle  persone  prenominate  che  sono  una  conseguenza 
delle  cose  da  me  trattate  nei  titoli  p'recedenti  di  questo  libro  111. 

Non  è nemmeno  necessario  avvertire  che  la  divisione,  di  cui 
principalmente  sì  occupa  il  Legislatore  in  questo  capo  , è quella 
che  ha  luogo  fra  veri  eredi , cioè  fra  coloro  che  ab  intestalo 
succedono  nella  universalità  dei  beni  lasciati  dal  defunto,  od 
in  una  quota  di  detta  universalità  , od  a favore  dei  quali  il  te- 
.*!|atore  ha  così  disposto,  comesi  evince  dal  confronto  dell’  ar- 
ticolo 698  cogli  artìcoli  804  c 805. 

Non  ne  deriva  da  ciò  che  coloro  , a di  cui  favore  il  testa- 
ture  abbia  disposto  di  tutti  ì suoi  beni  mobili,  o di  tutti  i suoi 
beni  immobili,  ovvero  di  determinali  fondi,  c così  i legatari, 
non  |K)ssano  provoc.<re  la  divisione  delle  cose  loro  legate  -,  ma 
unicamente  che  a siffatte  divisioni  possono  essere  bensì  appli- 
cabili idcune  , ma  non  tutte  le  norme  in  questo  capo  stabilite. 

Se  gli  usifjruituari  di  una  porzione  dell’  universalità  dei  beni 
di  un  defunto  possono  essere  consiiìerati  quali  veri  eredi,  sovra 
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del  cbe  mi  riferisco  alle  discussioni  da  me  svolle  nelle  noie  ai 
succitati  articoli  ed  all’  articolo  8b!it , la  divisione  che  uno  di 
essi  abbia  a provocare  in  ('indizio,  dovrà  csef'uirsi  nanti  il  Tri- 
bunale di  Prefettura  indicato  nell’  articolo  1044,  c dovrà  farsi 
secondo  le  norme  in  questo  capo  tracciate  dal  Legislatore. 

Il  legittimario  essendo  vero  erede  , come  ho  più  volle  av- 
vertito , al  medesimo , come  agli  altri  eredi  , compete  I’  azione 
per  la  divisione  dei  beni  ereditari,  ed  egli  ba  eguale  diritto  di 
pretendere  che  essa  segua  nelle  forme  nello  stesso  presente 
capo  stabilite. 

Per  ultimo  , se  il  diritto  competente  ai  figli  naturali  di  pro- 
vocare una  regolare  divisione  in  conformità  del  disposto  dalla 
relativa  sezione  del  codice  civile  francese  , ha  jiotuto  formare 
oggetto  di  dubbio  , ricusando  ai  detti  figli  naturali  I’  articolo 
756  di  (|tiel  codice  la  qualità  di  veri  eredi  , come  dissi  nella 
nota  2.a  all'  artìcolo  949,  si  fatta  dubbiezza  non  può  aver  luogo 
presso  noi  pei  motivi  in  detta  nota  sviluppati,  allorché  il  figlio 
naturale  consuccede  a termini  dell'  articolo  951. 

2."  Queste  cose  premesse,  passando  alla  disamina  delle  prescri- 
zioni in  questo  articolo  contenute,  comincia  il  Legislatore  ad 
occuparsi  in  esso  dei  minori  c degli  interdetti. 

Il  sig.  Chabot  *l,ed  altri  autori  francesi  ci  additano  che,  nell’ 
antica  giurisprudenza  , era  generalmente  ricevuto  non  potere  i 
minori  e gli  interdetti  , nè  i loro  tutori  e curatori  provocare 
le  divisioni , ma  unicamente  procedervi  quando  esse  fbsseri) 
da’cocredi  maggiori  domandate;  c ciò  perchè  le  divisioni,  mal- 
grado r antico  principio  le  mort  saisit  le  vif,  venissero  consi- 
derate come  una  alienazione  di  cui  fossero  incapaci  i detti  mi- 
nori cd  interdetti  , se  essa  fosse  volontaria,  ed  allora  soltanto 
potessero  devenirvi  quando  necessaria  la  rendesse  la  regola  se- 
condo cui  nessuno  può  essere  costretto  a rimanere  in  comunione. 

Osserva  quindi  giustamente  il  prclodato  autore  esigere  ben 
soventi  r interesse  dei  minori  e degli  interdetti  che  essi  otten- 
gano, di  sostanze  comuni  con  maggiori  , non  soltanto  quella  di- 
visione provvisionale  che  era  loro  dall'  antica  giurisprudenza  nni- 
caincnte  permessa,  ma  bensì  una  divisione  definitiva. 


’l  Tona.  2,  »rl.  817  , niim.  1. 
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Si  è per  ciò  ohe  l’anicolo  465  del  codice  civile  francese  (il 
nostro  articolo  442  ),  disponendo  essere  necessaria  I’  autorizza- 
zione del  consiglio  di  famiglia  al  tutore  per  proporre  in  giudi- 
zio una  divisione,  ( ma  non  per  rispondere  ad  una  simile  istan'iia 
diretta  contro  il  minore),  implicitamente  permeUeva  al  tutore 
il  provocare  la  divisione,  tuUavolta  ohe  egli  a ciò  fosse  dal 
detto  consiglio  di  famiglia 'autorizzato. 

La  disposizione  permissiva  espressa  venne  sancita  nell’  arti- 
colo 817  del  codice  civile  francese  e nel  nostro  articolo  pre- 
sente , cd  estesa,  al  tutore  di  un  interdetto , come  conseguenza 
naturale  della  regola  di  applicazione  stabilita  nell’  articolo  592. 

5.°  Si  volle  rivocare  in  dubbio  se  I' autorizzazione  d<  I consi- 
glio di  famiglia  fosse  necessaria  al  tutore  di  un  minore  o di  un 
interdetto  per  provocare  la  divi.sione  di  un’  eredità  puramente  mo- 
biliare. Ma  lutti  i |>iù  accreditati  autori  francesi,  e fra  essi  i signori 
Merlin  *1,  Cliabol  *2,  Toullier  *3,  Duranlon  *4  c Vazeille  *5, 
sono  d’ accorilo  nello  abbracciare  la  contraria  opinione,  sia  per- 
chè, nè  l’articolo  465  (il  nostro  342)  , nè  I’  articolo  817  del 
codjce  francese  (il  nostro  presente),  nel  prescrivere . ai  tu- 
tori la  necessità  dell'  ’iutorizzazionc  del  consiglio  di  famiglia  per- 
le divisioni  , non  fanno  distinzione  alcuna  fra  le  successioni  mo- 
biliari , immobiliari  o miste  , sia  perchè  il  primo  di  detti  arti- 
coli , ben  lungi  dallo  appoggiare,  contraddice  silfatta  distinzione, 
posta  la  disposizione  di  cui  in  esso  in  confronto  con  quella  dell’ 
articolo  che  lo  precede. 

Ed  in  vero,  se  nelle  altre  azioni  giudiziali,  a mente  <lell’ ar- 
ticolo 464  di  detto  codice  francese  (il  no.slro  articolo  341  ),  il 
tutore  non  lu  bisogno  della  discorsa  autorizzazione  , su  non  in 
quanto  siffatte  azioni  siano  relative  ai  iliriui  dei  minori  sovra 
beni  stabili , d*  questa  sol.t  disposizione- già  ne  derivava  la  ne- 
cessità della  stessa  autorizzazione  per  la  domanda  , ossia  per  I’  a- 
zione  in  giudizio  della  divisione,  allorquando  nella  eredità  trovinsi 
compresi  beni  immobili. 


*1  Rép.  V ."  Partale,  à , miin  I. 
*3  Toni,  i , art.  817  , miai.  8. 

'3  Tom.  8 , p.i({.  39t  , iiuin  408. 

M Tom.  4,  pag.  60  , num.  104. 

'5  Tom.  1 , cit.  art.  817,  nuiii.  I. 
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Se  adunque  il  Lc|^iilatore  ravvitò  necessario  I occuparsi  par- 
ticolarmente nel  successivo  articolo  465  (342  ) della  divisione, 
prescrivendo  per  essa  indistintamente  la  necessità  dell’  autoriz- 
'zazionc,  si  è app'unto  perchè,  rispetto  alla  divisione  predetta, 
e(;li  non  volle  ammettere  distinzione  alcuna  fra  le  successioni 
mobili  e quelle  immobiliari. 

L’ importanza  della  risoluzione  della  proposta  controversia  si 
fa  sentire  particolarmente  nelle  eredità  lasciate  da  persone  ad- 
dette al  commercio,  e se  taluno  ne  ravvisasse  un  inconveniente 
rispetto  alle  successioni  de'  mezzaiuoli  ed  altre  persone  addette 
alla  coltura  , esso  trovasi  attenuato  dall’  attribuzione  ebe  a’  no- 
tai viene  fatta  dall’  articolo  1051  - per  le  operazioni  di  cui  in 
esso  , e nel  sistema  dei  nostro  codice,  dalla  facoltà  che  1’  arti- 
colo 1044  concede  ai  Tribunali  di  Prefettura  di  delegare  per 
r oggetto  di  cui  in  detto  articolo  i Giudici  mandamentali , e 
soprattutto  dalla  disposizione  relativa  alla  divisione  amichevole' 
che  la  saviezza  del  Sovrano  Legislatore  nostro  aggiunse  al  codice 
civile  francese  e ad  altri  codici  moderni. 

4.0  Ma  se  gli  autori  francesi  furono  concordi  nel  risolvere  la 
controversia  accennata  nella  nota  precedente,  cosi  non  avvenne 
rispetto  a quella  « se  il  minore  emancipato  possa,  colla  sola  as- 
« sistenza  del  suo  curatore  , provocare,  una  divisione,  o debba  , 
« per  ciò  essere  autorizzato  dal  consiglio  di  famiglia,  n 

Ho  altrove  rilevato  come,  giusta  gli  articoli  476  , 477  e 478 
del  codice  civile  francese,  il  minore  è emancipalo  di  picn  di- 
ritto  col  matrimonio,  come  egli  può  essere  emancipato  da’  suoi 
genitori,  giunto  che  sia  all’età  di  anni  quindici,  e,  compita  quella 
di  anni  diciotto,  dal  consiglio  di  famiglia,  se  esso  è sotto  tutela 
per  la  morte  avvenuta  de’ suoi  genitori  prenominati. 

Il  nostro  articolo  238  permette  al  padre  (ed  all’avo  paterno) 

10  emancipare  il  figlio  ( ed  il  nipote  ) minore , purché  questi 
abbia  compita  l’età  d’anni  diciotto,  e l’articolo  333  chiama  abili- 
tazione quello  scioglimento  dall’  autorità  tutelare  del  minore 
soggetto  alla  tutela,  il  quale  abbia  compito  gli  anni  diciatto,  che 

11  codice  francese  appella  emancipazione. 

Premesso  cosi  il  raffronto  delle  due  legislazioni  sulla  eman- 
cipazione, e che  secondo  quella  francese,  sotto  nome  di  minore 
emancipato,  era  compreso  egualmente  quello  sciolto  dall’autorità 
tutelare,  come  quello  dalla  patria  podestà  svincolalo,  ti  ridu> 
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rebbi!  a semplice  noiizia  istorico-lef^ale  il  riferire  le  disposizioni 
del  premeiizionalo  codice  civile  francese  che  facevano  nascere 
la  conlro>^ersia  preaccennata,  e ({li  ar({onienti  con  cui  essa  veniva 
in  vario  senso  da(;li  autori  di  quello  stato  risolta.  ■ 

Ma  non  sarà  inopportuno  il  notare  come,  nelle  due  prime 
parti  di  questo  articolo,  la  sapienza  del  Sovrano  Le({i$latore  no- 
stro abbia  previste  tutte  le  difficoltà  clic  insor(;cre  potrebbero 
intorno  alle  divisioni  delle  ercilità  devolutesi  a minori,  non  meno 
che  quella  di  cui  ho  fatto  cenno  qui  sovra,  isfii(;i;ita  alla  pene- 
trazione dei  compilatori  di  altri  codici  moderni.  Ne  sarà  prova 
la  separata  parziale  disamina  delle  re({ole  in  dette  due  prime 
parti  stabilite. 

i'.omincia  il  Lej{islatore  nostro  a prevedere  il  caso  di  una  suc- 
cessione a cui  sia  chiamato  a partecipare  un  minore  soggetto 
alla  patria  podestà  del  padre  o dell’ avo  paterno,  e confidando 
nella  saviezza  del  paterno  giudizio,  consentaneo  a se  stesso  nella 
disposizione  sancita  nclParticolo  252  , ove  egli  stabili  che  «''  il 
<(  padre  rappresenta  il  figlio  minore  non  emancipato  in  tutti  gli 
« atti  civili  » permette  al  padre  ( od  all'avo,  v.  l’alinea  dell'ar- 
ticolo 211  i il  provocare,  senza  verurui  autorizzazione  giudiziale, 
o del  consiglm  di  fami|'lia  , la  divisione  dell’  eredità  a Favore 
del  figlio  ( o ilei  nipote  J devolutasi. 

Le  divisioni  essendo,  a termini  dell’articolo  1105,  nivramcntc 
tlichiarativo  della  proprietà  dei  beni  a ciascun  condividente  in 
sua  quota  pervenuti,  la  licitazione  o vendita  di  cui  nell’articolo 
1019,  non  essendo  spontanea,  ma  necessaria  nel  caso  ivi  previsto, 
e di  eguale  natura  essendo  la  garanzia  di  cui  nell’articolo  1106. 
ed  il  privilegio  di  cui  nell'articolo  2206  , giustamente  conside- 
rava il  Sovrano  Le('islatorc  nostro  non  es.servi  veruna  antinomia 
tra  la  disposizione  sancita  nella  prima  parte  di  questo  articolo 
pei  minori  soggetti  alla  patria  potestà,  e quella  da  lui  sanzionata 
nella  seconda  parte  del  precitato  art.  252. 

5.®  Passa  quindi  il  Legislatore  ad  occuparsi  in  )>rincipio  del 
primo  alinea  dell’articolo  delle  eredità  che  si  devolvano  a ffivore 
di  donne  mariiaie  , ed  avendo  già  , negli  articoli  150  e 134, 
stabilito  che  esse  non  possano,  senza  l’autorizzazione  del  marito, 
ed  in  di/elto  (ossia  perchè  il  marito  predetto  non  voglia  o non 
possa  concederla  ) senza  l’autorizzazione  del  Giudice  , ossìa  del 
Tribunale  di  Prefettura , devenire  ad  atti  che  eccedano  la 
semplice  amministrazione,  siffatta  autorizzazione  egli  esige  acciò 
possa  la  donna  maritata  provocare  la  divisione  dell'  eredità  pci 
beni  parafernali. 
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Non  ^be,  a mio  avviso,  il  Letrislaiorc  ad  occuparsi  del  caso 
in  cui  una  quota  ereditaria  fosse  siala  alla  mofriic,'  o da  lei  a 
se  stessa  costiluila  in  dote  , perchè  l’alinea  dell'articolo  1530 
concedendo  al  marito  la  facoltà  di  afiire  contro  i detentori  della 
dote,  e cosi  dei  beni  dotali  , questa  facoltà'  involve  quella  di 
provocarne  la  divisione,  se  essi  sono,  a titolo  ere<liiario,  od  al- 
tro, comuni  coi  Hi  lei  coeredi  o coproprietari. 

Non  occorse  per  ultimo  al  Le(»islaiorc^  nostro  di  occuparsi  , 
come  il  letjislatore  francese  neH’arlicolo  818  di  quel  codice,  del 
caso  in  cui  abbia  a proporsi  la  divisione  di  beni  mobili  od  im- 
mobili devolutisi  alla  mof;lie  e cadenti  nella  comunione  ledale, 
perchè  quantunque  il  prefato  Lc{;islatore  nostro  abbia  permesso 
a/;li  sposi  il  contiarrc  la  comunione  universale  di  beni,  essendo 
questa  dapli  articoli  1573  e 1575  rislrclia  al  (jodimenlo  di  delti 
beni  ed  ajjli  utili  che  possono  l'icavarsene,  la  facoltà  die  l’arti- 
colo 1578  concede  al  marito  di  stare  da  se  solo  in  ['iudicio  pel- 
le azioni  riflellcnli  tale  comunione  de(»li  utili  , limitala  come 
essa  trovasi  in  dello  anicolo  , sembra  indurre  la  necessità  che 
la  divisione  di  beni  di  cui  raj’iono  sia  dai  coniugi  unitamente 
provocata. 

6.“  Discende  quindi  il  Legislatore  a prevedere  nel  primo  ali- 
nea dcH’articulo  la  controversia  accennala  nella  nota  3. a qui 
sovra  nel  duplice  aspetto,  sotto  cui  la  considerarono  gli  autori 
francesi,  deH’cniaricipazione  consentita  da  uno  dei  genitori  o dal 
consiglio  di  famiglia,  chiamata  quesi’ultima  come  sovra  dal  no- 
stro Codice  abilitazione  , e si  occupa  in  primo  luogo  della 
successione  devolutasi  ad  un  minore  dal  padre  emancipato  , o 
dall'avo  in  conformità  dell’  art.  238. 

L’emancipazione  spontanea  consentita  dairascemlenlc  prova 
che  questi  ravvisò  il  figlio  capace  di  bene  amministrare  \e  %ue 
sostanze  ; ma  dalla  semplice  amministrazione  al  provocare  una 
divisione  vi  passa  un  troppo  grande  divario,  da  tulle  le  legisla- 
zioni riconosciuto,  onde  così  falla  facoltà  potesse  al  figlio  essere 
accordata  senza  l’assistenza  od  il  consenso  di  altre  persone. 

(iiò  ritenuto,  se  l’emancipazione  scioglie  il  tìglio  od  il  nipote 
dalla  patria  podestà  del  padre  o deH’avo,  se  questi  non  rappre- 
sentano più  il  detto  figlio  o nipote  minore  emancipalo  negli  atti 
<ii  semplice  amministrazione  (art.  241),  in  <|ueUi  più  importanti 
che  possono  compromettere  le  sue  sostanze  , quale  si  è il  pro- 
vocare una  divisione  , esigendo  il  di  lui  interesse  che  egli  sia 
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assistito,  chi  me('lio  può  adempiere  questa  missione  padre 
( o l'avo  ) emancipante,  il  quale  può  avervi  anche  un  personale 
interesse,  nel  caso  della  riserva  permessa  dall’articolo  240? 

Vuole  perciò  il  primo  alinea  dell’articolo  che,  se  una  ereditò 
si  devolve  ad  un  minore  emancipato  c figlio  di  famif;lia,  acciò 
egli  possa  provocarne  la  divisione,  sia  necessario  il  consenso  del 
padre,  o dell'aro  emancipante. 

7.°  Nota  queste  ultime  espressioni  che  non  furono  senza  ra- 
gione usate  dal  Sovrano  Legislatore  nostro. 

Non  perdeva  egli  di  vista  che , nell’articolo  239 , aveva  per- 
messo ai  Tribunali  di  emancipare  per  sentenza  il  figlio  di  Famiglia, 
qualora  il  padre  usasse  gravi  malitrattamenti  contro  la  persona 
di  questo,  od  in  altra  maniera  abusasse  della  patria  podestà;  ed 
aveva  anche  permesso  ai  Tribunali  predetti  , ove  il  padre  dila- 
pidi le  sostanze  dei  figli,  delle  quali  abbia  l’ usufrutto  o 1’  am- 
ministrazione , di  privarlo  di  questa  amministrazione  ed  anche 
dell’  usufrutto  predivisato. 

Non  perdeva  di  vista  che,  nell’articolo  241,  egli  aveva  stabi- 
lito che  « Nel  caso  di  emancipazione  pronunziata  dal  Tribunale 
« in  conformità  del  precitato  articolo  239,  si  supplirebbe  al  con- 
« senso  del  padre  nel  modo  prescritto  al  minore  abilitato  nel 
« titolo  della  minore  età , » e così  colla  nomina  al  medesimo 
di  un  curatore  a termini  dell’art.  357. 

Che  finalmente,  negli  articoli  360  e 362,  egli  aveva  ordinato 
non  potere  il  minore  abilitato  istituire  un  azione  sopra  beni 
stabili  senza  1’  assistenza  del  suo  curatore  , nè  fare  alcun  alto 
che  non  sia  di  mera  amministrazione,  senza  osservare  le  forme 
prescritte  al  minprc  non  abilitalo. 

Dalla  combinazione  di  queste  prescrizioni  della  legge  col  piò 
volte  citato  articolo  342  , ne  derivava  al  certo  la  conseguenza 
che  , §e  una  eredità  si  devolve  ad  un  figlio  emancipalo  dal 
Tribunale  in  conformità  delC  articolo  259,  egli  non  possa  pro- 
vocarne la  divisione  se  non  coll’assistenza  del  carature  che  deve 
essergli  in  tale  caso  deputato  , c previa  I’  autorizzazione  di  un 
consiglio  di  famiglia  a questo  oggetto  radunato. 

Ma  se  uno  <le’più  bei  pregi  di  una  compila  legislazione  civile 
( giova  il  ripeterlo  ancora  ) è quello  dì  approfittare  delle  lacune 
rinvenulc.ci  nelle  legislazioni  che  la  precedettero,  e di  prevedere 
e risolvere  le  cjuislioni  a cui  esse  diedero  luogo,  noi  dobbiamo 
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esser  (;riili  al  SoTrano  Lef'islatore  nostro  della  somma  armonia 
con  cui  egli  combinò  le  invocate  prescrizioni  ordinando  ai  dello 
figlio  emancipato  per  sentenza  di  non  promuovere  la  divisione 
delle  erediti)  a suo  favore  apertesi , se  non  coll’  assistenza  ilei 
curatore  e previa  C autorizzazione  del  consiglio  di  famiglia. 

8.°  Ma  nemmeno  agli  oggetti  qui  sovra  accennati  limitossi'la 
paterna  sollecitudine  del  Sovrano  Legislatore  nostro:  altre  con- 
troversie possibili  non  isFuggirono  alla  medesima  c furono  da 
lui  previste  e decise. 

NcH’articolo  2.36  aveva  egli  disposto  che  « Quando  il  padre  sia 
« in  istato  di  presunzione  d’assenza,  ovvero  sia  stato  interdetto, 
« o condannato  a una  pena  che  lo  privi  della  libertà  personale  per 

« un  tempo  maggiore  di  un  anno,  si  provvederà  alla  cura ed 

« alla  amministrazione  Je’beni  dei  figli  in  conformità  degli  ar- 
« ticoli  103,  104  e 105  » di  cui  il  primo  conferisce  I’  ammini- 
strazione suddetta  alla  madre,  ed  in  mancanza  di  essa  , ai  più 
pros.simi  ascendenti  , senza  distinzione  fra  quelli  paterni  o ma- 
terni, ed  in  difetto  di  questi  ad  un  tutore  provvisionale. 

Dispone  di  più  l’articolo  237  che  « La  patria  podestà  cessa 
((  non  solo  per  la  morte  o per  le  condanne  giudiziali  alle  quali 
« la  legge  ne  ha  annessa  la  perdita,  ma  altresì  per  l’assenza 
n dichiarata  del  padre.  » 

Quando  al  tempo  in  cui  si  apre  una  eredità  a cui  è chiamalo 
a consuccedcre  un  figlio  di  famiglia  , c la  cui  divisione  possa 
essere  urgente,  il  di  lui  padre,  o per  una  assenza  senza  notizie, 
o per  una  delle  condanne  in  detti  articoli  accennate,  si  è posto 
nella  legale  impossibilitàldi  prestare  al  figlio,  per  detta  divisione, 
il  consenso  nell’  articolo  volute  , dee  dirsi  che  manca  il  detto 
genitore  per  l’oggetto  dalla  legge  contemplalo. 

Dispone  perciò  il  primo  alinea  di  detto  presente  articolo  che 
in  mancanza  del  padre  0 dell’avo,  il  minore  figlio  di  famiglia 
non  poti'à  provocare  la  divisione  dell’eredità  a suo  favore  aper- 
tasi, se:  non  coll’assistenza  del  curatore  , previa  1’  autorizzazione 
di  un  consiglio  di  famiglia. 

9.°  Si  occupa  infine  il  Legislatore  nostro,  nell’ultima  parte  di 
questo'primo  alinea,  dell’  altro  caso  che  formava  il  principale 
oggetto  della  controversia  trattala  dagli  autori  france.si,  di  cui  ho 
finto  cenno  nella  nota  4.a  qui  sovra,  e così  del  caso  in  cui  una 
successione  siasi  devoluta  al  minore  , abilitato  in  conformità 
dell’articolo  353. 
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Nell’ai'ticolo  360  ef^li  aveva  {;ià  dichiarato  che  il  detto  minore 
non  può  iustituiie  un’azione  sopra  beni  stabili  senza  l’assistenza 
del  suo  curatore  , e nell’  articolo  362  aveva{;li  vietato  di  fare 
alcun  allo  che  non  sia  di  mera  amministrazione  , senza  osser- 
vare le  forme  prescritte  al  minore  non  abilitato. 

Ma  sia  perchè  la  prima  di  dette  disposizioni  non  sarebbe  .stata 
applicabile  alle  divisioni  di  eredità  composte  di  soli  mobili,  sia 
perchè  essa  comprende  egualmente  il  difendersi  dall’  ivi  accen- 
nata azione,  quando  le  disposizioni  di  questo  articolo  sono  ri- 
strette al  provocare  le  divisioni  predette , sia  infine  perchè  gli 
atti  menzionati  nel  summenzionato  articolo  362  possono  inten- 
dersi essere  soltanto  quelli  stt  a^iudiciali,  intento  sempre  il  Le- 
j;islatore  nostro  Sovrano  ad  antivenire  i dubbi  che,  nell’ intelli- 
genza della  legge  civile  da  lui  sanzionala  , insorgere  potessero, 
ed  alle  liti , soprattutto  di  famiglia  , che  ne  sono  l’ infausta  e 
pregiudicievole  conseguenza,  statuiva  in  fine  di  detto  ora  com- 
mentato primo  alinea,  che  » L'assi.stenz.i  del  curatore  c I’  auto- 
II  rizzazione  del  consiglio  ili  famiglia  sono  egualmente  nccessa- 
II  rie  per  il  minore  abilitato,  » che  vuole  provocare,  la  divisione 
di  una  eredità  a suo  favore  devolutasi. 

Dei  maggiori,  ai  quali  sia  stato  deputato  un  consulente  ftudi- 
zun  io  , e come  essi  provocar  possano  una  divisione  , ocenpe- 
rommene  commentando  il  seguente  articolo. 

IO.  Le  l'egolc  che  vengo  di  spiegare  nelle  sei  note  prece- 
denti furono  adunque  dai  nostro  Legislatore  aggiunte  al  relativo 
articolo  817  del  codice  civile  francese  ; quella  di  cui  nel  secondo 
alinea  venne  desunta  dall’  alinea  di  quello  precitato  della  fran- 
cese legislaiione  civile,  fissa  prevede  il  caso  della  vera  assenza 
di  colui  che  è chiamato  a consuecederc,  dichiarata  dal  Tribu- 
nale in  conformità  clegli  articoli  79,  80  e 81,  quando  .sono  de- 
corsi anni  cinque  dacché  non  si  hanno  notizie  della  persona 
presunta  assente. 

Siccome,  dichiarata  così  fatta  as.senza,  gli  eredi  testamentari  o 
legittimi  tlcir  assente  possono  ottenere  il  possesso  dei  di  lui  beni 
ed  esercirne  le  ragioni  , se  occori-a  rii  provocare  la  divisione 
di  una  eredità,  a cui  il  detto  assente  sia  come  sovra  chiamato  a 
consucccdere,  il  secondo  a linea  dell’  articolo  concede  la  facoltà 
di  provocarla  alle  persone  che  sono  state  messe  in  possesso. 

Ma  qui  dirà  taluno  che,  siccome,  a termini  dell’articolo  100, 
« Aprendosi  una  successione  alla  quale  sia  chiamala  ..  ..  in  parte 
« una  persona  la  cui  esistenza  non  sia  riconosciuta  , sarà  tale 


Disposizioni  com.  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1040.  407 

« successione  devoluta  a (|iiolli  coi  quali  essa  avrebbe  avuto  di- 
« ritto  di  concorrere,  salvo  il  caso  della  rappresentazione  dei 
« discendenti,»  non  polendo  aver  luofjo,  nell’interesse  di  tale, 
assente  dichiarato,  verun.i  divisione,  superflua  rimanf;a  la  pre- 
scrizione in  questo  secondo  alinea  sancita. 

Nola  però  poter  succedere  che,  dopo  apertasi  una  eredità,  a 
cui  con  altri  eredi  sia  chiamato  un  assente  dichiarato  , si  ab- 
biano di  lui  notizie,  e mancando  poscia  queste  durante  un  quin- 
quennio senza  che  siasi  provocala  la  divisione,  riviva  la  prima 
dichiarazione  d'assenza,  od  una  nuova  ne  sia  ove  d’ uo|M)  pro- 
nunciala. 

La  prova  avvenuta  della  di  lui  esistenza  in  vita  al  tempo 
dciraperla  successione  lo  Fa  partecipare  a quest’  ultima  , e se  , 
dopo  ripristinata  la  prima  immissione  in  possesso,  o pronuncia- 
tane un'altra,  occorrerà  di  provocare,  nell’ interesse  dello  stesso 
assente,  la  divisione,  il  relativo  diritto  spellerà  a quelli  che  tale 
immissione  hanno  ottenuta. 

11.  Nota  per  ultimo  che  il  commentato  alinea  dell’articolo  non 
si  occupa  clic  dell’  assente  dichiarato  , accordando  la  facoltà 
di  provocare,  nel  di  lui  interesse,  la  divisione  alle  persone  che 
sono  state  messe  in  possesso  ; che  non  vi  si  parla  del  presunto 
assente  di  cui  negli  articoli  76  e 77. 

Io  non  revoco  in  dubbio  che  il  motivo  di  tale  silenzio  abbia 
consistito  nella  disposizione  contenuta  nell’  articolo  77  precitato 
(conFormc  all’aniculo  115  del  codice  civile  francese),  il  quale, 
nel  caso  predetto  di  presunta  assenza,  permellu  ai  Tribunale 
di  nominare  un  notaio  od  altra  persona  che  « rappresenti  il 

« presunto  assente  nella  Fo'rinazione delle  divisioni  in  cui 

« egli  sia  interessato  , » do[to  che  il  precedente  articolo  aveva 
già  autorizzato  il  Tribunale  a dare,  per  l' amministrazione  dei 
beni  della  persona  scomparsa  dal  luogo  del  suo  domicilio,  senza 
lasciare  venni  procuratore  autorizzato  ad  amministrare,  e senza 
dare  notizia  di  essa,  i relativi  provvedimenti. 

Ma  i termini  con  cui  sono  concepiti  i succitati  articoli  112  e 
113  del  codice  civile  francese  , ripetuti  a un  dipresso  , colla 
giunta  di  cui  infra,  nei  nostri  articoli  76  e 77  , fecero  nascere 
tra  i signori  Merlin  *1  e Malpel  *2  da  un  canto  , ed  i signori 

'1  Kép.  Univ.  v."  Absent , mini.  4. 

'i  Num.  Sii.  > 
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Cliaboi  *1  e Duranton  *2  dall’altro,  una  divergenza  d’opinione 
sul  punto  se;  « quando  la  persona  che  scomparve  come  sopra 
a fosse  indivisa  con  altri  eredi  dei  beni  ereditari  ad  essa  devo- 
« lutisi  prima  della  sparizione,  ed  il  di  lei  interesse  esiga  che 
« si  proceda  alla  loro  divisione,  questa  possa  provocarsi  dal 
« notaio  o dall’sltra  persona  dai  Tribunale  nominata  per  ammi- 
« nistrare,  o sia  per  ciò  necessaria  la  deputazione  di  uno  spe- 
li. date  curatore.  » 

La  controversia,  tuttoché  di  forma,  appresentasi  di  qualche 
importanza,  se  si  riflette  potere  assai  di  soventi  succedere  che 
la  persona  che  scomparisce  trovisi  nello  stato  di  ìndivisìone  pre- 
menzionato, che  i di  lei  coeredi  pongansi  o si  mantengano  nel 
possesso  integrale  dei  beni  indivisi , e che  , quantunque  i detti 
coeredi  siano  di  quelli,  i quali  potrebbero  poscia  ottenere  l’im- 
missione in  possesso  dei  beni  di  detto  presunto  assente  , una 
pronta  divisione  loro  possa  ravvisarsi  necessaria,  onde  evitargli, 
quando  egli  comparisca,  la  necessitai  di  una  rivendicazione  con- 
tro terzi  dispendiosa  e difficile  rispetto  ai  beni  mobìli. 

I signori  Merlin  e Malpel  credono  competere  al  notaio  od 
altra  persona  nominata,  in  conformità  del  citato  artìcolo  112 
( il  nostro  artìcolo  77  ),  la  facoltà  di  provocare  la  divisione,  ed 
i signori  Chabot  e Duranton,  alla  cui  opinione  si  accosta  il  sig. 
Vazeille  *3,  sono  d’avviso  essere  necessaria  la  nomina  di  uii  cu- 
ratore da  cui  essa  venga  provocata,  sembrando  loro  che  i vo- 
caboli rappresentare  nei  conti  , nelle  liquidazioni  e divisioni , 
si  riferisca  a quelle  che  siano  da  altre  persone  contro  il  pre- 
sunto assente  provocale,  così  che  l’articolo  113  (il  nostro  77) 
ragguardi  soltanto  la  difesa  del  medesimo  , e non  I’  esercizio 
delle  di  lui  azioni. 

Ed  il  prelodato  sig.  Chabot  osserva  in  proposito  con  ragione 
che  il  signor  Bigot  de  PreameneU  Consigliere  di  Stato  , nella 
.sua  sposìzione  dei  molivi  della  legge  del  codice  civile  francese 
sull’assenza,  diceva  che  l’anicolo  1 12  lasciava  ai  Tribunali  tutta 
l’ampiezza  della  facoltà  di  provvedere  nell’interesse  del  pre- 
sunto assente,  anche  colla  nomina  al  medesimo  di  un  curatore, 
qualora  urgente  si- presenti  l’esperimento  tielle  azioni  che  gli 
competono. 

*1  Tom.  3 , art.  817  , num.  8. 

•3  Tom.  4 , paj;.  70  , mim.  111. 

*8  Tom.  1 , art.  817 , nom.  9.  • ■ - 
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lo  mi  accosto  Unto  più  facilmente  all’  opinione  dei  prelodati 
si{;nori  Chabot , Duranton  c Vazeillc,  che  il  nostro  Le(;islatorc 
arendo  af^giunte,  nel  precitato  articolo  77,  al  relativo  art.  115 
del  codice  civile  francese  le  espressioni  dicenti  : « ed  anche,  ove 
« lo  stimi  conveniente,  nelle  liti  che  possano  insorgere  relati- 
« vamente  agli  atti  sopraddetti , » maggiormente  dimostrò  che 
la  rappresentazione  di  cui  in  detto  articolo  non  è quella  di  un 
vero  curatore  ad  bona-,  e soprattutto  perchè  ì Magistrali  nostri 
Supremi  erano  e saranno  restii  nel  concedere  a silFatti  curatori 
dei  presunti  assenti  la  facolth  di  far  valere  come  attori  le  ragioni 
ai  loro  amministrati  competenti  , se  non  quelle  il  cui  esperi- 
mento possa  rendersi  urgente,  del  che  ne  fanno  fede  fra  le  altre 
la  decisione  26  marzo  1749  ref.  D.  Boggio  in  causa  Mino  , e 
le  conclusioni  dell’  Ufficio  dell’  Avvocalo  Generale  24  marzo 
1757  sottoscritte  l'eyrctti  nella  causa  Stagnone  e Griolti  *1.  Ed 
anzi,,  in  conformità  di  quelle  massime  di  giurisprudenza,  io  sori 
d’avviso  che , nè  anco  al  Curatore  deputato  al  presunto  assente 
in  virtù  del  disposto  dal  ciulo  articolo  76,  dovrebbe  permettersi 
di  provocare  una  divisione  di  una  eredità  da  questo  non  ancora 
accettata,  salvo  si  avessero  conchiudenli  prove  dell’utilità  della 
.di  lei  accettazione,  previa  l’autorizzazione  del  consiglio  di  fami- 
glia, la  quale,  se,  come  ho  rilevato  nella  nou  8.*  qui  sovra,  è 
necessaria  alla  madre  del  figlio  di  famiglia  il  cui  genitore  si 
espatriò,  deputata  curatrice  al  predetto  suo  figlio,  sembra  debba 
tanto  più  esigersi  rispetto  ad  un  curatore  che,  per  l’ opposizione 
di  interessi  dei  prossimiori  congiunti  del  defunto,  può  essere  un 
estraneo,  e necessitare  il  concorso  al  detto  consiglio  di  famiglia 
di  parenti  più  remoti  o di  amici. 

Dei  diritti  che  possono  appartenere  ai  creditori  del  coerede 
di  provocare  la  divisione,  occuperommene  commentando  l’arti- 
colo 1066. 

io4i.  Se  tulli  gli  eredi  sono  presenti,  ed  in  età  mag- 
giore, la  divisione  può  farsi  in  quella  forma,  e con 
queir  alto  che  le  parli  interessate  crederanno  conveniènte, 
conformandosi  però  alle,  disposizioni  contenute  nel  titolo 
Delle  obbligazioni,  capo  Della  prova  delle  obbligazioni. 

‘1  Riferite  nella  Pratica  Ledale,  parte  S.a,  (om.  8 dell’  edizione  antica  , pag. 
li»  e 4S0. 
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1 La  disposizione  contenuta  in  questo  articolo  venne  desunta 
dall’articolo  819  del  codice  civile  francese,  il  quale  però,  come 
i sussejjuenli  articoli  820  e 821,  comprende  parimenti  quelle  re- 
j;ule  sulla  necessità  o non  dell’apposizione  dei  8Ì{;iHi,  sulle  per- 
sone che  possono  richiederla  o fare  opposizione  alla  loro  rimo- 
zione, e sulle  forme  di  questi  atti , che  noi  abbiamo  di  ^ià  ri- 
trovato negli  articoli  969,  970  e 971. 

u Se  tutti  gli  credi,  dice  l’articolo,  sono  presenti  ed  in  età 
K maggiore,  la  divisione  può  farsi  in  quella  ferma  e con  quell’ 
« atto  che  le  parti  interessate  crederanno  conveniente.  » 

Questi  vocaboli  sono  presenti  formano  il  contrapposto  delle 
parole  se  tutti  gli  credi  non  sono  presenti,  usate  dal  Legislatore 
nell’articolo  969,  e nuovamente  nell'articolo  1061. 

Nella  nota  3.a  all’ art.  895,  e nuovamente  nella  nota  5.a  all’ 
art.  969,  bo  spiegatò  il  senso  di  detti  vocaboli  : per  non  ripe- 
tere eose  già  dette,  rimanderò  il  lettore  alle  notopremenzionate 
Dopo  di  aver  detto  se  tutti  gli  eredi  sono  presenti  ( sog- 
giunge r articolo , in  ciò  conforme  al  precitato  articolo  819 
del  codice  civile  francese),  ed  in  età  maggiore,  potrà  la  divi- 
sione farsi  nella  forma  e con  quell’  atto  che  crederassi  conve- 
niente. L’  interdizione  pronunciandosi,  a mente  dell’  art.  568 
contro  il  maggiore  che  sia  in  istato  abituale  d’  imbecillità  , di 
demenza,  o di  furore  , e potendo  anche  essere  pronunziata  , a 
. termini  dell’ art.  572,  contro  la  persona  che  sia  in  istato  di 
prodigalità  notoria,  la  menzione  generale  falla  in  questo  ar- 
ticolo delle  persone  che  siano  come  sovra  in  età  maggiore,  po- 
trebbe dare  a taluno  appicco  per  dire  potersi  fare  in  quella 
forma  e con  quell’  atto  che  si  creda  conveniente  la  divisione  , 
quand’anche  in  essa  sia  interessalo  un  interdetto  -,  ma  ponendo 
il  disposto  da  questo  articolo  in  confronto  coll’  art.  1061  pre- 
citato, è troppo  facile  il  convincersi  che,  se,  a termini  di 
detto  art.  1061,  la  divisione  dee  farsi  giuilizialimmte  secondo 
le  forme  prescritte  negli  art.  1041  e seguenti,  tuttavolta  che 
fra  i coeredi  vi  siano  interdetti , la  facoltà  di  farle  in  qualun- 
que modo  dal  detto  |>resente  articolo  conceduta,  non  può  aver 
luogo  se  non  quando  fra  gli  credi  presenti  ed  in  età  maggiore 
non  siavene  alcuno  a cui  sia  stata  interdetta  l’ amministrazione 
dei  beni. 

2.'*  Quanto  dissi  nella  nota  precedente  non  sarebbe  però  ap- 
plicabile alla  persona  che  , senza  essere  stata  colpita  da  una 
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formale  interdi/ione  , fosse  stala  soltanto  sottoposta , a termini 
<leir  art.  580,  alla  necessità  dell'assistenza  di  un  consulente 
giuiliciario  per  gli  alti  in  detto  articolo  menzionati. 

Questi  atti  essendo  vietati  alla 'detta  persona  senza  l’assi- 
stenza premenzionata  , e conseguentemente  permessi  quando 
essa  vi  devenga  assistita  dal  suo  consulente  giudiziaiio,  e figu- 
rando fra  i medesimi  le  transazioni,  le  alienazioni  c le  ipoteche, 
ne  consegue  che,  quand’anche  la  divisione  volesse  ravvisarsi 
come  una  vera  alienazione  dei  fondi  ereditarli,  malgrado  il  di- 
sposto dall’ art.  1105,  il  semi-imbecille,  il  semi-fatuo,  il  semi- 
demente,  ed  il  prodigo  , ai  quali  sia  soltanto  stato  deputalo  un 
consulente  giudiziario  ,<  coll’ assistenza  di  questo,  possono,  e 
provocare,  senza  necessità  di  altra  autorizzazione,  la  divisione, 
e procedere  alla  medesima  nel  modo  in  quest’articolo  permesso, 
salve  però  quelle  inabilitazioni  che  fossero  state  dal  Tribunale 
decretate  in  conformità  della  secon<la  disposizione  contenuta 
. nel  precitato  art.  580 

Conforme  a quanto  sovra  è I'  opinione  adottata  dal  sig.  Du- 
ranton  sul  fondamento  degli  art.  499  e 515  del  codice  civile 
^ francese,  i quali,  rispetto  alla  facoltà  della  deputazione  del  con- 
sulente giudiziario,  alle  pcisonc  cui  esso  può  venire  nominato, 
ed  agli  atti  che  possono  essergli  vietati  senza  l’assistenza  di 
dello  consulente  , contengono  le  stesse  discipline  che  noi  ab- 
biamo nel  più  volte  cUato  articolo  589, 
o.°  Dalla  disposizione  commentala  ne  segue  che,  se  gli  ered* 
sono  tulli  presenti,  o personalmente  o per  mezzo  di  procura- 
tore legillimamenle  autorizzato,  o se  fra  essi  non  havvi  alcun 
minore  od  interdetto  (sotto  la  modificazione  di  cui  nell’  ultima 
parte  della  nota  precedente),  i predetti  coeredi  possono  deve- 
nire alla  divisione  fra  loro  dei  beni  ereditarli , senza  ricorrere 
' al  Tribunale,,  determinare  d’accordo  senza  perizia,  o col  mezzo 
di  stima  falla  da  uno  o più  periti  buonamente  eletti,  il  valore 
dei  beni  ereditari , o convenire  sui  rispettivi  assegni  , sovra 
quella  qualità  e quantità  di  beni  che  nicgl  o stimino,  procedere 
a licitazione,  senza  che  alcuno  di  loro  possa  impugnare  per  di- 
fetto' di  forma  cosi  fatte  divisioni,  licitazioni,  cessioni  o rinuncie, 
tuttavolta  che  nelle  rifalle  , nei  correspeltivi  e negli  assegni 
predetti  , siasi  osservata  quell’  eguaglianza  che  è (lelT  essenza 
di  tali  contralti,  e la  cui  mancanza  ne«  costituisce  un  rizt'o  in- 
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trinsHCO  che  possa  dar  luogo  alla  rescissione  prevista  nell’ar- 
licolo  1109.  . 

Nel  caso  qui  sovra  specificato,  statuisce  I’  articolo  potersi  (are 
la  divisione,  non  solo  in  quella  forma,  ma  altresì  con  quell'atto 
che  le  parti  interessate  crederanno  conveniente. 

L’  art.  819  del  codice  civile  francese,  da  cui  venne  il  nostro 
in  tal  parte  desunto,  si  limita  a 'queste  espressioni,  dalle  quali 
gli  autori  francesi  ne  desumono  la  conseguenza  potere  colà  le 
divisioni  , così  di  beni  immobili , come  di  effetti  mobili  , ra- 
gioni e crediti  farsi  egualmente  per  iscriltura  privata  , come 
con  un  atto  pubblico,  e ciò  con  ragione,  non  essendo  , nel  si- 
stema di  quella  legislazione , necessaria  la  formalità  dell’  atto 
ricevuto  da  notaio  che  per  ben  poche  convenzioni  e per  quelle 
rispetto  a cui  sia  la  medesima,  come  per  le  convenzioni  matri- 
moniali, espressamente  dalla  legge  prescritta  ; ma  nel  sistema 
della  nostra  patria  legislazione  la  cosa  procedeva  altrimenti,  ed 
i benefici  effetti  della  ' giustamente  commendata  nostra  institu- 
zione  degli  uffizi  d’insinuazione  erano  troppo  dimostrati  dalla 
costante  secolare  esperienza,  onde  il  Sovrano  Legislatore  nostro , 
nel  riordinare  le  leggi  civili , non  dovesse  mantenerla  e per-, 
fezionarla. 

Noi  vedremo  nelle  sezioni  l.a  e 11. a del  cap.  VI,  tit.  VI  del 
presente  lib.  Ili  , con  quali  discipline  siano  state  le  leggi  an- 
tiche, ragguardanti  la  necessità  dell’atto  pubblico,  e la  sua  in- 
sinuazione , mantenute  e perfezionate.  Restringerommi  per  ora 
a portare  I’  attenzione  dei  giovani  miei  lettori  alla  frase  dell’ar- 
ticolo dicente  : « conformandosi  però  alle  disposizioni  contenute 
« nel  titolo  Delle  obbligazioni  , capo  Della  'prova  delle  obbli- 
« gazioni  ». 

Tre  sono  le  conseguenze  di  questa  disposizione  ; la  prima 
che,  se  nell’eredità  o comunione  divisa  cadano  beni  immobili , 
o riputati  tali,  la  divisione  non  possa  altrimenti  farsi,  a termini 
dell’ art.  1412,  che  per  attÒ  pubblico;  la  seconda  potersi  forc 
per  privata  scrittura  la  divisione  di  effetti  mobili  caduti  in  un' 
eredità  , purché  essa  sia  stipulata  in  conformità  degli  art.  1432 
e 1433;  la  terza  che , a termini  dell’  art.  1454  , non  potrebbe 
ammettersi  , a difetto  di  atto  pubblico  o di  privata  scrittura  , 
la  prova  testimoniale  di  una  divisione  qualunque  , se  il  valore 
degli  oggetti  allegati  divisi  eccedesse  le  L.  300 , sotto  le  sole 
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modificazioni  previate  nell’  alinea  di  detto  articolo , nell’ar- 
ticolo 1460. 

4.°  Osserva  giustamente  il  sig.  Chabot  *1  cLe  la  lacolth  ac- 
cordata dall’  art.  819  del  codice  civile  francese  (e  dal  nostro), 
non  ba  luogo  se  la  divisione  non  è fatta  col  consenso  di  tutti 
gli  eredi , cbe  la  mancanza  di  un  solo  di  essi  rende  ineflScace 
la  divisione  anche  rispetto  ai  contraenti  , la  quale  perciò  dee 
riformarsi  quanto  a tutti. 

Il  sig.  Vazeille  *2,  abbracciando  la  stessa  opinione , cita  una 
sentenza  della  Corte  d’Appello  sedente  in  Aix,  del  23  dicembre 
1805  (2  nevoso,  aìi.  14)  *3  , come  conforme  a questa  dottrina. 
In  detta  sentenza,  ossia  nei  motivi  di  essa  la  prelodata  Corte 
diceva  in  vero  a.  essere  stabilito  dalle  leggi  romane,  e particO- 
tt  larmente  dalla  legge  17  cod.  fatniliae  erciscundae,  non  meno 
« che  dagli  interpreti  cbe  le  hanno  spiegate,  che,  se  dopo  una 
« divisione,  sopravviene  un  erede,  il  quale  non  fu  in  essa  chia- 
« mato,  conviene  fare  con  esso  una  nuova  divisione  di  tutti  i 
« beni  ma  la  Corte  predetta  considerava  parimenti  cbe  fra 
i coeredi  non  intervenuti  alla  divisione  di  cui  si  trattava , ve 
ne  erano  di  minori , e cbe  conseguentemente  la  divisione  do- 
veva fiirsi  giudizialmente,  a termini  degli  art.  819  e seguenti  del 
codice  civile  francése. 

Con  più  ragione  il  lódato  sig.  Vazeille  cita  , quale  conforme 
alla  massima  predivisata,  una  decisione  della  Corte  Suprema  di 
Francia,  profferta  a relazione  del  nostro  conte  Botton  , allora 
consigliere  in  detta  Corte,  e sovra  conclusioni  conformi  del  si- 
gnor Pons,  sostituito  procuratore  generale,  il  19  luglio  1809  *4, 
con  cui_  venne  annullata',  come  contraria  ai  principii  del  diritto 
comune  sulle  convenzioni , una  sentenza  della  Corte  d’  Appello 
di  Rioro,  la  quale  aveva  ordinata  una  nuova  divisione  soltanto 
nell’  interesse  del  coerede  non  stato  chiamato  in  quella  stragiu- 
diziale  fra  altri  coeredi  seguita  ; ma  i creditori  di  un  coerede 
potranno  essi  opporsi  a che  la  divisione  segua  amichevolmente 


•|  Tom.  9 , art.  819  , num.  5.  - 
*9  Tom.  1 , cit.  .-irt.  mini.  8. 

*S  Riferita  dal  Denevers,  an.  14  — 1808,  sup.  paf;.9S4,  e dal  Sirey,  an-  1813, 
voi.  9 , pag.  393. 

*4  Riferita  dal  Sirey  , lom.  0,  pag.  403,  e dal  Oenevers,  an.  1809 , pag.  300. 
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e fuori  (giudizio  ? Kiiaminerù  siffatla  questione  cominenlando  ' 
r art.  1066. 

1042.  Potranno  farsi  le  divisioni  all’  amichevole  anche  nel 
\caso  che  vi  siano  interessali  minori  , od  interdeiii  , ov- 
vero assenti  , qualora  ne’ beni  di  questi  fossero  siati  im- 
messi i loro  parenti. 

• A queste  divisioni  però,  ove  .«iauvi  interessale  le  sml- 
dclle  persone^  dovranno  preitieitersi  le  slittic  de’  beni 
falle  da  periti  nominali  d'accordo,  o in  difeiio  dal  Giu- 
dice, c le  divisioni  dovranno  essere  approvate  ilal  Tti- 
bunale  di  Prefettura  del  liio^o  ove  si  è aperta  la  sttcces- 
sioiic  , previo  I'  avviso  del  Consiglio  di  famiglia  pc’  mi- 
nori ,.  od  interdetti,  nei  casi  in  cui  non  esista  il  padre, 
od  avo,  e sentilo  .sempre  il  pubblico  Ministero.  Senza 
queste  solennità  la  divisione  amicbcvolc  sarà  considerala 
provvisoria. 

1.“  Nella  noia  l.a  all'  art.  809  dissi  , cilamloiie  un  esempio  , 
come,  duraiilu  1’  osservanza  presso  noi  del  codice  civile  francese, 
alcuni  padri  di  faniifjlia,  lasciando  dopo  ili  loro  tìj;li  in  età  mi- 
nore costituiti  , onde  evitare  le  spese  di  una  necessaria  giiuii- 
ziate  divisione,  si  a|)pi[;liassero  talora  al  mezzo  alircitanlo  peri- 
coloso che  immorale  delle  instiluzioni  fidiieiurie. 

Nella  nota  5. a all’  art.  1040,  ilecitlendo  clir,  quando  fra  coe- 
redi vi  esistono  persone  privilc(;iale , Id"  formalità  prescritte 
dagli  art.  1044  e seguenti  devono  osservar.si,  così  nelle  divisioni 
di  eredità  puramente  mobiliari , qome  in  ijiiclle  di  successioni 
in  parte  composte  di  beni  immobili,  feci  di  volo  ecimo  dcH'iu- 
conveniente  che  da  siffatta  generale  disposizione  della  legge 
sembra  a prima  giunta  derivarne,  quanto  alle  eredità  lasciate 
da  per.sone  aildette  al  commercio,  dai  mezzaiuoli  , ecl  altri  in- 
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dividui  applicati  alla  coltura  dei  beni,  e xiel  rimedio  che  a sif- 
fatto inconveniente  noi  troviamo  nella  disposizione  in  questo 
articolo  contenuta. 

Cessino  adunque  i padri  di  bimiiflia  delle  classi  suddivisale, 
e quelli  che  lasciano  dopo  di  loro,  ad  eredi  , dei  quali  alcuni 
minori  od  interdetti  o non  presenti,  modiche  sostanze,  dal  te- 
mere le  consef^uenze  per  essi  di  una  sincera  instituzione  : al 
loro  interesse  ve(;liò  la  paterna  sollecitudine  del  Sovrano  Lc(;is- 
latore  nostro  colla  provvida  disposizione  che  in  questo  articolo 
egli  aggiunse  al  codice  francese  e ad  altri  codici  moderni. 

Colle  cose  da  me  ragionate  non  intesi  però  di  restringere 
alle  additale  circostanze  di  persone  la  disposizione  generale  in 
questo  articolo  contenuta , ma  unicamente  di  accennare  quelle 
particolari  ragioni  che,  a mio  avviso,  avranno  spinto  il  Legislatore 
a sanzionarla  , rendendone  comune  il  benefizio. 

2.<*  Permette  adunque  l' articolo  , anche  nel  caso  che  nelle 
divisioni  siano  interessati  minori  od  interdetti  , ovvero  assenti , 
nel  possesso  dei  cui  beni  siano  stati  immessi  i loro  parenti , che 
tali  divisioni  si  facciano  all'  amichevole  , colla  sola  condizione 
che  esse  siano  precedute  dalle  stime  de’  beni  latte  d^  periti 
nominati  d'  accordo , o in  difetto  dal  Giudice. 

Per  siffatte  divisioni  , salva  I’  approvazione  di  cui  infra , non 
sarà  necessario  che  i coeredi  ed  i tutori , quando  questi  dal 
consiglio  di  famiglia  siano  autorizzali  a promuoverle  , ricorrano 
al  Tribunale:  fatte  come  sovra  le  stime  stragiudiciali , non  sarà 
nemmeno  necessario  che  gli  interessati  compaiano  avanti  un 
notaio  per  gli  oggetti  contemplati  negli  articoli  1051,  1052,1053 
e 1054:  essi  possono  convenire  su  tutto  quanto  sovra  , formare 
i lotti  divisionali  ed  estrarli  a sorte  , facendone  risultare  co|i 
apposito  atto  da- lutti  sottoscritto,  il  <]uale , previo  I’  avviso  del 
consiglio  di  famiglia  nell’ interesse  dei  minori  e degli  interdetti,  • 
verrà  approvato,  se  vi  è luogo  , dal  Tribunale  di  Prefettura  nel 
<li  cui  distretto  si  è aperta  la  successione. 

Nota  che  l’articolo  non  esige  nemmeno  I’ avviso  del  consiglio 
di  famiglia  , quando  siano  interessate  persone  assenti , se  nel 
possesso  dei  loro  beni  siano  stali  immessi  i parenti  delle  me- 
desime , come  neppure  , nel  caso  in  cui  i minori  od  interdetti 
siano  sutlo^  la  podestà  del  padre  o dell’  avo.  La  presunzione  che 
milita  a favore  del  paterno  giudizio  supplisce  al  sentimento  dei 
parenti. 
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Confida  il  Legislatore  nella  saviezza  dei  Tribunali  , nella  vigi* 
lanza  degli  UIBziali  del  pubblico  ministero,  ai  quali  la  difesa  dei 
diritti  de’  minori  ed  interdetti  è specialmente  dalla  legge  affi- 
data , ed  anche  nell'  interessamento  disappassionato  dei  parenti 
ed  amici  di  dette  persona  privilegiate  , radunati , quando  ciò  è 
necessario  in  consiglio  di  famiglia  presieduto  dal  Giudice  4i 
Mandamento  ; c sapranno  questi  Giudici  penetrarsi  dell’  impor- 
tanza dell’  attribuzione  ohe  questo  articolo  loro  concede  rispetto 
ad  una  convenzione  che,  per.  la  complicazione  degli  interessi  e 
delle  operazioni  che  debbono  prepararla  ed  accompagnarla,  è al 
certo  una  delle  più  rilevanti  che  presentar  si  possano  alle  deli- 
berazioni del  consiglio  di  famiglia  , e sapranno  convincersi  che 
l’iniziativa  che,  nelle  cose  di  fatto  c di  reciproca  convenienza 
che  a questi  consigli  accorda  la  legge  sul  voto  dei  Tribunali  , 
può  avere  per  effetto  che  1’  approvata  divisione  non  possa  più 
essere  impugnata  che  per  lesione  del  quarto  ( art.  1109  ),  o per 
causa  di  dolo  o violenza  , pressoché  impossibile  quest’ ultima 
nelle  divisioni  di  cui  si  ragiona. 

3.°  Ma  se  si  Irasandasse  1’  approvazione  dall’  articolo  prescritta, 
se  questa  venisse  accordata  senza  sentire  il  pubblico  ministero, 
se  si  omettessero  le  stime , o queste  si  facessero  irregolari , se 
finalmente  l’ approvazione  predetta  non  fosse  preceduta  dalla 
deliberazione  del  consiglio  di  ^miglia,  o tale  consiglio  fosse  ir- 
regolarmente composto  o radunato  nanti  un  Giudice  incompe- 
tente , in  questi  casi  non  polendo  le  divisioni  dirsi  eseguite 
colle  solennità  dall’  articolo  prescritte,  la  disposizione  finale  del 
medesimo  le  dichiara  meramente  provvisorie,  e le  persone  pri- 
vilegiate che  vi  figurarono  , senza  necessità  di  provare  alcuna 
lesione  corsa  a loro  pregiudizio , potranno  chiedere  che  una 
,nuova  divisione  abbia  luogo. 

. Dissi  le  persone  privilegiate , perché  dall’  ommissione  delle 
solennità  discorse  derivandone  una  incapacità  del  minore  a 
consentire  1’  amichevole  divisione  di  che  si  tratta,  io  credo  che, 
a mente  del  disposto  dall’alinea  dell’articolo  1215,  i maggiori 
condividenti  non  potrebbero  per  tale' ommissione  impugnarle. 

4.0  Nota  che  in  questo  articolo  il  Legislatore  non  si  prevale  , 
come  nell’  art.  969  , del  vocaboli  non  presenti,  e non  aggiunge, 
come  nell’ art.  1063,  tali  parole  al  vocabolo  assenti,  ma  par- 
lando iinicàmente  di  questi  ultimi , limita  la  facoltà  in  esso  con- 
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ceduta  al  caso  in  cui  nei  beni  di  questi  fossero  stali  immessi 
i loro  parenti  , e cosi  al  caso  pevisto  nell'  art.  84. 

La  divisione  amichevole  non  potrebbe  a<lunqiie  aver  luo(<;o 
nel  caso  di  semplice  presunzione  d'  assenza,  contemplata  nell' 
artìcolo  77,  nè  consentirsi  dal  notaio  n dall'altra  persona  idonea 
a rappre.sentare  il  presunto  assente,  deputala  al  medesimo  in 
conformìtii  di  detto  articolo , qualunque  fosse  l’ intervallo  di 
tempo  trascorso  dopo  la  di  lui  sparizione. 

Né  manca  la  ragione  del  divario  che  fra  I'  un  caso  e I'  altro 
viene  dalla  legge  riconosciuto.  Essa  conhda  nell'  interesse  che 
all'  esattezza  c regolarità  delle  complicate  operazioni  , di  cui  si 
tratta,  hanno  gli  eredi  testamentarìi  o legìttimi  del  dichiarato 
assente , i quali,  colla  immissione  in  possesso  dei  di  lui  beni  , 
ottenuta  in  conformità  di  dettò  articolo  84,  si  procurarono  dì 
essi  una  specie  di  dominio  eveiTTuale  nel  caso  previsto  dall’  ar- 
ticolo 93  , ed  un  possesso  provvisorio  si , ma  fruttifero  a ter- 
mini dell’  art.  90.  Cosi  illimitata  confidenza  non  potrebbe  il 
Legislatore  , in  tese  generale  , riporre  nell’  amministratore  no- 
minalo al  presunto  assente  a termini  del  precitato  art.  77. 

ó.”  Troppo  strettamente  ( per  non  dire  dì  più  ) ai  termini 
dell’  art.  dicenti  anche  nel  caso  che  vi  siano  Interessali  minori, 
attenevasi  il  Tribunale  di  V in  un  decreto,  con  cui  ri- 

cusava di  approvare  una  divisione  amichevole,  seguila  fra  i cu- 
gini Magnani , solo  perchè  essi  fossero  tutti  minori. 

Sul  ricorso  dì  detti  cugini  al  Senato  di  Casale,  l’Uffizio  dell' 
Avvocato  Generale  presso  quel  Senato  giustamente  osservava 
nelle  sue  conclusioni  del  18  agosto  1841  *1  : « Non  trattarsi  di 
« privilegio  accordato  ad  una  classe  di  persone  che  non  pos- 
« sano  gioirne  in  concorrenza  d' altri  privilegiali  , ma  bensì  di  . 
« una  facilitazione  clic  la  legge  volle  introdurre  in  favore  dei 
u minori  in  genere  per  risparmio  di  tempo  e di  spesa  , equi- 
« parandoli  in  questa  parte  ai  maggiori  di  età  , mediante 
•>  r adempimento  di  alcune  forme  più  semplici  c meno  dispcn- 
« dìose  ; (ìolersi  tale  modo  dì  divisione  ammettere  maggior- 
« mente  fra  eredi  tutti  minori  , che  nel  concorso  di  maggiori . 
u i quali  potrebbero  praticare  dolosi  raggiri  ; che,  in  fine  , se 
Il  si  trattasse  anche  dì  vero  privile|;io  , sìa  noto  in  giurispru- 

*1  KiterUr  col  conforme  infra  citato  ilccrrlo  di  voto  nel  Diario  ForeiiM  , 
vul.  , pa<;.  312. 

Voi.  IX.  27 
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H denza  che  il  privilegialo  può  servirsene  conlro  allro  privile-  ’ 
« giaio  quando  trattasi  De  danmo  vitando.  » 

Éd  in  conformici  di  queste  conclusioni  il  Magistrato  Supremo, 
con  decreto  di  volo  «lei  28 -detto  .agosto,  rìcccitando  la  giuris- 
dizione del  Tribunale  , onde  lasciar  percorrere  alla  pratica  in 
merito  il  doppio  grado  di  cognizione,  roandavagli  di  provvedere 
nel  merito  della  narrata  amichevole  divisione  a termini  di  ra- 
gione e giustizia. 

1043.  Se  fra  i coeredi,  nuche  quando  non  vi  sono 
minori  , inierdclli  , od  assenli  , non  si  possa  convenire 
per  una  divisionjc  amichevole,  (picsta  verrà  fatta  in  giu- 
dicio  secondo  le  regole  qui  appresso  indicate. 

Nella  noia  4. a all’  art.  H)4I  , ho  avvertito  che  da  ciò  solo 
che  il  corrispondente  articolo  819  del  Codice  Civile  non  per- 
mette la  divisione  stra^iudiciale  ed  amichevole  , se  non  allor- 
quando tutti  gli  eredi  sono  presenti  e maggiori  , i giureconsulti 
c la  giurisprudenza  francese  ne  derivano  la  conseguenza  che  il 
non  intervento  di  un  solo  di  essi  renda  inefficace  siffatta  di- 
visione , e che  tale  inefficacia  abbia  luogo  anche  pei  con- 
senzienti. 

L’ importanza  di  questa  massima  che  il  rifiuto  di  un  solo  dei 
coeredi  di  accostarsi  ad  ona  divisione  amichevole  rende  neces- 
sario che  e.ssa  segua  giudizialmente  perchè  sia  obbligatoria  ed 
efficace , era  tale  onde  Risse  conveniente  che  , a scanso  di  dub- 
bi, se  ne  formasse  oggetto  di  una  precisa  disposizione  di  legge. 

Questa  disposizione  noi  I’  abbiam<«  nel  presente  articolo,  com- 
prensivo del  difetto  di  convenzione  , non  solo  nel  caso  con- 
templato in  detto  articolo  1041-,  ma  altresì  in  quello  previsto 
nell’  articolo  precedente  ; e stabiliendo  il  detto  presente  articolo 
che  : « Se  fra  i coeredi  non  si  po.ssa  convenire  per  una  divi- 
« sione  amichevole  , questa  verrà  fatta  in  giudizio  secondo  le 
« regole  qui  appresso  indicate  , » sembrami  abbia  il  Legis- 
latore as.sai  chiaramente  spiegato*  che  quella  seguita  altri- 
menti sarà  inefficace,  ed  anche  pei  condividendi  che  vi  avranno 
consentito. 

Dai  termini  poi  con  cui  io  stesso  articolo  è concepito  , iiia-^ 
infesto  si  presenta  che  la  disposizione  in  esso  contenuta  non 
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forma  ostacolo  a che  gli  eredi  possano  amichevolmente  con- 
venire sulla  divisione  , anche  dopo  insorta  e decisa  una  conte- 
stazione giudiziale  sul  diritto  di  colui  dal  quale  è la  divisione 
provocata , o per  le  rimanenti  operazioni  di  essa  dopo  decise 
quelle  controversie  incidentali  che  possono  insorgere  o sulla  pe- 
rizia di  stima , o sulle  collazioni , purché,  nel  caso  previsto  dal 
precedente  articolo  , siansi  osservate , e si  eseguiscano  le  for- 
malitli  dal  medesimo  volute. 

io44'  Ove  divisione  non  sia  riuscita  ne’  modi  , di 
cui  agli  articoli  precedenti,  l’azione  per  la*divisione , e 
le  controversie  che  fra  i condividenti  insorgessero  nel 
corso  delle  operazioni , od  in  esecuzione  della  stessa  di- 
visione, e quelle  pure  che  fossero  dirette  a rescinderla, 
sono  sottoposte  alla  cognizione  del  Tribunale  di  Prefet- 
tura del  luogo  ove  si  è aperta  la  successione. 

Davanti  a questo  Tribunale  si  procede  alle  licita- 
zioni , cd  incanti.  Potrli  tuttavia  il  Tribunale  , secondo 
le  oircostanze  , richiedere  a quest’  effetto  un  altro  Tri- 
bunale, od  anche  delegare  un  Giudice  di  mandamento. 


1.°  Quantunque  talora  succeda  che  un  proprietario  possegga 
beni  altrove  che  nel  luogo  ove  egli  ha  il  suo  principale  stabi- 
limento , e conseguentemente  nel  luogo  ohe  , a termini  dell’ 
articolo  66  , costituisce  il  suo  domicilio  civile  , l’ inclinazione 
connaturale  all’  uomo  di  riunire  quanto  meno  le  principali  sue 
sostanze  nel  luogo  o nella  provincia  ove  egli  fa  l’abituale  &ua 
residenza  , ov’  egli  ha  famiglia  e si  occupa  nella  massima  parte 
dell’anno  della  direzione  de’  suoi  affari,  fa  sì  che  il  luogo  ove 
esiste  il  principale  suo  stabilimento  sia  parimenti  più  comu- 
nemente quella  dove  si  trovano  in  tutto  Vid  in  mas.sima  parte 
le  sue  proprietà.  . 

Nella  necessità  di  determinare  con  una  regola  generale  il 
luogo  ove  si  reputi  aperta  la  successione,  questo  riflesso  spinse 
il  Legislatore  a stabilire  nell’articolo  74  che  n II  domicilio  che 
« aveva  il  defunto  determina  il  luogo  deU’aperla  successione.  » 
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Succello  però  alcuna  volta  che  i membri  di  una  sola  faini|;lia, 
o per  rajjione-  d'  impic(»o  , o per  causa  di  commercio  , siano 
sparsi,  non  che  in  varie  provincie  . anche  in  diversi  Stati  , ed 
altrove  del  luoi'o  in  cui  aveva  il  principale  suo  stabilimento 
quel  capo  di  faniif'lia  alla  cui  successione  essi  sono  o dalla  legge, 
o dalla  di  lui  disposizione  chiamati,  ciò  che  ha  luogo  più  fre- 
quentemente quando  trattasi  di  successione  devolutasi  a parenti 
regrioti  o ad  estranei. 

La  necessità  di  fissare  un  centro  delle  operazioni  della  divi- 
sione, c di  quelle  preparatorie  della  medesima,  ed  un  luogo  ove 
gli  interessati  potessero  con  certezza  rivolgersi  per  conoscere  le 
deliberazioni  prese  dagli  credi,  si  fece  perciò  t.intosto  sentire 
iLal  Legislatore,  il  quale  disponeva  conseguentemente  nell’articolo 
998  che  la  rinunzia  ad  una  eredità  dovesse  farsi'alla  segreteria 
del  Tribunale  di  Prefettura  nd  Ji  cui  distrello  si  è apala  la 
successione,  e lo  stesso  statuiva  nell’articolo  1010  rispetto  alla 
dichiarazione  del Terede  che  egli  non  intende  di  assumere  questa 
qualità,  se  non  col  benefizio  d’  inventario. 

Le  stesse  ragioni  determinarono  la  disposizione  contenuta  in 
questo  articolo,  desunto  ( sotto  le  modificazioni  di  cui  infra  ) 
dall’  articolo  822  del  codice  civile  fi  ancese  , e portante  che 
« Ove  la  divisione  non  sia  riuscita  ne’  modi  di  cui  agli  ailicoli 
« precedenti  ( cioè  in  via  amichevole  ) /'azione  per  la  divisione, 
« e le  controversie  che  fra  i dividenti  insorgessero  nel  corso 
« delle  operazioni  , od  in  esecuzione  della  stessa  divisione  , e 
« quelle  pure  che  fossero  divette  a rescinderla,  sono  soitopo- 
« ste  alla  cognizione  del  Tribunale  di  Prefettura  del  luogo  dove 
« si  è aperta  la  successione  »,  facendo  così  cessare  l’incertezza 
dell'antica  giurisprudenza,  attcstataci  dal  Brunneman  in  cod. 
ad  leg.  un-  ubi  de  hereditale  agattir,  e dal  nostro  Richeri  nella 
sua  giurisprudenza  universale  *1. 

Alle  premenzìonate  considerazioni , le  quali , in  alcuni  casi , 
rendevano  indispensabile  il  determinare  avanti,  quale  Tribunale 
eseguir  si  dovessero  le  operazioni  della  divisione,  ed  avanti  cui 
portar  si  dovessero  le  contestazioni  alla  medesima  relative,  quello 
cioè  che  gli  eredi  fossero  domiciliati  in  diverse  provincie,  altre 
considerazioni  appresentavansi  per  attribuire  siffatta  cognizione 
al  Tribunale  del  luogo  ove  il  defunto  aveva  il  suo  domicilio. 

•1  Tom.  11  , p»R  48,  |j  1.51. 
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Essendo  quesio  il  liioffo  del  principale  suo  stabilimento  , ed 
OTe  più  comunemente  esso  possiede  o tutti  o In  massima  parte 
de’  suoi  beni,  le  operazioni  di  stima  di  questi,  e le  loro  vendite 
agli  incanti  , quando  essi  non  siano  suscettivi  di  comoda  divi- 
sione, riesciranno  al  certo  e meno  dispendiose  c più  utili  agli 
eredi,  se  siano  ordinate  ed  eseguite  nanti  il  Tribunale  della  si- 
tuazione di  detti  beni. 

2.°  1 compilatori  della  nuova  legislazione  francese , dopo  di 
avere  inserte  nel  Codice  civile  alcune  prescrizioni  di  forma  o 
giurisdizionali,  nel  codice  della  procedura  , o le  rinnovaroito  a 
un  di  presso  cogli  ste.ssi  o con  altri  termini,  o le  svilupparono 
od  ampliarono. 

Cosi  essi  fecero,  rispetto  alla  disposizione  contenuta  nel  pre- 
citato articolo,  822  del  Codice  civile,  determinando  ncU’articolo 
59  di  quello  di  procedura,  con  regole  gcnei'ali,  la  competenza 
dei  Tribunali  nelle  azioni  personali , reali  , miste  ed  altre  spe- 
ciali, e nel  quinto  alinea  statuivano  che  a in  materia  di  succcs- 
« sionc,  1."  sulle  domande  tra  coeredi  sino  alla  divisione  inclusi- 
« vamentc  ; 2.°  sulle  domande  che  sarebbero  intentate  da  cre- 
((  ditori  del  defunto  prima  della  divisione  ; o."  sulle  domande 
« relative  all'  esecuzione  delle  disposizioni  a causa  di  morte,  il 
Il  convenuto  sarebbe  citato  a comparire  nauti  il  Tribunale  del 
« luogo  dove  si  è aperta  la  successione.  » 

Non  faromrai  ad  esaminare  , perchè  ciò  non  gioverebbe  ai 
mici  lettori , a quali  controversie  abtùa  dato  luogo  il  confronto 
di  alcune  di  queste  disposizioni  con  quelle  del  precitato  artìcolo 
822  del  Codice  civile. 

Sarà  però  opportuna  cosa  il  rilevare  che  quest'ultimo  articolo, 
parlando  soltanto  delle  domande  « relative  alla  garanzia  delle 
« quote  (^lots  ) fra  condividenti,  e di  quelle  \n  rescissione  della 
n .divisione,  » lasciava  indecisa  la  controversia  rispetto  alle  do- 
mande in  pagamento  delle  rifatte,  ed  altre  cui  possa  dar  luogo 
la  divisione  predetta. 

Che  a ciò  provvide'  ( quanto  meno  nelle  successioni  testa- 
mentarie ) il  succitato  numero  3.°  del  5.”  alinea  deirarticolo  59 
del  Codice  di  procedura  colla  generale  menzione  ivi  fatta  delle 
domande  relative  all’  esecuzione  delle  disposizioni  a causa  di 
morte,  fra  le  quali  possono  figurare  quelle  esecutive  della  stessa 
divisione.’ 

Che  per  ultimo,  in  modo  più  generale  e specifico,  venne  dtil 
nostro  Legislatore  stabilito  doversi  sottoporre  alla  cognizione  del 
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Tribunale  del  luogo  ore  si  è aperta  la  successane  le  contro-  j 
versie  che  fra  i condividenti  insoi^essero  in  esenzione  della 
divisione,  espressione  questa,  la  quale  comprende  non  solo  le 
domande  in  garanzìa  delle  quote  od  in  rescissione  della  divisione 
stessa,  ma  altresì  quelle  in  pagamento  della  rifatta , ovvero  del 
prezzo  delia  lieitazione,  dovuto,,  nel  caso  previsto  dall’art.  1049, 
sia  da  un  coerede  , che  da  un  estraneo  acquisitore  , perchè  la  ‘ 
licitazione  o vendita  predetta  è dalia  legge  riputata  come  un 
modo  di  divisione. 

5.0  Ma  il  nostro  articolo,  non  parlando  delle  domande  fra 

coeredi  sino  alla  divisione  e di  qy.elle  dei  creditori  del  defunto 
prima  della  divisione  stessa,  iìntanto  che  non  sia  pubblicato  un 
Codice  di  procedura  civile,  dovranno  esse  portarsi  nanii  il  Tri-  ^ 
bunale  del  luogo  ove  sì  è aperta  la  successione,  ovvero,  giusta  | 
la  regola  generale  nauti  il  Tribunale  del  luogo  del  domicilio  I 
del  convenuto  , quando  questo  sìa  situato  nel  distretto  di  altro  I 
Tribunale  di  Prefettura  r . I 

Nella  necessità  di  portare  alla  cognizione,  per  continenza  di  f 
causa,  le  controversie  contro  più  convenuti  aventi  domicìlio  nei 
distretti  di  vari  Tribunali,  io  non  esiterei  a decidere  che,  quando 
in  tale  circostanza  si  trovassero  più  coeredi  del  defunto,  al  Tri- 
bunale del  domicilio  di  uno  di  essi  dovesse  essere  preferto 
quello  del  luogo  dcM’aperta  successione.  I 

Ma  anche  nel  caso  che  più  eredi,  ovvero  tutti  gli  eredi  aves- 
sero lo  stesso  domicilio  in  altro  luogo  che  quello  ultiinamenlo 
accennalo,  io  crederei  più  conseninneo  alle  note  regole  giuris- 
dizionali, non  meno  che  allo  spirito  della  disposizione  in  questo 
articolo  contenuta,  che,  così  le  domande  di  detti  coeredi  fra  di 
loro  dipendenti  daH’aperlasi  successione,  come  le  domande  dei 
creditori  ereditari,  fossero  portate  alla  cognizione  del  Tribunale 
di  Prefettura  nello  stesso  presente  articolo  indicato>. 

4.0  Prima  di  passare  alla  disamina  di  alcune  controversie' che, 
sull’ intelligenza  del  precitato  articolo  822  del  codice  civile  fran- 
cese, insorsero,  e le  quali  pos.sono  parimenti  eccitarsi  nell’  ese- 
cuzione della  regola  giurisdizionale  nel  nostro  articolo  contenuta, 
non  debbo  omettere  di  occuparmi  di  una  quislione,  cui  le  leggi 
nostre  particolari,  in  fatto  di  giurisdizione , possono  dar  luogo. 

È troppo  noto  il  privilegio  del  foro  che  le  predette  nostre 
leggi  antiche  adattarono,  e che  le  nuove  mantennero  in  ragione 
soprattutto  della  dignità  delle  persone,  come  ne  fanno  fede,  fra  i 
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le  altre , le  disposizioni  eontenute  ne(;li  artieoli  21  e 22  del 
Re{;io  Editto  del  27  settembre  1822.  Ora  , chiedemssi , que.sto 
privilegio  ha  esso  ancora  luogo  nelle  domande  in  questo  arti- 
colo accennate  ? 

lo  sto  persuaso  che  la  proposta  quistione  non  sia  passata  inav- 
veduta ai  collaboratori  alla  definitiva  redazione  del  presente 
Codice,  ed  essersi  da  taluni  di  essi  desiderato  che  la  redazione  , 
di  questo  articolo  togliesse  ogni  dubbio  sul  punto  di  sapere  se 
il  privilegio  del  foro  potrebbe  o non  aver  luogo  in  materia  di 
divisione  : ed  essersi  risposto  che  la  disposizione  dell'  articolo 
indicando  spedaimeiite  che  la  causa  appartiene  al  Tribunale  dì 
Prefettura,  rimanga  escluso  il  dubbio  eccitato  sul  privilegio  per- 
sonale. 

5.”  Nella  npta  5.*  (|ui  sovra  ho  parlato  soltanto  del  caso  in  cui 
più  credi  abbiano  il  loro  domicìlio  in  altro  distretto  che  quello 
in  cui  si  è aperta  la  successione,  e dissi  che,  in  questo  caso,  le 
domande  che  ai  creditori  del  defunto  occorra  di  promuovere 
contro  i |)rcdelti  eredi  prima  della  divisione,  o duranti  le  ope- 
razioni della  medesima,  debbono,  in  mio  senso,  portarsi  nanli  il 
Tribunale  del  distretto  premenzionato. 

Clic,  se  un  solo  sia  ere.de  , siccome  in  questo  caso  non  può 
aver  luogo  veruna  divisione,  riprende  allora  il  suo  vigore  la 
regola  generale,  secondo  cui  ognuno  dee  essere  convenuto  nanti 
il  Tribunale  del  luogo  del  suo  domicilio.  Tale  è la  giusta  opi- 
nione dei  signori  Cliaboi  *1  c Toullier  *2,  a cui  fu  conforme 
una  decisione  della  (iorte  di  Cassazione  sedente  in  Parigi  del  18 
giugno  dai  medesimi  citata,  nell’  applicazione  di  quale  massima 
non  farebbe  , in  senso  del  lodato  signor  Toullier  , divario  che 
Perede  avesse  accettata  1’  eredità  col  benefizio  dell’  inventario. 

Ma  se  Perede  unico  fosse  convenuto  uno  dei  creditori  ere- 
ditari nanti  il  Tribunale  del  luogo  ove  si  è aperta  la  successione, 
durante  il  termine  per  deliberare,  concedutogli  dall’articolo  1016, 
e vi  fossero  instanze  relative  al  benefizio  dell’ inventario,  crede 
lo  stesso  sig.  Toullier  che  nanti  lo  stesso  Tribunale  dovrebbero 
portarsi  le  instanze  degli  altri  creditori.  ^ 

. E parimenti  se,  dopo  la  condanna  personale  dell’erede  bene- 
ficiato, profferta  ad  ìnstanza  di  uno  o più  creditori,  il  detto  erede 

'1  Tom.  S,  art.  8ii,  iiuin.  0.  . - 

*2  Tom  3,.pag.  296,  num.  4H. 
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offrisse  (li  reruleiv,  :>  lerniini  (leU’arlicolo  1024  , il  conio  delta 
(la  lui  nvuia  amministrazione,  se  la  predella  condanna,  per  es- 
sere e{{li  solo  erede,  fosse  stala  profferta  dal  Tribunale  del  luo{'o 
del  suo  domicilio,  sarebbe  egli  in  ragione  di  chiedere  che,  per 
della  resa  di  conto,  la  causa  fosse  rimandata  nauti  il  Tribunale 
nel  cui  distretto  si  è aperta  la  successione. 

Cosi  decideva  la  Corte  d'Appello  sedente  in  Parigi  con  una 
sentenza  del  27  novembre  1827  *1,  ed  a mio  avviso  con  ragione, 
giacché  non  potendo  l’erede  benefìciafo  evocare  nanti  il  Tribu- 
nale del  suo  domicilio  gli  altri  creditori  dell'eredità,  ed  essendo 
egli  in  diritto  di  rendere  a tcuii  i creditori  e legatari  il  conio 
della  da  lui  avuta  amministrazione,  onde  accertare  il  residuo  e 
versarlo  a mani  di  coloro  che  saranno  in  diritto  dt  riceverlo , 
sarebbe  troppo  incongruo  clic  il  medesimo  dovesse  successiva-  , 
mente  discutere  detto  conto  con  tutti  i creditori ‘dai  quali  ve-  j 
nis.se  in  progresso  molestato  sui  propri  suoi  beni.  I 

Osservano  tuttavia  il  lodato  signor  Toullier  *2  ed  il  sig.  Del-  1 
vincourt  *3  che,  qualora  l'erede  unico  fosse  stato  evocato  nanti  | 
il  Tribunale  del  luogo  dell’  aperta  successione  da  creditori  , i 
' quali  avessero  fatta  opposizione  alla  rimozione  dei  sigilli  ( a 
termini  deH’articolo  971  ) , ovvero  al  pagamento  dei  legati  e 
debili  ereditari  (a  mente  dell’articolo  1030  ) , l’erede  benefi- 
ciato non  potrebbe  opporre  la  dedinatoria,  o pretendere  che  la 
causa  fosse  rimandata  al  Tribunale  del  luogo  del  suo  domicilio, 
ma  che  altro  sarebbe  se  i creditori,  dai  quali  egli  fosse  mole- 
stato, non  avessero  falla  opposizione  alla  rimozione  del  sigilli 
od  altra,  e lascialo  che  egli  disponesse  dei  mobili  ereditari. 

6.”  Nella  succitata  nota  3.*  ho  creduto  che  la  regola  contenuta 
nel  numero  1."  del  5.”  alinea  dell’art.  59  del  Codice  civile  di  pro- 
cedura, secondo  cui  le  domande  dei  creditori  del  defunto,  in- 
tentate prima  o durante  la  divisione , debbano  essere  portate 
nanti  il  Tribunale  del  luogo  ove  si  è aperta  la  successione,  possa 
intanto  essere  presso  noi  seguita,  come  consentanea  allo  spirito 
ed  ai  motivi  della  disposizione  in  questo  articolo  contenuta. 

Al  riguardo  della  premenzionata  regola  giustamente  osservano 
i prelodati  autori  che  la  competenza  clalla  legge  accorda  al  Tri- 
bunale del  luogo'deH’apcrta  successione  per  le  controversie  re- 

*1  Riferita  nei  Giornale  di  Palazzo  , Tom.  19 , lug.  943  della  nuova  ediz. 

'3  Cil.  num.  414. 

*5  Tom.  2 , p.ig.  141. 
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Disposizioni  coni,  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1044.  4S5 
lalive  all’esecuzione  della  divisione  ed  alla  rescissione  di  esSa,  è 
limitata  a quelle  clie  insor{;ano  per  tali  0|;{relti  fra  gli  eredi  j 
che  perciò,  dopo  seguita  la  divisione , le  norme  di  competenza 
ordinaria  riprendano,  rispetto  ai  creditori  dell'  eredità  ed  ai  le- 
gatari, il  loro  vigore,  cosi  che,  se  essi  trovansi  nel  caso  di  agire 
contro  eredi  residenti  in  altra  provincia  che  quella,  nel  cui  di- 
stretto il  defunto  aveva  il  suo  principale  stabilimento,  debbano 
evocarli  nanti  il  Tribunale  del  loro  domicilio. 

7.“  La  regola  sancita  nel  citato  articolo  822  del  codice  civile 
francese,  e nel  nostro  articolo  presente,  non  soffre  essa  alcuna 
eccezione?  A diverse  eccezioni  essa  va  soggetta. 

E primieramente,  se  una  successione  si  apre  all'estero  di  un 
proprietario  possidente  òer/t  nei  Regi  ò'tati,  la  divisione  di  questi 
beni,  e le  relative  controversie  dovranno  esse  portarsi  nanti  il 
Tribunale  estero  nel  cui  distretto  si  è aperta  la  successione, 
ovvero  nanti  il  Tribunale  dello  Stato  e del  luogo  della  situa- 
zione dei  beni  ereditari  ? 

Questa  interessante  controversia  , la  quale  può  insorgere  fa- 
cilmente fra  noi,  soprattutto  pei  beni  posseduti  sul  limitrofo 
de’ Regi  Stati  da  sudditi  del  regno  Lombardo-Veneto , presen- 
tossi  alla  decisione  delia  Corte  d'Appello  sedente  in  Colmar,  e 
venne  dalla  medesima  risolta  con  una  sentenza  del  12  agosto 
1827  *1  in  favore  della  giurisdizione  dei  Magistrati  nazionali. 

Essa  considerava,  giustamente  a mio  avviso,  che  « l’article  3 du 
« Code  civil  ( l’alinea  del'nostro  articolo  12)  souraettant  les 
« immeubles  situés  en  Franco,  méme  posséd«is  par  des  (ftran- 
« gers,  à la  loi  frangaise,  soumet,  par  une  conséqiience  néces- 
« saire,  ces  mémes  biens  à la  juridiction  fragaise , le  droit  de 
« juridiction  étant,  corame  celui  de  legislation , ime  émanation 
« de  la  souveraineté  y.  et  l’un  embrassant  corame  l’autre  tout  le 
n terriioire.  « 

Alla  forza  di  questo  ragionamento  può  aggiungersi  un  riflesso 
di  equitativa  giustizia,  derivante  dalla  disposizione  stessa  dei  ci- 
tati articoli  3 e 12,  e dal  divario,  che  può  esistere  in  fatto  di 
successione  fra  le  leggi  dei  due  Stati  limitrofi. 

8.^*  Tutte  le  leggi  ipotecarie , c così  anche  I’  articolo  99  del 
Regio  Editto  del  16  luglio  1822,  hanno  stabilito  che  la  vendita 
dei  beni  spropriaii  in  odio  di  un  debitore  debba  chiedersi  al 
Prefetto  del  Tribunale  nel  cui  distretto  essi  sono  situati. 

*1  Risenta  nel  cil.  Journal  du  Palais  , toro.  19,  pag.  813 
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Pre$eruosti  rIIr  decisione  della  Corte  Suprema  di  Francia  la 
controversia  « se  quando  i coeredi  hanno  provocata  nanti  il 
n Tribunale,  nel  di  cui  distretto  si  è aperta  la  successione,  la 
n Licitazione  ili  un  immobile  ereditario,  non  suscettibile  di  co- 
li moda  divisione,  un  creditore  del  defunto  possa  provocarne 
<1  la  -vendita  per  spropriazione  forzata  nanti  il  Tribunale  del 
Il  luoj'o  della  situazione  di  detto  immobile  »,  e la  prelodata 
Corte,  con  una  sentenza  del  29  ottobre  1807  *1,  risolvendo  il 
conflitto  di  fiiiirisdizione  che  era  insorto  tra  il  Tribunale  di 
Parif;i  e quello  di  Nimes,  rimandava  le  parli  nauti  quest’ultimo 
Tribunale  (che  era  quello  della  situazione  del  fondo  controverso) 
« |K>ur  iltre,  ivi  si  dice,  par  lui  statué,  lant  sur  la  validité  du 
R commandement  tendant  à l’expropriation  de  la  terre  de  Four- 
« ques,  que  sur  toutes  les  contestations  et  procédures  auxquel- 
II  les  cettc  expropriation  pourra  donner  lieu  ». 

Considerava  in  diritto  la  Corte  r qu’aucune  loi  n'a  interdit 
Il  aux  crdancicrs,  porlcurs  d’un  titre  exécutoire  , le  droit  Idpal 
>1  de  poursuivre  l’expropriation  forcée  des  immeubles  qui  sont 
R leur  |;a{];e,  quoique  ces  immeubles  soient  administrés  par  des 
Il  hériliers  béiidficiaircs,  qui  en  ont  fait  ordonner  le  partage  et 
Il  la  licìtation,  et  qui  ont  exered  des  procddiires  pour  parvenir 
« il  la  vento  ». 

Nota  che  il  -sig.  llaguìllard  era  creditore  della  defunta  ve- 
dova Debon  , contro  i di  cui  eredi  egli  provocava  la  spropria- 
zione forzata  di  quel  fondo  ereditario  , giacché  , se  egli  fosse 
stato  creditore  di  uno  di  detti  eredi  , il  disposto  dall'art.  220ó 
del  codice  civile  francese  (il  nostro  art.  2355)  avrebbe  formato 
ostacolo  a siffatta  spropriazione,  sino  a che  seguita  fòsse  la  di- 
visione o la  licitazione  del  fondo  a suo  favore  ipotecato  , in 
quale  caso  Tari.  822  del  detto  codice  civile  sareblae  rimasto 
estraneo  alla  controversia. 

Ritengasi  ancora  che , nei  motivi  della  profferta  sentenza  , In 
Corte  Regolatrice  esaminò  piuttosto  la  quistione  se  t'ìndivisione 
fra  i coeredi  della  terra  dì  Fourques  formasse  ostacolo  alla 
spropriazione  forzata  di  questo  immobile,  che  non  il  punto  se, 
risolta  in  senso  negativo  tale  quistione,  la  spropriazione  dovesse 
aver  luogo  nanti  il  Tribunale  della  situazione  dei  beni,  ciò»  che 

*1  Riferita  dat  DeiH'Vrra  , an.  1807  , p.-ig.  513,  e d.il  Sirey  aii.  1808,  voi  I, 
pag.  83.  V.  allrrsì  Cliabot , tnm.  3 , art.  833 , miai.  4. 
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sembra  non  essere  stato  rivocato  in  dubbio  dietro  il  disposto 
dall’ art.  1.°  della  legge  11  brumaio  anno  7.mo  sulle  spropria- 
xioni  forzate,  e dall’  arU  3310  del  codice  civile  francese. 

Il  sig.  Denevers,  dopo  dì  avere  riferita  la  suddetta  sentenza  , 
osserva  che  il  giudizio  dì  spropriazione  forzata,  promosso  dal 
sig.  Daguillard,  era  stato  intentato  per  alto  (commandemeut) 
del  1806 , e cosi  anteriormente  all’  osservanza  del  codice  di 
procedura  francese,  che'il  codice  civile  di  quello  stato  non 
contiene  una  disposizione  precisa  che  attribuisca  ai  Tribunali 
della  situazione  dei  beni  una  -giurisdizione  esclusiva  sulle  con- 
troversie che  possano  insorgere  in  cosiffatti  giudizi  , ed  invo- 
cando i termini  generali  del  numero  3.°  del  quinto  alinea  dell' 
art.  59  di  detto  codice  di  procedura,  da  me  riferiti  nella  nota 
2.a  qui  sovra,  mette  in  dubbio  se  la  Corte  di  Cassazione  avrebbe 
deciso  nello  stesso  senso,  se  fossesi  trattato  di  una  spropriazione 
forzata  promossa  sotto  l’ impero  di  quest’  ultima  legge. 

Qualora,  pei  motivi  da  me  svolti  nella  nota  3.a,  ti  adottasse 
sino  alla  pubblicazione  di  un  codice  di  procedura,  la  massima 
della  legge  francese  , doversi  portare  nanti  il  Tribunale  nel  di 
cui  distretto  si  è aperta  la  successione,  non  solo  le  controversie 
che  insorgano  fra  i condividenti  nel  corso  delle  operazioni 
della  divisione  , ma  altresì  le  domande  dei  creditori  del  de- 
funto contro  i coeredi  , io  non  crederei  dovesse  la  qui  sovra 
proposta  quìstìone  risolversi  iti  senso  diverso  da  quello  adottato 
dalla  Corte  Suprema  di  Francia,  e ciò  pei  seguenti  riflessi  ; 

1. ”  Perchè  al  giudizio  di  espropriazione  non  sarebbero  ap- 
plicabili le  ragioni  da  me  additate  in  delta  nota  o.a,  per  cui 
sia  conveniente  che  le  azioni  personali  contro  coeredi , pro- 
mosse prima  della  divisione  o duranti  le  operazioni  della  me- 
desima, siano  portate  nanti  il  Tribunale  nel  di  cui  distretto  si 
è aperta  la  successione  ; 

2. “  Perchè  può  rivocarsi  in  dubbio  se  1’  esercizio  del  di- 
ritto competente  al  creditore  di  far  subastarc  i beni  del  suo 
debitore  costituisca  una  vera  domanda  giudiziale  , e noti'  piut-^ 
tosto  un  mezzo  di  esecuzione  del  giudicato  ; 

3. °  Perchè  I’ art.  99  del  R.  editto  ipotecario  stabilisce' in 
modo  positivo  c preciso  che  « eleggendo  il  creditore,  o do-  . 
a vendo  procedere  per  via  di  sub.islazione  giudiziaria  , s’  indi- 
li rizzerà .....  al  Prefetto  della  provincia  della  situazione 

tt  dei  beni,  c se  questi  saranno  situati  ih  varie  provincie  , a 
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« quello  delln  provincia  in  cui  se  ne  trova  la  maf'ivior  quantità  »; 
disposizione  questa  (generale,  e che  non  può  ammettere  ecce- 
zioni , salvo  quelle  che  fossero  dalla  lcg(;e  in  modo  chiaro 
adottate , in  vista  anche  del  patente  motivo  di  questa  prescri- 
zione , consistente  nella  roai'^^ìor  facilità  che  si  ha  di  vendere 
al  vero  loro  valore  gli  immobili , quando  la  vendita  ha  luogo 
nella  provincia  della  loro  situazione  ; e se  fondata  è la  mia 
opinione,  la  giurisdizione  esclusiva  del  Tribunale  della  situazione 
dei  beni  avrà  luogo,  non  solo  nel  caso  qui  sovra  previsto  della 
spropriazione  forzata  , prima  della  divisione  provocata  da  un 
creditore  del  defunto,  ma  altresì  nel  caso  della  vendita  ■volon- 
taria d’ immobili  eredilarii  chiesta  dagli  credi  beneficiati , a 
mente  dell’  art.  1027 , qualora  questi  beni  non  siano  situati 
nella  provincia  in  cui  si  è aperta  la  successione. 

9.°  L’ art.  133  del  sullodato  R.  editto  poteva  lasciar  luogo  a 
qualche  dubbio  sul  punto  se  il  Prefetto  ivi  nominato  fosse  ne- 
cessariamente quello  del  Tribunale  di  Prefettura  della  situazione 
dei  beni  -,  ma  ogni  relativa  dubbietà  venne  risolta  col  disposto 
dall’  art.  2348  del  codice. 

Da  ciò  ne  segue  che,  ritenuti  anche  alcuni  dei  riflessi  svolti 
nella  nota  precedente,  se,  dopo  la  vendita  seguita  per  subasla- 
zione  di^beni  immobili  di  un  debitore,  venisse  questi  a morire 
prima  che,  sul  prezzo  loro,  si  apra  il  giudizio  di  graduazione, 
I’  indivisione  fra  i di  lui  eredi  non  sarebbe  ostacolo  a che  tale 
giudizio  dovesse  di  necessità  aprirsi  nanti  il  Tribunale  della  si- 
tuazione dei  beni,  nanti  cui  ebbe  luogo  la  subaslazione  pre- 
menzionata, e che  lo  stesso  dovrebbe  dirsi  del  giudizio  di  gra- 
duazione apertosi  dopo  una  vendita  volontaria  fatta  dagli  eredi, 
a mente  dell’ art.  1027,  e di  cui  ho  ragionato  nella  nota  pre- 
cedente : così,  in  quest’ultimo  caso  , trattandosi  di  un  giudizio 
di  graduazione  sul  prezzo  della  vendita  fatta  di  beni  eredi  tari  i 
dalla  vedova  Saiiit-Clair,  tutrice  de’ suoi  figli  minori,  e neces- 
sariamente eredi  beneficiati  del  loro  genitore,  decideva  la  Corte 
Suprema  di  Francia  con  una  sentenza  deH’8  aprile  1809  *I  , 
quantunque  nè  il  codice  civile,  nè  quello  di  procedura  francese 
non  contengano  disposizione  precisa  che  attribuisca  al  Tribunale 
della  situazione  dei  beni  la  competenza  esclusiva  per  procedere 
alla  graduazione  sul  prezzo  loro,  ed  invocando  soltanto  il  prin- 

'1  Riferita  dal  SIrry  , Sn.  1809  , voi.  1 »,  pa(;.  896  , e nei  Jiirnal  Hu  Pa- 
laif , tom  lo  della  nuova  edizione,  pag  904. 
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cipio  (generale  che  la  dimanda  per  la  distribuzione  di  esso  è 
un’  azione  reale,  la  quale  dev'essere  portata  nanti  il  Tribunale 
nel  cui  circondario  è situato  I’  immobile  venduto. 

10.  Nella  nota  5 a all’  art.  1038  dissi  che  la  regola  sancito 

nella  prima  disposizione  di  detto  articolo  è applicabile,  cosi  alle 
altre  comunioni  di  beni , come  all’  indivisione  fra  coeredi  di 
quelli  ereditarli  Siffatta  applicabilità  avrà  essa  luogo  parimenti 
rispetto  alla  competenza  fissata  in  questo  articolo?  In  altri  ter- 
mini: se  in  una  divisione  fra  coeredi  si  lascia  indivisa  una 
parte  dei  beni  ercditarii,  la  successiva  divisione  di  questi  dovrà 
esita  di  necessità  provocarsi  nanti  il  Tribunale  nel  cui  distretto 

si  è aperta  la  successione , o potrà  la  medesima  portarsi  nanti 

il  Tribunale  del  domicilio  del  convenuto  in  divisione? 

Il  giureconsulto  Ulpiano  nel  § 4 della  legge  20  fam.  ercisc., 
dice:  « Faiuiliae  crciscundae  iudicium  aroplius  quam  semel 
y agi  non  potest,  nisi  causa  cognita.  Quod  si  quaedam  indivisae 
« relictae  sunt,  communi  dividundo  de  bis  agi  potest  ». 

In  conformità  di  questi  principi!  i signori  Cbabot  * *•1,  Duran- 
ton  *2  e Toullier  *3  decidono  potersi  I’  azione  in  divisione  di 
ebe  si  tratta  portare  nanti  il  Tribunale  del  domicilio  del  con- 
venuto, e la  loro  opinione  è avvalorata  da  una.  decisione  della 

Corte  Suprema  di  Francia,  dell' 1 1 maggio  1807,  nella  quale 
la  predetta  Corte  , invocando  appunto  la  legge  romana  preci- 
tata, dichiarava  inapplicabili  al  caso  le  disposizioni  dell’art.  822 
del  codice  civile  (il  nostro  articolo  presente)  , e dell’  art.  59 
del  codice  di  procedura  francese  '*4. 

11.  Dice  I'  articolo  ( in  ciò  conforme  al  citato  art.  22  del 
codice  civile  francese  ) . essere  sottoposte  alla  cognizione  del 
Tribunale  del  luogo  ove  si  è aperta  la  successione  le  domande 
dirette  a rescindere  la  divisione. 

'Se  un  coerede  avendo  ceduti  i suoi  diritti  ad  un  terzo , da 
cui  sia  stata  provocata  contro  gli  altri  coeredi  la  divisione , il 
cedente  impugna  quindi  la  cessione,  siffatta  controversia  dovrà 
essa  pure  essere  portata  alla  cognizione  del  Tribunale  predetto 
o potrà  il  cessionario  essere  convenuto  nanti  il  Tribunale  de 
suo  domicilio  ? 

*1  Tom.  3 , art.  ttSS  , iiuni.  5. 

*J  Tom.  4 , pag.  tJl  , iium.  157. 

*3  Toni.  3,  pag.  990  , niim.  '413. 

*•1  Riferita  ilal  Denex-ers  , an.  1807  , pa{>.  207. 
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Aiicbe  su  questo  punto,  e per  la  competenia  di  quest’ultimo 
Tribunale  sono  concordi  le  opinioni  dei  signori  Cbabot  *1  e ^ 
Delvincourl  *2,  e la  giurisprudenza  della  Corte  Suprema  di 
Francia  in  una  sentenza  profferta  il  2 luglio  1806  ( 13  messi- 
fero an.  13)  sovra  conclusioni  conformi  del  sig.  Daniels , avvo- 
cato generale  *3. 

12.  Nelle  precedenti  note  ho  cercato  di  illustrare  la  disposi- 
zione in  questo  articolo  contenuta,  indagandone  lo  spirilo  e le 
ragioni,  e di  proporre  e risolvere  le  principali  controversie 
che  sulla  di  lui  intelligenza  insorgere  possano.  Mi  rimane  a 
trattarne  una  che  appresentossi  giii  alla  decisione  di  una  Corte 
d’Italia  durante  I’  occupazione  francese,  sul  senso  e sugli  ej^etti 
della  regola  contenuta  nell’  art.  822  di  quel  codice,  net  nostro 
presente  articolo  adottala. 

I precitati  articoli  dicono  bensì  che  le  controversie  in  essi 
menzionate  sono  sottoposte  alla  cognitione  del  Tribunale  nel 
cui  distretto  si  è aperta  la  successione,  ma  da  ciò  ne  seguirà 
forse  che  I’  incompetenza  di  altri  Tribunali  per  conoscerne  , c 
cosi  di  quello  del  domicilio  dell’  erede  , sia  un’  incompetenza 
assoluta , come  diciamo  noi  , rottone  inaleriae  , cosi  che  essa 
importi  la  nullità  del  giudizio , e possa  tuttora  essere  opposta 
dal  convenuto  anche  dopo  di  aver  deliberato  in  merito  sulla 
domanda  contro  di  lui  inoltrala. 

La  Corte  d’Appello  sedente  in  Firenze , con  una-  sentenza 
del  9 maggio  1810  *4,  risolveva  in  senso  negativo  la  contro- 
versia, e respingeva  l’appello  interposto  da  un  coerede,  il 
quale,  evocato  nanti  il  Tribunale  del  suo  domicilio  per  una 
divisione,  non  aveva  eccepita  la  dcclinatoria  del  foro,  e ciò  con 
ragione,  a mio  avviso,  perchè  la  disposizione  contenuta  nell’ar- 
ticolo  non  stabilisce  una  vera  incompetenza  ratione  materiae  , 
ma  è unicamente  diretta  a facilitare , cosi  ai  coeredi , come  ai 
creditori  del  defunto  , l’esperimento  di  ragioni  che  possono 
competere  contro  più  coeredi  domiciliali , non  che  in  diverse 
provincic,  ma  anche  in  estero  dominio. 

13.  Quantunque,  come  ho  rilevalo  nella  nota  l.a  qui  sovra', 
più  comunemente  succeda  che  i padri  di  famiglia  in  quel  di- 

*1  Cil.  loco  num.  5. 

*3  Tom.  9 , pag.  1i9. 

'3  Riferi(.i  dal  dello  Denevers , an.  I.t , pag.  478- 

'4  Riferila  dal  .Sirejr  , an.  I8I9  , voi.  9,  p;^.  4IS 
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streiio  provinciale  posseggano  le  loro  sostanze  ove  essi  tengono 
il  loro  principale  stabilimento  , e con  esso  il  domicilio  civile  , 
ed  pse  perciò  si  reputa  aperta  la  successione,  non  infrequente- 
mente succede  che  essi  acquistino  più  o meno  considerevoli 
beni  in  altra  provincia  , e talora  onclie  in  estero  stato  , allora 
soprattutto  che  questo  stato  e questa  provincia  sono  attinenti 
a quelli  di  detto  loro  domicilio.  Quando  ciò  avviene  , siccome 
la  successione  degli  eredi  abbraccia  universum  ius  del  defunto, 
non  vi  è inconveniente,  ed  anzi  è più  consentaneo  a quei  casi 
più  ordìnarii,  a cui  è principalmente  diretta  la  legge  , che  la 
divisione  la  quale  abbraccia  I’  universaliih  dei  di  lui  beni  c . 
ragioni,  segua  nanti  il  Tribunale  nel  di  cui  distretto  sì  è aperta 
la  successione  premenzionata , quand’  anche  essa  comprenda 
beni  situali  in  altra  provincia;  ma  se  qualche  immobile  eredi- 
tarlo trovasi  in  siffatta  circostanza  di  località  , se  esso  si  rico- 
nosca non  suscettivo  di  comoda  divisione , vuole  1’  art.  1049 
che  quello  stabile  sia  venduto  ai  pubblici  incanti. 

Il  § 5 del  lib.  5,  tit.  12  delle  Generali  Costituzioni  prescrive 
che  gli  incanti  e dehberareenti  dì  beni  subastati  debbano  farsi 
nelle  ci^tà,  terre,  luoghi  e borgate  nel  territorio  dei  quali  si' 
trovano  i beni,  o la  maggior  parte  di  essi , e la  giurisprudenza 
dei  Magistrati  nostri  supremi  considerò  tuttora  questa  disposi- 
zione come  di  sommo  rigore , e la  contravvenzione  alla  mede- 
sima come  importante  la  nullità  degli  atti  e deliberamentì  ; ma 
se  i Magistrati,  rigidi  esecutori  della  legge,  non  si  credono,  per 
qualunque  considerazione  di  equità,  autorizzati  a dipartirsi  dal  di 
lei  disposto  , egli  è niente  meno  vero  presentarsi  talora  circo- 
stanze tali  in  cui  l'interesse  dei  venditori  possa  esigere  che  la 
vendila  segua  in  altro  luogo  che  quello  della  situazione  dei  beni 
posti  all’  asta  pubblica  : cosi,  p.  c.  , se  trattisi  della  vendila  di 
un  esteso  lenimento  di  cospicuo  valore,  può  essere  utile  che 
gli  incanti  seguano  in  quella  città  dominante  o capo  di  divi- 
sione, ove  il  maggior  numero  dei  capitalisti  può  procurare  un 
maggior  numero  di  oblatori  : cosi  nei  paesi  alpestri  la  vendita 
di  beni  stabili  in  piccole  terre  e borgate , ove  ristretti  sono  i 
mezzi  pecuniarii , può  presentare  degli  inconvenienti  , mentre 
d’  altro  canto  la  necessaria  subastazione  nanti  il  Tribunale  di 
Prefettura , per  certi  fondi  di  meschina  entità , può  presentare 
gli  inconvenienti  medesimi,  ed  un  aggravio  di  spese. 

Commentando  il  precitato  art.  1049,  esaminerò  la  controversia 
se  la  vendila  di  beni  immobili  ereditarii,  non  suscettivi  di  co- 
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moda  divisione,  debbn  farsi  di  necessità  a termini  dell’art.  1027, 
e cosi  nelle  Forme  prcserittc  dal  ref^io  editto  16  luj^lio  1822  ^ 

per  la  subastazione  di  beni  espropriati  *1  « per  ciò  solo  che 
n fra  gli  eredi  vi  siano  min'iri  o interdetti,  i quali  non  possono 
K essere  eredi  ebe  eoi  benefìzio  dell'  inventario  » ; ma  mentre 
siffatta  qiiistione  venne  risolta  in  senso  negativo  collo  regie  pa* 
tenti  del  16  aprile  1842  rispetto  alle  vendile  di  cui  nel  succi- 
tato art.  1027  e nel  susseguente,  può  accadere  clic  gli  eredi , 
quantunque  tutti  in  età  maggiore,  preferiscano  alla  licitazione 
fra  essi  la  vendila  ai  pubblici  incanti,  ed  in  questo  caso  almeno 
era  conveniente  lo  andare  all’  incontro  delle  conseguenze  dell’ 
antico  sistema  sulla  necessità  di  procedere  tuttora  agli  incanti 
nel  luogo,  qualunque  esso  sia , ove  sono  situati  i beni  della  di 
cui  vendila  si  tratta.  ' 

Si  è per  ciò  che  l’alinea  del  nostro  articolo,  aggiunto  al  pre- 
citato art.  822  del  codice  civile  francese  , dopo  di  avere  stabi- 
lito che  , avanti  al  Tribunale  di  Prefettura  del  luogo  ove  si  è 
aperta  la  successione,  si  procede  non  solo  alla  divisione , ma 
anche  alle  licitazioni  ed  incanti  clic  sono  un  modo  della  divi- 
sione predella,  soggiunge;  « Potrà  tuttavia  il  Tribunale  { pre- 
« detto  ),  secondo  le  circostanze,  richiedere  a questo  effetto  un 
n altro  Tribunale,  ed  anche  delegare  un  Giudice  di  manda- 
li mento  ».  La  legge  rimette  alla  saviezza  dei  Tribunali  il  di- 
scernere i casi  in  cui  r utilità  dei  venditori  possa  esigere  ri- 
chiesta o delegazione  cosi  fatte. 

Nella  nota  o.a  all’  art.  1046  ho  rilevali  i principali  vantaggi 
di  questo  provvido  sistema  della  relativa  nostra  legislazione. 

14.  La  disposizione  contenuta  in  questo  articolo  dovrà  essa 
considerarsi  come  una  regola  generale,  la  quale  soffra  eccezione 
nel  caso  previsto  dall’  art.  29,  ovvero  la  prescrizione  in  detto 
articolo  sancita  sarà  essa  una  regola  generale  che  ammetta, 
come  eccezione,  il  disposto  dall’  aiticolo  presente  ? In  altri  ter- 
mini : l'azioiH.'  proposta  da  uno  siraniero  erede  contro  coeredi 
stranieri  in  rescissione  Hi  una  divisione  stipulala  in  estero  do- 
minio, potrà  essere  portata  nanli  i Magistrali  dello  Stato  , per 
ciò  solo  che  considerevoli  fondi  eredilarii  trovinsi  ivi  situati , 
quando  il  defunto  aveva  domicilio  in  detto  estero  dominio , ed 
ivi  perciò  si  apri  la  di  lui  successione  ? 

*1  V.  U no(.»  2. a .il  piallalo  ari.  10^27. 
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Il  Avv.  Mantelli  riferisce  nella  sua  collezione  *1  una  sen- 
• lenza  del  Senato  di  Casale , profferta  in  conformità  di  conclu- 
sioni del  pubblico  ministero,  il  21  maf^^io  1839,  nella  causa 
Serpenti  contro  Serpenti,  con  cui,  sul  riflesso  che  siffatta  do- 
manda in  rescissione  e nuova  divisione  fosse  un’  azioiie  reale , 
diretta  a rivendicare  beni  situali  in  questi  regii  dominii,  si  di- 
chiarò competente  a pronunciare  sovra  tale  domanda.  La  con- 
troversia non  lascia  di  andare  soggetta  a ben  gravi  dubbiezze. 

io45.  Se  uno  dei  coeredi  ricusa  di  acconsentire  alla 
divisione  , o se  insorgono  controversie  sul  modo  di  intra- 
prenderla , 0 di  ultimarla,  lo  stesso  Tribunale  pronuncia  , 
come  nelle  cause  sommarie , oppure  essendovi  luogo  , 
nomina  uno  degli  Assessori  per  le  operazioni  della  divi- 
sione , e decide  le  contestazioni  sopra  la  relazione  del 
medesimo. 


l.°  Noi  abbiamo  veduto  nell’ art.  1043  clic,  se  fra  i coeredi, 
anche  quando  essi  siano  lutti  maggiori , non  interdetti  c pre- 
senti, non  si  può  convenire  sulla  divisione  amichevole,  qjiiesta 
deve  provocarsi  in  giudizio,  ed  a termini  dell’ articolo  prece- 
dente, nanii  il  Tribunale  del  luogo  ove  si  è aperta  la  succt^- 
sione  , nella  solita  forma  intanto  dell'  introduzione  dei  giudizii 
nauti  i Tribunali  di  Prefettura  , a diligenza  del  coerede  che 
vuole  ottenere  la  divisione  |iredetta  , con  supplicali  e rescritto 
di  citazione  agli  altri  coeredi,  a dir  cause  per  quali  non  debba 
procedersi  alla  medesima. 

Prevede  quindi  l'articolo  il  caso  che  uno  (o  più)  dei  coeredi 
ricusi  di  acconsentire  alla  divisione , e vuole  che  il  Tribunale 
pronuiicii  come  nelle  cause  sommarie  sovra  siffatta  contesta- 
zione, egualmente  che  sulle  controversie  che  insorger  possano 
sul  modo  di  intraprendere  od  ultimare  la  divisione  stessa. 

Suppone  quivi  la  legge  non  contestata  all’  attore  la  qualità 
di  coerede,  e rifiutata  ciò  non  ostante  la  divisione,  come  p.  e. 
quando  si  invocasse  il  disposto  dal  primo  alinea  dell!  art.  1038, 

*1  Appendice  al  tomo  ti,  paR.  6. 
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oTTcro,  se  sia  la  diTuionc  promossa  dal  tutore  di  un  minore 
od  interdetto , quando  si  opponesse  ai  medesimo  il  difètto  di  . 
regolare  autorixnzione  a provocarla.  In  questi  ed  altri  consi- 
mili casi  vuole  1’  articolo  che,  per  risparmio  di  spesa  , e per 
trattarsi  di  controversie  di  facile  risoluzione,  si  proceda  nelle 
forme  del  fptidizio  sommario;  ma  se  i coeredi  od  il  coerede 
convenuti  contestassero  all’  attore  la  qtialitli  ereditaria , allora 
la  controversia  non  potendo  pii  dirsi  insorta  fra  coeredi , e 
non  portandosi  più  sovra  un  semplice  rifiuto  di  devenire  alla 
divisione,  ma  bensì  sul  rifiuto  di  riconoscere  tale  qualità , essa 
non  trovasi  più  compresa  nella  disposizione  dell’  articolo , e 
devesi  sulla  medesima  piatire  in  (Giudìzio  formale.  Tale  sì  è al- 
tresì r opinione  del  presidente  Malleville  sull’  art.  823  del  co- 
dice civile  fnincese  a cui  è il  nostro  conforme,  e quella  dei  si- 
i;nori  Cliabot  *1 , Delvincourt  *2  e Vazeille  *3. 

2.0  Dice  quindi  l’articolo  doversi  parimenti  procedere  nella 
forma  sommaria  sulle  contestazioni  ebe  possono  insorgere  in- 
torno al  modo  di  intraprendere  ed  ultimare  la  divisione  , e 
ciò,  sia  che  siffatte  controversie  insorgano  in  limine  del  giu- 
dizio, sia  che  vengano  eccitate  nel  corso  del  medesimo:  cosi, 
se  p.  e.  uno  dei  coeredi  pretendesse  che  alla  stima  dei  beni 
ereditari  debbano  precedere  i conti  che  i condividenti  doves- 
sero* rendersi,  e I’  accertamento  delle  somministrazioni  da  forù 
a ciascuno  dei  condivìdenti,  e delle  collazioni  da  alcuno  di  essi 
dovute,  se  insorgano  controversie  sulla  stima  dei  beni  fotta  dai 
periti,  o se  un  dato  immobile  sia  o non  suscettibile  di  comoda 
divisione,  sovra  tali  controversie  deve  il  Tribunale  pronunciare 
come  nelle  cause  sommarie  -,  ma  giustamente  osservano  i pre- 
lodati autori  che,  se  insorga  controversia  sulla  proprietà  di  un 
fondo  preteso  ereditario , e che  uno  O più  eredi  sostengano 
essere  di  loro  spettanza,  sugli  efièiii  di  un  prelegato  fotto  ad 
un  coerede,  sulla  validità  o non  di  una  donazione  , sul  punto 
se  certi  beni  siano  o non  soggetti  a collazione,  siffatte  contesta- 
zioni involvendo  vere  controversie  di  proprietà,  e non  apparte- 
nendo più  al  semplice  modo  della  divisione , debbono  essere 
discusse  nella  forma  delle  altre  giudiziali  contestazioni. 

*t  Tom.  ti,  ari.  8^,  iium.  I. 

’S  Tom.  9 , pag.  141. 

'8  Toro.  I ,,ci(.  ar(.  818,  iium.  1. 
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3.”  Statuisce  quindi  I’  articolo  (in  ciò  anche  conforme  al  pre- 
citato art.  823  dei  codice  civile  francese)  che  il  Tribunale,  pro- 
nunciando, sia  sul  rifiuto  della  divisione,  sia  sul  modo  di  intra- 
prenderla od  -ultimarla , qualora  siavi  luo{^o,  nomina  uno  degli 
assessori  per  le  operazioni  della  divisione,  c decide  le  conte- 
stazioni  sulla  relazione  del  medesimo. 

L’  art.  969  del  codice  di  procedura  civile  francese  statuisce 
che  « la  stessa  sentenza  che  pronunoia  sulla  domanda  in  divi- 
« sione  commette,  se  vi  è luo|;o,  un  Giudico,  in  confòrmitli  di 
« detto  art.  823,  » ciò  che  sembrerebbe  restrin{;ere  la  facoltà  di 
siffatta  nomina  al  caso  in  cui  il  Tribunale  abbia  ad  ordinare 
una  divisione  ricusata  ; checché  ne  sia  di  ciò,  mentre  noi  stiamo 
attendendo  un  codice  di  procedura  civile  , il  quale  compisca 
parimenti  le  disposizioni  in  questo  capo  contenute,  io  non  re- 
voco in  dubbio  che,  anche  quando  la  divisione  sia  nel  giudizio 
consentita , possano  i Tribunali  di  Prefettura  , sia  sull’  instanza 
di  una  delle  parti  in  principio  del  giudizio,  sia  pronunziando 
sovra  qualunque  incidente  nel  corso  del  medesimo  insorto,  tut- 
tavolta  che  le  operazioni  della  divisione  che  preceder  debbono 
quelle  di  cui  negli  art.  1051,  1052  e 1053,  per  le  quali  deve 
commetterti  un  notaio , loro  risultino  poter  divenire  di  una 
qualche  complicazione,  valersi  della  facoltà  che  la  legge  con- 
ferisce al  prudente  loro  arbitrio,  ed  anzi  gli  autori  francesi  ci 
additano  ebe  la  pratica  di  quel  foro  è oltremodo  favorevole 
alla  nomina  premenzionala , uso  questo  però , il  quale  può  ta- 
lora presentare  degli  inconvenienti,  giacché  non  essendo  per  lo 
più  complicale  le  operazioni  che  preceder  devono  quelle  qui 
sovra  accennate , può  rendersi  di  nessun  oggetto  la  nomina 
deir  assessore , motivo  per  cui  1’  articolo  lascia  come  sovra  al 
Tribunale  di  decidere  se  essa  debba  aver  luogo,  e non  la  rende 
obbligatoria  come  quella  di  cui  nel  succitato  art.  1051. 

Non  è necessario  il  dire  che  l’  uffizio  dell’Assessore  nomi- 
nato si  limita  alla  conciliazione,  se  possibile,  delle  parli  litiganti, 
giacché  r articolo  vuole  che  le  contestazioni  siano  decise  dal 
Tribunale  sulla  relazione  del  medesimo. 

Nota  però  che  l’articolo  parla  della  nomina  di  uno  degli  As- 
sessori per  le  operazioni  delia  divisione-,  sarebbe  perciò  irre- 
golare che  il  Tribunale  nominaste  un  Assessore  soltanto  per  la 
scelta  dei  periti.  Così  decideva  il  Senato  di  Piemonte  con  una 
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sentenzi»  profferta  il  17  );iii{;no  1839  a relazione  tiel  sig.  sena- 
tore cavaliere  Alasia  *1. 

io46.  La  stima  degli  immobili  si  fa  per  mezzo  di  pe- 
riti scelti  dai  condividenti,  o in  difetto  nominati  d’  ufficio. 

Il  processo  verbale  dei  periti  dee  presentare  le  basi 
della  stima,  debbe  indicare,  se  l’effetto  stimato  possa 
comodamente  dividersi , ed  in  qual  maniera  , e finalmente 
in  caso  di  divisione  dee  fissare  ciascuna  delle  parti  che 
si  possono  fare , cd  il  loro  valore. 

1.0  Anche  la  disposizione  contenuta  in  questo  articolo  è te- 
stualmente desunta  dall’art.  8*24  del  codice  civile  francese. 

L’  art.  971  del  codice  di  procedura  civile  di  quello  Stato  sta- 
tuisce come  infra  ; .«  Il  sera  procèdi!  aux  nominations  , presta- 
« tion  de  serment  et  rapports  d’experts  suivant  Ics  formalités 
« prescritcs  an  titre  Des  rapports  d'experts  »;  e l’art.  303  dello 
stesso  codice  statuisce  che  la  perizia  non  potrà  essere  fatta 
che  da  tre  periti,  salvo  le  parti  convengano  che  essa  sia  ese- 
guita da  un  solo;  soggiungendo  quindi  l’art.  318  che  « i periti 
n estenderanno  una  sola  relazione , e daranno  un  solo  avviso 
K alla  phiraliiìi  dei  voti,  indicando,  in  caso  di  divario,  i motivi 
« di  essi  senza  far  conoscere  quale  sia  stala  1’  opinione  di  cia- 
« senno  di  essi  ». 

Lo  spirito  e la  ragione  di  queste  disposizioni  si  fu  quella  di 
evitare  che  periti  dalle  parti  rispettivamente  nominati,  non  pe- 
netrandosi molto  delle  funzioni  che  la  legge  loro  aRìda  di  giu- 
dici nelle  cose  dell’  arte , c credendosi  piuttosto  difensori  del 
litigante  che  li  ha  nominati , trovinsi  troppo  facilmente  nelle 
loro  perizie  di  opinione  discorde , ciò  che , come  rilevai  nella 
nota  &.a  all’ art.  G41  , necessita  , con  grave  dispièndio  delle 
parti,  la  nomina  di  un  terzo  perito,  e da  luogo  a gravi  discus- 
sioni, anche  talora  sul  giudizio  dal  medesimo  emanato. 

Sembra  che  il  Legislatore  nostro  Sovrano  abbia  già  sentita 
la  forza  delle  cose  or  ora  divisate,  giacché  negli  articoli  1683, 
1684  c 168'ó,  egli  adottò  per  le  perizie,  in  fatto  di  lesione,  il  si- 

•|  Kiferil.a  m-l  Hùirio  For?ii»i*  , Um.  ->4  , pag.  10. 


Digitized  by  Googic 


Dispofizioni  coin.  olle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  104G. 

sterna  ciie  il  succitato  codice  di  procedura  francese  stabili  {Ge- 
neralmente per  tutte  le  perizie  , e così  anclic  per  qticlla  di 
cui  nell'  art.  G24  di  quel  codice  civile  ; tuttavia,  mentre  stiamo 
attcn<lendo  che,  anche  presso  noi  un  compito  codice  di  proce- 
dura civile  perfezioni  le  rcjjole  di  procedimento  di  cui  le 
prime  basi  trovatisi  stabilite  in  varie  parli  del  nostro  Codice 
civile  , io  non  credo  die  la  disposizione  contenuta  nell’  art.  15 
potesse  autorizzare  i Tribunali  ad  applicare  per  parità  alla  peri- 
zia di  cui  in  questo  articolo  i modi  stabiliti  nei  succitati  tre 
articoli,  allonUnandosi  dal  disposto  dai  §§  2,  3 e 4,  lib.  3,  tit.  13 
delle  Generali  (iostiluzioni. 

L’  art.  466  del  codice  civile  francese,  sUbilicndo  sulla  divisione 
in  cui  sia  intefessato  un  minore,  csif^eva  che  la  stima  dei  beni 
fosse  fatta  da  periti  nominati  dal  Tribunale,  ed  il  precitato  ar- 
ticolo 824  dello  stesso  codice  (a  cui  e il  nostro  conforme)  vuole 
ebe  allora  soltanto  i periti  siano  nominati  d’iifficio  quando  essi 
non  siano  scelti  dai  condividenti. 

Alcuni  autori  francesi  credono  che  quest’  ultimo  articolo  de- 
ro{Gbi  al  primo,  ed  altri,  per  tof^liere  di  mezzo  1’  antinomia  fra 
le  disposizioni  che  essi  racchiudono , credono  che  I’  art.  824 
contempli  il  caso  in  cui  tutti  {jli  eredi  siano  maf;(]iori  , e che 
r articolo  precitato  466  sia  speciale  per  1’  altro  caso  in  cui  fra 
i condividenti  sianvi  coeredi  minori,  i cui  tutori  non  {lossanu 
concorrere  alla  scelta  dei  periti,  e questo  sistema  veniva  adot- 
tato dalle  Corti  d’Appello  di  l’oitiers  e di  Donai. 

Il  nostro  articolo  non  csif^endo,  per  rdlìcacia  dc6nitiva  delle 
divisioni  in  cui  siano  interessate  persone  minori , che  I’  osser- 
vanza delle  formalità  prescritte  in  questo  capo  , ed  il  presente 
articolo  stabilicndo  in  via  di  re{Gola  {Generale  che  la  stima  dc{Gli 
immobili  si  fa  per  mezzo  di  periti  scelti  dai  condivìdenti  , cd 
in  difetto  soltanto  nominati  d’  uffizio,  io  non  revoco  in  dubbio 
che  alla  loro, scelta  concorrere  possa  il  tutore  che  rappresenta 
il  minore  o rinterdello  nei  {jiudizi  di  divisione  come  nc{G|i  altri. 

2.°  Passiamo  ora  alla  disamina  delle  incumbenze  che  la  lc{G{Ge 
affida  ai  periti,  e del  di  cuf  adempimento  essi  devono  far  risul- 
tare nel  loro  processo  verbale  o relazione  {Giurata  di  perizia:  vuole 
in  primo  luo(GO  1’  articolo  che  esso  presenti  le  basi  della  slwia-, 
e ciò  perchè,  nel  caso  di  discrepanza  , il  Tribunale  non  deve, 
a mente  del  § 4 del  citato  tit.  13,  lib.  3 della  rc{GÌa  le{jge,  ve- 
nire all’  elezione  del  terzo  perito  , se  non  quando  , in  8P{'ulto 
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alle  ragioni  addotte  dai  rispettiTÌ  periti,  egli  si  trotasse  in  dub- 
biezza tale  che  non  potesse  da  sè  determinare. 

Non  basta  adunque  che  i periti  determinino  il  valore  di  cia- 
scun immobile  caduto  nella  successione  ; ma  essi  devono  spie- 
garne le  basi,  consistenti  nella  natura,  posizione,  qualità  e vero- 
simile prodotto  del  medesimo,  avuto  riguardo  al  prezzo  in  co- 
mune commercio  delle  derrate , e presi  anche  per  norma  gli 
affittamenti  se  ne  esistono.  Dicendo  il  valore  di  ciascun  immo- 
bile, non  intesi  già  che , se  in  un’  eredità  siano  caduti  beni 
componenti  una  cena  tenuta,  un  corpo  di  cascina,  od  un  corpo 
di  casa,  i periti  debbano  stimare  ad  una  ad  una  le  pezze  che 
compongono  la  detta  tenuta  od  il  detto  corpo  di  cascina',  ov- 
vero le  varie  parti  o piani  di  cui  si  compone  la  casa. 

Questo  sistema  di  stima  in  dettaglio  era  stato  dai  compila- 
tori del  codice  civile  francese  proposto  nel  primo  progetto 
per  essi  formato  del  succitato  art.  824  ; ma  sull’  osservazione 
fatta  dal  $ig.  Troncbet  al  Consiglio  di  Stato  francese  che  siffatta 
stima  generasse  dei  gravi  abusi,  ne  venne  adottata  la  soppres- 
sione , con  che  essa  non  seguisse  in  massa , come  si  dice  : e 
noi  non  abbiamo  ragione  di  credere  che  in  altro  senso  siasi 
dal  Sovrano  Legislatore  nostro  seguito  in  questo  articolo  il  si- 
stema della  legislazione  francese  ; se  però  una  tenuta  di  beni, 
od  un  assai  esteso  corpo  di  cascina  fosse  comodamente  suscet- 
tibile di  divisione,  o se  trattisi  di'beni  sparsi,  ed  i periti,  avuto 
riguardo  al  numero  degli  eredi  ed  alla  quantità  dei  beni  eredi- 
tarii,  preveggano  essere  necessaria  la  loro  divisione , essi  deb- 
bono allora,  a termini  dell’articolo,  J?zz<zre  ciascuna  delle  parti 
che  si  possono  fare  ed  il  loro  valore. 

3.0  Giustamente  osserva  il  sig.  Cbabot  *1  che  il  valore  degli 
immobili  ereditari,  ohe  i periti  debbono  determinare,  è quello 
che  essi  hanno  al  tempo  della  divisione , e non  quello  che 
aver  potessero  all'  epoca  dell'  aperta  successione.  Se  nell’  in- 
tervallo fra  queste  due  epoche,  qualora  esse  siano  assai  rimote 
r una  dall’  altra,  i beni  aumentarono  in  comune  commercio  , o 
diminuirono  di  valore,  trattandosi  di  successori  in  universum 
ius  del  defunto,  e per  applicazione  anche  a questo  riguardo 
della  massima  sancita  nell’arL  1105,  il  vantaggio  dell’aumento, 
ed  il  danno  della  diminuzione  debbono  essere  da  tutti  ì coe- 

*1  Tom.  1 , art.  894  , num.  7, 
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redi  in  proponione  goduti  e sofferti  ; che  se  poi  I’  numento 
prorenga  dà  migliorie  o deteriorazioni  , se  esse  ebbero  luogo 
coi  fondi  comuni  o per  colpa  di  tutti  i coeredi,  milita  lo  stesso 
principio  della  loro  eguaglianza  nel  benefìzio  o nel  danno 
che  ne  sono  la  conseguenza  -,  e se  per  contro  ad  uno  o ad  al- 
cuni soltanto  degli  eredi  prenominati  sono  dovute  le  migliorie 
predette,  o loro  soltanto  è imputabile  la  colpa  dell’  avvenuto 
deterioramento,  ciò  non  toglie  che  il  valore  degli  immobili 
debba  essere  quello  che  essi  hanno  al  tempo  della  divisione , 
salve  le  rispettive  buonificazioni  di  cui  nei  conti  accennati  nell' 
art.  1051. 

4.0  Una  delle  principali  ìncumbenze  che  l’ articolo  impone  ai 
periti  si  è quella  di  dare  il  loro  giudizio  sul  punto  se  l’  effetto 
stimato  possa  o non  comodamente  dividersi , e così  fra  varii 
immobili  cadenti  in  una  divisione , quali  di  essi  siano  , e quali 
non  siano  suscettibili  di  una  comoda  divisione.  Commentando 
l’art.  1049  spiegherò  il  senso  di  questi  vocaboli. 

Se  adunque  un  perito,  nel  procedere  alla  stima,  ommeltesse 
di  emettere  siffatto  giudizio,  la  sua  perizia  sarebbe  incompleta 
ed  irregolare,  perchè  taje  giudizio  deve  determinare  le  provvi- 
denze che  emanerà  il  Tribunale  in  conformitli  dell’  art.  1049 
precitato,  le  quali,  a mente  dell’art.  1051,  devono  precedere  le 
altre  operazioni  della  divisione,  e possono  anche  facilitarla,  .so- 
stituendo ad  un  immobile  una  somma  di  danaro.  Nota  però  che 
r articolo  parla  del  giudizio  che  esige  dal  perito  sulla  comoda 
divisione  o non  dell’  effetto  stimato , e così  di  ciascun  immo- 
bile formante  oggetto  della  stima.  Quanto  all’  esecuzione  del 
disposto  dall’  art.  1049  noi  vedremo  in  quali  casi  1’  incomoda 
divisione  degli  stabili  ereditari  presi  in  complesso  possa  far 
luogo  alla  loro  vendita  agli  incanti  od  alla  licitazione. 

5.”  Nota  pure  che  1’  articolo , quandò  gl’  immobili  possano 
comodamente  dividersi,  manda  soltanto  ai  peciti  di  fissare  cias- 
cuna delle  parti  che  si  possono  fare  dell’  immobile  d degli  im- 
mobili , ed  il  loro  valore , e non  gili  di  stabilire  le  quote  degli 
eredi,  la  cui  formazione,  dopo  tutte  le  altre  operazioni  della 
divisione , è dall’  articolo  1057  affidata  ad  uno  degli  eredi  , e 
soltanto  in  difetto  di  scelta , ad  un  nuovo  perito. 

Osserva  anche  giustamente  a tale  riguardo  il  prelodalo  signor  . 
Chabot  che  le  quote  ereditarie  non  possono  formarsi  che 
sulla  massa  dei  beni  caduti  nella  divisione  , e che  i periti  non 
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sono  iliiir  flriicolo  incaricnti  che  di  devenire  alla  ttinia  degli 
iininobiU  ed  alla  divisione  di  essi  in  quelle  parti  ebe  se  ne  pos- 
sono formare. 

Che  alla  eofliposizione  di  dette  quote  debbono  precedere  i 
conti , le  collazioni  e le  prededuzioni , di  cui  negli  articoli  828, 
829  e 830  del  codice  civile  francese  ( c nei  nostri  articoli 
1051,  1052  e 1053).  Allora  soltanto  che  avanti  il  notaio  no- 
minato , si  è proceduto  a quanto  sovra , statuisce  1’  articolo  1054 
che,  sovra  ciò  che  rimane  in  massa,  si  procede  alia  forma- 
zione di  tante  parti  ossiano  quote  eguali  quanti  sono  gli  eredi 
o le  stirpi  condividenti.  La  formazione  di  dette  quote  nel 
processo  verbale  di  stima  sarebbe  prematura  ed  egualmente 
irregolare. 

lu.'i’y.  La  stim.'i  dei  mobili,  quando  non  nc  sia  fìssalo 
il  prezzo  in  un  inventario  regolare  , dee  farsi  a giusto 
prezzo  da  persone  esperte  , e senza  lasciare  luogo  ad  ac- 
crescimento. 

« 

1.°  Nella  nota  seconda  all’articolo  1012,  a cui  rimando  il  let- 
tore , dissi  che  , secondo  il  disposto  dall’  articolo  943  del  codice 
dì  procedura  civile  francese,  l’inventario,  a cui  .dee  procedere 
l'erede  che  vuole  godere  del  benefizio  legale  , contener  deve  la 
descrizione  non  solo  ma  anche  la  stima  dei  beni  eredìtarii  , 
rilevai  che  il  precitato  articolo  1012  , per  la  formabiò  di  detto 
inventario,  ci  rimanda  alle  leggi  di  procedura  , aggiunsi  che 
quelle  che  per  ora  ci  reggono,  taciono  sulla  nécessilh  di  detta 
stima  , e credetti  cosa  opportuna  che  gli  eredi  In  facciano  se- 
guire *pei  motivi  in  delta  nota  additati. 

Siccome  però  , quand'  anche  le  disposizioni  del  precitato  ar- 
tìcolo 943  fossero  applicabili  all'  inventario  tutelare  di  cui  nell' 
articolo  451  , ed  a quello  a cui  , a mente  dell’  art.  1031  del 
codice  civile  francese , doveva  1’  esecutore  testamentario  faro 
procedere , nelle  successioni  devolutesi  a’  maggiori  senza  de- 
putazione di  un  tale  esecutore  testamentario , nessuna  legge 
prescrive  , nè  anche  in  Francia  la  formazione  dell’  inventario  , 
quindi  è che  nell’articolo  825  di  detto  codice  venne  stabilito 
ebe  K restìmation  des  meubles , s’il  n’ya  pas  eu  de  priség  dans 
' un  inventaire  ^ègulie^,  doit  étre  faite  par  gens  à ce  connais- 
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tt  sant , il  jusle  prix  et  sans  ente  ; » e quetia  disposizione 
venne  dal  Sovrano  Lef^islatore  nostro  nel  presente  articolo  adot- 
tata , e riceverà  intanto  presso  noi  più  estesa  applicazione. 

Non  faromini  ad  esaminare  se  i qiudizii  di  divisione  possano 
rigorosamente  considerarsi  come  quei  veri  a/farì  litigiosi  di  cui 
fa  cenno  il  § 4 del  eap.  2,  tit.  14  della  Regia  Tarifta  del  7 novem- 
bre 1770  , cosi  ebe,  per  le  stime  dei  mobili  di  cui  nel  presente 
articolo  , debba  di  necessità  impiegarsi  l'opera  di  estimatori 
giurati  ove  ne  esistono. 

Checché  ne  sia  di  ciò  , mentre  la  stima  può  ravvisarsi  su- 
pei’flua  rispetto  a quelle  derrate  il  cui  prezzo  attuale  è fissato 
dalle  mercuriali  , vi  sono  tanti  oggetti  che  esigono  speciali  co- 
gnizioni per  una  esatta  stima,  come  le  gioie,  i libri , i fondi  di 
commercio,  quelli  di  coltura  , gli  attrezzi  di  campagna,  i se- 
moventi e simili,  che  sarebbe  impossibile  il  fissare,  in  proposito 
di  dette  stime  , una  regola  generale  , é che  di  esse  due  circo- 
lari dei  ministri  di  giustizia  e di  finanze  dei  20  dccembre  1805 
c 4 gennaio  1806,  ( 29  frimaio  e 14  nevoso  an.  Xlll  ) ne  incari- 
cavano i notai  che  procedevano  agli  inventari  nei  paesi  ove  non 
esistono  commissaires-priseurs  , come  ci  riferiscono  i compila- 
tori del  Dizionario  generale  di  diritto  moderno  *1. 

Lascia  perciò  la  legge,  per  le  stime  di  cui  si  tratta  in  questo 
articolo,  la  facoltà  alle  parti  , ed  in  difetto  ai  Giudici,  di  eleg- 
gere persone  esperte,  avuto  riguardo  alla  qualità  dejjli  effetti 
che  ne  formano  1’  oggetto  , ed  alla  varietà  dei  medesimi , ben 
inteso  che,  qualunque  essi  siano,  deono  , prima  di  procedere, 
prestare  il  consueto  giuramento. 

Dice  r articolo  doversi  fare  la  stima  dei  mobili  quando  non 
ne  sin  fìssalo  il  prezzo  in  un  inventario  regolare  : ciò  non 
toglie  , a mio  avviso,  che,  se  un  lungo  intervallo  di  tempo  sia 
trascorso  Ira  l’ inventario  predetto  e la  divisione,  gli  eredi  pos- 
sano esigerne  una  nuova  stima  , perchè  trattasi  di  fissarne  il 
valore  attuale,  e perchè  dee  credersi  che  il  Legislatore  cosi  di- 
sponendo abbia  soltanto  previsti  i casi  più  ordinarli  , quelli  cioè 
quando  la  divisione  non  essendo  lontana  dalla  formazione  dell’ 
inventario  a cui  procedettero  gli  eredi , una  nuova  siima  non 
sarebbe  che  una  spesa  inutile;  ed  io  credo  di  più  che  gli  eredi 
maggiori  , i quali  non  fossero  intervenuti  all’  inventario  dei  mo- 
bili ereditarli , fatto  dal  tutore  degli  eredi  minori , non  sareb- 
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bero  tenuti  di  acquietarti  alla  stima  loro  che  in  occasione  di 
dello  inventario  ne  foste  seguita. 

2.0  Non  sarà  inopportuno  il  dare  ad  alcuni  de’  miei  lettori 
spiegaxione  dei  vocaboli  sans  crue  usati  dal  Legislatore  nell’  ar- 
ticolo 825  del  codice  civile  francese,  e spiegati  nel  nostro  colle 
parole  dicenli  : senza  lasciare  luogo  ad  accrescimento. 

Siccome  molte  antiche  consuetudini  francesi  esigevano,  come 
rilevai  nella  nota  2.a  all’  articolo  1012 , die  negli  inventarii  a 
cui  facevano  procedere  gli  eredi  che  volevano  godere  del  be- 
neficio legale  , si  facessero  le  stime  degli  effetti  mobili  , erasi 
introdotto  un  uso  od  abuso  di  fare  tali  estimi  ad  un  valore  in- 
feriore a quello  reale  , al  quale , nel  caso  di  rappresentazione 
o collazione , facevasi  un  aumento  chiamalo  crue  o parisis  , 
aumento  che  generalmente  veniva  fissato  ad  un  quarto  di  più 
dei  valore  dato  nella  stima  inserta  nell’  inventario. 

I compilatori  della  legislazione  francese,  volendo  far  cessare 
siffatto  abuso,  dopo  di  avere  statuito  nel  precitato  articolo  825 
del  codice  civile  ohe  la  stima  de’  mobili  per  la  divisione  dovesse 
farsi  d Juste  prix  et  sans  crue,  lo  stesso  stabilivano  pegll  in- 
ventari legali  al  nuro.  3 dell’  art.  943  del  codice  di  procedura 
da  me  in  detta  nota  2.a  citalo. 

Tuttoché  le  RR.  CC. nei  §§  28  a 32  del  tit.  32  del  lib.  S, 
non  prescrive4sero  espressamente  la  previa  stima  dei  mobili  stag- 
giti, il  § 31  la  supponeva,  e malgrado  che  in  esso  si  parlasse 
.di  una  giusta  stima,  erasi  tuttavia  introdotto  l’uso  di  dare  ai 
mobili  predetti , nelle  stime  indispensabili  alla  fissazione  di  un 
prezzo  d’ incanto,  un  valore  d’ alquanto  inferiore  a quello  reale, 
onde  facilitare  quell'aumento  che  speravasi,  ciò  mediante,  mag- 
giore nel  cosi  detto  calore  delle  licitazioni. 

Non  sarebbe  in  oggi  più  permesso  ai  periti  che  fanno  le  stime 
dei  mobili , prescritte  dal  presente  articolo  . il  riferirsi  ad  uso 
siffatto  : esse  deono  farsi  a giusto  prezzo  , anche  quando  fosse 
il  caso  di  eseguirne  la  vendita  a termini  dell’  articolo  seguente. 

3.“  Il  citato  articolo  823  dei  codice  civile  francese  ( come  nep- 
pure il  nostro  articolo  presente  ) non  dice  da  chi  e come  deb- 
bano essere  nominati  i periti  che  devono  procedere  alla  stima 
dei  mobili  ereditari!  per  la  divisione. 

Traendo  argomento  di  parità  da  quanto  dispone  I'  articolo  824 
di  detto  codice  (il  nostro  articolo* precedente)  per  la  stima  degli 
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immobili,  i signori  ChabotM,  Delvincourt  *2  , eVaseille  *3  non 
esitano  a giustamente  decidere  che  anche  questi  periti  debbano 
essere  scelti  dai  condividenti , ed  in  difetto  dai  Giudici. 

Fra  i casi  ai  quali  sia  più  convenientemente  applicabile  la  re- 
gola generale  sancita  nell’  articolo  15,  uno  dei  principali  è senza 
dubbio  quello  che  ci  appresentano  le  disposizioni  combinate  di 
questo  articolo  c di  quello  che  lo  precede  , e l’ identitli  delle 
ragioni  di  esse. 

Nota  che  l’unica  operatone,  dall’articolo  presente  e da  quello 
che  lo  sussegue  affidala  ai  periti  della  di  cui  nomina  si  tratta,  è 
quella  della  stima  dei  mobili  ed  immobili  ereditarii;  essi  non 
potrebbero  occuparsi  delia  formazione  delie  quote  ereditarie  , 
operazione  che  sarebbe  prematura  ed  irregolare,  come  rileverò 
commentando  l’articolo  1057.  ' 

io48.  Ciascuno  de’  coeredi  può  chiedere  in  natura  la 
sua  parte  de’ beni  mobili  ed  immobili  dell’eredità;  non 
di  meno  se  vi  fossero  creditori , che  avessero  sequestrati 
i mobili , o che  vi  si  opponessero  , o se  il  maggior  nu- 
mero dei  coeredi  ne  giudicasse  necessaria  la  vendita  per 
il  pagamento  dei  debiti  e pesi  ereditari , i mobili  saranno 
venduti  pubblicamente  nelle  solite  forme. 


1.”  Sembra  che  la  disposizione  contenuta  nell’  art.  826  del 
codice  civile  francese , adottata  testualmente  in  questo  articolo, 
sia  stata  in  detto  codice  inserta  come  una  conseguenza  di  quanto 
dispone  il  suo  articolo  732  ( a cui  in  parte  corrìsponde  il  nostro 
articolo  916  ),  che  cioè,  nelle  succeasioni,  la  legge  non  considera 
la  natura  dei  beni,  imegnandoci  gii  autori  legali  di  quello  Stato 
che,  secondo  1’  antico  diritto  consuetudinario,  vi  erano  degli 
eredi  i quali  succedevano  esclusivamente  nei  beni  immobili,  ed 
altri  ebe  , in  modo  parimenti  esclusivo  , partecipavaoo  ai  beni 
mobili. 

*1  Tom.  9 , art.  883  , nian.  5. 

*8  Tom.  3 , pag,  143. 

*3  Tom.  1 , cil.  ari . , nota  unica  in  fine. 
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Ma  qualunque  sia  stata  1'  orif'ine  della  or  coramcntala  dispo- 
sizione, non  è niente  meno  vero  clie  es^  ha  un  incontrastabile, 
fondamento  nei  lef;ali  principi!,  secondo  cui  I’  crede  è succes- 
sore i«  wtiversum  ìus  del  defunto  che  e/yli  rappresenta , e la 
massima  c^'iiaglianza,  proporzionale  alle  (|uote  dovute  aj'l’  credi, 
dee  mantenersi  fra  i medesimi  nelle  operazioni  della  divisione , 
perchè  efjuali  ne  sono  i diritti. 

Ciascun  coerede  può  adunque  pretendere  la  sua  porzione  dei 
beni  mobili  e crediti,  e di  quelli  immobili  il  cui  possesso  si  è,  al 
momento  dell’apertura  della  successione,  immediatamente  tra- 
sfuso in  lui  col  peso  proporzionale  dei  debiti  ereditarii  a mente 
dell’  articolo  967,  e non  potrebbe  acco|;lier$i  la  domanda  di  un 
coerede  il  quale  pretendesse  che  (];li  venissero  asse|;nati  tutti  i 
beni  mobili  od  immobili  dell’  eredità  , ovvero  tutti  i credili 
nella  medesima  caduti,  anche  col  carico  di  soddisfare  a tutti  i 
debiti  ereditari  *1 , come  sembra  che  neppure  potrebbe  un  co- 
erede il  quale  sia  creditore  dell’  eredità,  pretendere  che  gli  sia 
assegnata  una  maggior  porzione  di  beni  caduti  in  essa  in  com- 
penso de'  suoi  averi. 

Quest’  ultima  proposizione  veniva  adottata  dal  Senato  di  Pie- 
monte con  una  sentenza  profferta  a relazione  del  senatore  Ga- 
'stinclli  il  10  giugno  1815  in  una  causa  da  me  patrocinala  , ed 
assegnala  a sentenza  con  formazione  di  sommario , vertita  tra  il 
signor  Giuseppe  Antonio  Marini  e le  Caterina  e Fortunata  di 
lui  sorelle  e figlie  di  secondo  letto  del  Filippo  Marini  di  lui 
padre,  resosi  defunto  il  24  agosto  1812  con  testamento  del  18 
Messo  ntcse , con  cui  aveagli  prelegata  la  porzione  disponibile. 

Creditore  il  detto  Giuseppe  Antonio  Marini  verso  I’  eredità 
patema  di  cospicue  somme  per  le  ragioni  dotali  e parafernali 
della  Marta  Trivelli  di  lui  madre,  chiedeva  mandarsi  separare 
e prelevare  a di  lui  favore  altrettanti  beni  ereditari  per  la  con- 
corrente dei  suoi  crediti;  e siccome  le  di  lui  sorelle  opponevansi 
a siffatta  prededuzione  , osservando  che  esse  erano  in  diritto  di 
pagare  per  le  loro  virili  il  debito  predivisato  , 1’  attore  faceva 
riflettere  che,  mancando  le  medesime  di  mezzi  onde  far  fronte 
a tale  pagaménto , cosi  che,  per  ottenerlo,  egli  fosse  poi  astretto 
<li  esperire  della  sua  ipoteca  sui  fondi  che  le  medesime  pre- 
tendevano dovessero  loro  assegnarsi  per  le  loro  quote  eredi- 

*1  Soilo  1.1  mnOinoRzionr  di  cui  nell'  arllcolo  I0ì)5. 
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(arie  , poneva  ancora  in  riflesso  ché  uno  degli  immobili  caduti 
nella  paterna  successione,  avuto  riguardo  al  valore  assegnatogli 
dai  periti  coprisse  a un  dispresso  i detti  suoi  averi,  la  porrionu 
disponibile  preicgatagli , e la  virile  a lui  qual  coerede  spettante 
sulla  successione  premenzionata. 

Ciò  tutto  non  ostante  il  Reale  Senato, colla  succitata  sentenza, 
dichiarava  non  essere  luogo  alla  separazione  di  beni  dal  detto 
Giuseppe  Antonio  Marini  richiesta,  e mandava  nel  resto  alle  parti 
di  comparire  avanti  il  Relatore.  Commutando  tuttavia  l'articolo 
105),  mioccorrerà  di  esaminare  una  controversia,  la  cui  risoluzione 
in  senso  favorevole  alla /7rcr/efl(zzione,  lascierebbe  luogo  a grave 
dubbio  sull’  applicazione,  sotto  I’  osservanza  del  nuovo  Codice, 
della  Giurisprudenza  Senatoria  da  me  riferita. 

2.°  Ma  la  disposizione  contenuta  in  questo  articolq  non  è che 
una  regola  generale  la  quale  soffre  più  eccezioni. 

E primamente,  quando  tutti  gli  eredi  siano  presenti,  maggiori 
e non  interdetti , essi  possono  convenire  sulla  divisione  dei  beni 
mobili  ed  immobili  dell'  eredità  nel  modo  che  credono  più  utile, 
e ciò  quand’  anche  , per  non  avere  prima  potuto  mettersi  di 
accordo  sovra  una  divisione  amichevole , imo  di  essi  abbia  do- 
vuto provocarla  in  giudizio.  L’  articolo  1049  fa  una  seconda 
eccezione  a questa  regola  gcrierale  nel  caso  che  gli  stabili  ere- 
ditari non  possano  comodamente  dividersi , e noi  vedremo  in 
terzo  luogo  negli  articoli  1055  e 1056  che , anche  quando  non 
tutti  gli  eredi  siano  presenti  o quando  fra  essi  sianvi  minori  od 
interdetti , rispetto  agli  immobili  ereditari,  può  farsi  la  divi- 
sione in  modo  che  uno  o*  più  eredi  abbiano  di  tali  beni  quan- 
tità maggiore,  compensati  gli  altri  con  rendite  o crediti  o con 
rifatte  in  danaro. 

Quanto  poi  ai  mobili  ereditari  due  altre  eccezioni  alla  regola 
generale  premenzionata  sono  espressamente  sancite  in  questo 
articolo.  » 

La  prima  ha  luogo  quando  vi  fossero  creditori,  i quali  aves- 
sero sequestrati  i mobili,  o fatte  opposizioni  a'mente  del  dispo- 
sto dall’articolo  1030.  Essi  hanno  certamente  il  diritto  di  pre- 
tendere che  i mobili  che  formano  il  loro  pegno  siano  venduti 
, per  essere  soddisfatti  dei  loro  averi:  ma  questo  riflesso  non  rag- 
guarda  che  i creditori  del  defunto,  giacché  colui  al  quale  sia 
una  somma  dovuta  da  uno  o più  degli  eredi,  non  potendo  coll’ 
ottenuto  sequestro  misurare  maggior  ragione  che  sulla  porzione 
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dei  mobili  ohe  tari  per  tpetUre  ai  suoi  debitori,  egli  potrà  ot- 
tenere misure  conserTatorie  per  impedirne  .la  consegna  , ma 
non  può  ritardarne,  a danno  degli  altri  eredi,  la  divisione. 

S.o  La  seconda  eccezione  alta  regola  generale  contenuta  nella 
prima  parte  dell’  articolo  ba  luogo  quando  « il  maggior  nu~ 
« mero  degli  eredi  giudicasse  necessaria  la  vendita  di  detti  mo- 
« bili  per  il  pagamento  dei  debiti  e pesi  ereditari.  » , 

Non  esige  1’  articolo  il  consenso  di  tutti  i cqpdividenti , ma 
si  appaga  di  quello  del  maggiore  numero  di  essi,  perchè  gene- 
ralmente è più  utile  ai  coeredi  che  i debiti  e pesi  dell’  ere- 
dità siano  pagati  colla  vendita  di  mobili  non  fruttiferi , che  di 
esporsi  al  pericolo  di  spropriazioni  forzate  della  porzione  di  im- 
mobili fruttiferi  che  loro  verrà  assegnata  nella  divisione  ; ma 
siccome  siffatta  convenienza  può  essere  esclusa  da  peculiari  cir- 
costanze , si  è per  ciò  che  di  essa  1'  articolo  ne  fa  giudice  il 
maggior  numero  di  detti  eredi. 

Equi  non  debbo  omettere  di  avvertire  i miei  lettori  Sul  motivo 
dell’  uso  di  detti  vocaboli  fatto  dal  Legislatore  nostro  Sovrano , 
onde  evitare  sul  vero  senso  della  disposizione,  ogni  menomo 
dubbio  che  potesse  eccitarsi. 

Il  corrispondente  articolo  826  del  codice  civile  francese  dice} 
N Néanmoins ....  si  la  majorité.  des  cohéritiers  iuge  la  venie 
« nécessaire  pour  1’  acquit  des  deltes  et  charges  de  la  succet- 
« sion,  les  meubles  sont  vendus  publiquement  en  la  foratt 
a ordinaire.  » 

L’ impiego  di  detti  vocaboli  la  majorité  fece  nascere  fra 
scrittori  francesi  una  divergenza  di  opinione  sul  punto  se  la 
maggiorità  dei  coeredi  regolar  si  doveste  in  ragione  del  numero 
di  essi , ovvero  in  ragione  delle  loro  quote  ereditarie,  cod 
che  r opinione  di  un  solo  coerede  a cui  fossero  dovute  Sette 
duodecime  parti  dell’eredità,  prevaler  dovesse  sovra  quella  di 
due  altri  eredi  ai  quali  spettassero  gli  altri  cinque  dodicesimi 
dell’  eredità  stessa.  I signori  Toullicr  *l  e Delvincourt  *2  cre-^ 
' dettero  che  la  maggiorità  dovesse  determinarsi  dalle  parti  ere- 
ditarie, ed  il  sig.  Vazeille  adottava  una  contraria  opinione  *3  , 
dicendo  estranee  alla  controversia  le  regole  adottate  dalle  leggi 
commerciali  nel  caso  di  fallimento. 

*1  Tom.  2,  pag.  207,  ihmu.  4tS. 

*2  Tom.  2 , pag.  145. 

*5  Tom.  I,  ari.  820,  mim  1. 
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Le  dispotizioni  contenute  in  questo  Capo  essendo  state  in  mas-> 
tinta  parte  tratte  dal  codice  rivilc  francese,  non  è inTerosiiniie 
ohe,  in  un  primo  progetto  del  presente  articolo,  i vocaboli 
majorité  siano  stati  surrogati  colle  parole  diceini  la  maggior 
parte  dei  coeredi  ; ma  la  controversia  non  poteva  passare  inav- 
veduta alla  perspicacia  dei  collaboratori  alla  redazione  della 
nuova  nostra  legislazione  civile.  ^ 

Si  sai^  osservato  che  la  maggiorità  di  cui  si  parlasse  essendo 
determinata,  secondo  le  leggi  romane  e la  giurisprudenza  fran- 
cese, in  ragione  di  somma,  e che  in  questo  senso  dovendo  pa- 
rimenti intendersi  il  detto  progettato  articolo , fosse  opportuno 
di  adottare  una  redazione  che  Uq^iiesse  ogni  dubbio. 

E si  sarà  risposto  e considerato  essere  estranei  al  caso  i prin- 
cipii  ammessi  in  altre  circostanze  dal  diritto  comune,  come  pure 
dal  $ 31 , lib.  3,  tit.  33  delle  generali  Costituzioni;  — riputarsi  una 
ragione  assai  giusta  per  computare  la  maggioranza  secondo  il 
numero  dei  coeredi , e non  secondo  la  quota  , in  quell’  affe- 
zione che  ognuno  de’  condividenti  ha  alla  propria  quota,  qua- 
lunque essa  sia  o grande  o piccola  ; onde  I’  avviso  della  plura- 
lità , allorché  si  tratta  di  alienare  o non  alienare  i mobili , sia 
quello  che  debba  prevalere. 

Ed  io  non  dubito  che  così  fatte  considerazioni  siano  quelle 
che  abbiano  determinata  la  s^tituzione  delle  parole  maggior 
numero  a quelle  dicenti  maggior  parte. 

4.®  Il  sig.  Toullier  *l  dopo  di  avere  gettata  la  massima  gene- 
rale che  la  maggiorità,  di  cui  nell’articolo  826  del  codice  civile 
francese,  non  dee  regolarsi  avuto  riguardo  al  numero  delle  per- 
sone chiamate  a succedere,  ma  piuttosto  alla  quotità  per  cui 
ciascuna  di  esse  nc  partecipa  , fa  soltanto  di  detta  massima  la 
seguente  esemplare  applicazione  : « Ainsi  , par  exemple,  trois  ou 
K quatre  petits-enfans,  qui  représentent  leurpère  dans  la  suc- 
« cession , ne  doivent  étre  comptés  que  pour  uno  personne  ; 
« cheque  source  ne  représente  réellement  qu’une  personne  danf 
« le  partage  de  la  succession.  » ' 

A me  sembra  che  l’ oggetto  dell’  articolo  precitato  del  codice 
civile  francese  sin  stato  quello  di  considerare  il  concorso  di 
più  eredi  immediati,  e non  di  quelli  mediati  che  succedono 
per  rappresentazione,  i cui  diritti  sono  da  altre  disposizioni  della 
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lef'ge  delerminail , e parmt  che  sodo  lo  stesso  «spetto  sia  stato 
il  concorso  predetto  in  questo  articolo  ravvisalo. 

« Ma  considerandosi  in  esso  il  numero  de{][li  eredi  , ne  se(];uirà 
fórse  che  quattro  nipoti  dell’avo  defunto,  i quali  non  perce- 
piscono fra  tutti  che  un  quarto  dell’  eredità  , debbano  esercire 
iin  avviso  preponderante  a quello  di  Ire  loro  zii  e iìj'li  del  de- 
funto predetto,  ai  quali  sono  dovuti  tre  quarti  dell’  eredità 
stessa  ? 

Se  non  vo  errato  sulle  considerazioni  che  determinarono  la 
definitiva  rctiazionc  dell’  articolo  , potrebbe  la  controversia  es- 
sere risolta  affci-mativamente  -,  ma  se  noi  ci  riportiamo  alla  cosi 
precisa  disposizione  contenuta  nell’  articolo  924  , secondo  cui 
« la  rappresentazione  ha  per  effetto  di  far  entrare  i rappresen- 
n lauti  nel  luogo  , nel  jyrado  c ne'  diritti  del  rappresentato  » , 
io  propenderei  per  la  risoluzione  ne|{aiiva. 

5.“  Non  fa  d’  uopo  avvertire  che,  quando  la  vendila  ha  liiof^o 
in  seguito  a sequestri  od  opposizioni  dei  creditori  del  defunto, 
essa  non  può  eccedere  quella  quantità  de’  mobili  ereditari  che 
sia  necessaria  pel  pagamento  dei  loro  averi. 

Giustamente  poi  osservano  i signori  Chabot  *1  Toullier  *2 
c Vazeille  *5  doversi  dire  lo  stesso  della  vendita  dalla  maggior 
parte  o pluralità  degli  credi , pel  pagamento  dei  debiti  e pesi 
ereditari , deliberala. 

Avvegnaché,  consistendo,  come  rilevai  nella  nota  3.a  qui  so- 
vra, il  motivo  della  facoltativa  disposizione  di  cui  ragiono  nell’ 
interesse  che  hanno  gli  credi  al  pronto  pagamento  di  detti  de- 
biti, ed  a che  il  mezzo  di  farvi  fronte  si  ricavi  dalla  vendita 
piuttosto  dei  mobili  che  dei  beni  immobili , quando  , in  siffatta 
disposizione  , cessa  la  ragion  della  legge,  cessar  dee  egualmente 
la  facoltà  dajla  medesima  conceduta. 

Dal  quale  riflesso  sembra  derivarne  parimenti  la  conseguenza 
che,  se  tino  degli  eredi  componenti  il  minor  numero  estingue, 
o fa  offerta  legale  di  estinguere , per  la  concorrente  della  sua 
quota,  i detti  debiti  c pesi  ereditari , egli  sia  in  diritto  di  impe- 
dire per  eguale  concorrente  la  vendita  dei  mobili , e di  otte- 
nerne la  consegna  ed  il  possesso  reale. 

'I  Tuin,  2,  art.  820,  iiiioi.  5-  .. 

*i  Tom.  2,  pa(j.  997  , iiiiin.  <10.' 

"3  Tom.  1 , c.l  .irt.,  mini.  Z. 
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Non  vi  è dubbio  poi  che  , anclie  un  solo  defili  credi  possa 
pretendere  clic  la  vendila  deliberata  o proposta  abbia  luo(^o 
preferibilmente  di  quella  qualità  di  mobili  clic  è contemplata^ 
nell’ iirlicolo  1020,  c parmi  clic  tale  facoltà  potrebbe  parimenti 
estendersi  al  confronto  fra  i mobili  necessari  aj'li  eredi  e quelli 
di  mero  lusso  , avuto  rif;uardo  alla  loro  condizione. 

6.°  Dice  finalmente  I’  articolo  die  la  vendita  di  die  si  tratta, 
quando  essa  sia  determinata  dalla  pluralità  defili  eredi  , deve 
sefjuirc  pubblicamente  nelle  solile  forme. 

Le  stesse  espressioni  nell’  art.  826  ilei  codice  civile  francese 
si  riferiscono  alle  formalilà  stabilite  nell’  art.  945  c seguenti  di 
quel  codice  di  procedura  nel  titolo  De  la  venie  eia  mobilier, 
il  primo  di  quali  articoli  rimanda  al  titolo  Des  saisies  exécu- 
tions,  c cosi  all’ art.  617  dello  stesso  codice 
Nella  nota  l.a  all’  art.  1028  ho  avvertito  quale  sia  la  legisla- 
zione nostra  attuale  intorno  alle  vendite,  così  volontarie  che 
forzate  di  effetti  mobili,  e non  ho  che  a rimandare  in  propo- 
sito il  lettore  alle  cose  da  me  in  detta  nota  rilevale  : non  sarà 
però  inopportuno  il  far  presente  la  disposizione  contenuta  nell’ 
art.  945  di  dello  codice  di  pi-occdura  civile  francese,  formante 
eccezione  alle  prescrizioni  degli  articoli  precedenti:  esso  è così 
concepito  : « Si  toules  les  parties  soni  majeiires , préscntcs  et 
« d’accord,  et  qu’i/  n'yait  aucun  tiers  intéressé , elles  ne  se- 
« ront  obligécs  à aucune  des  formalités  ci-dessus  ». 

Osserva  giustamente  il  sig.  Chabot  *1  che  i terzi  interessati 
a cui  accenna  il  precitato  articolo  sono  i creditori  del  defunto 
sequestranti  od  opponenti , e che  perciò , se  non  vi  esistono 
sequestri  od  opposizioni  , e la  vendita  dei  mobili  è spontanea- 
mente deliberata  dagli  eredi  , qualora  siano  questi  tutti  mag- 
giori , presenti  e non  interdetti , essi  possono  farla  stragiudi  - 
zialmente,  e senza  la  formalità  degli  incanti,  tuttoché  la  divisione 
sia  stata  provocala  e segua  in  giudizio. 

Quantunque  noi  non  abbiamo  ancora  una  disposizione  di  legge 
simile  a quella  del  precitato  art.  945,  il  principio  in  esso  san- 
cito parmi  troppo  consentaneo  alla  retta  ragione  ed  allo  spirito 
della  regola  contenuta  nell’  art.  1041  (regola  questa  applicabile 
così  a ciascuna  parte  delle  operazioni  di  cui  si  compone  la  di- 


*1  Cit.  loco  iium.  4. 
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visione,  come  iil  complesso  delle  medesime  ) onde  rivocare  in 
dubbio  clic  In  stesso  principio  possa  essere  presso  noi , come 
massima  di  [giustizia  e di  convenienza  reciproca  dei  condivi- 
’dcnlì , scj'uilo. 

1049.  Se  gli  stabili  non  possono  comodamente  divi- 
dersi , se  ne  farà  la  vendila  ai  pubblici  incanti. 

Quando  però  le  parli  sieno  tutte  in  età  maggiore  , 
e vi  consentano , la  vendila  potrà  farsi  mediante  licita- 
zione tra  i condividenti  : potranno  essi  pure  consentire 
che  la  licitazione  o gli  incanti  seguano  avanti  un  notaio 
eletto  di  comune  accordo. 


1.°  Quantunque  le  legf'i  romane  avessero  parimenti  adottata 
la  massima  che  noi  abbiamo  nell' articolo  1058,  che  nessuno 
pub  essere  eoslrello  a rimanere  in  comunione  , I’  Imperatore 
(ìiiisiiniano  nel  ^ 5 delie  sue  liisiituzioni , al  titolo  De  officio 
iudicis  , ed  il  giureconsulto  Ulpiano  nella  legge  55  , al  titolo 
FamiL.  ercisc. , allora  soltanto  permettevano  di  aggiudicare  la 
cosa  comune  ad  uno  dei  eoeredi  o comunisti,  quando  così  dif- 
ficile ne  era  la  divisione  che  essa  diventasse  pressoché  impos- 
sìbile *1  : trattandosi  però  di  cosa  clic  dipendeva  dal  benigno 
uffizio  del  giudice  , i magistrali , per  far  luogo  alla  cosi  detta 
licitazione,  non  esìgevano  siffatta  difficoltà,  c ravvisavano  suHì- 
ciente  ad  autorizzare  la  divisione  per  licitazione  dell' immobile 
comune  la  circostanza  che  non  no  fosse  comoda  la  divisione 
in  natura.  Questa  massima  di  giurisprudenza , ridotta  in  leggo 
positiva  nell'  art.  827  del  codice  civile  francese  , venne  pari- 
menti sancita  in  questo  articolo  dal  Legislatore  nostro  Sovrano; 
e nota  clic  in  questo  artìcolo  non  sì  fa  dipendere  la  vendita 
agli  incanti  o la  licitazione  dalla  deliberazione  del  maggior  nu- 
mero dei  coeredi,  come  iiell'anicolo  precedente,  ma  in  modo  im- 
perativo si  dice  se  ne  fard  la  vendila,  come  il  citalo  aru  827 


*1  il  (lioiuslraiio  ni'  riK'inpi  ivi  diati  della  divisione  di  mi  numo  o Ut 
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«lei  coilice  francese  si  esprime  coi  termini  il  doit  ótre  procèJé 
à la  venie.  D’  onile  nc  deriva  la  consef^uenza  ebe,  quando  sia 
stabilito  che  gli  stabili  non  possono  comodamente  dividersi , * 
anche  un  solo  dej^li  eredi  è autorizzalo  a chiedere  che  di  essi 
se  ne  faccia  la  vendita  ai  pubblici  incanii , sotto  la  luoditica- 
zionc  di  cui  infra  rispcllu  alla  loro  iiecessiiìt. 

Nella  nota  2.a  all’art.  1048  ho  avvertito  che  la  disposizione 
in  questo  articolo  contenuta  forma  una  fra  le  eccezioni  a cui 
va  soggetta  la  regola  generale  in  quell’  arlicolo  stabilita  ; dal 
ebe  ne  segue  doversi  I’  una  dì  dette  disposizioni  coll’altra  com- 
binare, ed  anche  amendue,  con  quelle  di  cui  negli  art.  1055  e 
1056,  onde  non  sacrificare  I’  interesse  dei  coeredi  al  loro  de- 
siderio dì  conseguire  in  natura  la  parte  ad  essi  dovuta  dei  mo- 
bili e stabili  eredilarii  , e non  privarli  di  quel  maggiore  van- 
taggio che  essi  possono  ritrarre  dalla  vendita  di  beni  immobili, 
la  cui  divisione  produrrebbe  assai  gravi  inconvenienti  , e so- 
prattutto diminuirebbe  il  valore  degli  immobili  stessi. 

2.°  Egli  è impassibile  il  dare  norme  generali  sovra  una  ma- 
teria così  vaga  e dipendente  dalle  circostanze  di  localilii , / 

non  meno  che  dal  numero  e dalla  qualità  dei  beni  cadenti  in 
una  divisione,  c non  fa  meraviglia  che  due  dei  più  accreditali 
autori  francesi , i signori  Touliicr  *1  e Duranton  *2  non  se 
ne  siano  in  modo  alcuno  occupali  ; riferirò  soltanto  le  giudi- 
ziose osservazioni  a tale  rispetto  fatte  dal  sig.  Chabot  *3. 

« 'futtavia  (dice  egli  dopo  di  avere  osservato  che  la  divisione 
■ dei  beni  immobili  deve  essere  preferta  alla  vendila  loro]  una  . 

K semplice  ineguaglianza  nei  lotti,  ed  anche  la  necessità  di  sla- 
« bilire  una  servitù  sull’  uno  in  favore  deirallro  dei  medesimi, 

« non  basterebbero  per  far  ordinare  la  vendila,  se  d’  altronde 
<(  la  divisione  potesse  farsi  comodamente  (e  qui  egli  cita  la 
« disposizione  contenuta  nell’  art.  833  del  codice  civile  fran- 
K cese,  e nel  nostro  1056).  Altrimenti  una  casa,  la  quale  non 
M avrebbe  ebe  una  sola  porta  d’ ingresso  od  una  sola  scala,  ov- 
((  vero  una  corte  sola , non  potrebbe  giammai  essere  divisa  , 

« perchè  una  delle  parli  di  essa  sarebbe  di  necessità  gravata 
» di  una  servitù  a favore  dell’  altra,  e perchè  è cosa  rara  che 
« una  casa  possa  essere  divisa  in  parti  perfettamente  eguali,  » 

'1  Tool.  2,  pag.  297.  mim.  417.  ■ 

*2  Tom.  4 , pag.  80  e seg.,  miin.  I4U  c icj.  - . : 

*5  Tom  2,  art.  827  , miui  2 c 3. 
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n Mr  se  1'  inc(*ua|^rianza  dei  Ioni  ( continua  il  prelodalo  au> 

« torc)  fosse  così  rilevante  che  uno  degli  eredi  dovesse  conse- 
« guire  nella  sua  parte  ereditaria  pressoché  la  totalità  dei  beni 
N immobili,  ovvero  se  le  servitù  necessarie  a stabilirsi  fossero 
« troppo  onerose,  in  somma  in  tutti  i casi  in  cui  la  divisione 
K non  potrebbe  farsi  sinc  caiusquam  inturia  , come  diceva  la 
« legge  l.a  (^od.  Communi  diuidundo , la  vendita  dev’  essere 
« ordinala.  » 

((  Ciònondimeno  (soggiunge  ancora  lo  stessa  autore),  se  tutti 
« gli  eredi  fossero  presenti,  maggiori  e non  interdetti,  essi  po- 
ti Irebbero  convenire  di  procedere  alla  divisione  , quantunque 
« incomoda  , come  potrebbero  altresì  mettersi  d’  accordo  sulla 
« vendita  , quantunque  la  divisione  non  traesse  seco  vcrnn  in- 
« conveniente;  ma  tanto  in  un  caso  come  nell’altro  si  esige- 
« rebbe  il  consenso  dì  lutti  : un  solo  dissenziente  potrebbe 
Il  pretendere  la  divisione  o la  vendita  secondo  la  distinzione 
<(  suddivisata.  Se  poi  non  lutti  gli  credi  sono  presenti,  o esi- 
ti stono  fra  essi  minori  od  interdetti,  allora  si'deve  dì  necessità 
« procedere  alla  divisione , se  questa  non  riesce  incomoila  nei 
« termini  qui  sovra  spiegati.  « 

Avvertirò  inoltre,  che,  presso  noi,  un  corpo  di  cascina  po- 
trebbe ravvisarsi  non  suscettibile  di  comoda  divisione,  tuttoché 
composto  di  varie  pezze  di  beni  aratorìi  e prativi  , se  un  solo 
caseggiato  rustico  non  potesse  comodamente  dividersi , ed  in 
caso  di  siffatta  facile  divisione  , se  quella  dei  beni  non  potesse 
farsi  in  modo  tale  che  ciacuna  tlelle  nuove  masserìe'  potesse 
avere  il  quantitativo  necessario  c proporzionale  di  fondi  prativi. 

Avvertirò  per  ultimo  il  divario  che  passa  tra  i termini  di 
cui  si  prevale  il  Legislatore  nell'  art.  1046  e nel  presente.  Nel 
primo  , tracciando  ai  periti  le  norme  dell’  operazione  cui  essi 
debbono  procedere  di  stima  dei  beni  ereditari  , il  Legislatore 
dice,  se  C effetto  stimato  possa  comodamente  dividersi. 

Il  questo  articolo  per  contro  egli  dice  : se  gii  stabili  non 
possono  comodamente  divìdersi,  e ciò  perché,  come  saviamente 
decideva  il  Senato  di  Casale  in  una  sentenza  del  31  dicembre 
1839  *1,  non  basta  che  uno  degli  stabili  ereditari  lion  sia  co- 
modamente divisibile  perchè  la  vcnilila  o licitazione  di  osso 


*1  Kilenla  lUI  si)’.  Avv.'  Maiilrlli  nella  sua  collezione,  appcnil.  al  voi  5.» 
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Disposizioni  com.  alle  siicc.  tal.  e ab  intestalo,  art.  1049.  4.53 
* possa  venire  provocata  « qualora  lo  stesso  fondo,  unito  per  iti- 
li fiero  o per  porzioni  soltanto  a parecchi  altri  , essi  pure  ca- 
li denti  nella  divisione,  possa  essere  utilmente  per  intiero  o per 
Il  più  porzioni  collocato  in  uno  o più  lotti  ». 

3.°  Quando  adunque  f;li  stabili  non  possono  comodamente 
dividersi,  vuole  I’  articolo  (sotto  la  modificazione  di  cui  nel  suo 
alinea)  ohe  se  ne  faccia  la  vendita  ai  pubblici  incanti  ; ma 
quali  saranno  le  formalità  di  questi  incanti,  quelle  stabilite  nel 
tjt.  13,  lib.  5 delle  Generali  Costituzioni  , ovvero  quelle  pre- 
scritte da(jli  art.  99  c seguenti  del  regio  editto  16  luglio  1822? 
ed  avanti  qual  Tribunale  dovrà  provocarsi  la  vendila  predetta? 

Nella  nota  2. a all’  art.  1027,  a cui  rimando  il  lettore , atte- 
nendomi ai  chiari  termini  dello  stesso  articolo  , dissi  che  le 
formalità  per  la  venilita  di  cui  in  esso  sono  quelle  previste  dal 
succitato  regio  editto , parlai  della  difficoltà  della  così  detta 
mise  à prix  , dell'  offerta  accennata  nel  precitato  art.  99 , ed 
opinai  per  la  necessità  di  una  stima  dei  beni  che  I’  erede  be- 
neficiato vuole  alienare. 

Nel  presente  articolo,  come  neppure  nell’ art.  1062,  non  va- 
lendosi il  Legislatore  dei  termini  impiegati  nel  ridetto  art.  1027, 
I dicenti  : « nelle  forme  prescritte  dalle  leggi  sulla  procedura 
« per  le  esecuzioni  sovra  (gli  immobili)  »,  facile  riesce  la  ri- 
soluzione della  prima  qui  sovra  proposta  controversia,  sia  colla 
nota  regola  generale  secondo  cui  il  Legislatore  (/itod  voluti  c.t- 
pressit,  sia  in  vista  del  divario  che  passa  tra  un  caso  e l’altro  : 
cd  invero,  quando  I’  erede  beneficiato,  onde  procurarsi  i mezzi 
di  soddisfare  ai  debiti  e pesi  ereditari,  vende  gli  immobili  ca- 
duti nella  successione,  la  vendita  interessa  principalmente  i cre- 
ditori ed  i legatari,  ed  egli  è giusto  che  ai  medesimi,  al  domi- 
cìlio eletto  nelle  iscrizioni  , siano  fatte  le  notificaziopi  di  cui 
nell’  alinea  dell’  art.  102  del  precitato  R.  Editto,  lorchè  la  mole 
delle  ipoteche  gravitanti  sugli  immobili  da  subastarsi  rende  ne- 
cessarie siffiitte  nòtificazìoni  a caiitèfa  dei  diritti  spettanti  ai 
creditori  ipotecari,  come  venne  riconosciuto  nelle  già  più  volte 
citate  RR.  Patenti  del  16  aprile  1842  ; ma  la  cosa  è ben  di- 
versa quando  trattasi  della  vendila  prevista  in  questo  articolo 
e voluta  dalla  legge,  nel  solo  interesse  dei  coeredi,  rispetto  ad 
un  immobile  che  non  può  dividersi  comodamenle  , ed  appli-, 
candosi  a questa  vendita  le  formalità  stabilite  dal  succitato 
titolo  12  della  regia  legge,  e così  anche  il  § 1.”  di  detto  titolo 
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nella  parte  pregcrìvenle  la  stima  dei  beni  da  vendersi,  togliesi 
di  meuo  la  controversia  che,  rispetto  a questa  stima , ho  trat- 
tata nella  succitata  nota  2.a. 

La  quislione  rimane  poi  risolta  dal  precitato  articolo  1062 
che  rimanda  alle  formalità  prescritte  per  l'alienazione  dei  beni 
dei  minori,  le  quali,  {giusta  l'arL  3ò5,  si  riducono  a quelle  di 
cui  nell’art.  533,  fermo  rimanendo,  per  la  pubblicazione  dei 
bandi,  pel  modo  degli  incanti  e pel  deliberamento , il  disposto 
dal  succitato  tit.  12,  lib.  5 delle  Generali  Costituzioni  , come 
quelle  che  non  furono  ancora  da  veruna  legge  innovate,  come 
osservai  nella  nota  al  detto  art.  333;  se  però  in  questo  senso 
deve  decidersi,  come  io  sono  d'  avviso,  la  prima  delle  qui  sovra 
proposte  controversie , più  grave  presentasi  la  risoluzione  della 
seconda.  Egli  è vero  che  l’alinea  dell’ art.  1044  statuisce  che, 
davanti  al  Tribunale  del  luogo  ove  si  è aperta  la  successione, 
si  deve  procedere  alle  licitazioni  ed  incanti  ; ma  se  in  questi 
incanti  deve  osservarsi  il  disposto  dal  tit.  12  , lib.  5 delle  Ge- 
nerali Costituzioni,  e così  anche  dal  § 5.°  di  esso  , ove  si  sta- 
bilisce « doversi  detti  incanti  c deliberamcnti  fare  nelle  città, 
« terre,  luoghi  e borgate  nel  territorio  dei  quali  si  trovano  i 
«.  beni  »,  come  si  concilierà  questa  disposizione  di  tutto  rigore 
con  quella  del  succitato  art.  1044,  quando  il  luogo  della  situa- 
zione dei  beni  non  sia  quello  ove  si  è aperta  la  successione  di 
cui  essi  fanno  parte? 

Diressi  forse  che,  in  detto  articolo,  il  Legislatore  abbia  con- 
templati i casi  più  comuni,  quelli  cioè  che  il  proprietario  abbia 
domicilio  nel  luogo  ove  egli  possedè  i suoi  beni,  e che  perciò 
un  solo  sia  il  luogo  della  situazione  di  questi,  e quello  ove  sì 
apre  la  di  lui  successione,  e che  conscgucnieroente  il  divario 
di  delti  luoghi  debba  formare  un’  eccezione  alla  regola  gene- 
rale nello  stesso  articolo  sancita  ? Io  noL  credo  e sono  d’ avviso 
che,  colla  facoltà  ivi  accordata  al  Tribunale,  nel  di  cui  distretto 
si  è aperta  la  successioné , di  richiedere  per  gli  incanti  un 
altro  Tribunale,  il  nostro  Legislatore  abbia  appunto  voluto 
conciliare  la  competenza  privativa  al  detto  Tribunale  conce- 
duta per  tutte  le  operazioni  della  divisione,  coll’esecuzione  del 
disposto  dal  citalo  § 5.°,  lib.  5,  tit.  12  delle  Generali  Costitu- 
zioni, e non  posso  a meno  di  suggerire  ai  Tribunali  di  Prefet- 
tura , nanli  cui  siasi  provocata  una  divisione  di  beni  ereditari  , 
di  valersi  della  facoltà  di  richiesta  summenzionata  tuitavolla 
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che  i beni  da  vendersi , come  non  guscellivi  di  comoda  divi  - 
sione,  siano  situali  nel  territorio  di  altro  Tribun.ilc. 

4.®  Ma  dacché  i periti  abbiano , nella  loro  relazione  di  stima 
di  cui  nell’art.  1046,  riconosciuto  che  uno  o più  immobili  ca- 
duti nell’  eredità  non  possano  comodamente  dividersi,  ne  sei^iiirà 
epli  forse  che,  in  lutti  i casi,  uno  degli  eredi  possa  pretendere 
che  quegli  stabili  siano  venduti  agli  incanti  , o per  licitazione 
fra  i coeredi? 

Il  sig.  Chabot  *1  osserva  giustamente  in  proposito  che  molte 
volte  la  necessità  della  vendita  può  dipendere  dalle  operazioni 
di  cui  negli  art.  828  , 829  e 850  del  codice  civile  francese  ( i 
nostri  art.  1051,  1052  e 1053).  Se  il  defunto  non  fece  prele- 
gati o donazioni  della  natura  di  quelle  previste  dalla  disposi- 
zione eccezionale  contenuta  in  fine  dell’ art.  1067,  o se  gli  ef- 
fetti di  tali  donazioni  non  si  presentano  dubbi,  cosi  che  non  si 
prevegga  il  caso  che  I’  asse  ereditario  possa  essere  diminuito 
con  prededuzioni,  od  aumentato  mercè  collazioni,  sia  in  natura, 
sia  a mente  dell’  art.  1053  , nulla  può  ostare  a che  la  vendita 
dell’  immobile  o degli  stabili  che  non  possono  comodamente 
dividersi  preceda  le  operazioni  di  cui  nei  succitati  tre  articoli, 
e venga  tantosto  ordinala  ad  instaura  di  uno  o più  coeredi. 
Suppone  diifalti  l’art.  1051  che  essa  possa  aver  luogo  prima 
delle  operazioni  premenzionate;  ma  se  si  prevede  la  possibilità 
di  aumento  o diminuzione  del  preteso  asse  ereditario,  perchè 
cadano  o cader  possano  in  questione  fra  gli  eredi  le  collazioni, 
prededuzioni  e compensi , le  quali  possono  apportare  sensibile 
variazione  alla  formazione  di  detto  asse  , in  questo  caso  io 
convengo  col  prelodato  sig.  Chabot  che , quantunque  i periti 
abbiano  opinato  che  uno  o più  efiètti  immobili  ereditari  non 
siano  suscettivi  di  comoda  divisione,  sarebbe  prematura  l'ordi- 
natoria della  vendita  loro  prima  delle  ulteriori  operazioni 
preaccennate.  Nò  al  fondamento  di  questa  opinione  può  essere 
d’ ostacolo  la  disposizione  contenuta  in  detto  articolo  1051  , 
ove  si  dice  che  la  rimessione  delle  parti  avanti  un  notaio  deve 
ordinarsi  dopo  la  stima  e la  vendita  se  ebbe  luogo  , giacché 
queste  ultime  espressioni  comprendono  egualmente  il  caso  che 
gli  imiqobili  possano  comodamente  dividersi,  come  quello  con- 
trario, qualora  il  Tribunale,  pei  suddivisali  riflessi,  ne  sospenda 

*1  Tom.  2 , .irl.  827 , niim.  o e 6. 
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la  vendita  af>li  incanti  o per  licitazione:  e di' ciò  ne  forma  prova 
la  disposizione  spiegatila  contenuta  nell'art.  974  del  codice  di 
procedura  civile  francese  *1,  secondo  cui,  anclic  quando  n cia- 
« scun  immobile  sarà  stato  dichiarato  impartageable,  non  avrà 
n luogo  tuttavia  la  licitazione , se  risulta  dal  ravvicinamento 
« delle  collazioni  che  la  totalità  degli  immobili  può  comoda- 
le mente  dividersi  ». 

ò.”  Dissi  soltanto  nella  nota  precedente  che  , nell’  ipotesi  ivi 
prevista  , sarebbe  prematura  l'  ordinatoria  delia  vendita , 
perchè  io  non  posso  accostarmi  all’  opinione  del  lodato  signor 
Chabot , il  quale  dai  surriferiti  riflessi  ne  deduce  la  conse- 
guenza che  allora  soltanto  debbano  i periti  emettere  il  loro 
giudizio  sul  punto  se  gli  immobili  ereditari!  possano  comoda- 
mente dividersi  quando  sia  stabilito  sovra  tutte  le  domande  in 
collazione  o prededuzione  , e così  sull’  efficacia  dei  prelegali  e 
donazioni  ; e che  sarebbe  altrimenti  inesatta , pretnatura  ed 
irregolare  la  loro  operazione. 

Farmi  che  questa  opinione  incontri  un  grave  ostacolo  nel 
disposto  dall’ art.  824  del  codice  civile  francese  (il  nostro  1046), 
secontio  cui  i periti,  procedendo  alla  stima  degli  immobili  ere- 
ditari, debbono  indicare  se  L'effetto  estimato,  c così  se  ciascuno 
di  detti  immobili  ( e non  se  tutti  i medesimi  ) possa  comoda- 
mente dividersi.  Notisi  che  la  stima  ed  il  summenzionato  giu- 
dizio sono  dal  Legislatore  considerati  come  la  prima  operazione 
della  divisione. 

Prevede  il  Legislatore  il  caso,  forse  piò  ordinario,  che  nella 
divisione  non  abbiano  luogo  collazioni  e prededuzioni , e con 
una  disposizione  generale  vuole  che  i periti,  senza  indagare  se 
esse  avranno  o non  luogo  , giudichino  se  1'  cj/elto  stimato  , 
e così  se  ciascun  immobile  ereditario  possa  o non  comoda- 
mente dividersi , 'perché  tale  giudizio,  anche  nel  caso  di 
qualche  variazione  nell’  asse  ereditario  in  seguito  «Ile  colla- 
zioni o prededuzioni  premenzionate,  può  facilitare  la  formazione 
dei  lotti  0 quote,  di  cui  negli  art.  831  a 834  del  codice  civile 
francese  (i  nostri  art.  1054  a 1057)  ; che  se  poi  l’acccrlamcnto 

M Disposizione  ta  quale,  (iiltoctiè  di  una  li'gge  straniera , io  credo  possa - 
se(^iirsi  presso  noi  sinché  essa  sia  adottala  dal  Codice  dì  Procedura  Civile  che 
stiamo  attendendo,  come  regola  di  ragion  comune  , e consentanea  alla  pi\’- 
scrizione  contenuta  nell'articolo  precedente. 


Digitized  by  Google 


Disposizioni  coni,  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1049.  467  I 

(Ielle  collazioni  c predeJuzioni  iniporlassc  una  tota/e  ('o/'inzro//e 
nell’  asse  ereditario,  nulla  osterebbe  a clic  si  mandasse  in  tal 
caso  procedere  ad  una  niioua  perizia,  onde  riconoscere  se  l’in- 
divisibilità  di  alcuni  immobili  ereditari,  posta  in  confronto  coll' 
aumento  avvenuto  in  detto  asse , sia  ancora  o non  sia  più  di 
ostacolo  alla  formazione  dei  lotti  o parti  divisionali  nella  con- 
formità stabilita  dall’  art.  832  del  codice  civile  francese  e dal 
nostro  1056. 

La  necessità  di  siffatta  accidentale  seconda  perizia  venne  dif- 
fatti  prevista  nel  citato  art.  974  del  codice  civile  francese,  quan- 
tunque , sotto  un  altro  aspetto^  e quel  che  è più  il  successivo 
art.  975,  prevedendo  il  caso  die  i diritti  de{;li  interessati  ap~ 
paiano  liquidi  all’epoca  della  stima  defili  immobili  ereditari , 
vuole  ben  anzi  che  i periti,  procedendo  ad  essa,  formino  i lotti 
o le  parti  divisionali. 

Tutta  la  deferenza  che  io  professo  perciò  alla  dottrina  del 
lodato  sif;.  Chabot,  ed  a quella  del  sig.  Vazeille  che  approva 
la  di  lui  sentenza  *1  non  mi  trattiene  dallo  scostarmi  dalle  loro 
opinioni  , e dal  persistere  in  quella  da  me  esternata  nella  nota 
4.a  all’  articolo  1046. 

6.1  11  Le(];islatore  , dopo  di  avere  , nella  prima  parte  dell’  ar-  > 
ticolo,  stabilito  dui,  « se  {>li  stabili  non  possono  comodamente 
dividersi  , se  ne  farà  la  vendita  ai  pubblici  incanti  »,  c così 
all’  asta  pubblica  , ove  tanto  i coeredi  come  gli  stranieri  pos- 
sono farvi  partito  e rendersene  deliberatari , fa  , nell’  alinea  , 
un’  eccezione  a questa  regola  generale,  stabiliendo'cbe,  « quando 
le  parti  siano  tutte  maggiori,  e w consentano,  la  vendita  può 
farsi  mediante  licitazione  tra  i condividenti  ». 

Questa  disposizione  rispetto  ai  minori , e conseguentemente 
anche  agli  interdetti  per  applicazione  dell’  art.  392,  è conforme 
a quella  già  contenuta  nell'  art.  335  , e noi  la  veggiamo  in 
modo  più  generale  rinnovata  nell’  artìcolo  1062 , il  quale  rife- 
rendosi al  caso  previsto  dall’  articolo  precedente  , in  cui  si 
prevede  il  caso  'che  » lutti  i coeredi  non  siano  presentì,  o fra 
« questi  vi  siano  interdetti  o minori  d'età,  ancorché  emancipali 
« o abilitati  »,  toglie  di  mezzo  ogni  dubbio  che  volesse  ecci- 
tarsi, dacché  la  facoltà  in  questo  alinea  conceduta,  sia  applicala 
soltanto  al  caso  in  cui  tutte  le  partì , e così  tutti  i condivi- 

*1  Tom.  I , art.  827  , mim.  2. 
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denti,  siano  mag(];iori,  quasicliè  essa  non  avesse  luogo  parimenti 
quantunque  alcuni  di  essi  fossero  interdetti  o nati  presenti',  se 
adunque  (sia  permessa  tale  ripetizione  non  inopportuna  per  al- 
cuni de’  miei  lettori)  fra  gli  credi  ve  ne  siano  di  quelli  non 
presenti  *1 , ovvero  degli  interdetti,  o dei  minori  , quantunque 
emancipali  dal  padre  o dall’avo,  ovvero  abilitati  dal  consiglio 
di  famiglia,  in  tutti  questi  casi,  ed  in  ciascuno  di  essi,  la  ven- 
dita degli  immobili  ebe  non  possono  comodamente  dividersi 
dovrà  farsi  ai  pubblici  incanti  col  concorso  degli  estranei  j ma 
se  gli  crédi  sono  tutti  presenti,  maggiori  e non  interdetti  , al- 
lora la  vendila  potrà  farsi  per  modo  di  licitazione  fra  i condi- 
videnti, cosi  die  l’immobile  che  non  può  comodamente  divi- 
dersi rimanga  in  proprietà  assoluta  a quello  di  essi  die  vi  abbia 
fatto  maggior  partito,  rippresenlando  egli  ai  coeredi  le  quote 
loro  spettanti  del  prezza  da  lui  oHerlo. 

7.°  .Qui  però  potrà  dire  taluno  che  il  vocabolo  licitazione, 
desunto  dalia  parola  latina  liceor , liceri , abbia  un  signiBcato 
più  generale,  estensivo  a qualunque  maggior  partito  latto  ad 
un  immobile  in  qualsiasi  modo  posto  in  vendila,  le  parole  liceri 
digito,  usate  da  Cicerone,  spiegando  il  modo  con  cui  dai  Ro- 
mani, alzando  il  dito  , facevansi  colali  maggiori  parliti. 

Che  in  questo  più  largo  senso  sia  inteso  il  vocabolo  licita- 
zione dagli  autori  francesi  , come  lo  intesero  fra  gli  altri  i 
compilatori  dei  Dizionario  generale  del  diritto  moderno  *2  ove 
essi  definiscono  la  licitazione  nei  termini  seguenti  : « C’est  l’ad- 
« judication  atix  enchères  d’un  immeubie  qui  appartieni  en 
« commun  à plusieurs  cohéritiers  ou  copropriétaires , et  qui  ne 
« peut  se  diviser  eommodément.  » ; 

Che  nello  stesso  senso  sia  stato  il  'detto  vocabolo  impiegato 
nei  codici  civile  e di  procedura  francese,  come  ne  fanno  fede 
molti  articoli  di  detti  codici , e per  il  primo  I’  art.  839  di  detto 
codice  civile , che  chiama  licitazione  quella  che  ha  luogo  in 
giustizia  e colle  formalità  prescritte  per  la  vendita  dei  beni  dei 
minori , e cosi  ai  pubblici  incanti , ed  a cui  sono  ammessi  gli 
estranei. 

'1  V.  Le  spiegazioni  da  me  d.'tic  sovra  qtiesli  vocaboli  nella  noia  ó.a  all*  ar- 
ticolo 895,  richiainate nella  noia  t,  all’ articolo  1011. 

'9  V.  lAcitntión. 
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Ma  qualunque  sia  il  senso  più  esteso  attribuito  al  vocabolo 
licitazione  dal  codice  francese  e della  sua  analo(;ia  colla  voce 
Ialina  liceri , si  sarà  considerato  essere  niente  meno  vero  che 
/’  uso  del  foro  ne  avrebbe  fatto  una  speciale  applicazione  all’  a(j- 
({iudicazione  fatta  tra  eredi  al  ma{'|'ior  offerente  : mentre  per 
vendita  ajjli  incanti  si  suole  intendere  quella  accompaf];nata  da 
solennità  col  concorso  di  qualunque  voglia  far  partito.  E sic- 
come ottima  cosa  è che  nelle  leggi  il  Legislatore  si  attenga  ognora 
a quel  significato  de’  vocaboli  che  è loro  dall’  uso  attribuito , si 
diversificò  in  questo  articolo  la  vendila  agl'  incanti  dalla  lici- 
tazione fra  i condwidenti , e cosi  dalla  semplice  licitazione  di 
cui  nell’  art.  1062 , in  modo  piucebè  chiaro , onde  dissipare 
ogni  dubbiezza  sul  vero  senso  legale  di  tali  vocaboli. 

8."  Nell’  art.  353  , a cui  si  riferisce  I’  articolo  335 , pel  caso  in 
cui  r incanto  per  l’ alienazione  dei  beni  del  minore  sia  ordi- 
nato per  sentenza  sull'  instanza  di  un  coproprietario  indiviso  , 
si  stabilisce  che  la  vendita  seguirà  all’  asta  pubblica  « avanti  a 
« quello  degli  Assessori  che  .sarà  deputato  dal  Tribunale  di  Pre- 
« fettura,  ove  per  altro  il  Tribunale  non  stimi , per  l’ interesse 
« del  minore , di  commetterla  al  Segretario  della  Giudicatura 
K di  mandamento  o ad  altro  Notaio.  » 

In  questo  articolo  prevedendo  il  Legislatore  il  caso  in  cui 
tutti  gli  eredi  siano  maggiori  , presenti  e non  interdetti  come 
sovra  , concede  loro  la  facoltà  di  eleggere  di  comune  accordo 
un  Notaio  avanti  cui  segua  la  licitazione  fra  essi  coeredi , od 
abbiano  luogo  gl'  incanti , qualora  sia  per  essi  deliberato  che 
tali  incanti  abbiano  luogo  , perchè  non  credano  di  loro  conve- 
nienza io  adottare  la  vendita  per  semplice  licitazione.  ' 

E nota  che,  per  far  luogo  a questa,  non  basta  che  tutti  gli 
eredi  siano  presenti , maggiori  c non  interdetti  : vuole  di  più 
il  commentato  alinea  che  tutti  vi  consentano  , così  che  basta 
che  un  solo  di  essi  non  aderisca  alla  semplice  licitazione,  per- 
chè la  vendita  dello  stabile  che  non  può  dividersi  debba  farsi 
ai  pubblici  incanti. 


lODo.  I patti  , c le  condizioni  della  vendila  , quando 
non  si  concordino  dai  dividenti , saranno  stabiliti  dal 
Tribunale. 
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Il  co. lice  civile  frnncesc,  dopo  Ir  disposizione  contenuta  nell'  ar- 
ticolo 827,  a cui  è conforme  il  nostro  articolo  precedente, 
passa  nel  succe.ssivo  art.  828  a stabilire  sulla  rimessione  delle 
parli  avanti  un  Notaio,  adottata  dal  Codice  nostro  nell’  articolo 
che  sef^tie  , e nulla  determina-  quanto  alia  redazione  dei  patti 
e condizioni  della  vendita  , e da  chi  essa  debba  operarsi  , e 
r art.  972  del  codice  di  procedura  di  detto  Stato  , rimandando 
per  le  formalità  della  vendita  di  che  si  tratta  a quelle  stabilite 
nel  titolo  Deila  vendita  dei  beni  immobili,  prevede  bensì  al- 
cune a{j{;iunle  a farsi  al  così  detto  cahier  des  charges  , senza 
stabilire  da  chi  esso  debba  venire  compilato , sovra  del  che  tace 
parimenti  I'  articolo  958  dello  stesso  codice  , stanziato  nel  titolo 
predetto  , ed  in  cui  si  enumerano  le  ' indicazioni  che  il  detto 
cahier  des  charges  contener  dee  ; soltanto  nell’  art.  697 , rela- 
tivo alla  vendita  per  spropriazionc  forzala  , l’ incarico  di  corrt- 
pilarlo  c di  deporlo  alla  Sef;reteria  del  Tribunale  viene  affidato 
come  di  raf^ionc  all’  instante  per  la  vendita  predetta. 

Se  tuttavia  la  compilazione  dei  patti  e condizioni  della  ven- 
dita è per  r ordinario  importante  in  tutte  le  alienazioni , sifiatta 
importanza  pei  venditori  può  essere  inagfjiore  rispetto  a quelle 
che  si  fanno  di  un  immobile  indiviso,  per  esserne  il  prezzo  con- 
ferito dal  compratore  ad  una  massa  cadente  in  divisione , e pa- 
jrato  , dopo  compite  le  operazioni  dì  essa  , a quelli  dei  coeredi 
che  avranno  diritto  di  conse(juirlo. 

Hicmpicndo  perciò  il  Legislatore  nostro  Sovrano  il  vuoto  che, 
a tale  rispetto,  esiste  nella  legislazione  francese,  egli  si  ripro- 
mette che , quando  tali  patti  e condizioni  siano  concordati  fra 
tutti  i condividenti , la  compilazione  loro  avrà  avuto  luogo  con 
tutte  le  cautele  che  esige  il  loro  interesse.  Se  anche  uii  solo 
dei  coeredi  sia  dissenziente  , vuole  I’  articolo  che  i patti  e le 
condizioni  della  vendita  siano  stabiliti  dal  Tribunale. 

Tante  c sì  svariate  essendo  le  circostanze  che  determinar 
possono  la  convenienza  di  questi  patti , a non  potersene  dare 
norma  alcuna  generale  , non  ommettcrò  tuttavia  di  dare  ai  con- 
sulenti un  avvcrliiucnlo  suggeritomi  dall'  esperienza. 

Ho  veduto  praticarsi  talora  nelle  condizioni  per  la  vendita  di 
beni  , il  cui  prezzo  dee  essere  pagato  ai  creditori  che  saranno 
collocati  in  un  giudizio  di  graduazione  , fissarsi  agli  acquisitori 
delle  more  certe  e progressive  pel  pagamento  del  prezzo  sud- 
detto ; andare  qiiin<li  per  le  lunghe  il  giudizio  predetto  di  gra- 


Di.iposizioiii com.  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1051.  ^61 
(luazione  nel  doppio  ('rado  di  cof'iiizionc  a cui  è il  medesimo 
per  lo  più  so{y(;cito  ; invocarsi  quindi  dall’acquisitore  il  dispo- 
sto dall’  art.  1347  , ed  ottenersi  dal  medesimo  di  fare  il  depo- 
sito delle  somme  da  lui  dovuto. 

Le  operazioni  di  cui  nei  sc(];uenti  articoli , c la  <lecl$ionc  delle 
contestazioni  a cui  esse  possono  dar  luo(;o , parmi  debbano  mel-. 
tere  in  avvertenza  coloro  che  si  occupano  della  redazione  dei 
patti  e delle  condizioni  di  cui  si  tratta  , onde  andare  all'incontro 
di  un  deposito  infruUifero  di  quel  danaro  clic  rappresenta  tino 
.stabile  fruttifero. . 

io5i.  Dopo  la  stima  c la  vendita,  se  ebbe  luogo, 
de’  mobili  ed  immobili  , il  Tribunale  o 1’  Asse.ssorc  no- 
minato rimettono  le  parli  avanti  ad  un  notaio  da  es.se 
eletto  , o nominato  d’  uiricio,  quando  esse  non  si  accor- 
dino nella  scelta. 

Avanti  a questo  si  procede  ni  conti,  elio  i condi- 
videnti si  dovessero  rendere  , ed  alia  formazione  dello 
stato  attivo  c passivo  dei  beni  , a quella  delle  rispettive 
porzioni  ereditarie , cd  alle  somministrazioni  da  farsi  a 
ciascuno  de’  condividenti. 


1.**  Nella  nota  4.a  all' art.  1049  ho  già  spiegato  il  senso  delle 
espressioni  con  cui  comincia  1’  articolo  presente  , dicenti  ; « Dopo 
« la  stima  c la  vendita,  se  ebbe  luogo,  de’ mobili  cd  immo- 
li bili  » pei  primi  nel  caso  previsto  all’  art.  1048  , c pei  secondi 
in  quello  accennato  nell’  art.  1049.  Rimanderò  adunque  il  let- 
tore alle  cose  in  detta  nota  avvertite. 

Nel  corrispondente  articolo  828  del  codice  civile  francese,  i 
vocaboli  s'il  y a lieu , riferendosi  a quelli  che  li  susseguono  , 
concernenti  la  rimessione  delle  parti  avanti  un  Notaio,  nc  se- 
guiva che  siffatta  rimessione  era  soltanto  facoltativa  al  Giudice 
C.ommissario  , il  quale  poteva  ordinarla  o prescinderne.  Mentre 
stavasi  compilando  il  Codice  di  procedura  civile  , i Notai  di  Pa- 
rigi ottenevano  il  22  febbraio  1806  un  avviso  del  (Consiglio  di 
.Stato  portante  che  « Le  operazioni  della  divisione  non  sarcb- 
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« bero  fjtte  dal  Giudice  Commissario , il  quale  rimeilercbbc 
« per  questo  efFetlo  le  parti  avanti  un  Notaio  » e questa  rimes- 
« sione  divenne  obbligatoria  nell’  art.  976  dì  detto  Codice  di 
« procedura. 

Tale  essa  si  presenta  pure  in  questo  articolo , e non  senza 
raf'ìone  , onde  sgravare  gli  Assessori  de’  Tribunali  dall’  occuparsi 
dì  discussioni  che  potrebbero  esìgere  piìi  congressi , c distorli 
dalle  altre  occupazioni  del  loro  importante  uHicio,  rallentando 
anche  il  corso  di  operazioni  che , avanti  un  Notaio , possono 
essere  accelerate  o con  un  amichevole  disimpegno , o nel  modo 
previsto  all’  art.  1060. 

2.0  Nella  nota  3. a all'  art.  1045  ho  avvertito  che  la  nomina 
dell' Assessore  di  cui  in  esso  non  è obbligatoria  pel  Tribunale, 
lasciando  il  detto  articolo  al  di  lui  prudente  arbitrio  il  discer- 
nere quando  essa  possa  riescirc  utile  ai  condividenti , ed  il  de- 
venirvi se  vi  è luogo. 

1 termini  di  questo  articolo  giuslilicano  la  mìa  proposizione  , 
prevedendo  che  la  nomina  del  Notaio  possa  esser  fatta  o dall’  As- 
sessore nominato  , O dal  Tribunale  , quando  nessuna  nomina  di 
uno  degli  Assessori  abbia  preceduta  la  stima  e la  vendita  , se 
ebbe  luogo,  de’ mobili  ed  immobili. 

Nel  succitato  artìcolo  828  il  codice  civile  francese  dice  pari- 
menti che  le  pòrti  sono  rimesse  avanti  quel  Notaio , sulla  cui 
scelta  esse  convengono  c clic  allora  soltanto  esso  è nominalo 
d’  ufficio  se  le  parti  predette  non  s'  accordano  sulla  scelta  , e 
ciò  senza  distinzione  relativa  all’  esistenza  o non  fra  le  mede- 
sime di  persone  minori  , od  aitrimeiiti  privilegiate. 

Ma  r art.  976  del  Codice  di  procedura  , parlando  dèlia  no- 
mina del  Notaio , dice  che  essa  è fiuta  d’  accordo  delle  parli 
si  elles  peuvent  et  venleut  convenir.  Quella  parola  peuvent  fece 
dire  al  sig.  Vazeillc  *1  che  la  nomina  d’accordo  abbia  luogo 
soltanto  quando  tutti  gli  eredi  siano  presenti,  maggiori  e non 
interdetti. 

Non  avendo  noi  siffatta  dìspos'zione  , ed  il  presente  articolo 
concedendo  agli  eredi,  e necessariamente  ai  legìttimi  loro  rap- 
presentanti la  facoltà , senza  distinzione  , di  convenire  sulla  no- 
mina di  che  si  tratta,  io  non  veggo  ragione  per  cui,  nei  giu- 

*1  Toni.  1 , art.  KiS , miai.  ?. 
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(lizii  di  divisione , debba  dcnef'arsi  ai  tutori  c|uella  facoltli  di 
concorrere  alla  scelta  in  discorso  , che  loro  non  venne  fjiammai 
ricusata  nef^li  altri  {'ìudizii  in  cui  si  renda  necessaria  una  perizia, 

3.®  Spie|;ate  nelle  note  precedenti  le  disposizioni  contenute 
nella  prima  parte  di  questo  articolo  , riflettenti  la  nomina  del 
Notaio  , passiamo  ad  esaminare  quelle  che  racchiude  1’  alinea 
■dell’  articolo  stesso , concernenti  le  attribuzioni  che  la  le{j[»e 
affida  a questo  pubblico  ulfiziale,  e ciò  colla  scorta  delle  dot- 
trine de);li  autori  francesi , trattandosi  di  una  disposizione  che 
venne  pressoché  testualmente  desunta  dalla  francese  le{;islazione  ; 
0 la  quale  sembra  perciò  non  sia  stata  adottata  in  altro  senso 
che  in  quello  in  cui  essa  venne  sancita  nel  precitato  articolo 
828  di  quel  codice  civile. 

K On  procèlle  ( così  nell’  alinea  di  detto  articolo  ) devant  cet 
« otficier  aux  comptus  que  les  copartageans  peuvent  se  devoir, 
a à la  fbrmation  de  la  masse  fféiiérale  , à la  composition  des 
M lots  , et  aux  fouiiisscmcns  à faire  à chacun  des  coparla{;cans.  » 

Gli  autori  del  Dizionario  generale  di  diritto  moderno  fran- 
cese*! definiscono  ne’ scjjuenti  termini  il  fournissement  di  cui 
in  detto  articolo  , che  venne  nel  nostro  appellato  somministra- 
zione. « On  entend  par  là  l'action  d'abandonner  une  chose  à 
<t  une  partie  par  Teffet  d’un  partaj’e  , ou  de  la  déclarer  pro- 
« priétaire  par  un  tei  acte  , soit  d’un  objet  rapportò  par  elle , 
« soit  d'une  somme  dont  elle  est  dòbitrice  cnvers  la  succession.  » 

Ma  questa  definizione  non  collima  esattamente  coll’  idea , che 
del  si|;nificato  speciale  e relativo  di  detta  parola  ci  vieti  data 
dal  sif;.  Duranton  *2  nei  termini  sef^uenti  : n Quant  aux  four- 
« nissemens  à faire  à chacun  des  héritiers  h qui  il  poiirrait 
« dire  dù  , on  entend  {]ònéralemenl  par  cc  mot  la  diffòrencc 
« rcsultant  en  leur  faveur  des  comptes.  ( qu’ils  peuvent  se 
i<  devoir);  on  y comprend  aussi  les  Icgs  *3  faits  à tei  ou  tei 
« d’entr’eux  avec  clause  de  pròciput  *4  ; on  pciit  méme  enfìn, 
« daiìS  certaiiis  cas  , surtout  si  les  cohéritiers  ne  s’y  opposenl 

"I  V.  l'ouriiissemeiU. 

'4  Tom.  4 , (wg.  90,  imm.  158. 

*3  Di  somme  <ti  ileiiaro , (jiaccliti  i Irgati  di  cose  ereditarie  danno  luogo  a 
preriedtizioor , e non  a conti  e buoniQcazioni. 

*4  Secondo  il  codice  civile  francese , giacché , secondo  il  nostro  Codice 
(art.  1074) , ciò  che  è lasciato  per  testamento  non  £ soggetto  a collaztone. 
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((  point , y comprencirc  Ics  sooimes  dont  le  di^funt  élaii  débi- 
'«  (eur  envers  un  des  liéritìers.  » 

Ed  in  queslo  senso  veniva  parimenti  inteso  il  detto  vocabolo 
Journissement  dal  si(».  Chabot  de  l’Allier  *1  , al  cui  avviso  pos- 
siamo tanto  più  riferirci  , che  ej;li  fu  uno  dei  membri  della  se- 
zione di  lej'islazionc  , e q)ic  , in  tale  qualità  , ef'li  espose  al  corpo 
le);islativo  di  Francia  i molivi  del  1."  titolo  del  libro  di  quel 
codice  sulle  successioni. 

Ej'li  così  si  esprime:  « Le  compie  et  Ics  foiiniisseinens  por- 
« leni  sur  trois  objcis  principaux  : n i.°  Cc  qui  a élé  recu  pour' 
« le  compie  de  la  siiccession  ; 2.®  Ce  qui  a été  dt'pensé  pour 
« elle  ; 3.®  Les  dommajjes  causés  aux  biens  de  l’Iierédild.  » 

Considera  così  il  prelodato  autore  i fournisscmein  come  una 
tlipcndenza  , un»  conseguenza  dei  conti  fra  (>li  eredi  assestati 
delle  riscossioni , delle  spese  e dei  danni  ca|'iunati  ,-a  cui  si 
contrappon^fono  come  infra  i miglioramenti  fatti  , ed  io  credo 
che  in  non  iliverso  senso  sia  stalo  nel  nostro  articolo  impiegato 
ir  vocabolo  somministrazioni. 

Queste  cose  premesse  sulla  vera  natura  dei  conti  e delle 
somministrazioni  di  cui  in  queslo  nrlicolo,  ad  abbondante  istru- 
zione de’  Notai  a cui  la  legge  nc  affida  1’  accertamcnio , io  os- 
serverò che  i principali  molivi  pe:-  cui  un  coerede  , in  dipen- 
denza della  indivisionc  per  qualche  tempo  esistita  fra  esso  ed  i 
suoi  coeredi,  possa  essere  creditore  verso  di  questi  tdlimi, 

. sono  i seguenti  : l."  se  egli  abbia  soddisfalli  i pesi  creditarii , 
come  le  spese  funebri  o d'  ultima  malattia  del  defunto  , quelle 
dell’inventario  se  esso  abbia  avuto  luogo,  c simili;  2."  se  egli 
abbia  pagale  le  annualità  e gl’  interessi  dei  debili  di  cui  sia  gra- 
vata la  successione  , le  contribuzioni  dovute  pei  beni  ereditarli  ; 
3.®  se  abbia  falle  seguire  altoriio  ai  delti  beni , ed  abbia  pagate' 
le  spese  di  riparazioni;  4.®  se  abbia  col  suo  danaro  fatte  ai  detti 
beni  delle  vere  migliorie  ; 5.®  c finalmente  se , onde  evitare 
spese  ai  coeredi , o per  altro  motivo,  egli  abbia  estinti  capitali 
debiti  creditarii , la  cui  legittimità  non  possa  essere  contestala. 

Per  contro  le  principali  cause  per  cui  un  coerede  possa  es- 
sere debitore  come  sovra  verso  i suoi  coeredi  sono  quelle  ebe 
seguono,  cioè:  1.®  se,  essendo  egli  incaricato  di  amministrare  i 
beni  comuni , li  abbia  lasciati  deteriorare  per  difetto  di  coltura 

‘I  Tom.  à,  art.  8J8  , imm.  ii. 
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0 di  riparazioni  ; 2."  se  abbia  percepiti  i redditi  di  detti  beni , 

1 fitti  doTuti  dai  fittaiuoli  ed  inquilini  , se  abbia  esatte  le  an-  ' 

nualità  o gl’ interessi  d$i  crediti  ereditarii;  3.‘  se  abbia  riscossi 

i capitali  credili  premenzionati , ovvero  il  prezzo  dei  beni  ere- 
ditarii  che , durante  l’ indivisione,  fossero  stati  venduti , e ciò 
tutto  oltre  la  porzione  che  potrebbe  a lui  spettarne,  ed  a mente 
della  legge  19  famìliae  erciscundae. 

Quanto  all’  esazione  dei  detti  crediti  ereditarii  , sul  fonda- 
mento della  legge  58  del  Digesto  al  titolo  predetto  , giustamente 
osserva  il  sig.  Cbabot*!  che,  se  il  coerede  abbia  esatta  soltanto 
la  sua  porzione,  e per  la  sopravvenuta  insolvibilitli  del  debitore  , 
gli  altri  coeredi  non  possano  più  esigere  la  somma  loro  dovuta, 
nessuna  ragione  loro  compete  verso  il  detto  coerede  di  parte- 
cipare all’  esazione  da  questo  fatta , perchè  dovevano  i mede- 
simi essere  egualmente  solleciti  a riscuotere  le  loro  porzioni  del 
credito  ereditario  ; e con  egual  ragione  soggiunge  il  prelodato 
autore  che , se  un  coerede , pagando  un  debito  ereditario , ot- 
tenga dal  creditore  una  riduzione  sul  suo  ammontare,  ovvero 
se  un  coerede  rapporti  con  qualche  vantaggio  da  un  creditore  ^ 

dell’  ereditò  la  cessione  per  intiero  delle  di  lui  ragioni , egli 
dee  comunicare  ai  suoi  coeredi  l’ottenuto  benefizio,  quando 
non  abbia  trattato  in  proprio  nome , perchè  nel  di  lui  operato 
egli  debba  considerarsi  avere  agito  per  l’ interesse  comune  di 
detti  coeredi  *2  ; che  per  contro , se  nella  quitanza  del  credi- 
tore o nell’  atto  di  cessione  si  esprimesse  che  quest’  ultimo  non 
ha  voluto  fare  una  diminuzione  del  suo  credito , o sul  corre- 
spettivo  della  cessione  stessa , che  in  contemplazione  di  detto 
coerede  , e per  una  specie  di  liberalità  verso  il  medesimo  , al- 
lora egli  sarebbe  in  diritto  di  far  lutto  suo  l’ ottenuto  vantaggio. 

4.0  Ma  dai  termini  con  cui  è concepito  questo  articolo,  posti 
in  confronto  con  quelli  deU'articolo  seguente , ne  può  nascere 
una  ben  grave  controversia  sugli  effetti  delle  contabilità  che 
uno  degli  eredi  possa  avere  contratte  verso  gli  altri  coeredi 
per  le  cause  nella  precedente  nota  accennate , quella  cioè  , se 
siffatte  contabilità  costituiscano  a fiivorc  di  detti  coeredi  una 
mera  ragione  di  credito , ovvero  abbiano  essi  diritto  di  prede- 
durre dalla  massa  ereditaria  altrettanti  beni  in  proporzione,  ed 
in  compenso  delle  contabilità  stesse. 

*1  Tom.  3,  art.  83ti,  imm.  6. 

*3  Tom.  3 , art.  838 , num.  7. 
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Questa  controversia  può  presentarsi  sotto  diverso  aspetto  se- 
condo la  varia  natura  delle  contabilità  premenzionate.  E pri- 
mieramente quando  un  coerede  riman)^  debitore  verso  gli  altri 
per  crediti  ereditari  da  lui  esatti,  qualora  nell’eredità  da  di- 
vidersi trovinsi  altri  crediti , la  cui  prededutione  possa  formare 
un  compenso  delle  seguite  esazioni,  il  diritto  di  ottenere  siffatta 
prededuzionc  troverebbe  un  fondamento  nei  disposto  dall’arti- 
colo 1048  , il  quale  vuole  che  ciascuno  degli  eredi  possa  chie- 
dere in  natura  la  sua  parte  dei  beni  immobili  e dei  mobili, 
fra  cui  figurano  i crediti  caduti  nell’eredità. 

Lo  stesso  sembra  dovrebbe  dirsi  quando  uno  degli  eredi  a- 
vesse  esatto  il  prezzo  dei  beni  mobili  od  immobili , durante 
r indivisione  alienati  dai  condividenti , perchè  itello  stesso  modo 
con  cui , quando  un  coerede  ha  alienato  alcuni  beni  comuni 
non  eccedenti  la  sua  porzione  ereditaria , ferma  l’ alienazione,  gli 
altri  coeredi  hanno  diritto  di  prededurre  dal  rimanente  asse 
ereditario  altrettanti  beni  di  egual  natura  in  compenso  di  quelli 
come  sovra  alienati , non  vi  ha  motivo  per  cui  altrimenti  si 
decida  nel  caso  della  esazione  premenzionata,  la  quale  pei  coe- 
redi produce  lo  stesso  effetto  della  vendita  dei  beni  in  proprio 
nome  fatta  dal  coerede. 

Ma  la  quislione  presentasi  più  grave  , quando,  nel  caso  sud- 
divisato  di  esazione  di  capitali  credili  dell’eredità,  i coeredi 
vogliano  in  compenso  prededurre  mobili  od  immobili  caduti 
nella  medesima. 

Contro  il  diritto  di  sifbtta  prededuzione  potrebbero  invocarsi 
i riflessi  da  me  svolti , e la  decisione  senatoria  da  me  riferita 
nella  nota  4.*  all’  articolo  precedente , e potrebbe  dirsi  essere 
troppo  contrario  ai  noti  principii  di  correlatività  che , se  un 
coerede  , creditore  verso  la  successione , non  può  prededurre 
sui  beni  della  medesima  altrettanti  di  detti  beni  in  soddisfazione 
dei  suoi  averi,  egli  debba  soffrire  la  stessa  prededuzione,  quando 
trovisi  debitore  verso  la  stessa  eredità , o per  somme  dovute  al 
defunto , o per  crediti  ereditari  da  lui  riscossi  ; e se  in  senso 
contrario  al  detto  debitore  dovesse  risolversi  la  controversia , 
siffatta  premessa  potrebbe  rimettere  in  dubbio  l’applicazione 
attuale  del  principio  colla  succitata  decisione  stabilito. 

Siccome  però  ciò  che  rende  più  grave  la  qui  sovra  proposta 
controversia  consiste,  secondo  la  dottrina  degli  autori  francesi, 
nei  termini  con  cui  è concepito  I’  articolo  829  di  quel  codice , 
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ripetuli  nel  nostro  articolo  sep;uente,  nei  commenti  a quest’ 
ultimo  articolo , come  in  sede  più  appropriala  , mi  occuperò  di 
una  quistione  la  quale  , considerata  sotto  tale  aspetto , riceve 
una  l^n  più  estesa  portata. 


io5a.  Ciascuno  dei  coeredi,  a norma  delle  regole, 
che  saranno  stabilite  in  appresso,  conferisce  lutto  ciò  che 
gli  è stato  donato  , e le  somme  di  cui  è debitore. 


1.®  Noi  vedremo  fra  poco  , che,  nelle  successioni  discenden- 
tali , r articolo  1067  vuole,  che  il  figlio  o discendente,  venendo 
alla  successione  con  fratelli  o sorelle  o discendenti  di  questi  , 
debba  conferire  a’  suoi  coeredi  tutto  ciò  ebe  egli  ha  ricevuto 
dal  defunto  per  donazione  si  direttamente,  che  indirettamente, 
eccettuato  il  caso , che  il  donante  abbia  altrimenti  disposto. 

Siccome  l’ incombenza  che  il  precedente  ed  i seguenti  arti- 
coli affidano  al  notaio,  nominato  a termini  dello  stesso  articolo 
precedente , abbraccia  tutte  le  operazioni  della  divisione  sino 
alla  formazione  ed  estrazione  a sorte  delle  quote  ereditarie,  op- 
portuno ravvisò  il  Legislatore  di  far  cenno  qui  delle  collazioni 
premenzionate,  e nell’articolo  seguente  dei  loro  effetti  , rife- 
rendosi però , quanto  ai  casi  in  cui  esse  abbiano  o non  luogo , 
a quelle  regole  che  sono  tracciate  nel  capo  seguente. 

I notai  che  sapranno  penetrarsi  dell’  importanza  dell’  uffizio 
che  la  nuova  legge  loro  affida  farannosi , non  ne  dubito  , un 
religioso  dovere  di  un  accurato  studio  delle  disposizioni  che  il 
predetto  capo  seguente  racchiude  , c dello  spirito  delle  mede- 
sime , onde  abilitarsi  a ben  dirigere  le  determinazioni  degli  c- 
redi  che  ricorrono  al  loro  ministero  , a far  conoscere  ai  mede- 
simi la  vera  estensione  dei  reciproci  loro  diritti , ed  evitare 
così , che  essi  inoltrinsi  in  vani  e dispendiosi  litigii. 

2.®  Se  il  presente  articolo  non  parlasse  che  della  collazione 
di  ciò  che  è stato  donato  , le  regole  tracciate  nel  detto  capo 
seguente  ridurrebbero  le  difficoltà  che  , sulla  esecuzione  del 
commentato  articolo , insorger  possano  a quelle  cui  potesse  dar 
luogo  r intelligenza  delle  norme  nello  stesso  capo  stabilite.  Ma 
r articolo  vuole  di  più  , che  ciascun  coerede  conferisca  alla 
massa  ereditaria  le  somme  di  cui  è debitoie , e I’  articolo  se- 
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p;uente  dispone  che  « Se  Ut  collazione  non  è fatta  in  natura , 
« i coeredi  ai  quali  è dovuta  , prededucono  una  porzione  eguale 
« sulla  massa  ereditaria  » con  oggetti,  per  quanto  è possibile, 
della  stessa  natura  di  quelli  che  non  sono  stati  conferiti  in 
natura.  E siccome  la  collazione  si  estende  come  sovra  alle  somme 
dovute  da  ciascuno  degli  eredi , e raramente  avverrà  che  nelle 
masse  ereditarie  cadenti  in  divisione  si  trovi  ira  danaro  una 
somma  bastante  a far  fronte  alle  prededuzioni  dovute  agli  credi 
sembra  che , in  difetto , abbiano  questi  diritto  di  pretenderle  in 
beni  mobili  od  immobili  dell*  eredità. 

Ma  quali  saranno  queste  somme  dovute  , per  cui  compela  ai 
coeredi  siffatto  diritto  di  prededuzione?  Dovrà  essa  estendersi 
parimenti  alle  contabilità  che  uno  degli  eredi  abbia  verso  gli 
altri  contralte  pei' frutti  da  lui  privatamente,  ovvero  oltre  la 
sua  porzione  percepiti  dai  beni  ereditari,  o per  interessi  esatti 
dei  credili  caduti  nell’  eredità  ? 

Il  sig.  Chabol  *1  spiegando  i suddivisati  termini  dell'  arti- 
colo 829  del  codice  civile  francese,  dicenli  les  sornnies  dont  il 
est  débiteur , dice  che  il  coerede  dee  rapportare  alla  massa 
tutte  le  somme  di  cui  era  personalmente  debitore  verso  il  de- 
funto, e tutte  quelle  di  cui  può  essere  debitore  verso  la  suc- 
cessione era  preslations  pcrsonnelles  ainsi  quii  a étè  expUqué 
sur  l'article  précédent , ove  egli  annovera  fra  le  contabilità  di 
un  coerede  quelle  da  me  accennate  nella  nota  3. a all’  articolo 
precedente , e così  anche  quelle  provenienti  da  percezione  di 
frutti  e riscossione  di  fitti , annualità  ed  interessi  ereditari. 

Questa  comprensione  e la  prededuzione,  che  ne  è la  conse- 
guenza , sembra  avere  fondamento  nella  nota  massima  del  foro 
fructus  aiigent  hereditatein , adottala  in  seguito  all’  intelligenza 
data  alle  leggi  20  De  liered.  petit,  e 9 e 17  cod.  familiae  er~ 
ciscundae  , ed  il  sig.  Vazeille  *2  non  revoca  in  dubbio  siffatto 
diritto  di  prededuzionc , dicendo  che  I’  erede,  il  quale  ha  go- 
duto dei  beni  ereditari  , o di  una  maggior  parte  di  essi , com- 
pensar dee  i coeredi  col  pagamento  a loro  favore  della  somma 
dovuta  o in  danaro,  o prendendo  di  meno  sui  crediti  ereditari. 
Ed  egli  approva  una  sentenza  proflerta  dalla  Corte  d’ Appello 
di  Pau  il  28  luglio  1828 , nei  cui  motivi  la  predetta  Corte  ri- 

*1  Tom.  2 , art.  820  , num.  3. 

*2  Tom.  1 , art.  830 , miro,  5. 
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conosceva  che  , nell’  atto  della  divisione , i coeredi  che  non 
hanno  (modulo  od  hanno  ('oduto  di  meno,  se  non  furono  o non 
sono  rimborsati  in  danaro,  hanno  diritto  di  consefjuirc  le  somme 
loro  dovute  in  via  di  prededuzione  sugli  immobili  ereditari. 

La  contraria  sentenza  viene  però  con  Forti  ar{;omenti  soste- 
nuta dal  sig.  Grenier  nel  suo  trattato  delle  ipoteche.  Egli  co- 
mincia rivocare  in  dubbio  se  la  massima  introdottasi  che  fructus 
augent  hereditalcm  , trovi  veramente  nelle  succitate  leggi  ro- 
mane una  piana  applicazione  ai  maggiori  fruiti  dei  beni  e- 
reditari  percepiti  da  uno  o più  eredf  durante  I’  indivisione  , o 
rifletta  soltanto  i frutti  di  detti  beni  esistenti,  e gli  interessi  ed 
annualitli  dovuti  all'epoca  della  morte  del  defunto  dai  debitori 
ereditari. 

Egli  osserva  quindi  che  nessuna  legge  nè  romana  , nè  fran- 
cese accorda  ai  coeredi  maggior  porzione  di  beni  ereditari  in 
compenso  dei  maggiori  frutti  che  dai  medesimi  abbia  un  coe- 
rede percepiti  , e che  siffatta  percezione  non  venne  giammai 
considerata  che  come  producente  un  credito  di  detti  coeredi 
Verso  di  quest’  ultimo  , ed  invoca  a corredo  di  questa  sua  os- 
servazione la  dottrina  di  Lebrun  e del  di  lui  annotatore  D'Es- 
piard  da  Saux , non  meno  che  quella  di  Domai  nelle  sue 
Loix  civiles  , lib.  5,  tit.  5 .,  sez.  3,  num.  9. 

Soggiunge  il  sig.  Grenier  che  m Nessuna  legge  concede  ai 
(X  coeredi , pel  credito  risultante  dalla  percezione  dei  frutti  di 
« cui  è caso , verun  privilegio  od  ipoteca  legale , così  che  sif- 
n fatto  credito  non  dee  ravvisarsi  clie  quale  meramente  chiro- 
« grafario  , e sarebbe  primeggialo  dai  crediti  ipotecari  aflìcienti 
« r crede  contabile,  soprattutto  se  i creditori,  con  una  regolare 
a iscrizione  per  essi  presa  , avessero  diffidati  i coeredi  dei  di- 
u ritti  loro  spettanti  sovra  quella  porzione  di  beni  ereditari , 
« che  a termini  di  legge  , o di  testamento  gli  è dovuta.  » 

Queste  riflessioni,  avvalorate,  quanto  meno  per  argomento  di 
parità  , dalla  decisione  senatoria  riferita  nella  nota  4,a  all’  arti- 
colo 1160  , mi  sembrano  preponderanti  sovra  quelle  addotte  dal 
sig.  Chabot  in  contrario  senso. 

3.°  Ma  qui  insorge  un'  altra  ben  più  grave  controversia  sul 
punto  « se  , quanilo  gli  credi  abbiano  proceduto  alla  divisione 
« senza  birsi  rimborsare  dall’  erede  contabile  per  frutti  percc- 
« piti  le  somme  loro  dovute  , conservino  tuttora  il  diritto  di 
« prededuzione , in  questo  senso , che,  per  la  consecuzione  di 
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« esse  , loro  competa , dirimpetto  ai  creditori  ipotecari  dei  con- 
a tabile , il  privilegio  di  cui  nel  numero  5 dell’  articolo  2103  , 
« e nell’  artìcolo  2109  del  codice  civile  francese  » (il  numero  3 
’ dell’  articolo  2158  e I’  articolo  2206  del  Codice  nostro.  ) 

11  sìf];nor  Vazeille  *1  si  occupa  molto  diffusamente  di  siffatta 
controversia , accenna  tre  sentenze  della  Corte  d’ Appello  di 
Tolosa  delli  10  marzo  1821,  21  a^josto  1822  e 25  marzo  1825,  e 
due  altre  sentenze  della  Corte  suprema  di  Francia  deili  26  feb- 
braio 1829  e 11  agosto  1830  che  abbiano  mantenuti  i coeredi 
in  siffatto  privilegio,  disapprova  queste  decisioni  interpretando 
in  altro  senso  le  leggi  romane  citate  nella  nota  precedente,  in- 
voca all’appoggio  della  sua  opinione  la  dottrina  del  sig.  Grenici- 
nel  suo  trattato  delle  ipoteche  num.  159,  già  riferita  nella  stessa 
nota,  quella  di  Lebrun  e di  Domai,  e tre  decisioni,  una  della 
Corte  d’Aix  del  12  luglio  1816,  la  seconda  di  quella  di  Greno- 
ble del  21  luglio  1826  , e la  terza  della  Corte  di  Montpellier 
del  24  agosto  1827. 

Non  mi  permettono  i lìmiti,  da  cui  non  mi  è lecito  dipartirmi 
di  un  così  esteso  lavoro  quale  è il  mio,  lo  estendermi  in  ulte- 
riore disamina  della  proposta  controversia,  e quantunque  i ra- 
gionamenti del  sig.  Vazeille  sull’ intelligenza  delle  leggi  romane 
possano  presentare  qualche  antinomia  colla  dottrina  da  luì  ap- 
provata intorno  alla  prededuzione  domandata  dai  coeredi  nell' 
atto  di  divisione,  e di  cui  nella  nota  precedente,  io  convengo 
col  sullodato  autore  e colle  prenominate  Corti  d’Aìx,  di  Grenoble 
c di  Montpellier  che  i privilegi , come  esorbitanti  dal  diritto 
comune,  non  debbano  così  facilmente  estendersi  da  caso  a caso. 
E ne  convengo  tanto  più  che , quand'anche  le  compensazioni 
accennate  nel  precitato  numero  3.°  del  nostro  articolo  2158, 
potessero  avere  anche  per  oggetto  le  contabilità  di  uno  degli 
eredi  per  frutti  ed  interessi,  il  detto  articolo  non  parlando  che 
delle  compensazioni  stipulate  , il  privilegio  di  cui  in  esso  non 
potrebbe  giammai  estendersi  alle  somme,  per  tale  causa,  dovute 
bensì  agli  eredi  pel  fatto  solo  della  seguita  percezione,  ma  pel 
cui  conseguimento  essi  non  avessero  nella  divisione  fatta  1’  op- 
portuna riserva  di  prededuzione  e del  conseguente  privilegio. 

4.®  Il  signor  Cbabot  *2 , dopo  di  avere  , come  rilevai  nella 
nota  2.*  qui  sovra,  detto  che  fra  le  somme  che  uno  dc’coeredi 

*1  Cit.  art.  830  , nuai.  S. 
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può  essere  tenuto  di  conferire  alla  massa  ereditaria,  dee  anno- 
verarsi quella  da  lui  dovuta  af;li  altri  eredi  per  contabilità  di 
frutti  ed  interessi  , qualora  egli  non  abbia  rimborsati  questi 
ultùni  prima  della  divisione^  sof;('iun('e  {giustamente  che,  in  caso 
di  siffatta  reinte{;razione  , il  notaio  dee  farne  risultare  dal  ver- 
bale delle  operazioni  della  divisione  stessa  che  c{;li  dee  formare. 
Ed  essere  cosifhitta  avvertenza  tanto  più  necessaria  quando 
fra  i coeredi  vi  siano,  persone  minori,  interdette  o non  presenti, 
perchè,  in  difetto  di  tale  menzione,  potrebbe  il  predivisato  pa- 
gamento essere  ignorato  dal  minore  divenuto  maggiore  o da 
altri  interessati  a farsi  rendere  il  conto  sia  dai  tutori,  come  dal 
congiunto  che  avesse  rappresentato  l’erede  non  presente  nelle 
operazioni  delia  divisione. 

io53.  Se  la  collazione  none  falla  in  natura,  i coeredi, 
ai  quali  è dovuta , prededucono  una  porzione  eguale 
sulla  massa  ereditaria. 

Queste  prededuzioni , per  quanto  è possibile  , si  for- 
mano con  oggetti  della  stessa  natura,  qualità  e bonl.ì  di 
quelli  che  non  sono  stati  conferiti  in  natura. 

l.”  L’articolo  1081  stabilisce  che  u La  collazione  si  fa 'col 
« presentare  la  cosa  in  natura,  o co\)ì imputarne  il  valore  nella 
« porzione  dovuta,  a scelta  del  donatario.  » E l’articolo  susse- 
guente dispone  ebe  « Quando  il  donatario  d’un  immobile  lo  ba 
« alienato  od  ipotecato  , prima  dell’apertura  della  successione, 
« la  collazione  non  si  là  se  non  coll’  imputazione.  » 

Prevede  il  presente  articolo  il  caso  contemplato  in  detto  arti- 
colo 1082,  ed  anche  quello  di  cui  nell’articolo  che  lo  precede, 
qualora  il  valore  delle  cose  donate  ecceda  la  porzione  di  ere- 
dità dovuta  al  donatario,  pel  sovrappiù  che  egli  non  può  com- 
pensare in  via  di  imputazione  nella  |>orzionc  predetta. 

In  questi  casi  non  vi  è altro  mezzo  di  provvedere  all’  inden- 
nità degli  eredi  ai  quali  è dovuta  la  collazione,  e ciò  in  modo 
consentaneo  alla  regola  stabilita  nell’articolo  1048,  salvo  quello 
di  conceder  loro  la  facoltà  di  prededurre  sulla  massa  ereditaria 
una  porzione  eguale  a quella  soggetta  come  sovra  a collazione, 
e questo  diritto  viene  ai  sunnominati  eredi  accordalo. 
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2.°  Ma,  per  una  consefpienza  della  stessa  regola,  stabilisce  l’a- 
linea dell’arlicolo  che  « Queste  prededuzioni,  per  quanto  è pos- 
« sibile,  si  formano  con  o(^etti  della  stessa  natura,  qualità  e 
« bontà  di  quelli  che  non  sono  stati  conferiti  in  natura.  » 

Se  adunque  la  donazione  fosse  stata  fatta  di  una  somma  di 
danaro  , e si  trovasse  nell’  eredità,  in  danaro  parimenti , una 
somma  bastante  per  compensare  i coeredi  in  via  di  prededu- 
zione, invano  pretenderebbe  il  donatario  che  questa  cader  do- 
vesse sovra  mobili , crediti  od  immobili  ereditari;  e lo  stesso 
dee  dirsi  della  collazione  di  cui  ho  fatto  cenno  nella  nota  2.a 
all’articolo  precedente. 

Così  il  donatario  di  beni  immobili , se  ve  ne  esistono  nell’e- 
redità di  quelli  della  stessa  qualità  e bontà,  non  potrebbe  pre- 
tendere che  i coeredi  prededucano  crediti  ereditari,  il  donala  - 
rio  di  beni  prativi  o aratorii  che  la  prededuzione  abbia  luogo 
in  mobili  o terreni  boschivi  o simili. 

Ma  nello  stesso  modo,  se  la  donazione  fòsse  stata  fatta  di  una 
somma  di  danaro  o di  cose  mobili  , e si  trovasse  nell’  eredità 
danaro  bastante,  o cose  mobili  della  stessa  qualità  pel  compenso, 
i coeredi  non  potrebbero  pretendere  di  prededurre  beni  im- 
mobili. 

Tutto  ciò  ha  luogo , dice  l’articolo,  per  quanto  sia  possibile: 
in  caso  contrario  la  prededuzione  dee  farsi  in  mobili  od  im- 
mobili nella  maniera  la  più  equitativa , e si  e come  viene  sta- 
bilito fra  i coeredi  : se  essi  non  ne  convengono  il  notaio  ne  fa 
risultare  nel  verbale  come  infra,  e rimette  le  parti  nanti  il  Tri- 
bunale o nanti  I’  Assessore  nominato , sulla  cui  relazione  il  Tri- 
bunale decide. 

io54-  Fattele  prededuzioni,  si  procede  sopra  ciò  che 
rimane  in  massa  alla  formazione  di  altrettante  parti  eguali, 
quanti  sono  gli  credi , o le  stirpi  condividenti. 

l.*'  Fatta  la  massa  generale  dell’eredità  che  i Romani  chiamavano 
asse  ereditario,  e che  è composta;  l.°  di  tutti  i beni  mobili  ed 
immobili  e credili  di  spettanza  del  defunto  al  tempo  della  sua 
morte  e del  prezzo  di  quelli  che  siano  stati  alienati  in  confor- 
mità degli  articoli  1020,  1027,  1028,  1048  e 1049;  2.”  di  tutte 
le  somme  di  cui  ciascuno  degli  eredi  fosse  debitore  verso  il 
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detto  defunto  ; 3.°  di  quelle  somme  di  eui  alcuni  de(^li  eredi 
possono  andare  debitori  Terso  I’  erediti) , accertate  nel  conto 
prescritto  dall’articolo  1031  , ed  in  conformità  delle  ultime 
espressioni  di  cui  nell’  articolo  1052  e nelle  note  relative  , si 
riuniscono  alla  detta  massa,  a mente  dell'articolo  731  , fitlizia- 
mente  i beni  donati,  se  trattasi  di  successione  ascendentale  o di- 
scendentale,  c si  forma  lo  stato  attivo  e passivo  dell’  eredità  per 
riconoscere,  {riusta  le  re(role  nello  stesso  articolo  tracciate  , se 
le  donazioni  predette  eccedono  la  porzione  disponibile  fissata 
da{]li  articoli  719  , 720,  721  e 722,  e per  determinare  in  caso 
di  eccesso  i beni  che  il  donatario  dee  conferire  all’eredità  , sf 
agf^iunfrono  ancora  alla  massa  predetta  i beni  so(rgetti  a colla- 
zione che  i donatari  conferiscono  in  natura  , od  il  loro  valore 
al  tempo  dell’aperta  successione  per  quelli  che  i donatari  pre- 
detti imputano  nella  loro  porzione  ereditaria,  ciò  però  soltanto 
nella  successione  discendentale. 

Da  questa  massa  integrale  si  deducono:  1."  le  spese  di  appo- 
sizione di  sigilli,  di  inventario  ed  altre  legittimamente  fatte  a 
benefizio  della  successione;  2.”  le  spese  fatte  in  comune  sui 
beni  ereditari  o da  taluni  degli  eredi  a vantaggio  dell'eredità  , 
e di  cui  a questi  ne  competa  il  rimborso,  accertato  il  tutto  nei 
conti  di  cui  nell’articolo  1051  ; o.°  t beni  prelegati  ad  altri  , 
che  non  eccedano  la  porzione  disponibile  , cd  a taluni  degli 
eredi  stessi  qualora  i legatari  rinunzino  all’  eredità  a termini 
dell’artiuolo  1069  *1;  4."  e finalmente  le  somme  o cose  ereditarie 
di  cui  competa  ad  alcuni  di  detti  eredi  la  prededuzione,  giusta 
il  disposto  dall’articolo  precedente. 

« Sovra  ciò  che  rimane  in  massa , dice  l’articolo,  si  procede 
« alla  formazione  di  altrettante  parti  eguali  quanti  sono  gli 
■ eredi  o le  stirpi  condividenti,  u Sotto  nome  dì  eredi  si  com- 
prendono soltanto  quelli  che  non  abbiano  rinunziato  come  so- 
vra, e non  siano  indegni,  nè  diseredati. 

Vuole  r articolo  che  della  rimanente  massa  se  ne  formino 
tante  parti  eguali  quanti  sono  gli  eredi  o le  stirpi  condividenti, 
perchè,  se  ad  un  defunto  succedono  p.  e.  due  figli  c quattro 
figli  di  altro  figlio  premorto , ovvero  due  fratelli  e sei  figli  di 

*1  Parlo  soltanto  di  prelegati , perchè  le  uose  donate  dal  testatore  per  atto 
fra  vivi  non  cadendo  pid  nell’  eredltè  , non  è caso  di  prededorle  dai  beni  ere- 
ditari a favore  del  donatario. 
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altro  fratello  predefunto,  siccome  i quattro  nipoti  di  figlio  ed  i 
sei  nipoti  di  fratello  non  succedono  che  in  via  di  rappresenta- 
zione dei  loro  genitori,  ed  in  stirpe  a mente  dell’  articolo  928, 
le  eredità  non  lasciano  di  dover  esser  divise  in  tre  parti  eguali 
di  cui  una  soltanto  sarà  dovuta  ai  prenominati  quattro  nipoti  di 
figlio,  ed  una  parimenti  ai  sei  nipoti  di  fratello,  divisibile  fra  di 
loro  in  parti  eguali  a mente  dell’articolo  1059. 

2.0  Qui  parimenti  riferirò  la  giusta  osservazione  fattasi  dal  sig. 
Chabot  *1  che,  quando  l’articolo  831  del  codice  civile  francese 
( il  nostro  articolo  presente  ) dice  doversi  fare  tante  parti  eguali 
quanti  sono  gli  eredi,  s’intende  parlare  di  una  eguaglianza  re- 
lativa alle  porzioni  dalla  legge  o dalla  disposizione  deU’uomo  a 
ciascun  erede  assegnate  e per  ciascuna  operazione  della  divi- 
sione e suddivisione. 

Suppongasi  p.  e.  che  Tizio  muoia  ab  intestato  lasciando  a se 
superstiti  il  padre  e quattro  fratelli  di  cui  uno  minore , o in- 
terdetto o non  presente  : il  genitore  dee,  a mente  dell’  articolo 
• 936,  succedere  in  un  terzo  dell’eredità,  ed  i fratelli  negli  altri 
due  terzi.  Se  la  divisione  si  facesse  in  cinque  parti  eguali  il 
detto  genitore  conseguirebbe  una  sola  quinta  porzione:  d’altro 
canto,  dovendo  le  quote,  a termini  dell'articolo  157,  essere 
estratte  a sorte,  non  potrebbe  assegnarsi  al  prenominato  ascen- 
dente una  terza  parte  determinata  dei  beni. 

Si  debbono  perciò  formare  parimente  tre  parti  eguali  di  beni 
che  si  estraggono  a sorte,  onde  una  di  esse  sia  dalla  sorte  asse- 
gnata  al  genitore  : quindi  dei  rimanenti  beni  ereditari  se  ne 
formano  quattro  altre  parti  che  si  estraggono  parimenti  a sorte 
dai  quattro  fratelli.  ' 

Nella  successione  testamentaria  poi  suppongasi  che  Tizio 
muoia  lasciando  quattro  figli.  Caio,  Sempronio,  Lucio  c Scevola, 
con  testamento  con  cui  abbia  prelegata  a Caio  la  porzione 
disponibile,  la  quale,  a mente  dell’  articolo  719  , sarebbe  delia 
metà  dei  beni.  Se  uno  o più  di  delti  figli  fossero  minori , non 
potrebbe  come  sovra  farsi  a favore  del  prelegalario  un  assegno 
di  determinati  effetti  ereditari  componenti  la  metà  della  succes- 
sione. 

Dovranno  perciò  farsi  parimenti  due  operazioni,  colla  prima 
delle  quali  si  divide  l’eredità  totale  in  due  parti  che  si  esirag- 


•1  Tom.  i , art.  88t  , num.  i. 
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gono  a sorte  tra  il  predetto  Caio  ed  i suoi  tre  fratelli , ed  il 
rimanente  si  divide  di  bel  nuovo  in  quattro  porzioni , di  cui 
una  spettando  allo  stesso  Caio  a termini  dell’articolo  721,  esse 
esiraggonsi  del  pari  a sorte  tra  il  medesimo  ed  i tre  suoi  fratelli. 
Che  se  uno  dei  fratelli  di  Tizio  nella  prima  specie  , o Sem- 
pronio nella  seconda  fossero  premorti  al  defunto  lasciando  p.  e. 
tre  figli,  la  quota  che  verrà  a spettare  in  sorte  ai  medesimi  sarà 
nuovamente  fra  essi  divisa  ed  estratta  a sorte,  giusta  il  disposto 
dall’articolo  1059. 

Può  certamente  succedere  che  quella  divisione  e suddivisione 
che  fra  i coeredi , anche  succedenti  iure  proprio  , dee  farsi  , 
avuto  riguardo  alla  qualità  dei  beni,  soprattutto  immobili , ca- 
denti nella  divisione,  presenti  un  grave  inconveniente  : noi  ve- 
dremo nell’articolo  1057  se  siavi  mezzo  di  andarne  al  riparo. 

3.°  Annoverando  nella  nota  l.a  qui.  sovra  le  deduzioni  che 
debbono  farsi  dalla  massa  attica  ereditaria  per  fissare  quel  ri- 
manente asse  che  dee  dividersi  in  parti  o quote , non  ho  par- 
lato dei  debiti  e pesi  ereditari. 

Potrà  a prima  giunta  siffatta  omissione  sembrare  una  inavver- 
tenza, giacché  la  disposizione  contenuta  nell’  articolo  1048  non 
è che  meramente  facoltativa , come  lo  è parimenti  quella  che 
noi  abbiamo  nell’  articolo  1095  , ristretta  ancora  alla  qualità  di 
debiti  ereditari  ivi  accennata. 

Ma  si  sospenda  così  fatto  giudizio  , e si  faccia  attenzione  che 
gli  articoli  1094  e 1095  pongono  a carico  degli  eredi  indistinta- 
mente i pesi  e i debiti  ereditari  in  proporzione  delia  loro  quota, 
salvo  che  nella  successione  testainentaria  il  defunto  abbia  altri- 
menti disposto,  pei  debiti  a termini  dell’articolo  1093,  e pei 
legati  a mente  dell'articolo  861  ; che  queste  disposizioni , men- 
tre esse  impongono  un  obbligo  agli  eredi,  conferiscono  egual- 
mente ad  essi  un  diritto  di  conseguire  la  loro  parte  di  beni 
ereditari,  coll’obbligazione  di  soddisfare.per  la  loro  tangente  ai 
detti  pesi  e debiti  dell’  eredità , diritto  questo  che  in  oggi  è 
comune  anche  ai  soli  legittimari,  essendo  la  legittima  dal  nuovo 
Codice  considerata,  non  più  come  portio  bonorum , ma  bensi 
qual  portio  hereditatis ,-  che  perciò  nelle  divisioni  giudiziarie , 
quali  sono  quelle  che  debbano  farsi  quando  fra  coeredi  vi  sono 
persone  minori,  interdette  o non  presenti , nessun  erede  può 
pretendere  una  maggior  parte  dei  beni  ereditari,  pagando  in  pro- 
porzione, ed  anche  in  totale  i debiti  e pesi  della  successione,  e 
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che  irre(jolare  sarebbe  fra  (ali  persone  qualunque  divisioue  cosi 

operata  che  non  fosse  approvata  a niente  dell’anicolo  1042. 

A.  questa  mia  decisione  è conforme  la  dottrina,  sul  corrispon- 
dente articolo  831  del  codice  civile  francese  , dei  sifjiiori  Cha- 
bot*1,  Touilier  *2  e Vazeille  *3.  Nè  potrebbe  formarvi  ostacolo  il 
riflesso  che  il  nostro  articolo  1051  comprenda  fra  le  operazioni 
dele(;a(e  al  Notaio  la  formazione  di  uno  stato  attivo  c passivo 
dell’eredità,  quando  il  corrispondente  art.  828  dei  codice  civile 
francese  parla  soltanto  della  formazione  della  massa  generale. 

Quand’anche  questi  vocaboli  non  sì  volessero  ravvisare  com- 
prensivi cosi  della  massa  passiva,  come  di  quella  attiva  , la  for- 
mazione dello  stato  dal  detto  art.  1051  voluto  sarà  sempre  oppor- 
tuna acciò  ciascuno  dei. coeredi  conosca  approssimativamente 
rammentare  dei  pesi  che  in  questa  proporzione  gravitano  sopra 
di  lui,  ed  essa,  nelle  successioni  discendentale  ed  ascendentale 
testamentarie,  quando  il  defunto  abbia  fatte  donazioni,  è indi- 
spensabile per  la  prima  operazione  della  divisione  a farsi  in  tale 
caso  a mente  del  già  citato  articolo  731,  cosi  che,  nel  caso  pre- 
detto, debbono  farsi  dal  Notaio  due  operazioni,  nella  prima  delle 
quali  egli  deduce  dall’attivo  della  successione  i debiti  ereditari 
per  determinare  la  porzione  disponibile,  e nella  seconda,  la  quale 
può  suddivìdersi,  come  rilevai  nella  nota  precedente,  omettendo 
la  premenzionata  deduzione,  si  formano  le  quote  ereditarie  dei 
beni  mobìli  ed  immobili  lasciando  i debiti  c pesi  a carico  pro- 
porzionale degli  eredi , salvo  nei  casi  di  eccezione  qui  sovra 
accennati. 

Se  tuttavia  si  riconoscesse  che  la  legittima  dovuta  alle  figlie , 
a termini  dell’  art.  946 , debba  considerarsi  tuttora  come  portìo 
honorum , come  ho  avvertito  nella  nota  2.a  al  detto  articolo, 
in  questo  caso , per  determinarla  , dovrebbero  dedursi  ^ debiti 
e pesi  dell’  eredità , i quali  rimarrebbero  a.  carico  dei  discen- 
denti maschi  del  defunto;  fra  i quali  I’  operazione  della  divisione 
dovrebbe  quindi  farsi  secondo  le  avvertenze  qui  sopra  spiegate. 

Quando  nell’  eredità  cadessero  ragioni  incerte  , illiquide , o 
litigiose , esse  dovrebbero , nella  divisione  giudiziale  , lasciarsi 
in  comune  fra  i coeredi , per  esserne  quindi  il  prodotto  fra  i 
medesimi  ripartito  sulle  basi  della  divisione  stessa. 

’l  Tom.  S,  art.  831  , niim.  3. 

*3  Tom.  3 , pa0.  397 , num.  417  e 418, 

*8  Tom.  1 , cil.  art. , num.  1. 
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io55.  Nella  formazione,  c composizione  delle  parli, 
ossiano  quote , si  debbe  evilare  , per  quanto  sia  possibile, 
di  smembrare  i fondi , c di  recare  danno  colla  divisione 
alla  qualità  delle  coltivazioni  , e debbesi  fare  in  modo  , 
che  entri  in  ciascuna  quota,  se  c possìbile , la  medesima 
quantità  di  mobili , immobili , diritti  o credili  della  stessa 
natura , c valore. 


l.°  La  prima  disposizione  di  questo  articolo,  desunta  dall’an. 
832  del  codice  civile  francese,  e totalmente  ad  esso  conforme, 
è consentanea  alle  massime  dei  diritto  romano  nelle  leggi  25  e 
41  familiae  erciscundac  : la  seconda  non  è che  la  conseguenza 
della  regola  generale  stabilita  nell’ art.  1048,  e ripetuta  nell' 
art.  1053  pei  caso  speciale  ivi  contemplato. 

Nessuno  ignora  ebe  lo  smembramento  dei  poderi  nuoce  molte 
volte  alla  loro  coltura  , e ne  attenua  conseguentemente  il  va- 
lore : esso  può  d’  altronde  necessitare  I’  imposizione  sovra  una 
parte  di  essi  , di  servitù  troppo  onerose  a favore  di  un’  altra 
parte,  le  quali  dovendo  calcolarsi  nel  determinare  il  valore  del 
fondo  serviente , alterano  altresì  quello  complessivo  degli  im- 
mobili ereditarii. 

A siffatti  inconvenienti  ovviar  vuole  la  prima  disposizione  di 
questo  articolo  , la  quale  impone  al  coerede  od  al  perito  che  , 
a termini  dell’ art.  1057,  formar  dee  le  quote  ereditarie,  una 
somma  attenzione  nell’  eseguire  siffatta  operazione  , e nello  evi- 
tare gli  smembramenti  predetti , allora  soprattutto  che  il  tenere 
uniti  i fondi  che  compongono  un  podere  , una  tenuta  di  beni, 
un  corpo  di  cascina , non  arrechi  troppo  sbilancio  all’  egua- 
glianza voluta  dal  citato  articolo  1048  , e dalla  seconda  parte 
del  presente  , ed  una  troppo  considerevole  rifatta  di  una  quota 
a favore  dell’  altra , somministrando  I’  articolo  1049  un  mezzo 
di  provvedere  all’  interesse  dei  condividenti  quando  non  fosse 
possibile  di  mantenere  fra  essi  la  premepzionata  eguaglianza 
senza  devenire  ad  uno  smembramento  veramente  pregiudicievole. 

Sul  modo  di  procedere  alla  divisione  di  un  corpo  di  casa 
comune  a più  coproprietari,  ad  uno  dei  quali  ne  spetti  la  metà 
ed  a due  altri  un  quarto  per  ciascuno , può  vedersi  la  sentenza 
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profteria  il  29  marzo  del  corrente  anno  1842  *1  dal  Reale  Se- 
nato di  Piemonte  , a relazione  del  signor  senatore  cav.  Alasi» 
nella  causa  d’  appellazione  MafFei  e Noli  contro  Mannati. 

Ommetlo  di  riferire  la  specie , e soprattutto  i motivi , egual- 
mente che  quelli  della  riparata  sentenza  del  Tribunale  di  Pre- 
fettura di  Torino , in  diverso  senso  pronunziata  , sia  per  trat- 
tarsi di  una  decisione  riferita  in  una  raccolta  che  è fra  le  mani 
di  pressoché  tutti  i legali  , sia  soprattutto  perchè  non  mi  sa- 
rebbe dato  di  analizzare  soltanto  i motivi  predetti , ed  il  rife- 
rirli testualmente  non  è comportabile  colla  natura  del  lavoro  da 
me  inirapreso  ; riclamerò  soltanto  1'  attenzione  del  lettore  al 
ragionamento  particolare  fatto  dal  Magistrato  supremo  nel  pe- 
riodo cominciante  colle  parole  dicenti  : che  nella  divisione  tra 
sodi  cornproprietarii , cd  al  riflesso  che  chiude  i motivi  pre- 
menzionati , desunto  dacché  « Ogni  inconveniente  trovassesi 
« tolto  dalla  stessa  conclusione  dei  fratelli  MafFei  , i quali  non 
« dissentivano  che  i quattro  lotti  da  formarsi  venissero  accop~ 
« piati  a due  a due  per  essere  quindi  estratti  a sorte.  » 

S.”  Siccome  però  lo  smembramento , ossia  lo  stralcio  di  una 
piccola  parte  di  un  podere  può  talora  operarsi  senza  un  grave 
nocumento  al  medesimo  , e senza  imposizione  di  troppo  onerose 
servitù  , siccome  può  talora  ad  una  delle  quote  ereditarie  senza 
attenuarne  il  valore  , assegnarsi  una  qualche  maggior  parte  di 
beni  mobili  od  immobili , o di  credili  di  una  riscossione  accer- 
tala , si  è perciò  che  le  due  prescrizioni  nell’  articolo  conte- 
nute non  sono  sancite  in  modo  assoluto.  Si  è perciò  che  l’aiL 
dice  soltanto  doversi , nella  composizione  delle  quote  , evitare, 
per  quanto  sia  possibile  , di  smembrare  i fondi , e di  recare 
danno  colla  divisione  alla  qualità  delle  coltivazioni  , c doversi 
fore  in  modo  che  entri  in  ciascuna  quota , se  è possibile  , la 
medesima  quantità  di  mobili  , immobili  , diritti  o crediti  della 
stessa  natura  o valore. 

Non  è necessario  avvertire  che  questa  regola  , come  tutte  le 
altre  di  cui  nell’  articolo  1044  e seguenti  , e quelle  stabilite 
negli  articoli  posteriori , sino  al  1062  inclusivamcnie  , non  sono 
di  rigore  ebe  per  le  divisioni  necessariamente  giudiciali,  e che 
in  quelle  accennate  negli  articoli  1041  e 1042  , i condividenti 
possono  addivenire  a quegli  smembramenti  ed  assegni  che  meglio 

‘1  Uiferila  nel  Diario  Forenae , voi.  59,  pag.  378. 
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conciliino  i mpettivi  loro  interessi,  avvertendo  però,  rispetto 
alle  divisioni  amichevoli  di  cui  nel  secondo  di  detti  articoli, 
di  fere  le  operazioni  straf];iudiciali  in  modo  così  equitativo  che 
esse  ottener  possano  il  favorevole  suffragio  dei  consiglio  di  fa- 
miglia e r approvazione  del  Tribunale. 


io56.  L’  ineguaglianza  in  natura  nelle  quote  eredita- 
rie si  compensa  con  un  equivalente  o in  rendile  , o in 
danaro. 

l.°  La  necessitli  di  non  smembrare,  per  quanto  sia  possìbile, 
i fondi  ereditari  fa  sì  che  talora  in  una  delle  quote  o parli  si 
debba  portare  una  qualche  maggior  quanlilb  di  beni  mobili  od 
immobili  di  quella  che  alle  altre  quote  si  assegna  : e siccome 
gii  eredi  debbono  sempre  conseguire  una  parte  eguale  o pro- 
porzionale dei  beni  creditarii , I’  art.  833  del  codice  civile  fran-  v 
cese , conforme  al  diritto  comune  ed  alle  massime  forensi  , e 
la  cui  prescrizione  venne  letteralmente  adottala  nel  nostro 
articolo  , statuì  che  « l’ ineguaglianza  delle  quote  in  natura  si 
n compensa  con  un  equivalente  o in  rendite  o in  danaro  ». 
Questo  equivalente  chiamasi  in  francese  sonile  de  partagc , ed 
il  numero  3.°  dell’ art.  2158  l’appella  rifatta. 

Ad  istruzione  dei  notai  avanti  i quali  proceder  si  dee  alla 
formazione  delle  quote  , e dei  periti  a cui  può  occorrere  di 
formarne  (però  soltanto  fra  i meno  istrutti  dei  medesimi),  di- 
scenderò a spiegare  la  disposizione  contenuta  nell’  articolo  còli’ 
esempio  che  ce  ne  addita  il  signor  Chabol  *1  , il  quale  non 
disdegnava  di  presentarlo  ai  suoi  lettori. 

Suppongasi  che  una  crediti)  del  valore  di  24m.  II.  si  devolva 
in  parti  eguali  a tre  eredi , che  per  evitare  gli  smembramenti 
si  debba  comporre  una  quota  Stimata  L.  lOm.  , così  che  le  al- 
tre quote  si  riducano  a L.  7m.  caduna.  Si  porrà  a peso  di  detta 
prima  quota  una  rifatta  di  lire  mille  da  pagarsi  a ciascuna  delle 
altre  due  , le  quali  coll’  aggiunta  di  questa  somma  , monte- 
ranno a L.  8m.  caduna  , mentre  la  prima  quota  pagando  L.  2m. 
non  rileverà  che  ad  eguale  somma  di  L.  8m.  formante  il  terzo 
delle  L.  24m.  premenzionate. 


*1  Tom.  3 , aH.  833  , nuO.  I. 
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3.0  Dice  l’ articolo  (testualmente  conforme  come  sovra  al  suc- 
citato art.  833  del  codice  civile  francese)  che  la  compensazione 
di  cui  in  esso  si  fa  con  un  equivalente  in  rendile  o in  danaro. 

Delle  rendite  fondiarie  perpetue  si  occupa  l’ art.  530  del  detto 
codice  francese  , che  le  dichiara  essenzialmente  redimibili , per- 
mettendo però  di  stipulare  che  il  riscatto  non  possa  esef^uirsi 
che  dopo  il  trascorso  di  un  certo  termine  , il  quale  non  potrà 
eccedere  {{li  anni  trenta. 

Sono  queste  le  rendite  di  cui  si  fa  cenno  nell’  articolo  1940 
del  ('.odice  nostro  , e la  cui  costituzione  potrebbe  riferirsi  ad 
una  rifatta  relativa  all'  ine()ua(<;lianra  di  una  quota  ereditaria  in 
beni-  immobili  ; e mentre  il  nostro  articolo  1942  si  occupa  delle 
rendite  o censi,  l'articolo  susseguente  imprimendo  cosi 

alle  line  come  alle  altre  il  carattere  essenziale  di  redimibiUtd  , 
permette  parimenti  di  sospenderne  il  riscatto  duranti  anni  ses- 
santa per  le  rendite  fondiarie  -,  e durante  un  decennio  soltanto 
per  le  altre. 

Il  signor  Chabot  *I  osserva  che  le  rendite  perpetue  ossia  ir- 
redimibili, duranti  i termini  sovra  specificati , sono  proprietà 
poco  favorevoli,  e crede  che  esse  non  potrebbero  costituirsi 
per  rifatta  d’  ineguaglianza  nelle  quote  divisionali , salvo  cbe 
esistessero  siffatte  rendite  nella  quota  di  quell’  erede  cbe  dee 
soddishire  la  rifatta. 

Il  sig.  Vazeille  *2  fa  un  passo  più  avanzato  : egli  crede  cbe 
la  fàcollà  di  convenire  in  rendite  la  rifatta  appartenga  soltanto 
ai  coeredi  presenti , maggiori  e non  interdetti  , che  i minori  , 
gli  interdetti  , ed  i non  presenti,  siccome  non  potrebbero  con- 
sentire la  costituzione  di  tali  rendite  , non  possano  neppure  es- 
sere costretti  ad  accettarle  per  rifatta. 

Egli  è presso  noi  cosi  poco  in  uso  il  soddisfare  in  tal  modo 
le  rifatte  divisionali , che  io  credo  di  poter  prescindere  dallo 
internarmi  nella  disamina  delle  surriferite  opinioni.  Dirò  solo 
che  la  disposizione  contenuta  in  questo  articolo , come  in  quelli 
che  lo  precedono  e lo  susseguono,  è specialmente  applicata 
alle  divisioni  di  eredità  in  cui  sono  condividenti  persone  privi- 
legiate ; che  quanto  alle  altre  il  nostro  articolo  1041  (come 
r art.  819  del  codice  civile  francese)  disponendo  potersi  fare  le 


'1  Ivi  num.  3. 

*3  Tom.  1 , art.  85S , num.  I. 


Disposizioni  com.  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1067  48 1 

divisioni  predette  in  quella  forma  che  le  parti  interessate  cre- 
deranno conveniente  , sembra  non  fosse  necessario  di  autoriz- 
zare espressamente  i coeredi  majjgiori  , presenti  e non  interdetti 
a convenire  come  credono  sul  pa[;amento  della  rifatta. 

lo  convenfjo  piuttosto  coi  sullodati  signori  Chabol  *1  e Va- 
zeille  *2  che  il  miglior  modo  di  tale  pagamento  consista  nell’ 
addoss'are  al  condividente  cui  spetta  , per  l’estrazione  dei  lotti 
o quote  una  maggior  quantità  di  beni  creditarii , una  corri- 
spondente maggiore  quanrità  di  debiti  , e che  perciò  l’ indi- 
cazione contenuta  in  questo  articolo  degli  ivi  espressi  modi  di 
corrispondenza  della  rifatta  non  sia  tassativa  , ma  soltanto  di- 
mostrativa -,  e convengo  parimenti  colio  stesso  sig.  Vazeilie  *3 
sul  punto  che  la  rifatta  figurando  come  prezzo  di  vendita  *4, 
ne  siano  dovuti  di  pien  diritto  gli  interessi  , anche  non  stipu- 
lati, a termini  dell’ art.  1669  (conforme  all’  articolo  1662  del 
codice  civile  francese)  se  i maggiori  beni  che  conseguisce  il 
coerede  producono  frutti  od  altri  proventi. 

iu5y.  Le  quote  si  formano  da  uno  dei  coeredi,  se 
gli  altri  concordano  nella  di  lui  scelta , c se  colui  che  è 
stato  eletto  accetta  la  commissione  ; in  caso  contrario  si 
formano  da  un  perito  , che  si  nomina  dall’  Assessore. 

I 

Le  quote  vengono  in  seguito  estratte  a sorte. 

1."  Le  quote  di  cui  parlano  il  presente  ed  i tre.  precedenti , 
come  parimenti  il  seguente  articolo , presso  noi  già  chiamato 
col  nome  di  lotti  o liste , ed  in  alcune  provincie  con  quello  di 
piedi  divisionali  , sono  quelle  parti  di  una  eredità  , che  , a 
mente  degli  articoli  1048  e 1066  , devono  essere  composte  il 
più  che  sia  possibile  di  eguale  quantità  di  beni  immobili  , mo- 
bili , crediti  , e ragioni  cadute  nella  successione. 

Ad  esempio  di  quanto  ci  riferisce  la  Genesi  essersi  praticato 
da  Àbramo  nella  divisione  con  Lot  suo  nipote,  era  , a testimo- 

‘1  Cil.  loco  mitn.  .3. 

*a  Ivi  mim.  5. 

*3  Ivi  iiiim.  5. 

*1,V.  |;li  arlicoli  in  e 17  della  tariffa  annetta  al  Rp(;io  KdiUo  del  17  lu,;lio 
1814. 
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iiianza  del  presidente  Fabro  *1  , presso  noi  ricevuto,  che  il 
maj^giore  di  età  fra  i coeredi  formasse  le  quote  ereditarie,  e 
che  il  minore  avesse  la  prima  scielta,  sebbene  per  lo  più  si 
estraessero  a sorte  , ed  il  Voet  *2  ci  insegna  che  potevano  es- 
sere formate  da  uno  degli  eredi  senza  che  fosse  necessario  il 
ministero  di  periti  o I’  ufficio  del  giudice. 

I compilatori  del  codice  civile  francese  adottarono  nell'  art. 
834  (la  cui  disposizione  venne  del  pari  testualmente  seguita  in 
questo  articolo  ) la  giurisprudenza  in  proposito  introdotta  dal 
Parlamento  di  Parigi  a testimonianza  di  Ferrière  c Lapcyrère  , 
chq  le  quote  siano  formate  da  uno  dei  coeredi,  se  'gli  altri  con- 
vengono nella  scelta  , e se  colui  che  è stato  eletto  accetta  la 
commissione , così  che  non  si  ricorresse  al  mezzo  della  perizia, 
salvo  che  nel  caso  di  non  riuscito  convegno  sulla  scelta,  o di 
rifiuto  deir  erede  sul  quale  essa  è caduta  ; ma  quindi  stabiliendo 
nell’  art.  978  del  Codice  di  procedura  ciò  che  far  dovesse  il 
notaio  nel  caso  di  non  fatta  scelta  o di  rifiuto  di  accettazione, 
nel  ripetersi  a un  dipresso  i termini  del  precitato  articolo  834, 
si  disse  : h Les  lots  seront  Fails  par  I’  un  des  cohéritiers , s'ils 
« soni  tous  majeurs  , s’ils  s’accordent  sur  le  choiz , et  si  celui 
« qu'ils  auront  choisi  , accepte  la  coramission.  n 

La  facoltà  di  convenire  sulla  scelta  di  un  coerede  da  cui  si 
devenga  alla  formazione  delle  quote  divisionali , trovossi  così  in 
quella  seconda  legge  limitata  al  caso  in  cui  tutti  gli  eredi 
siano  maggiori  (e  si  volle  dire  anche  presenti  e non  interdetti) 
come  ne  convengono  tutti  gli  scrittori  legali  di  quello  Stato , 
dai  quali  non  ci  si  addita  un  motivo  di  cosiffatta  innovazione, 
il  quale  non  appare  neppure  dai  discorsi  degli  oratori  sulla 
parte  di  detto  codice  di  procedura  francese  riflettente  le  divi- 
sioni , e la  quale  sembra  perciò  essere  quasi  passata  inavveduta 
tuttoché  nelle  successioni  di  minima  entità,  apertesi  a favore 
di  villici  ed  altre  persone  di  condizione  simile  , la  necessità 
della  nomina  di  un  perito  da  cui  debbano  formarsi  le  quote  , 
tragga  seco  una  spesa  di  qualche  relativa  considerazione. 

Saviamente  perciò  il  Sovrano  Legislatore  nostro  in  questo  ar- 
ticolo , le  cui  disposizioni  sono  , come  quelle  degli  articoli  che 
lo  precedono  e lo  susseguono , ristrette  alle  divisioni  nelle 

’l  In  Coti.  Com.  utriiisii.  iiui.  Iib.  5,  lil.  -ÌT,  <ll•t.  4. 

'*  In  Oig.  Fnm.  crcisc.  , nuin.  2. 
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quali  tono  interessale  persone  minori  o intcrdeiie  o non  pre- 
senti , ti  attenne  ai  risultamenti  della  piucchè  secolare  espc- 
riena,  e noi  diremo  col  prelodato  presidente  Fabro  non  es- 
terri  ragione  per  ricusare  ad  uno  dei  coeredi  la  formazione  di 
quote  divisionali  che  , sotto  ben  rare  eccezioni , devono  di  ne- 
cessità estrarti  a torte  fra  i medesimi. 

2.<’  Dimostrato  cosi  ebe  la  facoltà  accordata  dal  presente  ar- 
ticolo ai  coeredi  di  eleggere  fra  essi  colui  ebe  proceder 
debba  alla  formazione  delle  quote  ha  luogo  anche  quando  al- 
cuni di  essi  siano  minori  o interdetti,  o non  presenti,  farò 
avvertire  che , nel  caso  di  non  convenuta  o di  non  accettala 
nomina  , dovendo  di  necessità  aversi  ricorso  alla  perizia  , in 
questa  il  presente  articolo  non  esige  più,  come  I’  articolo  1046, 
il  concorso  di  periti  scelti  dai  condividenti , i quali  per  lo  più 
sono  in  numero  plurale , e la  cui  divergenza  di  opinione  può 
necessitare  la  nomina  di  un  terzo  perito  ; ma  si  appaga  che  un 
solo  sia  nominato  dall’Assessore  commesso  a mente  dell’ art. 
1045 , o dal  relatore  della  causa  di  divisione. 

Il  risparmio  della  spesa  ha  potuto  essere  un  motivo  di  sif- 
fatta disposizione,  al  quale  si  aggiunge  quello  del  divario  che 
passa  tra  l’operazione  di  stima  degli  immobili  e dei  mobili  di 
una  eredità , che  può  esigere  maggiori  cognizioni  , e quella 
della  formazione  di  quote  di  beni , il  di  cui  valore  trovasi  ac- 
certato , operazione  questa , la  cui  importanza  è come  sovra 
attenuata  dalla  necessità  dell’  estrazione  a sorte , e dalla  facoltà 
ebe  il  seguente  articolo  concede  ai  dividenti. 

Quando  le  parti  non  hanno  convenuto  sulla  nomina  del  coe- 
rede , o questi  la  ricusa , egli  è ovvio  che  il  notaio  ne  faccia 
risultare  nel  sUo  verbale , e rimetta  le  parti  avanti  I’  Assessore; 
ma  in  quale  modo  1’  erede  od  il  perito  procederanno  all’  o- 
perazione  loro  affidata  , e di  questa  ne  sarà  esteso  I’  opportuno 
atto  7 L’ art.  979  del  codice  di  procedura  francese  statuisce  che 
il  coerede  od  il  perito  foociano  constare  delia  loro  operazione, 
la  quale  si  estende  dal  notaio  in  detto  suo  verbale,  e sinché 
un  codice  simile  altrimenti  provveda  presso  noi  , i rìdessi  so- 
vra spiegati  sulla  necessità  dell’  estrazione  a sorte  e sulle  op- 
posizioni permesse  dal  seguente  articolo , mi  inducono  a cre- 
dere che  r adozione  di  questa  semplice  forma  non  presenti  in- 
convenienti , e non  essere  nemmeno  necessario  che  la  rela- 
zione premenzionata  sia  preceduta  dal  giuramento. 
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Nella  noia  3,a  all’ articolo  1046  lio  ffiìi  rilevato  che  1’  ope- 
razione (li  cui  in  esso  è limitala  alla  stima  dei  beni  immobili 
ereditarli  , come  a (|uella  dei  mobili  I’  operazione  pi-evisla  dal 
susseguente  articolo  1047  , e che  prematuro  ed  irregolare  sa- 
rebbe l’operato  di  detti  periti,  se  essi  volessero  ad  un  tempo 
devenire  alla  formazione  di  (]uelle  quote  divisionali , il  cui  ac- 
certamento dipende  dalle  altre  operazioni  contemplate  ncf^li 
articoli  commentati. 

DilTatli  la  formazione  di  dette  quote  trovasi  in  ipiesto  articolo 
permessa  ad  uno  dei  coeredi , ed  in  difetto  ad  un  solo  perito 
nominato  d’  ufficio  , c giustamente  osserva  il  signor  Cbabol  *1 
non  doversi  confondere  (|uestc  operazioni , delle  quali  la  se- 
conda ha  una  ben  maggiore  portata  , comprendendo  non  solo 
i mobili  o gli  innnobili , ma  anche  i credili  e le  ragioni  ere- 
ditarie , non  meno  che  le  somministrazioni  e le  collazioni  di 
cui  negli  articoli  precedenti  da  cui  essa  dipende. 

L’  art.  466  del  codiee  civile  francese  , che  non  venne  adot- 
tato che  in  massima  nel  nostro  articolo  54.3  ( siccome  rilevai 
nella  nota  prima  al  medesimo) , e la  cui  disposizione  venne 
({uindi  spiegata  dall’  articolo  975  di  quel  codice  di  procedura  , 
nelle  divisioni  in  cui  fossero  interessate  persone  minori  , inca- 
ricava i periti  di  procedere  alla  stima  dei  beni  ed  alla  for- 
mazione ilei  lotti  \ ma  quest’ultimo  articolo  avendo  limitato 
siffatto  modo  cumulativo  di  perizia  al  caso  in  cui  trattisi  della 
divisione  di  soli  immobili,  rispetto  ai  quali  i diritti  delle 
parli  siano  gi'a  liquidati  (ciò  che  ben  difficilmente  può  avverrìre 
nei  giudizi  di  divisioni  di  eredit'a , dei  quali  specialmente  si 
occupa  in  questo  capo  il  Legislatore  nostro  Sovrano  ) sussiste 
tuttora  la  successivild  delle  perizio  premenzionate  j)el  caso  nel 
nostro  Codice  esclusivamente  contemplato. 

3.»  Parlai  più  volte  nelle  note  precedenti  della  necessità  dell’ 
estrazione  a sorte  delle  quote  divisionali.  Diffatti  1’  alinea  del 
nostro  articolo  dice  in  modo  imperativo  , come  I’  alinea  dell’ 
articolo  834  del  codice  civile  francese  : le  quote  vengono  in 
seguito  estratte  a sorte.  Ma  siffatta  estrazione  sarà  essa  di  una 
necessità  cosi  assoluta  , che  le  parli  non  possano  giammai  pre- 
scinderne con  speciali  assegni  a favore  di  alcuni  degli  eredi 
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((iiando  fr.i  questi  vi  esistano  persone  minori  , interdette  o non 
presenti  ? Se  p.  e.  uno  dei  coeredi  in  un  terreno  donato('li 
dal  testatore  e sogfjetto  a collazione , avesse  fatto  delle  co- 
struzioni ili  rif»uardo , non  potrebbe  , in  via  di  speciale  asse- 
f'no , separarsi  a suo  favore  il  detto  terreno , precontandone  il 
valore  primitivo  nella  sua  quota  divisionale  ? Se  un  coerede 
abbia  venduti  beni  indivisi  per  un  quantitativo  non  eccedente 
la  sua  porzione  ereditaria , ed  intervenivano  gli  acquisitori  nel 
giudicio  di  I divisione  , la  regola  sancita  nell'  alinea  di  questo 
articolo  formerà  essa  ostacolo  a che  si  eseguisca  ancora  I’  uso 
adottato  di  assegnare  al  coerede  venditore  i beni  da  lui  alie- 
nati , con  predediirne  a favore  degli  altri  coeredi  altrettanti  di 
simile  natura  , e procedere  alla  divisione  del  rimanente  ? Se 
nell’eredità  di  un  negoziante  cadano  i fondi  del  suo  commercio 
e beni  stabili  d’  un  eguale  valore  componenti  due  distinte  quote 
ereditarie  , dovranno  queste  venire  estratte  a sorte  fra  i due 
suoi  eredi , dei  quali  uno  sia  applicato  allo  stesso  commercio , 
e r altro  agli  studi  ed  alle  scienze  , per  ciò  solo  che  I'  uno  di 
essi  od  ambidue  siano  minori  ? Nel  primo  di  detti  casi  la  Corte 
di  Cassazione  di  Francia  , con  una  sentenza  dell'  11  di  agosto 
1808  *1  decideva  ebe  m l'cxecution  de  l'articlc  834  (del  codice 
« civile  francese  per  1'  estrazione  a sorte)  est  subordonnée  d 
« l'exislence  d'une  égalité  par/aite  daiis  les  proportions  et 
n dans  les  chances  des  coportageans  , et  que  la  Cour  d’Appel 
« (de  Lyon)  ayant  pu  valablement  décider  que  le  sol  sur  lequel 
><  des  constructions  avaient  été  faites,  restcrait  dans  le  lot  dii- 
« construcleur  , le  tiragc  aii  sort  était  inconciliable  avec  cettc 
« décision.  » E nel  secondo  dei  sovra  proposti  casi  la  Corte  di 
Appello  sedente  in  Angers  , seguendo  la  dottrina  del  signor 
Chabot  *2  , e riconoscendo  , con  una  sentenza  del  7 dicembre 
1823  *3,  valida  la  vendita  fatta  da  un  coerede  di  beni  indivisi 
non  eccedenti  la  sua  porzione  ereditaria  , ricusava  a favore  de- 
gli acquisitori  1’  estrazione  a sorte  dei  beni  ereditarli. 

1 signori  Toullier  *4  c Vazeille  *3  disapprovano  queste  de- 
cisioni , e l’ultimo  di  essi  cita  una  sentenza  della  Corte  di  I\iom 

'1  Riferil.T  dii  .Sirey  , an.  1808  , voi.  1 p.i(j.  iiSO  , e dal  IJenever»  d.  an. 
pag.  402. 

*2  Tom.  2,  ari.  854,  num.  .'5  in  fine. 

'5  Rép.  mélhml.cap  0,  sci.  3,  art.  4 , iiinn.  33 
'4  Toni.  2 , pap,  2(>!t , jj  mim  428. 

■5  Tom.  1 I ari.  834  , num.  3. 
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del  17  giugno  1829,  un'altra  della  Corte  Rogolatrioe  del  10 
maggio  1816,  ed  altra  della  Corte  di  Tolosa  del  15  gennaio 
18^ , elle  egli  approva  , le  quali  abbiano  mantenuto  nel  suo 
vigore  il  principio  della  necessità  dell’  estrazione  a sorte  delle 
quote  divisionali. 

Per  verità  il  primo  riflesso  spiegato  dalla  Corte  suprema  di 
Francia  nella  succitata  sua  sentenza  dell’  Il  agosto  1808  sembra 
alquanto  (i-oppo  largo  ; ma  non  può  contendersi  che  , nei  casi 
predivisati , ed  in  altri  casi  consìmili , un  troppo  rigore  nel 
pretendere  l’estrazione  a sorte  potrebbe  produrre  un  effetto 
contrario  allo  scopo  che  il  Legislatore  si  prefìsse  nel  comandarla. 

La  saviezza  della  disposizione  che  il  nostro  articolo  1042  ag- 
giunse al  Codice  Civile  , mi  dispensa  dall’  internarmi  nella  di- 
samina della  controversia  sollevata  dalle  divergenti  dottrine  e 
decisioni  surriferite  , c mentre  , commentando  l’ articolo  1 105 , 
tratterò  il  punto  della  validità  o non  delle  alienazioni  delle 
cose  indivise  , nel  caso  delle  medesime  , come  negli  altri  pre- 
menzionati , il  succitato  artìcolo  1042  somministra  ai  condivi- 
denti anche  minori,  interdetti  o non  presenti  uri  mezzo  di 
provvedere  con  ispecìali  assegni  alle  conseguenze  di  una  inop- 
portuna estrazione  a sorte  delle  quote  divisionali , e I’  appro- 
vazione del  Tribunale  di  Prefettura  , previo  I'  avviso  del  con- 
siglio di  Simiglia  , nc  guarentisce  la  giustizia  e I’  utilità  nell’ 
interesse  comune  dei  condividenti. 

io58.  Prima  di  procedere  all’estrazione  delle  quote  cia- 
scun condividente  è ammesso  a proporre  i suoi  riclanii 
contro  la  formazione  delle  medesime. 

Le  opposizioni  alla  formazione  delle  quote  divisionali  possono 
avere  principalmente  per  oggetto  lo- essersi  nelle  medesime  oro- 
messo  qualche  effetto  ereditario , lo  essersi  in  esse  fatto  qual- 
che smembramento  che  sarebbe  stato  possibile  di  evitare  in 
contravvenzioni  all’  articolo  1055  , ed  in  somma  tutti  gli  in- 
convenienti che  da  siffatta  formazione  possano  derivare  a pre- 
giudizio di  uno  dei  condividenti. 

Queste  opposizioni , osserva  giustamente  il  signor  Cliabot  , 
sono  tuttora  ammessibili  sinché  non  si  è addivenuto  all’estra- 
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xione  delle  quote  (iivitionali.  L’  articolo  1060  stabilisce  il  ino<io 
di  farle  e di  risolverle. 

Qualora  le  opposizioni  risultino  fondate,  il  Tribunale  dee  no- 
minare un  perito  d'  uffizio  che  proceda  ad  una  nuova  forma- 
zione delle  quote  divisionali  : se  la  prima  loro  formazione  fosse 
stata  esef;uita  da  uno  dei  coeredi  concordemente  eletto , non 
sembra  che  sia  più  il  caso  di  mantenere  ({li  effetti  della  con- 
venuta elezione. 


toSg.  Le  nonne  prescritte  per  la  divisione  delle  masse 
da  ripartirsi , si  osservano  egualmente  nelle  suddivisioni 
da  farsi  tra  le  stirpi  condivìdenti. 


l.*’  Nell’articolo  928  noi  abbiamo  veduto  che,  in  tutti  i 'casi 
in  cui  la  rappresentazione  ba  luogo,  la  divisione  si  fa  per  stirpe, 
e che  , se  uno  stipite  ha  prodotto  più  rami , la  suddivisione  si  fa 
anche  per  stirpe  in  ciascun  ramo,  e fra  i membri  del  medesimo 
ramo  la  divisione  si  fa  per  capi.  Noi  abbiamo  parimenti  veduto  che, 
a termini  dell’ aiticelo  1054,  la  formazione  delle  parti  di  ciò 
che  rimane  nell’  ereditai,  fatte  le  preéeduzioni,  dee  eseguirsi  in 
altrettante  parti  eguali , quanti  sono  gli  eredi,  o le  stirpi  con- 
dividenti. 

Nella  nota  2.a  al  precitato  articolo  928  , con  un  albero  ge- 
nealogico in  cui  ho  hitto  figurare  figli , nipoti  e pronipoti  del 
defunto , ho  cercato  di  spiegare  alle  persone  meno  istrutte 
delle  materie  legali  le  parti  che  agli  uni  ed  agli  altri  spettar 
deggiono  sulla  successione  dello  stipite  comune , quando  oc- 
corra di  suddividerla  per  stirpe  fra  i nipoti  , e quindi  fra  i 
pronipoti , ciò  che  importa  una  prima  divisione  tra  i figli  ed 
i nipoti  del  defunto , ai  quali  ultimi  non  spetta  fra  tutti  che 
una  parte  eguale  a quella  di  ciascuno  di  detti  figli , e quindi 
una  seconda  divisione  fra  i detti  nipoti  ed  i figli  di  quelli  di 
essi  che  siano  premorti , che  dee  farsi  nella  stessa  proporzione, 
dividendosi  per  capi  fra  i coeredi  dello  stesso  grado  la  parie  a 
loro  favore  devolutati. 

Ritenute  le  precitate  disposizioni  , siccome  le  suddivisioni 
premenzionate  tono  altrettante  nuove  divisioni  fra  i coeredi 
che  esse  riguardano , vuole  I'  articolo  che  in  esse  ti  osservino 
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le  norme  prescritte  per  la  prima  divisione  , ossia  per  la  divi- 
sione delle  masse  da  ripartirsi. 

2."  Così  se  uno  dei  nipoti  di  figlio  o di  fratello  del  de- 
funto avesse  da  quest’  ultimo  ricevuta  qualche  donazione  sog- 
getta a collazione  , se  alcuno  dì  essi  fosse  contabile  verso  1'  c- 
redìtà  , o creditore  verso  la  medesima  per  alcuna  delle  cause 
da  me  accennate  nella  nota  terza  all’  .articolo  1051  , le  prede- 
duzìoni  che  possono  essere  la  conseguenza  della  collazione  pre- 
raenzionata  , le  somministrazioni  derivanti  dai  conti  di  cui  in 
detto  artìcolo  , debbono  egualmente  aver  luogo  nella  seconda 
divisione  come  nella  prima  ; ed  in  detta  seconda  divisione  deb- 
bono parimenti  osservarsi  le  norme  stabilite  negli  articoli  1055, 
1056  e 1057 , non  meno  che  la  regola  stabilita  nell'  art:  1049  , 
potendo  facilmente  accadere  che  quegli  stabili  che  poterono 
comodamente  dividersi  Ira  figli  o fratelli  del  defunto  e nipoti 
del  medesimo  , non  siano  più  suscettibili  di  comoda  divisione  , 
quando  debbono  fissarsi  le  rispettive  quote  di  partecipazione  fra 
i detti  nipoti  , cosi  che  debbano  quegli  immobili  essere  ven- 
duti agli  incanti,  o licitati  fra  questi  coeredi,  secondo  la  di- 
..  stìnzìone  stabilita  nel  precitato  articolo  1049  c nell’  art.  1062. 

io6o.  Se  nelle  operazioni  commesse  ad  un  notaio  in- 
sorgono contestazioni , il  notaio  stenderà  processo  verbale 
delle  opposizioni , ed  allegazioni  rispettive  delle  parti  , 
quindi  le  rimetterà  avanti  I’  Assessore  nominato  per  la 
divisione  ; nel  resto  si  procederà  secondo  le  forme  pre- 
'scriltc  dalle  leggi  sulla  procedura  civile. 

' l.'’  Se  insorgono  contestazioni  intorno  alla  stima  degli  im- 
mobili e dei  mobili  di  cui  negli  articoli  1055  e 1056 , cosi  ri- 
spetto al  valore  che  dai  periti  sia  stato  ai  medesimi  assegnato  , 
come  perchè  siasi  da  essi  riputato  suscettivo  di  comoda  divi- 
sione uno  stabile  che  non  sia  tale , precedendo  esse  la  nomina 
del  notaio  che  , a mente  dell’  articolo  1051  , dee  farsi  soltanto 
dopo  la  stima  predetta  (c  dopo  la  vendila  di  un  immobile  che 
non  possa  comodamente  divìdersi  , se  essa  abbia  avuto  luogo) 
debbono  tali  contestazioni  portarsi  nanti  l’Assessore  delegalo  (se 
ebbe  pure  luogo  la  sua  nomina  facoltativa  in  conformità  dell* 
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articolo  1045),  ovvero  nani!  il  Tribunale  di  Prefettura,  il  quale, 
a mente  dell'  articolo  1405  , pronunzia  sovra  siffatte  contesta- 
zioni come  nelle  materie  sommarie,  sopra  la  relazione  dell’As- 
sessore nominato  specialmente  per  le  operazioni  della  divisione, 
ovvero  nel  rescritto  d’ introduzione  del  relativo  {{indizio. 

Ma  se  la  stima  de{{r  immobili  e mobili  dell’  eredità  , ed  il 
({indizio  dei  periti  non  danno  luO{{0  a controversie  fra  i condi- 
videnti , cosi  che  , dopo  di  essa,  e dopo  la  vendita  de{{li  Stabili 
che  non  possono  comodamente  dividersi , ha  luo({o  la  nomina 
del  Notaio  di  cui  nel  precitato  articolo  1051  , allora  proceden- 
dosi nanti  questo  UIBziale  pubblico  alle  ulteriori  operazioni  di 
conti , somministrazioni  , collazioni  e prededuzioni,  e della  for- 
mazione della  massa  ereditaria,  se  queste  operazioni  danno  luo{{o 
a controversie,  vuole  I’  articolo  che  il  Notaio  ne  faccia  risultare 
nel  verbale  che  e({li  dee  estendere  delle  operazioni  premenzio- 
nate , come  parimenti  delle  alle.gazioni  ri.spettive  delle  parti  a 
tali  controversie  relative. 

B siccome  il  Notaio  predetto  non  può  essere  ({iudice  di  sif- 
fatte contestazioni , vuole  l’ articolo  che  ef{li  rimetta  le  parti 
nanti  I’  Assessore  nominato  in  uno  dei  due  modi  qui  sovra  spe- 
cificati. 

2.°  Siccome  però  nemmeno  il  prelodato  Assessore  può  da  se 
solo  decidere  le  insorte  quistioni,  ma  soltanto  interporre  la  sua 
efficace  mediazione  per  conciliare , se  sia  possibile , le  parti 
contendenti  , statuisce  1’  articolo  che  « nel  resto  si  procederà 
« secondo  le  forme  prescritte  dalle  le({gi  sulla  procedura  civile.» 

Mentre  stiamo  attendendo  queste  lc{{|;i  , io  riten({0  che  I’  ar- 
ticolo 977  del  codice  di  procedura  civile  francese  manda  al 
Notaio  di  rimettere  al  Sef{rctario  del  Tribunale  il  processo  ver- 
bale da  lui  compilato,  il  quale  lo  ritiene',  in  se{{uito  del  che 
il  Giudice  commissario  rimette  le  parti  a {{iorno  fisso  nanti  ii> 
Tribunale  predetto. 

Siffatto  procedimento  non  sembrandomi  molto  conforme  alle 
nostre  pratiche  forensi,  io  crederei  che  la  parte  instante  dovrebbe 
farsi  spedire  e presentare  in  causa  il  detto  verbale  , e quindi 
far  fissare  una  monizione  nanti  1’  Assessore  relatore  per  la  trat- 
tativa , ed  in  difetto  di  essa  per  la  rimessione , e ciò  a mente 
deir  articolo  1045,  a termini  della  cui  {{eneralc  prescrizione 
la  presentazione  summenzionata  , e le  contestazioni  che  possano 
sussef{uirla  debbano  aver  luo[{o  in  via  sommaria  , non  ommesse 
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l’ assef^nazlone  a sentenza  , quando  le  contestazioni  fra  le  parti 
insorte  presentino  controversie  tali  di  merito  che  non  sembri 
conveniente  il  deciderle  per  semplice  ordinanza  di  voto. 

3.0  Quantunque  poi  le  attribuzioni  del  Notaio  siano , come 
sovra,  limitate  a riferire  nel  suo  verbale  le  contestazioni  fra  le 
parti  insorte  intorno  alle  operazioni  al  medesimo  affidate , e le 
rispettive  allef;azioni  delle  parti  stesse  , essendo  il  detto  ulfiziale 
delegato  dal  Tribunale,  le  attitazioni  seguite  nauti  lui  figurano 
come  atti  giudiziali  , e ne  producono  gli  effetti. 

Cosi  il  signor  Vazeille  *1  ci  riferisce  essere  stato  deciso  dalia 
Corte  di  Cassazione  di  Francia  con  una  sentenza  dell’  8 febbraio 
1813  *2  che  la  domanda  innoltrata  nanti  il  Notaio  da  un  con* 
dividente  in  pagamento  di  una  somma  capitale  non  produ- 
cente interessi,  dee  ravvisarsi  come  una  domanda  giudiziale 
all’  effetto  di  farli  decorrere  a termini  dell’  art.  1153  del  codice 
civile  francese  (il  nostro  articolo  1244). 

Dal  che  sembra  derivarne  che , se  un  condividente  meitu  in 
campo  avanti  il  Notaio  una  pretesa  la  quale,  in  seguito  alla 
doppia  rimessione , venga  dal  Tribunale  rigettata  colla  di  lui 
condanna  nelle  spese , quelle  fette  dalla  contro-parte  nanti  il 
Notaio  predetto  , e per  levare  e presentare  in  causa  il  di  lui 
verbale , cóme  spese  giudiziali  siano  ripetibili. 

io6i.  Se  tutti  i coeredi  non  sono  presenti,  o se  jra 
questi  vi  sono  interdetti , o minori  d’ età , ancorché  eman- 
cipati od  abilitali  , c che  non  abbia  avuto  luogo  la  divi- 
sione in  conformità  dell’articolo  104^,  questa  dee  farsi 
giudizialmente  , e secondo  le  norme  prescritte  negli  arti- 
^coli  1044  ^ seguenti  sino  al  precedente  artìcolo  inclusi - 
vamente  : se  vi  sono  più  minori , i quali  abbiano  interessi 
opposti  nella  divisione  , si  dee  dare  a ciascuno  dì  loro 
un  tutore  speciale , e particolare. 

1.0  Se  l'articolo  1041  permette  agli  eredi  quando  tutti  sono 
presenti  ed  in  età  maggiore  (e  non  interdetti  ) di  fere  la  divi- 

*1  Tom.  1 , art.  88B  , mim.  *. 

*3  Riferita  nel  Journal  du  Relais  , Imi.  14  , pag.  S37,  nuova  ediz. 
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sione  in  quella  foro»  e con  quell’  atto  che  credano  confe- 
niente , te  il  sutteguente  articolo  1042  permette  ancora  il  de- 
renire  ad  una  diritione  amichevble , ma  però  colle  speciali 
formalità  in  detto  articolo  stabilite , tuttoché  fra  gli  eredi  vi 
siano  minori  od  interdetti  orrero  assenti  ( ossia  non  presenti), 
ovvia  ne  deriva  la  conseguenza  che , qualora  non  tutti  gli  e- 
redi  siano  presenti,  o se  fra  essi  vi  siano  interdetti  o mi- 
nori di  età , e la  divisione  non  abbia  potuto  concertarsi  in  modo 
amichevole  , essa  dee  farsi  con  tutte  le  formalità  per  le  divi- 
sioni giudiziali,  portate  dall’  articolo  1044  e seguenti  sino  al 
precedente  articolo  inclusivaroente  , ciò  che , per  rimuovere 
ogni  ombra  di  dubbio  , viene  stabilito  in  questo  articolo  , de- 
sunto dall’  articolo  838  del  codice  civile  francese  ; e siccome  il 
nostro  articolo  1040  vuole  che  l’ azione  per  la  divisione  non 
possa  essere  promossa  dai  minori  anche  emancipati  oA  abilitati 
senza  1’  assistenza  del  curatore  e l’ autoriizazionc  del  consiglio 
di  ^miglia  , quanto  a questi  ultimi , e quanto  agli  emancipati, 
senza  il  consenso  del  padre  o dell’  avo  emancipante , ed  in  loro 
mancanza  l’ assistenza  di  un  curatore  e 1’  autorizzazione  pure 
del  consiglio  di  famiglia,  stabilisci  il  presente  articolo  con  una 
disposizione  aggiunta  al  precitato  articolo  838  del  codice  fran- 
cese, che  la  necessità  della  divisione  giudiziale  ha  luogo  pari- 
menti quando  in  essa  concorrono  minori  tuttoché  emancipati , 
od  abilitati. 

Noi  vedremo  nell’  articolo  1063  quali  siano  le  conseguenze 
di  una  divisione  in  cui  siano  state  omroesse  alcune  delle  for- 
malità prescritte  dai  precedenti  articoli , quando  fra  gli  eredi 
figurano  alcune  delle  persone  qui  sovra  nominate. 

2.°  Nella  nota  seconda  all’  articolo  897  ho  avvertito  che  la 
disposizione  di  cui  in  esso  dee  anche  ricevere  applicazione  al 
caso  previsto  nell’  articolo  895 , quello  cioè  che  una  parte  sol- 
tanto dell’  eredità  debba  , a termini  della  disposizione  testa- 
mentaria del  defunto  , convertirsi  in  un'  opera  pia. 

Quando  parte  siftitta  avesse  per  oggetto  l’ universalità  dei 
beni  ereditarii , 1'  opera  pia  non  potrebbe  accertarla  che  oon 
una  divisione  a seguire  cogli  altri  coeredi  del  defunto:  se 
questi  siano  tutti  presenti , maggiori  di  età  e non  interdetti , 
dovrà  essa  la  divisione  estere  fitta  giudizialaaente  , perchè  la  * 
medesima  interessa  un’  opera  pia  , assimilata  ad  un  minore , 
cosi  ohe  essa  non  possa  aver  luogo  in  conformità  dell'  articolo 
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1041  ? La  risoluzione  di  .siffatta  controversia,  nel  senso  della 
necessitai  di  una  (^riudiziale  divisione,  non  può,  in  mio  senso,  più 
presentare  dubbiezza  dopo  che  , colle  Regie  Patenti  del  16  di 
aprile  1842 , da  me  citate  nella  nota  all'  articolo  1028  , il  So- 
vrano Legislatore  nostro  pareggiò  le  opere  pie  ed  i corpi  am- 
ministrati ai  minori. 

, 3.”  Perchè  la  divisione  debba  farsi  giudizialmente  basta  , a 

termini  di  questo  articolo,  che  forma  una  specie  di  ripetizione 
o maggiore  spiegazione  del  disposto  dall’  articolo  1045  , che 
uno  fra  gli  eredi  sia  in  istato  di  assenza , o presunta  o dichia- 
rala , oppure  che  un  solo  fra  gli  eredi  non  sia  presente. 

Nella  nota  3.a  all’  articolo  969  ho  spiegato  il  divario  che 
passa  tra  il  significato  che  varii  articoli  di  questo  capo  danno 
al  -vocabolo  assente  , c quello  che  si  attribuisce  alle  parole 
non  presente , le  quali  ricevono  applicazionè  anche  a colui  il 
quale,  essendosi  assentato  dal  luogo  del  suo  ordinario  domicilio, 
tuttoché  sia  noto  quello  della  sua  residenza  , non  può  per  ra- 
gione di  lontananza  od  altra  qualunque , o per  difetto  di  pro- 
curatore autorizzato  a rappresentarlo , intervenire  al  giudizio  di 
divisione.  Ora  aggiungerò  ancora  bastare  che  uno  dei  coeredi 
tutti  maggiori  e non  interdetti , citato  ad  intervenire  nel  giu- 
dizio di  divisione , si  renda  contumace  , perchè  questa  non 
possa  più  farsi  amichevolmente  , ma  debba  eseguirsi  colle  fòr- 
roalitii  prescritte  dagli  articoli  precedenti , se  gli  altri  credi 
vogliono  che  la  medesima  divenga  definitiva  anche  per  detto 
coerede  contumace. 

4.°  Le  spese  della  divisione  giudiciale  sono  al  certo  più  gravi 
di  quelle  che  cagionar  possa  una  divisione  amichevolmente 
trattata  e conchiusa.  Ne  seguirai  forse  da  ciò  che  esse  debbano 
essere  precipuamente  sopportate  da  quel  coerede  , la  cui'  mi- 
noriti , 0 r interdizione , o l’assenza  presunta  o dichiarala  , ov- 
vero la  non  presenza  , od  anche  la  contumacia  menzionata  nella 
nota  precedente , dia  luogo  alla  necessità  di  siffatta  divisione?  L’art. 
466  del  codice  civile  francese  , a cui  corrisponde  il  nostro  art. 
343,  stabiliendo  alcune  delle  formalità  necessarie  acciò  la  divisione 
producesse , riguardo  al  minore , gli  stessi  effetti  che  produr- 
rebbe riguardo  ai  maggiori j era  stato,  nel  primo  progetto  di 
quel  codice  , susseguito  da  un  articolo  portante  che  « Nel  caso 
« la  divisione  giudiziale  fosse  provocala  a nome  di  un  minore, 
« e nel  suo  interesse  , le  spese  giudiziali  s.-iècbbcro  da  lui  sop- 
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« porlate.  In  caso  ooiilrario  esse  sarebbero  sopportale  da  lutti 
« i condividenti.  » Ma  sull'  osservazione  falla  dal  ('.onsif^liere  di 
Stato  Treilbard  che  , quando  la  divisione  è riconosciuta  neces- 
saria (v.  r art.  1038)  e (giusta  , le  spese  di  essa  debbono  essere 
sopportale  <laU’  eredità  che  ne  forma  I’  of^f^etto,  quell’  articolo 
venne  soppresso. 

Osserva  |>iusiamente  a questo  ri|;uardo  il  signor  Chabot  *1, 
che  la  necessità  della  divisione  giudiziale,  quando  fra  i coeredi 
ve  ne  è alcuno  iiìinore , o interdetto,  o non  presente , essendo 
dalla  legge  stabilita , acciò  la  divisione  predetta  divenga  deB- 
nitiva  , coloro  da  cui  essa  viene  provocata  non  possono  igno- 
rare siffatta  necessità,  e debbono  perciò  riputarsi  esseiVi  assog- 
gettati alle  maggiori  spese  che  ne  sono  la  conseguenza. 

Nè  io  credo  che  alla  verità  di  questa  proposizione  potesse 
presso  noi  formare  ostacolo  la  facoltà  alle  persone  privilegiate, 
accord.ila  dall’ artìcolo  1042,  sìa  perchè  tali  persone  non  pos- 
sono essere  contabilizzate  delle  conseguenze  del  fatto  di  co- 
loro che  le  rappresentano  , sìa  perchè  sarebbe  troppo  dìfRcile 
il  determinare  I’  ingiustizia  del  rifiuto  di  una  amichevole  divi- 
sione j motivo  per  cui  dubbio  si  presenterebbe  il  punto  se  la 
preacceimaia  proposizione  dovesse  soffrire  eccezione  nel  caso 
della  contumacia  di  cui  ho  parlato  nella  nota  precedente  , quan- 
tunque nelle  altre  giudiziali  contestazioni  essa  produca  presso- 
ché ognora  I’  effetto  della  condanna  del  contumace  nelle  spese 
giudiziali  ; ciò  non  toglie  però  che  , se  nel  corso  delle  opera- 
zioni della  divisione , uno  dei  condividenti  mette  in  campo  do- 
mande od  eccezioni  riconosciute  destituite  di  legale  fonda- 
mento , egli  debba  sopportare  le  spese  cagionate  dalla  necessità 
della  decisione  sovra  tale  ingiusta  contestazione. 

5.®  Finché  iratuisi  delle  operazioni  della  divisione  previste 
dagli  articoli  1016  .al  1050,  egli  è difRcile  che  , quand’anche 
in  una  divisione  siano  interessate  più  peCsone  , o minori , od 
interdette  , o non  presenti  , possa  insorgere  fra  le  medesime 
una  opposizione  d’ interessi  ; ma  questa  opposizione  può  nascere 
quando  gli  eredi  addivengono  ai  conti  ed  all’  accertamento 
delle  somministrazioni  di  cui  nell’  articolo  1051-,  e soprattutto 
quando  trattasi  delle  collazioni  c prcdcduziorii  previste  dagli 
articoli  1052  e 1053. 


*1  Tom.  it,  .irt.  8-TS , iiiiin.  5. 
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Insorf^emlo  «iffntia  opposizione  di  interessi , vuole  l’ articolo 
che  a ciascuno  dei  minori , i quali  hanno  interessi  opposti  si 
dia  un  tutore  speciale  e particolare  per  assisterlo  nelle  opera- 
zioni preraenzionate. 

Anche  questa  .seconda  disposizione  del  nostro  articolo  es- 
sendo conforme  al  precitato  articolo  838  del  codice  civile  fran- 
cese , io  ritengo  che  l’ articolo  968  del  codice  di  procedura 
civile  di  quello  Stato  vuole  che  la  nomina  del  tutore  speciale  di 
cui  si  tratta  facciasi  secondo  le  regole  contenute  nel  titolo  di 
detto  codice  civile  Des  a\>is  de  parent , a cui  corrisponde  la 
nostra  sezione  II , tit.  IX  , lib.  I , intitolata  Della  tutela  confe- 
rita dal  consiglio  di  famiglia.  Io  non  revoco  in  dubbio  che  , 
anche  presso  di  noi , il  detto  tutore  speciale  debba  essere  no- 
minato dal  consiglio  di  famiglia  composto  e deliberante  , giusta 
le  regole  in  detta  sezione  tracciate. 

6.”  Ho  rilevato  nella  nota  precedente  che  le  opposizioni  di 
interessi,  a cui  accenna  il  presente  articolo,  possono  più  facil- 
mente insorgere  nelle  operazioni  dei  conti , somministrazioni , 
collazioni  e prededuzioni  ivi  menzionate , e cosi  nelle  opera- 
zioni che  , a termini  dell’  articolo  1051,  debbono  farsi  avanti 
il  notaio  commesso  dal  Tribunale  o dall’  Assessore  delegato. 

Quando  il  predetto  Notaio  vegga  insorgere  siffatta  opposizione 
di  interessi,  egli  è ovvio  che  il  medesimo  debba  sospendere 
le  ulteriori  operazioni  ; ma  per  I’  ordinatoria  della  deputazione 
di  un  tutore  speciale  , dovrà  egli  rimettere  le  parli  nauti  il 
Tribunale  o nanti  l’Assessore,  o potrà  pronunciarla  egli  stesso? 
Se  possono  ravvisarsi  fondate  le  conseguenze  che  io  derivai 
dalla  decisione  della  Corte  suprema  di  Francia  , citala  nella 
nota  3.a  all’  articolo  precedente  , la  premenzionala  ordinatoria 
potrebbe  emanare  dal  Notaio  commesso  consideralo,  nelle  at- 
tribuzioni dalla  legge  affidategli  , quale  delegato  giudiziale. 


1063.  Se  vi  é luogo  ad  incanti,  nel  caso  dell’  ante- 
cedente articolo,  non  può  esser  fatto  che  giudizialmente 
colle  formalità  prescritte  per  1’  alienazione  dei  beni  de’ 
minori. 

La  semplice  licitazione  non  è ammessa. 


/ 
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Noi  abbiamo  veduto  qui  sovra  cbe , secondo  l' articolo  1043, 
anche  quando  fra  gli  eredi  non  sonvi  persone  minori,  o inter- 
dette , o non  presenti , basta  cbe  uno  di  essi  ricusi  di  addive- 
nire alla  divisione , perchè  questa  debba  provocarsi  in  giudizio 
ed  eseguirsi  nelle  forme  stabilite  dall’  articolo  1044  e seguenti, 
dalle  quali  però  essi  possono  dipartirsi  a loro  bell’  agio  nel 
coi'so  delle  operazioni  per  intraprendere  ed  ultimare  la  divi- 
sione in  via  amichevole. 

Anche  in  siffatte  divisioni , cbe  chiamerò  temporariarnente 
giudiziali , può  accadere  che  alcuni  fondi  immobili  ereditari 
non  possano  comodamente  dividersi  , e che  la  vendita  loro  si 
renda  necessaria  a termini  dell’  articolo  1049.  Ordinandosi  in 
esso  che  la  vendita  debba  farsi  ai  pubblici  incanti , si  è fatta 
eccezione  a questa  regola,  quando  tutte  le  parti  siano  maggiori 
( non  interdette  e presenti),  in  qual  caso  si  è permesso  , con- 
sentendovi tutti , il  feria  per  licitazione  tra  i condividenti. 

Sì  è per  ciò  cbe  il  presente  articolo  restringe  la  disposizione 
in  esso  sancita  al  caso  dell'  antecedente  artìcolo,  e cosi  al  caso 
in  cui  non  tutti  gli  eredi  siano  presenti  , o fra  questi  vi  siano 
minori  o interdetti  , ancorché  emancipati  od  abilitati , soggiun- 
gendo che , in  questo  caso,  non  è permessa  la  semplice  licita- 
zione , sul  senso  di  quali  vocaboli  non  ho  che  a riferirmi  alle 
cose  dette  nella  nota  7.a  al  succitato  articolo  1G49 , a cui  ri- 
mando il  lettore. 

In  questo  caso  vuole  I’  articolo  che  la  vendita  abbia  luogo 
agli  incanti  come  sovra , e colle  formalità  prescritte  per  l’ alie- 
nazione dei  beni  de’  minori , previste  dall’  articolo  333  , dalla 
cui  osservanza  sembra  non  possa  prescindersi , malgrado  il  di- 
sposto dall’  artìcolo  334 , attesa  la  speciale  disposizione  di  cui 
nel  susseguente  articolo  335 , per  trattarsi  della  vendita  di  un 
fondo  non  esclusivamente  proprio  del  minore  coerede,  ed  il  con- 
corso degli  estranei  , necessariamente  voluto  da  quest’  ultimo 
artìcolo,  escludendo  che  la  vendita  di  che  si  tratta  possa  farsi 
senza  incanti. 

io63.  Le  divisioni  fatte  in  conformità  delle  regole  so- 
vra stabilite  rispettivamente  ne'  casi  contemplali  nell’  art. 
I o6 1 , sia  da  padri  pe’  loro  figli  minori  soggetti  alla  loro 
podestà  , sia  da  tutori  , sia  da  minori  emancipali  , od  abi- 
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lilali  tlcbilaincnte  assis-lili  , .sia  in  nome  degli  assenti , o 
non  presenti,  sono  dclìnitive;  se  non  sono  state  osservate 
le  regole  sovra  prescritte,  le  divisioni  non  sono  clic  prov- 
visionali. 

1.0  11  sie.  (ih.ibot  *1  ci  riferisce  essere  stato  generalmente 
ricevuto  nell’  antica  giurisprudenza  francese  che  le  divisioni 
provocate  da  minori  non  fossero  che  provvisionali,  quand  anche 
si  fossero  nelle  medesime  osservate  le  solennità  della  legge 
prescritte,  c che  soltanto  quelle  provocate  da  eredi  inaggiori 
contro  minori  considcravansi  come  definitive,  e ce  ne  addita  la 
rairionc  nel  riflesso  che  la  divisione  veniva  considerata  come 
una  specie  di  alienazione  a cui  il  minore  non  può  addivenire 
volontariamente  , ma  bensì  quando  vi  sia  costretto  dalla  do- 
manda in  divisione  promossa  da  un  coerede  maggiore. 

Non  narrerò  le  conseguenze  di  così  fatta  giurisprudenza  spie- 
Kateci  dagli  autori  francesi  , soprattutto  rispetto  a quelle  divi- 
fioni  che,  stipulate  con  minori  da  persone  maggior. , erano  ac- 
compagnate dalla  promessa  di  queste  di  mantenerne  gli  effetti 
a favore  o di  alni  condividenti  , o delle  persone  con  cui  loro 
occorresse  di  trature  e convenire  sui  beni  indivisi.  ^**1'  'I  dire 
che  quella  giurisprudenza  venne  abrogata  coll  articolo  840  del 
codice  civile  francese  , i compilatori  del  quale  ritennero  i voca- 
boli divisioni  definitive  e provvisionali , distinzione  questa  che 
avea  origine  nella  stessa  giurisprudenza.  Noi  vedremo  ben  tosto 
a quaU  controversie  T impiego  di  delti  vocabo  . nel  succitato 
articolo  840  del  codice  civile  francese  abbia  dato  luogo  , esse 
IvMSOiio  riprodui-si  sull’  intelligenza  del  presente  articolo  , in 
cui  le  stesse  espressioni  vennero  impiegate. 

« 2.®  Le  divisioni  fatte  in  conformità  delle  regole  sovra  slabi- 
K lite  ( dice  V articolo  ì rispellivamenle  ne  casi  contemplali  , 
« nell'articolo  1061  ..  cioè  quando  fra  i coeredi  v.  siano  per- 
sone minori  od  inlerdetie  o non  presenti.  Continua  quindi 
I- articolo  numerando  le  persone  dalle  quali  dette  divisioni  pos- 
sano essere  state  fatte  , cioè  « sia  da  padri  pc  loro  figli  mi- 
„ «0,1  soggetti  alla  loro  podestà,  sia  .la  tutori  {Ai  n, inori  od 
« interdetti  ) sia  da  minori  cmnncipalt  { dal  padre  o dall  avo 
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« all’  eia  eompìula  d’anni  18  a niente  dell’ articolo  238)  col 
« consenso  dell’  avo  o del  padre  emancipante  ed  in  loro  inan- 
« canza  coll’  assistenza  del  curatore  voluta  dall’  articolo  1040  , 
n Oli  abililati[»  termini  dell’  articolo  333],  debitamente  as- 
ti sistiti  dal  curatore  ( citato  articolo  1040  ],  sia  in  nome  degli 
« assenti  o non  presenti  ( ì primi  rappresentati  da  coloro  che 
u furono  messi  in  possesso  dei  loro  beni  giusta  I’  articolo  84  , 
« ed  i secondi  dal  notaio  od  altra  persona  nominata  in  con- 
« forroità  dell’  articolo  77  ),  c dice  che  le  divisioni  fatte  da 
queste  persone  colle  formalità  stabilite  negli  articoli  1044  a 1060 
inclusivamentc  sono  definitive  , soggiungendo  che  , « se  non 
« sono  stale  osservale  le  regole  sovra  prescritte,  \e  divisioni  non 
« sono  che  provvisionali,  » quand’  anche  esse  siano  state  fatte 
dalle  persone  che  potevano  rappresentare  i minori , gli  inter- 
detti, gli  assenti  od  i non  parenti,  ovvero  da  minori  emanci- 
pati od  abilitati  col  consenso,  assistenza  od  autorizzazione  vo- 
luti dall’  articolo  1040  più  volte  citato. 

Quanto  alle  divisioni  consentite  da  donne  maritate  senza  I’ au- 
torizzazione del  marito  o del  Tribunale  , ed  a quelle  che  fos- 
sero fatte  da  minori  od  interdetti,  siccome  dai  confonto  dell’ 
articolo  130  coll’articolo  138  ne  deriva  la  nullità  radicale  delle 
prime,  l’incapacità  assoluta  d»  cui  sono  colpiti  dall’ articolo  1211 
i minori  ed  interdetti , assoggettando  parimenti  le  seconde  di 
dette  divisioni  ad  una  nullità  radicale  , non  era  il  caso  di  di- 
chiararle soltanto  provvisionali. 

Il  divario  tra  una  divisione  dichiarata  provvisionale  da  questo 
articolo,  e quella  colpita  di  nullità  per  una  delle  cause  or  ora 
accennate  , divario  riconosciuto  dai  più  gravi  scrittori  legali  fran- 
cesi, come  dirò  ben  tosto  , può  essere  grande.  Una  divisione 
nulla  perchè  fatta  da  un  incapace  , quando  essa  è circoscritta 
obbliga  coloro  contro  dei  quali  venne  pronunciata  la  circoscri- 
zione a rappresentare  i frutti  percepiti  dai  beni  avuti  in  tlivisione. 

I signori  Ouranton  *1,  Vazeille  *2  e gli  autori  del  Dizionario 
Generale  ^3,  sono  per  contro  giustamente  concordi  che  le  di- 
visioni dichiarale  provvisionali  dal  precitato  articolo  1040  dei 
codice  civile  francese  ( e dal  nostro  presente  ) devono  conside- 
rarsi come  divisioni  del  godimento  dei  beni  ereditari  o comuni, 

*1  Tom.  4 , p.ig.  94,  num.  178. 

’2  Tom.  1 , ari.  840  , iiuro.  7. 

*S  V .®  Partagc  provisioniiel , niim  19. 

Voi.  IX.  * 32 
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c che  , (|iiamlo  è provocata  la  divisione  definitiva  , nessuna  rap- 
presentazione di  frutti  può  essere  dovuta  salvo  che  dal  (giorno 
della  |]iudiciale  domanda,  c che  in  ijiitsto  senso  il  Lcf^islatore  , 
a vece  di  colpire  di  nullità  le  divisioni  irregolari , liinitossi  a di- 
chiararle soltanto  provvisionali. 

Dacché  poi  ^1’  articolo  si  limita  a dichiarare  che  le  divisioni 
irregolari,  ossìano  quelle  in  cui  non  siansi  osservate  le  prescritte 
forinalilà  , sono  provvisionali  , ne  segue  che  , per  ottenere  una 
divisione  definitiva  , il  condividente  che  la  provoca  non  ha 
d’-uopo  di  giustificare  che  la  preaccennata  divisione  provvisio- 
nale gli  sta  lesiva  e di  chiederne  la  rescissione.  Basta  che  essa 
sia  soltanto  provvisionale  copie  sovra  perchè  , a termini  anclic 
del  disposto  dall'  articolo  1058  , se  ne  possa  provocare  una  de- 
finitiva. A questa  mia  opinione  è conforme  quella  del  sig.  Cha- 
hot  Me  del  prelodato  sig.  Duranton  *2. 

5.0  Ma  dalle  considerazioni  e dalla  distinzione  premesse  nella 
nota  precedente  ne  nascono  due  gravi  controversie. 

1. ma  quistione  ; secondo  il  disposto  dall’articolo  1125  del 
codice  civile  francese  {il  nostro  articolo  1215)  « le  persone 
« capaci  di  obbligarsi  non  possono  opporre  1’  incapacità  del  rai- 
« nore , dell’  interdetto  o della  donna  maritata  con  cui  esse 
« hanno  contratto.  » La  disposizione  di  questo  articolo  sarà  essa 
applicabile  alla  divisione  provvisionale,  cosi  che  quella  defini- 
tiva possa  soltanto  provocarsi  dal  minore,  dall’  interdetto  o d.illa 
donna  maritata , e non  dai  maggiori  che  siano  con  essi  addive- 
nuti ad  una  divisione  irregolare  ? 

2.  a quistione^  secondo  1’  articolo  1304  del  codice  civile  fran- 
cese ( il  nostro  articolo  1395)  « I’  azione  di  nullità  o di  rcscis- 
« sione  d'  una  convenzione  dura  per  dieoi  anni  , quando  non 
n sia  stata  ristretta  ad  un  minor  tempo  da  una  legge  panico - 
« lare.»  Ne  seguirà  egli  da  ciò  che  l’azione  per  ottenere  una 
divisione  definitiva  sì  prescrìva  col  solo  decorso  di  un  decennio 
o non  sarà  essa  soggetta  che  alla  prescrizione  irentenaria  ? 

Sulla  prima  di  (lette  quistioni  il  sig.  Chabot  *3  ed  il  sig.  Mal- 
pel  *4  non  esitano  a decidere  sema  distinzione  che  i soli  mi- 
nori, interdetti  o non  presenti  possono  profittare  della  disposi- 

*1  Tom.  S,  art.  840,  mini.  .5. 

'S  Citato  loco.  ’ 

'5  Tom.  S , art.  840  , iiiim.  7. 

‘4  Nuin.  .ÌIS. 
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zìonc  della  le{];(jc  che  dichiara  soltanto  provvisionali  le  divisioni 
irregolarmente  fatte  , e li  autorizza  a chiederne  una  definitiva. 

Essi  osservano  che  le  disposizioni  del  Codice  , le  quali  pre- 
scrivono r adempimento  di  certe  forme  per  le  divisioni  che  in- 
teressano persone  privilef'iatc  , sono  sancite  nell’  esclusivo  in- 
teresse di  queste  ultime  , e credono  perciò  a[>plicahile  a siffatte 
divisioni  irrc[|olarì  il  disposto  dal  succitato  articolo  11^5  del 
codice  francese  ( il  nostro  articolo  1215.  ) 

Il  si);nor  Duranton  *1  abbraccia  in  sostanza  la  stessa  opinione; 
ma  egli  fa  una  distinzione  tra  il  caso  in  cui  la  divisione  , rico- 
nosciuta irregolare,  dai  condividenti  maggiori  e minori  sia  stata 
stipulala  come  divisione  provvisionale  c di  mero  godimento  , 
ed  il  caso  in  cui  avendola  i maggiori  convenuta  come  divisione 
definitiva , siansi  nella  medesima  ommessc  le  formalità  dalla 
legge  prescritte.  In  quest’  ultimo  caso  egli  concorda  coll’  opi- 
nione dei  prelodali  signori  ('.habot  e Malpel  ; ma  nel  primo  caso 
egli  osserva  che  , avendo  i coeredi  voluto  stipulare  una  divi- 
sione meramente  provvisionale  , essi  riscrvaronsi  di  renderla 
quindi  definitiva  , cessalo  I’  ostacolo  della  qualità  delle  persone 
privilegiate  , e che  nulla  può  ostare  all’  esperimento  di  un  di- 
ritto iu  tale  modo  riservato  , c questa  distinzione  è parimenti 
accolta  dal  signor  Dalloz  *2  e dal  sig.  Presidente  Poujol  *3. 

Lasciando  in  disparte  la  controversia  sull’  effetto  della  divi- 
sione provvisionale  stipulala  come  tale  *4,  io  ritengo  adunque 
che  la  risoluzione  affermativa  della  prima  quistione  qui  sovra 
proposta  è adottata  egualmente  da  questi  ultimi,  come  dai  sul- 
lodali  signori  Cbabot , Malpel  e Duranton;  essa  è contraddetta 
dal  solo  sig.  Delvincourt  *5,  il  quale  crede  la  disposizione  con- 
tenuta nel  precitato  art.  1125  esclusivamente  applicabile  agli 
atti  nulli  o soggetti  a rescissione  , e non  ad  una  divisione  che 
la  legge  dichiara  provvisionale,  qualità  che,  in  senso  del  prelo- 
dato autore  , detta  divisione  deve  avere  rispetto  , cosi  ai  con- 
dividenti capaci,  come  a quelli  incapaci. 

*1  Tom.  4 , pag.  04  , num.  179. 

‘à  Réfi.  .Vétlu  V.»  Success.,  c.ip.  <5,  wz.  3 , art.  4 , num.  50,  e art.  6, 
mim.  G. 

*3  Traile  des  success.  , .ni.  810  , num.  3. 

'4  Sti|Milazioiie  l.i  quale  se  può  non  essere  insolila  in  Francia  ove  e»i»teva  la 
giiirisprudenu  da  ine  accennala  nella  noia  l a qni  sovra  , sar.’i  ben  rara  presso  noi. 

'5  Tom.  2,  hag.  117 
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L'opinione  della  mag|;ioriili  de{;li  scritlori  francesi  sulla  stessa 
quisiionc  ha  I’  appof'(;io  della  giurisprudenza  assentala  dalla 
Corte  di  Lione  con  due  sentenze  dei  4 aprile  1810  e 16  luglio 
1812,  e da  quella  di  Colmar  con  una  sentenza  del  29  novem- 
bre 1816,  citate  queste  decisioni  dal  sig.  Vazeille  *1  , la  cui 
opinione  non  è però  molto  esplicita  sulla  premenzionata  prima 
quistione. 

La  seconda  poi  delle  da  me  proposte  quìstioni  è risolta  ne/ 
senso  esclusivo  della  prescrizione  decennale  dai  siillodali  si- 
gnori Chabot  *2  e Duranton  *3,  i quali  non  veggono  che  possa 
applicarsi  all’  azione  per  ottenere  una  divisione  definitiva  quella 
prescrizione  decennale  che  I’ art.  1304  sancisce  soltanto  per  le 
azioni  in  nullità  od  in  rescissione  per  causa  di  lesione,  lesione 
che,  come  osservai  qui  sovra,  la  persona  privilegiata  non  ha 
bisogno  di  giiistihcaro  per  far  dichiarare  provvisionale  soltanto 
la  divisione  irregolare  , e per  ottenerne  una  deSnitiva. 

Accennate  queste  dottrine  degli  autori  francesi  sovra  contro- 
versie derivanti  dalla  combinazione  di  prescrizioni  contenute 
in  quel  codice  che  vennero  nel  nostro,  come  sovra,  riprodotte, 
io  non  mi  dissimulo  potere  a prima  giunta  ravvisarsi  una  qual- 
che contraddiiione  nel  sistema  che  alle  divisioni  provvisionali 
applicherebbe  ima  delle  regole  generali  estranee  alle  succes- 
sioni, dal  codice  sancite,  e ne  ricuserebbe  l’applicazione  di  un’ 
altra  ; tuttavia,  mentre  parmi  sarebbe  impossibile  lo  applicare 
la  disposizione  dell'art.  1504  del  codice  civile  francese  (il  nostro 
1395),  all’  azione,  di  cui  ragiono,  io  convengo  che  potrebbe  es- 
servi una  contraddizione  tra  questo  sistema  ed  il  rifiuto  di  ap- 
plicare alla  detta  azione  l’art.  1125  dello  stesso  codice  (il  nostro 
1215)  se  questi  articoli  dicessero  che  « l'azione  in  nullità  dei 
« contratti  illegalmente  fatti  da  persone  incapaci  non  potili  es- 
n sere  intentata  che  dalle  persone  medesime  ma  disponendo 
che  « le  persone  capaci  di  obbligarsi  non  possono  opporre 

« l’incapacit'a  del  minore,  dell’interdetto,  della  donna  maritata 

« con  cui  esse  hanno  contratto  »,  i precitati  articoli  non  fanno 
che  proclamare  un  principio  legale  che  venne  riconosciuto  in- 
contrastabile da  tutte  le  precedenti  legislazioni  , e non  veggo 


*1  Tom.  1 , .irl.  840,  iium.  0 iiifìiie 
*9  Tom.  3 , cit.  art.  num.  5 in  fine. 

’S  Tom  A , pa({.  U4  , num.  176  in  fine. 
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un  motivo  asso!  fjrave  per  cui  siffatto  principio  possa  ricevere 
applicazione  ad  una  vendita,  transazione  od  altro  contralto  fatto 
da  un  minore  senza  le  solennità  lef^ali,  e non  riceverla  ad  una 
divisione  in  cui  siansi  ommesse  le  formalità  dalla  le[;[je  stabilite, 
motivo  per  cui  io  credo  di  dover  parimenti  risolvere  afferma- 
tivamenie  la  prima  delle  proposte  quistioni  , e la  seconda  nel 
senso  che  l'azione  per  la  divisione  definitiva  non  sia  soggetta 
che  alla  prescrizione  trentenaria. 

4. ®  Se  le  quistioni  trattale  nella  nota  precedente  mi  obbli- 
f;aronu  ad  una  più  estesa  discussione  ( ed  esse  ne  desiderereb- 
bero una  ma(j{;iore  se  il  comportasse  la  qualità  del  lavoro  da 
me  intrapreso)  più  facile  riesce  la  risoluzione  della  controversia 
in  qual  tempo  il  minore,  per  cui  venne  stipulata  una  divisione 
irreijolare,  e dall’articolo  dichiarata  soltanto  provvisionale,  possa 
chiederne  una  definitiva:  non  limitando  la  leg{;e  l’esperimento 
di  quest’  azione  alla  previa  decorrenza  di  verun  termine , non 
si  potrebbe  asso(;f'ettarvela, 'senza  imporle  una  condizione  che 
il  Lejrislatore  non  (giudicò  nella  sua  saviezza  di  prescriverle. 

Potrà  adunque  il  minore  (e  lo  stesso  dicasi  delle  altre  per-- 
sone  privilegiate)  chiedere  la  divisione  definitiva  divenuto  mag- 
giore, o quando  egli  sia  abilitato,  purché,  in  questo  caso  , egli 
la  provochi  coll’  assistenza  del  curatore,  e previa  autorizzazione 
del  consiglio  di  famiglia  (art.  1040)  , e nulla  osta  a che,  .con 
siffatta  autorizzazione,  la  preraenzionaia  divisione  definitiva  ve- 
nisse provocata  dallo  stesso  minore  durante  la  sua  minorità  , 
come  decideva  la  Corte  d’Appello  d’Aix  con  una  sentenza  del 
13  dicembre  1805  (22  frimaio  an.  XIV)  *1. 

5. ® 'Disponendo  l’articolo  che  le  divisioni  in  cui  siano  inte- 
ressate persone  minori  o interdette  , o non  presenti , e nelle 
quali  siano  state  ommesse  le  formalità  prescritte  dagli  articoli 
1044  e seguenti,  non  sono  che  provvisionali,  ovvia  parimenti 
ne  deriva  la  conseguenza  che  esse  sono  risolte  dalla  domanda  di 
una  divisione  definitiva  per  dette  persone  innollrata;  quindi  è 
che,  se  uno  dei  condividenti  maggiori  abbia  alienali  i beni  per- 
venutigli nella  ridetta  divisione  provvisionale,  od  una  parte  di 
essi , la  persona  privilegiata  può  rivendicarli  , ove  essi  , nella 
divisione  definitiva,  cadano  nella  quota  che  le  venne  assegnata.' 
Tale  è la  conseguenza  del  nolo  principio  resoluto  iure  dantis 

*1  Riferlla  Ual  si(j  Denevers  nella  ku.n  rarcolla  an.  \^  , 1806,  pag.  S53  d^'l 
iiippi  intento 
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resolvitur  ius  accipientis  , e la  conforme  doUrìna  dal  sig.  Va- 
zeille,  a questo  rispetto  *1  adottala  , non  mi  risulta  da  venni 
autore  franocjse  rontraddetia  ; ma  io  ritengo  che  la  qualità 
provvisionale  della  divisione  irregolare,  la  quale  non  ha  effetto 
che  pel  godimento  dei  beni  divisi  , faccia  si  che  , rispetto  alla 
' proprietà  di  essi,  i condividenti  debbano  riputarsi  essere  tut- 
tora stati  nell’  indiwisione  ; d’  onde  io  ne  derivo  la  conseguenza 
che  gli  acquisitori  potrebbero  intervenire  nel  giudizio  di  divi- 
sione, e se  la  giurisprudenza  adottata  dalla  Corte  Suprema  di 
Francia  e dalla  Corte  d’Appello  d'Angers  nelle  decisioni  citate 
nella  nota  S.a  all’art.  lOol,  a cui  rimando  il  lettore  , prevaler 
dovesse  all’  ivi  riferita  critica  ed  alle  contrarie  decisioni  in 
detta  nota  pure  citale , i prenominati  acquisitori  potrebbero 
pretendere  che,  assegnato  al  coerede  minore,  sugli  altri  fondi 
ereditari  della  stessa  natura,  un  compenso  di  quelli  alienati  dal 
maggiore  durante  la  divisione  provvisionale , c portali  questi 
ultimi,  senza  estrazione  di  quote,  nella  di  lui  parte  ereditaria  , 
si  mantenessero  ferme  le  alienazioni  premenzionate  : e certa- 
mente per  la  prevalenza  di  questo  sistema  alla  troppo  rigorosa 
esecuzione  del  disposto  dall’  alinea  dell’ art.  1057,  nel  caso  di 
cui  ragiono , militerebbero  ben  più  gravi  considerazioni  di 
equità,  essendo  molto  più  degna  di  favore  la  posizione  di  colui 
che,  ignorando  le  irregolarità  commesse  in  un  atto  di  divisione, 
accostossi  alla  compra  di  beni  che  apparivano  di  proprietà  esclu- 
siva del  venditore  , che  non  quella  di  chi  comprò  da  un  coe- 
rede indiviso  beni  i quali,  nella  po.steriore  divisione,  potevano 
dalla  sorte  essere  assegnali  ad  un  altro  coerede. 

Se  gli  acquisitori  dei  beni  assegnati  ad  un  coerede  minore 
(od  altro  privilegiato)  con  una  divisione  irregolare  e soltanto 
provvisionale  devono  rappresentarli  all'eredità  per  la  divisione 
definitiva  , per  conseguenza  dell’  additato  principio  , ridotto  in 
legge  positiva  quanto  alle  ipoteche  nell’ art.  2186,  quelle  con- 
sentite dal  detto  maggiore  sui  beni  come  sovra  assegnatigli  , 
rimarranno  risolte  ed  inefficaci  , se  nella  divisione  definitiva  gli 
stessi  beni  non  cadono  nello  parte  ereditaria  pertoccalagli. 

6.®  l signori  Duranton  *2  e Vazeille  *3  trattano  la  quistionc 
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*2  Tom.  4 , pag.  90  , noni.  181. 
*3  Tom.  1 , art.  840 , num.  7. 
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su  il  minore , il  quale  sarebbe  dal  citato  art.  840  del  eoilice 
civile  francese  autorizzato  a cbiedere  la  divisione  definitiva 
dei  beni  pervenutigli  in  eredità,  ed  assefrnaii|;li  in  una  divisione 
provvisionale,  possa  ancora  promuovere  tale  domanda  , qualora 
ef^li,  divenuto  maf;(;iore,  abbia  gli  stessi  beni  alienati. 

il  primo  di  essi  comiticia  premettere  die  la  vendita  premen- 
zionata non  potrebbe  formare  ostacolo  all'  esperimento  di  delta 
azione  se,  prendendo  il  venditore  j»li'  opportuni  concerti  co(;li 
acquisitori,  potesse  disporli  a dismettere,  ove  nc  fosse  il  caso, 
all’  eredità  i fondi  acquistati  ; ma  e{^li  crede  die,  in  caso  con- 
trario, i coeredi  potrebbero  oppor(;li  la  fatta  vendila  come 
tin’  eccezione  perentoria  alla  sua  domanda. 

Il  si{;.  Vazcille  ravvisa  troppo  superficiale  siffatta  risoluzione 
della  controversia,  ed  esposti  (;li  ar|romenii  ebe  possono  addursi 
prò  e contro  la  di  lei  ammessibilità,  senza  esternare  un’opinione 
ben  positiva  , citando  I’  art.  892  del  codice  civile  francese  ( il 
nostro  1114),  concbiiide  dicendo;  « On  ne  prononcera  pas  de 
a forclusion  conire  un  hdritìer  pour  une  panie  de  son  amen- 
« dcnient  : le  rapport  ftetif  en  inoins  prenant  , arranjjera  Ics 
« choses,  aussi  bien  qtie  possiblc,  convenablement  f. 

Osservando  che  non  si  tratta  nel  proposto  caso  di  collazione, 
nè  di  riunione  Jitiizia  di  cose  donate  dal  defunto  , io  revoco 
in  dubbio  se  la  soluzione  data  dal  si{j.  Vazeille  ine{;lio  evacui 
la  controversia  che  noi  fece  il  sig.  Duranton  , qualora  non  si 
ammettesse , pei  motivi  da  me  rilevati  nella  nota  precedente  , 
r esclusione  dell’  estrazione  a sorte  delle  quote  divisionali , 
perchè  in  quosto  caso  potrebbero  ostare  alla  decisione  del  pre- 
lodatn  si(y.  Vazeille  le  disposizioni  combinate  defili  art.  826  c 
834  del  codice  civile  francese  (i  nostri  1048  e 1057). 

Più  mi  appagherebbe  il  riflesso  addotto  dal  sig.  Poujol,  de- 
sunto dacché  la  vendita  fatta  dal  minore  divenuto  maggiore 
importi  una  tacita  ratifica  , in  via  dì  esecuzione  volontaria 
della  divisione  provvisionale  *1,  se  l’art.  1338  del  codiee  civile 
francese  ( il  nostro  art.  1451)  non  fosse  ristretto  alle  azioni  del 
minore  in  nullità  od  in  rescissione  dei  contratti  da  lui  stipu- 
lati , ciò  che  può  dare  alla  controversia  da  me  ora  trattata  un 
colore  non  dissimile  da  quello  della  seconda  quistionc  di  cui 
mi  sono  occupato  nella  nota  3.a  qui  sovra. 

*1  Tom.  2 , art  8tt  , mini.  1. 
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1064.  Qualunque  persona  ancorché  parente  del  de- 
funto, che  non  sia  fra  i coeredi  , ed  a cui  un  coerede 
abbia  ceduto  i suoi  diritti  all’  eredità , può  essere  esclusa 
dalla  divisione  da  uno  o piò  coeredi  , con  rimborsare 
ad  essa  il  prezzo  della  ce.ssione. 

1®  Le  legffi  Per  diversas  et  ab  AnaUasio  , 22  e 23  cod. 
Mandati  ( le  cui  disposizioni  vennero  richiamate  cogli  arti- 
coli 1705,  1706  e 1707),  che  accordavano  al  debitor  cesso  una 
specie  di  riscatto  legale  , ossia  il  diritto  di  (arsi  liberare  dal 
cessionario  rimborsandogli  il  prezzo  reale  della  cessione  , non 
erano  applicabili  che  alte  cessioni  di  ragioni  litigiose. 

Tuttavia  il  sig.  Chabol  *1  ci  riferisce  che  l’antica  giurispru- 
denza francese  ne^ aveva  fatta  I’  applicazione  alle  cessioni  di  ra- 
gioni ereditarie , fossero  le  medesime  o non  litigiose  , e ciò 
non  tanto  in  odio  del  cessionario  , ma  sul  riflesso  che  il  me- 
desimo , in  virtù  di  siffatte  cessioni  , rappresentando  il  cedente 
coerede  in  tutte  le  operazioni  della  divisione , acquistava  il  di- 
ritto di  immischiarsi  negli  affari  della  successione  , di  perscru- 
tare tutti  i titoli  e le  carte  , c di  penetrare  nei  segreti  della 
famiglia. 

Questa  giurisprudenza  venne  perciò  dai  compilatori  del  codice 
civile  francese  sancita  con  una  precisa  disposizione  contenuta 
nell’  articolo  841  , e letteralmente  adottata  nel  presente  articolo 
dal  Sovrano  Legislatore  nostro. 

E quanto  può  essere  essenziale  alla  retta  intelligenza  di  que- 
sta  di.sposizione  il  conoscerne  lo  spirito  e le  ragioni , altrettanto 
egli  è costante,  che  queste  ragioni  furono  quelle  meilesiroe  , 
che  come  sovra  determinarono  l’antica  giurisprudenza  francese, 
come  ne  fanno  fede  tutte  le  esposizioni  degli  oratori  di  quel 
Governo  al  Corpo  legislativo  , fra  le  quali  riferirò  soltanto  uno 
stralcio  di  quella  dello  stesso  sig.  Chabot  nei  termini  seguenti  : 

« Les  étrangers  (diceva  egli)  qui  achètent  des  droits  successifs 
« apportent  presque  toujours  la  désunion  dans  les  familles  , et 

« le  trouble  dans  les  partages 11  est  de  l’intérét  des 

« làmilles  qu’on  n'admetle  point  à pénétrer  dans  leurs  secreta, 
« et  qu’on  n’associe  point  à leurs  af^ircs  des  étrangers  que  la 
« cupidité  ou  l’envie  de  nuire  ont  pu  seules  déterminer  à de- 

'I  Tom.  S , art.  841  , mim  I 
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DUposizioni  cotti,  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1064.  505 
i<  venir  cessionnaires , et  que  les  loia  romaines  dépeignaient  si 
« énergiquemenl  par  ces  mois  : ulienis  forlunis  inhiantes.  » 

2.°  Ma  quale  è la  disposizione  di  legge  sulla  cui  retta  intel- 
ligenza il  desiderio  degli  uni  di  evaderne  , o degli  altri  di  e- 
stenderne  oltre  modo  I’  applicazione  , non  faccia  nas-ere  delle 
dubbiezze  , sorgenti'  di  liti  e dìssenzioni?  Il  precitato  articolo  841 
non  fu  fra  gli  ultimi  ad  essere  in  vario  senso  inteso  ( per  non 
dire  stravolto  ) , come  il  provano  le  tante  controversie  sul  me- 
desimo eccitate  e trattate  dagli  autori  legali  francesi,  ed  alcune 
risolte  dalla  giurisprudenza  delle  Corti  di  quel  regno. 

Essendo  io  persuaso  ebe  , come  identica  è la  letterale  tessi- 
tura dei  due  articoli  di  legge  , eguale  ne  sia  parimenti  lo  spi- 
rito, bramerei  di  mettere  i miei  lettori  a parte  delle  note  che 
il  prelodato  sig.  Cliabot  in  numero  di  ventiquattro  , ed  il  sig. 
Vazeille  in  numero  di  trentuna , apposero  ne’  loro  commenti  al 
precitato  articolo  841  , contenenti  ciascuna  di  esse  una  propo- 
sizione spiegativa  della  disposizione  in  esso  contenuta , e la 
maggior  parte  delle  medesime  una  controversia  sul  vero  e le- 
gale senso  della  disposizione  stessa  ; ma  una  così  grande  esten- 
sione data  ad  una  parte  speciale  , tuttoché  ben  importante  del 
mio  lavoro  , essendo  assolutamente  incompatibile  collo  scopo  che 
in  esso  sonomi  proposto  , fra  le  tante  controversie  da  quei  com- 
mentatori trattate,  iarò  una  scelta  di  quelle  che  mi  sembrino 
più  rilevanti , sia  come  più  facili  ad  insorgere  , sia  come  più 
dubbie  , e ad  un  tempo  risolte  dalla  giurisprudenza  francese  , 
premesse  però  alcune  più  ovvie  proposizioni,  le  quali  non  sono, 
propriamente  parlando,  che  il  corollario  delle  ragioni  che  de- 
terminarono la  disposizione  commentata , o dei  termini  con  cui 
essa  è concepita,  e sulle  quali,  come  concordemente  riconosciuté . 
dai  prelodati  autori , e dai  Toullier  , Duranton  e altri  , ravviso 
inutile  il  citarne-i  relativi  numeri  delle  opere  loro,  che  i giu- 
reconsulti , nel  caso  di  insorta  dubbiezza,  potrebbero  consultare. 

1. a  proposizione.  La  surrogazione  legale  autorizzata  dall’arti- 
colo ha  luogo , così  nelle  successioni  meramente  mobiliari , 
come  in  quelle  composte  di  mobili  , immobili  e crediti  : la  legge 
non  fa  alcuna  distinzione , ed  il  motivo  di  esi>a  è egualmente 
applicabile  all’ una  come  all’altra  di  dette  succe.ssioni. 

2. a  Questi  principii  militano  parimenti  per  decidere  che  il 
diritto  di  surrogazione  di  che  si  tratta  appartiene  così  agli  eredi 
testamentari , come  agli  eredi  legittimi.  Sovra  questo  punto 
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era  conforme  la  friurisprudenza  delle  Coni  francesi,  quantunque 
r articolo  841  di  quel  codice  impieghi  il  vocabolo  successibile 
a cui  nel  nostro  articolo  venne  sostituita  la  parola  coerede. 

5.a  II  nostro  articolo  aggiungendo  le  espressioni  a»corcAè  pa- 
rente del  defunto  , ha  risolto  un  dubbio  che  crasi  eccitato  sull’ 
iniclligenza  di  detto  articolo  841  , se  la  surrogazione  avesse 
luogo  contro  un  cessionario  il  quale  , tuttoché  non  erede  , era 
però  avvinto  col  defunto  coi  legami  del  sangue. 

4. a  II  legatario  a titolo  particolare  di  una  data  cosa  mobile 
od  immobile , o di  una  somma  di  danaro  non  essendo  crede , 
se  egli  rapporta  da  uno  degli  eredi  la  cessione  de’  suoi  diritti , 
può  essere  escluso  dalla  divisione  mercè  la  surrogazione  legale. 

5. a  II  successibile  donatario  che,  per  non  conferire  le  cose 
donate  , ha  rinunciato  , a mente  dell’  articolo  1069  , alla  suc- 
cessione , non  è più  erede  : se  egli  acquista  da  alcuno  degli 
eredi  i suoi  diritti  , la  surrogazione  legale  lo  esclude  dalla  di- 
visione. 

6. a  Per  contro  se  il  detto  donatario  o legatario  ha  ceduti  i 
suoi  diritti  derivanti  dalia  donazione  o dal  legato  , quando  il 
loro  oggetto  non  sia  una  quota  ereditaria  , la  cessione  non  é 
colpita  dalla  commentata  disposizione. 

7. a  L’azione  od  eccezione  di  surrogazione  compete  egualmente 
agli  eredi  che  accettarono  I’  ereditai  col  benefizio  dell'  inven- 
tario come  agli  eredi  semplici.  Cosi  decisero  la  Corte  d'Amiens 
con  sentenza  del  13  marzo  1806 , e la  Corte  di  Cassazione  con 
un'  altra  sentenza  del  l.°  di  dicembre  dello  stesso  anno. 

8. a  Dopo  la  divisione  seguita  col  cessionario  i coeredi  non 
sono  più  in  diritto  di  provocare  contro  di  lui  la  surrogazione 
nei  beni  che  egli  conseguì  mercè  la  divisione  predetta  : manca 
per  siffatta  pretesa  cosi  il  testo  letterale  come  lo  spirito  della  legge. 

9. a  Non  è necessario  che,  per  ottenere  la  surrogazione,  gli 
credi  Facciano  al  cessionario  offerta  reale  del  pagamento  del 
prezzo  della  cessione  in  conformità  degli  articoli  1347  e 1348. 
Nè  gli  articoli  dei  due  codici,  nè  le  leggi  romane  da  cui  essi 
sono  desunti  la  esigono.  Così  decideva  la  Corte  di  Cassazione  di 
Francia  in  una  sentenza  del  30  novembre  1803  (8  frimaio  an.  XII). 

. 3.°  Premesse  nella  nota  precedente  quelle  principali  regole 

spiegatìve  della  disposizione  in  questo  articolo  contenuta , che 
non  mi  sembrano  poter  essere  oggetto  di  grave  dubbietà , pas- 
serò ad  occuparmi  in  questa  e nelle  seguenti  note  di  alcune  di 
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quelle  conlroversie  che  possono  esif'ere  maf'i'ior  discussione , 
limitandomi  però,  come  sorra,  a riferire  in  succinto  le  opinioni 
degli  autori  francesi  , e le  decisioni  clic  le  risolsero.  Nessun 
termine  perentorio  decorre  agli  credi  per  domandare  la  sur- 
rogaaione  , finché  il  cessionario  non  fa  valere  i diritti  cedutigli. 
Se  però  , intervenendo  esso  nel  giudizio  di  divisione  , c nella 
qualità  predetta  di  cessionario , gli  eredi  prenominati  non  vi 
fanno  opposizione , se  lo  ammettono  a qualche  operazione  della 
divisione  predetta  , od  anche  soltanto  ad  atti  preparatori  della 
medesima,  come  all’apposizione  di  sigilli,  e ciò  senza  riserva, 
i signori  Chabot  *1  c Toullicr  *2  creilono  che  essi  decadano 
dal  diritto  di  escluderlo  ; ma  queste  opinioni  sono  contraddette 
dai  sigg.  Duranton  *3  c Vazeille  *4,  l’ ultimo  ilei  quali  cita  una 
sentenza  della  Corte  di  Parigi  del  26  febbraio  1816,  un’altra 
di  quella  di  Colmar  del  17  maggio  1820,  ed  una  della  Corte 
di  Cassazione  del  14  giugno  di  detto  anno,  colle  (piali  si  sa- 
rebbe deciso  , che  la  surrogazione  può  essere  ognora  proposta 
sino  alla  divisione  , tuttoché  gli  eredi  siano  addivenuti  col  ces- 
sionario ad  atti  relativi  alla  divisione. 

4.“  La  surrogazione  legale  non  è dalla  legge  accordata  , che 
contro  il  cessionario  , e così  contro  I'  acquisitore  a titolo  one- 
roso delle  ragioni  ereditarie  : essa  non  compete  contro  il  flo- 
natario  di  tali  ragioni.  Tale  er.i  la  massima  di  giuri.sprudcnza  , 
fondata  anche  sui  termini  delle  leggi  Per  diversas  et  ab  Ana- 
stasio, e concorde  si  è in  proposito  l'opinione  dei  sigg.  Merlin  *5, 
Chabot  *6  , Toullier  *7 , Duranton  ’8  , Delvincouri  *9  , Va- 
zcille  *10  e Poujol  *11,  purché  la  donazione  non  sin  simulata. 
Ed  a queste  dottrine  fu  conforme  una  decisione  della  Corte  d’ 


*1  Todi.  2,  ari.  841  , iium.  19  e 20. 
*2  Todi.  2,  p.ag.  503,  num.  448. 

*3  Todi.  4,  pag.  102,  nUDi.  305. 

'■1  Tom.  1 , ari.  841  , nuin.  2 e 19 
'5  Rép.  Droiis  success  , num.  9. 

*6  Cit.  loix)  iiiim.  10. 

*7  Cil.  loco  num.  446. 

*8  Tom.  4 , pag.  99 , num.  494. 

'9  Tom.  2 , pag.  137. 

•10  Tom.  1 , ari.  841  , num.  5. 

•Il  Tom.  2,  cil.  art.  num.  .S. 


Digilized  by  Google 


LIBRO  TERrO  TIT.  IV. 


608 

Appello  (li  Lione  del  17  gìuf^no  1825.  Mane  il  donatario  delle 
raf'iont  cedute  ne  facesse  la  cessione  ad  un  terzo  , e questi 
pretendesse  in  tale  qualità  di  esperire  dei  diritti  acquistati  , i 
prelodati  signori  Chabol  *1  c Vazeille  *2  credono  che  gli  credi 
potrebbero  escluderlo  mediante  rimborso  del  prezzo  della  ces- 
sione. 

Queste  proposizioni,  ed  anche  la  prima,  non  ostanti  le  impo- 
nenti autorità  che  l’appoggiano , mi  sembrano  ammettere,  qual- 
ebe  dubbio.  Sia  pur  vero  ebe  la  commentata  disposizione  sia 
stata  adottata  in  via  di  applicazione  estensiva  di  dette  leggi 
romane;  ma  egli  è altresì  vero  ebe  da  diverse  ragioni  esse 
sono  determinate,  e ebe  la  surrogazione  legale  di  cui  ragiono 
ha  per  unico  motivo  la  tranquillità  ed  i secreti  delle  famiglie. 
Ora  questa  causa  razionale  della  legge  milita  egualmente  contro 
l’acquisitore  delle  ragioni  erctiitarie  a titolo  lucrativo  , come  a 
quello  che  lo  diviene  a titolo  oneroso. 

Sottometto  ai  lettori  queste  mie  riflessioni  ad  referendum , 
osservando  sembrarmi  che,  se  si  ammette  alla  divisione  un  do- 
natario, tuttoché  estraneo,  non  vi  sia  ragione  per  respingere 
un  cessionario  del  medesimo  che  lo  rappresenta  , giacché  l’in- 
tervento  di  quest’ultimo  non  varia  la  posizione  degli  eredi 

Dissi  qui  sovra  purché  la  donazione  non  sia  simulata,  giac- 
ché, se  I’  alto  qualificato  donazione  imponesse  al  donatario  pesi 
tali  che  la  presentassero  piuttosto  quale  un  contralto  a titolo 
oneroso,  che  come  una  vera  liberalità  , il  sig.  Vazeille  *3  os- 
serva che  i Tribunali,  riconoscendo  stabilita  la  simulazione,  po- 
trebbero far  luogo  alla  surrogazione  legale  ; tuttavia  la  Corte 
d’Angers  con  una  sentenza  accennala  dal  detto  autore  , e di 
cui  sarebbesi  invano  domandata  la  cassazione  alla  Corte  suprema 
(che  ricusò  di  entrare  nella  disamina  di  una  quisiione  di  fatto) 
non  sembra  essersi  esattamente  conformata  a questa  massima. 

5."  La  surrogazione  legale  o ritratto  successorio  non  ha  luogo 
contro  colui  il  quale,  tuttoché  non  crede  del  defunto  della  cui 
successione  si  tratta,  aveva  però  sulla  medesima  dei  diritti  che 
non  potevano  accertarsi  se  non  che  mediante  la  di  lei  divisione. 
Così  decise  la  Corte  suprema  di  Francia  con  una  sentenza  del 


‘1  Cit.  loco. 

•a  Cit.  loco. 

*3  Cit.  articolo  841  , nuin  13 
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li  raai*o*1810  *1,  di  cui  sarebbe  troppo  lun|;o  il  riferire  la 
specie  per  far  conoscere  quali  fossero  i diritti  che  le  sorelle 
Tafres  dovevano  conse{;uire  dalla  successione  paterna  ; e per 
la  stessa  ragione  la  prelodata  Corte  decise  con  qjia  sentenza 
del  5 maggio  1830  clic  una  figlia  , la  .quale  aveva  ragione 
di  conseguire  la  sua  legittima  sulla  successione  paterna,  confusa 
con  quella  dell’  erede  dal  padre  instituito  , tuttoché  essa  non 
fosse  erede  di  quest’  ultimo,  aveva  diritto  di  farsi  surrogare  ad 
un  cessionario  delle  r.igioni  ereditarie  da  questo  lasciate  ad  un 
suo  legatario  universale. 

6.°  Il  sig.  Delvincourt  *3  crede  che  la  cessione  fatta  dall’erede 
dei  diritti  ereditari  a suo  favore  devolutisi  non  sia  colpita  dalla 
facoltà  di  surrogazione  accordata  dall’  art.  841,  quando  il  ces- 
sionario sia  colui  al  quale  sarebbesi  devoluta  l'eredità  se  il 
detto  erede  cedente  avesse  rinunciato  alla  medesima. 

Giustamente,  a mio  credere,  il  sig.  Vazeillc  *4  disapprova 
questa  sentenza,  osservando  che  la  qualità  di  successibile  in  se- 
condo grado  nel  caso  di  rinuncia  dell’  erede  in  primo  grado 
non  sia  una  ragione  per  cui  quest’  ultimo  possa  cedergli  le 
sue  ragioni  ereditarie  senza  che  abbia  luogo  la  surrogazione. 

Questa  verità  sembrami  acquistare  maggior  forza  presso  noi, 
giacché  il  nostro  articolo  non  considera,  come  l’articolo  841 
del  codice  francese , nel  cessionario  il  difetto  in  esso  della 
qualità  di  successibile,  ma  assoggetta  alla  .surrogazione  legale  il 
detto  cessionario,  liittavolta  che  egli  non  sia  fra  i coeredi,  e 
la  cessione  fatta  dall’  erede  di  primo  grado  importando,  a mente 
dell’  art.  991,  I accettazione  per  di  lui  parte  dell’eredità,  rende 
legalmente  impossibile  il  considerare  qual  vero  erede  del  de- 
funto il  cessionario  prenominato  j e le  stesse  ridessioni  desunte 
dai  termini  del  nostro  articolo  combattono  la  massima  adottata 
dalla  Corte  d’  Appello  di  Lione  con  una  sentenza  del  17  giugno 
18‘25,  disapprovata  dal  signor  Vazeillc,  che  un  successibile  in 
via  di  successione  intestata  , escluso  dall’  eredità  in  forza  del 
testamento  del  defunto,  possa  acquistare  ì diritti  ereditari  dagli 
eredi  in  detto  testamento  instituiti  senza  esporsi  alla  surroga- 
zione : egli  sarà  successibile,  ma  non  è fra  i coeredi. 

*1  Riferita  dal  sig.  Deiievcrs,  an.  1810,  pag.  181. 

*2  Riferita  dallo  stesso,  an.  IS-IO , pag.  232.  ^ 

*3  Tom.  2 , pag.  137. 

*4  Tom.  1 , art.  841  , niim.  8. 
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7.V  Al  mini.  4 della  nota  2. a dissi  che  il  legatario  di  una 
cpsa  mobile  od  immobile  dell’  eredità,  o di  una  somma  di  da- 
naro non  essendo  erede,  non  può  acquistare  le  raponi  degli 
eredi  senza  sottoporsi  al  ritratto  successorio  : ma  che  dirassi 
della  cessione  rapportata  lìM'usnfruUuarie  universale  delle  ra- 
gioni spettanti  ad  alcuni  degli  eredi  proprietari  ? 

Questa  controversia  fu  in  contrario  senso  decisa  dalle  Coni 
d’  Appello  di  Francia.  La  Corte  di  Riora.  con  una  semema  del 
23  aprile  1818  , e quella  di  Dijon  con  un’  altra  sentenza  dell’  8 
luglio  182b*,  fecero  luogo  contro  il  predetto  usufruttuario  alla 
surrogazione.  Per  contro  essa  venne  rigettata  dalla  Corte  di 
Parigi  con  una  senienia  del  2 agosto  1821,  c da  quella  di  Nl- 
mes  con  un’altra  del  30  marzo  1830  *1. 

Quest’  ultima  Corte  considerava  fra  le  altre  cose  nei  motivi 
della  sua  decisione  che,  quantunque  1’  usufruttuario  universale 
sia,  sotto  un  certo  rispetto,  estraneo  alla  divisione  della  pro- 
prietà, dovendo  egli  , a termini  dell’  art.  612  del  codice  civile 
francese  (il  nostro  art.  523],  pagare  i debiti  annui,  c concor- 
rere al  pagamento  dei  debiti  capitali , ha  diritto  di  prendere 
parte  all'  accertamento  delle  passività  ereditarie , e non  può 
perciò  essere  riputato  estraneo  alla  successione. 

Il  sig.  Merlin  *2  preferiva  la  decisione  della  C.orte  di  Riom  a 
quella  di  Parigi  prima  che  emanasse  la  sentenza  della  prelodata 
Corte  di  Klmcs^  ma  il  sig.  Vazeille  *3,  attribuendo  a sottigliezza 
i suoi  argomenti  , li  confuta  con  forza  , c la  sua  opinione  non 
sembra  -sprovvista  di  legale  fondamento  : del  resto  , ritenuta  la 
precitata  disposizione  del  nostro  art.  523,  l’articolo  presente  ac- 
cordando agli  eredi  la  surrogazione  legale  contro  il  cessionario 
che  non  sia  fra  gli  eredi,  la  controversia  di  cui  ora  mi  occupo 
dipende  dalla  risoluzione  di  quella  da  me  più  volte  trattata  , e 
segnatamente  nella  nota  2. a all’ art.  852,  n se  1’ usufruttuario 
« universale  od  a titolo  universale  sia  erede  , o debba  soltanto 
« essere  riputato  legatario  ». 

Le  due  »eiHeiue  deUii  Corte  d’  Angers  del  15  aprile  1820  , e della  Corte 
di  C»‘ii  y confermala  (jueiila  dalla  Curie  di  Cassdiimic  il  21  aprile,  erano  prof- 
ferte rispetlu  ad  ii^ufi  uttuai  i ai  era  btalo  uioUre  fatto  dal  tentatore  il  la^ 
scilo  in  proprietà  di  tutti  t suoi  mobiìt  ^ c questa  cireoslanza  ivirticolare  , 
M*oondo  la  legislazione  fram'ese  , ivmlexa  diversa  la  ooulroveisia 
*2  Rèp.  Unii*.  V.  Droits  success,  mim.  15. 

*o  Tom.  1 , art.  841  , nimi.  15. 
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S.o  II  più  volle  cil.'tlo  »rl.  841  del  codice  civile  francese, 
parlando  di  quella  persona  non  sncccssibile  a cui  uno  dcf'li 
eredi  avrebbe  ceduto  son  clroil  alla  successione  (come  il  nostro 
articolo  dice,  i suoi  diritti  all’  eredità),  il  si(j.  Cliabot  *1  reputa 
come  la  principale  diflicoltà  che  può  nascere  sull’  intelligenza 
di  detto  articolo  quella  « se  per  bir  luogo  alla  surrogazione 
« legale,  sia  necessario  che  un  coerede  ceda  la  totalità  della 
« sua  quota  ereditaria,  o basti  che  la  cessione  ne  abbracci  una 
K parte,  come  la  metà,  un  terzo,  e simili  ed  egli,  invocando 
la  dottrina  del  sig.  Merlin,  risolve  la  controversia  in  quest’ul- 
timo senso,  all’appoggio  della  nota  regola  ubi  eadein  est  ratio 
ibi  idem  ius,  osservando  che  i motivi  che  determinarono  la  di- 
sposizione di  che  si  tratta  ricevono  applicazione  a qualunque 
parte  dell’  universalità  dei  beni,  quando  la  cessione  di  essa  au- 
torizza il  cessionario  ad  intervenire  nella  divisione,  ed  a scru- 
tare i segreti  della  famiglia. 

Questo  argomento,  desunto  dai  mt^vi  della  legge,  ha  senza 
dubbio  una  gran  forza  -,  ma  egli  è niente  meno  vero  che  quando 
il  Legislatore  parla  della  cessione  fatta  da  un  erede  de'  suoi 
diritti  ereditari  , la  sua  frase  ben  difficilmente  può  applicarsi 
alla  cessione  di  una  parte  di  siffatti  diritti. 

9.°  I suddetti  vocaboli  dell’art.  841  del  codice  civile  francese 
son  droit  à la  succession  fecero  nascere  un’  altra  non  meno 
grave  controversia,  quella  cioè  « se  quando  un  coerede  abbia 
« venduto,  durante  l’ indivisione,  un  determinato  fondo  eredi- 
« tarìo  od  una  parte  di  determinati  immobili  ereditari  ad  uno 
« che  non  sia  fra  gli  eredi,  i coeredi  possano  esperire  contro 
(I  di  lui  dell’  azione  in  surrogazione , od  almeno  respingerlo 
« colla  relativa  eccezione,  quando  il  cessionario  voglia  interve- 
« nire  nella  divisione  , a termini  dell’art.  882  del  codice  civile 
((  francese  (il  nostro  art.  1066),  onde  impedire  clip  la  divisione 
(I  sia  fatta  in  frode  de’  suoi  diritti  ». 

Anche  sovra  questa  controversia,  e forse  più  che  su  quella 
di  cui  nella  nota  precedente,  i termini  della  legge  possono  tro- 
varsi in  opposizione  coi  motivi  che  la  determinarono.  Se  le 
espressioni  avrà  ceduti  i suoi  diritti  all'  eredità  difficilmente 
possono  applicarsi  alla  cessione  di  una  parte  soltanto  di  questi 
diritti, 'il  di  cui  oggetto  è tuttora  una  universalità  di  beni. 


*1  Tom  2,  cil  ari.,  num.  8. 
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più  difficilmenle  ancora  le  stesse  espressioni  potranno  esten- 
dersi alla  cessione  o vendita  di  determinali  fondi,  componenti 
una  frazione  soltanto  speciale  di  siffatta  universalità  ; ma  se  noi 
rif^uardiamo  lo  spirito  della  lef^'e  , il  motivo  che  la  dettò , lo 
scopo  che,  nel  sanzionarla,  il  Legislatore  si  prefisse,  quello  cioè 
di  evitare  che  colui,  il  quale  non  è fra  j]li  creili,  possa  interve- 
nire nella  divisione,  ove  si  discutono  (;li  interessi,  e si  svelano 
i sefjreti. della  famif>lia  , e che  vi  rechi  con  esso  la  discordia  , 
c nc  ritardi  con  mal  fondate  pretese  le  operazioni  , può  soste- 
nersi non  senza  fondamento  che,  nell’Intenzione  del  Lci;isla- 
tore,  la  cessione  o vendita  di  un  immobile  ereditario  comune, 
o di  una  parte  di  un  fondo  indiviso,  possa,  per  [jli  effetti  che 
essa  produce  , essere  stata  parc(j(’iata  alla  cessione  dei  diritti 
ereditarli,  salvo  che  l'acquisitore , affidandosi  sull’  interesse  che 
il  venditore  ha  a procurare  I’  esecuzione  della  vendita  . si 
astenica  dall’ intervenire  nella  divisione,  attendendone  l’esito, 
in  qual  caso  non  potrebl^ro  i coeredi  farvelo  intervenire  per 
chieder(;li  la  surropazione,  a pretesto  che  cfjli  volesse  poi  im- 
puf;nare  la  divisione  fatta  senza  di  lui,  ciò  che  f;li  è denejTato 
dal  precitato  art.  1066. 

Non  fia  adunque  meravij'lia  che  , quantunque  la  domanda  in 
surrofjazione  contro  un  acquisitore  singolare  sia  stata  rip;ettata 
dalla  Corte  di  Dijon  con  una  sentenza  dell’ 8 a|;osto  1801  (20 
teritiifero  an.  XII  ) dalla  C.orte  di  Cassazione  con  due  sentenze 
del  9 settembre  1806  e del  22  aprile  1809  , c dalla  (ione  di 
Besancon  con  un’  altra  del  oO  (gennaio  di  detto  anno  1809  , il 
sifj.  C.habot  *1  proponila  sulla  quistione  un  mezzo  termine , 
quello  cioè  che  I'  acquisitore  non  possa  essere  escluso  dalla  di- 
visione, se  egli  si  limita  ad  intervenirvi  per  la  formazione  delle 
quote  divisionali,  senza  ingerirsi  nella  formazione  della  massa  , 
e senza  cercare  di, internarsi  negli  affari  della  famiglia  -,  che  il 
sig.  Malpel  ■‘2  approvi  questo  temperamento , che  la  C.orte  di 
Pau  con  una  sentenza  del  14  maggio  1830  *3  abbia  ammessa 
la  surrogazione  contro  un  acquisitore  singolare  ; che  il  signor 
Delvincourt  *4,  pei  riflessi  qui  sovra  spiegati  , approvi  questa 
ilecisione,  la  quale  non  c disapprovata  dal  sig.  Vazeille  *5. 

*l  Toni.  2,  .vrl.  841  , num.  !>. 

*2  Num.  240. 

*3  Riferita  dal  Deoicver»  , viip.  an.  IR31 , [wg.  83. 

*4  Tom.  2,  p.ag.  186. 

*5  Tom.  1 , ni.  .art.,  num.  16 
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In  questa  divergenza  di  giudicali , io  ravviso  diflìcile  il  pre- 
sentare norme  generali  e positive  sovra  una  controversia  , la  cui 
risoluzione  può  cotanto  dipendere  dalla  qualità  dell’oggetto 
della  cessione  e dalle  clausulc  del  contratto,  colle  quali  il  più 
delle  volte  si  cercherà  di  nascondere  la  vera  intenzione  delle 
parti.  Solo  dirò  che,  quand’anche  un’eredità  sia  pressoché  esclu' 
sivamcntc  composta  di  un  solo  immobile,  se,  in  seguito  ad  una 
lunga  indivisionc  fra  i coeredi,  presentansi  a discutere  fra  essi 
dei  conti , e ad  accertare  somministrazioni  contemplate  nell’ar- 
licolo  1023,  la  cessione  che  un  coerede  abbia  fatta  ad  un 
estraneo  , tuttoché  nominativamente  ristretta  alla  porzione  al 
cedente  spellante  di  quell’  immobile  , sembrami  dover  essere 
colpita  dalla  disposizione  dell’  articolo,  tultavolta  che  il  cessio- 
nario sia  parimenti  stato  investilo  delle  ragioni  derivanti  dalle 
premenzionate  contabilità,  perchè,  se  in  questo  caso  non  milita 
uno  dei  motivi  della  legge,  consistente  nell’ inviolabilità  dei 
segreti  himigliari,  ha  luogo  1’  altra  ragione  desunta  dacché 
r intervento  di  un  estraneo  nelle  operazioni  dal  detto  articolo 
allìdatc  al  notaio  n può  produrre  la  discordia,  c ritardare,  colle 
<(  mal  fondate  di  lui  pretese , I’  assestamento  di  detti  conti  e 
((  somministrazioni  ». 

Commentando  l’art.  1105  , riferirò  una  sentenza  della  Corte 
(l’Appello  sedente  in  Torino,  con  cui  venne  dichiarato  lecito 
ad  un  coerede,  di  escludere  dalla  divisione , mediante  rimborso 
del  prezzo  da  lui  pagato , un  acquisitore  singolare  di  alcuni 
fondi  ereditari  indivisi. 

9.°  La  surrogazione  legale  può  essere  domandata  da  uno  o 
più  coeredi.  Quando,  un  solo  di  essi  avendone  fatta  la  domanda, 
gli  altri  chiedano  di  esservi  associati,  gli  autori  francesi  *1  con- 
vengono competere  loro  questo  diritto,  e profittare  i medesimi 
per  una  specie  di  accrescimento  del  benefìzio  della  surroga- 
zione a prò  rata  delle  loro  quote  ereditarie  ; ma  se  un  solo 
degli  eredi,  prima  della  divisione,  abbia  , con  una  particolare 
convenzione  col  cessionario , ottenuta  la  surrogazione  nei  di 
lui  diritti,  ossia  la  cessione  dei  medesimi,  tutti  gli  autori  fran- 
cesi citati  dal  prelodalo  signor  Vazeille  *2,  ad  eccezione  del 


'1  Toullier,  ioni.  2,  pag.  301  , iiuin.  .3t7,  e Vazeille,  cìl.  loco  iiuni.  20. 

*2  Cit.  loco  iiuni.  22,  ove  egli  accenna  le  collezioni  dei  sigg.  Sirey,  Favard 
e Dalloz  , neile  <|iiali  sono  riferilc  le  decisioni  prcmeiizionale. 
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signor  Merlin  , sono  d' accordo  che  i coeredi  non  possono  più 
prtteitdere  di  essere  associati  al  benefizio  di  una  cessione,  che 
il  coerede  od  alcuni  di  essi  potevano  ottenere  dal  cessionario  * 
diretto  ; ed  a quest’  opinione  sono  conformi  due  decisioni,  una 
della  Corte  di  Riom  del  21  gennaio  1809,  ed  un’altra  di  quella 
di  Montpellier  del  7 giugno  1824  dallo  stesso  commentatore 
citate. 

Egli  è vero  che,  giusta  il  principio  del  diritto  comune,  il  suc- 
cessibile che  acquista  da  un  terzo  la  porzione  di  un  altro  coe- 
rede, si  considera  aver  stipulato  un  aliare  comune  , ed  io  non 
dubito  che  da  alcuni  dei  coordinatori  del  nostro  Codice  siasi, 
all’  appoggio  di  questo  principio,  e sul  riflesso  anche  del  mag- 
gior riguardo  che  meritasse  1’  interesse  della  massa  dei  coeredi, 
che  non  quello  di  un  solo,  creduto  conveniente  di  aggiungere 
al  presente  articolo  una  disposizione  che  decidesse  in  tale  senso 
la  quistione. 

Ma  si  sarà  osservato  che  il  dare  siifatta  maggiore  estensione 
alla  disposizione  dell’articolo  oltrepasserebbe  lo  scopo  della  legge, 

« la  quale  tende  unicamente  ad  impedire  che  un  individuo 
K estraneo  alla  famiglia  possa  acquistare  il  diritto  di  ingerirsi  e 
« di  scrutare  gli  interessi  della  medesima  suo  malgrado  ; che 
« vi  rechi  con  esso  la  discordia  , e ne  ritardi  con  mal  fondate 
n pretese  f’assestamenlo.  » 

Che  più  non  esistendo  tali  motivi  quando  trattasi  di  un  coe- 
rede che  ha  conseguito  dal  terzo  la  porzione  che  questo  aveva 
acquistalo,  sarebbe  ingiusto  di  costringerlo  a mettere  in  comune 
l'utile  che  può  ricavare  dal  suo  contratto  , ed  a favore  di  per- 
sone che  non  sarebbero  tenute  di  accettarlo  qualora  si  ricono- 
scesse oneroso. 

10.  Nella  nota  4. a qui  sovra  , parlando  della  donazione  dei 
suoi  diritti  ereditari  fatta  ad  un  estraneo  da  un  coerede,  che 
molti  autori  credono  non  compresa  in  questo  articolo,  dissi  purché 
essa  non  sia  simulata,  e riferì  la  dottrina  del  signor  Vazeille 
doversi  riputare  vera  cessione  e non  donazione  quella  fatta  sotto 
questo  colore,  qualora  i pesi  imposti  al  donatario  le  dianu  il 
carattere  di  contratto  oneroso.  . 

Con  altri  mezzi  parimente  può  cercarsi  di  far  frode  alla  dispo- 
sizione di  questo  articolo  ; tale  sarebbe  quello  che  il  cessionario 
comparisse  nel  giudizio  di  divisione  qual  mandatario  del  coerede 
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cedente.  I sii^nori  Duranton  *1  e Delvincourt  *2  sono  concordi 
nell'opinare  che  i c<>credi  sarebbero  ammessi  a somministrare, 
anche  col  mezzo  del  (Muramento,  la  prova  della  cessione. 

Che  anzi,  se,  dopo  la  domanda  in  surroj^azione  , il  coerede 
cedente  , intervenendo  in  causa  , presentasse  un  contralto  di 
risoluzione  della  cessione  , i Tribunali  potrebbero  non  avervi 
rif^uardo,  come  ci  insegna  il  signor  Merlin  *3  e venne  deciso 
dalla  Corle-d'Appello  di  Parigi  con  una  sentenza  del  16  maggio 
1823  *4. 

Altro  mezzo  con  cui  un  cessionario  di  diritti  ereditari  può 
lenta're  di  far  frode  alla  legge  , e di  sottrarsi  alla  surrogazione 
legale  da  questo  articolo  ai  coeredi  conceduta  , si  è quello  di 
far  apparire  dall’  instromento  di  cessione  un  prezzo  maggiore 
di  quello  convenuto  , onde  allontanare  i predetti  coeredi  dalla 
idea  di  esperire  dei  loro  diritti,  alligati  alla  condizione  del  rim- 
borso di  detto  prezzo  della  cessione. 

Per  ovviare  a questa  frode  i signori  Chabot  *3,  Duranton  *6 
e Delvìncourt  *7,  giustamente  convengono  che  i coeredi  pos- 
sono offrire  al  cessionario  il  giuramento  decisorio  sulla  realtà 
del  prezzo  apparente  dall’  atto  di  cessione  , e due  sentenze  , la 
prima  della  Corte  d’Appello  di  Grenoble  dell’  11  luglio  1806  *8 
e l’altra  della  Corte  d’Appello  sedente  in  Aix*9  del  5 dicembre 
1809,  ammisero  siffatti  giuramenti;  ma  la  Corte  di  Grenoble 
decise  non  |>otere  i coeredi  deferire  il  giuramento  al  coerede 
cedente,  perchè  la  legge  loro  non  conferisca  azione  alcuna  con- 
tro quest’ultimo. 

Che  anzi  il  signor  Duranton  giustamente  crede  che  la  prova 
testimoniale  sarebbe  ammessibile,  onde  giustificare  il  vero  am- 
montare del  prezzo  convenuto,  a quale  opinione  si  accostano  il 
prelodato  signor  Chabot  ed  il  signor  Vazeille  *10 , allora  però 

*1  Tom.  4 , fog.  100  , num.  106. 

*9  Tom.  3 , pag.  137. 

*3  Bép.  V.o  Droits  success,  num.  14  e IS.  ■> 

*4  BiferiU  dal  Sirey  , an.  1823,  voi.  2 , pag.  244. 

*5  Tom.  2 . art.  841  , num.  29. 

*C  Tom.  4 , pag.  90,  num.  105. 

*7  Tom.  2,  pag.  138. 

*8  Riterila  nella  Giurisp.  del  Cod.  Ci\.,  (om.  1 , pag.  lOI. 

*9  Riferita  dal  Denevers  , an.  1810,  pag.  178  del  sup. 

*10  Tom.  1 , art.  811,  num.  30.  ' 
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soliamo  clic  (]ravi  presunzioni  di  |<;i:i  insorgono  della  praiicata 
simulazione  , ciò  che  non  esige  il  primo  di  essi  , malgrado  il 
disposto  deir  articolo  1311  del  codice  civile  Francese  ( il  nostro 
1464  ),  applicando  alla  prova  di  che  si  tratta  la  regola  eccezio- 
nale, sancita  nella  prima  parte  dell'articolo  1348  [ il  nostro  1461). 

lo  approvo  senza  riserva  la  dottrina  del  prelodato  sig.  Ouran> 
ton,  portando  opinione  che  l'indicazióne  di  casi  d’applicazione 
di  detta  regola  , fatta  nell’alinea  di  detti  articoli  1348  e 1461  , 
sia  soltanto  diniostraiiva  e non  tassativa  , come  dimostrerò 
commentando  l'articolo  ultimamente  accennato. 

11.  Non  vietando  la  legge  l’acquisto  da  un  coerede  delle  ra- 
gioni ereditarie  che  gli  competono  , e non  potendo  siffatte  ra- 
gioni essere  tuttora  riputale  litigiose,  così  che  la  cessione  delle 
medesime  vesta  il  carattere  odioso  che  determinò  le  leggi  Per 
diversas  et  ab  Anastasio,  se  queste  leggi  non  altrimenti  accor- 
dano al  debitor  cesso  la  surrogazione  legale  , se  non  mediante 
il  rimborso  al  cessionario  del  prezzo  da  lui  pagato,  a Jbrtiori 
questa  condizione  doveva  essere  imposta  ai  coeredi,  ai  quali  la 
legge  non  concede  la  surrogaz'ione  premenzionata,  che  per  esi- 
merli dal  propalare  ad  un  estraneo  i segreti  della  loro  Famiglia. 

Giustamente  perciò  siffatta  condizione  venne  loro  imposta 
dall’articolo  841  del  codice  civile  francese  e dal  nostro  artìcolo 
presente.  Al  numero  9.®  della  nota  2.a  già  dissi  che  i coeredi, 
per  ottenere  la  surrogazione,  non  hanno  bisogno  di  offerta  reale 
di  detto  prezzo,  al  cui  pagamento  non  .possono  essere  costituiti 
in  mora,  se  non  dopo  consentita,  o pronunciata  la  surrogazione 
predetta.  Ma  quale  sarà  questo  prezzo  , quali  ne  saranno  gli 
accessoria 

Quanto  a questi  ultimi,  mentre  gli  autori  convengono  com- 
prendersi in  essi  le  spese  deli’  instromcnto  di  cessione,  il  signor 
Chahot  *1,  alla  cui  opinione  sì  accosta  il  sig.  Vazcille  '2,  crede 
essere  dovuti  al  ces.sionario  gli  interessi  di  detto  prezzo  dal 
giorno  del  fattone  pagamento,  traendone  argomento  dalla  legge 
Per  diwersas,  scconiio  cui  « Usque  ad  ipsam  tantummodo  solu- 
ti tarum  pecuniarum  quantitateni  et  usurarum  eius  actiones 
H exercere  permittatur.  » 

A quale  riflesso  aggiungasi  quello  clic,  nelle  successioni  quanto 
meno  composte  di  immobili  c crediti  fruttiferi,  i coeredi  acqui- 

*1  Tom.  2 , all  811  , uiun.  21.  > 

‘2  Tom.  1 , Cil.  art.  iiiiin.  2U. 
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stando,  mercé  la  surrogazione,  il  diritto  di  percepire  tafi  frulli 
dal  giorno  della  cessione,  la  surrogazione  in  questo  diritto  man- 
cherebbe di  correspetlivo  se  non  fosse  accompagnata  dall’ ob- 
bligo della  corrispondenza  degli  interessi  del  prezzo  convenuto, 
i quali,  in  mio  senso  , dovrebbero  ben  anzi  essere  rimborsati 
tial  giorno  della  cessione,  se,  il  cessionario  avendo  ottenute  di- 
lazioni al  pagamento  'di  dello  prezzo  , giustificasse  di  averne, 
duranti  le  medesime,  corrisposti  gli  interessi  al  cedente.  . 

Se  q>oi  la  cessione  fosse  stata  consentila  mediante  un  prezzo 
pagato,  non  in  danaro,  ma  in  immobili,  in  effetti  mobili  od  in 
crediti  , per  fissare  il  prezzo  cadente  in  rimborso,  dovrebbero 
valutarsi  le  cose  dal  cessionario  date  in  paga  al  cedente.  Cosi 
la  pensano  concordi  i sunnominati  autori  francesi,  c cosi  decideva 
la  Corte  d’Appcllo  sedente  in  Limoges  con  una  sentenza  del  15 
dicembre  1812  , confermata  dalla  Corte  di  Cassazione  con  altra 
del  19  ottobre  1814  *1. 

E siccome,  per  le  ragioni  da  me  svolle  nelle  note  l.a  e 2.a 
qui  sovra,  per  la  differenza  delle  ragioni  che  determinarono  la 
commentata  disposizione  , diverse  da  quelle  che  dettarono  la 
legge  Per  diversas,  io  non  revoco  in  dubbio  che  al  nostro  ar- 
ticolo non  sia  applicabile  l’eccezione  ebe  quella  legge  ammet- 
teva rispetto  alla  cessione  fatta  in  via  di  dazione  in  paga  ad 
un  creditore  del  cedente-,  in  questo  caso  il  prezzo  cadente  in 
rimborso  sarebbe  quello  dell’  ammontare  del  credito  con  delta 
dazione  estinto,  co’suoi  accessorii. 

12.  Quale  snrìi  il  prezzo  cadente  in  rimborso  se  il  cessionario, 
in  correspetlivo  della  cessione,  siasi  obbligato  di  corrispondere 
al  cedente  una  pensione  vitaliziai  Se  nell’  intervallo  tra  la  ces- 
sione e l’esperimento  del  diritto  di  surrogazione,  il  vitaliziante 
siasi  reso  defunto  , i coeredi  saranno  essi  liberati  mediante  il 
rimborso  al  cessionario  delle  pensioni  da  lui  pagate  ? 

Il  signor  Chabot  *2  ammette  che  la  risoluzione  di  siffatta  con- 
troversia può  a prima  giunta  presentare  qualche  difhcoll'a  ; ma 
traendo  quindi  un  fondato  argomento  di  parità  dalla  dottrina 
de’ più  accreditati  antichi  scrittori  francesi  ed  in  ispccie  da 
quella  dei  celebri  Dumoulin  e Lacombe  sul  ritratto  gentilizio  c 
feudale,  secondo  cui  il  ritraente  « io  omne  ius  et  incommodum 

'I  Riferila  dal  Sirey  , an.  1814  , voi.  1 , pag.  IH. 

'3  Tom.  3 , ari.  841 , nuni.  24. 
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N eroptoris  vice  fun{ptur  emptoris,  in  cum  transfunditur,  et  trans- 

« fertur  contraclug  -, et  in  onmibus  et  per  orania  idefin  Uà- 

« beliir  ac  si  emigget  a venditore  » (a  quali  [dottrine  fu  con- 
forme una  decisione  del  Parlamento  del  29  novembre  1605  ) 
decide  cbe  i coeredi  non  sono  tenuti  che  di  rimborsare  al  ces- 
sionario i censi  vitalizi  da  lui  (tappiti  e di  continuarne  al  cedente 
la  corrispondenza.  E questa  dottrina,  a cui  si  accostano  i sif'rfbri 
Duranton  *1,  Toullier  *2  e Vazeille  *3,  venne  parimenti  adottata 
dal  sif;nor  Merlin  nelle  sue  conclusioni  neiraliare  Wargepaont, 
e seguita  dalla  Corte  di  Cassazione  colla  sentenza  per  essa  prof- 
ferta il  10  decembre  1806  *4,  magistrale  sull'  intelligenza  dell’ 
artieolo  841  del  codice  civile  francese. 

La  cessione  cbe  la  signora  Savouray  vedova  Lesournier-War- 
gemont  aveva  fatta  a favore  del  signor  Ruussel  con  instromenlo 
del  18  settembre  1804  ( l.°  complementario  an.  12  ) delle  ra- 
gioni ad  essa,  quale  erede  del  marito,  devolutesi  sulla  successione 
del  Francesco  Luigi  Gabriele  Lesournier,  aveva  avuto  luogo  me- 
diante varii  correspettivi,  fra  i quali  una  somma  di  franchi  71,505 
convertita  in  una  vitalizia  pensione  di  annui  franchi  7,910:  la  ce- 
dente resa  crasi  defunta  poco  tempo  dopo  questo  contratto. 

La  Corte  d’Appello  d’Amieiis,  ammettendo  i coeredi  Lesournier 
alla  surrogazione  legale,  non  avevali  dichiarati  tenuti  a rimbor- 
sare al  cessionario  Roussel  che  il  censo  vitalizio  da  lui  per  po- 
ch^  mesi  corrisposto.  Sulla  domanda  di  quest’ultimo  in  cassazione 
di‘< detta  sentenza  , la  Corte  suprema  , rigettandola  con  quella 
succitata,  considerava:  « Que  le  co-hérilier  qui  exerce  l’espèce 
« de  retrait  autorisé  par  l’articlc  841  du  code  civil , est  censé 
a avoir  traité  dìrectemerit  avec  le  venduur  , et  doit  étre  par 
« conséquent  mis  ì son  dgard  dans  l'dtat  où  avait  été  l’acqué- 
« reur  au  moment  de  son  acquisition.  » 

Ma  se  il  coerede  che  esperisce  della  surrogazione  legale  Josse 
minore,  e se  la  cessione  fosse  stata  fatta  mediante  la  corrispon- 
denza di  una  pensione  vitalizia  al  cedente,  il  quale  fosse  tuttora 
in  vita  al  tempo  di  detto  esperimento,  il  detto  coerede  dovrebbe 
egli  essere  autorizzato  a devenire  ad  un  contratto  di  sorte  ? Ciò 

*1  Tom.  1 , ps^.  100  , num.  198. 

*S  Tom.  S,  5SC,  num.  461. 

*3  Tom.  1 , ari.  841  , num.  39. 

*4  Riferii.')  dal  Deneverit , an.  1800  , paf;.  889. 
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accadendo,  i Maf][is(rati  prenderebbero  in  considerazione  il  valore 
apparente  delle  ra{;ioni  ereditarie  cedute,  posto  in  confronto  coi 
rilevare  della  convenuta  pensione. 

lo  aveva  compiute  le  premesse  osservazioni  sul  presente  arti- 
colo, quando  mi  venne  fra  le  mani  il  terzo  fascicolo  del  cor- 
rente anno  1842  della  preziosa  raccolta  intitolata  .4/ina/i  Giu- 
risprudenza, in  cui  *1  trovai  riferita  una  sentenza  del  Reale 
Senato  di  Piemonte,  profferta  il  22  dicembre  1841  a relazione 
del  si(pnor  Presidente  Cavaliere  Fontana  in  una  causa  di  Do- 
menica e Teresa  sorelle  Migliavacca  contro  i loro  fratelli  Bo- 
nonio  e Luigi,  e contro  il  Sacerdote  Bartolommeo  Bovio  cessio- 
nario delle  ragioni  ereditarie  di  questi  , c di  altra  loro  sorella 
Gioconda  Migliavacca^  la  quale  mi  fo  premura  di  portare  a 
notizia  de’mici  lettori,  e che,  conforme  a conclusioni  dell’  Uf- 
fìzio dell’  Avvocato  Generale,  decide  le  qiiistioni  seguenti  : 

1. °  Che  il  ritratto  successorio  ha  luogo  anche  quando  la 
cessione  delle  ragioni  ereditarie  ad  uno  che  non  è coerede  venne 
fatta  dal  maggior  numero  degli  eredi. 

2. °  ^on  ostare  all’  esercizio  della  surrogazione  legale  la 
circostanza  che  l’erede  che  la  invoca  abbia,  senza  veruna  divi- 
sione dell’eredità,  conseguiti  beni  ereditari  eccedenti  la  di  lui 
quota,  così  che  debbasi,  prima  di  far  luogo  alla  medesima,  ac- 
certare tale  circostanza,  e non  ostare  parimenti  una  pretesa  of- 
ferta dai  cedenti  bitta  al  coerede  che  invoca  il  ritratto  succes- 
sorio, prima  di  devenirc  alla  cessione  a favore  dell’estraneo. 

3. °  Potere  il  ritratto  successorio  predetto  estendersi  alle  ra- 
gioni ereditarie  che,  a favore  di  uno  degli  eredi  resosi  defunto, 
cransi  devolute  , da  lui  legate,  durante  1’  indivisione  ad  uno  dei 
coeredi  cedenti. 

4. °  E finalmente  non  potere  però  la  surrogazione  legale  in- 
vocarsi da  quel  coerede  che  abbia  egli  stesso  ceduti  ad  un  terzo 
estraneo  i suoi  diritti  ereditari.  In  questa  posizione  trovandosi 

la  Domenica  Migliavacca  , il  Senato  dichiarava  competere  sol-  > 
tanto  tale  ragione  alla  Teresa  sua  sorella  che  la  proponeva  con- 
giuntamente con  detta  Domenica. 


*1  Tom.  IX,  Hag.  340. 
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Già  eri)  questo  foglio  stampalo  quando  , nel  Monitore  Univcr' 
sale  di  Francia  del  18  corrente  luglio  1843  , vidi  annunziarsi  una 
decisione  della  Corte  di  Cassazione  del  giorno  preeedente  nei 
’ termini  seguenti: 

« Le  donatairc  ou  Icgaiaire  univcrscl  de  rusufruil  csl-il  un 
« successible  dans  le  sens  de  l'article  841  tlu  Code  Civil  ? » 

« En  d’aiitrcs terme»:  Le  doiiataire  ou  Idgiitaireunivcrseldc  l’usu- 
« fruit,  auquel  un  des  Itérìlicrs  naiiirels  a c«5d(5  sont  droi.l  à la  sue* 
« cession,  peut-il  étre  écarté  dii  partage  par  Ics  colulritiers du 
« cédant , qui  demandent  à exercer  le  retrait  successoral  ? » 

« Résolution  aPBritialive.  Coiir  de  Cassaiiun , lection  civile  , 
« présidcnce  de  M.r  Portalis,  Premier  Prdsitlent,  au  rapport  de 
« M.r  Fabrier , conclusions  contraires  de  M.r  Hello  Avocai  Gd- 
« ndral.  Audience  du  17  juillet.  Ucjet  <riin  pourvoi  forme  con- 

« tre  un  arrét  de  la  Cour  Royale  do  Strasbourg.  Affaire  de  la 

« Dame  Hensels  et  veuve  Reiss  , contro  la  veuve  Jacoub.» 

Quantunque  il  nostro  articolo  non  si  serva  di  una  espressione 
identica  con  quella  del  citato  artìcolo  841  del  codice  civile  fran- 
cese, dicente  gui  n’fist  pas  son  succcssible  , ma  bensì  dei  voca- 
boli che  non  sia  fra  i coeredi,  la  decisione  che  vengo  di  an- 
nunziare può  rendersi  di  qualche  importanza  anche  appo  noi. 
Colla  succitata  sentenza  la  Corte  Suprema  di  Francia  intese  essa 
di  decidere  che  colui  , a di  cui  favore  un  testatore  abbia  dispo- 
sto dell’  usufrutto  della  universalità  dei  suoi  beni , non  sia  tiri 
erede  in  detto  usufrutto , come  credi  nella  proprietà  sono  quelli 
a cui  la  proprietà  dei  beni  ereditari  si  devolve  per  testamento 

o ab  inleslato  l ovvero  la  prelodata  Corte  ha  essa  considerato 

che  il  vocabolo  successibile  si  riferisca  soltanto  a quegli  ere-di 
naturali  o legittimi  , che  sono  chijmatì  dalla  legge  a succedere 
indipendentemente  da  qualunque  testamentaria  disposizione  , 
giacché  il  Codice  Civile  chiama  legatari  universali  anche  coloro 
a di  cui  favore  il  testatOre  dispose  della  universalità  dei  suoi 
beni  ( art.  1003  ),  mentre  il  Codice  nostro  negli  articoli  698  e 
804  combinati  assieme  li  chiama  credi  ? 

Questa  importante  decisione  verrà  presto  inserta  nelle  raccolte 
periodiche  di  Francia.  Intanto,  siccoitie  io  non  sono  tenace  so- 
stenitore delle  mie  opinioni  , non  mi  ristetti  dal  portarla  a no- 
tizia de’  mici  lettori , tuttoché  , qualora  essa  fosse  proferta  nel 
primo  senso  qui  sovra  spiegato  , sarebbe  contraria  al  sistema 
che  ho  creduto  preponderante,  quella  cioè  che  la  persona  chia- 
mata a succedere  nell'  universale  usufrutto  sia  un  vero  erede. 
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io65.  Compila  la  divisione,  si  dovranno  rimettere  a 
ciascuno  de’  condividenti  i documenti  relativi  agli  effetti 
speciali  , che  loro  sono  pervenuti. 

I documenti  di  una  proprietà  divisa  rimangono  *a, 
quello  che  ne  ha  la  maggior  parte , coll’  obbligo  però 
di  comunicarli  a coloro  fra  i suoi  condividenti , che  vi 
avranno  interesse,  ogniqualvolta  ne  venga  richiesto. 

I documenti  comuni  all’  intiera  eredità  si  consegne- 
ranno a colui,  che  tulli  gli  eredi  hanno  scelto  per  esserne 
il  depositario  , coll’  obbligo  di  somministrarli  ai  condivi- 
denti ad  ogni  loro  domanda. 

Se  vi  ò diflìcoltà  nella  scelta  , essa  verrà  determi- 
nata dall’  Assessore  nominato. 

1. °  Se  la  disposizione  contenuta  nel  precedente  articolo  ob- 
bligommi  a darle  un  grande  sviluppo,  anche  attenendomi  soltanto 
alle  cose  principali,  quella  che  noi  abbiamo  nel  presente  arti- 
colo, desunto  dall’articolo  842  del  Codice  civile , è cosi  chiara 
e di  una  giustizia  così  patente , che  sarebbe  cosa  inutile  il  vo- 
lerla spiegare  o commentare. 

Limitcrommi  a richiamare  l’attenzione  del  lettore  alle  parole 
che  tutti  gli  eredi  hanno  scelto , le  quali,  parimenti  impiegate 
riel  succitato  articolo  842  , escludono  che  il  depositario  delle 
carte  possa  essere  scelto  dai  condividenti  a pluralità  dei  voti, 
cosicché  , se  un  solo  di  essi  non  voglia  convenire  cogli  altri . 
ne  derivi  per  necessità  che  la  scelta  debba  essere  fatta  dall’As-  . 
sessore  nominato.  Concorde  si  è in  proposito  l’opinione  dei  si- 
jjnori  Chabot  *1  c Vazeille  *2;  e ne  segue  del  pari  che  il  dissen- 
ziente non  possa  essere  astretto  a declinare  i motivi  del  suo 
dissenso. 

2. **  Concorde  parimenti  è l’opinione  dei  prelodali  autori  sull’a- 
zione competente  ai  coeredi  contro  il  depositario , onde  obbli- 
g^arlo  alla  rappresentazione  dei  titoli  depositati , e sulle  consc- 

*1  Tom.  9 , art.  843  , niun.  9. 

'9  TÓm.  1 , cit.  art. , niim.  1 . 
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guenzc  del  rifiuto  della  medesima,  consistenti  nella  bcoltli  com- 
petente ai  coeredi  predetti  di  farsi  spedire  , a spese  di  detto 
depositario,  altre  copie  dei  documenti  pubblici  e di  cui  havvi 
minuta  , e nei  danni  ed  interessi  qualora  la  non  Fatta  rappre- 
sentazione avesse  per  oggetto  scritture  private,  importanti  all’ 
esercizio  delle  raf;ioni  ereditarie. 

to66.  1 creditori  di  un  condividente  , per  impedire 
che  la  .divisione  sìa  falla  in  frode  dei  loro  diritti , pos- 
sono opporsi  aflìnchc  non  vi  si  proceda,  se  non  col  loro 
intervento  , e possono  intervenirvi  a loro  spese  ; ma  llon 
possono  impugnare  una  divisione  consumata , eccettuato 
il  caso  , in  cui  si  fosse  eseguita  senza  di  essi , ed  in  pre- 
giudizio di  una  opposizione  , che  avessero  fatto. 

I.°  La  disposizione  contenuta  in  questo  articolo  venne  lette- 
ralmente desunta  dall'  artìcolo  882  del  codice  civile  francese, 
ivi  stanziata  rultinr>a  nella  sezione  S.a,  cap.  6,  tit.  1 del  libro  3.* 
di  quel  codice,  intitolala  Del  pagamento  dei  debiti. 

Un  debitore  indiviso  co’  suoi  coeredi  potrebbe  , colludendo 
con  questi,  pregiudicare  il  suo  creditore , sia  col  supporre  mi- 
nori diritti  di  quelli  che  realmente  gli  spettano  sulla  successione 
indivisa,  sìa  coll’acceltare  nella  sua  quota  mobili  e credili  a vece 
di  stabilì,  sìa  con  altri  maneggi  intorno  alle  collazioni  , prede- 
duzioni e sìmili,  sovra  quali  prededuzìoni  può  vedersi  la  nota 
2.a  all’ art.  1052.  La  legge,  la  quale  veglia  ad  evitare  le  frodi, 
dì  perciò  al  creditore  del  condividente  il  diritto  di  intervenire 
nella  divisione. 

Nè  si  dica  ebe  siffatta  facoltì  pugni  colla  disposizione  dell’ar- 
ticolo precedente , ammettendo  una  persona  estranea  ai  condi- 
vìdenti a perscrutare  gli  interessi  della  famiglia , essendo  ben 
diversa  la  condizione  di  un  creditore  legittimo  cht  cerca  di 
mettere  in  salvo  le  ragioni  per  esso  acquistate,  da  quella  di  uno 
speculatore,  che  volle  acquistare  diritti  ereditari , non  potendo 
<.  ignorare  che  l'effetto  della  ottenutane  cessione  dipendeva  dalla 
facoltì  dei  coeredi.  Questo  d’altronde  essendo  l’unico  mezzo  di 
evitare  le  frodi,  troppo  grande  ed  impellbnle  appresentavasi  la 
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ooiuideraiione  di  pubblica  morale  che  ne  rendeva  necessaria 
l’adozione,  onde  alla  medesima  prevaler  dovesse  l’ interesse  pri- 
vato dei  coeredi.  ■ ^ 

Si  dir^  forse  che  questo  mezzo  sìa  inefficace  allora  che , es- 
sendo lutti  gli  eredi  presenti , maggiori  e non  interdetti , .pos- 
sono i medesimi,  in  conformiUi  dell'articolo  1041 , devenire  ad 
una  efficace  divisione  amichevole  e stragiudiciale-,  ma  permet- 
tendo l’articolo  ai  creditori  del  coerede  l’opporsi  a che  si  pro- 
ceda alla  divisione  senza  il  loro  intervento,  siffatta  opposizione, 
che  lì  autorizzerebbe  ad  impugnare  la  predetta  divisione,  mette 
in  salvo  i loro  interessi,  e d’altronde  il  disposto  dall’ art.  1257, 
conforme  all’anicolo  1166  del  codice  civile  francese , autorizza 
i creditori  predetti  a provocarla. 

2.°  L’articolo  non  parla  che  dei  creditori  del  condividente  : 
quelli  del  defunto  non  avrebbero  diritto  di  intervenire  alla  di- 
visione, ma  essi  potranno  ognora  impugnare  quella  che  fosse 
fatta  in  loro  pregiudìzio.  Tale  è l’opinione  del  sig.  Vazeille  *1.  Il 
signor  Toullier  *2  dice  bensì  : « Mais  ni  les  créanciers  de  la 
« succession,  ni  ceux  des  béritiers  ne  peuvent  attaquer  un  par- 
« tage  consommé  à l’amìable,  li  moins  qu’il  n’y  ait  été  procédé 
« sans  eux,  et  au  préjudice  d’tine  opposilion  qu’ils  auraicnt 
« fòrmée,  w e ciò  citando  il  succitato  articolo  882  ; ma  egli 
nella  nota  invoca  come  conforme  a questa  sua  sentenza  quella 
del  signor  Duranton  *3  , il  quale  non  parla  che  dei  creditori 
del  condividente,  ed  anche  quella  del  signor  Vazeille  che  è con- 
traria, e sembrami  più  fondala  , non  dovendosi  così  ficilmenle 
ammettere  eccezioni  estintive  di  un  diritto  dalla  legge  sancito 
se  non  rispetto  a quelle  persone  che  sono  in  essa  espressamente 
nominate.  ■ 

Il  prelodato  signor  Vazeille  *4  ed  il  sig.  Cbabot*5  pareg- 
giano , per  r applicazione  del  precitato  articolo  882  , /’  acqui- 
sitore dei  diritti  ereditari  di  un  coerede  ad  un  creditore  di 
questo,  d’onde  la  conseguenza  che  egli  abbia  diritto  di  inter- 
venire nei  giudizio  di  divisione  -,  ma  che  , se  egli  non  fa  notifi- 

*1  Tom.  1 , art.  882,  Dum.  3. 

‘9  Tom.  9,  pag.  995,  num.  419.. 

*.5  Tom.  4 , pag.  941  , num.  509  e 510. 

'4  Cit.  loco. 

*5  Tom.  9 , ari.  883,  num.  6. 
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care  il  suo  conlratlo  a(;li  altri  cundiTidenii , non  si  oppone  alla 
divisione , e non  interviene  in  quella  fatta  in  (giudizio , i detti 
coeredi  poij^no  procedervi  col  venditore  , il  quale  , a loro  ri- 
guardo, figura  ognora  qual  vero  coerede. 

Questa  controversia  può  presentare  grave  dubbio , non  nel 
senso  deir  intervenzione  nel  giudizio,  per  cui  il  cessionario  della 
quota  ereditaria  può  non  avere  d’uopo  di  invocare  la  facoltà 
dall’  articolo  conferita , bastandogli  la  rapportata  cessione  ebe 
lo  autorizza  a rappresentare  il  cedente  , ma  nel  senso  ebe , se 
i coeredi,  collusivamente  con  questo,  non  ignari  della  cessione, 
si  aifreltasSero  a devenire  ad  una  divisione  con  assegno  allo 
stesso  cedente  di  danaro  o mobili  da  lui  tantosto  dissipati , il 
detto  cessionario  non  potesse  più  impugnare  la  divisione  come 
seguita  in  frode  dei  suoi  diritti. 

3."  Prendendo  la  disposizione  contenuta  in  quésto  articolo  , c 
nel  succitato  articolo  882  del  codice  civile  francese  , secondo  la 
/ettera/e  loro  tessitura,  sembra  derivarne,  clic  i creditori  del  con- 
dividente , i quali  non  siano  intervenuti  nella  divisione  giudi- 
ziale, o non  abbiano  fatta  opposizione  a quella  amichevole,  non 
possano  più  impugnare  la  divisione,  tuttoché  seguita  ut  frode 
dei  loro  diritti. 

Noi  troviamo  tuttavia  ebe  il  sig.  Consigliere  di  Stato  Treil- 
Itard , nella  sua  sposizione  al  corpo  legislativo  sui  motivi  della 
legge  del  Codice  Civile  ragguardante  le  divisioni,  esprimevasi 
nei  termini  seguenti;  n Les  créanciers  dont  l’intcrét  ne  pcut  étre 
<i  révoqué  en  doute  peuvent  s’opposer,  pour  la  conservation 
K de  leurs  droits,  à ce  que  le  partage  soit  fait  hors  de  leur  pré- 
« sence;  mais  ils  ne  peuvent  pas  altaquerun  partage  fait , sans 
« fraude,  en  leur  absence,  à moins  qu'il  n’eut  été  procédé  au 
« préjudice  d’  une  opposition  qu’ils  auraient  formée. 

Ella  è cosa  ovvia  ebe  siffatta  dottrina,  la  quale  limita  la  de- 
cadenza dall’  articolo  pronunziata  al  caso  di  una  divisione  con- 
sumata senza  frode,  spiegata  da  un  collaboratore  alla  redazione 
della  disposizione  di  che  si  tratta  , facesse  tanto  più  rivocare  in 
dubbio  se  la  medesima  potesse  coprire  la  frode  premenzionata, 
che  la  risoluzione  affermativa  sarebbe  contraria  alle  massime  del 
diritto  comune. 

Il  sig.  Duranton  *1  decidendo  clic  i creditori  non  opponenti 
non  possono  in  loro  nome  personale  impugnare  la  divisione 

’l  Tom.  4 , pag.  2il  , num.  509  c 510. 
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consumata  anche  in  loro  frode  , e ravvisando  almeno  general- 
mente, formale  1’  articolo  882  , osserva  che  la  precipitazione 
di  una  divisione  stragiudieiale  può  rendere  impossibile  l’ inter- 
venzione  del  creditore , cd  anche  la  di  lui  opposizione  alla 
divi.sione  stessa , so('{'iim(;endo  tuttavia  che  la  legge  non  ha 
potuto  dispensarsi , per  alcuni  casi  straordinari , dallo'  sta- 
bilire un  princìpio  generale  necessario  ai  riposo  delle  làmi- 
glie.  Egli  crede  perciò  che  il  creditore  non  potrebbe  invocare 
r articolo  1167  del  codice  civile  francese  (il  nostro  1258  ),  mà 
che,  in  forza  del  precedente  artìcolo  1166  (il  nostro  1257), 
il  detto  creditore  ulendo  iuribus  del  coerede  suo  debitore,  po- 
trebbe impugnare  la  divisione  consumata,  nel  caso  però  soltanto 
che  sì  fatto  diritto  competerebbe  al  condividente , e così  nel 
caso  , previsto  dall’  articolo  1109  , di  dolo,  o violenza  o lesione 
rispetto  al  condividente  medesimo.  Questa  opinione  del  prclo- 
dato  autore  può  avere  fondamento  nel  disposto  dal  secondo 
alinea  del  precitato  articolo  1167  ( il  detto  nostro  1258  V che 
rimanda  alle  prescrizioni  contenute  nel  codice  e ragguardanti 
le  divisioni.  La  dottrina  del  prolodato  autore  venne  adottala  dalla 
Corte  di  Appello  sedente  in  Parigi  con  una  sentenza  dell’  11 
gennaio  1808  *1^  ma  le  Corti  d’ Agen,  con  una  sentenza  del 
24  febbraio  1824  *2,  di  Grenoble  con  altra  del  15  maggio  dello 
stesso  anno  *3,  e di  Tolosa  con  una  sentenza  del  21  maggio  1827, *4 
invocando  anche  la  spiegazione  data  dal  prelodato  sig.  Treilbard, 
giudicavano  non  essere  i creditori  del  condividente,  dal  difetto 
di  opposizione  alla  divisione , pregiudicati  nel  diritto  di  impu- 
gnarla per  causa  di  frode  praticala  a loro  pregiudizio.  Quindi 
la  stessa  Corte  di  Tolosa  , con  una  posteriore  sua  decisione  dell’ 
8 dicembre  1830  , modificava  la  massima  per  essa  assentata  in 
quella  precedente  del  1827  , restringendola  al  caso  in  cui  gli 
altri  coeredi  fossero  partecipi  della  frode  commessa  dal  con- 
dividente debitore  *5.  , 

Il  sig.  Vazielle  *6  giustamente  fa  plauso  a siffolta  distinzione 
osservando  che  , se  essa  non  ha  fondamento  nel  testo  dell’  arti- 

*1  Hifei'ila  dal  ^irey , hn.  1S08  , voi.  3 , pag.  loi. 

*3  HirerìM  dal  Deiicvors,  slip.  an.  1835,  pag.  51. 

*5  Hifcrita  dal  Denevers , bup.  an.  1834,  pag.  158. 

* 1 Rifurila  ivi  , stip.  an.  1838  , pag.  55. 

*6  Ivi  »up.  l83l  , pag.  00. 

*0  Tom,  I , ari.  882,  mini  1. 
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colo  882 , dee  ravvisRrsi  conforme  allo  spirito  di  esso , con  cui 
il  legislatore  non  altrimenti  può  avere  voluto  rendere  inattacca- 
bile una  divisione  , anche  fatta  da  un  condividente  in  frode 
de’  suoi  creditori,  che  in  riguardo  alla  loro  buona  fede  , quando 
questa  non  sia  esclusa;  ed  io  mi  accosto  tanto  più  all’  opinione 
di  questo  autore  , ed  alla  distinzione  in  detta  ultima  sentenza 
abbracciata  dalla  Corte  di  Tolosa , secondo  cui  non  dubito  ver* 
rebbe  la  quistione  decisa  dai  nostri  Magistrati  , che  noi  veg- 
giamo  la  distinzione  medesima  tra  la  partecipazione  o non  alla 
frode , sancita  nel  primo  alinea  del  precitato  articolo  1258  , 
aggiunto  al  relativo  articolo  1167  del  codice  civile  francese. 

Non  faroinmi  poi  ad  accennare  esempi  di  una  frode  la  cui 
prova  può,  come  è noto,  desumersi  da  incalzanti  presunzioni , 
e da  così  svariate  circostanze:  .solo  dirò  che,  se  in  una 
tosa  divisione  stragiudiciale  di  una  ereditai  composta  di  mobili 
ed  immobili  , in  modo  a presentare  facile  I’  osservanza  del  di- 
sposto dall'  articolo  1048  , al  condividente  debitore  fossero  as- 
segnati soli  effetti  mobili  , e beni  stabili  in  massima  parte  agli 
altri  coeredi  , non  esigerebbonsi  così  gravi  indizi  come  in  altri 
casi,  per  far  credere  questi  ultimi  partecipi  della  frode. 

4. °  Giustamente  poi  rileva  il  sig.  Vazeille  *1  non  doversi  con- 
fondere con  una  divisione  reale  fatta  dai  condividenti  in  frode  dei 
diritti  competenti  all’ uno  di  essi,  quella  divisione  che  sia  si- 
mulata ; che , se  la  legge  non  permette  al  creditore  non  oppo- 
nente lo  impugnare  la  divisione  della  prima  specie  , lo  stesso 
non  possa  dirsi  di  quell’  atto  che  sia  un  mero  simulacro  di 
dwisione. 

Ed  egli  cita  quali  conformi  a siffatta  distinzione  una  sentenza 
della  Corte  d’Agen  del  19  maggio  1823,  un’  altra  della  Corte 
di  Cassazione  del  10  marzo  1825  *2  ed  una  terza  decisione  della 
Corte  d’Appello  sedente  in  Parigi  dell’  8 dicembre  1830  *3 

5. ®  Nella  nota  3.a  qui  sovra  ho  già  fotto  cenno  della  dottrina 
adottata  dal  sig.  Durantonche  la  disposizione  contenuta  in  que- 
sto articolo  non  osti  a che  il  creditore  di  un  condividente,  che 
non  si  oppose  alla  divisione  stragiudiziale  fatta  senza  il  suo  in- 
tervento, o che  non  intervenne  in  quella  promossa  in  giudizio, 

*1  Ivi , num.  5. 

•4  Riferit.1  Ual  Dcneveri  , ,in.  1814.’'  , p-ig.  44I. 

*3  Riferita  dallo  stesso,  an.  1831 , paf*.  66  del  suppl. 
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possa  , a menlc  dell’ articolo  1166  del  codice  civile  francese 
( il  nostro  1257  ],  impufrnarla  in  nome  del  suo  debitore,  se  in 
detta  divisione  abbia  avuto  liio(;o  contro  di  questo  violenza  o 
dolo-,  ovvero  se  la  stessa  divisione  sia  infetta  della  lesione  pre- 
vista nell’  articolo  1109. 

A questa  dottrina  è conforme  quella  del  si(^.  Cliabot  *1  , c 
quantunque  la  Corte  d’  Anj'ers,  con  una  sentenza  del  22  mairf^io 
1817,  abbia  deciso  in  contrario  senso,  il  sif;^  Vazeille  *2  (giu- 
stamente disapprova  siffatta  decisione  come  in  troppo  manifesta 
opposiiione  coi  principii  {generali  , c colla  dottrina  di  riputati 
scrittori  lc{];ali. 

6.®  Permette  I’  artieolo  882  del  codice  civile  francese  ( il  no- 
stro articolo  presente  ) al  creditore  del  condividente  di  im- 
pu(;nare  la  divisione  che  sia  se(;uita  senza  il  suo  intervento, 
malj'rado  la  di  lui  opposizione:  che  dirassi  della  licitazione  a 
cui  i coeredi  siano  addivenuti  ? 

I si(|g.  Chabot'3  c Delvincourt  *4,  sul  fondamento  di  una  de- 
cisione profferta  dalla  Corte  di  Pari('i  il  2 marzo  1812  *5,  di 
cui  il  primo  di  essi  riferisce  i termini  , risolvono  la  controver- 
sia colla  seguente  distinzione; 

Se  la  vera  licitazione  ebbe  luogo  fra  i coeredi  maggiori , 
essendo  essa  una  divisione  che  pregiudicherebbe  il  detto  credi- 
tore, qualora  seguisse  a favore  di  un  altro  coerede  che  quello 
gravato  dal  debito  ipotecario , in  questo  caso  il  condividente 
conserva  il  diritto  di  impugnarla. 

Se  poi , nella  licitazione  ( secondo  noi  impropriamente  così 
chiamata  ) essendo  state  ammesse  persone  estranee  una  di  que- 
ste si  rese  acquisitrice  del  fondo  ipotecario  , in  questo  caso  fa- 
cendosi una  vera  vendita , la  quale  , per  la  porzione  del  fondo 
venduto  spettante  al  coerede  venditore,  non  può  pre(;iudicare  i 
diritti  ipotecari  spettanti  al  di  lui  creditore  , questi  non  può  im- 
pugnare la  vendita  premenzionata , e se  egli  sia  meramente  cre- 
ditore chirografario  , non  ha  altro  mezzo  di  cautelare  il  suo  in- 
teresse che  quello  di  un  sequestro  sul  prezzo  a prò  rata  do- 
vuto al  suo  debitore. 

*1  Tom.  2 , art.  883  , num.  3. 

*3  Tom.  1 , cil.  art.  nuai.  6. 

'3  Ivi  num.  5. 

*4  Tom.  2 , pag.  163. 

*5  Journ.  du  Pai.  edii.  nuova  , lom.  13,  [wg.  18Vt 
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Questa  seconda  decisione  ha  però  soltanto  luo|;o,  come  ('iu- 
stamente  osserva  il  siff.  Vazeille  *1,  qualora  la  vendita  sia  se- 
};uita  reale  ed  in  buona  fede , giaccbò  , in  caso  contrario  , se 
l’estraneo  acquisitore  avesse  partecipalo  alla  simulazione  od  alla 
frode  , sussisterebbe  oj^nora  I’  applicazione  del  più  volte  citalo 
art.  1167  del  codice  civile  francese  (il  nostro  1258). 

7.°  Nella'  trattazione  della  cosi  importante  materia  delle  divi- 
sioni , di  cui  occupossi  il  Sovrano  Lc(;islaiore  nostro  in  questo 
capo,  r identità  della  massima  parte  delle  disposizioni  che  esso 
racchiude  con  quelle  contenute  nel  codice  civile  francese , mi 
spinse  a farmi  special  carico  delle  spie|);azioni  date  alle  prescri- 
zioni di  detto  codice,  delle  opinioni  dev'li  autori  sulla  loro  in- 
telligenza, e della  giurisprudenza  asssentata  dalle  Corti  supe- 
riori di  quello  Stato  che  giova  a fissarne  lo  spirito , le  ragioni 
e la  portata  ; e ciò  soprattutto  rispetto  a quelle  di  delle  pre- 
scrizioni che  riflettono  in  cerio  modo  il  procedimento  da  se- 
guirsi nelle  divisioni  premenzionate , ad  istruzione  dei  Notai  ai 
quali  la  nuova  legge  affida  una  cosi  rilevante  incombenza,  quale 
si  è quella  di  prestare  il  loro  ministero  alle  più  essenziali  ope- 
razioni delle  divisioni  stesse  : per  contro  la  materia  di  cui  ora 
imprendo  ad  occuparmi  è una  di  quelle , rispetto  alle  quali  il 
prelodalo  Legislatore  nostro  si  è,  nel  sistema  in  grande,  il  più 
allontanato  da  quello  della  francese  legislazione  , quantunque , 
in  alcune  disposizioni  di  dettaglio , egli  ne  abbia  seguite  le 
traccie.  Non  sarà  perciò  inopportuno  il  portare  raitcnzìone  dei 
lettori  meno  istrutti  delle  materie  legali  al  fonte  da  cui  venne 
desunta  la  nostra  legge  sulla  collazioiic  c sulla  imputazione , 
ponendolo  in  confionto  colle  sorgenti  a cui  attinse  la  legge 
francese,  di  notarne  I’  essenziale  divario,  di  spiegare  le  ragioni 
e le  conseguenze  del  sistema  nel  nostro  codice  seguilo.  Questo 
è lo  scopo  che  mi  propongo  in  una  nota  che  premetterò  ai 
commenti  sul  seguente  art.  1067. 

*1  Tom.  1 , 883  , iinm.  8. 
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CAPO  IV. 


Della  collazione  e della  imputazione. 


I.'’  Secoiulo  il  più  amico  diriuo  romano,  i fij'li  emancipati 
che  non  formavano  più  parte  della  fami(;lia,  non  partecipavano 
a quella  succcs«lonc  al  beni  elei  loro  f'enitori , la  quale  era 
piuttosto  considerala,  rispetto  ai  fi|;li  posti  sotto  la  loro  podestà, 
come  una  continuata' occupazione  dei  detti  beni,  che  come 
una  vera  loro  devoluzione  iure  liereditario  ; ma  quando  l'equità 
ilei  Pretore,  temperando  il  rij^ore  delle  le|»(»i  delle  XII  tavole, 
concedette  ai  detti  fiijli  emancipali  quel  possesso  dei  beni  dei 
loro  ascendenti  che,  nelle  successioni  ab  intestato , cbiamavasi 
possessio.  honorum  unde  liberi,  c nelle  successioni  testamentarie 
appellavasi  honorum  possessio  cantra  tabulas,  riconobbesi  ben 
tosto  la  necessità  di  obbn^rare  i delti  fif;li  emancipati  a confe- 
rire alla  successione  dei  loro  ascendenti  i beni  che  essi  aves- 
sero acqiiislali  durante  I’  emancipazione  , beni  che , senza  di 
questa,  avi'cbbero  spettalo  nf;li  stessi  discendenti , c non  avreb- 
bero fatto  parte  della  eredità  ; senza  tale  collazione  i fi(;liuoli 
che  erano  rimasti  sotto  la  podestà  paterna  avrebbero  avuta  una 
sorte  svanlaj'j'iosa  in  cospetto  di  quella  dei  fip,li  emancipati  , 
(giacché  i primi  nulla  potevano  acquistare  per  essi  , essendo 
effetto  di  quella  patria  podestà  che  quidquid  adguirit  filius 
adquirit  patri-  l’orijjine  perciò,  la  prima  causa  i-azionale  del 
diritto  dì  collazione,  fu  la  necessità  di  stabilire  fra  i discen- 
denti quell'  uj^uaglianza  che  non  avrebbe  avuto  luogo  senza 
di  essa,  come  ci  addita  il  giurcconsiillo  Ulpìano  nella  legge  l.a 
De  collat.  bon.  *1. 

Nel  progresso  dei  tempi , come  sovra  molte  altre  materie 
del  diritto  civile,  così  anche  sovra  quella  della  collazione,  la 
legislazione  romana  complicossi  a misura  che  scomparivano  i 
principali  colorì  del  divario  tra  i figli  emancipati  e quelli  co- 
stituiti sotto  la  patria  podestà,  finché,  rispetto  alla  detta  colla- 


"I  Ivi.  • Hic  liUilus  niaiiirestani  li.iljet  aeqiiiialcin  :Oimenitn  praelor  o<l  bo-  ' 
« iionini  possessionrm  cuiitra  (.abul.is  rmancipalfn  admiltat  , parlicipevque  fa- 
ci ciat,  ciim  lils  qni  soni  in  polrslatr,  lx>nonim  |Mtmionim  , coiiseqiiena  esse- 
• credit  ut  sua  qiin<)U'*  Ikpi.i  in  tnedinm  conferant  qui  appetant  paterna.  » 
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zione , siffatto  divario  scomparve  totalmente  nella  le(|;ge  dell’ 
Imperatore  Leone , 17.a  del  codice  Giustinianeo  , al  titolo  De 
coUaiionihus,  la  quale,  per  la  collazione  delle  doti  e delle  do- 
nazioni dette  propler  iiuptias  , assimilò  totalmente  i figli  dell’ 
uno  e dell’  altro  sesso , senza  divario  alcuno  all’  emancipazione 
relativo. 

Non  discenderò  nei  dettagli  delia  romana  giurisprudenza  sulla 
materia  di  cui  mi  occupo  *1  , ciò  che  mi  condurrebbe  troppo 
lungi , e non  è d’  altronde  necessario  per  I’  avvertenza  che  in 
questa  premessa  sonomi  proposto  di  dare  a quelli  de’  mici  let- 
tori i quali  non  sono  molto  versati  in  detta  giurisprudenza. 

Non  sani  però  inopportuno  il  rilevare  come  l’ Imperatore 
Giustiniano  nel  cap.  6 della  sua  Novella  1$  , abbia  sancito  ebe 
la  collazione  avesse  luogo  egualmente  nella  successione  testa- 
menlaria  come  in  quella  ab  inleslato,  c rispondendo  in  certo 
modo  agli  argomenti  che  in  contrario  senso  addur  si  potevano, 
desunti  dacché  I’  ascendente,  per  ciò  solo  che  disponeva  per  te- 
stamento senza  assoggettare  alla  collazione  le  preraenzionate 
donazioni  delle  doti  e propler  nuptias , avesse  voluto  dispen- 
sarne i donatari,  osservava  poter  succedere  che  esso  , atteso  il 
trascorso  di  tempo  tra  la  donazione  ed  il  testamento , avesse 
dimenticata  la  donazione  predetta , o testando  nelle  anabagi 
di  una  morte  imminente  , non  se  ne  fosse  ricordato  *2  ; 
e non  sarà  neppure  fuori  di  proposito  lo  avvertire  come  dalla 
precitata  Novella  18  essendo  stata  desunta  l’Autentica  Ex  testa- 
mento, posta  nel  codice  Giustinianeo  dopo  la  legge  l.a  cod. 
De  collat.,  una  men  retta  intelligenza  di  detta  Autentica  avesse 
indotto  alcuni  autori  antichi  a credere  che,  giusta  il  diritto  ro- 
mano, la  collazione  dovesse  anche  aver  luogo  pei  lascili  fatti 
per  testamento , errore  questo  combattuto  dai  più  rinonoati 
scrittori  legali  come  Lebrun , Serres  , e soprattuto  il  prelodato 

*1  Chi  desiderasse  ma|^iori  notizie  su  questa  materia  potrà  consultare  Pere- 
zio  sultit.  XX,  lib.  6 del  Cod.,Dnecio  Etem.  iur.  sul  tit.  6,  lib.  57  delle  Pao- 
deUe , le  Pandette  di  Polbier  sul  medesimo  titolo  , e soprattutto  il  tralialo 
profondissimo  del  Vinnio  su  questa  materia  , ed  anche  il  nostro  Kicheri  lurisp. 
univ.,  lib.  3,  tit  9 , c.sp.  1. 

*9  c Saucimus  sive  quispiam  intestatus  morialur , sive  lestatus  , quoniam 
« incerlum  est  ne  Jbrsan  oblilus  datorum  , aul  prae  tumultu  mortis  anf^u- 
1 slialut,  huius  non  est  niemomtas  , omoino  esse  oollationem  , et  ex  inde 
€ aequalitalem  secundum  quod  olim  dispositum  est.  » 
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Vinnio  *1  così  versato  nella  scienza  del  romano  diritto,  ed  an- 
cora commesso  da  un  moderno  autore  francese  *2  , il  quale , 
partendo  dalla  summenzionata  erronea  supposizione , credette 
di  trovare,  rispetto  alla  collazione  dei  lascili  preaccennali  , una 
analogia  tra  |e  precitate  leggi  romane  ed  il  disposto  dall’  arti- 
colo 843  del  codice  civile  francese,  di  cui  riferirò  a suo  luogo 
il  contenuto. 

Quello  su  di  che  più  ravviso  necessario  il  fissare  l'attenzione 
de’  miei  lettori  per  I’  opportuno  confronto  della  nostra  legisla- 
zione con  quella  di  detto  codice  francese  sulla  collazione,  si  è 
che,  secondo  il  diritto  romaOo,  adottato,  come  vedrassi  in  ap- 
presso , dalla  patria  nostra  giurisprudenza , « la  collazione  non 
« aveva  luogo  che  nella  successione  discendentale , e non  in 
« quella  ascendentale , c tanto  meno  nella  successione  colla- 
« levale  ed  il  motivo  di  ciò  appare  manifesto  , se  si  ritiene 
che  l’obbligo  della  collazione  avendo  tratto  origine  dalla  ne- 
cessità dell’  eguaglianza  fra  i discendenti,  ed  essendo  stato  adot- 
tato per  le  successioni , così  testamentarie  come  ab  intestato  , 
quale'  una  conseguenza  di  quella  grave  presunzione  che,  essendo 
eguale  I’  affezione  dell’  ascendente  per  tutti  i suoi  discendenti , 
eguale  nella  vera  sua  mente  ne  sia  stato  il  da  lui  divisato  trat- 
tamento , siffatta  presunzione  molto  rimette  della  sua  forza 
quando  trattasi  dell’  affezione  dei  discendenti  verso  gli  ascen- 
denti, e la  perde  onninamente  rispetto  alla  successione  collaterale. 

2.°  Queste  cose  premesse  sulla  legislazione  romana  e sulla  pa- 
tria giurisprudenza,  discendendo  alla  disamina  dell’tirittco  sistema 
francese  sulla  materia  , già  più  volte  ho  accennato  nelle  mie 
note,  soprattutto  agli  articoli  contenuti  nel  titolo  presente  e nei 
due  che  lo  precedono,  come  in  molte  provincie  dell’antica 
Francia,  e segnatamente  in  quelle  meridionali  fosse  adottato  il 
diritto  romano,  altre  si  reggessero  alle  particolari  loro  consue- 
tudini o couiumes  ; mentre  perciò  nelle  prime  di  dette  pro- 
vincie  la  materia  della  collazione  era  regolata  in  tutto  dalle 
romane  leggi,  l’ obbligo  di  essa  trovandosi  parimenti  imposto 
dalla  maggior  parte  delle  consuetudini  preaccennate  , ma  però 
con  variazioni  c modifieazionì,  il  celebre  Potbier  nel  suo  trat- 
tato delle  successioni  *3  quelle  consuetudini  in  tre  principali 
classi  divideva. 

'1  Trattato  De  coUation.,  cap.  3,  iium.  5. 

'2  Levasseur  , traili  de  la  portion  disponiUe  , pag.  164  e 163. 

*3  Gap.  4 , art.  2 , § I.  » 
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SlRoziavR  nella  prima  classe  qiieUe  coiisiieluiliiii  .meno  num». 
rose  die  permelicvano  ai  l'cnilori  il  fare  a favore  dei  loro  fi- 
(jli  donazioni  ira  vivi  scn?.’  ohblijjo  di  conferirle  alla  succes- 
sione discendcntale. 

!Nella  seconda  egli  classificava  le  consuetudini  chiamale  (Tega- 
lite , le  quali  obbligavano  i figli  a conferire  alla  successione  dei 
loro  genitori  Intlo  ciò  che  loro  era  stalo  donalo  , quarifT  an- 
che rinunciassero  alla  successione  , alcune  di  dette  consuetu- 
dini ciò  siabilieniio  soltanto  pe’  nobili  ed  altre  egualmente  per 
liuti. 

Nella  terza  e più  numerosa  classe  finalmente  il  sig.  Poihier 
.stanziava  le  consuetudini  che  , come  quelle  di  Parigi  e di  Or- 
léans, obbligavano  i figli  a conferire  alle  successioni  paterna  e 
materna  , a cui  essi  venissero  , tutto  ciò  che  loro  fo.sse  stalo 
lionato  dai  genitori  ; ma  li  dispensavano  dalla  collazione  se  essi 
rinunciavano  alle  prcinenlovaie  successioni. 

5.®  Quelle  massinie  dell’antico  diritto  francese  sulla  trattata  . 
materia  soffrirono  , come  quelle  sulla  disponibilità  , una  grande 
variazione  dalle  leggi  della  rivoluzione.  Una  legge  del  7 gennaio 
iTff'i  ( 17  nevoso  anno  II  ) permetteva  bensì  a colui  che  avesse 
prole  il  disporre  a favore  di  un  estraneo,  sino  alla  concorrente  di 
un  decimo  delle  sue  sostanze  , e di  un  sesto  a difetto  di  discen- 
denza; ma,  rispetto  ai  figli,  essa  esigeva  una  perfetta  egua- 
glianza , come  parimenti  rispetto  agli  altri  successibili  per  I’  ec- 
cedenza di  un  sesto  dei  beni,  adottando  così  pe’ primi  il  sistema 
ilellc  consuetudini  della  seconda  classe  qui  sovra  riferite. 

La  legge  del  25  marzo  1800  (4  germile  anno  Vili)  venne  di- 
retta da  ben  altri  principii  , e da  quella  idea  di  ritorno  all’  an- 
tico sistema  che  allora  già  cominciava  a prevalere.  Essa  stabi- 
liva una  riserva  legale  , una  porzione  indisponibilc  a favore  dei 
discendenti  c degli  ascendenti,  ed  anche  di  alcuni  collaterali  ; 
ma  essa  permetteva  il  disporre  per  allo  fra  vivi  a favore  di  qua- 
lunque successìbile  di  tutta  quella  porzione  dei  beni  dì  cui  era 
autorizzata  la  disponibilità  a favore  di  un  estraneo,  purché  la 
donazione  fosse  fatta  per  precipuo  o con  dispensa  dalla  colla- 
zione , così  che  , sotto  I’  impero  dì  quella  legge  potevano  riu- 
nirsi le  qualità  di  erede  e dì  <lonatarìo  o legatario. 

4."  Dal  complesso  di  queste  legislazioni  antica  e moderna  , i 
compilatori  del  codice  civile  france.se  ne  desunsero  le  disposizioni 
contenute  negli  articoli  845  e 919  di  quel  codice,  ( I' iillinia 
rielle  (piali  venne  ommessa  iiid  uostio  ed  il  cui  confronto  nnq 
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Senza  f|ualclie  raj'ione  fece  nascere  il  iliibbio  se  {Mlessero  cu- 
mularsi le  i(ualità  di  erede  e donatario  o Ie|'atario  qui  sovra  ac- 
cennate , c così  se  il  donatario  per  precipuo  o con  dispensa  dalla 
collazione , dovesse  rinunciare  all’  eredità  onde  conservare  sino 
alla  concorrente  della  porzione  disponibile , le  cose  donate. 

Non  occorrendomi  di  occuparmi  di  una  controversia  che  non 
può  insor^jere  presso  noi  , le  cose  che  vcn{];o  di  premettere 
sulle  diverse  le|'{;i  che  potevano  servire  di  norma  alla  sanzione 
del  Codice  Albertino  intorno  alla  collazione  , mi  conducono  a 
presentare  a’ miei  lettori  il  più  essenziale  divario  che  tra  il  pre- 
iletto  Codice  nostro  e quello  francese  esiste  intorno  alle  qualità 
delle  successioni  a cui  si  eslenila  o non  I'  obbli{;o  della  colla- 
zione delle  cose  donate,  divario  che  non  potrei  me|{lio  spiefvare 
che  noi  fecero  i compilatori  defili  Annali  di  f;iuri$prUdcnza  *1 
riferendo  testualmente  quanto  si  le|;i;e  nella  sposizione  dei  prin- 
cipii  sei'uiti  dalla  Rc(;ia  Commissione  di  Legislazione  nel  di- 
•stendere  il  progetto  del  Codice  Civile  , capo  Della  collazione  e 
dell’  imputazione , nei  termini  seguenti: 

« Di  maggior  rilievo  sono  le  variazioni  fatte  alle  disposizioni 
« ’2  dello  stesso  Codice  ( francese  ),  che  riguardano  alle  colla- 
« zioni  ed  alle  imputazioni  da  farsi  rispettivamente  Ira  i condi- 
li videnli.  Il  principio  ivi  stabilito  che  la  collazione  ilebba  farsi 
« indistintamente  in  tutte  le  successioni  , e da  qualunque  classe 
« di  eredi , sotto  il  cui  nome  però  non  vengono  nel  Codice 
R ( predetto  ) che  quelli  che'  avrebbero  diritto  alla  successione 
Il  intestata,  discostasi  dalle,  norme  che  in  proposito  sommiuistr.i 
« il  diritto  romano,  cui  si  uniforma  il  diritto  patrio,  ed  al 
« quale  si  attennero  pure  di  preferenza  vari  de’  coilici  poste- 
ti riori  al  francese.  Secondo  queste  -regole  più  comunemente 
R addottale , e che  sembrarono  pure  da  accogliersi  nel  pro- 
ti getto  , la  collazione  che  ha  pcriscopo  d’  introdurre  I’  egua- 
« glianza  tra  coeredi  , rimane  limitata  ai  soli  discendenti  tra 
u loro , riguardo  ai  quali  vi  è da  presumere  che  tale  sia  1’  in- 
II  tenzione  della  persona  a cui  succedono  , a meno  risulti  di 
n una  contraria  volontà.  » 

R La  collazione  si  è pure  limitata  alle  sole  donazioni  tra  vivi. 
Il  dichiarandone  esenti  le  liberalità  fatte  per  atto  d'  ultima  vo~ 

'1  Tom.  1 , pajj.  449,  nota  ó.j.  ' 

‘'ì  Ivi  per  l’iTore  ili  aniaiiurn»v  o ili  slampa  vpniirro  sostituite  a queste  pa- 
role quelle  diceiili  : le  variazioni  fatte  nello  stesso  cotiire  francese. 
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« lotuà  , anche  a favore  di  discendenii , senza  richiedere  per 
« tal  fine  , come  nel  codice  francese  , una  specifica  dichiara- 
« zione  del  lestalorc , la  quale  parve  doversi  ii|;uardare  come 
a soverchia  dacché  egli  cònleinplò  nelle  sue  disposizioni  alcuno 
« dei  successibili  a preferenza  degli  altri  ; rilenulo  altronde 
« che  non  può  mai  una  tale  regola  recar  danno  alle  ragioni 
« legittime  dei  figli  o discendenti  Sopra  la  parte  non  disponi- 
» bile  dell’  eredita , salvo  sempre  essendo  , contro  le  liberali^ 

« che  la  eccedono  , il  rimedio  della  riduzione , la  quale  porta 
« pure  seco  di  conseguenza  I’  obbligo  di  conferire  alla  massa 
n ereditaria  le  cose  che  si  fossero  donate.  » 

ó.°  Le  cose  che  vengo  di  riferire  ci  appalesano  come  , se 
il  Sovrano  Legislatore  nostro  non  ricusò  di  introdurre  nel  Co- 
dice da  lui  sanzionato  i principi!  della  Legislazione  f^rancese  in 
quella  parte  di  essa  di  cui  la  saviezza  e l’utilità  era  dall’  espe- 
rienza dimostrata  ( come  il  provano  fra  le  altre  molte  le  pre- 
scrizioni nel  precedente  ca|K>  contenute  ) quanto  al  sistema  in 
grande  ragguardante  la  collazione  , egli  diede  sulla  premenzio- 
nata francese  legislazione  la  preferenza  a quel  diritto  romano 
che  da  tanti  secoli  ci  resse , e con  ragione. 

Avvegnaché  non  si  riscontri  motivo  per  cui  quelle  stesse  basi 
che  regolano  la  disponibilild  dei  beni , non  debbano  determi- 
nare la  portala  dei  mezzi  che  la  legge  concede  per  esercirla  -, 
d'  onde  la  conseguenza  che  , se  questi  mezzi  possono  essere  li- 
mitati là  dove  i vincoli  del  sangue  pongono  un  limito  maggiore 
alla  disponibilità  stessa  , non  possa  a meno  di  ravvisarsi  una  qual- 
che antinomia  in  quella  legge  la  quale  , fra  certi  successibili  , 
lascia  libera  al  proprietario  la  facoltà  di  disporre  delle  sue  so- 
stanze, paralizzando  ad  un  tempo  siffatte  disposizioni  se  esse  non 
sono  accompagnate  da  espressioni  che,  nel  senso  della  legge, 
possano  soltanto  renderle  immutabili. 

E se  altro  non  fosse  , a dimosti;arc  la  sapienza  della  nostra 
legislazione  intorno  ai  casi  in  cui  abbia  o non  luogo  la  colla- 
zione delle  donazioni , basterebbe  il  gettare  gli  occhi  sulle  tante 
e così  gravi  controversie  cui  diede  luogo  il  codice  civile  fran- 
cese, il  quale  , mentre  non  pone*  limiti  alla  disponibilità  nella 
successione  collaterale  , estende  I’  obbbligo  della  collazione  a 
tutti  ^gli  eredi  o successibili,  e cosi  anche  ai  congiunti  àitUsUa 
linea. 


Digitized  by  Google 


Disposizioni  coni,  alie  succ.  test.  ccc.  Della  collazione.  535 

' Lii  le|^(je  che  obblif^n  i successibili,  che  vof^liono  essere  eredi 
a conferire  nella  massa  ereditaria  le  liberalità  dal  defunto  otte- 
nute, colpisce  e{;ua(mente  quelle  ese(];uite  sotto  Jinto  colore  di 
contralti  onerosi  o per  mezzo  di  interposte  persone  , come 
quelle  cbc  portano  impronto  il  vero  carattere  di  libewlità.  Ora 
quando  siffatte  larf;!zioni  emanarono  da  colui  che  poteva  libe- 
ramente disporre  delle  sue  sostanze  a favore  della  persona  ohe 
ne  fu  beneficata,  sarà  e|;li  lecito  ad  un  successibile  , che  non 
è erede  necessario  , il  censurarle  come  vantaggi  indiretti  onde 
assof];f;ettarle  a quella  collazione  a cui  la  leg{;e  sottopone  le  li- 
beralità fra  tutti  i successibili  ? j- 

Tale  è la  {gravissima  qnistione  cui  diede  iao{;o  il  codice  ci- 
vile francese  asso(;f'ettando  all’  obbli(jo  della  collazione  qualun- 
que erede  che  , avendo  ricevuta  direttamente  o indirettamente 
una  donazione  , ven{{a  all’  eredità  dei  donatario  , controversia 
che  divise  le  opinioni  dei  più  celebri  scrittori , e delle  Corti 
d’Appello  di  Francia,  e nella  quale  sino  all’  anno  1809,  videsi  per- 
fino una  contrarietà  di  decisioni  fra  le  stesse  sezioni  di  cui  è 
composta  la  Corte  Suprema  di  quel  Re(pio  i,  ammettendo  quella 
chiamata  des  requéles  le  domande  in  Cassazione  di  sentenze 
delle  dette  Corti  di  Appello,  dichiarative  della  validità  , nelle 
surriferite  circostanze , di  donazioni  simulate  sotto  I’  apparente 
colore  di  contratti  onerosi , domanda  che  era  quindi  rigettata 
dalla  sezione  civile.  . ^ ' 

Controversia  cosi  grave  che,  come  ci  riferisce  il  sig.  Vazeille 
*1 , anche  dopo  che  le  due  sezioni  della  Corte  Regolatrice  fu- 
rono d’ accordo  nel  decidere  la  validità  preraenzìonata , non 
mancarono  scrittori  di  grido  che  la  contestarono , o che  non 
éedettero  che  all'  Autorità  di  Giurisprudenza  stabilita  da  un 
gran  numero  di  conformi  decisioni. 

6.”  Dopo  di  avere  in  questa  premessa  accennate  le  fonti  da 
cui  venne  in  prima  desunta  la  nuova  legislazione  francese  sulla 
collazione,  e quelle  sulle  quali  poggia  il  Codice  nostro,  pri- 
ma di  forne  l’-applicazione  ai  termini  con  cui  è concepito  I’  ar- 
ticolo 843  di  detto  codice  francese,  ed  a quelli  che  noi  tro- 
viamo nél  primo  articolo  di  questo  capo,  mi  sia*  permessa  ancora 
una  digressione  che  non  sarà  inutile  a’  miei  lettori  i meno  istruiti 
delle  materie  legali , e non  sarià  perduta  per  una  ben  grave 
controversia  di  cui  avrò  in  progresso  ad  occuparmi. 

*1  Tom.  1 , art.  (MS num.  5. 
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Nello  studio  delle  lef'gi  ciò  che  mef^lio  conduce  ad  una  retta 
loro  applicazione  , ed  a farne  conoscere  il  vero  spirito  c la  {tor- 
tala ( vim  ac  polestatem  ) si  è il  ben  fissare  il  significalo  delle 
parole  di  cui  il  Lejfislatore  fece  uso,  il  quale  dee  tuttora  ripu- 
tarsi essure  quello  più  appropriato  alla  materia  di  cui  egli  oc- 
ciipo.ssi  : motivo  per  cui , malgrado  la  contraria  opinione  di  al- 
cuni , i compilatori  del  codice  civile  francese  non  lasciarono  . 
come  ho  altrove  rilevato  , di  darci  varie  definizioni  di  diritti 
dalla  legge  riconosciuti , di  convenzioni  c disposizioni  dalla  me- 
desima regolate. 

Se  ciò  non  si  fece  quanto  alla  collazione  fu  forse  perchè  la 
vera  natura  di  questo  diritto  venne  così  concordemente  deter- 
minata dai  trattanti , onde  non  si  avesse  a temere  , a tale  ris- 
petto, un  equivoco  od  una  dissensione  di  opinioni, 

Il  Vinnio  nel  suo  celebre  trattato  De  collalionibus  “I  defi- 
nisce la  collazione  di  cui  ragiono  nei  termini  seguenti  : u col- 
•(  laiio  est  quoddam  privatae  coiitributionis  genus  , fiiciendae 
n intcr  libcros  qui  siniuLadmilti  ad  commiinis  parentis  siiccessio- 
« nem  desiderant  » ovvero  coiUribulio  earum  rerura  quas  de  bonis 
« suis  parens  de  cuius  hereditatc  agitur  liberis  stiis  ut  liberi  in 
« vita  sua  con  cessi  t » *2.  Altri  scrittori  legali  definiscono  la 
collazione  come  quella  <(  qua  rem  ab  ascendentibiis,  aul  eorum 
« occasione  , ipsis  adhuc  vivis , qiiaesilam  liberi  ipsis  succeden- 
« tes  in  continuile  coiifemni  ut  diridnntur',  «ed  il  Voet,  ejfectu 
« inspecto  la  definisce  con/usio  bonorum  propriorum  cum  pa- 
« ternis  vel  matcrnis.  » 

Fra  gli  Autori  moderni  non  citerò  che  i compilatori  dei  Di- 
zionario Generale  di  diritto  civile,  i quali  definiscono  *3,  la 
collazione  « la  rcunion  à la  masse  de  la  succession  des  cho- 
u ses  que  le  dèfunt  avait  donnèes  ò une  {tersone  qui  devienl  son 
« hériiièrc , pour  le  tout  èli  o parlagé  ensuìte  cntre  Ics  divers 
« cohéritiers  { M e quantunque  il  sig.  Duranlon,  il  <{uale  ne  ne 
dà  la  stessa  definizione  *4  parli  di  riunione  réelic  ou  fictive , 
egli  è evidente  che  con  quest'  ultimo  vocabolo  il  prelodato  au- 
tore non  volle  alludere  che  alla  facoltà  accordala  dall’  articolo 
838  del  codice  civile  francese  (il  nostro  1081  ) al  donatario  di 

*1  Cap.  1 , nuni.  1.  * 

‘ì  fyp.  3,  niim.  3. 

'3  V.  Rnpport  n succession. 

*1  Tom.  3 , pa(j.  108,  iiiim.  tiori. 
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eseguire  la  collazione , o col  presentare  la  cosa,  o coll'  impii- 
lame  il  valore  nella  porzione  dovutagli. 

Egli  è adunque  costante  che  non  vi  esiste  vera  collazione  di 
cose  donate , se  non  in  quanto  con  esse  il  donatario  conlHbui- 
sce  a compiere  a favore  dei  coeredi  a quella  porzione  eguale 
loro  dovuta  , la  cui  eguaglianza  è lo  scopo  della  legge  che  la 
prescrive,  se  non  in  quanto  i beni  donati  si  confondono  coi 
beni  lasciati  dal  donatore,  e se  non-  in  quanto  questa  confusione 
si  fa  acciò  i beni  ereditari  in  un  con  quelli  donati , o col  loro 
valore  , .\iano  fra  i coeredi  divisi. 

Dal  che  ne  segue  che  , quantunque  . allorquando  trattasi  di 
determinare  la  ]>orzione  dei  beni  di  cui  un  ascendente  od  un 
discendente  poteva  disporre , dovendosi  porre  in  calcolo  quelli 
da  lui  donati  .'dicasi  talora  impropriamente  che  tali  beni  si 
conferiscono  ilai  donatari  alla  massa  ereditaria  per  I’  oggetto 
premenzionalo,  di  essi  non  si  fa  una  vera  collazione,  ma  una 
semplice  riunione  fittizia,  salva  la  collazione  reale  per  I’  ecce- 
denza della  porzione  disponibile. 

Questo  essenziale  divario  tra  la  collazione  e la  riunione  fit- 
tizia veniva  giudiziosamente  avvertito  dai  compilatori  degli  An- 
nali di  giurisprudenza  in  una  elaborala  dissertazione,  ove  noi 
leggiamo  *1:  « La  riunione  fittizia  delle  sostanze  donate  al  pa- 
« trimonio  del  donatore  si  fa  ad  oggetto  di  stabilir  la  legil- 
« lima  per  chi  vi  ha  diritto.  La  collazione  effettiva,  cioè  la 
« presentazione  in  natura  delle  cose  donate , o la  computazione 
H del  loro  valore  nella  porzione  ereditaria  del  donatario,  si  fa 
« in  determinati  casi  fra  ì coeredi  che  accettano  I’  eredità  , per 
« indurre  fra  (U  loro  (/uell'  eguaglianza  che  alla  legge  od  alla 
« presunta  voluntà  del  donante  paia  più  conforme,  n 

Ed  altrove  gli  stessi  compilatori , accennando  al  punto  che 
Il  non  siano  sottratte  dalla  riunione  fittizia  le  donazioni  fatte 
a al  coniuge  del  successibile  , tuttoché  esenti  dalla  collazione  » 
( art.  1072  ),  cosi  esprimevansi:  « perchè  la  riunione  alla  massa 
u ha  per  iscopo  di  stabilire  l'  ammontare  dell'  asse  che  forma 
« oggetto  delle  liberalità  del  disponente  , la  collazione  mira 
« all'  eguaglianza  fra  gli  eredi,  che  dal  testatore  si  presume 
« voluta , ove  del  contrario  non  consti.  Diverso  lo  scopo,  di- 
ti. verse  quindi  le  norme,  quantunque  ( soggiungono  essi  ) sotto 

'1  Tom.  1 . 114  p M-iiiii-iili.  V II'  pajjiiip  l.jo  , 131  , 454  e 45.1. 
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« qualche  rapporto  si  possa  senza  pericolo  dall’  una  all'  altra 
« argomentare. 

> 7.°  Così  dimostrata  la  vera  natura  di  quella  collazione  di  cui 

si  occupa  il  Legislatore  in  questo  capo , così  stabilito  l’ essen- 
ziale e caratteristico  divario  che  passa  tra  la  medesima  c quella 
riunione Jiuizia  di  cui  parla  l’articolo  731  , dovendosi  credere 
come  sovra  che  il  Legislatore  abbia  sempre  fatto  uso  dei  voca- 
boli da  lui  impiegati  in  quel  vero  e pretto  significato  che  loro  c 
dalla  constante  giurisprudenza  assegnato , io  ne  derivo  la  con- 
seguenza che , nelle  prescrizioni  in  detto  presente  capo  conte- 
nute , non  debba  giammai  credersi  che  il  prelodato  Legislatore 
abbia  voluto  statuire  norme  relative  alla  preaccennata  riunione 
fittizia,  se  del  contrario  non  consti,  ed  in  modo  ben  convin- 
cente, positivo  ed  indubitato. 

1067.  li  fìglio , o disceadente  venendo  alla  successìoué, 
ancorché  con  benefìzio  d’  inventario  , insieme  co’  suoi  fra- 
telli , o sorelle  , o discendenti  di  questi , dee  conferire 
a’  suoi  coeredi  tutto  ciò  eh’  egli  h^  ricevuto  dai  defunto 
per  donazione  si  direttamente  , che  indirettamente,  eccet- 
tuato il  caso,  che  il  donante  abbia  altrimenti  disposto. 

l.°  L’articolo  843  del  codice  civile  francese,  a cui  il  nostro 
presente  articolo  corrisponde , è concepito  nei  termini  seguenti' 
« Qualunque  erede  , anche  beneficiato  , venendo  ad  una  suc- 
K cessione  , dee  conferire  a’  suoi  coeredi  tutto  ciò  che  egli  ha 
« ricevuto  dal  defunto  per  donazione  tra  vivi  direttamente  o 
K indirettamente:  egli  non  può  ritenere  i doni  nè  pretendere 
a i legati  a lui  fatti,  salvo  che  i doni  e legati  gli  siano  stati 
« fatti  espressamente  per  precipuo  e fuori  parte  , ovvero  con 
a dispensa  dalla  collazione.  » 

Basta  il  più  superficiale  confronto  della  riferita  prescrizione 
con  quella  che  noi  abbiamo  nel  presente  articolo  per  convincersi 
dei  due  essenziali  divarii  che  passano,  intorno  ai  casi  in  cui 
facciasi  o non  luogo  alla  collazione  , tra  la  legislazione  francese 
e la  nostra,  da  me  additati  al  numero  4.''  della  nota  precedente  , 
e dei  quali  ne  ho  nei  precedenti  numeri  spiegala  la  ragione. 
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Il  codice  francese  asso{;(^tta  alla  collazione  qualunque  erede 
che  viene  alia  successione  a suo  favore  devolutasi,  espressione 
questa  la  quale  comprende  egualmente  gli  ascendenti  ed  i col- 
laterali, e comprenderebbe  perfino  gli  estranei  se  nort'fòsse 
colà  riconosciuto  che , sotto  nome  di  eredi,  si  vollero  soltanto 
indicare  quelli  che  sarebbero  dalla  legge  chiamati  a succedere 
e cosi  i congiunti  del  defunto,  comunque  siasi  la  successione  a 
loro  favore  devoluta  , o per  testarnento  o ab  intestato.  II  no- 
stro articolo  per  contro  non  parla  che  del  figlio  o discendente, 
esimendo  cosi  dall’  obbligo  della  collazione  gli  ascendenti  ed  i 
collaterali  del  defunto  ai  quali  siano  stati  da  quest’  ultimo  fatte 
delle  donazioni. 

Il  codice  civile  francese  assoggetta  in  secondo  luogo  alia  colla- 
zione anche  i legati,  dicendo  che  l’ erede  il  cpiale  viene  alla  suc- 
cessione non  può  pretenderli,  e riconosce  così  una  incompatibilità 
nelle  qualità  di  erede  e legatario.  Il  nostro  articolo  per  contro 
non  parta  che  delle  donazioni,  e noi  vedreàno  ben  tosto  che 
r articolo  1074  esime  dall’ obbligo  della  collazione  tutto  ciò  cie 
é lasciato  per  testamento.  - > 

Spiegati  gli  essenziali  divari  ohe  passano  tra  le  due  legislazioni 
francese  ed  Albertina  (ciò  che  non  lasciava  d’ essere  opportuno 
rispetto  alle  persone  meno  istrutte  delle  materie  legali)  veniamo 
alla  progressiva  disamina  della  disposizione  nei  nostro  ariicolo 
contenuta  , e delle  controversie  che  sull’ intelligenza  della  mede- 
sima insorger  poss.'ino , sia  rispetto  ai  lènnini  con  cui  eSsa  è 
concepita  , sia  avuto  riguardo  a ciò  Cbe  essa  ha  dì  comune 
colla  premenzionata  francese  legislazione^  i'-> 

2.°  Il  figlio  o discendente  (dice  l'articolo)  che  viene  alla 
successione  (del  padre,  dell’avo,  o di  altro  dscendente  paterno, 
della  madre  dell’  avo  o dell’  aria  materna  od  altro  'ascendente 

rimoziore  delle  due  lìnee  ) dee  conferire  .... 

.i  > I vocaboli  che  viene  alla  successione  ei  additano  che  la 
collazione  non  è dovuta  salvo  cbe  da  quei  discendente  che  ac- 
cetta r eredità  a suo  favore  devolutati  ab  intestato  o per  te- 
stamento , giacché  , come  noi  vedremo  tantosto  nell’  art.  1069, 
il  discendente  donatario  che  rinuncia  alla  successione  può  tut- 
tavia- rilenere  la  donazione  a lui  fatta  dai  defunto  , lasciandogli 
cosi  la  legge  la  scelta  fra  la  donazione  senza  I’  eredità , o la 
porzione  di  essa,  che  si  è,  come  sovra , a suo  favore  aperta , e 
quest’  ultima , rinunziando  al  diritti  che  dalla  donazione  egli 
misurerebbe.  ' 
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So)|;)^iunge  quindi  I’  arliuulo  ancorché  col  bcn^zio  dell' in- 
ventario. Conforinc  a tale  rispeilo  era  la  dottrina  degli  inter- 
preti dei  diritto  romano  attestataci  dal  nostro  Richeri  *1  ; e la 
ragione  ne  è manifesta. 

Il  motivo  per  cui  il  Legislatore  assoggetta  alla  collazione 
le  liberalità  dall’  ascendente  esercite  a favore  di  quel  discen- 
dente che  viene  alla  di  lui  successione , tutto  consiste  in  quella 
eguaglianza,  clic,  tranne  il  caso  di  conti-aria  volontà,  dee  esìstere 
e si  presume  il  defunto  -abbia  voluto  esìstesse  fra  discendenti 
che  si  credono  da  lui  egualmente  affezionati. 

Ora  gli  effetti  che  l’ artìcolo  1023  as.-<egna  al  benefizio  dell' 
inventario  sono  totalmente  estranei  all’  eguaglianza  premenzìo- 
nata , anche  il  secondo  de’  medesimi  che  riguarda  parimenti  i 
diritti  che  l’erede  beneficiato  può  esperire  verso  i suoi  coeredi 
come  creditore  verso  la  successione. 

3."  Le  spiegazioni  che  vengo  di  dare  nella  nota  precedente , 
superflue  per  molti  de’ miei  lettori , non  possono  presuma^ 
motivo  di  dubbietà  o di  controversia  ; ma  una  grave  quistionc 
potrebbe  insorgere  sulla  portata  dei  termini  dell’  articolo  di- 
centi  : K Venendo  alla  successione  co'  suoi  fratetU  o sorelle^  o 
« discendenti  di  questi , dee  conferire  a'  suoi  coeredi  lutto 
« ciò  che  ha  ricevuto  » combinati  colle  espressioni  dell’  arti- 
colo doso  , secondo  cui  la  collazione  non  è dovuta  che  al  suo 
coerede  , e non  ad  altri  eredi , nè  ai  legatari. 

Suppongasi  (ciò  che  non  sarà  frequente,  ma  avvenne)  che 
una  peisona , la  quale  non  lascia  dopo  di  sé  altri  discendenti , 
che  due  o Ire  nipoti  di  figlia  (o  figlio)  premorta,  li  instiiuisca 
eredi  nella  pura  e mera  legittima  , leghi  I’  usufrutto  universale 
de’  suoi  beni  ad  altri  suoi  parenti  collatei-ali,  sino  a che  si  renda 
defunto  il  padre  di  detti  suoi  nipoti  , genero  di  esso  testatore, 
e dopo  la  morte  di  questo , chiami  in  suoi  eredi  univei-sali  tutti 
od  alcuni  degli  stessi  nipoti  ; dovendo  determinarsi  la  legittima 
a questi  interinalmente  dovuta  , per  separare  a favore  di  essi 
una  corrispondente  quantità  di  beni  ereditari  dal  come  sovra 
legalo  universale  usufrutto  , dovranno  i prenominati  nipoti  con- 
ferire in  essa  a favore  degli  usufruttuari , ed  imputare  nella 
medesima  , come  rappresentanti  la  loro  genitrice , la  dote  , il 
fardello  e le  altre  largizioni  a di  lei  favore  dall'  avo  materno 
fatte  ? 

■•l  Jurisft.'umv.  Ioni.  9,  ^ 
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1 miei  lettori  a(;evolmente  8i  convinceranno  clic  siffatta 
contrqversia  sarebbesi  presentata  alla  decisione  ilei  Senato  di 
Piemonte  nella  celebro  causa  del  testamento  del  marchese  La- 
Kcaris , nella  quale  emanò  la  così  ragionata  sentenza  del  13  set- 
tembre 1839  (da  me  gi!«  in  parte  riferita  nella  nota  3.a  all’ar- 
ticolo 720,  e di  cui  riferirò  la  seconda  parte  commentando  Parti- 
colo  1071),  Il  se  il  detto  marchese  Lascaris  non  avesse  nel  di  luì 
<1  testamento  ordinata  ai  suoi  nipoti  la  premenzionala  collazione.  » 
Occupandomi  ne’  commenti  al  detto  articolo  1071  della  se- 
conda parte  di  quella  senatoria  decisione , farò  qualche  cenno 
della  controversia  qui  sovra  proposta,  sottomettendola  alla  me- 
ditazione de’  miei  lettori. 

i.®  Prosegue  1’  articolo  , e dice  che  il  figlio  o discendente 
venendo  alla  successione , . . dee  conferire  a’  suoi  coeredi  tutto 
ciò  che  ha  ricevuto  per  donazione  sì  direttamente  , che  indi- 
rettamente. 

L’ espressione  usata  dal  Legislatore  nostro  , conforme  a 
quelle  del  citato  artìcolo  843  del  codice  civile  francese  , è al 
certo  generale  e generalissima  , e tale  che  abbraccia  indistin- 
tamente tutte  le  liberalità  dal  defunto  ascendente  fatte  a favore 
del  discendente,  tutte  le  donazioni,  così  semplici come  oh 
causam.  Tuttavia  presso  noi  un  dubbio  può  eccitarsi  ; esso  è il 
seguente  ; • 

(’>on  ragione  ì signori  compilatori  degli  Annali  di  Giurispru- 
denza dTssero  ‘l , che  sotto  l’ impero  del  diritto  romano  , la 
controversia  se  alla  collazione  fossero  sottoposte  le  donazioni/ra 
vivi,  vale  a dire,  se  dovessero  conferirsi  semprechè  il  do- 
nante non  avesse  altrimenti  ordinato,  ovvero  solamente  quando 
egli  lo  avesse  imposto , era  una  delle  più  intricale  qiiistioni  che 
fra  gli  interpreti  si  agitassero  ...  Ma  confonde  ( .soggiungono 
essi  } ed  atterra  i termini  della  quistione  una  costituzione  di 
Giustiniano  *2  portante  che  « simplex  donalio  non  aliler  con- 
« fertur  nisi  huiusmodi  Irgem  donator,  tempore  donalionis,  suae 
n indulgentiac  imposuerit.  » . 

(ioerentementc  a quale  disposizione  di  legge  , il  Vinnio  *3  , 
|M.*r  modo  di  definitiva  c generale  conclusione  sovra  quella  agi- 
tatissima controversia  , decideva  che  le  donazioni  semplici  ed 

*1  Tfim.  J , pag.  45.*  e 

NWIa  legge  20 , ^ a in  fin»-  De,  coUnf 
*0  De  colint.  , (Mp.  15. 
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assoluta  non  fossero  conferibili  fuori  dei  due  casi , cioè  se  fos- 
sero state  dal  donatore  assoggettate  all’  obbligo  della  collazione 
ovvero  questa  fosse  necessaria  per  indurre  un’  eguaglianza  fra 
più  discendenti,  all’uno  dei  quali  l’ascendente  avesse  fatta  una 
donazione  semplice , e ad  un  altro  una  donazione  ob  causam  , 
quale  veniva  riputata  la  donazione  alla  figlia  a titolo  di  dote, 
e quella  denominata  a causa  di.  nozze  con  ispeciale  nome  ap- 
pellata poscia  aumento  obnuziale. 

Questa  distinzione  fra  le  donazioni  semplici  che  chiamerò  di 
merts  e pretta  liberalità  , e le  donazioni  ob  causam  , noi  la 
reggiamo  adottata  non  solo  dai  nostri  trattanti,  fra  i quali  il  Ri- 
eberi  *1 , ma  altresì  dai  decidenti  e fra  essi  dal  presidente 
Fabro  *2  , il  quale  però , dopo  di  avere  delfo  che  le  donazioni 
semplici  non  sono  soggette  a collazione  se  non  nei  due  casi  qui 
sovra  accennati  , fa  però  un’  eccezione  a questa  regola  rispetto 
alle  donazioni  semplici  fatte  dal  padre  al  figlio  emancipato  *3. 

E non  sarli  inopportuno  lo  accennare  le  ragioni  che  i sullo- 
dati  scrittori  ci  additano  di  siffiitta  dottrina , cioè  il  Rìcheri 
perchè  nelle  donazioni  semplici  il  dominio  irrevocabile  delle 
cose  donate  sia  acquistato  al  discendente  donatario  come  a qua- 
lùnque estraneo , eJ  il  Fabro  perchè  a nibil  sit  tara  alienum 
jH  ab  iroputationis  et  collalionis  inducendae  voluntate  quam  .do- 
« narc  impliciter  ac  intcr  vivos.  » 

Tuttavìa  secondo  il  preiodato  Ricbcri  *4  , e secondo  il  Te- 
sauro  *5  era  più  comune  opinione  che  la  donazione  fatta  dal 
padre  al  figlio  in  contemplazione  del  matrimonio  di  questo  do- 
vesse riputarsi  donazione  ob  causam , e come  tale  soggetta  a 
collazione  , salva  contraria  volontà  del  donante  ; e ciò  per  la 
ragione  addottane  dal  primo  di  essi , credersi  che  il  donante 
abbia  piuttosto  con  siffatta  donazione  voluto  assicurare  al  figlio 
donatario  una  parte  della  di  lui  eredità  , che  assegnargliene  una 
porzione  precipua  preferibilmente  agli  altri  suoi  figliuoli. 

Ma  , quel  che  è più , la  distinzione  preaccennata  fra  le  do- 
nazioni semplici  e quelle  fatte  a titolo  di  dote  od  a causa  di 
nozze,  noi  la  troviamo  anche  adottata  in  varie  decisioni  sena- 

• r 

*I  Jurisp.  univ.,  (om.  4,  S e toni.  9,  J 650  e 751. 

*3  In  cod. , lib.  6 , Ut.  4 , det.  4. 

*3  V.  andie  la  Pral.  Le(;. , parte  S.a,  (om.  5,  pag.  979  dell’edii.  antica. 

'4  Jurisp.  univ. , lom.  9 , ® - - 

•5  Deci».  46 , S 6. 
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ione  , e segnatamente  in  quella  del  28  settembre  1647  refer. 
D.  Ab  ecclesia  in  causa  utrinque  Caissotli , § tertio,  Senatus 
declaravit,  citata  dal  Richeri  *1  ed  in  quelle  del  15  febbraio 
1731  ref.  D.  Demorra  nella  causa  Bertarioni  contro  Fonianaro, 
ed  11  settembre  1739  ref.  D.  Granella  nella  causa  utrinque 
* Jugularis , citate  dallo  stesso  decidente  *2^ 

Ed  il  sig.  Avrocalo  Duboin  nella  sua  raccolta  di  decisioni  *3 
ci  riferisce  una  sentenza  prolferia  dal  Senato  di  Piemonte  il  50 
dicembre  1773,  a relazione  del  senatore  Lombardi,  in  una  causa 
d’appellazione  utrinque  Magliano , nei  motivi  della  quale  veg- 
giamo  riconosciuto  parimenti  il  principio  non  essere  le  semp/fcf 
liberalità  soggette  a collazione,  tranne  i due  casi  qui  sovra  spc- 
cifìcali. 

Dalle  cose  che  vengo  di  ragionare  in  questa  e nelle  prece- 
denti note  si  appalesa  che  , quantunque  1’  origine  della  colla- 
zione abbia  consistito  in  un  principio  di  equità,  secondo  cui  do* 
vesse  esistere  una  giusta  eguaglianza  fra  i discendenti  del  do- 
natore , nello  allargarsi  che  fecero  i confini  di  questa  civile 
instituzione , il  punto  se  certe  donazioni  iossero  o non  soggette 
a collazione,  formò  presso  i romani  imperatori  e giureconsulti 
una  controversia  piuttosto  di  presunzione  di  volontà  che  di  ap- 
plicazione del  principio  di  eguaglianza  precitato,  e sotto  lo 
stesso  aspetto  venne  principalmente  considerata  dall’.anlica  no- 
stra giurisprudenza. 

Per  contro  , mentre  nessuno  dei  moderni  scrittori  francesi 
da  me  consultati  ci  dice  se  quella  distinzione  fra  le  donazioni 
semplici  c le  donazioni  ob  causam  fosse , in  fatto  di  collazione 
od  imputazione  , dall’  antica  giurisprudenza  francese  ricevuta  , 
essi  non  se  ne  occupano  nemmeno  trattando  del  diritto  di  col- 
lazione dal  nuovo  codice  stabilito  , anche  rispetto  alle  questioni 
transitorie  cui  esso  diede  luogo  , e la  massima  parte  delle  tante 
decisioni  dalle  Corti  superiori  di  Francia,  pronunciate  sull’intel- 
ligenza dell’  articolo  843  di  4ctto  codice , raggiraronsi  sopra 
quelle  donazioni  che  il  romano  diritto  e la  nostra  antica  giu- 
risprudenza semplici  appellava. 

' ' I prelodati  autori  francesi  d’  altronde  sono  concordi  nel  ri- 
conoscere che  la  nuova  legge  sulle  collazioni  ebbe  per  unica 

*1  Cod.  Decis.  , Ioni.  3 , pa^;.  216  , dui».  5 in  nolis. 

*2  Ivi  , tom.  1 , pag.  4IU,  def.  2,  nun.  t , in  nolis. 

*3  Sticcesaioni  , tom.  1 , pag.  583  e 584. 
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base  r uguaglianza  fra  coeredi,  o ciò  con  raf^ione  , avvc({na- 
chè  la  pi-esiinzionc  ili  volonld  del  deFuntb,  relativa  alla  colla- 
zione delle  liberalità  da  lui  e.scrcite,  così  male  si  concilii  col 
modo  con  cui  esse  furono  esefjuile,  rispetto  alle  disposizioni  di 
ultima  volontà,  ebe  il  codice  francese  le  assof^getta  egualmente 
alla  collazione,  essendo  lo  stesso  il  fare  ad  un  coerede  un  le-  • 
gaio  che  egli  conferir  debba  alla  successione  ed  il  non  farlo. 

Ma  se  tale  Fu  lo  spirito  della  diS|M>sizioiie  contenuta  nell’  art. 
843  del  codice  civile  francese,  quale  sarà  quello  della  prescri- 
zione più  ristretta  che  noi  abbiamo  nell’  artìcolo  ora  commen- 
tato ? La  'distinzione  fra  le  donazioni  semplici  e quelle  ob  cau- 
mm,  riconosòiuta  dal  diritto  romano  e da’  suoi  commentatori , 
ed  alcuna  volta  dall’  antica  nòstra  giurisprudenza , sarà  essa 
quanto  meno  ancora  sostenibile  sotto  l’impero  del  (’^odicc  Al- 
bertino, il  quale,  senza  eccezione  alcuna  , assoggetta  , come  il 
precitato  articolo  843  , alla  collazione  tutto  ciò  che  il  coerede 
discendente  ha  ricevuto  dal  defunto  per  donazione  ? 

Per  l'affermativa  risoluzione  della  proposta  controversia  di- 
rassi  che  In  collazione  adottata  dal  nostro  Codice  è piuttosto 
quella  del  diritto  romano,  clic  non  quella  della  legislazione  fran- 
cese, come  il  dimostrano  le  cose  da  me  narrate  al  numero  4." 
della  noia  premessa  a questo  articolo  ; invoclierassi  la  precisa 
disposizione  sancita  dall’ imperatore  Giustiniano  nella  qui  sovra 
citata  legge  20  , § 2 cod.  De  colla!.  , portante  che  le  dona- 
zioni semplici  non  vanno  a collazione  .soggette  , se  esse  non  v i 
furono  dal  donante  espressamente  assoggettate , e tratto  aiqjo- 
inento  dacché  il  nostro  codice , sul  punto  quali  donazioni  siano 
o non  soggette  a collazione  , ravvisi  piuttosto  una  quisiìonc  di 
volontà  che  una  regola  di  eguaglianza  fra  ì coeredi  discendenti, 
invochcrassi  il  riflesso  del  Fabro  nella  citata  sua  delinìzione  4. a 
n Quid  tam  alienum  ab  imputaiionìs  et  collationis  inducendac 
n voluntate  quam  donare  sìmpliciter  et  intcr  vìvos  7 

lo  propendo  tuttavia  per  la  negativa  risoluzione  della  proposta 
controversia  , e non  e.ssere  più  in  oggi  sostenibile  che  le  dona- 
zioni semplici  possano  andare  esenti  da  collazione,  anche  quando 
non  risulti  che  il  donante  abbia  altrimenti  disposto  , e mi  con- 
fermano in  questa  opinione  i seguenti  riflessi  : 

1."  Quello  desunto  dai  termini  così  generali  con  cui  è con- 
cepito il  presente  artìcolo,  dicenti  tutto  ciò  che  ha  ricevuto  per 
donazione,  e la  regola  generalo  uhi  lejc  non  distinguit,  nec  nos 
distinguere  ihihemiis. 
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S.”  La  divergenza  delle  opinioni  degli  antichi  interpreti  del 
diritto  romano , malgrado  la  precitata  legge  Giustinianea  , sul 
punto  se  le  donazioni  semplici  andassero  soggette  a collazione 
non  ordinata  dal  donante , dubbietli  la  quale  liassi  luogo  a cre- 
dere sarebbe  stata  risolta  in  questo  capo , se  non  si  fosse  tale 
risoluzione  riputata  bastantemente  espressa  nei  succitati  termini 
generali  dell'  articolo , desunti  dal  codice  civile  francese. 

3.°  E per  ultimo  il  riflesso  che,  appunto  perchè  vennero  se- 
gnalate le  modificazioni  volute  farsi  nel  nostro  Codice  a quello 
(incese,  ristrette  alle  persone  fra  le  quali  abbia  luogo  la  colla- 
zione ed  ai  legati , debba  credersi  che , quanto  alle  donazioni 
fra  vivi,  il  Legislatore  nostro  , nel  ripetere  i termini  generali 
del  0>dice  predetto , non  abbia  voluto  dare  ai  medesimi  altro 
significato  che  quello  dalla  stessa  legge  loro  attribuito. 

5.**  Dopo  di  avere  Assoggettato  alla  collazione  tutte  le  dona- 
zioni al  discendente  fatte  dall'  ascendente , soggiunge  ancora 
r articolo , in  ciò  del  pari  conforme  al  più  volte  citato  art.  84ó 
dei  codice  civile  francese , si  direttamente  chè  indirettamente. 

Queste  espressioni  non  si  riferiscono  alle  liberalità  che  il  di- 
scendente coerede  venga  a conseguire  dal  defunto  per  mezzo 
dei  di  lui  autori  ( del  che  il.  Legislature  si  occupa  nell'  art.  1071  ], 
ma  si  volle  bensì  collo  medesime  prevedere  i mezzi  indiretti  , 
con  cui  talora  una  vera  liberalità  si  nasconde  sotto  1’  apparente 
colore  di  un  contratto  a titolo  oneroso , e ciò  perchè  il  se- 
guente articolo  assoggetta  alla  collazione  le  donazioni  fatte  al 
discendente  anche  con  espressa  dispensa  dall'  obbligo  di  confe- 
rire, per  quella  parte  dì  esse  che  eccede  la  porzione  disponibile. 

Ne  seguirà  egli  da  ciò  che  u le  liberalità,  le  donazioni  simu- 
« late  sotto  il  colore  di  véndita  od  altro  simile  contratto , i così 
« detti  iSantaggi  indiretti , fatti  ad  un  discendente  da  un  ascen- 
n dente  , iton  possano  essere  impugnati  dagli  altri  eredi  per 
« r unico  oggetto  di  farli  conferire  alla  massa  , c così  quando 
« esse  uon  pregiudicano  i loro  diritti , attenuando  la  porzione 
K loro  dalla  legge  riservata  sulla  successione  dell’  ascendente 
« donatore  ? » 

Suppongasi  che  un  padre  di  tre  figliuoli  , il  quale  abbia  fatta 
a favore  di  uno  di  essi  una  vendita  di  un  fondo  del  valore  di 
lire  50;m. , lasci  morendo  una  sostanza  ereditaria  depurata  da 
ogni  passività,  il  cui  valore  ecceda  le  lire  lU0;m.  Se  questa 
vendita  racchiude  una  donazione  simulata , essa  non  intacca  lut- 
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Invia  la  porzione  di  beni  di  cui  l’ ascenderne  donatore  poteva 
dispone  a termini  dell' ari.  719,  e cosi  la  metà  di  detti  beni  , 
dalla  l('(f{;e  a titolo  di  lejpttima  riservata  a{r|i  altri  discendenti 
del  defunto.  Ora  in  siffatte  circostanze  potranno  questi  uliìmi 
pretendere  d’impugnare  come  simulata,  come  donazione  in- 
direlta  la  vendita  premi^zionata , (uUocliè  non  lesiva  della  loro 
legittima  , al  solo  oggetto  di  far  conferire  dal  coerede  com- 
pratore il  fondo  apparentemente  vendutogli  alla  massa  eredi- 
taria in  aumento  della  medesima  ? 

Poche  fra  le  controversie  cui  diede  luogo  il  codice  civile  fran- 
cese cotanto  occuparono  i commentatori  del  medesimo , ed  i 
trattanti  delle  materie  legali , come  quella  che  vengo  di  pro- 
porre, poche  quistioni  diedero  luogo  ad  una  tanta  divergenza 
di  opinioni , ed  anche  di  decisioni  delle  corti  superiori  di  Fran- 
cia , così  che , anche  una  semplice  analitica  narrazione  di  quelle 
dottrine  c decisioni  formerebbe  oggetto  di  un  volume. 

* AI  numero  della  nota  premessa  a questo  articolo  già  dissi 
come  il  codice  civile  francese  non  accordando  ( come  il  nostro) 
veruna  riserva  legale  o legittima  ai  collaterali , ed  estendendo 
tuttavia  ai  medesimi  il  diritto  della  collazione  , siffatta  combi- 
nazione di  quelle  leggi  abbia  dato  luogo  alla  controversia  se  i 
predetti  collaterali  potessero  impugnare  quai  vantaggi  indiretti 
i contratti  sotto  colore  di  titolo  oneroso , fatti  dal  defunto  con 
altri  coeredi , non  come  lesivi  di  una  riserva  legale  , clic  nes- 
suna loro  ne  è dovuta  come  sovra  , ma  bensì  all’  oggetto  di 
far  conferire  alla  massa  ereditaria  i beni  pretesi  donati. 

E dissi  che  , dopo  una  dissidenza  fra  te  stesse  due  sussion; 
della  Corte  di  Cassazione  sulla  controversia , questa  aveva  poi 
cessato  nell’  anno  1809  , da  qual’  epoca  in  poi  le  due  preludate 
sessioni  eraiisi  poste  d’  accordo  nel  decidere  « non  essere,  api- 
n messibilc  I’  impugnazione  pretesa  farsi  dai  collaterali , ai  quali 
n nessuna  riserva  legale  è come  sovra  dal  codice  civile  francese 
« conceduta.  » 

E soggiunsi  ancora  che,  non  ostante  l'autorità  di  quelle  de- 
cisioni , non  mancano  autori  di  grido , i quali  sostengouo  la 
contraria  dottrina. 

Ora  se  i collaterali  non  possono  impugnare  come  simulato  il 
contratto  fatto  dal  defunto  sotto  colore  di  contratta  oneroso  , e 
preteso  contenente  una  vera  liberalità  , perchè  ad  essi  nessuna 
riserva  è dovuta  , per  la  stessa  ragione  i discendenti  del  sup- 
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posto  donatore  non  potranno  pretendere  che  la  vendila  -per 
esso  falla  conlen|'a  una  donazione  simulala  « se  il  valore  del 
« fondo  venduto  , comparativamente  colla  massa  ereditaria , non 
« eccede  la  porzione  di  beni  dei  quali  l’ascendente  poteva  di- 
« sporre.  ■ 

Questa  identità  di  ra{]ione  venne  riconosciuta  dal  celebre  Mer- 
lin *1  non  meno  die  dai  sii^nori  Toullier  *2  e Malpel  *3.  Essa  è 
vifforosamentc  sostenuta  dal  sig.  Vazeille  *4,  tuttoché  combat- 
tuta da  alcuni  altri  autori  francesi , i quali  pretendono  che 
« la  donazione  simulata  sotto  il  colore  di  un  contralto  a ti'- 
« tolo  oneroso , per  ciò  solo  che  essa  ù infetta  di  S'mxdazione , 
« sia  nulla  ed  ineflicace , e che  perciò  i beni  donali  vadano 
« soggetti  a collazione.  » 

Ma  la  Corte  regolatrice  di  Francia  ha  sovra  questo  punto  fis- 
sata la  sua  giurisprudenza , primamente  con  una  sentenza  della 
sessione  civile  del  19  novembre  1810  , con  cui  venne  cassata 
una  sentenza  della  Corte  di  Brusselles  che  per  causa  di  simu- 
lazione annullava  una  vendita  non  lesiva  della  riserva  legale  , e 
(|uindi  con  tre  altre  decisioni,  I’ una  del  26  luglio  1814,  l’al- 
tra del  31  luglio  1816  *5  e la  terza  del  lo  agosto  1817  , la 
quale  però  dal  sig.  Chabot  s’  invoca  come  conforme  alla  sua 
opinione , contraria  a quella  del  prelodato  sig.  Toullier  , e che 
quest’  ultimo  sostiene  per  contro  consentanea  alla  sua  dottrina  *6. 

Il  sig.  Vazeille  *7  cita  un  gran  numero  di  sentenze  delle  Corti 
d’ Appello  di  Colmar,  19  decembre  1813  , di  Riom,  20  novembre 
1818,  di  Nimes,  15  marzo  1819,  <!’ Amiens,  10  gennaio  1821  , 
di  Bastia,  25  gennaio  1823,  di  Grenoble,  14  gennaio  1824  , di 
Poitiers  , 26  marzo  1825,  di  Lione,  22  giugno  stesso  anno  , di 
Bordeaux,  20  luglio  1829,  e di  Tolosa  7 luglio  1829  e 9 giugno 
1830,  le  quali  abbiano  decisa  la  controversia  nel  senso  da  lui 


*1  Rép.  Univ.  v.o  Donai.,  sez.9,  §0;  v.“  Simulalion , 5®,  c quest.  De 
droit.  v.o  Donai.  Jj  5. 

"9  Tom.  9 , pag.  312 , num.  474. 

'3  Num.  960. 

*4  Tom.  4 , art.  843  , uum.S. 

*5  Denevers  an.  1811  , p.i|r.  495,  e an.  1816,  p.i(».  •’i»-’. 

'6  Citalo  num.  474.  ' • 

*7  Citato  num.  .5  in  fine. 
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e <1aI  sifr.  Toullier  sostenuto , il  quale  non  è però  esattamente 
quello  dei  sifjnori  Grenier  e Duranton. 

Lo  stesso  autore  si  propone  quindi  la  diHìcoItli  che , in  un 
contratto  stipulato  sotto  forma  di  vendita  od  altro  a titolo  one> 
roso  , e non  di  donazione  , non  sì  contcnjja  quella  dichiarazione 
di  precipuo  o fuori  parte  o dispensa  dalla  collazione , che 
1’  art.  843  del  codice  civile  francese  esif'e  espressa , perchè  le 
cose  donate  non  siano  di  necessità  conferibili  alla  massa  eredi- 
taria , e la  risolve  , f'iiistamenle  osservando  essere  impossibile 
il  dire  non  esistere  siffatta  dispensa  in  una  donazione  che  è ve- 
lata sotto  il  colore  di  un  contratto  oneroso. 

Tuttoché  sìa  ben  rispettabile  l’ opinione  dei  signori  Cbabot  e 
Duranton  , l’ autorità  di  tante  decisioni  c della  Corte  regolatrice, 
e delle  Corti  d’  Appello  di  Francia  , prepondererebbe  al  certo 
nella  mia  opinione  per  concbiudere  col  sig,  Vazeille  ed  altri 
scrittori  che  « i discendenti  manchino  ( come  diciamo  noi  ) di 
« ragione  ed  azione  per  impugnare , qual  donazione  pretesa 
« simulata  , una  convenzione  fatta  da  un  ascendente  con  un  di- 
« scendente  coerede  sotto  1’  apparenza  di  vendita  od  altro  con- 
« tratto  oneroso , quando  il  valore  della  cosa  che  forma  oggetto 
«'  del  contratto  non  eccede  la  porzione  di  cui  il  defunto  poteva' 
((  disporre  » soprattutto  perchè  il  nostro  articolo , onde  sot- 
trarre alla  collazione  le  donazioni , non  esige  una  espressa  di- 
spensa dalla  medesima  , e si  appaga  che  il  donante  abbia  altri- 
menti disposto. 

Ma  questa  opinione  sull’  intelligenza  dell’  articolo  843  dei  co- 
dice civile  francese , e sul  presente  nostro  artìcolo  , può , presso 
noi  , andare  soggetta  ad  una  ben  grave  difficoltà  che  non  ha 
luogo  sotto  l’ impero  della  francese  legislazione , motivo  questo 
per  cui  io  ho  ridotta  ad  sumina  capita  la  discussione  della 
proposta  controversia. 

L’  articolo  931  del  codice  francese  non  assoggetta  le  dona- 
zioni ad  altra  formalità  che  a quella  della  loro  redazione  in  atto 
pubblico.  Il  nostro  art.  11^3  vuole  inoltre  che  esse  siano  omo- 
logate dal  Prefetto  o dal  Giudice,  ed  il  successivo  art.  1124 
esige  che  il  decreto  d’  omologazione  sìa  preceduto , non  solo 
dall’  esplorazione  del  donante , ma  di  più  che  il  prelodalo  Pre- 
fètto o Giudice  debba  accertarsi  che  lo  stesso  donante  non 
muoiasi  a donare  per  qualche  artifizio  , seduzione  , od  in- 
ganno ; e queste  formalità  sono  dal  Legislatore  nostro  riputate 
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coti  essenziali  che  egli  non  esitò  a dichiarare , nell’  alinea  del 
primo  di  detti  articoli , nulle  le  donazioni  anche  fatte  per 
pubblico  istromento  che  non  siano  omologate. 

Ora  r atto , con  cui  un  ascendente  voglia  coprire  una  libe- 
ralità sotto  il  finto  colore  di  una  vendita  od  altro  contratto  one- 
roso , mancando  al  certo  della  premenzionata  omologazione , 
siccome , data  la  prova  cfie  esso  racchiuda  una  vera  donazione^ 
trovasi  infetto  di  nullità  radicale  , si  dirà  non  potersi  ricusare 
ai  coeredi  il  diritto  di  giustificare  la  di  lui  simulazione  al  fine 
di  ottenerne  cpiella  circoscrizione , il  cui  effetto  sarà  che  le 
cose  nuliamenle  alienate , o donate , rientrino  nel  patrimonio 
di  detto  ascendente  , e nella  di  lui  successione  a benefizio 
eguale  di  tutti  i suoi  discendenti  eredi  ; nè  ostare  che  il  pre- 
citato ari.  1123  assoggetti  soltanto  alla  necessità  deH’ omologa- 
zione le  donazioni,  e non  i contratti  onerosi  e correspettivi, 
anche  simulali  per  coprire  una  vera  liberalità,  per  essere  in- 
congruo il  credere  che  i|  Legislatore  abbia  riguardato  con  occhio 
meno  favorevole  un  atto  mancante  bensì  di  una  solennità  , ma 
sincero  , di  quello  in  cui  a siffatta  mancanza  fi'  riunisca  U vizio 
della  simulazione. 

£ se  il  nostro  Legislatore  , soggiungerassi , onde  togliere  dì 
mezzo  antiche  controversie,  dichiarò,  nell’ art.  1122  , nere  do- 
iiaziom' , .e  oonsegueniemenie  soggette  alla  necessità  dell’omo- 
logazione . le.  liberalità  fatte  per  riconoscenza  ...  , e quelle  pure 
per  cui  s'  imponga^  nn  qualche  peso  al  donatario  , non  sarebbe 
egli  incongruo  il  credere  che  egli  abbia  ricusalo  siffatto  carat- 
tere ad  una  convenzione,  in  cui  fu  di  mera: apparenza  il  peso 
imposo  all' acquirente  , od  il  correspeuivo  da  lui  pagato?  Oc-, 
cuperomini  ancora  di  questa  dubbiosa  controversia , commen- 
tando r articolo  1123.  ' , , 

6.0  Gli  autori  francesi , c cosi  anche  quelli  i quali , come  dissi 
nella  nota  precedente  , sostengono  non  potersi  la  simulazione 
delle  donazioni  sotto  colore  di  contratti  onerosi  e correspettivi , 
proporre  salvo  che  da  quei  coeredi  cui  compete  una  riserva  le- 
gale , ed  allorquaudo  le  asserto  donazioni  predette  intacchino  e 
diminuiscano  tale  riserva  , si  occupano  assai  estesamente  di  pre- 
seritare  i mezzi  indiretti , con  cui  per  lo  più  si  velano  le  dette 
liberalità  simulate,  c riferiscono  più  giudicali  delle  Corti  supe- 
riori di  Francia , emanali  sulle  prove  in  certi  cast  emergenti  o 
non  della  simulazione  prcaccennala.  . j. 
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I Due  riflessi  mi  trattenf^ono  dal  riferire  le  dotlrine  $pie(;ate 
e le  decisioni  emanate  sovra  tali  controversie  ; il  primo  che  , 
mentre  queste  sono  piuttosto  quistioni  di  fatto  che  di  diritto, 
la  prova  presumionale  che  è quella  a cui  per  In  più  ricorrere 
si  dee  per  giustificare  la  simulazione , dipende  ognora  da  tante 
e cosi  svariate  circostanze  ohe  sarebbe  pressoché  impossibile  il 
dare , a-  tale  rispetto , delle  norme  precise  c positive. 

il  secondo  riflesso  poi  consiste  nella  persuasione  in  cui  io 
sono  che  i Magistrali  nostri  supremi , ravvisando  applicabile  il  di- 
sposto dall'  art.  1123  alle  donazioni  simulalo  sotto  colore  di  con- 
tralti onerosi , e correspettivi , e colpite  perciò  le  medesime  da 
nullità  pèr  diletto  della  prescritta  forma  dell'  omologazione  , 
nullità  che  fa  rientrare  nella  successione  dell’  alienante  i beni 
da  lui  alienali,  superfluo  riesca  lo  esaminare  in  quali  casi  sìflàtio 
ritorno  debba  operarsi  per  la  natura  del  contratto.  Non  è poi 
nemmeno  necessario  l’ avvertire  che , sotto  nome  di  donazioni 
indirette  , debbono  pure  comprendersi  quelle  stipulazioni  sub 
modo,  di  cui  fa  cenno  I’ art.  1208,  e quei  censi  vitalìzi  a fa- 
vore di  terza  persona  che  alla  riduzione  sono  espressamente  as- 
soggettati  dall’  art.  2007  , le  somme  dall’  ascendente  erogate  in 
pagamento  di  debiti  del  discendente , ed  altre  sìflàttc  liberalità. 

7.®  Ma  se  Tari.  1122,  citato  nella  nota  quinta  qiii  sovra  in 
fine , dichiara  che  n è donazione  anche  la  liberalità  fatta  o per 
« riconoscenza  , o in  contemplazione  dei  meriti  del  donatario  , 
« o per  ispeciale  rimunerazione,  e quella  pure  per  cui  s’ im-’ 
« ponga  qualche  peso  al  donatario  » , ed  il  susseguente  articolo 
1123  assoggetta  alla  necessita  dell' omologazione  tutte  le  dona- 
zioni , il  confronto  del  primo  di  detti  articoli  col  |)resente  , in 
cui  si  stabilisce  che  il  discendente  venendo  alla  successione  , 
dee  conferire  alla  massa  ereditaria  tutto  ciò  che  egli  ha  rice- 
vuto dal  defunto  per  donazione  , può  far  nascere  una  contro- 
versia sul  punto  se  « quando  una  donazione  , regolarmente  omo- 
« legata , sia  Fatta  da  un  ascendente  a favore  di  un  discendente 
« in  rimunerazione  dei  servizti  da  quest’  ultimo  resi  al  dona- 
« tore,  siffatta  liberalità,  come  vera  donazione,  vada  tuttavia 
« soggetta  all'  obbligo  della  collazione  , da  questo  articolo  a 
« tutte  indistintamente  le  donazioni  imposto.  » 

Che  le  donazioni  veramente  rimuneralorie  non  andassero, 
secondo  la  nostra  antica  giurisprudenza , .soggette  all’  obbligo 
•della  collazione,  ella  è questa  una  verità  legale,  la  quale  sem- 
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brami  assai  bene  siabilila.  Cosi  decide  il  Presidente  Fabro  nella 
definizione  4 , lib.  6,‘iì(.  4 del  suo  Codice,  da  me  (^ià  citata 
nella  nota  4.a  qui  sovra  , ove  al  numero  20  C|;li  ne  ailduse  la 
• raj^ione  che  il  fif^lio  benemerito  riceve  la  ;liU«ralilà  non  ali  Ji- 
lius  , ma 'bensì  itti  q'uitìbet  exlranens , iliquale  estraneo  non 
può  essere  tenuto  di  conferire  a favore  defili  eredi  ciò  che  egli 
ha  ricevuto  dal  defunto;  e nella  decisione  senatoria  del  50  di- 
cembre 1773  , citata^  pure  nella  stessa  nota  4.a  , noi  leggiamo  : 
«r’Sane  dunationem  remuneratoriam  quam  non  ut  filia , sed 
n'-  tamquam  benefici!  aucirix  sil>i  cnnciliat  dubitanduin  non  est 
n adventitiis  potiiis  honis  quam  profuctitiis  accenseri  debere.  » 

In  Francia  I'  opinione  degli  antichi  autori  era  divisa  sulla  con- 
troversia. Vinnius  , Ricard  e Lebrun  insegnavano  non  doversi  ri- 
putare vere  liberalità  le  donazioni  rimuneratorie  , allorché  i ser- 
vigi riconosciuti  erano  suscettivi  di  una  appreziazione  in  danaro, 
c soltanto  per  I’  eccedenza  del  loro  valore  ; e Lacomhe  ravvi- 
sava nella  menzione  dei  servigi  resi  dal  donatario  , fatta  dal  do- 
nante, una  prova  suflìciente  della  loro  verità,  la  quaje  facesse  ca- 
dere sopra  coloro  che  li  contestassero  il  peso  della  prova  con- 
rraria,  sovra  del  che  conforme  parimenti  è 1’  opinione  del  no- 
stro'Presidente  Fabro  nella  succitata  definizione  4. a. 

'Per  contro  altri  autori  francesi,  fra  i quali  citavansi  Cha- 
rundas  , Diiplessis  e Aiizanet , credevano  non  doversi  avere 
riguardo  a siffatte  allegazioni  di  servigi  ottenuti  , fatte  dai 
donatori  negli  atti  di  donazioni  ed  essere  queste  soggette 
a 'collazione,  .salva  ragione  al  donatari  per  la  ricompensa  loro 
dovuta  , o pel  rimborso  dei  pesi  c corrcspetlivi  loro  imposti  ; 
ed  il  si|;.  Ohabot*!,  ed  altri  autori  francesi  ci  dicono  che  a 
quest’  ultima  sentenza  era  conforme  l'antica  giurisprudenza  fran- 
cese , citandosi  da  Bergicr  una  decisione  a questa  dottrina  con- 
forme del  4 luglio  1779.  a.i.  . 

La  stessa  disparità  di  opinione  insorse  dopo  la  pubblicazione 
del  codice  civile  francese  tra  i signori  Toullier  *2  e Ifelvincourt, 
*3  i quali  credono  andare  esenti  da  collazione  c da  riduzione 
le  donazioni  rimuneratorie,  quando  i servizi  resi  sono  reali  e me- 
titevoli  di  ricompensa  , tuttoché  non  producenti  azione  civile 


1 Tiim.  2 , art.  Sf-"; , mim.  I.j. 
*2  Tom.  5 , pag.  60  , inmi.  1K6. 
'5  Tom.  2 , |iag.  2HS  o 280. 
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per  ripeterli  j e«l  i 8Ì{piori  Grenier  *1,  Chabot  *2,  Duranton*3 
e Dalloz  *4  , i quali  decidono  die  le  donazioni  rimuneratone 
siano  sof'f'eile  a collazione  e riduzione. 

Ma  , quantunque  il  prelodato  sip;.  Duranlon  , a corredo  della 
sua  opinione  , osservi  che  I’  articolo  960  del  codice  civile  fran- 
cese (il  nostro  articolo  1169),  considera  cosi  bene  le  dona- 
zioni rimuneratorìe  quali  vere  donazioni  cbe  esso  le  asso{];- 
(yetta  alla  revoca  per  causa  di  sopravvenienza  di  prole , tutto- 
ché il  sif;.  Grenier  eonchiuda  dicendo  cbe  se  colui  cbe  ba 
ottenuti  dei  servizi  vuole  ricompensarli,  cf;li  facendo  alla  per- 
sona da  cui  {^li  furono  resi  una  donazione,  può  dispensarlo  dalla 
collazione,  ben  analizzando  le  dottrine  dei  quattro  autori  ulti- 
mamente nominati,  noi  vef'giaroo  cbe  essi  ( eJ  il  sig.  Cbabot , 
lo  dice  chiaramente  ) si  credettero  avvinti  dall’  antica  giuris- 
prudenza francese  non  ignota  *ai  compilatori  di  quel  codice , 
come  neppure  la  disparità  degli  antichi  scrittori , la  quale 
avrebbe  dato  luogo  ad  mia  spiegazione  se  I'  avessero  creduta 
necessaria. 

Ritenute  queste  ragioni  della  dottrina  ultimamente  riferita  , 
sembra  che  un  contrario  argomento  essendoci  somministrato 
dall’  antica  giurisprudenza  nostra , dovrebbe  , in  conformità  della 
medesima , decidersi  ancora  in  oggi  cbe  le  donazioni  rimune- 
ratone , bitte  da  un  ascendente  ad  un  discendente  coerede  , non 
vadano  soggette  all’  obbligo  della  collazione. 

Ma  r articbio  1 122,  avendole  dichiarate  vere  donazioni,  ha  egli 
con  ciò  voluto  innovare  quell’  antica  nostra  giurisprudenza,  ov- 
vero ha  voluto  soltanto  assoggettarle  a quella  formalità  di  omo- 
logazione , prcsciitta  per  tutte  le  donazioni  dall’  articolo  susse- 
guente, formalità  egualmente  per  esse  necessaria  allo  scopo  di 
accertare  che  il  donante  non  muovasi  a donare  per  qualcìte 
artifizio , seduzione  od  inganno  ? 

Il  confrontro  dei  termini  precisi  con  cui  è concepito  il  detto 
aritcolo  1122  colle  generali  'espressioni  di  questo  articolo  , mi 
induce  a credere  che,  in  oggi , le  donazioni  rimuneratorie  non 
vadano  esenti  dalla  collazione,  c soprattutto  dalla  riduzione , se 


*I  Tom.  3,  paQ.  104  , num.  S35. 

‘3  Citalo  loco. 

•S  Tom.  4,  pag.  l.'iS,  num.  .ìli. 

*4  Mélhod.  v.o  Success.,  e.ip.  0,  tei.  I,  art.  3,  § l.«,  mu».  5. 
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esse  eccedano  la  porzione  disponibile  , e massimamcnle  quelle 
che  fra  ascendenti  e discendenti  sono  per  lo  più  motivate  dalla 
roagf;ior  cooperazione  del  tlonalario  agli  interessi  di  commercio 
od  altri  della  famiglia^  e tuuavolla  che  venni  consultato  sovra 
questo  punto  da’  padri  di  famiglia  , mi  sono  sempre  prevalso  del 
rilievo  del  sig.  Grenier,  suggerendo  loro  la,  anche  sovrabbon- 
dante, precauzione  di  esimere  i discendenti  meritevoli  di  una 
donazione  rimuneratoria  dall*  obbligo  di  conferirla  ai  loro  coeredi. 

E mi  confermò  maggiormente  in  questa  sentenza  là  certezza 
i n cui  sono  che  i signori  compilatori  del  codice  nostro  abbiano 
in  esso  inserta  la  prescrizione  contenuta  nel  più  volte  citato 
articolo  1 122  , appunto  per  togliere  il  dubbio  che  avrebbe  p»> 
tuto  sorgere  frequentemente  sulla  natura  di  certi  atti,  i quali 
avessero  aspetto  di  contratto  a titolo  oneroso,  benché  involgenti 
realmente  una  donazione  sottoposta  a speciali  carichi , oppure 
fatta  a contemplazione  di*  qualche  servizio  reso  dal  donatario, 
e a titolo  di  rimunerazione.  • • u * '< 

E che  a cpiesto  scopo  siasi  espressamente  dichiarato  che  tali 
atti  debbono  riputarsi  quali  donazioni , di  cui  in  fatti  essi  sono 
destinati  a prtùlurre  in  tutto  o in  parte  gli  effetti , onde 
« convenga  ehe  non' vadano  esenti  dalle  redole  che  la  legge 
« prescrive  per  le  medesime.  » Occuperommi  tuttavia  ma^ior' 
niente  di  questa  materia,  commentando  il  succitato  articolo  1122. 

S.”  La  conlroveésia  se  le  donazioni  rimuneratorié  vadano  o 
non  soggette  airobbligo  della  collazione  venne  da  mè  trattata 
nella  nota  precedente,  perché,  non  rivocando  in  dubbio  che  esse, 
giusla  gli  articoli  1122  c 112S,  debbano  essere  omologate,  spe- 
ciale al  punto  della  collazione  di  cui  in  questo  articolo  apprè- 
scntavasi  la  quistione  che  le  concerne. 

I commentatori  del  codice  civile  francese  , spiegando  la  di- 
sposizione in  esso  contenuta,  si  occupano  parimenti  di  esaminare 
il  punto  se  i doni  manuali  debbano  riputarsi  vere  donazioni, 
conferibili  dal  donatario  coerede  alla  ma^a  della  successione. 

Siccome,  nel  sistema  del  nostro  Codice,  dalla  qualificazione 
di  detti  doni  manuali  può  dipenderne  non  solo  l’ obbligo  di 
conferirli,  ma  altresì  l’  ostacolo  che  alla  loro  validitli  essi  incon- 
trino nel  disposto  dall’  articolo  1123  che  assoggetta  alla  neces- 
sità della  omologazione  tutte  le  donazioni,  credo  chela  più  op- 
portuna sede  ove  io  trattar  debba  la  più  estesa  contraversia 
premenzionata,  sia  il  precitato  articolo  1123.  , 
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9.”  Dice  I ’ariicolo  die -il 'discendente,  venendo  alla  siicces- 
slorte,  dee  conferire  a'  suoi  coeredi  tulio  ciò  che  per  donatone 
bn  ricevuto  dai  definito:  non  è adunque  il  fif;lifl  o nipote,  non 
ètla'fì{flia  o la  nipote  tenuta  di  conferire  alla  successione  (fe^a 
initdrè  o dell'  noia  ciò  che  ha  ricevuto  a titolo  di'  donazione  o 
(Vmloie  dal 'padfc  o liall'  aòo  e viceversa.  > . . io  r 

' t; 'Dodforine  a questa' regola  era  la.  giuris|midenza  antica,  alte- 
slalaci  dai  Tesauro  al  numero  5 della  decisione  46,  della  quale 
il  nostro  Richert ‘I  ce  ne  addita  giudiziosamente  la  ragione  nel 
riflesso  ohe  le  leggi,  le  quali  prescrivono  la  collaziono  onde  in* 
durre  fra /gli  eredi  d’ eguaglianza,  parlano  di  quella  che  dee 
mantenersi  in  ciascuna  successione,  :e  non  di  eredità  divèrse  da 
qualùnque  persona  esso  provengano;;  in  < 

Lo  stesso  nostro  autore  si  propone  la 'coniroversiaiisc  I’  obbligo 
di  conferire  le  cose  donate  ad  un  discendente  abbia  luogo,  an* 
che  quando  I’  ascendente  abbia  insiituito  erede,  congiuntamente 
con  uno  o più  altri  ^discendenti,  lut  estraneo  od  uno  di  quei 
congiunti,  i quali  non  avrebbero  diritto  alla  collazione  premen- 
zionata, còme  sarebbero  .gli  ascendenti  ed  i collatorali '*2..  t 
•'  Egli  riferisce  1’  opinionei  di  alcuni,'  i quali  credono  che  , non 
potendo  la. collazione  avere  luogo  a favore  di,  estranei,  non  debba 
parimenti  lavere  luogo  a favore  dei  discendenti  congiuntamente 
cori  esii;inUituiti  eredi,  acciò  una  .sola  instituzione  non  sia  retta 
da,  principii  diversi,  e giustamente  decìde  tuttavia  ebe  , anche 
^ questo  caso,  la  collazione  è dovuta,  perchè  generale  è la  di- 
sposizione contenuta  nd  capo  6 della  Novella  18. 

Povere  perciò  gli  estranei  in^lituiii  coeredi  .prendere  la  loro 
quòta,  sui, rim<tnenti  beni  che  il  .defunto,  lasciò  nella  sua  eredità, 
non  fatto  calcola  di  quelli  da  lui  donati,  e conferendosi  quindi 
dal  ^pnatario  alla  successione  i beni  avuti  a titolo  di  liberalità, 
prpCfìdersi  ,'olla  divisione  fra  esso  ed  i coeredi  discendenti  dal 
defunto^  di  detti  beni  conferiti,  e <li  quelli  che  rimasero  nella 
massa  ereditaria,  separate  dalla  medesima  le  quote  ai  prenomi-r 
nati  estranei  dovute.  , , j. . 

Egualmente  generale,  essendo  la  disposizione  nel  nostro  arti- 
colo contenuta,  io  sono. d' avviso  che  la  circostanza  surriferita 
di  una  cumulativa  instituzione,  di  eredi  estranei  c discendenti, 
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non  pòssa  fiire  ecceziono  all’  obbligo  che  fl  qilòsli  uUimi^'èisd 
impone  «li  conferire  le  costì  loro  donate. 

• 10.  Nella  nota  l.ma  qui  sovra  ho  riferita  la  dispósìzione  òOri'4’ 
tenuta  nelParticolo  843  del  codice  civile  francese  , la'qtiale 
nop  fa  eccezione  alla  regola  della  collazione,  salvo  nel  caso  che 
i doni  dal  defunto  fatti  ài  coerede  gli  siano  stati  fatti  espres- 
samente per  precipuo  e fuori  parte',  o\vei'o  con  dispeirisà' 
dalla  collazione:  il  nostro ' articolo  .si  appaga  che' i/  do^huté 
abbia  altrimenti  'disposto';"  1 (*  ' J-'**  !.  ‘•‘«'■'O 

Negli  annali  di  giurisprudènza  *1  noi  leggiamo  l’ os.servaziònc 
che  « il  nostro  Codice  adopéra  espressioni  assai  meno  'strin^enti 
« di  quelle  del  codice  francese  ....  : novelli!  prova' che  la  legge 
« nostra,  seguendo  t’  intenzione,  si  accontent.i'  tli  <!|iial$ias!'ma-‘ 
tt  nifestazione  della  medesima tli  qualsiasi  disposizione  'ètti 
« effetto  riesca  esclusivo 'delta  collazione.  » ' • ■'  urjJ 

Io  sono  ben  lungi  dal  combattere  quest’  ultima  sentenza  V'tna 
non  trovo  così  essenziale  il  divario  tra  la  legge  nostra  e la  legge 
francese,  giusta  il  senso  che  alla  medesima'  tenne  ‘ datò  dai  più 
celebri  scrittori  Icf'ali  di  quello  Stato.  ' ’ - ’ ' - ■'  ' 

Ne’  mìci'  commenti  agli  artìcoli  del  nòstro  'Codice  che'  prc'- 
sc’rivono  le  fo'rmalità  del  testamentiV  ho  più  volte  fatto  cennd 
del  sistema  di'- equipollenza, ''con  cui,  nella  più  recente  giuris- 
prudenza francese,  verniero  intesi  i vocaboli  éspressa  inenzionc 
e simili  ,'‘'nsàti  dal  legislatore  francese  nello ''àcCénnaré'qù'étle 
menzioni'  che'il'  notaio  reCeptòrc  degli  atti  4’ ùltima  'volontà 'do-' 
veva  fare  in  essi  del  suo  adempimento  a quelle  formalità  chtì',’ 
a pena'di  ntdiilà  del  testamento,  erano  dalla  legge 'prescritte.' 

Lo  stesso  sistema  dej^i  equipotìenii  venne,  per  comune  Cón-‘ 
senso  dei  più  celebri  autori  francesi,  come  un  Merlin-,'  un  Grtì- 
nier,  un  Chabot  , un  Toullier,'un  Duranton,  un  Levasseiir  \ un 
Delvìncourt  e altri,  di  cui  sarebbe  superfluo  il  riferire  le  dottrine, 
adottalo,  e dalle  Corti  superiori  di  Francia  abbraccialo  sull’ in- 
telligenza dei  summenzionati  vocaboli  ,,lultavolta,  che„le  clau- 
sulc  dell' alto  contenente  la  liberalità  manifestavano  F inleniÒone 
di  colui  che  la  eserciva,  che  il  di  lei  oggetto  non  dovesse  con- 
ferirsi nella  sua  eredità,  cd  egli  è osservabile  che  alcMUe,di 
quelle  dottrine  e decisioni  sono  conformi  alle  massime  inse- 
gnale dai  nostri  autori,  ed  alle  decisioni  dei  nostri  Magistrati, 
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quantunque  prcssocliè  tulle  quelle  decisioni  francesi  abbiano 
avuto  luogo  rispetto  a ledali  che  quel  codice  assoggetta  pari- 
menti  alla  collazione,  o die  il  nostro  articolo  1074  dichiara  esenti 
dalla  medesima  , salvo  il  caso  di  disposizione  contraria. 

Cosi  p.  e.,  secondo  ci  insegna  il  nostro  Richeri  *1,  seguendo 
la  dottrina  del  Voet  *2,  c come  noi  abbiamo  nel  Fabro  *3,  nella 
decisione  senatoria  15  gennaio  1731  n-f.  D.  Dcniona  nella  cauta 
Bertai'ioni  contro  Fontanaro,  citata  dallo  stesso  Rieheri  *4  e 
nella  già  menzionata  decisione  del  30  dicembre  1773  ref.  O. 
Demorra  nella  causa  Magliano  contro  Magliano  *5,  num.  V,  se 
il  padre  abbia  inegualmente  divisi  i suoi  beni  fra  i suoi  tìgli  as- 
segnandone maggior  quota  a quelli  che  da  lui  nulla  ancora  ri- 
cevettero c minor  porzione  a coloro  ai  quali  avesse  fatta  una 
donazione  , siffatto  riparlo  riputavasi  provare  I’  intenzione  che  i 
beni  donati  non  fossero  soggetti  a collazione,  ed  il  signor 
Cbabot  *6  decide  lo  stesso,  qualora  1’  ascendente  abbia  fatta  fra 
i tuoi  discendenti  la  divisione  permessa  dall’  artù'.olo  1075  del 
codice  civile  francese  ( i nostri  articoli  1115  c 1116  ). 

Cosi  se  un  ascendente  assegni  ad  una  discendente  una  dote 
nel  di  lei  contralto  matrimoniale  olire  la  porzione  ebe  essa 
conseguirà  dopo  la  di  lui  morte  della  sua  eredità-,  il  prelodato 
Presidente  Fabro  *7,  e con  esso  il  nostro  Richeri  *8,  decidono 
non  aver  luogo  nella  successione  a detto  ascendente  la  colla- 
zione della  dote  premenzionata,  e la  stessa  dottrina  viene  profes- 
sala dal  prelodato  sig.  Chabot  *9  nel  caso  consimile  in  cui  un 
atcendenle  dichiari,  in  un  allo  di  donazione  falla  ad  uno  de’  suoi 
discendenti,  intendere  che  gli  altri  suoi  beni  siano  egualmente 
divisi  fra  il  donatario  ed  i suoi  coeredi  , e nello  stesso  senso, 
sotto  r impero  del  codice  civile  francese,  che  esime  dalla  col- 
lazione i legati  falli  al  coerede,  con  dispensa  dalla  collazione 

*1  Jiirlsp.  Cnw.  , fom.  0 , § 630. 

*9  In  Panel.,  I(b.  87,  lil,  0 , num.  S7  in  meet. 

*8  In  Còd.  lib.  6 , Hf.  4,  Oef.  9 , num.  4 in  corp. 

M Cexl.  decis. , tom.  3 , pag.  919,  num.  11  in  nolìs. 

*5  HlferHa  dal  alg.  Doboiii,  v.*  Successioni,  lom.  1,  pag.  58-3. 

*6  Toni.  9 , art.  ttS,  num.  9. 

’7  Ot.  der.  9,  nmn.  ì e Ti  in  corp. 

*8  at.  tom.  9,  S CiC’ 

*9  Qt.  loco,  num.  7. 
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predetta,  decideva  la  Corte  di  Torino  pel  cato  di  institurione 
in  ponioni  efpiali  fatta  da  un  padre  a fovore  dèi  suoi  figfinoli, 
di  cui  uno  prelegatario  , con  due  sentenze,  l’ una  del  24  marzo 
1806  *1,  e l’altra  del  28  agosto  1809,  contro  cui  fu  inoltrata 
domanda  in  cassazione  che  venne  rigettata  dalla  Corte  Suprema 
di  Francia  con  altra  sentenza  del  25  agosto  1812  *2. 

Varii  altri  esempi  vengono  accennati  dal  signor  Vazeille  *3  di 
disposizioni , nelle  quali  le  Corti  di  Appello  di  Francia  e la 
Corte  di  Cassazione  ravvisarono  tacite  dispense  dall’  obbligo 
delia  collazione , ma  siccome  essi  riferisconsi  tutti  a legati  con- 
comilanti  instituzioni , tuttoché  alcuni  di  essi  potessero  volgersi 
a disposizioni  testamentarie  susseguite  da  iìberalitli  per  atti  fra 
vivi  , io  credo  bastanti  le  cose  da  me  divisate  per  dare  ai  let- 
tori certe  regole  di  pariti,  atte  a condurli  all’ uopo  a discemere 
quali  clausule  possano  stabilire  la  tacita  dispensa  premenzionata. 

1 o68.  Ancorché  nel  caso  preveduto  dall’  articolo  pre  - 
cedente,  il  figlio,  o discendente  fosse  stato  espressamente 
dispensato  dall’  obbligo  di  conferire  , egli  non  può  rite- 
nere la  donazione  a lui  fatta , se  non  fino  alia  coticor- 
renza  della  quota  disponibile  ; 1’  eccedente  é soggetto  a 
collazione. 


Noi  abbiamo  veduto  che  l’articolo  719  determina  quale  sia 
la  porzione  de’  suoi  beni , di  cui  il  padre  od  altro  ascendente 
possa  disporre  per  testamento  , secondo  il  numero  di  figli  od 
altri  discendenti  che  egli  lascia  a sè  superstiti  , e nell’  art.  731 
che  le  disposizioni  testamentarie,  le  quali  eccedano  la  porzione 
disponibile  , sono  riducibili  alla  detta  porzione  al  tempo  tn  cui 
si  apre  la  successione  ; e noi  vedremo  ebe  F art.  1153  assog- 
getta alla  stessa  riduzione  le  donazioni  tra  vivi  che,  al  tempo  della 
morte  del  donante,  si  riconoscano  eccedenti  la  detta  porzione. 


•J  Riferita  dal  Sirey,-  anu  1806,  voi.  2,  pag.  151 , c dal  Dencvers,  wp. 
an.  1810,  pag.  tl. 

*2  Riferita  dal  Sirey  , an.  1812 , p.ig.  386. 

*5  Tom  1 , art.  813  , num.  4. 
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HUentil^i  queste  ilisposizioni  delta  lcgf;e  , cUe  un  ascendenlo  , 
esercendo  I in  qualunque  inodonna  liberaliili  a favore  d’  uno  de’ 
8UOÀ  dìsp«ndenti , possa,  a mente  dell’ nnicolo' clic  precede, 
dispensare  il  donatario  dal  conferire  a’  suoi  coeredi  le  cose 
domale  , sinché  il  loro  valore  non  eccede  la  porzione  dei  beni 
di  cui  esso  avrebbe  potuto  disporre  al  tempo 'della  sua  morie  , 
ella  è questa  una  consequenza  della  facoltà  che  la  Icqqe  qli 
ooncede  nello  .stesso  ari.  .719  di  disporre  della  parte  de’ suoi 
beni  Ivi  contemplata  a favore  di  quello  de’  suoi  discendenti  die 
egli,  credev  per  qualunque  causa,  meritevole  di  maqqiori  riquardi. 
Ma  il, Jinite  ohe  la  leqqe  impone  alla  disponibilità  accordala 
all’  aseendente  , sarebbe  paralizzato  se  , per  sotirarvisi  , qli  ba- 
stasse lo  accompagnare  la  .donazione  per  esso  falla  ad  uno  de’ 
suoi  disueudcnii  colla  dispensa  della  collazione.  . r > ^ 

,'$i  è per  ciò  die  il  presente  articolo,  conforme  all’ art,  844 
del  codice  civile  francese  *1  , stabilisce  die  , nel  caso  preve- 
duto dall’  articolo  precedente , e così  nel  caso  che  uno  dei  di- 
scténilenli 'abbia  dall’ ascéndéhle  defurito' ricevuto' qualche  Cosa 
per  donazione  od  altra  liberalità^  quantunque  fosse  stalo  espres- 
samente dispensato  dall’  ob.Miqo  di  conferirla  ai  suoi  coeredi , 
egli  non  può  ritenerla  se  non  sino  alla  concorrenza  della  por- 
zione disponibile,  e che  1’  eccedente  è soggetto  a collazione. 

, Così)  per  esempio',  se  un  padre  ili  tre  o di  maggior  numero  di 
lìgliuoìi,  il  quale,  a termini  del  citato  articolo  719,  può  disporre 
della  metà  de’  suoi  beni  , possedendo  un  p.ilrimonio  del  valore 
di  lire  120im. , faccia  ad  uno  di  detti  tìgli  donazione  di  un  im- 
mobile del  valore  di  line  50|m.,  , dispensandolo  dall’ obbligo  della 
collazione  a,  favore  dci'fratolli,  qualora,  venendo  il  detto  donante 
a morte , qualche  tempo  dopo  o con  testamento  od  ab  intestalo,  si 
riconosca  che,  la  di  lui  eredità  depurata  non  rilevi  che  a 11.  80|m. , 

tìglio  donatario  potrà  bensì  ritenere  l’ immobile  donatogli  sino 
.alla  concorrente  di  lire  40|m. , formante;!»  metà  della  porzione 
di  cui, il,  padre  poteva  disporre  al  tempo  della  sua  morte  ^ ma 
..egli  dovrà,  tmnferjiio  a’ iuoi  fratelli  per  I’  eccedente  di  ll,.10|m. 

Quanto  al  modo  di  eseguire  siffatta,  collazione , esso  è stabi- 
lito nell’articolo  1088. 

’t  .A(T  recezione  delle  espn'isioni  di  dello  orfieolo  ii(ju.U'd.iiili  i ledali  che 
TarCicolo  dello  slCMo  codice  fr.«ncese  didiiara  panmcnli  soQjjrUi  a colla- 
zionare , «*  che  il  nostro  articolo  1071  nc  dichiara  esenti. 


Disposizioni  coni,  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1069  569 
io6g.  L’  erede ' clic  rinuncia  alla  successione  può  lut-' 
lavia  riicnero  la,  donazione  , o dimandare  il , legalo  a 5^, 
fallo  fino  alla  concorrenza  della  quota' disponibile..  • m b 

• l‘  . ■ J i.-, 

• .1  • ■'  1 . I ' ■ ■ ■ • /I  •. 

l.°  Noi  abbiamo  vedulo  che  1’  ariicolo  1067  non  assoggella  il 
discendente  a conferire  a’  suoi  coeredi  tulio  ciò  che  ha  ricevuto, 
dall’  ascendente  defunto  per  donazione,  che  nel  caso  egli  venga 
alla  successione  di  detto  defunto. 

Conseguenza  di  questa  disposizione  si  è .che  se  il  donatario 
coerede  rinuncia  alla  successione,  egli  può  tutlavia  ritenere. la 
donazione  , ma  soltanto  sino  alla  concorrente  della' porzione  di- 
sponibile, come  nell’articolo  che  precede.  Siflatla  conseguenza, 
è ridotta  in  legge  positiva  nel  presente  articolo  , conforme  .all’ 
articolo  815  del  codice  civile  francese  ed^ all’ autentica ‘f7òr/e  sf^ 
parem  .post  leg.  G.a  cod.  De  inojf.  testam.,  non  meno  che  alla 
legge  25  cod.  Fani,  erciscundae.  ^ . . 

Se  adunque  il  discendente,  a cui  venne  dall’ ascendente  fatta^ 
una  donazione  ^ ovvero  esercita  a suo  favore  una  di  quelle  libe- 
ralità.che  dai  seguenti  articoli  sono  alla  collazione  assoggettale, 
c che  non  venne  dalla  collazione  predetta  nè  espressamente,  ny^ 
tacitamente  dispensato,  chiamalo  dalla  legge  o.dal  testamento,  a. 
consuccedere  al  dello  ascendente  donatore  insieme  co’  suoi  fra- 
telli o sorelle  , 0 discendemi  di  questi,  non  vuole  essere  tcnul,o„ 
a conferire  a’  suoi  coeredi  le  cose  donategli,  onde  vengano  coi 
beni  ereditari!  fra  dì  essi  divise  in  eguali  porzioni  se  la.succes-. 
sione  si  aprì  ab  intestato  , o nelle  rispettive  quote  fìssale  dal 
testamento  , egli  dee  rinunciare  all’  eredità.  * . ' ^ 

Se  non  vi  rinuncia,  essendo' Incompatibile  la  qualità  di' crede 
e di  donatario  soggetto  ' alla  collazione,  le  cose  donate  confon- 
dendosi nell’ eredità,  esse  debbono  dividersi  fra  tutti  i coeredi 
in  proporzione  delle  loro  quote  risiiéttive  e (juan'lunque  il  dello 
donatario,  in  forza  della 'donazione  tra  vivi,  avesse  acquistalo, 
a mente  dell’articolo  1121,  l’ irrevocabile  dominio  delle  cose' 
donale  , questo'  dominio  si  risolve  in  seguito  della,'  collazione 
dalla  legge  voluta , e nessun  maggiore  diritto  sulle  médesim'e 
può  egli  più  pretendere  di  quello  apertosi  a favore  ' de' Suoi 

I • . ■ ■ i l > V . ■ . ' V • . V 1 

coeredi. 

Dee  adunque  il  donatano' , prima  di  prendere  una  déter'tbi- 
nazionc  sulla  scelta  dalla  legge  accordatagli,  prima  di  decidersi 
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S9  meglÌQ^  gli  convenga  di  attenersi  alla  donazione,  rinunziando 
alla  tua  quota  ereditaria , o di  conferirla  ed  abbandonarla  alla 
compartecipazione  de’  suoi  coeredi,  accertato  il  valore  delie  cose 
donategli  al  tempo  della  donazione  , se  mobili  ( art.  1090  ) , ed 
al  tempo  dell’  aperta  successione  se  immobili , prendere  le  più 
esatte  notizie  suU’attivo  e su|  passivo  dell’  eredità  di  che  si  tratta, 
onde  assicurarsi  se,  avuto  riguardo  al  valore  della  massa  ere- 
ditaria <ù;/zurata , più  grande  vantaggio  egli  ritragga  dall’ atte- 
nerti alla  donazione,  rinunciando  alla  sua  quota  dell’  eredità  , o 
meglio  gli  convenga  di  conseguire  tale  quota,  abbandonando 
all’eredità  stessa  le  cose  donategli. 

E mentre  il  detto  donatario  discendente  e coerede  fa  le  op- 
portune indagini  per  accertarsi  su  quanto  sovra , egli  dee  aste- 
nersi dal  devenire  a quegli  atti  che,  a mente  degli  articoli  988 
e 1007,  importano  l’ accettazione  dell'  eredità  , e la  perdila  del 
diritto  di  ripiidiarla , non  polendo  egli  più  impugnare,  a mente 
dell’  artìcolo  997 , l’ accettazione  per  esso  fatta,  se  non  che  nel 
caso  ivi  contemplato  , e ciò  qualora  la  disposizione  contenuta 
nel  precitato  artìcolo  1007  debba  ravvisarsi  sancita , non  nel 
solo  interesse  dei  creditori  dell’  eredità  , ma  anche  in  quello 
degli  eredi  fra  di  loro,  per  l’ applicazione  del  disposto  dall’a>- 
tleolo  presente  rispetto  ad  un  coerede  donatario  , controversia 
questa  che  ho  toccata  di  volo  nella  nota  5.a  affari. 989,  senza 
esternare  sulla  medesima  una  opinione  che  non  potrei  emettere 
salvo  che  in  modo  ben  dubitativo  , allora  soprattutto  che  non 
solo  il  coerede  donatario , ma  anche  gli  altri  suoi  coeredi  sì 
trovassero  al  possesso  dei  beni  creditarii  senza  aver  fatto  f in- 
ventario legale.^  _ ■'.’W'" 

2.**  11  citato  articolo  845  del  codice  civile  francese  parlando 
genericamente  ( come  il  nostro  ) dell'  erede , fece  nascere  la 
controversia  se  la  facoltà  in  detto  articolo  conceduta  di  rinun- 
ciare alla  successione,  c di  ritenere  tuttavia  le  cose  donate, 
riflettesse  solamente  C erede  donatario  con  dispensa  espressa  o 
tacita  dalla  collazione , ovvero  fosse  estesa  a quel  donatario 
che,  tra  difetto  di  tale  dispensa  , è tenuto  , a termini  dell 
art.  843  dello  stesso  codice  ( il  nostro  art.  1067)  , a conferire 
le  cose  donate  ai  suoi  coeredi , c civc  i francesi  chiamano  do- 
nataire  era  avancement  iTheirie , perchè  il  donante  , non  do- 
vendo ignorare  die  la  donazione  da  lui  fatta,  senza  dispensa  dalla 
collazione,  andrebbe  alla  di  luì  morte  a questa  collazione  sog- 
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|;eUa  , non  abbia  voliUo  altro  fare  donando  che  anticipare  al 
donatario  il  possesso  di  quella  parte  de’  suoi  beni  a cui  avrebbe 
questi  succeduto. 

Il  celebre  Dumoulin  sosteneva  clic  un  tale  donatario , rinun- 
ciando all’  eredità,  non  potesse  ritenere  le  cose  donate  che  con 
titolo  ereditario,  e non  col  titolo' di  donazione;  ma  la  <1i  lui 
opinione  era  combattuta  dal  dotto  Lebruii , ed  il  Ferrière  at- 
testava die  essa  non  era  in  ciò  se(yiiita  d.ill’  antica  l'iurispru- 
denza  francese  , citando  una  sentenza  del  Parlamento  di  Parijji 
del  24  aj^osto  1571  die  aveva  ammesso  un  donatario  en  avan- 
cement  À’ hoirie  a rinunciare  aU’eredità  onde  conservare  le  cose 
donate. 

Pubblicatosi  il  codice  civile  francese,  quella  precedente  (*iuri- 
sprudenza  determinò  1’  opinione  dei  più  celebri  scrittori  francesi, 
di  un  Merlin,  di  un  Cliabol  e dei  si(;[;.  Grenier,  Toullier 
e Malpd. 

Ma  bentosto  osservavasi  che  siffatta  (purisprudenza,  se  essa 
accomodavasi  colla  natura  della  lef;ittiina  antica  , la  quale  era 
considerata  come  porlio  bononnn,  e come  un  debito  dell’ere- 
dità, e lasciavasi  perciò  nella  donazione  roal(;rado  die  il  dona- 
tario avesse  ripudiata  1’  eredità  , mal  confacevasi  colla  riseiva 
legale  o lef'ittima  della  nuova  le{;ì$lazione,  la  quale  è considerata 
come  porlio  hereditatts,  e non  può  appartenere  ai  legittimario 
se  egli  non  è crede. 

Che  il  sistema  adottato  dall’antica  giurisprudenza  snaturasse 
la  donazione  en  avancentent  d'hoirie  (la  donazione  non  dispen- 
sala dalla  collazione)  facendone  una  donazione  con  tale  dispensa 
contro  la  volontà  del  donante,  il  quale,  donando  col  peso  della 
collazione  predetUi , voleva  riservarsi  di  disporre  ulteriormente 
di  quella  parte  de’  suoi  beni  di  cui  la  legge  gliene  lasciava  la 
disponibilità. 

Suppongasi  di  fatti  p.  e.  che  un  padre  di  tre  figliuoli,  e pos- 
sedente un  patrimonio  di  lire  60/m. , onde  procurare  ad  un» 
di  essi  i mezzi  di  applicare  al  commercio  o ad  altra  fortunosa 
speculazione,  gli  faccia  donazione  di  lire  50/m.,  ma  senza  dispen- 
sarlo dalla  collazione  ( intendendo  il  donante  ' di  conservarsi 
la  facoltà  di  ricompensare  col  dono  della  porzione  disponibile 
quello  di  detti  suoi  figli  che  avrà  ben  meritato  ) e che  ciò  egli 
abbia  fatto  successivamente  a favore  degli  altri  suoi  figli  , o con 
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una  posteriore  donazione  dispensala  dalla  collazione  o con  un 
prele(;ato. 

Se  il  donatario  in  antiparte  può  , rinunciando  all’ eredità  , 
ritenere  le  lire  30;m.  donategli , siccome  esse  assorbiscono  la 
porzione  disponibile  , renderassi  di  nessun  effetto  , a mente  de- 
gli articoli  752  e 1157,  la  predetta  seconda  donazione  od  il  pre- 
legato , e ciò  contro  la  chiara  Tolontà  del  padre  di  famiglia. 

Il  sig.  Vazeille  *1  riferisce  una  sentenza  *2  profferta  dalla  Corte 
d’ Appello  sedente  in  Bastia  ( Corsica  ) con  cui  venne  deciso 
che  la  facoltà  al  donatario  en  avanccment  d'hoiric  di  ritenere, 
rinunciando  alla  successione  , le  cose  donate , ha  luogo  soltanto 
quando  il  donante  non  abbia  altrimenti  disposto  della  por- 
zione disponibile  di  tutti  i suoi  beni , e cita  tre  altre  decisioni 
confórmi  della  Corte  di  Grenoble  delli  30  giugno  1826 , 22  gen- 
naio e 22  febbraio  1827,  non  meno  che  un’altra  della  Corte 
di  Montpellier  del  7 gennaio  1828 , rifetendo  quindi  la  deci- 
sione della  Corte  suprema  di  Francia  del  12  agosto  1829*3. 

Malgrado  quest’  ultima  giurisprudenza  e la  forza  degli  argo- 
menti che  la  determinarono  , I’  opinione  dei  sullodaii  scrittori 
sembrami  pili  conforme  all’  economia  della  disposizione  conte- 
nuta nell’  art.  1067  , in  ciò  conforme  all’  art.  843  del  codice 
civile  francese  , in  cui  il  Legislatore  si  propone  in  sostanza  tre 
casi:  il  primo  quello  che  il  donante  abbia  espressamente  o ta- 
citamente dispensato  il  donatario  dalla  collazione , in  qual  caso 
la  legge  lispetta  la  sua  volontà;  il  secondo  quello  del  difetto 
di  tale  dispensa , ed  allora  la  legge  obbliga  il  donatario  a con- 
ferire se  egli  viene  alla  successione.  L’  argomento  a contrario 
somministrerebbe  già  il  terzo  caso  , quello  cioè  che  il  detto 
donatario  rinunci  all'  eredità  , c deciderebbe  non  essere  egli 
tenuto  a conferire  ; ma  il  Legislatore  non  volle  che  siffatto  caso 
dipendesse  da  un  argomento  in  molti  casi  riputato  debole , c 
ne  fece  oggetto  della  disposizione  in  questo  articolo  contenuta, 
dichiarando  che  il  donatario  non  dispensato  dalla  collazione  , 
rinunciando  all’  eredità  , può  tuttavia  ritenere  la  donazione  , e 
cosi  gli  effetti  donati  qual  donatario  e non  quale  erede. 

3.0  I limiti  a cui  debbo-  attenermi  nel  porre  sotto  gli  occhi 
de’  miei  lettori  quelle  controversie  che  insorsero  sull’  intelligenza 

’l  Tom.  I , ari.  RI.*» , niim.  I. 

‘i  In  data  del  Ì4  llifjlio  1827,  rifiTila  dal  lA'iu-rcrs  , Mi|>  1828,  p.  ó7. 

’à  Itircrila  d.il  Doiw’vnr»,  d.  aii.  1821),  pag.  1528 
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delia  le(;(je  fi*anccse , c che  possono  del  pari  eccitarsi  sul  senso 
di  certe  disposiiioni  ndl  nostro  Codice  contenute , sia  nel  rife- 
rire le  dottrine  degli  autori , e la  giurisprudenza  de’  Magistrali 
superiori  di  quel  regno , sia  nello  emettere  sulle  medesime  il 
mio  avviso  , ailorcliè  trattasi  di  quistioni  molto  dubbie  come  è 
quella  trattata  nella  nota  precedente , non  mi  permettono  di 
dar  loro  quel  maggiore  sviluppo  che  ad  esse  venne  dato  dai' 
prelodati  scrittori  francesi  , tanto  meno  potrei  ciò  eseguire  ri- 
spetto ad  un’  altra  controversia , cui  diedero  luogo  i termini 
dell’  art.  84ó  del  codice  civile  francese  , ripetuti  nel  presente 
nostro  articolo , e direnti  sino  alla  concorrenza  della  quota 
disponibile. 

Malgrado  cbe  questi  termini  sembrino  assai  chiari  per  con- 
chiudere che  il  donatario,  il  quale  rinuncia  all’eredità  nulla  più 
può  ritenere  sugli  effetti  donati  che  la  porzione  disponibile  pre- 
detta , si  è sostenuto  che , se  il  valore  di  questi  effetti  può 
comprendere  , oltre  la  stessa  porzione,  quella  che  al  detto  do- 
natario, in  concorso  cogli  altri  coeredi  riservatarii  o legittimarii, 
sarebbe  dovuta  a titolo  di  riserva  legale  o di  legittima , a 
siliàtta  porzione  possa  estendersi  la  ritenzione  premenzionata , 
e cosi  che , quando  il  donatario  è ad  un  tempo  legittimario , 
alla  consecuzione  , in  via  di  ritenzione  sugli  effetti  donali , della 
legittima  dovutagli  per  sola  forza  della  legge  , e come  discen- 
dente , non  quale  erede , non  osti  la  per  esso  fatta  rinuncia 
all’  eredità. 

Tale  fu  la  dottrina  spiegata  dai  signori  Grenier  e Chabot  nelle 
prime  edizioni  delle  loro  opere , combattuta  dal  sig.  Toullier*!. 

Nella  nota  3.a  all’  art.  719  ho  riferita  la  specie  ed  analizzati 
i principali  motivi  della  celebre.,  e cosi  ragionata  sentenza  sovm 
questa  importante  controversia  pronunciata  dalla  Corte  di  Cas- 
sazione di  Francia  il  18  febbraio  1818 , con  cui  venne  deciso 
che  il  donatario  che  rinuncia  all’  eredità  per  attenersi  alla  do- 
nazione , non  può  pretendere  di  ritenere  sugli  effetti  donatigli , 
oltre  la  porzione  disponibile  , la  ri.serva  legale  o legittima  , che 
non  gli  è dovuta  salvo  che  nella  qualità  di  erede , e non  ho 
che  a rimandare  alla  nota  predetta  i miei  lettori. 

Tuttavia  , il  sig.  Chabot , nell’  ultima  edizione  del  suo  Com- 
mentario , posteriore  alla  detta  sentenza  , espone  lungamente  , c 


• I Tom.  , |W(;.  Io  , uiim.  10. 
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9Tolf>;e  (ylt  argomenti  delle  contrarie  opinioni*!,  e quindi  rife- 
risce quel  giudicalo  senza  approvarlo  , <lisapprovarlo  : il  sig. 
Grenier , nella  terza 'edizione  del  suo  trattalo,  ragiona  mollo 
parimenti  in  favore  del  sistema  dalla  Corte  regolatrice  combat- 
tuto , e crede  non  potersi  ravvisare  ancora  ben  fìssala  sulla 
controversia  la  giurisprudenza  *2  ; il  sig.  Favard  *3  approva  la 
precitata  decisione  ; il  sig.  Delvincouri  la  combatte  *4  , ed  il 
sig.  Vazeille,  credendo  die  essa  sia  solidamente  fondata  per 
formar  regola  *5 , cita  tre  sentenze  , tutte  posteriori  all’  anno 
1818,  due  della  Corte  di  Tolosa  dei  27  agosto  1820,  e 17  ago- 
sto 1821 , ed  una  della  Corte  di  Parigi , pronunciate  nel  sistema 
de’  sigg.  Grenier  c Delvincourt , e due  altre , una  della  Cortè 
di  Riom,  dell’ 8 maggio  1821  , ed  un’  altra  della  stessa  Corte 
di  Tolosa  del  27  giugno  di  detto  anno , le  quali  decisero  la 
controversia  nello  stesso  senso  in  cui  essa  era  stala  risolta  dalla 
Corte  Suprema  di  Francia  nella  summenzionata  causa  Laroque. 

4.'’  L’  art.  843  del  codice  civile  francese,  dichiarando  soggette 
a collazione  non  solo  le  donazioni , ma  anche  / legati  , I’  arti- 
colo 846  dello  stesso  codice,  a cui  è il  nostro  perfettamente 
conforme , riceve  una  più  estesa  applicazione. 

Può  sembrare  a prima  giunta  ebe  il  detto  presente  articolo , 
decidendo  che  l’erede,  per  domandare  il  legato  a se  fatto, 
dee  rinunciare  all'  eredità , trovisi  in  qualche  antinomia  coll'  ar- 
ticolo 1067  , il  quale  non  dichiara  soggette  a collazione  che  In 
sole  donazioni,  c coll'  art.  1074,  il  quale  stabilisce  che  « tutto 
K ciò  che  è lascialo  per  testamento  non  è soggetto  a collazione, 
« salvo  il  caso  di  disposizione  contraria  , c salvo  quanto  viene 
n prescritto  all'  art.  1092.  » 

• Ma  ogni  apparente  antinomia  cessa  , sia  che  si  consideri  la 
commentala  disposizione  come  relativa  al  primo  od  al  secondo 
di  detti  due  casi  d’  eccezione , parlandosi  nel  succitato  articolo 
1092  dell’ imputazione  così  dei  legati,  come  delle  donazioni. 

lo'jo.  Le  clonazioni  falle  al  clisccndenle  di  eolui  che 
si  ritrova  successibile  al  tempo  in  cui  si  apre  la  sncccs- 

‘1  Tom.  3 , art.  R45 , iium.  0. 

'3  Tom.  3,  num.  SOtj , 500  bis  c o9t. 

'3  Bép.  v.o  Béiioncial. , § 3 , num.  1 I, 

N Tom.  3,  p.ig.  113,  Sto  c 3J8. 

*.5  Tom.  1 , .irl.  845,  num.  1. 
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sione  sono  sempre  considerale  come  fatte  colla  dispensa 
della  collazione. 

L’ascendente  succedendo  al  donante  non  è tenuto 
di  eonferirlc. 

l.°  I compilatori  dei  codice  civile  Francese , dopQ  1'  art.  815 
( a cui  , come  bo  notato,  è letteralmente  conforme  il  nostro 
precedente  ) stanziarono  un  articolo  portante  che  « il  donatario 
« che  non  era  erede  presuntivo  al  tempo  delia  donazione  , ma 
« che  trovasi  successìbile  al  {'iorno  in  cui  si  apre  la  successione, 

K dee  ef]ualmente  conferire , salvo  che  il  donante  lo  abbia  di- 
« spensato  ; » cosi  clic  un  nipote  di  fijiio  che  abbia  ricevuta 
una  donazione  dall’avo,  vivendo  il  di  luì  (jenitore,  in  quel 
tempo  chiamalo  dalla  lef;go  a succedere  al  donante,  è tenuto 
di  conferire  ai  coeredi  le  cose  donategli  se  , per  la  premorienza 
dì  detto  genitore , egli  trovasi  successibile  all’  avo  predetto  al 
tempo  della  di  lui  morte. 

Il  sig.  Chabot  giustamente  osserva  che  siffatta  disposizione  è 
superflua  perchè  1’  art,  843  del  codice  civile  francese  ( il  nostro 
1067),  assoggettando  indistintamente  alla  collazione  tutto  ciò 
che  l’  erede  { presso  noi  il  discendente  ) ha  ricevuto  dai  defunto 
per  donazione , a nulla  monta  che  al  tempo  di  questa  egli  fosse 
o non  chiamato  a succedere  al  donatore  predetto*!  , ed  egli 
con  eguale  giudizio  ne  desume  la  regola  generale  che , « per 
N determinare  se  una  donazione  sìa  o non  soggetta  a collazione, 

« dee  riguardarsi  l'  epoca  della  morte  del  donante , e non  quella 
« della  donazione  stessa.  » 

Ilo  creduto  opportuno  lo  avvertire  quanto  sovra  onde  evi-  ' 
tare  che  il  confronto  tra  le  due  legislazioni  induca  per  avven- 
tura taluno  a credere  erroneamente,  sìa  che  il  nipote,  il  quale  ' 
ricevette,  vìvendo  il  padre,  una  donazione  dall’ avo , e,  per  la 
premorienza  di  iletto  suo  genitore,  trovasi  successibile  del  do- 
nante al  tempo  della  di  lui  morte  , non  sia  tenuto  di  conferire 
a'  suoi  coeredi  le  cose  donategli , sia  che  il  Legislatore  nostro 
Sovrano  abbia  avuto  il  menomo  dubbio  sulla  additala  regola 
generale , regola  cosi  importante  per  la  decisione  di  quelle  qiii- 


'1  Tom.  2,  art.  8tG,  nmn.  1 c 3. 
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stioni  transitorie  in  fatto  di  collazione  che  , come  tutte  le  altre 
contrOTersie  di  simil  genere , non  formano , e non  poìisono  for- 
mare oggetto  de’ mìei  commenti. 

2.°  Nell’  antica  Francia  sul  punto  se  il  figlio  venendo  alla  suc- 
cessione del  genitore  dovesse  conferire  a’  suoi  coeredi  ciò  che 
dal  genitore  predetto  era  stalo  donato  al  rispettivo  figlio  e ni- 
pote , differenziava  da  una  gran  parte  delle  consuetudini  la 
giurisprudenza  adottata  nelle  provinoie  chiamate  de  droit  écrit 
che  reggevansì  al  diritto  romano. 

in  queste  ultime  provìncie  il  figlio  del  defunto  non  era  te- 
nuto di  conferire  alla  di  lui  successione  ciò  che  il  suo  figlio 
aveva  ricevuto  dal  medesimo , salvo  che  il  donante  aveste  al- 
trimenti disposto , ed  eccettuata  la  dote  dall’  avo  costituita  alla 
nipote , costituzione  questa  che  , per  argomento  desunto  dalla 
legge  6.a  De  collat.  òo/i.  *1,  credevasi  fatta  dall’avo  predetto 
per  conto  del  figlio  , ed  involverc  perciò  una  liberalità  a favore 
di  questo. 

Le  consuetudini  per  contro  di  Orléans  e di  Parigi , e varie 
altre , fondandosi  sul  riflesso  che  ciò  che  è donato  al  nipote  si 
reputi  donato  al  figlio  , lo  assoggettavano  alla  collazione  , quando 
quest’  ultimo  veniva  alla  successione  dell’  avo  donatore  ; varia 
poi  era  la  giurisprudenza  nei  paesi  consuetudinarii  ove  le  con- 
suetudini erano  tuttavìa  silenziose  sulla  controversia. 

Per  far  cessare  quella  varietà  di  giurisprudenza  i compilatori 
del  codice  civile  francese  adottarono  il  principio  generale  addi- 
tatoci dal  Consigliere  di  Stato  Treilhard  nella  sua  sposizione 
dei  motivi  della  legge  di  detto  codice , che  « les  donaiions  qui 
« n’auront  pas  été  feites  à la  personne  mémc  de  l’héritier  se- 
« ronl  toujoiirs  réputées  faites  par  préciput  à moins  que  le  do- 
ti nateur  n’ail  exprimé  une  volonté  conlraire.  » 

Noi  vedremo  nei  successivi  due  artìcoli , desunti  dagli  arti- 
coli 848  e 849  dello  stesso  codice,  altre  applicazioni  di  questo 
generale  princìpio , modificato  soltanto  nel  caso  di  rappresen- 
tazione : esso  motivò  la  disposizione  contenuta  nell’  art.  847  del 
codice  medesimo , la  quale  venne  testualmente  adottata  nei 
nostro  articolo  presente , colia  sostituzione  ai  vocaboli  figlio  e 
padre  di  quelli  di  maggior  portala  , dicenti  il  discendente  e 


*1  » Quoti  paler  moui  propler  me  Riiae  mese  detlU  proimle  atque  ipse  Oo- 
Oeriin.  » V.  però  la  liggo  77  De  iure  tlolium. 


• Digitized  by  Google 


Disposizioni  com.  allesucc.  test,  e ab  intestato,  art.  1070.  567 
l'  ascendente , e tolta  la  menzione  dei  legati,  non  comportabile 
col  sistema  del  nostro  Codice , il  quale  non  ammette  obbli(;o  di 
collazione  rispetto  a tutto  ciò  che  è lascialo  per  testamento. 

Se  adunque  I’  avo  Faccia  al  nipote , vivente  il  rispettivo  figlio 
e padre,  una  donazione  qualunque  , il  nipote  donatario  sarii  bensì 
tenuto  di  conferirla  ai  suoi  coeredi  se  egli  , per  la  premorienza 
del  proprio  genitore  , consuccede  all’avo;  ma  se,  giusta  l’or- 
dine più  comune  di  natura , sifbitta  consuccessione  si  apre  a 
favore  del  padre  del  donatario , i coeredi  non  potranno  preten- 
dere ebe  , nè  il  padre  predetto  che  nulla  ricevette  , nè  il  figlio 
che  non  consuccede  , loro  conferiscano  le  cose  donate. 

Tale  è la  doppia  conseguenza  che  giustamente  il  sig.  Vazeille* 
deduce  *1  dalla  disposizione  contenuta  nel  succitato  art.  847 
del  codice  civile  francese  , ripetuta  nel  nostro , secondo  cui 
« le  donazioni  fatte  al  discendente  di  colui  che  si  trova  suc- 
« cessibile  al  tempo  in  cui  si  apre  In  successione , sono  sempre  * 
« considerate  come  fatte  colla  dispensa  dalla  collazione  ; » una 
di  queste  conseguenze  è spiegata,  nell’  alinea  di  detti  due  arti- 
coli portante  che  « il  padre  ( o l' ascendente  ) succedendo  al 
« donante , non  è tenuto  di  conferire , » ciò  che  venne  al  suo 
discendente  donato. 

3.°  Il  sig.  Dalloz  *2  ha  creduto  di  trovare  una  contrarietli  tra 
l’art.  847  e gli  articoli  911  e 1100  del  codice  civile  Francese 
(il  nostro  articolo  presente  e gli  articoli  718  c 1153),  in 
quanto  che  il  detto  articolo  847  dichiara  non  soggetta  a colla- 
zione la  donazione  fatta  al  discendente  di  colui  che  è successi- 
bile  al  tempo  della  morte  del  donante  , e gli  altri  articoli  con- 
siderano il  figlio  come  persona  interposta  pel  genitore.  Egli 
crede  che,  se  siffatta  presunzione  legale  d’interposizione  non  ha 
luogo  nella  materia  delle  collazioni , nulla  possa  quanto  meno 
ostare  a che  gl’  interessati  giustifichino  che  I’  avo , donando  al 
nipote  vivendo  il  figlio , ha  voluto  donare  a quest’  ultimo. 

Siffatta  dottrina  viene  con  ragione  combattuta  dai  sigg.  Va- 
zeille  *3  , Duranton  *4,  e Grenier  *5.  • Il  primo  di  essi  avverte 

*1  Tom.  1 , art.  817  , iium.  1. 

’2  Rt'p,  Mi'tiiod.  V.  Success.  , cap.  fi,  sn..  1 , .irt.  3,  S 2,  num.  5. 

'3  Tom.  1 , .art.  817,  niim.  ti. 

'■1  Tom.  4 , pag.  159,  mim.  310  e 317. 

’5  Tom.  2,  mno.  513 
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con  fondamento  non  poterei  trarre  ar(;omento  da  quanto  i sue* 
citali  articoli  911  e 1100  stabiliscono  relativamente  a disposi- 
zioni per  alti  fra  vivi  o per  testamento  die  la  lc{'|;e  presume 
fatte  per  mezzo  di  persone  interposte , a Favore  di  persone  col- 
pite da  incapacità  assoluta  o relativa,  a ciò  che,  nell' articolo 
847  ( il  nostro  presente  ) , viene  statuito  rispetto  a due  persone 
egualmente  capaci  di  ricevere  dal  donatore.  Ed  il  sig.  Durati- 
ton  osserva  che  , siccome  1’  avo  avrebbe  potuto  donare  al  pro- 
prio figlio  la  porzione  disponibile  , non  può  nè  presumersi , nè 
giustificarsi  ebe  egli  1’  abbia  donata  al  nipote  per  esercire  una 
liberalità  indiretta  a favore  del  predetto  figlio,  a cui  poteva 
*come  sovra  donare  direttamente  , invocando  il  detto  del  celebre 
Dumoulin  : « Non  praesumilur  fraus  ncc  simulatio  in  co  quod 
« alia  via  obtineri  potest.  » 

4.0  Dissi  nella  nota  precedente  la  porzione  disponibile , av- 
vegnaché non  siavi  dubbio  che , se  1'  avo  predetto  , nel  fare  al 
nipote  una  donazione,  eccedesse  la  porzione  premenzionata , 
per  la  concorrente  dell'  eccesso  , la  donazione  predetta  andrebbe 
soggetta  alla  collazione  ed  alla  riduzione  di  cui  negli  articoli  730 
e 1155  , anche  a favore  del  figlio  del  donante  , a mente  dell'  ar- 
ticolo 1157  , quando  la  donazione  fatta  a favore  del  ni|K)tc  fosse 
posteriore  a quella  fatta  a favore  del  figlio  prenominato. 

1 sigg.  Grenier  *1  e Chaijot  *2  non  credettero  superfluo  il  ri- 
levare la  summenzionata  proposizione  della  riduzione,  a cui  può 
andare  soggetta  la  donazione  fatta  dall’  avo  al  nipote , verità  le- 
gale che  non  potrebbe  controvertersi , quando  si  rifletta  che  il 
presente  artieolo , e 1’  art.  847  del  codice  civile  francese , non 
fanno  ebe  dichiarare  essere  le  discorse  donazioni  considerate 
fatte  con  dispensa  dalla  collazione  , e che  l' art.  844  dello 
stesso  codice  ( il  nostro  1068  ) ha  già  statuito  che  il  donatario 
con  dispensa  dalla  collazione  non  può  ritenere  le  cose  donategli 
che  sino  alla  concorrente  della  porzione  disponibile  , e che  I’  ec- 
cedente è soggetto  a collazione. 

5.»  Ma  se  la  donazione  accennata  in  questo  articolo  è sempre 
considerata  come  fatta  colla  dispensa  dalla  collazione , non  la- 
sciando questa  di  essere  una  mera  presunzione , non  toglie  che 
l'ascendente,  donando  al  nipote  di  figlio,  possa  imporre  al  do- 

* I Tom.  2 , iium.  53C. 

*2  Tom.  2,  art.  847,  niim.  3. 
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natario  l’ obbligo  di  conferire  le  cose  donato  alla  sua  succes- 
sione , quantunque  a questa  sia  cbiamato  il  padre  dello  stesso 
donatario  , e non  quest’  ultimo  personalmente  ; Cd  il  più  Tolte 
lodato  sij;.  Yazeille  crede  , anebe  con  ragione,  a mio  avriso , 
che  r avo  donando  al  nipote , potrebbe  obbligarlo  a conferire 
le  case  donate  alla  successione  del  rispettivo  genitore  e figlio 
quando  egli  sarà  chiamato  alla  medesima  *1. 

In  materia  di  collazione  la  legge  rispetta  e mantiene  in  tutta 
la  sua  forza  la  volontà  del  donatore  , e nello  stesso  modo  con 
cui  il  Legislatore,  dichiarando  nell’  art.  1067  quali  siano  le  cose 
che  il  discendente  dee  conferire  alla  successione  dell’  ascendente, 
fa  però  eccezione  pel  caso  che  il  donante  abbia  altrimenti  di- 
sposto , dee  credersi  che  , stabiliendo  in  questo  artieolo  doversi 
considerare  le  donazioni  di  cui  in  esso  come  fatte  con  dispensa 
dalla  collazione  , abbia  inteso  di  ammettere  la  stessa  eccezione 
pel  caso  clic  il  donatore  abbia  siffatta  collazione  al  donatario 
ordinata.  Quanto  alle  donazioni  fatte  al  figlio  naturale  , ed  alla 
loro  collazione  ed  imputazione  vedasi  quanto  ne  Ito  detto  alla 
nota  7.a  all’  art.  951. 

1071.  Siniilmenlc  il  discendente  succedendo  per  ra- 
gioa  propria  al  donante,  non  è tenuto  a conferire  le  cose 
donate  al  suo  ascendente , ancorché  avesse  accettala  1’  c- 
redilà  di  questo. 

Ma  se  egli  succede  per  diritto  di  rappresentazione , 
dee  conferire  quello  che  fu  donato  all’  ascendente,  anche 
nel  caso  in  cui  ne  avesse  ripudiata  l’eredità. 

l.”  Giustiniano  nella  legge  19  codice  De  collat.  in  cui , ri- 
solvendo antiche  dubbielà,  statuisce  l’  obbligo  al  discendente  di 
conferire  alla  successione  dell’  ascendente  ciò  che  parens  inter- 
medius  ha  ricevuto , non  parlando  che  del  caso  in  cui  i nipoti 
di  figlio  concorrano  co’  zii , e così  di  un  caso  in  cui  quelli  suc- 
cedono per  stirpe , il  sig.  Chabot  *2  dice  che  gli  autori  nc  de- 
sumevano la  conseguenza  che  i nipoti  predetti  non  sono  tenuti 

'1  Tom.  1 , cU.  ari. , niiin.  5. 

'3  Tom.  3 , art.  841i , num.  8. 
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(li  conferire  nilfl  succestione  avita  ciò  che  i loro  (tenitori  hanno 
dall’  avo  ricevuto  per  donazione,  quando  a quest’  ullimosuccedono 
per  ragione  propria,  e non  in  via  di  rappresentazione  di  detti 
loro  (genitori , e soggiunge  che  la  più  gran  parte  delle  consuetudini 
assoggettava  indUtinlamente  i nipoti  alla  premenzionata  collazione, 
perchè , come  insegnava  il  Lebrun , dovesse  tuttora , nella  linea 
diretta  discendenlale , avere  luogo  I’  eguaglianza  fra  le  stirpi  , 
anche  quando  fòsse  esclusa  la  rappresentazione  ; e soggiunge 
giuslamenie  che  questo  sjslema  consuetudinario  non  poteva  più 
essere  seguito  dacché  l' art.  743  del  codice  civile  francese  ( il 
nostro  928  ) non  ordina  la  divisione  per  stirpe  se  non  nei  casi 
in  cui  ha  luogo  la  rappresentazione. 

Si  è perciò  che  i compilatori  di  detto  codice  francese  , nell’  ar- 
' liccio  848  di  esso , facevano  una  notevole  distinzione  fra  il  caso 
in  cui  il  discendente  venga  alla  successione  dell’  ascendente  per 
ragione  propria  , ed  il  caso  in  cui  egli  succeda  per  diritto  di 
rappresentazione. 

Nel  primo  caso  statuivano  che  il  discendente  predetto  non 
fosse  tenuto  di  conferire  alla  successione  dell’  ascendente , ossia 
del  donante  le  cose  donate  al  suo  ascendente  ( parens  inter- 
medius  ) , e nel  secondo  caso  lo  assoggettavano  alla  collazione. 
Questa  distinzione  , implicitamente  riconosciuta  dal  diritto  ro- 
mano , venne  dal  Sovrano  Legislatore  nostro  adottata  in  questo 
articolo , perfettamente  conforme  al  precitato  art.  848  del  co- 
dice civile  francese,  colla  sostituzione  al  vocaboló  figlio  ivi  im- 
piegato della  parola  discendente  più  appropriala  ai  due  casi 
nell’  articolo  contemplati , malgrado  la  regola  generale  che  sotto 
il  nome  di  figli  vengono  altresì  i nipoti  di  figlio. 

Nè  manca  la  ragione  della  distinzione  premenzionata  : avve- 
^achè  il  fondamento  dell’  obbligo  della  collazione  consistendo , 
come  rilevai  nella. nota  premessa  all’ art.  1067,  nella  volonth  del 
Legislatore  di  mantenere  1’  eguaglianza  fra  i discendenti , o nella 
presunzione  che  I’  ascendente  donatore  la  volesse  malgrado  la 
donazione  , non  avendo  spiegata  una  volontli  contraria  , questo 
scopo  della  legge  si  ottiene  nelle  successioni  per  diritto  di  rap- 
presentazione , in  cui  la  divisione  si  fa  per  stirpe,  e sfuggi- 
rebbe nella  successione  dei  nipoti  per  ragione  propria,  \n  cui, 
facendosi  la  divisione  per  capi , I’  eguaglianza  di  numero , c 
conseguentemente  di  diritto  nei  part*;cipanti  alla  successione  , os- 
sia nei  figli  di  figli  premorti , non  è che  accidentale.  * 
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2.*  Il  discendente  adunque  che  succede  al  donante  pei'  ragion 
propria  non  è tenuto  a conferire  le  cose  donate  al  suo  ascen- 
dente : cosi  i nipoti  di  fi(;lio  o di  figlia  premorti  non  sono  te- 
nuti in  questo  caso  di  conferire  alla  successione  dell’  avo  le  cose 
donate  ai  loro  genitori. 

Chiederassi  qui  da  alcuni  de’  miei  lettori  quali  siano  i casi  in 
cui  i nipoti  di  figlio  succedono  all’  avo  per  ragione  propria  e 
non  come  rappresentanti  il  loro  padre  ? Gli  autori  francesi  ri- 
spondono ciò  avvenire  quando  il  donante  avendo  avuto  un  solo 
figlio , questo  rinuncia  alla  di  lui  eredità , o ne  è indegno , od 
avendo  avuto  più  figli , tutti  rinunciano  o ne  sono  indegni , ov- 
vero alcuni  sono  colpiti  da  indegnità  , ed  altri  ripudiano  la  suc- 
cessione. 

In  questi  casi , siccome , a termini  dell’  art.  744  del  codice 
civile  francese  ( il  nostro  929  ),  non  si  rappresentano  le  persone 
viventi , i nipoti  succedono  per  ragione  propria.  Il  nostro  co- 
dice ammettendo  la  diseredazione  non  riconosciuta  dal  coilice 
civile  francese , e l’ art.  741  disponendo  che  essa  non  pregiudica 
i diritti  dei  discendente  del  diseredato , qualora  esso  premuoia 
all’ascendente  diseredante,  np  segue  che,  se  esso  era  solo  fi- 
glio di  quest’  ultimo  , i di  lui  figli  succedono  anche  per  ragion 
propria  all’  avo , e non  sono  tenuti  di  conferire  alla  successione 
di  quest’  ultimo  le  cose  donate  al  loro  genitore. 

- 5.°  Il  discenilente  succedendo  per  ragion  propria  al  donante 
non  è tenuto  di  conferire  le  cose  donate  al  suo  ascendente  , 
ancorché  avesse  accettata  L'  eredità  di  questo.  Per  contro  la 
disposizione  contenuta  nell’  alinea  dell'  articolo  assoggetta  alla 
collazione  il  discendente  che  succede  per  diritto  di  rappre- 
sentazione anche  nel  caso  in  cui  ne  avesse  ripudiata  l'  eredità. 

Queste  due  disposizioni  fecero  giustamente  rilevare  dal  sig. 
Chaboi‘1  e da  altri  autori  francesi  « non  essere  la  qualità  di 
« erede  del  donatario  che  determina  l’obbligo  della  collazione, 
u ma  unicamente  la  qualità  di  rappresentante  il  donatario  stesso 
« nella  successione  del  donatore.  » 

Cosi , p.  e. , nel  caso  di  donazione  fotta  dal  padre  ad  un  figlio 
unico,  stato  quindi  riconosciuto  indegno,  i di  lui  figli  succe- 
dendo come  sovra  per  ragione  propria  , non  sono  tenuti  a con- 
ferire alla  successione  avita  le  cose  donate  al  loro  genitore. 


*1  Tom.  9 , ari.  848  , luim.  6 in  fine 
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quand’  anche  ne  abbiano  accettata  1’  erediti , perchè  non  lo 
rappresentano  in  detta  successione. 

4.°  Già  rilevai  nella  nota  precedente  come  la  seconda  dispo- 
sizione deir  articolo  asso{r{>^tta  il  discendente  che  viene  alla 
successione  del  donante,  il  nipote  di  fi(^lio  che  viene  alla  suc- 
cessione deir  avo  donatore  per  dirillo  di  rappresentazione  , a 
conferire  a'  suoi  coeredi  le  cose  donate  al  suo  ascendente  , che 
questi,  se  avesse  sopravvissuto  ai  suo  genitore,  avrebbe  dovuto 
conferire  alla  successione  del  medesimo  a termini  dell'  arti- 
colo 1067. 

La  ragione  di  questa  regola  è manifesta:  la  rappresentazione, 
giusta  l’art.  924,  ha  per  effetto  «di  far  entrare  il  rappresen- 
« tante  nel  luogo , nel  grado , e ne'  diritti  del  rappresentato  : » 
la  regola  dei  correlativi  vuole  che  esso  entri  del  pari  negli  ob- 
blighi dei  medesimo , e siccome  il  donatario  premorto  al  do- 
nante , se  fosse  al  medesimo  sopravvissuto , sarebbe  tenuto  di 
conferire  alla  di  lui  successione  le  cose  donategli , la  stessa  ob- 
bligazione doveva  imporsi  al  discendente  die  lo  rappresenta , 
anche  per  la  ragione  avvertita  dal  nostro  Richeri  *1  , che  non 
dee  essere  migliore  la  condizion»  di  discendenti  credi  rimo- 
ziori  di  quella  in  cui  sarebbe  stato  il  loro  genitore  discendente 
prossimiorc  all’  avo  : e tale  era  parimenti  la  precedente  nostra 
giurisprudenza,  attestataci  dal  Fabro  *2,  e sanzionata  in  più  de- 
cisioni , c segnatamente  in  quella  del  28  febbraio  1693  ref.  D. 
Malherba  nella,  causa  Bava  e Ferraris  contro  Pensa  e Sant’  Al- 
bano *3  vers.  Nec  refert  , non  meno  che  in  quella  più  recente 
profferta  dal  Senato  in  Torino  sedente  a relazione  del  sig.  Se- 
natore Cavaliere  Roggieri  il  12  agosto  1859  nella  causa  d’  ap- 
pellazione utrinque  Danna , riferita  nel  Diario  Forense , voi.  36, 
pag  507,  V.  alia  pag.  311  in  medio. 

Dissi  che  non  è soggetta  a collazione  la  donazione  fatta  all’  a- 
scendente  donatario , se  non  quando  questi  sarebbe  tenuto  di 
conferirla  a termini  deli’ art.  1067,  e cosi  quando  il  donante 
non  abbia  altrimenti  disposto  , giacché  nel  caso  di  contraria 
disposizione,  gli  stessi  argomenti , desunti  dagli  effetti  della  rap- 


*1  Jur.  univ.  toni.  9 , c COC. 

*9  Cod.  lib.  9 , Ut.  5 , det.  18. 

*S  Riferita  nella  raccolta  del  »i({.  Avv.  Diilioin  , /M/e  fiircessionì , lom.  1 , 
pag.  646  , V.  alla  pag.  G53. 
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presentazione  , militano  pel  discendente  ondo  esimerlo  da  una 
collazione  a cui  1’  ascendente  da  lui  rappresentato  non  sarebbe 
tenuto. 

5. °  L’obbli{'o  della  collazione  imposto  al  nipote*!,  che  suc- 
cede per  diritto  di  rappresentazione  del  suo  [genitore  , ha  luogo 
quand’  anche  egli  abbia  rinunciato  all'  eredità  di  quest’  ultimo. 
Nella  nota  S.a  qui  sovra  ne  ho  già  detta  la  ragione , consistente 
in  ciò  che  , rispetto  alla  collazione  prescritta  dall’  alinea  dell’  ar- 
ticolo , la  legge  considera  nel  nipote  la  qualità  di  rappresen- 
tante il  suo  genitore , c non  quella  di  erede  del  medesimo. 

Osserva  perciò  giustamente  il  sig.  Cbabot  *ì  che  , se  la  do- 
nazione fatta  dal  padre  al  6glio  premorto  eccedesse  la  porzione 
disponibile , i figli  di  questo  che  succedano  per  diritto  di  rap- 
presentazione , quand’  anche  la  donazione  fosse  fatta  con  di- 
spensa dalla  collazione  , non  potreb'oero  ricusarsi  dal  conferire 
l'  eccetiente , tuttoché  avessero  ripudiata  l’ eredità  del  genitore 
donatario , e conseguentemente  non  potrebbero  evadersi  all’  im- 
putazione delle  cose  donate  nella  legittima  in  cui  fossero  stati 
instituiti  credi , o che  fosse  loro  altrimenti  dovuta. 

6. °  Ma  r obbligo  della  collazione  imposto  ai  nipoti  dall’  alinea 
dell’  articolo  come  una  conseguenza  della  rappresentazione  , non 
ha  luogo  che  per  quelle  donazioni  che  furono  latte  al  genitore 
per  essi  rappresentato. 

Quindi  è che , se  un  genitore , a contemplazione  del  matri- 
monio dal  suo  figlio  contratto,  facesse  alla  nuora  una  dona- 
zione , premorendo  al  donante  il  figlio  predetto,  c succedendo 
i figli  di  questo  all’  avo  come  rappresentanti  il  loro  genitore 
premorto , non  sai-ebbero  tenuti  di  conferire  alla  di  lui  succes- 
sione le  cose  donate  alla  loro  madre , quantunque  eredi  della 
medesima  , perchè  non  furono  donate  al  padre  che  rappresentano. 

Non  occuperoromi  della  controversia,  trattala  dal  Tesauro  *3, 
e nella  sullodata  decisione  Malherba  *4 , se  i discendenti  delia 


*1  Quantuni|uu  il  noslru  I.e|[Ì9latore  siasi  con  ragione  valso  della  parola  di- 
scendente a vece  del  vocabolo  figlio , perebò  la  collazione  può  aflìoere  anche  i 
pronipoti,  onde  taciliiare  ad  alcuni  de' miei  lettori  l’ intelligenza  delle  ulteriori 
trattazioni  su  questa  non  facile  materia,  farò  uso  de' vocaboli  avo,  genitore 
e nipote  come  esprimenti  ciò  die  succede  jiiù  d'ordinario. 

‘2  Tom.  2 , ari.  848,  num.  .3. 

*3  Dceis.  237. 

« 

*4  f’ers.  Non  rnoxcnle. 
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%lia  siano  lenuti  di  conferire  alla  successione  dell’  avo  la  doie 
da  questo  donata  alla  loro  madre  , e per  essa  al  di  lei  marito, 
quando  nel  contratto  matrimoniale  il  dotante  abbia  stipulato  che, 
morendo  la  dotata  senza  prole  , la  dote  debba  restituirsi  alla 
medesima  , non  essendo  più  in  of'('i  molto  frequenti  i patti  re- 
lativi alla  restituzione  in  tal  caso  delle  doti  costituite.  * 

7.0  Nella  nou  3.a  all’  art.  720,  a cui  rimando  il  lettore  , ho 
riferita  la  prima  parte  della  celebre  decisione  proferta  dal  Se- 
nato di  Piemonte  il  13  settembre  1830 , a relazione  del  sig. 
cav.  Stara  , nella  causa  Benso  di  Cavour  contro  Avo(;adro  di 
Valdenf'o , C.ordcro  di  Belvedere  , e Demorri  di  Casielmagoo , 
in  quale  prima  parte  il  Ma{;istralo  supremo  decise  affermativa- 
mente  la  rilevante  controversia  « se  per  determinare  la  legit- 
« lima  dovuta  ai  nipoti  di  figlia  del  testatore  che  succedono 
« soli  aie  avo , essi  debbano  rappresentare  la  premorta  geni- 
ti trice,  cosi  che,  essendo  tre  i detti  nipoti,  la  legittima  sia  tut- 
ti tavia  del  solo  terzo , e non  della  metà , come  lo  sarebbe  se 
« succedessero  per  capi.  » V.  gli  articoli  719  e 720  precitati. 

Nella  delta  nota  ho  soltanlo  fatto  cenno  della  disposizione  te- 
stamentaria del  Marchese  Lascaris,  in  quanto  che  essa  riferivasi 
a quella  controversia  della  rap(>re8entazione  colla  siillodata  sen- 
tenza decisa.  Ora , per  l' intelligenza  della  seconda  quistionu  agi- 
tatasi nanti  il  Magistrato  supremo , debbo  dare  una  più  esatta 
idea  della  stessa  disposizione. 

11  Marchese  Lascaris  di  Ventiiniglia  il  quale , in  occasione  del 
matrimonio  contralto  dalla  damigella  Adele , unica  figlia , col 
Marchese  Gustavo  Benso  di  Cavour,  aveva  alia  medesima  co- 
stituita una  dote , e fatte  donazioni  a titolo  di  stradotale , gioie, 
e fardello , moriva  il  20  luglio  1838 , e così  sotto  I’  osservanza 
del  nuovo  codice  civile,  con  testamento  archiviato  del  l.°  set- 
tèmbre 1835 , in  cui  instituiva  eredi  particolari  nella  soia  le- 
gittima i suoi  tre  nipoti.  Agostino , Aicardo,  e Giuseppina , figli 
di  detta  sua  figlia  Adelaide  ( o Adele  allora  già  premorta  ) e 
del  sullodaio  Marchese  Gustavo  Benso  di  Cavour,  di  lui  genero, 
in  parti  eguali , e cosi  per  un  terzo  cadono , « legittima  ( di- 
ti ceva  il  testatore  ) che  dovrà  fissài'si  computandosi  tutto  ciò 
n che  ha  già  da  me  ricevuto  la  loro  madre  , all’  occasione  del 
« suo  matrimonio , in  dote  , stradotale  , gioie , e fardello , cosi 
« che  nienl’  altro  potessero  i medesimi  pretendere  fuor  di  quello 
« che  , fatte  le  prescritte  imputazioni , |K>tesse  loro  essere  do- 
ti voto  in  supplimcnlo  della  detta  porzione  legittima.  » 
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Legava  1’  usufruito  di  tutti  i suoi  beni  agU  ivi  nominati  figli 
del  Conte  Agostino  di  Vaidcngo , ai  figli  del  Conte  Oemorri  di 
Castelmagno , ed  al  Cavaliere  Carlo  di  Belvedere , suoi  nipoti 
di  sorella  : « detto  usufrutto  da  durare  sino  a tanto  che  fossero 
« deceduti  il  Marchese  Michele , e la  Marchesa  Adele  Sellon  , 

« coniugi  Benso  di  Cavour , ed  il  Marchese  Gustavo  Benso  di 
« Cavour , figliuolo  di  essi , c genero  di  lui  testatore,  a 
Ed  instituiva  in  suoi  eredi  universali , dopo  la  morte  dei  sud- 
detti, i suoi  due  nipoti,  Giuseppina  ed  Aicardo , qualora  fos- 
sero giunti  all'  eili  d’  anni  venticinque. 

L’  usufrutto  come  sovra  legato  alli  signori  Avogadro,  Demorri, 
e Belvedere  non  potendo  , a termini  dell’  art,  726 , colpire  sulla 
legittima  dal  testatore  lasciata  ai  tre  suoi  nipoti , insorsero  fra 
questi  e gli  usufruttuarii  quistioni  sul  di  lei  ammontare , la 
prima  se  essa  dovesse , come  sovra  , fissarsi  al  solo  terzo , ov- 
vero alla  meth  , giusta  gli  articoli  719  e 720 , e cosi  se  i nipoti 
rappresentassero  forzatamente  la  loro  madre , tuttoché  soli  e 
senza  il  concorso  di  zii  o zie  ; la  seconda  « se  il  Marchese  La- 
n scaris  testatore , instituendo  nella  pura  legittima  i suoi  nipoti 
((  di  figlia  premorta  , avesse  potuto  loro  imporre  /’  obbligo  di 
n imputare  in  detta  legittima  tutto  ciò  che  la  loro  madre 
N aveva  come  sovra  ricevuto.  » 
li  Senato , colla  succitata  sua  decisione  , dichiarò  h non  es- 
« sere  ai  detti  fratelli  c sorella  Benso  di  Cavour,  |>er  ragione 
« di  legittima  , dovuto  che  il  terzo  dei  beni  dal  Marchese  La- 
« scaris  lasciati  ; ed  essere  tenuti  ad  imputare  in  detto  terzo 
M la  dote,  fardello,  ed  ogni  altra  cosa  dalla  loro  madre  rice- 
« vuta  in  occasione  del  di  lei  matrimonio,  in  conformità  del  te- 
« slamento  del  detto  Marchese  Lascaris  del  7 settembre  1842.  » 

Il  grande  ed  elaboratissimo  sviluppo  che  dai  signori  compi- 
latori degli  Annali  di  Giurisprudenza  ‘le  dal  sig.  Avv.  Mantelli 
nella  sua  raccolta  intitolata  Giurisprudenza  del  Codice  Civile  ‘2 
venne  dato  alle  teorie,  cosi  sulla  rappresentazione  come  sulla 
collazione  ed  imputazione , e dal  prelodato  sig.  Mantelli  col  ri- 
ferire sulla  prima  quistione  i ragionamenti  dei  patrocinatori  delle 
parti , e sulla  seconda  quello  dei  difensori  dei  legittimarii , mi 
di^itsano  dal  darne  a’  miei  lettori  anche  un  sunto  analitico , 

H' 

* I Tom.  1 , |i.n;  1 1 1>  « m'jjiiciiI  i 

'•2  Tom  1 , p;i(j  CtO  o si’p,iichli  • 
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ciò  die  sarebbe  malagevole  e non  comporta  I'  estensione  del 
da  me  intrapreso  lavoro. 

Sarebbe  il  caso  di  riferire  quanto  meno,  come  praticai  nella  detta 
nota  3.a,  i motivi  della  decisione  senatoria  sulla  seconda  contro- 
versia di  cui  ora  mi  occupo;  ma  se  la  prima  di  dette  contro- 
versie può  agevolmente  insorgere  , può  così  raramente  acca- 
dere che  un  avo  paterno  o materno  , il  quale  voglia  in  sostanza 
fare  eredi  i suoi  nipoti , immagini  di  sospendere  I’  effetto  dell’  in- 
stituzione  sino  alla  morte  del  loro  genitore  , lasciando  per  que- 
sto effetto,  sino  alla  detta  epoca,  l’usufrutto  della  sua  eredità  a 
collaterali , ed  instituendoli  intanto  eredi  nella  sola  legittima 
col  peso  dell’  imputazione , cbe , lo  scopo  prefissomi , essendo 
ognora  quello  dell’  utilità  del  mio  lavoro , io  credo  di  poter 
prescindere  dal  riferire  , anche  in  tal  parte , i motivi  della  pre- 
citata decisione  che  il  lettore  potrà  occorrendo  consultare  in 
una  delle  premenzionate  collezioni  *1. 

Dirò  soltanto  òhe  gli  ultimi  surriferiti  termini  della  parte  di- 
spositiva di  detta  sentenza  senatoria  , i primi  motivi  di  essa , in 
cui  il  Senato  considerava  che  k se  nel  silenzio  del  testatore  po- 
« leva  sorgere  qualche  dubbio  intorno  all’  obbligo  ( d’ imputa- 
a zìone  di  cbe  si  trattava  ) , ogni  dubbio  si  dileguava  ben  tosto 
« e spariva  a fronte  della  dichiarala  volontà  dello  stesso  te- 
R statore  » ; gli  ultimi  ragionamenti  con  cui  la  stessa  sentenza 
è terminata , e 1’  invocazione  speciale  nella  medesima  dell’  ar- 
tìcolo 1092,  lasciano  luogo  a dubitare  se  il  Magistrato  supremo 
avrebbe  dichiarati  tenuti  i nipoti  Lascaris  a conferire  nella  suc- 
cessione deir  avo , e ad  imputare  nella  loro  legìttima  la  dote 
ed  altre  donazioni  ricevute  dalla  loro  genitrice  , quando  tale 
imputazione  non  fosse  stata  prescritta avvegnaché  , tolta  l’ ap- 
plicazione di  detto  art.  1092 , che  pone  il  legittimario  in  oppo- 
sizione anche  con  un  legatario  estraneo  , non  senza  qualche 
fondamento  può  rivocarsì  in  <lubbìo  se  la  disposizione  contenuta 
nell’  alinea  del  nostro  presente  articolo  deroghi  a quella  dell’ar- 
tìcolo 1067  , la  quale  non  assoggetta  alla  collazione  il  discen- 
dente , salvo  che  a favore  do'  suoi  coeredi , e quando  ei  venga 
alla  successione  insieme  co'  suoi  fratelli  o sorelle  o discendenti 
di  questi  i e quantunque  il  detto  articolo  parli  delle  cose  do- 
nate allo  stesso  discendente  c coerede  e non  ai  suoi  genitori  , 
appunto  perchè  i nipoti  Benso  rappresentavano  la  loro  madre , 
la  quale  non  .aveva  nè  fratelli , nè  sorelle , nè  discendenti  di 

* I E J alleile  nel  Piano  forense , sol.  5 1 , pag. 
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questi , la  rappresentazione  ponendoli  nel  grado  e nei  diritti 
della  medesima , sembra  potesse  autorizzarli  a dire  che  gli  usu- 
fruttuarii , i quali  non  erano  come  sovra  fratelli  o sorelle  della 
loro  genitrice  , non  potessero  nemmeno  essere  considerati  come 
veri  loro  coeredi , soprattutto  qualora  1’  usufruttuario  non  do- 
vesse essere  considerato  qual  vero  erede , sovra  del  che  mi  ri- 
ferisco però  alle  cose  da  me  ragionate  nella  nota  3.a  all’  arti- 
colo 852  , e nelle  altre  in  essa  citate. 

107  a.  Le  donazioni  in  favore  del  coniuge  di  un  di- 
scendente sono  riputate  come  fatte  colla  dispensa  dalla 
collazione. 

Se  le  donazioni  sono  state  fatte  congiuntamente  a due 
coniugi , di  cui  uno  solamente  sia  discendente  dal  donante, 
la  sola  porzione  a questo  donala  è soggetta  a collazione. 


1.°  K Le  donazioni  ( dice  la  prima  parte  di  questo  articolo  ) fatte 
« in  favore  del  coniuge  di  un  discendente  (e  cosi  dal  suocero 
n in  favore  della  nuora  o dalla  suocera  in  favore  del  genero  ) 
« sono  riputate  fatte  colla  dispensa  dalia  collazione.  » Sarò  egli 
lo  stesso  dell’  aumento  obnuziale  , fatto  dal  suocero  a favore 
della  nuora  , in  contemplazione  del  matrimonio  dal  figlio  con- 
tratto , e delle  gioie  ed  altri  effetti  di  molto  valore  alla  detta 
nuora  donati  ? 

11  Tesauro,  nella  decisione  46,  proponevasi  tale  controversia, 
o se  per  contro  il  detto  aumento  , come  debito  del  padre  dello 
sposo , dovesse  detrarsi  dalla  successione  di  quello,  e dopo  di 
avere  riferiti  gli  argomenti  di  coloro  che  sostenevano  non 
avere  luogo  la  collazione , e segnatamente  quello  desunto  dac- 
ché la  donazione  essendo  fatta,  non  al  figlio,  ma  alla  tuiora  , 
non  fòsse  tenuto  il  figlio  predetto  a conferirla  venendo  alla  suc- 
cessione del  genitore,  opinava  però  in  senso  contrario , e sog- 
giungeva : ((  nec  unquam  vidi  senatum  a tali  opinione  dissentire.» 

Ma  la  disposizione  contenuta  in  questa  prima  parte  dell’  arti- 
colo essendo  chiara  e generale , ed  una  conseguenza  dell’  arti- 
colo 1067  , il  quale  non  assoggetta  il  discendente  a conferire 
se  non  ciò  che  ha  ricevuto  dall’  ascendente  per  donazione  , e 
così  ciò  che  fu  a lui  donato  personalmente,  io  credo  sia  il  caso 
Voi.  IX.  S7 
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di  applicare  la  regola  generale  sancita  nell’ articolo  finale  del 
Codice. 

lo  convengo  d’altronde  col  sig.  Chabot  *1,  che  questa  dispo- 
sizione, e quella  dell’  articolo  precedente  , non  siano  state  inse- 
rite nel  codice  civile  francese  che  per  togliere  quella  presun- 
zione di  interposizione  di  persona  ohe  l’ antica  giurisprudenza 
francese  riconosceva  nelle  donazioni  fatte  a favore  del  figlio  o 
del  coniuge  dell’  erede  , e convengo  parimenti  col  sig.  Va- 
zeille  *2  nell’ osservare  che  la  disposizione  ora  commentata  ,'e 
contenuta  parimenti  nell’  articolo  849  del  detto  codice  civile 
francese  , non  fa  che  stabilire  una  presunzione  di  volontà  del 
donante  , la  quale  può  essere  attenuata  , ed  anche  distrutta  da 
presunzioni  contrarie,  nascenti , cosi  dai  termini  della  donazione, 
come  dalle  circostanze  relative  del  donante  predetto , del  di  lui 
discendente  e del  coniuge  di  questo , non  meno  che  dall’  entità 
delle  cose  donate , presunzioni  il  cui  apprezzamento  dipende 
dalla  saviezza  e dal  prudente  arbitrio  del  giudice. 

Richiamerò  qui  d’  altronde  le  osservazioni  da  me  fatte  nelle 
note  4.a  e 5.a  all’  articolo  1070  , riflettenti  le  donazioni  fatte 
al  discendente  di  colui  che  si  trova  successibile  al  tèmpo  in  cui 
si  apre  la  successione,  le  quali  ricevono  eguale  applicazione  alle 
donazioni  fiitte  al  coniuge  di  detto  successibile. 

2.“  Dal  principio  adottato  nella  prima  parte  dell’articolo,  se- 
condo cui  la  donazione  fatta  al  coniuge  del  discendente  si  con- 
sidera fiitta  colla  dispensa  dalla  collazione , ne  deriva  natural- 
mente la  conseguenza  che  ^ n se  la  donazione  è stata  fatta  con- 
n giuntamente  a due  coniugi , dì  cui  uno  solamente  sia  discen- 
« dente  dal  donante,  la  sola  porzione  a questo  donata  è soggetta 
« alla  collazione.  » 

Siffatta  conseguenza,  ridotta  in  legge  positiva  nella  seconda 
parte  del  citato  articolo  849  del  codice  civile  francese  , venne 
parimenti  nell’  alinea  del  presente  nostro  articolo  mantenuta. 

Così  quando  il  padre  o la  madre  , od  altro  ascendente  di  uno 
degli  sposi  abbia  fatta  a favore  di  entrambi  detti  sposi  la  do- 
nazione permessa  dall’  articolo  1176,  lo  sposo  donatario  e discen- 
dente del  donatore  dovrà  bensì  conferire  a’  suoi  coeredi  la  por- 
zione delle  cose  donate  a lui  devolutasi , ma  non  quella  al  suo 
coniuge  donata. 

't  Toni.  3,  ari.  849,  iiimi.  1. 

'•i  Tom.  1 , cil.  art.,  noni.  1. 
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E K,  come  per  lo  più  accade  nelle  donazioni  di  cui  nel  pre- 
citato articolo  1176,  I’  aacendente,  nel  fare  donazione  ad  en- 
trambi gli  sposi,  non  fece  fra  essi  le  parti  delie  cose  donate , 
la  sola  metà  di  esse  sarìi  conferibile  dal  donatario  discendente. 

La  seconda  parte  del  citato  articolo  849  del  codice  civile  fran- 
cese esprimesi  in  questi  termini  : celui-ci  (il  successibile  ) en  rap- 
porto la  moité , a cui  il  Le(;islatore  nostro  credette  di  sosti- 
tuire i vocaboli  dicenti  la  sola  porzione  a questo  ( il  discen- 
dente ) donata  , come  quelli  che  comprendono  egualmente  la 
parte  assegnata  nel  caso  di  fatta  distribuzione  j come  in  caso 
contrario,  la  metà  delle  cose  donate  giusta  la  regola  generale 
di  diritto,  di  cui  nell’articolo  1531,  venne  fatta  speciale  appli- 
cazione al  caso  ivi  previsto. 

3.°  1 sigg.  Chabot  *1,  Duranton  *2  e Toullier  *3  si  occupano  della 
controversia  se,  quando  la  donazione  latta  al  coniuge  del  discen- 
dente viene  in  progresso  a profittare  a quest’  ultimo,  ovvero  a ^ • 

giovargli  per  intiero  quella  fatta  ad  entrambi  i coniugi  congiun- 
tamente, il  detto  discendente  sia  tenuto  di  conferire  le  cose  do- 
nate alla  successione  del  donante , e nel  secondo  caso  nel  loro 
totale. 

Essi  trattano  particolarmente  siffatta  controversia  in  relazione 
alle  cose  donate  che  cadono  nella  comunione  coniugale,  ma  com- 
prendono parimenti  i casi  in  cui  questa  devoluzione  si  operi  per 
effetto  di  testamentarie  disposizioni  del  coniuge  del  discendente  , 
ovvero  delle  convenzioni  matrimoniali,  c concordemente  la  ri- 
solvono dicendo  che  la  legge  non  riguarda  che  le  persone  dei 
donatori  al  tempo  della  donazione  , e non  si  occupa  degli  eventi 
posteriori  ; che  perciò,  anche  nel  caso  il  discendente  donatario 
venga  a profittare  dell’  intiera  donazione  fatta  a suo  favore  ed  al 
suo  coniuge  unitamente,  egli  non  dee  conferire  alla  successione 
del  donante  che  la  porzione  in  origine  a lui  donata. 

Il  nostro  articolo  1573  non  perméttendo  agli  sposi  di  con- 
trarre altra  comunione  de’ beni  fuorché  quella  degli  utili,  laqui- 
stione  trattata  e risolta  dai  prelodati  autori  francesi,  alla  cui  opi- 
nione si  accosta  quella  dei  signori  Delvincourt  *4,  Malpel  *5,  « 

*1  Tom.  S , art.  849  , num.  S. 

*8  Toro.  8 , pag.  307  , nnm.  487. 

*8  Toro.  4 , pag.  115  , niim.  835 

*4  Toro.  3 , pag.  111. 

•5  Num.  865. 
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VnzeiUe  *1 , non  può  presentarsi  presso  noi  che  in  relazione  alle 
disposizioni  testamentarie , fatte  da  uno  dei  coniu{;i  donatari  a 
favore  dell’  altro  nel  caso  contemplato  nell’  alinea  dell’  articolo 
727,  non  permettendo  l’articolo  1186  le  liberalità  durante  il 
matrimonio  di  un  conlii|;e  all’  altro:  essa  potrà  più  facilmente  in- 
sorgere rispetto  alle,  donazioni  fatte  ad  entrambi  (jli  sposi  in  con- 
formità del  citalo  articolo  1176,  quando  non  nascano  6f];li  dai 
contratto  matrimonio  , cosi  nel  caso  delle  disposizioni  testamen- 
tarie premenzionate , come  in  quello  ebe  la  donazione  fosse  fatta 
aj'li  sposi  congiuntamente  ed  al  sopravvivente  di  essi,  qualora 
premuoia  lo  sposo  che  non  è discendente  del  donatore. 

In  questo  caso  di  donazione  fatta  come  sovra  al  sopravvivente 
degli  sposi,  la  risoluzione  adottala  dagli  scrittori  francesi  potrebbe 
andare  soggetta  a qualche  difficoltà,  qualora  si  Irallassc  di  do- 
nazione di  beni  futuri  di  cui  nel  succitato  articolo,  o di  quella  di 
beni  presenti  e futuri  prevista  nell’  articolo  1178,  il  di  cui  ef- 
fetto , pei  delti  beni  futuri  , non  ha  in  certo  modo  luogo  che 
alla  morte  del  donante. 

Tuttavia,  siccome,  a termini  dell’ artìcolo  1177,  la  donazione 
predetta  non  lascia  di  divenire  irrevocabile  nel  senso  che  il  do- 
nante non  può  più  disporre  a titolo  gratuito  degli  effetti  com- 
presi nella  donazione  ,- 1’  effetto  di  questa,  quanto  a siffatta  di- 
sponibilità, risale  tuttora  all’  epoca  della  donazione  stessa,  in  virtù 
della  quale  il  discendente  donatario  acquista  le  cose  donate , 
sia  per  la  .sua  porzione,  sia  per  quella  dell’  altro  coniuge  dona- 
tario a cui  egli  è sopravvissuto,  e sussistono  così  anche  in  que- 
sto caso  le  ragioni  clic  determinano  la  concorde  dottrina  dje’ 
più  accreditati  scrittori  francesi  sull’  intelligenza  di  una  dispo- 
sizione di  quel  codice  che  venne  in  questo  articolo  dal  Sovrano 
Legislatore  nostro  parimenti  adottata. 

4.®  Dopo  r articolo  849,  a cui  è conforme  il  nostro  precedente  , 
i compilatori  del  codice  civile  francese  inserirono  in  esso  un 
articolo  850  portante  che  « la  collazione  non  si  fa  che  alla  sne- 
K cessione  del  donatore.  » La  disposizione  di  quell’  articolo  po- 
teva essere  opportuna  nel  sistema  di  detto  codice  che  ammette  la 
comunione  universale  di  beni  fra  coniugi , per  la  risoluzione  di 
alcuni  dubbi  cui,  sulla  collazione,  potevano  dar  luogo  le  relative 
disposizioni. 
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La  comunione  coniuirale  essendo  presso  noi  ristretta  agtiutiti, 
come  ho  avvertilo  nella  nota  precedente,  i compilatori  del  no- 
stro Codice  ravvisarono  verosimilmente  superfluo'  lo  inserire  in 
esso  una  rcf;ola  che  f;i'a  emerge  dall’  articolo  1067  , il  quale 
non  assoggettando  il  discendente  a conferire  a’  suoi  coeredi 
salvo  ciò  che  egli  ha  ricevuto  per  donazione  dat  defunto  , sta- 
tuisce in  modo  suFHcientemente  chiaro  che  la  collazione  non  si 
fa  che  alla  successione  dell'  ascendente  donatore  e defunto , e 
non  ad  altre  successioni. 

Nel  caso  perciò  contemplato  nell’ articolo  1621  , morendo  il 
padre  o la  madre  , la  figlia  non  sarà  tenuta  di  conferire  alla 
succAsione  di  quello  di  essi  che  si  rese  defunto  , salvo  che  la 
metà  della  dote  dai  medesimi  congiuntamente  costituitale  , e 
non  r altra  metà  che  il  precitato  articolo  pone  a carico  dei  ge- 
nitore sopravvìvente  ; ciò  che  in  mio  senso  dovrebbe  aver  luogo 
nel  caso  di  premorienza  del  padre  , quando  la  madre  che  con- 
corse alla  dotazione  abbia  beni  parafernali,  tuttoché  risultasse 
dagli  ìnstromenti  di  quitanza  essere  stata  l’ intiera  dote  pagata 
dal  predetto  padre,  volendo  presunzione  che  egli  siasi  a questo 
oggetto  prevalso  dei  fondi  provenienti  da  quei  beni  parafer- 
nali della  moglie , di  cui  egli  ne  ha  I’  amministrazione  legale 
a termini  dell’  articolo  1570. 

lo^S.  È soggetto  a collazione  ciò  che  il  defunto  h.i 
speso  per  la  dote  e corredo  delle  discendenti,  per  costi- 
tuire al  discendente  il  patrimonio  ecclesiastico,  procurar- 
gli un  uflcio,  o stabilimento  qualunque,  e soddisfare  ai 
suoi  debiti. 

Se  il  dotante  avrà  pagata  la  dote  al  marito  senza  le 
sufficienti  cautele  , la  figlia  sarà  soltanto  obbligala  a con- 
ferire r azione  verso  il  patrimonio  del  marito. 


1.0  La  definizione  della  donazione  fra  vivi,  inserita  nell’articolo 
894  del  codice  civile  francese , e maggiormente  quella  che  noi 
abbiamo  nel  nostro  articolo  1121  , avrebbe  potuto  far  nascere 
qualche  dubbio  se  ta  costituzione  di  dote,  quella  dì  patrimonio 
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eoclesìattìco,  fatte  dall'  aicendente  al  discendente,  e soprattutto 
ciò  che  l'ascendente  predetto  ha  speso  per  procurare  al  discen- 
dente prenominato  un  ufficio  o stabilimento  qualunque,  od  un 
meno  di  soddisfare  a’  suoi  debiti,  dovessero  considerarsi  come 
una  vera  donazione,  quale  viene  dall’  articolo  1067  assof][get- 
tata  all’  obbligo  della  collazione , quantunque  così  fatto  dubbio 
potesse  così  poco  eccitarsi  rispetto  alla  dote  premenzionata,  che 
essa,  e la  donazione  a causa  di  nozze,  erano,  secondo  il  diritto 
romano,  se  non  le  uniche,  almeno  le  principali  cose  che  il  di- 
scendente doveva  conferire  alla  successione  dell’  ascendente. 

Per  antivenire  ad  ogni  relativa  dubbiezza,  i compilatori  del 
codice  civile  francese  stabilirono  nell’  articolo  851  del  mede- 
simo « essere  dovuta  la  collazione  di  ciò  che  fu  speso  per  lo 
« stabilimento  di  uno  dei  coeredi  , o pel  pagamento  de’  suoi 
■ debiti  ; » ma  o sia  perchè  1’  articolo  204  dello  stesso  codice 
statuisce  « non  avere  il  figlio  azione  verso  i suoi  padre  e ma- 
H dre  pei'  uno  stabilimento  matrimoniale  od  altro  , » ( e così 
nè  anco  per  una  costituzione  di  dote , la  quale  si  renda  meno 
frequente  in  un  paese  ove  le  figlie  sono  ammesse  a consucce- 
dere co’  maschi  ),  o sia  perchè  il  vocabolo  stabilimento  loro  sem- 
brasse comprensivo  egualmente  della  premenzionata  costituzione 
dotale,  di  questa  non  fecero  speciale  menzione  nel  succitato  arti- 
colo 851.  Ma  la  cosa  presentavasi  ben  altrimenti  nei  nostri  paesi, 
ove  la  costituzione  di  una  dote  venne  considerata  come  fonte 
di  matrimonio , anche  durante  I’  osservanza  temporaria  presso 
noi  delle  succitate  leggi  francesi , c lo  diventa  tanto  più  in  oggi 
che  r alinea  dell’  articolo  117,  aggiunto  al  succitato  articolo  204 
del  codice  civile  francese , concedendo  alla  figlia  , che  non  è 
sufficientemente  provvista  di  beni  propri,  il  diritto  di  essere  do- 
tata dal  padre,  in  difetto  .dall'  avo  paterno,  quindi  dalla  madre , la 
costituzione  di  dote  alla  figlia  predetta  potrebbe  non  volersi 
considerare  come  un  atto  di  spontanea  liberalità  accennato 
nel  detto  articolo  1121. 

Queste  setnbranmi  essere  le  considerazioni,  per  cui  il  Sovrano 
Legislatore  nostro,  dando  una  maggiore  portata  alle  disposizioni 
sancite  in  questo  articolo , vi  comprese  nominativamente  ciò 
die  il  defunto  ha  speso  per  la  dote  e corredo  delle  discendenti, 
essendo  I’  assegnamento  di  tale  correda  , tuttoché  riconosciuto 
dall’  uso  generale,  del  pari  che  la  dote  premenzionata,  una  do- 
nazione ob  causam. 
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Fece  altresì  il  Lef^islatore  nostro  in  questo  articolo  espressa 
menzione  dello  speso  dal  defunto  per  costituire  il  patrimonio 
ecclesiastico  al  discendente  « attenendosi  alla  giurisprudenza,  a 
tale  rispetto,  adottata  dai  Magistrati  nostri  Supremi , come  ne 
fa  fede  fra  le  altre  la  sentenza  profferta  dal  Senato  di  Piemonte 
il  22  agosto  1752  a relazione  del  senatore  Balegno  nella  causa 
utrinque  Bruschi  *1. 

Che  se  il  patrimonio  ecclesiastico  fosse  costituito  al  chierico 
discendente  in  solo  usufrutto  , venendo  egli  alla  successione  del 
costituente  , io  credo  avrebbe  il  diritto  di  ritenere  i beni  as* 
segnatigli , imputandone  il  valore  che  avranno  al  tempo  dell’ 
aperta  successione  nella  porzione  ereditaria  o nella  legittima,  a 
mente  degli  articoli  1081  c 1082 , salvo  che  tale  valore  ec- 
cedesse la  porzione  disponibile  dall’  ascendente  , in  qual  caso 
avrebbe  luogo  il  prescritto  dall’  articolo  1088. 

Quanto  stabilisce  I’  articolo  rispetto  al  patrimonio  ecclesiastico, 
dovrebbe  dirsi  parimenti  di  ciò  che  siasi  speso  dall'  ascendente 
per  procurare  al  discendente  un»  professione  religiosa  , qualora 
questo  avesse  la  capacità  di  succedere  al  suo  ascendente  in  con- 
formità degli  articoli  714,  715  , 716  e 923.  Tale  è la  dottrina 
del  celebre  sig.  Merlin  spiegativa  delle  espressioni  contenute  nel 
succitato  articolo  851  dicenti:  ce  qui  a été  entployé  pottr  l'éta- 
blisseinent  d'un  des  cohériliers  *2. 

Secondo  la  dottrina  del  Tesauro  *3 , adottata  dal  Senato  di 
Piemonte  nella  decisione  del  28  febbraio  1693 , da  me  citata 
nella  nota  4.a  all’  articolo  1071  *4  , la  figlia,  venendo  alla  suc- 
cessione della  madre,  non  era  tenuta  a conferire  ed  imputare 
nella  legittima  la  dote  da  questa  costituitale,  perchè  questa 
dote  veniva  considerata  come  avventizia. 

A fronte  dei  termini  generali  di  defunto  e discendente  , con 
cui  è concepito  il  presente  articolo,  c della  disposizione  con- 
tenuta nell’  articolo  finale  del  Codice  , io  non  revoco  in  dubbio 
che  la  riferita  massima  di  giurisprudenza  non  potrebbe  più  es- 
sere seguita  sotto  l’ impero  della  nuova  nostra  legislazione. 

2.°  Assoggetta  di  più  I’  articolo  alla  collazione  ciò  che  il  de- 

*1  Riterila  nella  Prat.  leg.  tom  5 , par.  S.a  , pag.  384  dell'  ediz.  antica. 

*2  Rép.  V.  Légilime  tei  3,  S 3,  art.  2,  num.  18,  e Rapport  , sei.  5,  n,  19' 

*3  Deci».  237  , num.  13. 

'4  Pag.  652,  ver*.  Discussi  pariler  Jueriint  nrliaili. 
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6into  ha  ipeso  per  procurare  al  discendente  un  ufficio  o stabi- 
limento qualunque. 

Non  è facii  cosa  lo  annoverare  e precisare  i vari  stabilimenti, 
in  modo  (venerale  , in  questo  articolo  contemplati.  Così  se  p.  e. 
un  ascendente  avrà  speso  per  procurare  ad  un  discendente  una 
piazza  di  causidico,  notaio,  attuaro,  misuratore  e simili  , se  avrìi 
fatta  per  un  discendente  una  malleveria  in  contanti,  in  beni  od 
in  iscrizioni  sul  debito  pubblico  , onde  procurargli  un  impiego 
di  percettore  od  altro  contabile , qualora  la  detta  malleveria 
non  sia  stata  dal  detto  ascendente  ritirata  , se  V ascendente  avrà 
speso  per  procurare  al  discendente  un  negozio , per  associarlo 
in  esso  , od  in  qualunque  altra  specolazione , per  provvederlo 
degli  utensìli  necessari  per  I’  esercìzio  di  un’  arte,  siffatte  spese, 
venendo  il  detto  discendente  alla  successione  dell’  ascendente  pre- 
nominato , saranno  soggette  a collazione. 

Nota  però  che  alcune  di  queste  spese  possono  approssimarsi 
a quelle  che  1’  articolo  1073  dichiara  esenti  da  collazione  , mo- 
tivo per  cui,  commentando  il  detto  articolo,  mi  occorrerà  di  esa- 
minare sino  a qual  punto  le  spese  di  cui  in  esso  possano  o non 
possano  andare  esenti  dalla  collazione  premenzionata. 

Cosi  il  sig.  Diiranton  *1  , seguendo  la  dottrina  del  celebre 
Pothier,  ci  insegna  che,  se  un  padre  fa  «ina  spesa  di  considera- 
zione per  provvedere  una  copiosa  biblioteca  ad  un  Sglìo  in- 
stradato negli  studi  di  una  scienza  , siffatta  spesa  può  andare 
soggetta  a collazione,  quantunque  la  provvista  de’  libri  neces- 
sari per  \>rendere  \a  hiire»  in  una  facoltà  si  annoveri  fra  quelle 
spese  di  istruzione,  di  cui  fa  cenno  il  succitato  artìcolo  1075. 

Anticiperò  a’miei  lettori  1’  avvertimento  che,  secondo  la  dot- 
trina de’  più  accreditali  scrittori  legali  sulla  controversia , se 
certe  spese  fatte  pel  figlio  dal  padre  di  famìglia  vadano  o non 
soggette  a collazione , una  grande  influenza  eserciscono  le  pecu- 
liari circostanze  della  famiglia , la  sua  condizione  nella  civile 
società,  lo  stato  di  fortuna  , e l’ entità  comparativa  delle  spese 
preaccennate,  e che  perciò  nella  decisione  di  siffatte  contro- 
versie il  prudente  arbitrio  del  giudice  vi  ha  una  gran  parte. 

5.  Dichiara  per  ultimo  la  prima  parte  dell’  artìcolo  ( in  ciò 
conforme  al  succitato  articolo  851  del  codice  civile  francese  ) 
essere  soggetto  a collazione  ciò  che  I’  ascendente  ha  speso 
per  soddisfare  ai  debiti  <lel  discendente. 

’l  Tom.  4 , pag.  1M  , miai.  311 
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Questa  disposizione  del  citato  articolo  diede  luof;o  nel  seno 
del  consip,lio  di  stato  francese  ad  una  lunf;a  discussione  ; ccci- 
tossi  la  quistione  se  la  regola  proposta  dovesse  estendersi  ai  de- 
biti contratti  dai  figlio  di  famiglia  in  minore  età  costituito,  ov- 
vero se  il  padre  , per  una  eccessiva  condiscendenza  pel  figlio , 
e per  evitargli  disgustosi  affari,  si  lasciasse  indurre  a pagare  de- 
biti contratti  dal  medesimo  al  giuoco  , o risultanti  da  contratti 
onerosi  ed  usurai.  Osservavasi  in  quella  discussione  che  tutte  le 
precauzioni  dalla  legge  usate  per  proteggere  i minori  contro  le 
conseguenze  dell’  inconsideratezza  dell’età,  andrebbero  vane  se, 
soddisfacendosi  dal  padre  obbligazioni  dal  figlio  inefficacemente 
contralte,  la  collazione  da  questo  dovuta  all’ eredità  paterna  di 
somme  indebitamente  pagate  come  sovra,  potesse  assorbire  la 
porzione  ereditaria  a quel  figlio  dovuta,  e ridurlo  al  nulla;  mo- 
tivo per  cui  il  signor  Berlier  proponeva  di  ridurre  la  collazione 
di  che  si  tratta  n a quei  soli  debiti  del  figlio  dal  padre  soddis- 
« fatti,  pel  cui  pagamento  il  coerede  *1  avrebbe  potuto  essere 
« efficacemente  convenuto  in  giustizia  dal  creditore  che  venne 
a pagato.  » 

Il  consigliere  di  Stalo  Ti'eilhard  rifletteva  che  il  figlio,  anche 
minore,  giunto  ad  una  certa  età,  si  sottrae  dalla  paterna  dipen- 
denza, soprattutto  se  egli  sia  al  militare  servizio  od  abbia  uno 
stato  proprio  ; che  il  padre  dee  procurare  al  figlio  uno  stato, 
ma  non  dee  sacrificare  una  parte  del  suo  patrimonio,  per  ripa- 
rare le  inconsideratezze  della  gioventù  a danno  degli  altri  suoi 
figli;  che  d’  altronde  la  progettata  disposizione  fosse  conforme 
ai  principii  ricevuti , ciò  che  osservavasi  parimenti  dal  console 
Cambacérès.  Il  risultato  di  queste  discussioni  fu  1’  adozione  del 
progettato  articolo. 

Gli  autori  francesi  non  furono  d’  accordo  nel  determinare  le 
conseguenze  di  quelle  discussioni,  delle  quali  non  ho  dato  che 
un  piccolo  stralcio.  Il  signor  Chabot  *2  crede  che  la  contro- 
versa disposizione  sia  stata  adottala  nel  senso  che  la  nullità  dell’ 
obbligazione  contralta  dal  Aglio  di  famiglia  non  lo  sottragga 
dalla  collazione  delle  somme  dal  padre  pagate  in  estinzione  dei 

'1  Biteogasl  che  il  sig.  Berlier  parlava  genericamente  del  coerede,  e non 
aoltaoto  degli  altri  discendenti  , perchè  il  codice  franceae  aromeUe  la  collazione 
anche  nelle  successioni  ascendentale  e collaterale. 

*8  Tom.  8 , art . 8.11 , num.  8.  ' 
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suoi  debiti , acciò  questi  non  cadano  in  effetto  a peso  de’  suoi 
coeredi.  Questa  opinione  che  sembra  contraria  a quella  del 
presidente  Malicville  , intervenuto  in  quella  discussione  , è com- 
battuta dal  sifj.  Duranlon  *1.  Giusto  è il  riflesso  fatto  dal  pre- 
lodalo Presidente,  il  quale  dice:  « Del  resto  non  conviene  porre 
« in  oblio  ebe  la  prima  osservazione  fatta  sulla  controversia  fu 
« quella  che  la  di  lei  risoluzione  dipende  dalie  circostanze  ; « 
ed  in  ciò  convengono  i sigg.  Toullier  *2  , Dalloz  *3  e Vazeille  *4, 

Se  il  padre,  onde  soddisfare  i debiti  contratti  dal  Aglio  anche 
minore,  avrà  diminuito  il  suo  patrimonio  , la  somma  spesa  in 
tale  pagamento,  dice  il  sig.  Vazeille,  sarà  soggetta  a collazione. 

Se  per  contro  il  detto  genitore,  per  estinguere  i debiti  pre- 
detti, non  ebbe  d'  uopo  che  dell’  ordinario  suo  reddito,  la  col< 
lazione  non  sarà  dovuta,  salvo  che  il  genitore,  pagando  i credi- 
tori, siasi  fatto  surrogare  nei  loro  diritti. 

Questa  dottrina  , in  cui  1’  autore  sembra  aver  voluto  ridurre 
la  controversia  ad  una  quistione  di  volontà  , non  sembrami  ri- 
solvere la  diflìcollà  come  sovra  elevata  dal  sig.  Bcriier,  quella 
cioè  se  il  padre,  pagando  per  il  Aglio  un  debito  per  cui  il  cre- 
ditore mancava  d’  azione , col  mezzo  della  surrogazione,  possa 
acquistare,  e trasmettere  negli  altri  suoi  credi  una  ragione  che 
ai  creditore  predetto  non  avrebbe  potuto  competere  , difficoltà 
che  riescirebbe  più  grave  qualora,  in  seguito  all’  obbligo  di 
collazione  che  il  prelodato  sig.  Vazeille  ammette,  c della  con- 
seguente imputazione  nella  legittima  al  Aglio  dovuta  ( arg.  dall' 
ultimo  alinea  dell’  articolo  1092  ),  questa  legittima  si  trovasse 
diminuita,  e tanto  più  se  essa  rimanesse  pressoché  assorbita. 

^ota  che,  a petto  delle  disposizioni  che  noi  abbiamo  nella  se- 
zione Il  del  capo  II,  titolo  Xlll  del  presente  libro  , la  contro- 
versia che  dagli  autori  francesi  agitavasi  soltanto  rispetto  ad  ob- 
bligazioni assunte  da  Agli  di  famiglia  minori,  può  presso  noi 
'aggirarsi  parimenti,  rispetto  al  mutuo  fallo  al  detto  Aglio  di  fa- 
miglia maggiore,  che  l’articolo  1919  dichiara  nullo,  ricusando 
il  susseguente  articolo  al  mutuante  il  diritto  dì  ripetere  la  som- 
ma imprestala,  nè  dallo  stesso  Aglio  di  famiglia  , nè  dal  padre 


*1  ^om.  4 , pa|{.  1S6  , iiuin.  3IS. 

Tool.  9,  pag.  S17  , nnm.  485. 

*3  Rép.  mét.  e.»  Succeis. , otp,  # , »«.  i.»  , art.  5,  S 8 , tmm.  17. 
'4.  Toni.  1 , art.  8.51  , nnm.  3. 
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od  ascendente  e rispettivi  loro  eredi,  e nemmeno  dai  fideius- 
sori intervenuti  al  contratto. 

4.°  Prima  di  passare  alla  disamina  dell’  importante  disposiiione 
contenuta  nell’alinea  di  questo  articolo,  non  voglio  omettere  di 
trattenere  i miei  lettori  intorno  ad  una  controversia , che  fu 
molto  dibattuta  nanti  le  Coni  superiori  di  Francia  , ed  a cui 
diede  luogo  l’ intelligenza  delie  disposizioni  combinate  degli  ar- 
ticoli 851  di  quel  codice,  che  dichiara  soggette  a collazione  le 
somme  pagate  dal  defunto  in  estinzione  dei  debiti  dell'  erede  , ' 
e 852  clic  dichiara  esenti  da  collazione  le  spese  di  alimenti, 
di  mantenimento,  di  educazione,  di  tirocinio , le  spese  ordi- 
narie di  corredo  e quelle  per  le  nozze  e regali  d’uso. 

L’ obbligazione  del  servizio  militare  è un  debito  personale 
( dicevasi  ) di  colui  che  vi  è chiamato  : se  il  padre  , onde  sot- 
trarre il  figlio  aU’adempimento  di  siffatta  obbligazione , spende 
una  somma  di  danaro  per  procurargli  un  rimpiazzante,  questa 
spesa  entra  nel  novero  di  quelle  previste  in  detto  articolo  851, 
e va  perciò  soggetta  a collazione  per  parte  dell’  erede  che  pro- 
fittò del  rimpiazzamento. 

Pretendevasi  per  contro  che  questo  rimpiazzamento  dovesse 
considerarsi  come  una  spesa  di  mantenimento  e di  educazione, 
contemplata  nel  precitato  articolo  852,  ed  il  signor  Toullier, 
ammettendo  il  primo  sistema  rispetto  al  figlio  maggiore  , che 
avesse  consentito  al  cpntratto  o lo  avesse  approvato  *1,  trovava 
gravi  diffcolta  sul  punto  se  il  padre  potesse  col  rimpiazzamento 
obbligare  un  coscritto  minore  a tenergli  conto  del  prezzo  del 
medesimo,  e questa  opinione  è virilmente  sostenuta  dal  signor 
Vazeille  *2. 

Non  farommi  qui  ad  esaminare  il  fondamento  di  questa  par- 
ticolare opinione  dei  prelodati  signori  Toullier  e Vazeille,  nè  a 
riferire  le  tante  sentenze  sulla  controversia  profferte  dalle  Corti 
d’Appello  di  Francia  ed  anche  dai  nostri  Magistrati.  Solo  dirò 
che,  mentre  l’obbligo  della  collazione  può  ravvisarsi  riconosciuto 
dalla  pluralitii  delle  decisioni  citate  dallo  stesso  sig.  Vazeille  *3 
e portate  nelle  raccolte  progressive  , e ciò  senza  distinzione 
d'età  del  rimpiazzato,  l’opinione  la  più  comune,  adottata  concor- 


M Ql  num.  483, 

’S  Tom.  I , art.  831  , num.  5,  p»|{.  SOI  in  (ìn«. 
*3  Qt.  num.  5. 
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clemente,  sia  dallo  stesso  sig.  Toullier,  sia  dai  signori  Grenier  *1, 
Chabot  *2  , Duranton  *5  e altri,  si  è che  1’  obbligo  del  figlio  , 
rimpiazzato  nei  servizio  militare,  in  seguito  a convenzione  pas- 
sata dal  padre  , dì  conferire  alla  successione  del  medesimo  il 
prezzo  del  rimpiazzamento,  dipende  dalle  circostanze-,  giaecbè, 
se  il  figlio  venne  dal  padre  provvisto  di  un  rimpiazzante  , per- 
chè le  di  lui  opere  fossero  mollo  utili  al  padre  stesso  nel  com- 
mercio, neU’artc  o nell'agricoltura  da  lui  esercite,  in  questo  caso 
i Tribunali  possono  trovare  nei  servizi  prestali  dal  rimpiazzato 
al  genitore  , ed  alla  famiglia  , un  giusto  compenso  al  sacrifizio 
pecuniario  da  quest’ultimo  fatto  , ed  una  ragione  per  esimerlo 
dal  conferire  a’  suoi  coeredi  il  prezzo  summenzionato , come 
decìdeva  la  Corte  di  Riom  con  una  sentenza  del  7 luglio  1825 
citata  dal  prelodato  signor  Grenier,  il  quale  fa  parimenti  cenno 
di  un’altra  decisione  della  Corte  dì  Grenoble  del  2 febbraio  1822, 
con  cui  venne  riconosciuto  che  la  modicità  della  somma  pagata 
pel  prezzo  del  rimpiazzamento  possa  presentare  un’altra  ragione 
per  cui  il  rimpiazzato  possa  essere  liberalo  dall’  obbligo  della 
collazione  del  medesimo. 

E tanto  maggiormente  ho  creduto  dì  poter  prescindere  dal 
riferire  le  tante  decisioni  sulla  materia  intervenute,  che  io  non 
posso  farmi  a credere  sia  isfuggila  ai  collaboratori  del  Codice 
nostro  l’opportunità  di  troncare  le  molte  controversie  insorte 
sulla  controversa  collazione  , aggiungendo  in  fine  della  prima 
parte  dell’artìcolo  le  parole  o la  surrogazione  nella  leva  mili- 
tare. E non  revoco  in  dubbio  non  essersi  fatta  questa  aggiunta  sul 
riflesso  appunto  che,  se  in  alcune  circostanze,  siavi  luogo  ad  im- 
putazione per  la  somma  pagata  dal  padre  per  surrogare  il  figlio 
nel  servizio  militare,  può  accadere  frequentemente  che  una  si- 
mile imputazione  riesca  sommamente  gravosa  ed  ingiusta, facendo 
sopportare  da  un  solo  dei  figli  ciò  che  il  padre  non  avrà  fatto 
che  a vantaggio  comune  della  famiglia  , cui  Fosse  utile  la  pre- 
senza del  surrogato;  e che  perciò  non  fosse  il  caso  di  stabilire 
una  regola  generale  , ma  convenisse  che  il  Tribunale  potesse 
apprezzare  la  quistione  secondo  la  diversità  delle  circostanze. 

Mentre  queste  considerazioni,  per  cui  nel  commentato  articolo 
non  siasi  fatto  cenno  della  discussa  controversia,  dando  una  nor- 

*1  Tom.  3,  pag.  11S,  nnm.  541  bis. 

*3  Tom.  3 , art.  851  , nnm.  4. 

*8  Tom.  4 , pag.  185,  nirai.  563. 
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ma  per  risolverla,  ne  fanno  una  qiiislione  piuttosto  di  fatto  che 
di  diritto,  io  convengo  col  prelodato  signor  Grcnier  che  la  mo- 
dicità del  prezzo  del>  rimpiazzamento  possa  anche  influire  sull' 
obbligo  o non  della  sua  collazione,  non  soltanto  nelle  circostanze 
deHa  specie  decisa  dalla  Corte  di  Grenoble,  ma  in  una  più  estesa 
portata  considerando  la  modicità  relativa. 

Cosi  p.  c.  difficilmente  potrebbe  credersi  che  un  padre  di 
due  o tre  figli,  provvisto  di  un  reddito  di  annue  lire  15  a 20|ra., 
il  quale,  per  esimere  uno  di  essi  dal  servizio  militare,  gli  pro- 
curi un  surrogante  colla  spesa  di  lire  1000  a 1500,  intenda  di 
formarsene  un  credito  verso  il  figlio  surrogato  , e di  assogget- 
tarlo alla  collazione  di  detta  somma  a favore  degli  altri  suoi 
figli,  e siccome,  malgrado  i termini  dell’  articolo  , l’ obbligo  di 
detta  collazione  dipende  tuttora  principalmente  dalla  presunta 
volontà  del  genitore  od  altro  ascendente,  io  porto  opinione  che, 
nelle  surriferite  circostanze,  il  figlio  non  sarebbe  tenuto  a con- 
ferire il  prezio  del  suo  rimpiazzamento,  salvo  che  si  avessero 
prove,  o ben  gravi  presunzioni  che  il  detto  genitore  avesse  vo- 
luto assoggettarvelo. 

Passiamo  ora  alla  disamina  della  seconda  prescrizione  conte- 
nuta nel  nostro  articolo  , aggiunta  al  più  volle  citato  art.  851 
del  codice  civile  francese,  ma  in  massima  anche  desunta  da  al- 
tra disposizione  del  codice  stesso. 

5."  Non  può  contendersi  che  il  padre  od  altro  ascendente  , 
tenuto  di  dotare  la  figlia  od  altra  discendente,  manchi  ai  doveri 
che  gli  impone  la  patria  podestà  , non  risolta  dal  matrimonio  , 
non  proteggendola  contro  le  dissipazioni  in  cui  cader  possa  il 
di  lei  marito  , e contro  i pericoli  a cui  , per  l’ insolvibilità  di 
questo,  possa  la  dote  costituitale  andare  soggetta. 

Si  è perciò  che  l’imperatore  Giustiniano,  nel  capo  ultimo 
della  sua  Novella  costituzione  97,  da  cui  venne  desunta  l’Auten- 
tica Illud  quoque  post  legem  quarlain  Cod.  de  collat.,  statuiva 
che  la  figlia,  la  cui  dote  era  deperita  per  la  sopravvenuta  in- 
solvibilità del  marito,  senza  che  essa  avesse  potuto  agire  per  la 
di  lei  assicurazione , o perchè  minore  , o perchè  posta  sotto  la 
podestà  del  padre  , il  quale  erasi  ricusato  di  consentire  a che 
tale  assicurazione  fosse  provocata  , non  era  tenuta  di  conferire 
alla  successione  del  padre  che  l’azione,  tuttoché  inutile,  che  le 
spettava  contro  il  marito,  o i suoi  eredi. 
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11  Presidente  Fabro  *1  ci  dice  essersi  in  una  causa  trattato 
che  il  padre  sia  tenuto  di  dotare  la  figlia  quae  semel  dotala  , 
licei  congrue,  dotem  amisit  sine  culpa  suv,  il  Tesauro  *2  ci  ri- 
ferisce essere  stato  dal  Senato,  communi  voto,  deciso  essere  il 
padre  tenuto  di  costituire  e pagare  una  nuova  dote  alla  figlia  , 
quando  essa  rimaneva  indotata  culpa  patris  qui  perdituro  sol- 
uti, e che  questa  obbligazione  passava  negli  eredi  paterni,  e di 
questa  massima  noi  ne  veggiamo  fatto  cenno  nella  decisione  del 
Senato  di  Savoia  *3  del  31  dicembre  1787  ref.  D.  Millo  nella 
causa  del  Senatore  Barone  Truchet  contro  il  Senatore  Tiollier. 

Nell’antica  Francia  distinguevansì  i paesi  di  diritto  consuetu- 
dinario da  quelli  ove  osservansi  le  leggi  romane:  in  questi  ul- 
timi , ove  la  figlia  , malgrado  il  matrimonio,  rimaneva  sotto  la 
podestà  del  padre  , essa  veniva  ammessa  a non  conferire  alla 
successione  dì  questo  che  l’azione  , per  la  dote  incautamente 
pagata,  verso  il  marito  0 i suoi  eredi,  e lo  stesso  osservavasi  nei 
paesi  consuetudinari  ove  il  matrimonio  non  operava  l’emancipa- 
zione della  figlia;  ma  nelle  altre  regioni  consuetudinarie  ove  il 
matrimonio  faceva  considerare  la  figlia  come  emancipata  , essa 
doveva  tuttora  conferire  alla  successione  del  padre  la  dote  co- 
stituitale e pagatale,  quand’anche,  per  l’ insolvibilità  del  marito, 
essa  fosse  divenuta  inesigibile. 

1 compilatori  del  codice  civile  francese,  avendo  nell’  art.  476 
di  esso  adottato  il  sistema  consuetudinario  , e stabilito  che  il 
minore  è emancipato  di  pien  diritto  pel  matrimonio,  ed  avendo 
nell’articolo  745  ammessi  i discendenti  senza  differenza  di  sesso, 
a consuccedere  ai  loro  ascendenti,  stanziarono  nell' art.  1573, 
posto  nel  capo  3.°  del  titolo  5.°,  intitolato  Del  sistema  dotale, 
la  disposizione  seguente  : 

« Si  le  mari  était  déjà  insolv.ible,  et  n’avait  ni  art,  ni  profes- 
« sion  lorsque  le  pére  a constitué  ime  dot  à sa  fille , celle-ci 
« ne  sera  tenue  de  rapporter  à la  succession  du  pére  que 
« l’action  qu’elle  a conlre  celle  de  son  mari  polir  s’en  faire 
« rembourser. 

« Mais  si  le  mari  n’était  devenu  insolvable  que  depuìs  le 
« mariage, 

*1  In  Cod.  lib.  5,  (il.  0,  di'f.  1ó. 

*9  Quest.  47  , lib.  4 , mim.  1 e 3. 

*1  Riferita  dal  si|;.  Avt.  Duboin,  Doti,  lom.  I , 1 , niim.  XXV. 


Digitìzed  by  Coogl 


Disposizioni  coni,  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1073.  591 
« Ou  s’il  avail  un  métier  ou  ime  profession  qui  lui  tenait 
« lieu  de  bien, 

« La  perle  de  la  dot  lombo  uniquement  tur  la  femme.  » 
Olireobè  i termini  contro  la  successione  del  marito  pote- 
rano  pretendersi  limitativi  al'  caso  di  premorienza  di  questo  al 
padre  della  moglie  , la  disposizione  surriferita  dava  luogo  a due 
controversie:  la  prima  se,  non  parlandosi  nell'  articolo  che  del 
padre,  la  prescrizione  in  esso  sancita  fosse  egualmente  applica* 
bile  alla  dote  materna-,  la  seconda  se,  essendo  lo  stesso  articolo 
stanziato,  non  nella  sezione  2.a  del  capo  6.°,  titolo  1."  del  libro 
3.°'  di  detto  Codice,  intitolato  Delle  collazioni,  ma  bensì  in  un 
capo  destinato  esclusivamente  al  sistema  dotale , la  stessa  pre- 
scrizione fosse  egualmente  applicabile  alla  dote  costituita  alla 
figlia  nel  sistema  della  comunione  coniugale. 

Il  nostro  Codice  avendo  derogato  alle  antiche  Regie  Costitu- 
zioni, ed  al  sistema  statutario  pressoché  generale  che  le  prece- 
dette , e che  era  in  vigore  al  tempo  della  decisione  senatoria 
dal  Tesauro  riferita,  che  escludeva  le  femmine  dalle  successioni 
mediante  una  dote  congrua  , e concedendo  loro  in  vece  il  di- 
ritto alla  legittima,  provvedevasi  sufficientemente  al  loro  inte- 
resse nel  caso  di  avvenuta  inesigibili!^  della  dote  per  incuria 
dell’  ascendente  da  cui  essa  venne  costituita,  dispensandole  dall' 
obbligo  di  conferire  alla  successione  di  detto  ascendente  quella 
dote , alla  cui  collazione  non  potrebbe  altrimenti  la  figlia  sot- 
trarsi a mente  della  generale  disposizione  dell’art.  1067. 

Ma  rendere  il  padre  od  altro  ascendente  contabile,  come  nel 
diritto  romano,  del  deperimento  della  dote  della  figlia  o nipote, 
perchè  non  se  ne  sia  in  tempo  utile  provocata  I’  assicurazione, 
o subordinare  siffatta  contabililli  al  caso,  in  cui  il  marito,  a cui 
venne  pagata  la  dote  non  abbia  un’arte  od  una  professione,  non 
sembrava  giungere  troppo  bene  allo  scopo  che  le  antiche  leggi 
si  proponevano  nelle  rispettive  sanzioni,  quello  cioè  di  eccitare 
la  sollecitudine  degli  ascendenti  a non  pagare  le  doti  costituite 
alle  loro  figlie  senza  le  sufficienti  cautele , e di  tutelare  in  tal 
modo  quel  pubblico  interesse,  il  quale  esige  doles  salvas  e.sse. 

Tali  sembranmi  essere  le  considerazioni  che 'dettarono  la  pre- 
scrizione in  questo  alinea  sancita  , secondo  cui  « se  il  dotante 
(c  avrii  pagata  la  dote  al  marito  senza  le  sufficienti  cautele , la 
« figlia  sarb  soltanto  obbligata  a conferire  l’azione  verso  il  pa- 
li trimonio  del  marito.  » Questa  generale  disposizione  comprende 
egualmente  la  dote  costituita  dall’avo  paterno  o dalla  madre  , 
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quando  ne  sia  il  caso,  a mente  dell’articolo  117  ,.come  quella 
costituita  dal  padre. 

Il  nostro  articolo  non  fa  dipendere  la  limitata  collazione  con 
esso  autorizzata  da  una  compatibile  incuria  o della  moglie  o del 
genitore  nel  provocare  l’assicurazione  della  dote  venuta  in  pe- 
ricolo, come  neppure  dalla  circostanza  che  il  marito,  a cui  venne 
pagata,  non  possedendo  stabili  colpiti  dall’  ipoteca  legale  della 
dote,  esercisca  una  professione  , un  commercio  od  un’  arte  , le 
quali  non  offrono  che  una  ben  incerta  garanzia  di  una  lunga  e 
progressiva  solvibilità. 

Spetta  all’ascendente,  a cui  incurobe  il  peso  di  dotare  la  Ji- 
glia,  il  non  pagare  la  dote  alla  medesima  costituita  senza  le  suf- 
ficienti cautele,  e siccome  le  sostanze  mobiliarie,  non  suscettive 
di  ipoteca,  non  presentano  siffatta  cautela,  non  dee  l’ascendente 
predetto  soddisfarla  senza  che  il  marito  ne  tàccia  un  idoneo  im- 
piego, o presti  per  essa  cauzione,  eccettuati  i casi  di  alienazione  e 
libera  esazione  della  dote  stessa,  previsti  dagli  articoli  1540  e 1541. 

Nè  si  oggetti  che  l'articolo  1531  stabilisca  che  « il  marito  non 
« è tenuto  a dare  cauzione  per  la  dote  ch’egli  riceve,  x sia  per- 
chè questa  regola  non  ha  luogo  salvo  nel  caso  che  egli  k non 
« vi  sia  stato  obbligato  nell’  atto  di  costituzione  dotale  , x e 
l’ascendente  che  ha  costituita  la  dote  alla  figlia  o nipote,  e per 
essa  ad  un  marito  che  non  presentava  una  sufficiente  guaren- 
tigia in  beni  immobili  , dee  a se  stesso  imputare  il  non  avere 
stipulata  quella  obbligazione  nel  contratto  matrimoniale  ; sia 
perchè,  anche  nel  caso  di  difetto  del  patto  summenzionato  , 
l’alinea  del  precitato  articolo  1531  permette  ancora  al  dotante, 
che  sarebbe  tenuto  alla  prestazione  degli  alimenti,  il  chiedere  che 
il  Tribunale  prescriva  le  cautele  opportune  per  la  sicurezza  della 
dote,  qualora  dopo  il  matrimonio  sia  sopraggiunto  nel  patrimo- 
nio del  marito  un  cambiamento  o diminuzione,  per  cui  venga 
la  detta  dote  ad  essere  in  pericolo. 

6.°  Parlai  nella  nota  che  precede  in  senso  limitativo  dell’ 
ascendente  a cui  incombe  il  peso  di  dotare  la  figlia  o la  ni- 
pote , perchè  io  revoco  in  dubbio  se  la  disposizione  commen- 
tata sarebbe  applicabile  ad  una  dote  costituita  dall’  avo  materno, 
od  anche  dall’  avo  paterno  o dalla  madre , nel  caso  in  cui  essi 
non  sono  obbligati  a dotare  la  delta  figlia  o nipote  a termini 
del  già  citato  articolo  117,  e vogliano  tuttavia,  concorrere  a 
costituirgliela,  la  madre  predetta  nel  caso  previsto  dall’  art.  1591. 
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L’ obblifro  della  ridotazione  allorché  esso  venne  adottato , fu 
considerato  come  una  conseguenza  delC  obbligazione  di  dotare, 
e sembra  non  debba  dirsi  altrimenti  della  dispensa  dalla  colla- 
zione, ossia  della  collazione  ristretta  nel  suo  oggetto,  che  venne 
in  questo  articolo  alla  ridotazione  premenzionata  sostituita. 

Ed  un  argomento  a corredo  della  mia  opinione  lo  sommini- 
stra il  disposto  dall’  alinea  del  citalo  articolo  1531  , il  quale 
non  accorda  la  facoltà  di  chiedere  le  ivi  accennate  cautele  se 
non  a quel  dotante  che  sarebbe  tenuto  alla  prestazione  degli 
alimenti  : ora  il  più  volle  citalo  articolo  117  non  rende  l'obbligo 
di  dotare  ivi  imposto  all’  avo  paterno  od  alla  madre , che  sus- 
sidiario all’  obbligazione  del  padre,  come  I’  articolo  116  che  pre- 
cede , statuisce  rispetto  agli  alimenti. 

7."  Nota  che  1’  articolo  non  fa  dipendere  i diritti  che  esso 
concede  alla  figlia  o nipote  da  una  bene  dimostrata  inesigibilitd 
della  dote  ',  ma  dal  di  lei  pagamento  senza  le  dovute  cautele. 

Tuttavia  se  il  marito  , il  quale  non  possedè  e non  possedeva 
al  tempo  della  costituzione  o del  pagamento  della  dote , beni 
stabili , ritenesse,  all’  epoca  dell’aperta  successione  discendentale 
e della  divisione , beni  mobili  che  apparissero  sufficienti  a cau- 
telare la  dote-,  potrebbe  ravvisarsi  prematura  ed  intempestiva 
la  pretesa  della  discendente  di  non  conferire  la  dote  predetta 
alla  successione  a cui  essa  è chiamata,  ed  i suoi  coeredi  potreb- 
bero essere  assistiti  in  ragione  nell’  offerta  di  assicurarle  , per 
le  rispettive  loro  quote  ereditarie  , la  consecuzione  della  dote 
sui  beni  loro  pervenuti  dall’  eredità. 

Ma  se  per  contro  avesse  il  marito  anche  di^ipati  in  totale  od 
in  massima  parte  i suoi  beni  mobili,  e non  possedesse,  nè  avesse 
posseduto  al  tempo  della  costituzione  dotale  beni  stabili,  ovvero 
quelli  che  esso  allora  possedeva  già  fossero  gravati  da  ipoteche 
anteriori  , in  questi  casi  sembra  che  la  moglie  discendente  sa- 
rebbe in  diritto  di  ricusarsi  alla  collazione  della  sua  dote  per 
le  quote  ereditarie  dei  coeredi , e di  ottenere  nella  divisione 
dell’  eredità  dell’  ascendente  la  sua  porzione  o la  legittima  che 
le  fosse  dovuta,  cedendo  loro  le  ragioni  che  le  competono  verso 
il  marito  od  i suoi  eredi. 

1074*  Tallo  ciò  che  è lascialo  per  lesiamenlo  non  è 
.soggeilo  a collazione,  salvo  il  caso  di  disposizione  conlra- 

ria  , e salvo  quanio  viene  prescrilto  all’ .ort.  looa. 

Voi.  IX.  38 
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Al  numero  i.'>  della  nota  premessa  all’ articolo  1067  ho  rile- 
vato r essenziale  divario  che  passa  tra  il  cmlice  civile  francese, 
die  assoggetta  alla  collazione  , cosi  i legati  come  le  donazioni 
fra  vivi,  ed  il  nostro  Codice  che,  nel  succitato  articolo,  ne 
restringe  l’obbligo  a queste  iiltiinc,  ed  ho  spiegati  i motivi  per 
cui  il  Sovrano  Legislatore  nostro  adottò  siffatta  limitazione. 

Se  le  donazioni  premenzionate  possono  essere  state  fatte  dall’ 
ascendente  , non  con  animo  di  rendere  ineguali  i suoi  discen- 
denti nella  di  lui  successione  quando  questa  verrò  ad  aprirsi , 
ma  per  somministrare  al  donatario  mezzi  indipendenti  di  sussi- 
stenza durante  la  vita  di  esso  donante,  e cosi  in  semplice  aean- 
cement  d'  hoirie,  come  dicono  i Francesi  , sarebbe  troppo  in- 
congruo il  credere  che  un  ascendente  , mentre  egli  istituisce 
coerede  uno  de’  suoi  discendenti , e gli  fa  inoltre  un  legato  od 
altra  liberalità,  volesse  lasciarlo  soggetto  a conferirlo  nella  massa 
ereditaria  a favore  de’  suoi  coeredi  , ciò  che  ne  paralizzerebbe 
totalmente  1’  effetto. 

E siccome  , quantunque  1’  eguaglianza  fra  i coeredi  discen- 
denti sia  la  prima  origine,  ed  il  vero  motivo  per  cui  venne  dalle 
leggi  adottato  1’  obbligo  della  collazione,  nei  limiti  della  porzione 
disponibile  , siffatta  obbligazione  è tuttora  regolata  a seconda 
delia  presunta  volontà  dell’  ascendente  donatore  , saviamente 
perciò  venne  la  ridetta  collazione  ristretta  come  sovra  alle  do- 
nazioni fra  vivi  esclusivamente  ai  legati  predetti. 

E siccome  poi,  giusta  gli  articoli  804  e 805,  le  liberalità  per 
testamento  sì  distìnguono  fra  le  instìtuzioni  di  erede  o succes- 
sore nella  universalità  dei  beni , od  in  una  quota  di  essa  , ed 
i legali  o disposizioni  a titolo  particolare  , a scanso  di  ogni 
dubbiezza  , saviamente  statuì  il  Sovrano  Legislatore  nostro  in 
questo  articolo  che  tutto  ciò  che  è lasciato  per  testamento  non 
è soggetto  a collazione,  disposizione  questa  che  comprende  egual- 
mente i lasciti  della  porzione  disponibile  fatti  ad  un  discen- 
dente insiituìto  coerede  con  altri  discendenti , c quelli  di  una 
determinata  quota  dell'  universalità  dei  beni,  come  i legati  par- 
ticolari. Ma  per  la  ragione  qui  sovra  spiegata  , la  regola  nell’ 
articolo  sanzionala  soffre  eccezione  nel  caso  di  disposizione  con- 
traria dell’ascendente  testatore,  e nel  caso  previsto  dall’  art.  1092, 
che  spiegherò  commentandolo. 


Diqitizr':-  : ; 
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1075.  Non  si  debbono  conferire  le  spese  di  alimenti, 
di  mantenimento,  di  educazione,  di  istruzione  , le  spese 
ordinarie  di  corredo,  quelle  per  nozze,  c regali  d’  uso. 


1. °  L'articolo  116  disponendo  che  « I coniugi,  col  solo  fatto 
« del  matrimonio  , contraggono  unitamente  l’ obbligazione  di 
« nutrire  , mantenere  ed  educare  i loro  figli  » , ne  segue  che 
gli  ascendenti  , provvedendo  ai  detti  alimenti  , mantenimento 
ed  educazione  , non  intendonsi,  nè  deono  intendersi  avere  altro 
fatto  che  adempiere  all’  obbligazione  che  la  legge  loro  impone. 

Quindi  è che  , sia  che  I’  obbligo  della  collazione  s’  intenda 
principalmente  dettato  dall’,  idea  di  mantenere  l’eguaglianza  fra  i 
discendenti  coeredi , sia  che  in  esso  si  consideri  piuttosto  \a  pre- 
sunzione di  m/e  ro/on(d  dell’ ascendente,  non  potendosi  credere 
che  egli  abbia  alimentato,  mantenuto  ed  educato  .il  discendente 
con  animo  di  ripeterne  la  spesa  , e non  competendogli  verun 
diritto  di  siffatta  ripetizione,  questa  spesa  è dall’articolo  (conforme 
all’  art.  852  del  codice  civile  francese  ) dichiarata  non  soggetta 
alla  collazione  premenzionala. 

Questa  verità  legale  venne  riconosci ula  da  tutti  gli  autori , 
ed  anzi  il  Voet*i  crede  che  , se  un  padre  provvede  agli  ali- 
menti non  solo  della  6glia  dotata  , ma  anche  del  di  lei  marito 
e della  prole  loro,  la  figlia  predetta  non  sia  tenuta  a conferire 
la  relativa  spesa  alla  successione  paterna , ciò  che  però  può  an- 
dare soggetto  a qualche  limitazione,  come  vedremo  in  appresso. 

2. »  Ma  se  il  figlio  od  altro  discendente  che  venne  dall’  ascen- 
dente alimentato  e mantenuto , avesse  personalmente  dei  mezzi 
proprii  (sia  in  beni  , come  nell’esercizio  di  un’  arte,  profes- 
sione o commercio)  onde  provvedere  ai  suoi  alimenti  ed  al  suo 
mantenimento  , la  spesa  per  ' ciò  fatta  dall’  ascendente  predetto 
sarà  essa  del  pari  dispensata  dall’  obbligo  della  collazione  ? 

I signori  Chabot  *2  e Duranton  *3  risolvono  con  ragione  la 
controversia  in  senso  negativo , salvo  che  il  figlio  0 discendente 
avesse  compensati  i ricevuti  alimenti  e mantenimento  colle  opere 
prestate  a favore  del  padre  o della  madre , da  cui  li  abbia  rì- 


*1  In  Pand.  , lib.  37,  Ut.  7 , num.  4. 
'3  Tom.  3,  art.  853  , num.  3. 

*3  Tom.  4 , pag.  183  , num.  356. 
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cevlUì,  ed  eccettuato  il  caso  che  al  padre  competesse  rusiifratto 
dei  beni  del  figlio , e cosi  sino  all’  età  d'  anni  trenta  compiti 
(art.  224).,  perchè  in  questo  caso,  alimentando  e mantenendo 
il  figlio , ej'li  non  fa  che  soddisfare  al  peso  che  {;!’  impone  il 
numero  2.“  dell’  articolo  230. 

3."  Non  solo  le  spese  di  alimenti  e mantenimento,  ma  anch: 
quelle  di  educazione  sono  dal  precitato  articolo  852  del  codice 
civile  francese,  e dal  presente  nostro  dispensate  dalla  collazione, 
e quantunque  lutti  (;li  autori  fossero  concordi  nel  considerare 
come  spese  di  educazione  quelle  di  istruzione,  onde  rimuovere 
ogni  dubbio  a tale  rispetto  , venne  questo  vocabolo  nel  nostro 
articolo  aggiunto. 

Che  fra  le  spese  di  istruzione  si  comprendano  non  solo  gli 
onorari  dei  maestri , ma  altresì  quelle  de’  viaggi  per  recarsi  il 
figlio  alle  scuole,  le  spese  necessarie  per  gli  esami  e per  l’am- 
messione  ai  gradi  nelle  università,  ed  anche  la  provvista  dei  libri 
uecessarii  per  gli  studii , a cui  si  applica  il  discendente  , non 
venne  ciò  parimenti  nè  dagli  antichi  autori , e fra  essi  dal  Vin- 
nio  *1  e dal  Voet  *2 , nè  dai  moderni  rivocato  in  dubbio , qua- 
lora tali  spese  non  siano  eccessive , avuto  riguardo  alla  condi- 
zione della  famiglia  , ed  alle  sostanze  del  padre  od  altro  ascen- 
dente , cosicché  esse  non  cagionino  una  troppo  grande  inegua- 
glianza fra  i suoi  discendenti  coeredi. 

Ma  se,  dopo  che  il  figlio  ha  compiti  gli  studii  della  scienza, 
a cui  egli  ha  applicato  , il  padre  lo  provvedesse  di  una  copiosa 
biblioteca  , necessaria  all’  esercizio  dell’  intrapresa  carriera  , di 
istromenti  matematici,  tavole,  sfere  geografiche  e simili, 
utili , ed  anche  necessarie  pel  perfezionamento  della  scienza 
acquistata,  già  rilevai  nella  nota  2. a all’ art.  107.3  che,  come 
giustamente  decide  il  sig.  Duranton  seguendo  la  dottrina  di 
Poihier,  cosiffatte  provviste  prendefebbero  piuttosto  il  carattere  di 
quello  stabilimento  che  , in  detto  articolo  , e nel  conforme  ar- 
ticolo 851  del  codice  civile  francese  , viene  dichiarato  soggetto 
a collazione. 

Ed  in  questo  senso  io  credo  debba  intendersi  quanto  ci  in- 
segna il  lodato  Vinnio  *3  dicendo  che  « libri , instrumenta  ma- 
n tbematica  , tabulac  et  sferae  geograficae  aut  similia , quae  pater 

’l  Traci,  ile  Collal.  cap.  15,  iium.  2. 

*2  Lib.  37,  tu.  0 , num.  21. 

'•5  Gii.  loco,  niim.  4. 
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R filio , ad  promovenda  eius  studia , coinparavil , legem  colla- 
R tionis  non  effugient  » ; e ciò  onde  la  sentenza  di  quel  versa- 
tissimo scrittore  legale  non  impiega  in  quella  del  giureconsulto 
IJlpiano  nella  legge  60  Famil.  erciscundae , salvo  che  1’  opinione 
del  prelodato  Vinnio  voglia  riferirsi  ad  nna  mera  presunzione 
di  volontà  nel  caso  di  una  spesa  eccessiva , come  ce  lo  addi- 
tano le  espressioni  da  lui  usate  e dicenti  ; r ne  alias  nimis  ma- 
« gna  oriatur  inaequalitas  quam  leges  adversaiitur.  » 

4.0  Nella  succitata  nota  2.a  all'  art.  1073  ho  anticipato  a’  miei 
lettori  r avvertimento  che , secondo  la  dottrina  de’  più  accre- 
ditati autori,  la  controversia  se  le  spese  di  educazione  e di 
istruzione  debbano  o non  andare  soggette  a collazione,  molto 
dipende  dalle  particolari  circostanze  de’  casi , e nella  loro  riso- 
luzione havvi  gran  parte  il  prudente  arbitrio  del. Giudice  ; ed 
in  vero , oltreché  a siffatte  spese  di  educazione  ed  istruzione 
sarebbero  maggiormente  applicabili  i rilievi  da  me  fatti  nella 
noia  2.a  qui  sovra,  i signori  Chabot’l,  Grenier  *2  e Duran- 
ton  *3  sono  concordi  nell’  insegnare , anche  secondo  la  dottrina 
dei  Coquille  , Lebrun  e altri , fondata  sulle  leggi  47  De  donat. 
inter  virum  et  uxorem  , e penult.  § 1®  cod.  de  collat.,  che, 
se  un  padre  od  una  madre,  per  dare  una  più  accurata  educa- 
zione ad  un  figlio , per  procurargli  una  particolare  istruzione  > 
od  instradarlo  ad  una  scienza  , avessero  fatta  una  spesa  consi- 
derevole eccedente  le  forze  del  loro  patrimonio , ed  il  reddito 
dei  loro  beni , così  'che  siffaue . spese  portassero  una  troppo 
grande  ineguaglianza  fra  i-loro  figli,  esse  potrebbero  andare 
soggette  a collazione. 

Piacemi  tuttavia  il  qui  riferire  una  giudiziosa  osservazione 
fatta  dal  prelodato  sig.  Chabot,  e ripetuta  dal  sig.  Duranton , 
nei  termini  seguenti  : r 11  faut  cependant  laisser  à eet  égard 
« une  certaine  latitude  aux  pére  et  mère  ; on  ne  doit  pas  met- 
R tre  des  bornes  trop  étroites  à ce  qu’ils  veulent  faire  pour 
R l’éducation  d’un  enfant  qui  a d’heurcuses  dispositions , et 
« qui  peut  devenir  un  jour  le  soutien  de  la  famille  : tout  ce 
R qui  tend  à améliorer  l’éducation  des  enfans  doit  étre  favorisé  ; 
R le  rapport  ne  doit  donc  avoir  lieu  que  lorsqu’ìl  y a excès  dans 
R les- dépenses , ou  qu’elles  diminuent  considérablement  la  for- 

*1  Tom.  9 , art.  853  , num.  3. 

•9  Tom.  9 , pag.  119 , nuro.  340. 

*3  Tom.  4 , pag.  183  , num.  357. 
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n lune  dea  pére  et  mère , ou  que  toul  a é(é  tacrifié  pour  un 
n enfont  aii  préjudice  dea  autres , doni  l'éducaiion  a èlé  beau- 
« coup  plus  mal  soignée  ou  enlièreraent  abandonnée.  » 

Ripelerò  qui  che  tutti  i sullodati  autori  convenf^ono  col  Vinnio, 
col  Parezio,  ed  altri  antichi  scrittori  legali  dicendo  che  « in 
n questa  materia  i Giudici  deono  decidere  secondo  le  cii'co- 
c(  stanze  e I’  equità.  » 

5. °  Non  vi  è dubbio  poi  che , se  I’  ascendente  abbia  fallo  grandi 
spese  per  I'  educazione  ed  istruzione  di  uno  de’  suoi  discendenti , 
egli  possa  assoggettarlo  all’  obbligo  di  conferirle  alla  sua  eredità. 

Llpiano  nella  legge  12  De  cond.  et  demonst.  approva  la  di- 
sposizione fatta  da  un  padre^  con  cui  egli  fa  un  legato  ad  uno 
dei  figli  per  egualizzarlo  ad  altro  figlio  che  ha  qualche  cosa 
presa  nella  casa  paterna.  Il  lodato  sig.  Chabot  *1  , invocando 
r opinione  del  Lebrun , non  revoca  in  dubbio  la  facoltà  come 
sovra  all’ ascendente  spettante;  il  Vinnio  *2  insegna  che,  quando 
vi  è ineguaglianza  fra  i discendenti  coeredi , bastano  semplici 
presunzioni  per  far  credere  che  1'  ascendente  abbia  ordinata  la 
collazione  ; ed  il  Perezio  *3  annovera  fra  queste  presunzioni 
la  circostanza  che  il  padre  quelle  spese  in  libruin  rationum  re- 
tutèrit , videbitur  enirn  credendi  animo  sumptus  misisse. 

6. °  L’  art.  852  del  codice  civile  francese  , dopo  di  aver  fatta 
menzione  delle  spese  di  alimenti,  mantenimento  ed  educazione, 
parla  espressamente  di  quelle  di  imprendizzaggio. 

Io  non  credo  che  nello  spirito  del  nostro  articolo  ^queste 
spese  non  siano  parimenti  dispensate  dall’  obbligo  della  colla- 
zione; credo  piuttosto  che  esse  siano  state  ravvisate  comprese 
nelle  spese  di  educazione  ed  istruzione  ; non  veggendo  motivo 
per  cui  un  figlio  non  debba  conferire  alla  successione  del  padre 
ciò  che  questi  spese  per  fargli  acquistare  una  scienza  od  im- 
prendere un’arte  liberale,  e che  un  altro  figlio  vada  soggetto 
a collazione  di  ciò  che  spese  il  genitore  per  fargli  imparare 
un’  arte  meccanica. 

7.0  Fi-a  le  spese  che  il  precitato  art.  832  del  codice  francese 
dichiara  non  soggette  a collazione  , figurano  ies  frais  ordinaires 
d'équipement , le  spese  ordinarie  di  corredo. 

*1  Tom.  2 , ari.  853,  num.  4. 

'3  De  Collal.  , cap.  13  , iiuin.  7. 

*3  fn  Cod. , lili.  8 , (il.  SO  , nmn.  tS. 
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Siccome  il  corredo  militare  comprende  co»e  che  non  ti  ri> 
feriscono  agli  alimenti  ed  indumenti,  alla  cui  prestazione  l’atcen- 
dente  è tenuto,  poteva  credersi  che  le  spese  di  corredo  per  esso 
fatte  fossero  nel  novero  di  quelle,  rispetto  alle  quali  si  presume  in 
esso  la  volontà  di  non  pregiudicare  quella  giusta  eguaglianza 
che  esister  dee  fra  i suoi  discendenti.  Per  risolvere  siffatto 
dubbio  il  legislatore  francese  iie  fece  espressa  menzione  nel  suc- 
citato articolo , la  cui  disposizione  venne  parimenti  dal  Legis- 
latore nostro  adottata.  ^ 

Ma  siccome  le  più  grandi  spese  del  corredo  di  un  militare 
che  ottiene  un  grado  nell’armata,  prendono  il  carattere  di 
spese  fatte  pel  di  lui  stabilimento , il  Legislatore  fece  a tale  ri- 
spetto espressa  limitazione  alle  spese  ordinarie  di  corredo , cioè 
a quelle  che  sono  eomunemente  necessarie  per  abilitare  un  gio- 
vane ad  intraprendere  il  militare  servizio. 

Gli  autori  francesi  che  fanno  le  premesse  riflessioni  sul  si- 
gnificato dei  vocaboli  le  spese  ordinarie  , non  parlano  che  del 
corredo  militare  : a più  forte  ragione  io  sono  d’  avviso  che  la 
commentata  <lisposizione  debba  applicarsi  a quel  corredo  che , 
secondo  lo  stabilimento  di  alcuni  collegii , suole  esigersi  dai 
giovani  che  vi  sono  ricevuti , e che  tiene  luogo  dell’  annuale 
provvista  degl’  indumenti , c di  quelle  cose  che  sono  al  detto 
giovane  necessarie  pel  suo  uso  personale. 

Mentre  I’  osservazione  qui  sovra  fatta  nella  nota  2. a , rispetto 
al  figlio  o discendente  che  ha  beni  proprii , riceve  anche  ap- 
plicazione alle  spese  di  cui  ora  io  ragiono , non  sari)  inoppor- 
tuno l’osservare  che,  quantunque  il  vocabolo  corredo  possa  ri- 
cevere un  significato  più  ampio  di  quello  che  i Francesi  attri- 
buiscono alla  parola  équipement , e quantunque  in  alcune  nostre 
provincic  il  detto  vocabolo  si  usi  per  indicare  le  lingerie  , ve- 
stimenta , ed  altre  cose  che  sogliono  darsi  ad  una  sposa  pel  di 
lei  uso  personale , che  in  altre  provincie  chiamansi  col  nome 
di  agreo  o fardello  , e che  i Romani  appellavano  mundus  niu- 
liebris , ed  i Francesi  esprimono  colla  parola  trousscan  , non 
possono  siffatte  lingerie  , vesti  ed  altre  cose  dirsi  comprese  in 
questo  articolo  , nulla  dimostrando  che  il  Legislatore  nostro  abbia 
in  esso  fatto  uso  di  detto  vocabolo  corredo  in  altro  senso  che 
quello  proprio  della  parola  équipement , che  noi  leggiamo  nel 
succitato  art.  852  del  codice  civile  francese,  che  tutti  i commen- 
tatori di  esso  intendono  ristrettivamente  del  corredo  militare^ 
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e non  dell’  agreo  , il  quale  in  quel  paese  ha  ricevuto  dall’  uso 
un  nome  particolare. 

Diffalti , la  Corte  d’  Appello  di  Grenoble  avendo  , con  una 
sua  sentenia , dichiarato  esente  da  collazione  come  regalo  di 
nozze  un  fardello  o trousseau  del  valore  di  franchi  3;m. , co- 
stituito ad  una  sposa  da’  suoi  padre  e madre , questa  sentenza 
venne  annullata  dalla  Corte  di  Cassazione  con  altra  dell’  11 
luglio  1814  *1. 

Gli  effetti  di  fardello  essendo  destinati  all’  uso  della  sposa  al- 
lorché , divenuta  moglie , essa  dee  venire  induroentata  dal  ma- 
rito, nello  stesso  modo  con  cui  la  dote  si  costituisce  onde  co- 
adiuvare a quest’  ultimo  nei  pesi  di  matrimonio , le  spese  cagio- 
nate dalla  provvista  di  tali  effetti  sono  vere  spese  del  di  lei 
stabilimento  contemplate  nell’  articolo  precedente  , ed  in  esso 
dichiarate  soggette  a collazione. 

8.°  Dichiara  per  ultimo  1’  articolo  non  doversi  conferire  alla 
successione  dell’  ascendente  le  spese  per  nozze  e regali  d’  uso 
in  tale  occasione  fatte  pel  discendente. 

Di  questa  regola  , già  adottata  dall’  antica  giurisprudenza  , il 
Voet  *2  ce  ne  dà  le  due  seguenti  ragioni  : la  prima  che  niun 
vantaggio  da  dette  spese  ne  ritrae  il  Jiglio  o la  Jiglia  *3  che 
contrasse  matrimonio  ; la  seconda  che  per  lo  più  i lauti  conviti 
che  si  fanno  in  occasione  delle  nozze , hanno  luogo  piuttosto  in 
onore  dei  parenti  che  per  desiderio  degli  sposi. 

Ma  questa  regola , come  le  precedenti , al  dire  dello  stesso 
autore , soffre  eccezione , quando  risulti  di  contraria  volon^ 
dell’  ascendente , la  quale  può  presumersi  quando  la  spesa 
delle  nozze  sia  stata  eccessiva  , avuto  riguardo  al  di  lui  patri- 
monio , e soprattutto  quando  molto  di  meno  siasi  speso  dallo 
stesso  ascendente  in  occasione  del  matrimonio  di  altri  suoi  figli. 

Per  la  stessa  ragione  1’  articolo  parlando  dei  regali  non  fii 
cenno  che  di  quelli  d'  uso  , perchè  , se  il  padre  dello  sposo 
regala  alla  futura  nuora  gioie  , vesti , ed  altri  effetti  di  gran 

*1  Riferita  dal  Denevers  an.  1814  , pa);.  391 , e dal  Sirry  atesso  anno  , 
voi.  1 , pag.  370. 

*3  Cil.  lib.  37,  lit.  7,  num.  5. 

'3  II  Richeri  , riferendo  nella  sua  Giurisp.  Unir.  lom.  9,  5 647  questo  passo 
del  Voet , rafqiorta  le  parole  nullum  inde  emolumenlum  pervenit  ai  fratelli  e 
sorelle  dello  sposo,  ciò  che  sarebbe  insignificante,  quando  che  il  lodalo  autore 
II'  riferisce  ad  Jilium  JUiamve  nuptias  contrahentem. 
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valore,  avuto  riguardo  al  di  lui  patrimonio,  di  questi  esserne 
dovuta  la  collazione  ci  inségna  il  Tcsauro  nella  gili  citata  de> 
cisione  46 , come  opina  parimenti  il  sig.  Diiranton  *1  ciò  che 
tuttavia  può  andare  soggetto  a qualche  difficoltà  nella  specie 
dei  regali  còme  sovra  fatti  dal  futuro  suocero  alla  nuora , e 
non  quelli  fatti  alla  sposa  da*  suoi  genitori , non  nel  senso  che 
la  loro  entità  influisca  alla  risoluzione  della  controversia  , ma 
bensì  per  agomento  desunto  dall’ art.  1072,  secondo  cui  le  do- 
nazioni in  favore  del  coniuge  di  un  discendente  sono  riputate 
come  fatte  colla  dispensa  della  collazione. 

Osserva  d’  altronde  lo  stesso  sig.  Duranton  *2  che  , se  delle 
vesti , gioie , ed  altri  simili  effetti , donali  alla  sposa  dai  suoi 
ascendenti , ne  fòsse  fatta  menzione  nel  contratto  di  matrimonio, 
senza  che  questa  menzione  appaia  unicamente  fatta  per  conta- 
bilizzarne il  futuro  sposo , essi , considerati  come  facienti  parte  ' 
della  dote  , potrebbero  andare  soggetti  a collazione  ; ma  con- 
viene tuttora  ritenere  che  la  risoluzione  di  tutte  queste  contro- 
versie dipende  essenzialmente  dalla  varietà  delle  circostanze, 
non  potersi , a tale  rispetto , stabilire  che  principii  generali , i 
quali  giovino  a regolare  il  prudente  arbitrio  del  Giudice  , a cui 
la  legge  ne  affida  la  decisione. 


io'j6.  Lo  stesso  ha  luogo  riguardo  agli  utili,  che  1’  e- 
rede  ha  potuto  conseguire  da  convenzioni  fatte  col  de- 
funto, purché  tali  convenzioni  non  contenessero  al  mo- 
mento che  vennero  fatte  alcun  indiretto  vantaggio. 

1.0  Nella  nota  3.a  all’alt.  226  ho  rilevato  come,  a termini 
della  disposizione  contenuta  nell’  alinea  di  detto  articolo  , i gua- 
dagni che  un  figlio  di  famiglia  può  fare  col  proprio  lavoro  e 
con  un’  industria  separata  da  quella  del  padre  , cosi  bene  gli 
spettano  che  quest’  ultimo  non  può  nemmeno  pretendere  I’  usu- 
frutto dei  beni  da  cosiffatti  lucri  provenienti , ed  osservai  che  il 
precitato  articolo  non  fa  distinzione  alcuna  fra  il  caso  di  con- 
vivenza del  figlio  col  genitore , da  cui  egli  sia  provvisto  de’  ne- 
cessarii  alimenti , ed  il  caso  di  separata  abitazione. 

‘1  Tom.  4,  pag.  184,  num.  SAS. 

Cit.  loco  , Juan.  3M. 
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Dissi  parimenti  in  detta  nota  che  lo  stesso  articolo  non  fa 
nemmeno  distinzione  fra  il  caso  in  cui  il  figlio  che  esercita 
un’  industria , una  negoziazione  separata  dal  padre , abbia  da 
quest’  ultimo  ricevuti  i fondi  necessarii  per  attendervi  , giacché 
in  questo  caso  la  somministrazione  di  questi  fondi  formerà  bensì 
una  liberalità , una  spesa  per  lo  stabilimento  del  discendente  , 
che  ne  renda  il  loro  ammontare  soggetto  a collazione  , giusta 
le  disposizioni  combinate  degli  articoli  1067  e 1073  , ma  non 
può  far  si  che  spettino  .il  padre  nè  in  usufrutto , nè  tanto 
meno  in  proprietà  i beni  con  detta  industria  separata  acquistati , 
come  non  può  fare  altresì  che  essi  siano  soggetti  a collazione  , 
anche  considerandoli  come  principalmente  provenienti  dai  fondi 
paterni , perchè  , come  vedremo  bentosto  nell’  art.  1079  , < i 
« frutti  e gl’  interessi  delle  cose  soggette  a collazione  non  sono 
« dovuti  che  dal  giorno  in  cui  si  è aperta  la  successione.  » 

Il  Legislatore  fa  in  questo  articolo  un  passo  di  più  , dichia- 
rando in  esso  non  essere  soggetti  a collazione  « gli  utili  che 
« l’erede  ha  potuto  conseguire  da  convenzioni  fatte  col  defunto, 
n purché  tali  convenzioni  non  contenessero , al  momento  che 
« vennero  fatte,  alcun  indiretto  vantaggio.  » 

Il  signor  Chàbot  *1,  spiegando  la  disposizione  contenuta  nell' 
articolo  853  del  codice  civile  francese  (a  cui  è perfettamente 
confórme  quella  del  presente  nostro  articolo  ),  c le  ragioni  che 
la  dettarono  , osserva  giudiziosamente  che  , quando  il  'lefunto  , 
nella  convenzione  per  esso  fatta  col  suo  successibile  (discendente), 
nulla  detrasse  dal  suo  patrimonio  per  farlo  passare  nella  sostanza 
di  questo,  quando  egli  contratta  col  medesimo  come  avrebbe 
fatto  con  un  estraneo , se  perciò  la  convenzione  predetta  non 
presentava  al  momento  in  cui  venne  fatta  alcun  vantaggio  allo 
stesso  successibile,  non  esiste  allora  realmente  alcuna  donazione, 
tuttoché  dalle  conseguenze  di  detto  contratto  potesse  risultarne, 
e ne  fosse  effettivamente  risultato  un  profitto  all’erede. 

Un  padre  ( soggiunge  egli  ) vecchio  o valetudinario,  non  po- 
tendo più  far  valere  i suoi  beni  , vedesi  costretto  di  allìttarli  : 
perchè  non  potrà  egli  convenire  tale  locazione  con  un  suo  figlio 
come  con  un  estraneo?  Senza  dubbio  la  locazione,  anche  fatta  a 
giusto  prezzo,  produrrà  un  vantaggio  a|  detto  figlio,  come  qua- 
lunque altro  lo  avrebbe  ritratto;  ma  appunto  perchè  siffatto  be- 

*1  Tom.  3 , art.  S53  , miai.  1. 
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nefixio  è la  consejyuenza  eventuale  del  contralto,  esso  non  può 
qualificarsi  un  vantaggio  indiretto. 

Quanto  riflette  il  preloclato  autore  rispetto  ad  una  locazione 
stipulata  tra  padre  e Afelio,  riceve  parimenti  applicazione,  come 
avverte  il  signor  Vazeille  *1,  ad  una  vendita  a cui  il  padre  , 
onde  provvedere  alle  sue  emergenze,  addivenga  a favore  di  un 
figlio  provvisto  di  mezzi  per  Far  acquisti,  quando  la  detta  ven- 
dita venne  pattuita  a giusto  prezzo  , quantunque  il  compratore 
da  una  rivendita  per  esso  fatta  ne  abbia,  o per  incremento  avve- 
nuto nel  prezzo  in  comune  commercio,  od  altrimenti , ricavato 
un  benefizio. 

E lo  stesso  dovrebbe  dirsi  ancora  di  quel  negoziante  il  quale, 
non  potendo  più,  nelle  circostanze  qui  sovra  accennate  , atten- 
dere all’esercita  negoziazione,  ne  faccia  a giusto  prezzo  una  ces- 
sione ad  uno  de'suoi  discendenti  ; il  vantaggio  che  questo  può 
ritrarne,  essendo  quello  stesso  che  ne  avrebbe  qualunque  estra- 
neo ricavato,  non  può  ravvisarsi  come  una  liberaliiii  sotto  finto 
colore,  una  donazione  indiretta  , che  l’articolo  1067  assoggetta 
all’obbligo  della  collazione. 

Ma  se  la  locazione  ( prosegue  il  signor  Chabot  ) venne  fatta 
mediante  una  fittuaria  mercede  molto  inferiore  di  quella  che  il 
padre  avrebbe  potuto  stipulare  con  un  estraneo  ( e lo  stesso 
dicasi  della  vendita  o cessione  di  negozio  summenzionate  ),  al- 
lora per  la  concorrente  di  detta  minore  mercede  , del  minor 
prezzo,  la  convenzione  contiene  un  vantaggio  indiretto,  soggetto 
a collazione  all'epoca  della  morte  del  defunto,  ed  il  sig.  Vazeille 
cita  una  decisione  della  Corte  d’Appello  di  Parigi  del  21  aprile 
1818,  che,  in  siffatte  circostanze,  fece  luogo  alla  collazione  pre- 
detta degli  utili  che  il  figlio  fittaiuolo  aveva  ritratti  dalla  loca- 
zione dopo  la  morte  del  padre  locatore. 

Sovra  quest’  ultima  proposizione  e sulla  massima  di  giurispru- 
denza assentata  dalla  Corte  di  Parigi , rimanderò  il  lettore  alte 
cose  da  me  ragionate  sulla  nostra  legislazione  nella  nota  5.a  all’ 
articolo  1067. 

2.°  Nella  nota  precedente  ho  accennate  alcune  di  quelle  con- 
venzioni che  ordinariamente  seguir  possono  tra  un  ascendente 
ed  un  discendente  successibile,  e che  l’articolo  dispensa  daU'ob- 
bligo  della  collazione. 


*4  Toro.  1 , cil.  ari. , niioi.  4. 
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Ritengasi  tuttavia  che  fra  queste  convenzioni  non  potrebbero 
annoverarsi  quelle  ili  cui  nell’articolo  729;  in  esse  la  legge  ri- 
conosce, senza  bisogno  d'altra  prova  un  vantaggio  indiretto,  una 
vera  liberalità,  e considerandole  sotto  questo  aspetto,  dichiara 
che  il  valore  della  piena  proprietà  dei  beni  che  ne  formano 
l’oggetto,  dee  essere  imputato  nella  porzione  disponibile, e che 
l’eccedente,  se  ve  ne  sarà,  dee  essere  conferito  alla  massa e 
non  hi  altra  eccezione  a siffatta  regola,  alla  presunzione  legale  da 
lei  stabilita,  salvo  quella  portata  dall’alinea  dello  stesso  articolo. 

lO’j’j.  Non  è pure  dovuta  collazione  alcuna  in  conse- 
guenza delle  società  contratte  senza  frode  tra  il  defunto, 
ed  uno  de’  suoi  eredi,  quando  le  condizioni  siano  state 
regolate  con  un  atto  autentico, 

1.°  La  disposizione  sancita  in  questo  articolo  ( conforme  all'ar- 
ticolo 854  del  codice  civile  francese  ) non  è che  una  conse- 
guenza di  quella  contenuta  nell’articolo  precedente.  Se  gli  utili 
che  l’erede  ha  potuto  conseguire  da  convenzioni  fatte  col  de- 
funto non  sono  soggetti  a collazione  , purché  tali  convenzioni 
non  contengano,  al  momento  che  vennero  fatte,  alcun  indiretto 
vantaggio,  non  vi  è motivo  per  cui  non  debba  dirsi  lo  stesso 
degli  utili  provenienti  da  una  società  contratta  tra  lo  stesso 
defunto  ed  il  discendente  successibile  , quando  essa  sia  s^uita 
senza  frode,  vale  a dire  quando  i patti  e le  condizioni  della 
medesima  non  racchiudano  parimenti  alcun  indiretto  vantaggio 
al  detto  discendente. 

Occorre  egualmente  a tale  rispetto  il  dire  succedere  ben  so- 
venti che  un  negoziante  od  altro  speculatore , pel  buon  esito 
del  suo  commercio  o delle  sue  speculazioni , sia  per  avere  un 
collaboratore  nelle  occupazioni  del  negozio  divenutegli  gravose, 
sia  per  accrescerne  i fondi,  o per  altra  causa  qualunque,  trovisi 
nella  circostanza  di  associare  alcuno.  E perchè  non  potrebbe 
egli  rivolgersi  per  questo  effetto  ad  un  figlio  od  altro  discen- 
dente che  abbia  le  necessarie  cognizioni,  e di  preferenza  ad  un 
estraneo  ? 

Purché  adunque  la  società  fra  l'ascendente  ed  il  discendente 
sia  convenuta  con  quei  patti  che  il  primo  di  essi  avrebbe  vero- 
similmente stipulati  con  tutt’  altra  persona  , quantunque  l’ asso- 
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ciato  ritragga  degli  utili  dalla  società,  non  è egli  tenuto  di  con- 
ferirgli alla  successione  del  defunto,  quand’  anche  nessun  fondo 
egli  porti  alla  società,  ma  soltanto  le  sue  fatiche  e la  sua  indu- 
stria, come  giustamente  osserva  il  signor  Chabot  *1  , il  quale 
avTerte  che,  anche  in  ciò  , dee  risguardarsi  il  momento  in  cui 
venne  contratta  la  società  . e non  si  dee  avere  riguardo  alle 
conseguente  della  medesima. 

Ma  se  il  padre,  associando  il  figlio,  lo  ammettesse  a parteci- 
pare agli  utili  provenuti  al  negozio  prima  della  contratta  so- 
cietà , se  gli  accordasse  una  partecipazione  agli  utili  avvenire 
manifestamente  sorpassante  la  debita  proporzione  di  essi,  deter- 
minata dai  fondi  che  l’associato  conferisce  alla  società  e dal  va- 
lore della  sua  industria,  allora  , per  tale  eccedente  , i patti  so- 
ciali costituirebbero  un  indiretto  vantaggio  fatto  a’  quest’ultimo, 
e questo  eccesso  di  utili  andrebbe  soggetto  a collazione. 

2.°  Vuole  inoltre  1’  articolo  che  della  società  contratta  tra 
padre  e figlio,  ond’  essa  produca  l’ effetto  nello  stesso  articolo 
stabilito  , siano  le  condizioni  regolate  per  un  alto  autentico. 
Prevede  il  Legislatore  che  l’ascendente  , il  quale  abbia  ricavati 
considerevoli  benefizi ^da  una  sua  speculazione,  volendo  avan- 
taggiare  uno  dei  suoi  figli  con  ammetterlo  a parteciparne,  po- 
trebbe associarlo  con  una  scrittura  privata  antidatata.  Per  an- 
dare all’  incontro  di  siffatta  frode  , egli  vuole  che  la  società 
sia  convenuta  con  un  atto  autentico. 

Ma  questo  atto  sarà  esso  unicamente  quello  che  sia  ricevuto 
da  un  Notaio!  Una  scrittura  privata  di  società  commerciale  che 
sia  resa  pubblica  nelle  forme  portate  dalle  leggi  di  commercio, 
potrà  essa  produrre  l’eRetto  medesimo  di  detto  alto  autentico? 
Il  signor  Duranton  *2  esamina  sìfhitla  controversia  in  relazione 
agli  articoli  39  c 42  del  codice  di  commercio  francese,  di  cui 
il  primo  permette  di  contrarre,  o per  iscrittura  privata  o ' per 
atto  pubblico , le  società  in  nome  collettivo  e quelle  in  com- 
mendila , ed  il  secondo  esige  che  queste  società  siano  rimesse 
alla  segreterìa  del  Tribunale  di  commercio , e trascritte  ed 
affisse  duranti  tre  mesi  nella  sala  delle  sue  udienze.  Siccome 


*1  Toro.  S , art.  854 , num.  1. 

•SI  Tom.  4,  pag.  17*.,  miro  540. 


606  LIBRO  TERZO  — TIT,  IV. 

{rii  articoli  48  e 49  del  Codice  di  Commercio  ora  pubblicato 
permettono  di  stipulare  con  atti  pubblici  o scritture  private 
le  societii  in  nome  collettivo  o in  accomandita , esìgendo  sol- 
tanto l’alto  pubblico  per  le  società  di  quest’  ultima  specie  , 
per  le  quali  è neccs'iaria  l’autorità  sovrana,  e per  quelle  deno- 
minate società  anonime,  la  controversia  premenzìonata  può  es- 
sere egualmente  presso  noi  interessante. 

Il  lodato  signor  Duranton,  contro  l’opinione  del  signor  Del- 
vincoiirt  *1,  la  risolve  in  senso  affermativo,  nel  senso  cioè  che 
la  scrillura  di  società  commerciale  debitamente  pubblicata  equi- 
valga all'atto  pubblico  od  autentico. 

Ed  in  vero , quantunque  tale  decisione  possa  incontrare  un 
ostacolo  nelle  espressioni  letterali  della  legge  , il  motivo  che 
determinò  la  commentala  prescrizione  sembra  additarci  ebe,  nello 
spirito  del  Legislatore,  un  alto  privato,  reso  pùbblico  in  un  re- 
gistro autentico,  e per  affissione  nell’  uditorio  di  un  Magistrato, 
equivalga  ad  un  alto  autentico  ricevuto  da  un  ufficiale  compe- 
tente , quanto  meno  dall’  epoca  della  seguita  registrazione  , la 
quale  esclude  ogni  perìcolo  di  antidalazione;  che  se  alcuna  volta 
può  essere  lecito  il  dipartirsi  dalla  lettera  della  legge  applican- 
done io  spirito  e la  ragione  che  l'ha  determinala,  l’opinione  del 
signor  Duranton  a quella  del  signor  Delvincourl  dovrebbe  pre- 
valere, quanto  meno  nel  senso  da  quello  adottato  che  la  deci- 
sione della  controversia  possa  dipendere  dalle  circostanze  e dal 
prudente  arbitrio  del  Giudice. 

Tuttavia  la  controversia  essendosi  presentata  alla  decisione 
della  Corte  suprema  di  Francia,  la  predetta  Corte,  con  una  sen- 
tenza del  26  gennaio  del  corrente  anno  1842  *2,  la  decise  nel 
senso  adottato  dal  signor  Delvincourl , cassando  una  sentenza 
della  Corte  di  Mompellierì  che  aveva  adottata  1’  opinione  del 
signor  Duranton,  e ritenendo  in  diritto  « che,  a termini  deU’arti- 
« colo  1317  del  codice  civile  francese,  ( a cui  è conforme  il 
« nostro  articolo  1411  ),  l’atto  autentico  è quello  che  è stato 
((  ricevuto  dai  pubblici  ufficiali  autorizzali  ad  attribuirgli  la  pub- 
« blica  fede  nel  luogo  in  cui  fu  esteso  e colle  solennità  richieste;  » 
ed  in  fatto  « che  le  condizioni  della  società , che  erano  state 
« regolate  tra  il  padre  ed  il  figlio  Laganique,  lo  erano  state  per 
K privata  scrittura.  )> 

M Tom.  a,  pag-  H8- 
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3.°  Nola  ancora  che,  quantunque  la  disposizione  ora  discussa 
sia  concepita  in  termini  generali,  essa  è tuttora  modilìcaUi,  ri- 
spetto alle  società  universali , di  cui  è poco  frequente  l’uso,  dal 
disposto  nell’ articolo  1862  portante  che  siffatte  società  « non 
« possono  aver  luogo  che  tra  persone  capaci  di  dare  o di  ri- 
((  cevere  seambievolmente , ed  alle  quali  non  sia  vietato  d'  av- 
« vantaggiarsi  reciprocamente  in  pregiudizio  dei  diritti  d’altre 
« persone.  » 

Siffatte  società  universali  essendo  vietate  dalla  legge  tra  l'a- 
scendente ed  il  discendente  successibile  , i quali  non  possono 
reciprocamente  avvantaggiarsi,  e di  regola  generale  ciò  che  è 
fatto  contro  il  disposto  da  una  legge  proibitiva  essendo  nullo , 
il  discendente  a di  cui  favore  una  consimile  società  fosse  stata 
daH’ascendente  convenuta  potrebbe  andare  soggetto  non  soltanto 
alla  rappresentazione  degli  utili  che  ne  abbia  ricavati  coi  frutti 
loro  dal  giorno  deU’apcrta  successione  a mente  dell’  art.  1079 , 
ma  dovrebbe  rappresentare  all’eredità  gli  utili  ricavali  dal  giorno 
in  cui  passarono  nelle  di  lui  mani. 

10^8.  L’  immobile,  che  è perito  per  caso  fortuito,  e 
senza  colpa  del  donatario  , non  è soggetto  a collazione. 

l.°  I giureconsulti  romani  in  varie  leggi  , e segnatamente 
Pomponio  e Paolo,  nelle  leggi  23,  33  e 37  del  digesto  al  titolo 
De  verb.  oblig. , stabilirono  che  , quando  alcuno  è tenuto  di 
dar  e un  servo  od  altra  cosa,  se  questo  servo  o questa  cosa  pe- 
risce senza  colpa  del  debitore  prima  che  egli  sia  in  mora  di 
darla,  si  risolve  la  di  lui  obbligazione. 

Questo  principio  di  diritto  che  , nella  materia  contrattuale , 
servì  di  base  alla  disposizione  contenuta  nell’articolo  1302  del 
codice  civile  francese  ( il  nostro  articolo  1393  ) , nella  materia 
delle  successioni , dettò  la  prescrizione  sanzionata  nell’  art.  855 
dello  stesso  codice,  a cui  è il  presente  articolo  conforme,  giac- 
ché il  donatario  che,  alla  morte  del  donante,  può  trovarsi  sog- 
getto all’obbligo  di  conferire  ai  suoi  coeredi  la  cosa  donata,  è 
considerato  come  un  debitore  di  cosa  certa  e determinata,  ed 
in  questo  senso,  quantunque,  in  forza  della  donazione  tra  vivi, 
egli  ne  sia  divenuto  vero  proprietario,  così  che  l’alienazione  da 
lui  fatta  dell’  immobile  donato  , e le  ipoteche  da  esso  sul  me- 
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detimo  consentite  diventino  irresolribili,  cessa,  rispetto  al  detto 
donatario  di  un  immobile,  di  aver  luof;o  la  nota  regola  rei  pe- 
rii domino. 

Ma  questa  eccezione  ha  soltanto  luogo  rispetto  al  donatario  di 
un  immobile,  poiché  la  collazione  di  effetti  mobili  non  facendosi, 
dal  discendente  , a mente  dell’articolo  1 090,  che  per  imputazione 
del  loro  valore  nella  porzione  ereditaria  che  gli  è dovuta , non 
può  questo  donatario,  nemmeno  all’evenienza  del  caso  della  col- 
lazione, ravvisarsi,  nel  senso  del  diritto  comune  , qual  debitore 
di  una  cosa  certa  e determinata. 

Se  adunque  l’ immobile  donato  senza  dispensa  dall’obbligo  di 
conferirlo  è perito  per  caso  fortuito  e senza  colpa  del  dona- 
tario, l’articolo  dichiara  non  essere  il  medesimo  soggetto  a col- 
lazione, così  che  il  donatario  non  è tenuto  di  imputarne  il  va- 
lore nella  porzione  ereditaria  a lui  dovuta,  ciò  che  è d’altronde 
conforme  alla  precisa  disposizione  della  legge  2.a  , § De 
collat.  bon. 

2.”  Ma  perchè  ciò  abbia  luogo  esige  1’  articolo  che  l’ immo- 
bile donato  sia  perito  per  caso  Jortuito,  e senza  colpa  del  do- 
natario. _ 

Il  signor  Chabot  *1,  premessa  la  distinzione  tra  i casi  fortuiti 
che  i giureconselti  romani  dicevano  cagionati  da  forza  divina, 
e quelli  prodotti  da  altre  cause,  dice  che  l’ incendio  non  è an- 
noverato tra  i casi  fortuiti,  se  esso  non  provenne  da  causa  este- 
riore come  dal  fulmine,  dall’opera  di  incendiarli  o da  incendio 
di  una  casa  vicina  comunicalo,  ed  invocando  l’articolo  1584  del 
codice  civile  francese  ( il  nostro  1502),  e gli  articoli  1733  c 
1755  dello  stesso  codice  ( i nostri  articoli  1741  e 1742  ),  crede 
che,  se  l’immobile  donato  sia  una  casa,  la  quale  venga  distrutta 
dall’incendio,  il  donatario  sia  tenuto  a conferirne  il  valore,  non 
solo  quando  essa  sia  da  lui  abitata,  ma  anche  quando  sia  appi- 
gionata, e r incendio  provenga  da  incuria  degli  inquilini , del 
di  cui  fatto  debba  rispondere  il  donatario  locatore  a termini  di 
detto  articolo  1384  ; ed  il  signor  Duraton  *2  , abbracciando  la 
stessa  opinione , ne  trac  argomento  dacché  1’  articolo  864  del 
codice  medesimo  ( il  nostro  1086  ) renda  il  donatario  risponsa- 
bile  delle  degradazioni  cagionate  all’  immobile  donato  dall’acqui- 
sitore del  medesimo. 

*t  Tom.  S,  art.  855,  num,  3. 

*9  Toro.  4 , pag.  197,  num.  595. 
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I signori  Delvincourt  *1  e Vazeillc  *2qombaltono  questa  sen- 
tenza, ed  a mio  avviso  con  ragione,  salvo  che  al  donatario  possa 
ascriversi  lo  avere  appigionata  la  casa  od  a persona,  o per  una 
nuova  destinazione  che  presentasse  un  grave  pericolo  d’ incen- 
dio : essi  credono  che,  accadendo  tale  incendio  per  colpa  degli 
inquilini , il  donatario  locatore  non  sia  tenuto  di  conferire  clie 
l’azione  di  indennità  che  contro  i medesimi  gli  compete  a ter- 
mini del  succitato  articolo  1733  (il  nostro  1741  ). 

Giacché,  mentre  sarebbe  incongruo  il  pretendere  che  il  do- 
natario di  una  casa  dovesse  abitarla  esso  medesimo  onde  evitare 
le  conseguenze , rispetto  a’  suoi  coeredi,  di  un  incendio,  la  ri- 
sponsabilità  pel  fatto  altrui  è disposizione  di  molto  rigore  ed 
esorbitante  dal  diritto  comune , secondo  cui  I’  uomo  non  dee 
rispondere  che  del  fatto  proprio.  ' 

Le  disposizioni  legislative  che  stabiliscono  siffatta  risponsabi- 
lità  non  possono  perciò  estendersi  da  caso  a caso , e mentre 
l’articolo  1502  è estraneo  all’  inquilino,  la  risponsabilità  di  que- 
sto pel  b)tto  del  subaffittuario  , e quella  del  donatario  per  le 
deteriorazioni  commesse  dall’  acquisitore , non  possono  ricevere 
applicazione  ai  rapporti  tra  il  donatario  e /’  inquilino,  senza  ra- 
gionare per  modo  di  parità , e senza  estenderla  come  sovra  da 
un  caso  dalla  legge  previsto  ad  un  altro  caso  in  essa  non  con- 
templato. 

Fra  i casi  in  cui  l’ immobile  donato  non  debba  considerarsi 
perito  per  caso  fortuito  senza  colpa  del  donatario  , i prelodati 
autori  giustamente  annoverano  la  ruina  della  casa  donata  avve- 
nuta per  difetto  delle  necessarie  riparazioni , e la  corrosione 
di  un  terreno  operata  da  un  fiume  per  incuria  del  donatario  nel 
farvi  le  occorenti  arginature. 

5.0  Se  il  deperimento  dell’  immobile  donalo  non  è che  par- 
ziale, se  esso,  senza  perire , fu  soltanto  deteriorato  da  un  caso 
fortuito  senza  colpa  del  donatario , giustamente  convengono  i 
signori  Chabot  *3  e Toullier  *4  che  quesl’ullimo  non  è tenuto 
di  conferirlo  che  nello  stato  in  cui  esso  si  trova  al  tempo 
dell’aperta  successione. 

•1  Tom.  9 , pai;.  159. 

’9  Tom  1 , cil.  art. , num.  S. 

'3  Tom.  9 , art.  755,  num.  4. 

*4  Tom.  9,  pag.  5t9 , num.  490. 
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Ma  una  grave  quistioiie  insorge  tra  gli  autori  Francesi  sul 
punto  se  « quando  l’ immobile  donato  sia  stato  venduto  dal  do- 
u natario,  e sia  perito  nelle  mani  dell'acquisitore  per  caso  for- 
« tuito,  e senza  colpa  di  questo  , il  donatario  sia  o non  tenuto 
» di  conferire  a’  suoi  coeredi  il  prezzo  dalla  vendita  ricavato.  » 

I signori  TouHier  *l,Duranton  *2,  Delvincourt  *3  e Malpel  *é 
risolvono  negativamente  questa  controversia  secondo  la  dottrina 
di  Pothier  *5,  sui  riflesso  che  l’ immobile  sarebbe  egualmente 
perito- per  la  successione,  se  non  fosse  stato  venduto  dal  dona- 
tario od  a lui  donato,  che  quest’ultimo  non  tiene  dal  donante, 
nè  direttamente  nè  indirettamente,  il  prezzo  della  vendita  da 
lui  fatta,  giacché  l'oggetto  della  donazione  fu  l’ immobile  pre- 
detto, e che  in  questo  caso  non  è stabilita  dalla  legge  la  surro- 
gazione del  prezzo  summenzionato  alla  cosa  venduta. 

La  contraria  opinione  del  signor  Vazeille,  *6  il  quale  crede 
che  la  surrogazione  preaccennata  sia  di  diritto  in  questo  caso, 
perchè  la  legge  dichiara  il  donatario  tenuto  a conferire  o Pino- 
mobile  donato  , od  il  valore  che  esso  ha  al  tempo  dell’  aperta 
successione , prevalse  nello  spirito  dei  compilatori  del  nostro 
Codice,  come  dimostrerò  commentando  l’art.  1083. 

4.°  Può  facilmente  accadere  che  un  ascendente,  donando  un 
immobile  ad  un  discendente,  lasci  a scelta  del  medesimo  il  con- 
ferire alla  di  lui  successione  l’ immobile  predetto  od  il  suo  va- 
lore. Non  sarà  perciò  inopportuno  il  far  cenno  della  contro- 
versia che  il  signor  Delvincourt  si  propone,  quella  cioè  se,  qua- 
lora perisca  l’ immobile  donato  per  caso  fortuito  e senza  colpa 
del  donatario,  sia  questo  tuttavia  tenuto  di  conferirne  il  valore 
a’ suoi  coeredi  *7. 

II  prelodato  signor' Delvincourt,  e con  esso  il  sig.  Vazeille  *8, 
ritengono  non  essere  al  caso  applicabile  il  disposto  dall’  arti- 
colo 1193  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  1283)  come  di- 
sposizione relativa  ad  altro  caso  , ed  alla  materia  contrattuale  , 


'1 

Ivi , num 

. 498. 

•a 

Tom.  1 , 

p»e 

num. 

S94  e S99. 

•5 

Tom.  9 , 

p*e- 

•4 

Num.  S71. 

•5 

Des  success.  , cap. 

4 , art.  9,(7. 

•6 

Tom.  1 , 

art.  655  , 
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•7 

Tom.  9 , 
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ed  io  aggiungerò  non  estere  più  esalta  l’applicazione  del  nostro 
articolo  824,  come  quello  che  parla  soltanto  del  legato. 

Ma  se  nella  donazione , la  quale  si  approssima  piuttosto  ai 
contratti  che  alle  disposizioni  testamentarie,  il  donatario  avesse 
consentita  una  precisa  obbligazione  di  conferire  alla  successione 
del  donante,  o l’ immobile  donatogli  od  il  suo  valore,  massima- 
mente  se  determinato  nella  donazione  stessa,  non  sarebbe  questo 
il  caso  di  applicare  il  succitato  articolo  1283  ? 

1 prclodati  autori  restringono  l’obbligo  del  donatario  di  con- 
ferire il  valore  dell’  immobile  donato  e deperito , al  caso  che 
1’  obbligazione  da  lui  consentita  non  rifletta  che  tale  valore  , e 
non  al  caso  in  cui  essa  sia  alternativa  ; ma  la  loro  opinione  può 
andare  soggetta  a gravi  difficoltò. 

to'jg.  I frulli,  e gl’  interessi  delie  cose  soggeitc  a col- 
lazione non  sono  dovuti , che  dai  giorno  in  cui  si  c aperta 
la  successione. 

l."  La  donazione  tra  vivi  essendo  un  atto col  quale  il  do- 
nante si  spoglia  attualmente della  cosa  donala  in  favore  del 

donatario  che  l’accetta  ( art.  1121  } , la  proprietà  di  essa , pel 
solo  effetto  della  donazione  accettata,  si  trasmette  dal  momento  - 
dell’accettazione  nel  donatario,  e con  essa  quel  diritto  di  go- 
derne e di  percepirne  i frutti,  così  civili  come  naturali,  in  cui, 
e nel  diritto  di  disporre,  la  proprietò  consiste  a termini  dell’ar- 
ticolo 439. 

L’obbligo  che  la  legge  impone  al  donatario  , non  dispensato 
dalla  collazione , di  conferire  ai  suoi  coeredi  la  cosa  donata  , 
non  nascendo  che  al  tempo  della  morte  del  donante,  non  può 
avere  effetto  retroattivo  sui  frutti  dal  donatario  predetto  perce- 
piti con  giusto  titolo  prima  di  detta  epoca.  Questi  frutti  perciò 
gli  appartengono , ed  egli  non  dee  rappresentare  che  quelli  da 
lui  percepiti  dopo  apertala  successione.  Tale  era  il  dispostddel 
diritto  comune  nella  legge  5.a  De  dotis  collatione,  adottato  dal 
codice  civile  francese  nell’  articolo  836,  e nel  presente  articolo 
dal  Sovrano  Legislatore  nostro. 

Osserva  giustamente  il  signor  Cbabot  *1  che,  per  determinare 
le  conseguenze  del  principio  dalla  legge  sancito,  che  il  donata- 

't  Tom.  S , ari.  856  , num.  2. 
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rio,  soggetto  a collazione,  non  rappresenta  i frutti  pi-odotti  dalla 
cosa  donata  clic  dal  momento  dell’aperta  successione,  e dee 
rappresentarli  da  quest’epoca  in  poi  , conviene  consultare  le 
regole  stabilite  nella  prima  sezione  del  codice  civile  francese 
(e  presso  noi  nel  capo  1.®)  del  titolo  Deli'  usufrutto,  non  già 
perchè  il  donatario  , durante  la  vita  del  donante,  dovesse  con- 
siderarsi come  semplice  usufruttuario  delle  cose  donate  , ma 
bensì  perchè  il  diritto  di  goderne  cessa  al  momento  delia  morte 
del  donante  predetto. 

Cosi  i frutti  naturali  , non  per  anco  raccolti  o separati  dal 
suolo  a tale  momento,  apparterranno  all’  eredità  ( art.  494  ) ; i 
frutti  civili  si  intenderanno  acquistati  giorno  per  giorno,  ed  ap- 
parterranno ai  donatario  sino  a quello  in  cui  si  apre  la  succes- 
sione ( articolo  495  );  cosi  le  locazioni  dei  beni  donati  fatte  dallo 
. stesso, donatario  saranno  progressive  nei  limiti  fissati  dagli  arti- 
coli 5Ò6  e 507. 

Se  perciò  il  donatario,  soggetto  a collazione,  elegge,  a termini 
dell’articolo  1081,  di  eseguirla  imputando  il  valore  dèlia  cosa 
donata  e fruttifera  nella  porzione  ereditaria  dovutagli , se  egli , 
a mente  dell’articolo  1082,  non  può  altrimenti  conferire  che 
mercè  tale  imputazione  , se  trattasi  di  donazione  di  effetti  mo- 
bìli, la  quale  in  queste  modo  dee  operarsi  giusta  l’articolo  1090i 
il  donatario  dovrà  rappresentare  a’  suoi  coeredi  gli  interessi  di 
detto  valore  dai  giorno  dell’  aperta  successione  ; senza  che , a 
mio  avviso,  potesse  in  quest’ultimo  c-aso  giovare  al  donatario  il 
dire  che  gli  interessi  premenzionati  non  siano  rappresentativi  dei 
frutti  dei  mobili  donati  che  nessuno  ne  producono,  sia  a fronte 
della  generale  disposizione  della  legge,  sia  perchè  il  detto  do- 
natario trova  un  compenso  di  tali  interessi  nel  godimento  dei 
ridetti  mobili  che  non  rappresenta  in  natura. 

La  disposizione  dell’articolo  1237  rimane  perciò  estranea  ai 
frutti  ed  interessi  di  cui  si  tratta,  per  la  cui  decorrenza  a favore 
dei  coeredi  non  è necessaria  veruna  costituzione  del  donantario 
in  mora  ad  adempierò  all’obbligo  di  collazione  che  la  legge  gli 
impone,  nè  con  una  domanda  giudicìale  della  medesima,  nè  coll’ 
instituzione  del  giudicio  di  divisione,  e nè  anco  mercè  una  si- 
gnificazione al  donatario  predetto  della  morte  del  donante , ed 
una  sentenza  della  Corte  d’Appello  di  Bordeaux  che  non  aveva 
fatti  decorrere,  dal  giorno  della  morte  del  donante,  gli  interessi 
delle  somme, a titolo  di  collazione,  dal  donatarìo^dovulc  a’suoi 
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coeredi,  venne  dalla  Corte  suprema  di  Francia  riprovata  con 
sentenza  dei  2 febbraio  1819,  come  profferta  in  contravvenzione 
al  disposto  dal  citato  articolo  856  del  codice  civile  francese. 

2.°  Parlai  nella  nota  precedente  del  frutti  civili  delia  cosa  do- 
nata e sojjfretta  a collazione,  e così  di  quelli,  i quali  , a mente 
dell’articolo  495,  si  acquistano  {giorno  per  (;iorno. 

L’  articolo  451 , conforme  all’  articolo  584  del  còdice  civile 
francese,  considera  frutti  civili  non  solo  le  pi{;ioni  delle  case  ed 
i fitti  di  fondi  locati,  ma  altresì  (’li  interessi  dei  capitali,  le  ren- 
dite delle  enfiteusi,  dei  censi  e dei  vitalizi  ed  0};ni  altra  cosa. 

Dalla  combinazione  delle  norme  stabilite  in  detti  articoli  4ol 
C 495  con  quella  di  cui  nel  presente  , ne  se(;ue  che  i fitti  dei 
fondi  locati,  le  pi{]ioni  delle  case,  ('li  interessi  dei  capitali,  gli 
annui  censi  c le  rendite  delle  enfiteusi  che  formino  of'f'etto  o 
parte  delle  cose  donale  c so('|'ette  a collazione,  siano  essi  stati 
soddisfatliXdai  debitori , o siano  ancora  per  essi  dovuti , appar- 
tengono al  donatario  sino  al  momento  dell’aperta  successione,  e 
che  quelli  decorsi  dopo  la  morte  del  donante  appartengono  ai 
coeredi,  ai  quali  il  donatario  predetto  dee  rappresentarli  se  gli 
ha  riscossi. 

Queste  conseguenze  della  commentata  disposizione  non  sof- 
frono e non  soffrirono  diflìcoltii  ; ma  dalla  combinazione  del 
citato  articolo  584  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  451  ) 
coll’artìcolo  856  dello  stesso  codice  ( il  nostro  artìcolo  presente), 
ne  insorse  una  ben  grave  controversia  , trattata  dagli  autori 
francesi,  c da  alcuni  di  essi  diffusamente , e risolta  dalla  Corte 
suprema  di  quello  Stato , ma  con  un  riflesso  desunto  da  una 
circostanza  particolare  della  causa  decisa. 

Noi  abbiamo  veduto  che  il  precitato  articolo  584  dichiara 
frutti  civili  gli  arretrati  di  rendite , ciò  che  comprende  egual- 
mente quelli  delle  rendite  chiamate  perpetue  ed  in  oggi  redi- 
mibili, come  i censi  vitalizi,  ciò  che  venne  chiaramente  spiegato 
nel  nostro  articolo  451,  così  che,  se  oggetto  di  una  donazione 
fossero  censi  costituiti  od  altri  capitali  fruttiferi,  od  anche  censi 
vitalizi  dovuti  al  donante  , c costituiti  sulla  vita  di  un  terzo  , 
questi  censi  ed  interessi , come  frutti  ed  interessi  della  cosa 
soggetta  a collazione,  debbono  appartenere  ai  donatario  sino  al 
momento  della  morte  del  donante  , e con  essi  il  diritto  di  ri- 
scuoterli dai  debitori  ccnsuari  se  siano  dai  medesimi  ancora  do- 
vuti. Ma  che  dirassi,  « quando  un  censo,  una  pensione  vitalizia 
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« sia  la  stessa  cosa  donata,  e non  il  frutto  , l' interesse  della 
N cosa  sof^i'ctta  a collazione  7 » 

Può  accadere  non  di  rado  che  un  padre,  od  altro  ascendente, 
volendo  somministrare  ad  un  suo  fif'lìo  od  altro  ascendente,  in 
caso  di  matrimonio  da  questo  contratto,  o di  separazione  dalla 
convivenza,  un  mezzo  di  sussistenza,  anche  agiata,  durante  la  vita 
di  esso  ascendente,  a vece  di  donargli  beni  o capitali  fruttiferi, 
gli  faccia  donazione  di  un  censo  vitalizio  , dichiarato  o non  ri- 
scattabile mediante  un  capitale , od  anche  di  una  pensione  an- 
nua, o dei  fitti  di  una  casa  od  altro  immobile  locato. 

Ora,  quando  tale  sia  la  donazione,  se  al  momento  della  morte 
del  donante,  il  donatario  trovisi  creditore  verso  il  medesimo  di 
arretrati  del  censo  o pensione  vitalizia  dovutagli , questi  arre- 
trati saranno  essi  di  sua  spettanza  , cosi  che  egli  abbia  diritto 
di  riscuoterli  dai  coeredi  , tuttoché  non  siano  frutti  della  cosa 
donata,  ma  la  cosa  stessa  soggetta  a collazione  ? 

11  signor  Merlin  nel  suo  Repertorio  universale  *1,  c dopo  di 
lui  la  Corte  d’Appello  sedente  in  Parigi,  fondandosi  sovra  al- 
cune antiche  consuetudini  , avevano  risolta  la  controversia  in 
senso  contrario  al  donatario  ; ma  i signori  Chabot  *2,  Toullier  *3 
e Duranton  *4  avendo  adottato  una  diversa  opinione  che  fu  se- 
guita dalla  Corte  suprema  di  Francia  nell’  infra  menzionata  de- 
cisione, quel  gran  Magistrato  giureconsulto , rapportando  nelle 
sue  Addizioni  al  detto  Repertorio , la  decisione  premenzionala , 
non  ebbe  difficoltà  di  riconoscere  il  da  lui  commesso  errore,  e 
di  corroborare  colle  dimostrazioni  da  lui  fatte  il  sistema  che 
egli  aveva  precedentemente  combattuto. 

Troppo  lungo  riuscirebbe  il  riferire  tutti  i ragionamenti  con 
cui  i prelodati  autori , ed  in  ispecie  i signori  Chabot  e Duran- 
ton, sostengono  I’  opinione  per  essi  abbracciata.  Limiterommi  a 
dare  a’  miei  lettori  un’  idea  della  specie  decisa  dalla  Corte  di 
Cassazione,  ed  un  sunto  dei  principali  motivi  della  sentenza  per 
essa  profferta. 

La  damigella  Bertin  aveva  nel  contratto  matrimoniale  di  una 
sua  nipote  *5  col  signor  Cbasseriaux,  costituita  in  dote  alla  me- 

*1  V.  Rapport  , J 4 , art.  2 , num.  10. 

*2  Tom.  2 , art.  856  , num.  2 e 3. 

*3  Tom.  2 , pag.  317  e seg. , num.  483  e 480. 

*4  Tom.  4,  pag.  188  e srg.  , miro.  371  ad  375. 

*5  Ritengali  ognora  che,  secondo  il  codice  civile  trancose  , la  collaziono  ha 
anche  luogo  nella  succeisione  coUnteralr. 
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desima  un’annua  rendiu  perpetua  di  L.  2|ni.  a redimibile  ( di- 
« cerasi  nel  contratto  ) a Totontà  della  donante  o suoi  aventi 
« causa,  mediante  il  pagamento  agli  aventi  diritto  della  somma 
« di  L.  40|m. , per  tener  luogo  di  capitale,  cogli  interessi  che 
« sarebbero  stati  allora  dovuti.  » 

La  donante,  trovandosi  all’epoca  della  sua  morte  debitrice 
di  varie  annate  di  detta  rendita , insorse  quistione  tra  i Chas- 
seriaux  e gli  altri  eredi  della  medesima  se  questi  arretrati  an- 
dassero soggetti  a collazione  , o se  i creditori , i quali  non  li 
avevano  riscossi  durante  la  vita  della  donataria  predetta,  avessero 
diritto  di  pretenderli  dalla  di  lei  eredità  in  fòrza  della  disposi- 
zione contenuta  nel  citato  articolo  856  del  codice  civile  francese 
( il  nostro  articolo  presente  ). 

La  Corte  d’Appello  di  Parigi,  con  una  sentenza  del  28  dicem- 
bre 1815,  invocando  una  supposta  assentala  giurisprudenza,  de- 
sunta come  sovra  da  qualche  consuetudine,  aveva  dichiarato  che 
quelle  rendite  arretrate,  come  non  riscosse  durante  la  vita  della 
donataria,  andavano  soggette  a collazione  all’  eredità  della  do- 
nante, e non  erano  più  conseguentemente  i creditori  delle  me- 
desime in  diritto  di  esigerle  dai  coeredi  come  debito  della  de- 
funta verso  di  essi.  Ma  questa  sentenza  venne  annullata  dalla 
Corte  di  Cassazione  con  altra  del  31  marzo  1818  *1  di  cui  è 
essenziale  lo  accennare  almeno  in  conciso  i motivi. 

Cominciava  la  predetta  Corte  considerare  in  punto  di  fatto 
avverato  che  « la  donazione  non  consisteva  solamente  nella  ren- 
n dita  di  annue  lire  2|m.,  ma  di  più  nel  capitale,  ohe  la  costi- 
n tuiva , di  L.  40|ra.  » 

Considerava  quindi  che,  a termini  dell’articolo  584  del  Codice 
pivile,  gli  arretrati  di  una  rendila  non  potessero  riputarsi  che 
come  frutti  civili,  e che  la  Corte  di  Parigi  avesse  contravvenuto 
a questo  articolo  ravvisando  come  un  capitale  gli  arretrati  della 
rendita  di  cui  si  trattava. 

Invocata  quindi  la  disposizione  dell’anicolo  856  di  detto  Co- 
dice , rifletteva  la  Corte  suprema  che  , a mente  di  detto  ar- 
ticolo, « si  la  succession  ne  peut  réolamer  comme  cho.se  à elle 
tt  due  que  les  fruits  écìuts  postérieurement  à son  ouverture  , il 
« suit  qu’elle  n’a  aucun  droit  sur  ceux  éckus  antérieurement  , 
« que  ceux-ci  par  conséquent  soni  la  propriété  exclusive  du 

*1  RiteriUi  dal  Sirey  nella  sua  raccolta,  an.  1818,  voi.  1 , pag.  918  , e dal 
Denevers-  d.  an. , pag.  897. 
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« donataire , qii'ils  ne  peuvent  en  aucun  caa  faire  panie  de  la 
« masse  héréditaire,  ni  cntrer  en  parlale  ; qiie  les  conséquen- 
« ces  nécessaires  de  ce  principe  soni  qiie  Tbérìticr  donataire 
« qui  a per^u  ces  fruits  n’esl  pas  (enu  d’cn  faire  le  rapport  ; 
« que  s’il  ne  les  a point  per^us  il  a droit  d’en  exij;er  les  arré- 
« rages;  qu’il  a droit  de  les  exiger  , soie  quand  ils  sont  dus 
« par  le  donateur  lui-méme , soit  quand  il  sont  dus  par  des 
« tiers,  car  l’article  856  est  con9u  dans  des  lermes  absolus  qui 
■ n’admetlent  aucune  disiinction.  » 

Non  isfuggiva  alla  penetrazione  del  signor  Duranlon  il  primo 
riflesso  di  fatto  della  preriferila  sentenza,  fonitalo  sulla  pattuita 
redimibilità  della  rendila,  dalla  damigella  Berlin  costituita  a fa- 
vore della  sua  nipote  mediante  un  capitale  di  L.  40|m. , ed 
osservava  che  di  questo  patto  la  Corte  regolatrice  non  aveva 
potuto  tenerne  gran  conto,  giacché  la  redimibilità  predetta,  in- 
dipendentemente dal  patto  premcnzionalo  , era  di  pien  diritto 
Stabilita  dall’articolo  1911  del  codice  civile  francese  ( il  nostro 
articolo  1945  );  che  perciò  questa  circostanza  rendevasi  indiffe- 
rente alla  decisione  dell’articolo  in  diritto  che  la  causa  presen- 
tava, e che  fu  risolto  coi  motivi  di  delta  sentenza  desunti  dalla 
combinazione  degli  articoli  584  c 856  di  detto  codice. 

Passa  quindi  il  prelodato  autore  alla  disamina  di  alcune  altre 
controversie,  le  quali  possono  avere  qualche  affinità  con  quella 
della  rendila  perpetua  dal  defunto  costituita  a favore  del  suc- 
cessibile, delle  quali  però  ravviso  superfluo  l’occuparmi,  essendo 
insolito  che  un  ascendente  doni  al  suo  discendente  un  usufruito 
od  un  censo  vitalizio  che  gli  compela  : e discende  quindi  a 
trattare  un’altra  quistione , la  quale  può  ben  più  facilmente  in- 
sorgere, quella  cioè  « se  quando  un  ascendente  *1  abbia  asse- 
« gnata  a bivore  di  un  discendente  una  annualità  ebe  egli 
« siati  obbligato  di  corrispondergli  personalmente  durante  la 
« sua  vita,  sotto  qualificazione  di  censo  vitalizio  o di  pensione, 
« qualora  il  donatario,  al  tempo  della  morte  del  donante , tro- 
« visi  creditore  verso  quest’ultimo  di  arretrali  di  detto  vitalizio 
« o pensione,  siano  essi  soggetti  a collazione  a favore  dei  coe- 
« redi,  o possa  il  donatario  stesso  pretenderli  dall’eredità  come 
« frutti  decorsi  prima  della  di  lei  apertura.  » 

*1  Parlo  dell’  ascendente  e del  discendente  onde  meglio  riferire  la  contro- 
veraia  al  disposto  dal  nostro  codice,  il  qiule  non  ammette  la  collazione  che  nella 
successione  discendenlale. 
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Non  riferirò  qui  tutti  (^li  argomenti  che  , sovra  questa  più 
particolarisxata,  e più  comune  controversia  , si  adducono  negli 
opposti  sistemi  dal  signor  Duranton  e dal  signor  Chabot , de- 
sunto quello  favorevole  al  donatario  dacché  le  donazioni  della 
specie  di  quella  di  clic  si  tratta  siano  un  mezzo  più  ovvio  con 
cui  un  ascendente  possa,  in  certe  circostanze  , provvedere  alla 
sussistenza  di  un  discendente,  senza  spogliarsi  delle  sue  sostanze, 
c senza  danno  degli  altri  suoi  eredi,  mezzo  che  rimarrebbe  in 
tutto  od  in  parie  paralizzato  , se  si  rifiutasse  al  donatario  il  di- 
ritto di  riscuotere  le  annualilk  dovutegli  sino  alla  morte  del 
donante,  e desunto  I’  argomento  favorevole  ai  coeredi  dall’  idea 
che  la  donazione  di  una  annualitli  eccessiva  avuto  riguardo  al 
patrimonio  del  donante,  accompagnata  dalla  supposizione  del 
debito  di  molti  arretrati  non  soggetti  a collazione,  potesse  som- 
ministrare un  mezzo  di  htr  frode  alla  legge  che  assicura  ai  di- 
scendenti una  riserva  legale  o legittima. 

Il  signor  Duranton  si  pronuncia  contro  il  donatario , quando 
ranniialità  non  fu  esplicitamente  od  implicitamente  donata  come 
frutto  di  un  determinato  capitale,  m.i  bensì,  come  dice  il  detto 
autore,  principaliler,  e gli  sembra  di  vedere  questa  sua  opinione 
confermata  dai  motivi  della  precitata  sentenza  del  31  maggio 
1818;  egli  ammette  però  che  nella  decisione  della  controversia 
debba  perscrutarsi  la  volontà  del  donante,  debbano  considerarsi 
r importanza  relativa  dell’annualità  donata  , il  modo  con  cui  il 
detto  donante  abbia  provvisto  agli  altri  suoi  successibili  ( eredi 
necessari  ),  e le  altre  circostanze  spiegative  di  detta  volontà. 

Il  sig.  Chabot  crede  per  contro  che  I’  art.  856  sia  applica- 
bile alle  pensioni  che  il  defunto  siasi  obbligato  di  corrispon- 
dere ad  uno  de’  suoi  eredi  come  agli  altri  frutti  ed  interessi 
arretrati;  salvo  che  le  dette  pensioni  siano  ravvisate  eccessive, 
in  qual  caso  il  Tribunale  possa  ridurle,  e questo  temperamento 
è del  pari  adottato  dal  sig.  Vazeille  *1. 

In  questa  divergenza  d’  opinioni  io  ritengo  che,  se  ci  atteniamo 
alla  lettera  dell’articolo,  riesce  ben  difficile  lo  applicare  ad 
una  rendita  donata  principaliler  , come  dice  il  sig.  Duranton  , 
una  disposizione  ristretta  ai  frutti  ed  interessi  della  cosa  do- 
nata e soggetta  a collazione  ; ma  se  questa  prescrizione  si  rav- 
visa estranea  alla  controversia , allora  subentra  la  regola  gene- 

1*  Tom.  1 , art.  850,  num.  3. 
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rale  che  assof^f^clta  alla  collazione  luUó  ciò  che  il  discendente 
ha  ricevuto  per  donazione  dell'ascendente,  e la  distinzione  8ra 
le  aonualiili  pagate  da  quest’  ultimo  e quelle  da  lui  dorute 
ancora  ni  tempo  della  sua  morte , manca  di  ogni  base  legale  , 
tanto  più  che  siffatta  distinzione  non  può  nemuieno  dirsi  am- 
mcssibile  nel  caso  previsto  dall’  articolo  856  del  codice  francete 
(e  nel  presente  nostro]  come  giustamente  osservava  la  Corte 
Suprema  di  Francia  nella  sua  decisione.  « Il  donatario  dovrò 
« adunque  conferire  egualmente  le  annualità  pagategli  dal  do- 
« nante  come  quelle  da  lui  ancora  dovutegli  »;  ma  ammetten- 
dosi siffatto  sistema  si  inciampa  in  uno  scoglio,  additatoci  dal 
lodato  sig.  Cbabot,  c veramente  insuperabile.  Suppongasi,  dice 
egli  che  un  padre  abbia  fetta  donazione  ad  un  suo  6glio  di  un 
capitale  di  L.  40|m.  fruttante  l'annuo  interesse  di  L.  2|m.,  che 
egli  siasi  obbligato  di  corrispondere  al  donatario , c che  ad  un 
altro  £glìo  egli  ahhia  soltanto  donata  ed  assegnata  nn’  annua 
pensione  di  L.  2|m.  Non  sarebbe  egli  assurdo  che  quest’ultin>o 
dovesse  conferire  a’  suoi  coeredi  non  solo  lo  pensioni  ancora 
dovutegli , ma  anche  quelle  pagategli  dal  genitore , e ebe  il 
primo  potesse  non  solo  ritenere  le  annualità  riscosse  , ma  di 
più  ripetere  da’  suoi  coeredi  predetti  le  annualità  dovutegli  e 
scadute  prima  dell’  aperta  successione? 

Il  mezzo  termine  adottato  dal  detto  autore  non  è una  risolu- 
zione di  questa  ben  delicata  controversia;  ma  all’  evenienza  del 
caso  la  saviezza  e 1’  equità  dei  Magistrati  supplirà  all’  incertezza 
della  legge. 

io8o.  La  collazione  non  ò dovuta  che  dal  discendente 
coerede  al  suo  coerede  secondo  I’  articolo  1 067.  Essa 
non  è dovuta  nè  ad  altri  eredi,  nè  ai  legatari,  nè  ai  cre- 
ditori ereditari  , salvo  che  vi  sia  disposizione  contraria 
del  donante,  o testatore,  e salvo  quanto  è prc.scritto  nell’ 
articolo  1093. 

Il  donatario  perciò,  o il  legatario  della  porzione  di- 
sponibile, che  sia  insieme  erede  legittimario,  non  può  pre- 
tendere la  collazione  se  non  all' effetto  di  stabilire  la  quota 
delia  sua  legìttima,  non  mai  a quello  di  aumentare  la 
porzione  disponibile. 
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1 La  collazione  non  essendo  stata  dalle  leg^ji  romane  in  ori- 
{;ine  introdotta  che  per  mantenere  l’ eguaglianza  fra  gli  eredi 
suoi  e quelli  emancipali,  ed  allorquando  essa  venne  estesa  dall’ 

Imperatore  Giustiniano  a tutti  i discendenti,  essendo  stata  mo- 
tivata sovra  una  presunzione'  che  1’  ascendente  ( il  quale  fece  ad 
uno  di  questi  discendenti  una  donazione  senza  $piej];are  una 
contraria  volontà  ) non  abbia  voluto  con  essa  pregiudicare  quella 
eguaglianza  nel  diritto  di  succedergli , che  un  pari  affetto  fa 
supporre  abbia  voluto  conservare  yra  i suoi  coeredi,  giusta- 
mente gli  interpreti  del  diritto  romano  , per  argomento  de- 
sunto dalla  legge  l.a,  § o.®  Decollai.  5onor. , e dalla  legge  ul- 
tima del  codice  al  titolo  Com.  ulriusque  iudicii,  vers.  Sin  au- 
tem,  ne  derivavano  la  conseguenza  che  la  collazione  premenzio- 
nata non  fosse  dovuta  dalC  erede  che  ai  suoi  coeredi , e cosi 
dal  discendente  agli  altri  discendenti  eredi. 

E questo  legale  principio  era  riputato  così  costante  che  , se 
noi  crediamo  al  nostro  Richeri  *1,  alcuni  autori  opinavano  che, 
quando  un  ascendente  avesse  instituiti  congiuntamente  eredi 
estranei  e discendenti,  la  collazione  non  avesse  luogo  fra  questi 
ultimi,  perchè  non  poteva  profittare  ai  primi,  ed  acciò  una  stessa 
instituzione  non  fosse  retta  da  principii  diversi  ; ina  quelli  che 
adottarono  una  contraria  sentenza,  decisero  che  gli  credi  estra- 
nei debbano  stare  contenti  di  partecipare  , per  la  concorrente 
della  loro  instituzione  , di  ciò  che  il  defunto  lasciò  nella  sua 
eredità,  e che  il  sopravvanzante,  aumentato  dalle  dovute  colla- 
zioni, debba  quindi  dividersi  fra  i discendenti  coeredi. 

La  massima  suddivisala  venne  mantenuta  dai  compilatori  del 
Codice  Civile  nell’  articolo  857  di  esso  portante  che  n la  colla- 
K zione  non  è dovuta  che  dall’  erede  al  suo  coerede:  che  essa 
« non  è dovuta  ai  legatari  nè  ai  creditori  della  successione-.  » e j 

questa  disposizione  venne  addotlata  dal  Legislatore  nostro  in  que-  i 

sto  articolo  colle  modificazioni  e spiegazioni  che  verranno  da  me  i 

avvertite.  ; 

Quindi  è che,  siccome  il  codice  francese  qualifica  legatari,  non 
solo  coloro  a di  cuifovore  il  testatore  dispose  a titolo  singolare, 
ovvero  di  tutti  i suoi  beni  ma  soltanto  di  quelli  mobili  o dei 
beni  immobili  ( legatari  che  esso  chiama  a titolo  universale),  ma 
altresì  coloro  a cui  il  testatore  lasciò  1’  universalità  dei  suoi 

'I  Jurisp.  univ. , (om.  0 , gj  616  , 617  e 618.  , 
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beni  od  una  quota  della  medesima,  ( appellati  legatari  univer- 
sali), tutti  {jli  autori  lef^li  di  quello  Stato  conven|;ono  che 
la  collazione  non  è dovuta  che  a(];li  credi  ab  intestato,  ossia  a 
quelli  che  dalla  lc{;ge  sono  chiamati  a succedere  al  defunto,  ed 
ai  quali,  anche  i sunnominati  le{;atari  universali  debbono  chiedere 
la  cosi  detta  ciéliurance  dei  beni  ereditari. 

D’  altronde  poi  la  disposizione  contenuta  in  questo  articolo , 
conforme  come  sovra  al  diritto  comune  , al  codice  francese  c 
ad  altre  moderne  lejrislazioni  non  è che  una  coiisefjuenza  ed 
una  spief^azione,  ( in  legislazione  sempre  utile  ) del  disposto  nell' 
articolo  1067,  giii  spiegaiivo,  coerentemente  al  sistema  <lal  no- 
stro Codice  adottato,  della  prescrizione  contenuta  nell’  articolo 
845  dello  stesso  codice  francese. 

Dicendosi  difatti  nel  precitato  articolo  1067  che  « il  6glio  o 
« discendente,  venendo  alla  successione  . . . insienie  co'  suoi  fra- 
ti tela  o sorelle,  o discendenti  di  questi,  dee  conferire  a'  suoi 
n coeredi  ciò  eh'  egli  ha  ricevuto  dal  defunto  per  donazione  u 
ne  segue  che  questa  collazione  non  dee  da  lui  farsi  che  a quelle 
persone  il  cui  concorso  col  discendente  crede  dà  luogo  alla  me- 
desima, e cosi  ai  discendenti  dal  defunto,  concorso  che  fa  pre- 
sumere abbia  questi  voluto  mantenere  fra  essi  , non  ostante  la 
fatta  donazione,  una  perfetta  eguaglianza  nei  diritti  ereditari. 

2.®  11  rilievo  che  vengo  di  fare  spiega  il  senso  dei  vocaboli 
usati  nell’  articolo  dicenti  : « essa  ( la  collazione  ) non  è dovuta 
« ad  altri  credi  » espressione  qxiesta  che  , a parer  mio , venne 
sostituita  alle  parole  diccnti  all'  erede  estraneo,  %o\  riflesso  che  il 
vocabolo  estraneo  , accoppiato  a quello  di  erede  indicasse  nel 
linguaggio  comune  gli  credi  non  congiunti  di  sangue  c potesse 
ravvisarsi  non  comprensivo  di  tutti  coloro  che  non  sono  figli 
o discendenti  del  defunto. 

Se  perciò  un  ascendente  avrà  fatta  ad  un  discendente  una 
donazione  senza  esternare  l’ idea  che  il  donatario  non  debba  con- 
ferirla alla  di  lui  eredità,  che  il  detto  donante  abbia  instituito 
erede  o coerede  un  estraneo  , od  un  collaterale,  od  anche  un 
ascendente,  non  sarà  quest’  ultimo  piò  fondalo  dei  primi  a pre- 
tendere che  il  donatario  predetto  conferisca  all’  eredità  ciò  che 
egli  ha  ricevuto  dal  defunto  per  donazione:  essi  dovranno  star- 
sene contenti  di  prendere  ciò  che  il  donante  ha  lasciato  nella 
eredità  , o di  parteciparvi  nella  proporzione  dal  detto  donante 
testatore  stabilita. 


Disposizioni  coni,  allesucc.  test,  e ab  intestato,  art.  1080.  OSI 

Che  se  poi , nemmeno  quegli  che  fu  dal  donante  instituito 
erede  o coerede,  o,  come  dicevasi  dafjli  autori,  onoralo  con  una 
instiluzione,  qualora  in  lui  non  concorra  la  qualità  di  discen- 
dente del  donante  stesso,  non  può  pretendere  la  collazione  a 
suo  favore  delle  cose  donate,  tanto  meno  potrà  esigerla  colui  , 
il  quale  non  ha  altra  qualità  che  quella  di  legatario. 

E' mentre  sarebbe  assurda  la  pretesa  di  collazione,  inalberata 
dalla  persona  a di  cui  favore  il  defunto  abbia  legala  soltanto 
una  determinata  cosa  mobile  od  immobile,  caduta  nella  di  lui  ' 
eredità  ( ed  il  quale  manca  perfino  di  interesse  a pretenderla  ), 
siffatta  pretesa  non  sarebbe  nemmeno  fondata  in  colui  a di  cui 
fitvore  il  testatore  abbia  disposto  di  tutti  i suoi  beni  mobili  o 
di  quelli  immobili,  perchè  dalle  disposizioni  combinate  degli 
asticoli  698,  8U4  e 805  si  evince  che  esso  non  è erede  ma  sem- 
plice legatario  come  ho  dimostrato  commentando  questi  due 
tdtimi  articoli. 

Statuisce  infine  1’  articolo  che  la  collazione  non  è dovuta  nep- 
pure ai  creditori  ereditari:  noi  vedremo  tantosto  se  siffatta  dispo- 
sizione vada  o non  soggetta  a qualche  eccezione.  Non  esigendo 
poi  maggiore  spiegazione  di  quella  data  qui  sovra,  la  disposi- 
zione contenuta  nella  prima  parte  dell’  articolo  riflettente  gli 
altri  eredi,  seguendo  l’ordine  tenuto  dal  Legislatore  , occupc- 
roromi  prima  Ae\  legatari,  e poscia  dei  creditori,  passando  quindi 
alla  disposizione  spiegatila  e tT  applicazione,  contenuta  nell’ 
alinea  del  presente  articolo. 

5.°  Non  dee  confondersi  la  collazione  all' eredità  del  donante 
delle  cose  da  lui  donate  ( collazione  la  quale  , a termini  dell’ 
articolo,  non  è dovuta  ai  legatari  ) coll’  effetto  che  1’  accetta- 
zione pura  e semplice  dell’  eredità  stessa  fiitta  dall’  erede  do- 
natario, produce  a favore  di  questi  ultimi. 

Se  il  detto  erede  accetta  I’  eredità  col  benefizio  dell'  inven- 
tario, siffatta  accettazione  esimendolo,  a niente  dell’  articolo  1023, 
dall’ obbligo  di  soddisfare  i legati  coi  beni  propri,  qualora  i beni 
caduti  nella  successione  non  siano  bastanti  al  pagamento  di  essi, 
i legatari  non  possono  elevare  pretese  contro  il  donatario  senza 
volerlo  assoggettare  a conferire  alla  successione  stessa  le  cose 
donate,  ciò  che  è dall’  articolo  vietato. 

Ma  se  il  prelodato  donatario  crede  accetta  puramente  e sem- 
plicemente r eredità,  allora  confondendosi  i beni  suoi  propri  con 
quelli  dell’eredità  stessa,  la  pretesa  dei  legatari  che  egli  debba 
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soddisfare  i legati  ultra  vires  heredìtatis,  quantunque  produca 
lo  stesso  effetto  della  collazione  premenzionata  , avendo  però 
fondamento  nella  tacila  obbligazione  nascente  dalla  preaccen- 
nata accettazione,  non  impinge  nella  disposizione  contenuta  in 
questo  articolo. 

II  sig.  Duranton  ne  fa  giudiziosamente  il  rilievo*!,  il  quale 
prova  come  il  profittare  della  facoltà  cbe  la  legge  concede  all’ 
erede  di  accettare  la  successione  col  benefizio  dell’  inventario  , 
interessi  non  solo  quell’  erede  che  tiene  beni  propri,  ma  anche 
quello  che  non  avendone,  possiede  beni  pervenutigli  per  dona- 
zione dal  defunto,  anche  colla  dispensa  dalla  collazione,  la  quale 
gli  giova  bensì  contro  i coeredi,  ma  non  contro  i legatari,  se 
egli,  accettando  r eredità  puramente  e semplicemente  , confonde 
i beni  donatigli  con  quelli  dell’  eredità  stessa. 

Queste  osservazioni  ricevono  parimenti  applicazione  ai  credi- 
tori  della  successione  , quando  il  donatario  erede  o coerede 
accetti  r eredità  come  sovra , senza  il  benefizio  d’ inventario  , 
giacché,  come  avverte  Io  stesso  autore  *2,  i creditori  predetti, 
dall’  accettazione  premenzionata  , acquistano  contro  di  lui  un’ 
azione  personale  per  costringerlo  al  pagamento  dei  debiti  ere- 
ditari, azione  cbe  loro  compete  sovra  tutti  i beni  da  lui  posse- 
duti , senza  distinzione  di  quelli  acquistati  per  donazione  dal 
defunto  dagli  altri  di  lui  proprii , e cbe  si  esperisce  senza  ob- 
bligarlo a conferirli  all’  eredità;  ma  se  il  predetto  erede  dona- 
tario con  dispensa  dalla  coll.izione  accetta  I’  eredità  col  bene- 
fizio dell’  inventario  , od  , in  difetto  di  tale  dispensa  , rinuncia 
all’  eredità  stessa  per  attenersi  alla  donazione , in  ambi  (|uesti 
casi  non  possono  i creditori  ereditari  molestarlo  in  tale  qualità 
sui  beni  donati  ; avvegnaché  se  i loro  crediti  sono  ipotecari , 
anteriori  alla  donazione  , ed  iscritti  all’  uffizio  delle  ipoteche 
prima  della  trascrizione  di  questa  (art.  1155),  essi  possono 
agire  contro  il  donatario,  come  contro  qualunque  altro  acqui- 
sitore , a titolo  oneroso  ; ma  se  i loro  crediti  o sono  semplici 
chirografari,  o non  hanno  ipoteca  cbe  posteriore  alla  donazione 
ed  alla  trascrizione  di  essa,  allora  non  potendo  con  ragione  ri- 
volgersi contro  un  donatario  che,  mercè  la  fatta  rinuncia,  è ri  • 
putato  come  se  non  fosse  mai  stato  erede,  ed  il  quale  non  può 
essere  tenuto  alla  collazione  che  a favore  de’  suoi  coeredi,  essi 

M Tom.  4 , paR.  158 , nuai.  370. 
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mancano  di  ragione  per  molestarlo  sui  beni  donali,  perchè  ciò 
non  potrebbero  fare  salvo  che  col  pretendere  che  il  ridetto  do- 
natario debba  conferirli  all’  eredità  loro  debitrice , collazione 
che,  a termini  dell’  articolo,  non  è loro  dovuta. 

4.0  II  sig.  Chahot  *1  si  propone  la  quistione  se  1’  erede  be- 
n^ciato  debba  almeno  tener  conto  ai  creditori  ereditari  delle 
cose  che  egli  ottiene  da  suoi  coeredi  in  virtù  della  collazione 
a cui  questi  siano  tenuti  a suo  favore,  e con  ragione  la  risolve 
negativamente. 

Egli  osserva  ebe  1’  erede  beneficialo  deve  unicamente  rappre- 
sentare ai  creditori  ereditari  ciò  che  è caduto  nell’eredità,  che 
i beni  che  il  defunto  aveva  donati  al  suo  coerede  , e di  cui 
esso  chiede  la  collazione  non  formavano  parte  della  medesima, 
e se  cadono  in  essa  mercè  la  collazione  anzidelta  , ciò  non  ha 
luogo  che  a di  lui  favore,  e non  a bvore  dei  creditori  prenomi- 
nati e dei  legatari;  avverte  ancora  lo  stesso  sig.  Chabot , che  per 
una  conseguenza  dello  stesso  principio , se  l’erede  beneficiato, 
prevalendosi  della  facoltà  che  gli  concede  l’art.  802  del  eodice 
civile  francese  (il  nostro  art.  1023),  abbandona  ai  creditori  ere- 
ditari od  ai  legatari  i beni  caduti  nell’  eredità  , egli  non  è te- 
nuto di  cedere  loro  parimenti  quelli  donatigli,  nè  quelli  di  cui 
abbia  ottenuta  la  collazione  da’  suoi  coeredi,  i quali  beni,  come 
si  è detto  qui  sovra  , rispetto  ai  prenominati  legatari  e credi- 
tori, non  figurano  quai  beni  caduti  nella  successione. 

5.°  Nelle  due  note  precedenti  ho  additate  le  principali  con- 
seguenze del  principio  generale  sancito  nella  prima  parte  di 
questo  articolo  ; reggiamo  ora  se  esso  possa  andare  soggetto 
a qualche  eccezione. 

Una  prima  eccezione  ci  viene  accennata  dal  sig.  Duranton  *2 
nelle  somme  di  cui  il  coerede  sia  debitore  verso  il  dejunto , 
e per  esso  verso  la  massa  ereditaria,  che  l’art.  824  del  codice 
civile  francese  ( il  nostro  1052  ) dice  dover  egli  conferire  alla 
massa  predetta  in  un  con  tutto  ciò  che  gli  è stalo  donato  , c 
delle  quali  l’ autore  insegna  potere  i creditori  esigere  la  colla- 
zione, non  ostante  la  generale  disposizione  contenuta  nell’arti- 
colo 857  di  detto  codice  (il  nostro  articolo  presente). 

Il  prelodato  autore  non  ci  dà  la  ragione  di  questa  sua  sen- 
tenza, la  quale  sembra  consistere  in  ciò  che , delle  somme  di 


*1  Tom.  3,  ari.  857,  iium.  10. 

'3  Cit.  tom.  4 , pag.  130  , mini.  364  c 365. 
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cui  un  coerede  va  debitore  verso  il  defunto  non  ne  sef^ua  una 
vera  collazione  nel  significalo  che  la  legge  attribuisce  a questo 
vocabolo,  ma  piuttosto  una  rappresentazione,  a cui,  com’  egli 
osserva  giustamente  , il  detto  coerede  è tenuto  , quand’  anche 
egli  rinunci  all'eredità,  ciò  che  non  ha  luogo  rispetto  alle  do- 
nazioni (V.  l’art.  1069). 

La  stessa  eccezione  il  sig.  Duranton  la  estende  ai  debiti  che 
il  defunto  abbia  pagati  in  iscarico  dell’  erede  , qualora  risulti 
che  nel  fare  tale  pagamento  egli  non  abbia  voluto  esercire  una 
liberalità  verso  di  quest’  ultimo,  come  p.  e.  quando  egli  fbssesi 
fatto  surrogare  dai  creditori  nei  loro  diritti , perchè  in  questo 
caso  nasce  un  vero  debito  di  detto  erede  verso  il  prenominato 
defunto,  a cui  non  sia  applicabile  la  regola  sancita  nel  citato 
art.  857  (il  nostro  presente),  la  quale  può  soltanto  ricevere  ap- 
plicazione al  caso  in  cui,  essendo  il  pagamento  di  detti  debiti 
fatto  in  via  di  liberalità  , la  somma  in  esso  erogata  e donata 
va  soggetta  a collazione , a termini  dell’  art.  851  dello  stesso 
codice  civile  francese  (il  nostro  1073). 

La  prima  di  queste  proposizioni  può  presso  noi  andare  sog- 
getta a qualche  difficoltà  , in  vista  che  il  precitato  art.  1052  , 
assimilando  le  .somme  di  cui  I’  crede  è debitore  verso  l’eredità 
a quelle  donategli  dal  defunto,  delle  une  e delle  altre  dice  che 
egli  dovrà  conferirle  a norma  delle  regole  stabilite  in  appresso, 
e cosi  in  questo  capo  IV,  fra  le  quali  noi  abbiamo  quella  dell’ 
articolo  presente  , secondo  cui  la  collazione  non  è dovuta  ai 
creditori  ereditari,  nè  ai  legatari.  La  seconda  proposizione  poi 
del  sig.  Duranton  può  cotanto  dipendere  dalle  circostanze  che 
io  credo  di  poter  prescindere  dallo  esaminarne  il  fondamento. 

6.0  Un’  altra  eccezione  alla  regola  generale  si  ammette  dallo 
stesso  autore  *1  e dal  sig.  Cbabot  *2,  conformemente  alla  dot- 
trina del  Pothier  *3  , nel  caso  seguente.  Suppongasi  ebe  un 
padre,  il  quale  abbia  fatta  una  donazione  soggetta  a collazione 
ad  uno  de’  suoi  figli  , muoia  lasciando  dei  debiti  , e pressoché 
nulla  nella  di  lui  eredità,  superstiti  al  medesimo,  oltre  il  dona- 
tario, un  altro  figlio  ; che  il  donatario  predetto  accetti  I’  ere- 
dità col  benefizio  dell’  inventario,  e che  l’altro  erede  che  non 
ha  beni  proprii  l’accetti  puramente  e semplicemente. 

« 

*1  Ol.  loco,  num.  36C  e 208. 

*2  Tom.  9 , art.  857  , num.  7. 

*3  Traité  des  Siiccessions , cap.  S,  art.  2,  } G. 
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Mediante  siflàtta  accettazione  i creditori  ereditarli  acquistano 
il  diritto  di  farsi  pagare  dal  medesimo  i loro  crediti  su  tutti  i 
beni  di  lui  proprii,  e così  anche  sovra  quelli  che  il  detto  erede 
puro  e semplice  ha  ragione  di  conseguire  dal  suo  coerede,  ob- 
bligandolo a conferirglieli  per  la  sua  quota  ereditaria.  Se  il 
prenominato  erede  non  esperisce  del  diritto  che  gli  compete, 
potranno  essi  i creditori  farlo  valere  onde  conseguire  come 
sovra  sui  detti  beni  da  conferirsi  quanto  è loro  dovuto  ? 

Se  i creditori  non  potessero  chiedere  la  collazione  che  in 
loro  nome  personale  , alla  loro  domanda  osterebbe  la  regola 
nell’  articolo  sancita  in  conformità  delle  massime  di  giurispru- 
denza antiche,  e del  più  volte  citato  art.  857  del  codice  civile 
francese;  ma  l’art.  1 166  dello  stesso  codice  (il  nostro  art.  1257) 
permette  ai  creditori  di  esercitare  lutti  i diritti  ed  azioni  del 
loro  ilcbitore  ; I’  articolo  susseguente  (il  nostro  1258)  statuisce 
che  essi  possono  in  proprio  nome  impugnare  gli  atti  fatti  dal 
loro  debitore  in  frode  dei  loro  diritti,  e 1’  art.  882  ( il  nostro 
1066  ) autorizza  i creditori  anzidelli  ad  intervenire  nel  giud^io 
di  divisione;,  in  cui  il  loro  debitore  è interessato  , ondo  evitare 
che  essa  si  faccia  in  frode  dei  loro  diritti. 

Ritenute  queste  disposizioni,  osservano  con  ragione  i sullodati  • 

autori  che  i creditori  del  qui  sovra  nominato  erede  puro  e 
semplice,  intervenendo  nel  giudizio  di  divisione,  od  anche  pro- 
vocandola , non  agiscono  quali  creditori  ereditari  , ma  bensì 
come  creditori  dell'erede,  tali  divenuti  in  seguito  alla  da  lui 
fatta  accettazione,  e non  potere  perciò  formare  ostacolo  alla 
loro  domanda  la  regola  di  che  si  tratta,  come  quella  che  ri- 
guarda soltanto  i creditori  ereditari  prenominati  in  questa  sola 
qualità. 

Nè  al  fondamento  di  questa  opinione  , abbracciata  parimenti 
dal  signori  Toullier  *1  e Dclvincourl  *2,  potrebbe  opporsi  che 
il  succitato  art.  1167  (il  nostro  1258  ) parli  d’impugnazione 
che  il  creditore  viene  autorizzato  a fare  in  proprio  nome  degli 
atti  fatti  dal  suo  debitore  in  frode  de'  suoi  diritti , giacché  , 
quantunque  alcuni  di  detti  autori  abbiano  parimenti  invocato 
il  ridetto  articolo  1258,  la  vera  disposizione  che  appoggia  la 
loro  dottrina  si  è quella  dell’  articolo  che  lo  precede , perchè, 

'1  Tom.  2,  pag.  510,  mira.  466  e 467. 

' *2  Tom.  3 , pag.  118. 

Voi.  IX.  40 


Digiiized  by  Google 


LIDRO  TERZO  — TIT.  IV. 


636 

in  vìa  d’  impu(;nazionc  di  una  divisione  già  consumata,  c nella 
quale  I’  erede  debitore  avesse  trascurato  di  far  conferire  dal  coe- 
rede donatario,  accettante  col  benefizio  legale,  i beni  al  mede- 
simo donali , la  loro  domanda  incontrerebbe  un  ostacolo  nella 
disposizione  del  succitato  art.  106G,  il  quale  permette  bensì  ai 
creditori  di  un  condividente  di  intervenire  nella  divisione  , ma 
loro  ricusa  il  diritto  di  impugnare  quella  già  consumata,  eccet- 
tuato il  caso  in  cui  fosse  seguita  senza  dì  essi,  ed  m pregiudi- 
zio di  un'  opposizione  che  avessero  fatta. 

7. “  Nola  clic  la  prima  parte  dell'  articolo , stabiliendo  che  la 
collazione  non  è dovuta  ai  creditori , parla  solamente  di  quelli 
erediteu'i,  come  l’articolo  857  del  codice  civile  francese  fa  sol- 
tanto cenno  dei  creditori  della  successione.  Il  signor  Cbabot 
giustamente  osserva  derivarne  da  siffatta  limitazione  die  i cre- 
ditori dell’ereile  non  sono  compresi  nella  regola  sancita  dal 
precitato  articolo  857,  e ne  adduce  il  motivo  desunto  dalla  di- 
sposizione contenuta  iieirarticolo  1166  di  detto  codice  (1257  del 
nostro),  già  citata  nella  nota  precedente  ebe  permette  al  cr«~ 
ditore  di  esercitare  tutti  i diritti  del  suo  debitore  *1. 

E prevedendo  inoltre  il  caso  in  cui  l'erede  debitore  j all’og- 
getto di  defraudare  i suoi  creditori  dei  diritti  che  loro  spette- 
rebbero sui  beni  donati,  di  cui  gliene  è dovuta  la  collazione,  riV 
nunciasse  all'  eredità,  il  lodato  autore  si  'richiama  alla  disposi- 
zione contenuta  nell’  articolo  788  del  codice  civile  fsancese  ( il 
nostro  1003  ),  secondo  cui  il  creditore  dell’erede  ebe  rinunciò 
ad  una  eredità  in  frode  dei  suoi  diritti,  prendendo  il  luogo  dell’ 
erede  rìnunziante,  può  esercirne,  come  suo  rappresentante,  tutte 
le  ragioni,  e così  anche  quella  di  far  conferire  dal  coerede  do- 
natario i bimi  a lui  donati. 

8. °  Illustrata  la  piìma  disposizione  contenuta  nel  commentato 
artìcolo,  passiamo  alla  disamina  della  seconda,  la  quale  nel  vo- 
cabolo perciò  venne  sancita  come  una  conseguenza,  una  appli- 
cazione della  precedente.  Noi  leggiamo  in  detta  seconda  parte; 
« Il  donatario  perciò,  o il  legatario  della  porzione  disponibile, 
u che  sia  insieme  erede  legiliimario  , non  può  pretendere  la 
a collazione,  se  non  all’  effetto  di  stabilire  la  quota  della  sua 
« legittima  , non  mai  a quello  di  aumentare  la  porzione  di- 
i(  sponibile.  » 


’l  Tom.  2 , art.  B57,  luim.  12. 
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Questa  disposizione  è conforme  alla  massime  adottata  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Francia  in  una  sentenza  del  30  dicembre 
1816 , riferita  dal  8Ì{;nor  Chabot  *1  , e di  cui  è opportuno  il 
riferire  la  specie. 

Gìoanni  Decour,  il  quale  aveva  tre  fif^lie  e sei  lì(;li  maschi , 
aveva  costituito  alle  prime  le  rispettive  doti,  che  aveva  diebia-  • 

rato  conferibili,  ove  le  dotate  venissero  alla  di  lui  successione. 

Moriva  il  detto  Uecour  con  testamento  del  19  {'iufjno  1807,  con 
cui  prelevava  ai  suoi  tìffli  maschi,  con  dispensa  dalla  collazione, 
il  quarto  di  tutti  i beni  che  avrebbero  formata  la  di  Ini  crediti, 
ciò  che  valeva  il  dire  la  porzione  disponibile  di  detti  beni,  la 
quale  dall’articolo  913  del  codice  civile  francese  è 6ssata  al~ 
quarto  allorché  il  testatore  lascia  tre  figli  od  un  numero  mag- 
giore. 

Dopo  la  morte  del  sunnominato  Decour  , le  tre  sue  figlie 
avendo  provocata  la  divisione  della  di  lui  eredità,  i loro  fratelli 
vi  aderivano  , ma  pretendevano  che  le  loro  sorelle  dovessero 
conferire  alla  medesima  le  loro  doti,  e che  sulla  massa  eredi- 
taria, composta  delle  stesse  doti  e dei  restanti  beni  ereditari , 
essi  avessero  diritto  di  prelevare  il  quarto,  ossia /a  porzione  di- 
sponibile, e che  gli  altri  tre  quarti  solamente  delle  ridette  doti, 
e dei  beni  summenzionati,  dovessero  dividersi  fra  tutti  gli  eredi, 
compresi  i riservatari  o legittimari , giacché  il  padre  avendo  ' 
disposto  per  legato  di  tutta  la  porzione  disponìbile,  i tre  quarti 
che  rimanevano  devolvevansi  ai  nove  figli , come  porzione  in- 
disponibile o legittima,  c così  •indipendentemente  dalla  disposi- 
zione paterna , ed  in  certo  modo  per  successione  ab  intestalo. 

Sostenevano  per  contro  le  sorelle  Decour  che  il  quarto,  ossia 
la  porzione  disponibile,  prelegata  ai  loro  fratelli  per  precipuo  , 
non  dovesse  essere  presa  che  sui  beni  che  avevano  formata  la 
successione  paterna  al  tempo  della  morte  del  loro  genitore,  e 
non  sulle  doti  che  non  ne  formavano  più  parte,  e che  esse  non 
fossero  tenute  di  conferire  onde  aumentare  la  porzione  dispo- 
nibile. 

La  Corte  d’Appello  di  Caen , con  una  sentenza  del  20  aprile 
1814,  di  conferma  di  quella  appellata,  accoglieva  favorevolmente 
il  sistema  delle  sorelle  Decour.  Essa  rifletteva  che  l’articolo  857 
del  codice  civile  francese  determina  nel  modo  il  più  positivo  L 


•t  Tom.  2,  all.  85"  , mim.  1. 
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casi  e le  persone  alle  quali  la  collazione  b dovuta;  che  il  detto 
articolo  comincia  a decidere  che  la  collazione  non  è dovuta  che 
dal  coerede  al  suo  coerede,  d’onde  ne  risulta  che,  prima  della 
divisione,  il  coerede  ha  diritto  di  esi{;ere  la  collazione  da  quel 
coerede  che  ha  ricevuta  qualche  cosa  stralciata  dalla  successione. 

Che  successivamente  lo  stesso  articolo  dichiara  che  la  colla- 
zione non  è dovuta  ai  legatari,  dal  che  ne  deriva  la  conseguenza 
che  colui,  il  quale  si  presenta  come  legatario,  non  può  preten- 
dere siflatta  collazione  ; che  quegli  che  riunisce  le  due  qualità 
non  può  c non  dee  accumularle  c confonderle  per  riunire  i 
diritti  del  coerede  *1  e di  legatario  che  la  legge  regola  diver- 
samente. 

A questi  principali  riflessi  la  Corte  di  Caèn  aggiungeva  il  se- 
guente in  verosimile  confutazione  degli  argomenti  addotti  dai 
figli  Decour;  k Qu’on  ne  peut  appliquer  les  règles  prescrites 
n pour  la  réduclion  des  donations  et  des  legs  aus  dispositions 
« de  la  loi  sur  les  rapports  , parccque  les  règles  sur  les  rap- 
« ports  diflèrent  essentiellement  de  celles  prescrites  pour  les 
« réductions,  parceque  rarticlc  922  ne  présente  qu’une  réunion 
« Jictive,  parceque  l’arlicle  921  (il  nostro  articolo  1156^  porte 
R textuellement  que  ni  les  donataires,  ni  les  légataires , ni  les 
((  créanciers  ne  peuvent  demander  la  réduclion,  ni  en  profiler.  » 

I figli  Decour  denunziavano  alla  Corte  suprema  la  precitata 
sentenza,  ma  la  loro  domanda  veniva  rigettata  con  decisione  del  50 
dicembre  1816,  di  cui  eccone  i termini:  a Attcndu  qu’en  décidanl 
« qu’un  béritier  qui  est  en  méme  Icmps  légataire  par  préciput  du 
R quart  des  biens  du  défunt  peut  réclamer  sa  portion  virile 
« comme  béritier  *2  sur  les  sommes  qui  soni  rapportées  à la 
« masse  par  ses  cobéritiers  donataires  en  avancement  ddioirie, 
R mais  qu'il  ne  peut  ótre  admis  en  qualité  de  légataire  à pren- 
ci dre  urie  pari  quelconque  sur  Ics  sommes  rapportées,  et  qu’en 
a conséquent  il  n’a  droit  en  laditc  qualité  de  légataire  qu’aii 
« quart  par  préciput  des  biens  qui  appartenaient  au  testateur 
K lors  de  son  décès,  l’arrét  dénoncé  a fait  une  juste  application 
R de  l’article  857  du  Code  civil . ...  la  Cour  rejette  le  pourvoi.  » 

Dai  molivi  combinali  di  queste  due  decisioni , le  quali , in 
certo  modo  , non  ne  formano  ebe  una  sola,  sembrami  potersi 

*1  Hilengasi  tnttora  che,  quaudo  il  testatore  ba  disposto  di  tolta  la  porzione 
disponibile , le  parole  erede  e legittimario  hanno  lo  slesso  signiQcalo. 

'9  Ossi.i  la  sua  legiltioia. 
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considerare  come  formalmente  adottalo  il  divario  tra  la  colla- 
zione o la  riunione  fittizia,  di  cui  nell’ articolo  922  del  codice 
civile  francese  ( il  nostro  731  ],  e che  il  donatario  o legatario 
della  porzione  disponibile,  che  è ad  un  tempo  legittimario,  non 
può  pretendere  la  collazione  predetta,  ma  può  bensì  esigere  la 
riunione  fittizia  premenzionala  per  determinare  la  porzione  di- 
sponibile che  è rnntitesi  delU  porzione  legittima. 

Nella  noia  6.a  al  precitato  articolo  731,  a cui  rimando  il  let- 
tore, feci  onorevole  menzione  della  celebre  decisione  della  Corte 
suprema  di  Parigi  dell’ 8 luglio  1826,  con  cui  la  predetta  Corte, 
riunite  le  classi , e presieduta  dal  Guarda-sigilli  , riformando 
l’antecedente  sua  giurisprudenza  , adottata  in  quattro  decisioni 
in  delta  nota  accennate,  accoslavasì  a quella,  in  contrario  senso, 
seguita  dalla  pluralità  delle  Corti  d’  Appello  sulla  quistione  ivi 
accennata,  c,  riferita  la  specie  di  ipiella  causa,  narrali  i princi- 
pali riflessi  che  determinarono  la  predetta  decisione  , soggiunsi 
a aver  credulo  opportuno  il  Bar  conoscere  a’  miei  lettori  i mo- 
« tivi  di  una  rispettabile  decisione,  emanata  sovra  una  contro-' 
« versla,  la  quale  può  facilmente  presentarsi  alla  decisione  dei 
« Magistrali  nostri  supremi , qualora  un  padre  di  famiglia  dispo- 
« nesse  nel  modo  nella  stessa  nota  accennalo.  » 

Ognun  vede  che,  così  dicendo,  io  non  volli  esternare  veruna 
opinione  sul  punto  se,  insorgendo  presso  noi  la  grande  contro- 
versia con  quella  decisione  risolta  in  favore  del  donatario , i 
nostri  supremi  Magistrali  1’  avrebbero  decisa  nel  senso  adottato 
dalla  Corte  regolatrice  nella  medesima  , e nelle  due  conformi 
posteriori  sentenze  della  stessa  Corte  di  Cassazione  , dclli  13 
maggio  1828  e 19  agosto  1830,  citate  dal  sig.  Vazeillc,  e ciò  at- 
tesi i gravi  dubbi  che  , a tale  rispetto,  faceva  nascere  nel  mio 
spirito  la  disposizione  contenuta  in  questo  articolo,  lusingando- 
mi che,  prima  che  mi  occorresse  di  commentarlo,  qualche  de- 
cisione dei  prelodali  Magistrati  nostri  supremi  sarebbe  venuta  a 
rischiarirli. 

Fuvvi  tuttavia  chi , ragionando , non  sulla  preacceiinala  que- 
stione, ma  su’miei  commenti,  volle  attribuire  a mera  ìnav%er- 
tenza  lo  essersi  da  me  indicato  come  soggetto  di  controversia, 
che  possa  facilmente  presentarsi  come  sopra  alla  decisione  dei 
nostri.  Magistrati , una  quistione  risolta  per  noi  dall’  articolo 
1080  iM  senso  opposto  alC  ultimo  stato  della  giurisprudenza 
francese. 
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Quando  fosse  stata  incontrastabilmente  fondata  una  cosiffatta 
imputazione  rincorayami  il  sentirò  dallo  stesso  di  lei  autore  ra- 
gionarsi nei  termini  seguenti  in  una  sua  arringa  in  cui,  con  in- 
felice esito,  egli  sosteneva  una  opinione  abbracciata  da  un  trat- 
tante francese  di  una  sola  materia  del  codice  civile  francese,  con- 
tro quella  dei  più  celebri  commentatori  del  coilice  predetto  ; 
« Sono  pur  venerati  per  tioi  ( diceva  egli  ) i nomi  dei  Grenier, 
0 dei  Duranton,  dei  Merlin,  dei  Toullicr,  i quali,  di  un’opinione 
« contraria  a quella  del  Levasscur,  trassero  dietro  loro  quanti 
<(  autori  ebbero  dopo  a scrivere  intorno  all’  interpretazione  dell' 
« articolo  914  del  Codice  civile  francese,  corrispondente  all’ar- 
« ticolo  720  del  nostro  Codice:  ma  noi  crediamo  di  poterci  at- 
H tenere  aU'opinìone  del  Levasscur , al  quale  non  sarebbe  forse 
« inapplicabile  il  volgare  adagio  : Cave  ah  hoiuine  unius  ricgotii ; 
R ed  egli  appunto  presentava  come  frutto  delle  lunghe  sue  me- 
K ditazioni  un  trattato  speciale  sulla  porzione  disponibile,  mentre 
« invece  gli  altri  scrittori  più  recenti  di  giurisprudenza  francese 
« abbracciavano  nei  loro  scrini  colla  vasiitd  della  loro  mente 
« tutta  la  scienza  legale  nella  sua  ampiezza,  in  guisa  che  tanta 
« non  potè  essere  la  loro  precisione  in  ciascuna  parte  di  una 
« così  vasta  materia,  da  poter  dire  di  loro  che  mai  non  erras- 
« sero,  c se  sul  punto  di  questione  ( continuava  quell’oratore  ) 
« che  noi  imprendiamo  a trattare  essi  si  trovarono  d’accordo  , 
R non  è però  da  dire  in  quante  e tutte  gravissime  qiiistioni  essi 
R siano  stati  indotti  ad  abbracciare  opinioni  diverse  *1.  » 

Ed  in  vero,  chi  abbia  percorsi  questi  miei  commenti  avrò  in 
più  luoghi  riconosciuto  , e recentemente  ancora  nella  nota  2. a 
all’articolo  precedente,  eome  i qui  sovra  nominati  Merlin, ^Toul- 
lier,  Duranton,  ed  in  ispecie  il  signor  Grenier,  abbiano  non  di 
rado  rettificate  e corrette  le  opinioni  per  essi  precedentemente 
esternate  sovra  importantissime  quistioni,  insorte  sull’  intelligenza 
di  alcuni  articoli  del  Codice  civile  francese , il  di  cui  esempio 
venne  seguito  dal  primo  Magistrato  di  quel  regno. 

Ma  per  attribuire  con  tanta  alacrit'a  ad  uno  scrittore  legale  , 
che  tutta  abbraccia  ne’ suoi  scritti  la  materia  di  una  compita 
legislazione  civile,  una  vera  inavvertenza,  in  quanto  che  egli  , 
esternando  sovra  un  articolo  della  medesima  una  opinione,  non 
abbia  fatto  attenzione  che  essa  pugnava  con  una  disposizione  in 


'1  (ìiurispnid.  del  Codice  Civile  del  tig.  Avvocalo  Mantelli,  voi.  1 , pag.  153. 
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un  altro  articolo  contenuta  , conriene  primamente  che  il  pre^ 
detto  scrittore  abbia  gettala  una  proposizione  in  modo  assertivo, 
dal  che  io  fui  ben  lungi  nelle  espressioni  qui  sovra  riferild'  e 
conviene  inoltre  che  il  senso  atiribuito  alla  disposiziotie  supporla 
inavvertita  presentisi  di  una  tale  certezza  ed  evidenza  a non 
ammettere  il  menomo  dubbio,  come  ne  sarebbe  del  rilievo  Bitto 
4al  signor  Vazeille  nella  sua  nota  l.a  all’arlicolo  1051  del  Codice 
civile  francese  sull’  ivi  accennala  opinione,  esternata  dai  rispet- 
tabili tre  professori  Duranton,  Toullier  e Delvincourt. 

Ora  veggiamo  se  tale  evidenza  riscontrisi  nel  senso  che  il  pre- 
lodato oratore  attribuì  alla  disposizione  in  questo  alinea  conte- 
nuto. 

lo  non  contendo  che,  a spiegare  nel  senso  attribuito  alla  me- 
desima questa  disposizione,  gravissimo  argomento  presenti  l'osser- 
vazione fatta  dal  prelodalo  sig.  Avvocato  Mantelli  *1  che  essa  sìa 
stata  desunta  dall'art.  996  del  Codice  di  Parma,  e che  consimile 
prescrizione  sia  stata  in  quell'anìcolo  inserta,  appunto  nella  vi- 
sta di  antivenire  alla  controversia  che  in  Francia  insorgeva  sul 
senso  dell’  articolo  867  dì  quel  Codice  civile  , e se  la  sentenza 
da  questo  supremo  Magistrato  profferta  nella  celebre  causa 
Cavour  sul  testamento  del  Marchese  Lascarìs,  il  13  settembre 
1839,  avesse  avuto  a pronunciare  sulla  quislione  « se  la  collii- 
« zione  di  cui  sì  fa  cenno  in  questo  articolo  sia  la  riunione 
« fittizia  menzionata  nell’  articolo  731  »,  la  somma  venerazione 
da  me  ognora  professala  agli  oracoli  di  quell’  augusto  consesso, 
nantì  cui,  dopo  una  assai  lunga  carriera  nella  Magistratura,  ho 
l’onore  di  esercitare  da  pressoché  sci  lustri  il  patrocinio , un  ri- 
flesso contenuto  nei  motivi  di  delta  sentenza  dissiperebbe  i dubbi 
che*  si  erano  dapprima  nel  mìo  spìrito,  sulla  predetta  quistione, 
eccitati. 

Ivi  diffatli,  alludendosi  ad  un  brano  dell’arringa  dei  difensori 
dei  figli  Cavour  *2  , dopo  alcune  altre  convincentissime  rifles- 
sioni in  diritto  sul  punto  da  ine  trattato  nella  nota  7.a  all’  ar- 
ticolo 1071,  soggiungevosi  : « con  questi  principii  collimano  per- 
« fetlamcnle  le  particolari  disposizioni  contenute  negli  articoli 
« 1080  e 1092,  intese  a far  cessare  nella  patria  giurisprudenza 


•|  In  Gnc  nota  alla  paf».  091  dH  1 » voliiinB  della  sua  pisciala  raccolta. 
'2  Ilifcrito  d ii  prelud,ilo  sij».  Avvocalo  Mantelli  nella  noia  alla  cilal.i  pagina 
COI  ilei  1.»  volume  della  sua  opera. 
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« quelle  dubbiezze  che  , in  simili  casi , sor{;evano  dalle  leggi 
K francesi.  » 

Ma  mentre  non  è ancora  manìFesiamenle  stabilito  ohe  i com- 
pilatori del  Codice  parmense,  nel  succitato  articolo  996,  abbiano 
realmente  voluto  abbracciare  la  prima  giurisprudenza  dell^ 
Corte  regolatrice  di  Francia,  che  essa  riformava  colla  precitata 
celebre  sua  decisione  dell’  8 luglio  1826,  e non  mi  risulta  che, 
nello  slesso  intendimento  sia  stata  dai  compilatori  del  Codice 
nostro  inserta  in  esso  la  prescrizione  contenuta  nel  commentato 
alinea,  la  quistione  decisa  dalla  seconda  parte  della  precitata  sen- 
tenza del  13  settembre  1839,  raggirandosi  sui  punto  « se  un  avo 
n materno  che  lascia  ai  suoi  nipoti  la  mera  legittima  possa  ob- 
« bligarli  ad  imputare  in  essa  la  dote  ed  altri  donativi  fatti  alla 
« loro  madre , » estranea  airinlelligenza  di  detto  presente  alinea, 
aveva  tutto  al  più  per  oggetto  il  senso  dell'art.  1071. 

Quanto  sovra  premesso,  discenderò  alla  disamina  della  qui- 
stione che  imprendo  a trattare,  quella  cioè  « se  sia  della  sup- 
« posta  evidenza  che  la  disposizione  contenuta  in  questo  alinea 
« vieti  al  donatario  o legatario  della  porzione  disponibile  , che 
« sìa  ad  un  tempo  legittimario  , la  riunione  fittizia  alla  massa 
« ereditaria  delle  donazioni  dal  defunto  fatte  anche  a lui  nte- 
« desiato  o ad  altri  discendenti  , all’  oggetto  di  fissare  a cosa 
R ascenda  la  porzione  disponibile  premenzionata,  riunione  let- 
« teraimcnte  prescritta  dall’articolo  731,  » quistione  questa  de- 
cisa dalla  (iorte  suprema  di  Francia  a classi  riunite  colla  qui 
sovra  citata  sentenza  dell’ 8 luglio  1826. 

A far  rivocare  in  dubbio  sifialta  evidenza  può  gìovareja  let- 
tera del  signor  Procuratore  Generale  di  S.  M.  del  16  ottobre 
1840,  diretta  all’Azienda  Generale  delle  Regie  Finanze  *1,  nella 
quale,  tuttoché  non  si  tratti  di  porzione  disponibile,  lasciata  ad 
un  legìttimario  , dopo  citate  le  decisioni  della  Corte  d’  Appello 
di  Torino  del  1.®  aprile  1812  nella  causa  Galleani,  e della  Corte 
di  Cassazione  di  Francia  dell’  8 gennaio  1834  *2,  noi  leggiamo 
il  seguente  riflesso  : « Gli  articoli  1067  e 1080  parlano  della 


*1  Ribrila  dal  aig.  Avvocato  Manlelli  alla  p^^ina  8.a  deH’Appendice  al  vo- 
lume 4.®  della  sua  Giurisprudenza. 

*S  Riferite  dallo  stesso  sig.  Avvocalo  Mantelli  , nelle  sue  note  alle  pagine  9 
e 10  di  della  Appendice. 
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« collazione  reale  *1,  la  quale  non  lia  luogo  che  tra  il  discen- 
« dente  erede  ed  il  suo  coerede,  mentre  I’  articolo  731  non 
« parla  che  di  una  collazione  *2  Jitlizia,  la  quale  non  è diretta 
« che  a stabilire  la  quota  della  porzione  disponibile.  » 

Ma  è egli  poi  così  manifesto,  «some  si  volle  ravvisare,  che  in 
questo  alinea  il  Legislatore  , parlando  della  vera  collazione , a 
cui  sono  relative  tutte  le  disposizioni  in  questo  capo  contenute, 
abbia  voluto  accennare  ad  una  riunione  fittizia,  di  cui  ben  di- 
verso è l'oggetto,  diverso  lo  scopo  , diverse  le  nonne  , come  , 
con  ben  giusto  criterio,  osservavasi  dall'  autore  dell’articolo  che 
mi  obbliga  a questa,  digressione,  divario  così  bene  espresso  dai 
compilatori  degli  annali  di  giurisprudenza  ove  essi  osservano  *3 
che  K La  riunione  fittizia  delle  sostanze  donate  al  patrimonio 
« dei  donatore  si  fa  ad  oggetto  di  stabilire  la  legittima  per  chi 
« vi  ba  diritto  *4  ; la  collazione  effettiva,  cioè  la  presentazione 
« in  natura  delie  cose  donate  , o la  computazione  del  loro  va- 
« lore  nella  porzione  ereditaria  del  don^ttario,  si  fa  in  determi- 
a nati  casi  fra  i coeredi  che  accettano  l’eredità  per  indurre  fra 
« di  loro  quella  eguaglianza  che  alla  legge  od  alla  presunta 
« volontà  del  donante  paia  più  conforme  7 » 

Ella  è pur  massima  di  interpretazione  delle  leggi  da  me  al- 
trove additata  sulle  traccie  della  dottrina  spiegata  dall’ uffizio 
dell’  Avvocato  Generale,  che,  nel  dubbio,  dee  sempre  credersi 
che  il  Legislatore  abbia  impiegati  i vocaboli  di  cui  egli  fece  uso 
nel  proprio  loro  significato  ,"pMllotlo  ohe  in  un  senso  impro- 
prio, e quantunque  sia*  vero  che  alcuua'volta  gli  autori  siansi 
allontanati  da  questo  sistema,  le  cose  da  me  avvertite  qui  sovra 
ed  al  numero  6 della  nota  premessa  all’  articolo  1067 , dimo- 


*1  Sebbene  la  vera  collazione  venga  anche  dagli  Anlori  distinta  in  quella 
reale  die  si  fa  colla  rappresentazione  in  natura  delle  cose  donale,  e quella 
fittizia  che  ha  luogo  soltanto  coll*  imputazione  del  loro  valore  nella  quota 
ereditaria  dovuta  al  donatario. 

*3  Ossia  riunione  fittizia  impropriamente  soltanto  alcuna  volta  chiamata  col- 
lazione. 

•8  Nel  voinme  1.®,  pag.  150,  151,  152  e 133. 

'4  E consegumtémente  anche  la  porzione  disponibile,  la  quale  formando  un 
solo  lutto  colla  porzione  indisponibile  , cresce  con  questa  a misura  che  colla 
riunione  fittizia  delle  cose  donale  si  anmenla  l'asse  ereditario  sovra  cui  lé  me- 
desime debbono  calcolarsi. 
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Mnino  quanto  meno  esistere  un  essenziale  divario  tra  U vera 
collazione  e la  riunione  fittizia. 

Di  più,  quando  il  nostro  articolo  1067  stabilendo  la  regola 
generale  sulle  cose  che  il  discendente,  venendo  alla  successione, 
è tenuto  di  conferire  a' suoi  coeredi,  sotto  nome  di  collazione  in- 
tende di  parlare  di  quella  che  ai  coeredi  stessi  /assi  dal  dona- 
tario delle  cose  a lui  donate. 

Ora  chi  ci  dice  che,  in  questo  alinea,  il  Legislatore,  sotto  nome 
di  collazione,  intenda  di  parlare  di  quella  riunione  fittizia  che 
delle  cose  a liti  donate  il  donatario  stesso  chiede  farsi  ai  re- 
stanti beni  dell’ereditli  per  calcolare  a cosa  monti , mercè  tale 
riunione  che  ne  aumenta  I’  asse , la  porzione  disponibile-  a lai 
per  precipuo  legata  ? 

E basterebbe  lo  ammettere  che  la  commentata  disposizione 
non  comprenda  le  dette  cose  donate,  che  il  donatario  non  dee 
conferire  a se  stesso,  perchè  la  decisione  profferta  dalla  Corte 
suprema  di  Francia  I’  8 luglio  1826  non  pugni  colla  stessa  dispo- 
sizione, anche  intesa  nel  senso  attribuitole  , e che  sì  volle  così 
manifesto,  giacché,  come  ne  appare  dal  fiitto  della  detta  causa 
Jonrdan  da  me  riferito  nella  precitata  nota  6.a  all’articolo  731, 
la  principale  controversia  che  in  essa  agitavasi  omieva  sul  punto 
se  « la  figlia  primogenita  del  signor  Jourdan  potesse  pretendere 
« che,  per  fissare  la  porzione  disponibile,  a lei  dal  genitore  per 
a precipuo  legata , dovessero  fittiziamente  riunirsi  alla  massa 
« della  successione  dal  medesimo  lasciata  quelle  stesse  lire  2&|m. 
« che,  in  alcuni  beni  immobili,  erano  state  a /et  dal  medesimo 
n donate  in  antiparte,  ossia  in  avancement  d’hoirie.  n 

Aggiungasi  il  riflesso  che,  nell’articolo  731,  il  Legislatore  di- 
sponendo, in  via  di  regola  generale  , che  , per  calcolare  quale 
sìa  La  porzione  di  beni  di  cui  il  testatore  ha  potuto  disporre 
( e ciò  senza  distinzione  fra  la  disposizione  fatta  a favore  di  un 
legittimario  o di  altra  persona)  si  debbono  riunire  per  finzione 
ai  beni  esistenti  alla  di  lui  morte  quelli  di  cui  è stato  disposto 
a titolo  di  donazione,  se  egli  avesse  voluto  fare  in  questo  alinea 
una  còcezione  alla  predetta  regola  generale  pel  caso  di  dispo- 
sizione fatta  ad  un  legittimario,  tutto  porta  a credere  che  tale 
modificazione  egli  sarebbesi  nello  stesso  articolo  riservata,  come 
egli  praticò  appunto  nella  prima  parte  di  questo  articolo  colle 
parole  dicenti  : salvo  quanto  è disposto  nell’  articolo  1092  , o 
con  altre  espressioni  equipollenti. 
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Per  poco  poi  le  sovra  svolte  considerazioni  possano  lasciar 
luof^o  a dubitare  sul  vero  senso  della  ra|;ionala  prescrizione , 
«ilhtio  dubbio  acquista  al  cerio  qualche  peso  dalle  principali 
riflessioni  che  determinarono  la  sentenza  della  Corte  suprema 
di  Francia  dell’8  luqlio  1826. 

Avve(>nacbè,  nel  senso  die  si  vuole  così  manifesto  dulia  pre- 
inenzionata  prescrizione,  sussìsterebbe  tuttora  clic  raccertamento 
di  quella  porzione  disponibile  clic  Tarticolo  751  volle  far  dipen- 
dere dal  numero  defjli  eredi  necessari  e fidile  sostanze  come 
sona  riunite,  c nel  loio  complesso,  da  quanto  la  lej^jije  ha  sta- 
bilito, non  dipenderebbe  più  dalla  lej(|]e  medesima  , ma  bensì 
daU’arbilrio , se  non  dalla  collusione  coi  le|ptlimario  del  dona- 
tario, il  quale,  profìltando  della  facoltà  accordata{;li  dall'articolo 
1069  ( conforme  aH’articulo  846  del  Codice  civile  francese]  non 
avrebbe  che  a rinunciare  alla  quota  ereditaria  dovutagli  onde 
impedire  la  collazione  , e conseguentemente  la  riunione  flllizia 
delle  cose  donategli  , nel  calcolo  della  porzione  disponibile  ad 
altro  donatario  e legittimario  dal  testatore  lasciata  *1, 
Sussisterebbe  dei  pari  l’ altro  inconveniente  , rilevato  dalla 
(ione  di  Cassazione,  che  la  legge  impartirebbe  maggior  favore 
a quel  testatore  che  nelle  sue  disposizioni  contravviene  alla 
legge  medesima,  che  non  a qiieli’  altro  testatore  , il  quale  non 
dispone  che  nella  conformità  da  essa  autorizzala. 

Suppongasi  diffatti  che  un  padre  di  tre  figli,  il  quale  voglia 
favorire  oltre  modo  uno  di  essi,  dopo  di  avergli  fatta  una  do- 
nazione poco  inferiore  alla  metà  del  suo  patrimonio  , gli  faccia 
nel  testamento  un  prelegato,  non  della  porzione  disponibile  ma 
di  un  immobile  di  un  valore  eccedente  la  metà  del  rimanente 
suo  asse  ereditario  depurato,  instituendo  nel  resto  credi  univer- 
sali i suoi  tre  figli,  instituziune  inferiore  alla  legittima  loro  dovuta. 

(iostretti  gli  altri  due  legittimari  , per  conseguire  la  legitti- 
ma loro  dovuta,  di  chiedere,  in  conformità  dell’  articolo  750  , 
la  riduzione  delle  esorbitanti  disposizioni , per  atto  fra  vivi  e 
per  testamento,  fatte  al  loro  fratello,  dirà  quest’  ultimo 
dovere  1’  operazione  farsi  in  conformità  dell’  articolo  731  , 
e così  colla  riunione  fittizia  degli  effetti  donati,  la  quale  au- 
mentando r asse  figurativamente  ereditario,  aumenterà  parimenti 
la  porzione  disponibile  sino  alla  di  cui  concorrente  dee  avere 

■ / I 

*1  V.  la  citata  nota  6.a  al  detto  articolo  731,  alla  pag.  333  del  volume  V. 
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effetto  il  prelegato  sostenendo  non  essere  il  disposto  da  questo 
alinea  applicabile  ad  esso  donatario,  il  quale  non  ^ legatario 
della  porzione  difponibile,  e per  conseguire  I’  effetto  della  dis- 
posizione a suo  favore  fatta  dal  genitore,  non  ha  d'  uopo  di  ri- 
correre all’  operazione  prescritta  dal  detto  articolo  731  , quando 
per  contro  siffatta  operazione  renderebbesi  necessaria  se  il  te- 
statore, a vece  di  porsi  in  manifesta  contravvenzione  alla  legge 
col  detto  eccessivo  prelegato  di  un  immobile,  fossesi  uniformato 
alla  medesima  col  lascito  di  ciò  che  la  legge  stessa  gli  permet- 
teva di  lasciare  al  detto  donatario. 

Potrei  per  ultimo  dimostrare  con  un  esempio  , e con  una 
operazione  di  calcolo  che,  intesa  la  prescrizione  di  que.<to  alinea 
della  vera  collazione  in  questo  capo  regolata,  e non  della  riu- 
nione Jittizia  di  cui  r articolo  731  , vi  esiste  motivo  per  cui 
quella  e non  questa  sìa  vietata  al  legatario  della  porzione  di- 
sponibile che  è ad  un  tempo  legittimano,  onde  mantenere  in- 
tatta la  regola  sancita  nell'  articolo  753  , secondo  cui  le  libera- 
lità fjtte  per  testamento  non  possono  giammai  operare  la  ridu- 
zione di  quelle  fatte  per  atto  fra  vivi;  ma  sonomi  anche  di  troppo 
dilungato  in  una  digressione  , lo  scopo  della  quale  non  è già 
quello  di  risolvere  la  grave  trattata  controversia  nel  senso  decìso 
dalla  Corte  Suprema  di  Francia  colia  citata  sua  sentenza  dell’  8 
luglio  1826,  ma  quello  unicamente  di  provare  che,  senza  inav- 
vertenza al  disposto  in  questo  alinea,  ho  potuto  dire,  nella  nota 
6. a all’articolo  731,  che  l’ ivi  riferita  sentenza  predetta  pronun- 
ciava sovra  una  controversia,  la  quale  potesse  presentarsi  alla 
decisione  dei  Magistrali  nostri  Supremi,  qualora  un  padre  di 
famiglia  disponesse  nel  modo  in  detta  nota  accennato,  e chiu- 
dere questa  digressione  dicendo  che  bello  fu  il  detto  di  un  ce- 
lebre scienziato  moderno,  il  quale  esprimevasi  nei  termini  se- 
guenti: « pourquoi  la  certitude  que  je  crois  sentir  en  moi  se 
« résoudraìt-elle  en  autorità  pour  autrui  ? » 

to8i.  La  collazione  si  fa  o col  presentare  la  cosa  in 
natura  , o coll’  imputarne  il  valore  nella  porzione  dovuta, 
a scelta  del  donatario. 

l.°  Quantunque  la  donazione  tra  vivi  <c  si$  un  atto  con  cui  il 
« donante  si  spoglia  attualmente  ed  irrevocabilmente  della  cosa 
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u donala  in  favore  del  donatario  die  l’accetta  n (art.  ), 
quando  està  è consentila  da  un  ascendente  a favore  di  un  di- 
scendente senza  dispensa  espressa  o tacita  dalla  collazione,  a 
questa  collazione  essendo,  a termini  dell'  articolo  1067,  so('f'etta 
la  detta  cosa  donata,  conveniva  determinare  il  modo  con  cui 
essa  dovesse  effettuarsi. 

Conformandosi  il  Sovrano  Le(;islatore  nostro  all’  antecedente 
l’iurisprudenza,  desunta  dalla  legge  5.a  cod.  De  collaiionibus  , 
e dalla  legge  l.a,  § 12 /^e  co//ntio/ie,  stabilisce  in  questo  articolo 
clic  « la  collazione  si  fa  o col  presentare  la  cosa  donata  in  na- 
« tura  , o coir  imputarne  il  valore  nella  porzione  dovuta,  u e, 
come  dice  il  codice  civile  francese  nell’  articolo  858  , en  rnoins 
prenanl.  Ma  il  detto  codice  si  limita  a stabilire  ì due  modi  con 
cui  la  ridetta  collazione  può  eseguirsi,  senza  determinare  a dii 
ne  spetti  h scelta.  Il  nostro  articolo  per  contro  la  concede  al 
donatario,  come  sembra  derivarne  dalla  sentenza  del  giurecon- 
sulto Ulpiano  nella  citata  legge  1 , § 12,  e per  applicazione  della 
regola  generale  che  noi  abbiamo  nella  legge  10  in  fine  De  iure 
dotium  clic  in  alternalivis  plerumque  electio  debitoris  est. 

A privare  il  donatario  di  questa  scelta  non  gioverebbe  che 
/’  iiiimobi/e  donato  fosse  deteriorato  nell’  intervallo  trascorso 
dalla  donazione  all’  apertura  dell' eredità,  qualora  tale  deterio- 
razione fosse  avvenuta  senza  fatto  e colpa  del  donatario  che 
vuole  conferirlo  in  natura  , perchè,  come  giustamente  osserva 
il  nostro  Ricberi  *1,  la  legge  2, a § 2.°  del  digesto  al  titolo  De 
coUal.  bon.  ( a cui  è conforme  I’  articolo  1078  ) decide  non 
essere  soggetto  a collazione  l’ immobile  che  è perito  per  caso 
fortuito  e senza  colpa  del  donatario  , il  quale,  se  non  è conta- 
bile del  deperimento  in  tale  niodo  avvenuto  , per  la  stessa  ra- 
gione non  dee  essere  contabilizzato  della  sua  deteriorazione. 

Ma  se  questa  deteriorazione  fosse  avvenuta  dopo  la  vendita  dell' 
immobile  fatta  dal  donatario,  e cosi  nelle  mani  dell’ acquisitore, 
tuttoché  senza  suo  fatto  c colpa  , quale  sarà  l’  obbligazione  di 
detto  donatario  ? dovrà  egli  conferire  soltanto  il  valore  attuale 
dell’  immobile,  ovvero  il  prezzo  che  egli  re  ha  ritratto  dalla 
vendita  ? esaminerò,  commentando  l’articolo  1083,  questa  con- 
troversia, che  si  immedesima  con  quella  già  da  me  accennata 
nella  nota  3. a all’  articolo  1078. 


*1  Jurisp.  Unii',  tom.  9,  ^ 088. 
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2. <*  L’  articolo  859  del  codice  civile  france«e  stabilisce  cbe 
« la  collazione  può  esiffersi  in  natura  quanto  agli  immobili,  tut- 
« tavolta  che  l’ immobile  donato  non  venne  alienato  dal  dona- 
« tarlo,  c che  non  cadono  nella  successione  immobili  della 
stessa  natura,  valore  o bontà,  di  cui  se  ne  possa  formare  delle 
« quote  pressoché  eguali  per  gli  altri  coeredi  ». 

Questa  disposizione  veniva  sancita  come  consentanea  a quella 
eguaglianza  fra  coeredi  che  forma  la  causa  razionale  della  legge 
che  stabilisce  I’  obbligo  della  collazione  , e come  ima  conse- 
guenza della  regola  contenuta  nell’  articolo  850  dello  stesso  co- 
dice (il nostro  articolo  1055). 

Ma  oltreché  sarebbe  il  più  delle  volte  pressoché  impossibile 
il  trovare  quella  perfetta  parità  a cui  accennano  i precitati 
articoli  850  c 1035  , i quali  perciò  non,  la  esigono  se  non  in 
quanto  essa  sia  possibile,  ed  il  di  lei  accertamento  sarebbe  so- 
venti oggetto  di  litigi  , se  I’  eguaglianza  fra  coeredi  , nel  caso 
della  prelevazione  di  cui  negli  stessi  articoli,  potè  determinare, 
sulla  prelevazione,  la  regola  in  essi  sancita  , essa  non  era  poi  a 
riputarsi  da  tanto  che , quando  i coeredi  ottengono  un  giusto 
compenso  della  ritenzione  che  fa  il  donatario  dell’  immobìlo  do- 
nato, imputandone  il  valore,  dovesse  loro  permettersi  di  costrin- 
gerlo ad  una  rappresentazione  in  natura  clic  può  privarlo  di 
un  effetto  da  più  anni  per  esso  posseduto,  a cui  egli  siasi  gran- 
demente affeziona  to , e di  cui  egli  possa  averne  aumentato  i I 
valore  con  migliorie,  delle  quali  riesca,  anche  pel  trascorso  del 
tempo,  ben  difficile  la  prova. 

Queste  mi  sembrano  essere  state  le  considerazioni  cbe  deter- 
minarono il  Sovrano  Legislatore  nostro  a non  soggettare  la  scelta 
che  egli,  in  questo  artìcolo,  concede  al  donatario  a quell’  ec- 
cezione stabilita  nel  succitato  articolo  859  del  codice  civile 
francese. 

3. ®  Osserva  il  sig.  Chabot  *1  che,  quando  la  collazione  si  fa 
colla  imputazione,  l’ immobile  donato  si  conferisce  fìttiziamente 
all’  eredità  per  determinare  la  quota  ereditaria  di  ciascun  coe- 
rede, e quindi  il  donatario  Imputando  o compensando  sulla  sua 
quota  il  valore  di  detto  immobile , gli  altri  eredi  ricevono  la 
giusta  loro  quota  ereditaria. 


*1  Tool.  2.  ari.  8r>S,  iiiim.  2 
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•Suppongasi  p.  e.,  dice  egli,  cbe  fra  quallno  eredi  inporfioni 
eguali  sovra  un  asse  ereditario  del  valore  di  lire  35|m,  uno  di 
essi  abbia  avuta  una  donazione  di  un  immobile  del  valore  di 
lire  5|m,  la  cui  collazione  fa  ascendere  a lire  40|m  I’  asse  di- 
visibile. Ciascuno  degli  altri  eredi  ( soggiunge  il  prelodalo  au- 
tore ) prenderà  altrettanti  beni  per  la  concorrente  di  lire  10|m, 
ed  il  ilonatario  non  ne  avrà  cbe  per  lire  5|m.  Ma  in  tale  modo, 
continua  egli,  le  quote  non  sarebbero  eguali,  e 1’  assegnamento 
particolare  al  donatario  di  altrettanti  beni  ereditari  per  tale  va- 
lore di  lire  o|m,  se  fra  gli  eredi  vi  fossero  minori,  interdetti  o 
non  presenti,  incontrerebbe  I’  ostacolo  degli  articoli  831  e 834 
del  codice  civile  francese  (i  nostri  articoli  1054  c 1057),  i quali 
vogliono  clic  i beni  ereditari  si  dividano  in  tante  quote  eguali, 
e che  queste  siano  estratte  a sorte. 

Il  lodalo  sig.  Cbabot  giustamente  risolve  la  difficoltà  a cui 
provvede  1'  articolo  830  di  detto  codice  francese  ( il  nostro  1053), 
il  quale,  colle  prescritte  prededuzioni  compensative  delle  ragioni 
degli  altri  coeredi,  riduce  la  formazione  delle  quote  a ciò  che 
rimane  massa,  dopo  fatte  le  prededuzioni  premenzionate,  cosi 
che,  non  prendendo  egli  parte  ai  beni  prededotti,  imputa  real- 
mente nella  sua  quota  ereditaria  il  valore  dei  beni  donatigli. 

4.°  ^ota  cbe  1’  articolo,  concedendo  ai  donatario  la  scelta  fra 
la  presentazione  in  tintura  della  cosa  donata,  e ìì  imputazione 
del  di  lei  valore , non  fa  cbe  stabilire  una  regola  generale  sog- 
getta alle  modificazioni  di  cui  nei  seguenti  articoli.  , , 

Cosi  il  donatario  di  beni  mobili  invano  invocherebbe  siffatta 
scelta  pretendendo  di  conferirli  colla  loro  presentazione  in  na- 
tura , giacché  r art.  1090  statuisce  cbe  la  collazione  di  tali  beni 
non  può  farsi  che  per  imputazione. 

Cosi  il  donatario  di  un  immobile , ohe  lo>  abbia  alienato , in 
vano  si  ricuserebbe  all’  imputazione  del  suo  valore  nella  di  lui 
quota  ereditaria , giacché  l’ articolo  seguente  statuisce  cbe,  in 
questo  caso , la  collazione  non  si  fa  parimenti  cbe  coll’  imputa- 
zione. Ma  se  il  donatario  predetto  avesse  di  nuovo  acquistato 
r immobile  alienato  , o l’^acquisitore  fòsse  pronto  a dismetterlo, 
potrà  egli  ancora  presentarlo  in  natura , ed  esimersi  dall’  impu- 
tarne il  valore  7 Esaminerò  questa  controversia  commentando 
il  detto  ariieolo  seguente. 

'I  ' M I lii.i'  i A iia 
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1082.  Quando  il  donatario  d’  un  immobile  io  ha  alie- 
nalo od  Jpotecalo  prima  dell’  apertura  della  successione  , 
la  collazione  non  si  fa  se  non  coll’  imputazione. 

I.o  Nella  nota  l.a  all’ art.  1078  ho  avvertilo  che  la  disposi- 
zione in  esso  sancita  , secondo  cui  l’ immobile  che  è perito  per 
caso  fortuito  e senza  colpa  del  donatario  non  è so|;['ello  a col- 
lazione , non  ha  fondamento  sul  riflesso  che  quest’  ultimo  non 
possa  ravvisarsi  vero  proprietario  di  detto  immobile  , ma  bensì 
suf^li  altri  principii  le{;ali  ivi  accennati  ; ed  in  vero  la  defini- 
zione che  noi  abbiamo  delia  donazione  per  alto  tra  vivi  nell’  ar- 
ticolo 1121  (simile  all’  art.  894  del  codice  civile  francese  ) toglie 
ogni  menomo  dubbio  sul  punto  che  , quanto  meno  tra  il  donante 
cd  il  donatario  ( ved.  I’  art.  1 135  ) la  proprietà  dell’  immobile 
donato  è trasfusa  dal  primo  al  secondo  , dacché  la  donazione 
riceve  il  suo  compimento  coll’  accettazione  che  ne  è fatta  dal 
donatario  predetto. 

Egli  è vero  che  questa  proprietà , quando  la  donazione  sia 
fatta  senza  la  dispensa  della  collazione,  è risolvibilis  nel  caso  che 
il  donatario  voglia  venire  alla  Successione  del  donante  ; ma  gravi 
considerazioni  esigevano  di  derogare  in  questo  caso  alla  regola 
generale  resoluto  iure  danlis  resolvitur  ius  accipientis , e di 
assimilarlo  piuttosto  a quelli  contemplati  negli  articoli  957  e 
1167,  che  non  ai  casi  previsti  negli  articoli  1147,  1162  e nell’a- 
linea deli’  art.  1678. 

Colui  che  acquista  beni  da  un  possessore  a cui  furono  do- 
nati sotto  riserva  della  loro  riversibilità  nel  caso  previsto  dall’  ar- 
ticolo 1146,  o col  peso  di  adempiere  a certe  condizioni!  ved.  il 
citato  art.  1162),  od  il  quale  non  gli  acquistò  che  colla  riserva 
del  riscatto  , dalla  disamina  dei  titoli  di  proprietà  del  venditore 
può  agevolmente  riconoscere  che  la  stessa  proprietà  può  an- 
dare soggetta  a riversibilità  al  donante , a rivocazione  per  ina- 
dempimento alle  condizioni  della  donazione  , od  a forzosa  retro- 
vendita  in  seguito  al  pattuito  riscatto» 

Ma  l’obbligo  della  collazione  deiiA>eni  donali  senta  dispensa 
dalla  medesima , dipendendo  da  un  ben  incerto  e soventi  volte 
riraoto  evento , allora  che  essa  non  appare  eccedere  la  porzione 
disponibile  del  donante , e potendo  soprattutto  dipendere  dalla 
volontà  del  donatario  venditore , il  quale , forse  di  collusione 
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co’ suoi  coeredi,  in  uno  slato  d’ insolvibilitii , non  si  prevalpia 
del  diritto  che  gli  concede  I’  art.  1069 , sorgerano  con  forra 
quelle  considerazioni  di  pubblico  interesse , le  quali  esigono 
che  la  trasmissione  della  proprietà  dei  beni  immobili  e frutti- 
feri , e la  sua  efficacia , siano  quanto  si  può  guarentite  , allor- 
quando non  si  può  imputare  al  compratore  di  essersi  accostato 
all’acquisto  con  troppo  grande  imprevidenza. 

Si  è per  ciò  che  i compilatori  del  codice  civile  francese  , 
dopo  r art.  859  , da  me  riferito  nella  nota  2.a  all’  articolo  pre- 
cedente , inscrivano  la  disposizione  contenuta  nell’  art.  860  dello 
stesso  codice , portante  che  n la  donazione  non  ha  luogo  che 
« coir  imputazione  ( en  nioins  prenant)  , quando  il  donatario 
« ha  alienalo  l’ immobile  prima  dell'  apertura  della  successione, 
u e che  essa  si  fa  al  valore  che  I’  immobile  aveva  al  tempo  di 
« detta  apertura. 

Questa  disposizione  venne  adottala  in  massima  dal  Sovrano 
Legislatore  nostro , colla  rilevante  aggiunta  che  noterò  ben 
tosto , ed  essa  forma  oggetto  di  questo  articolo  e del  seguente. 

2.”  Nella  nota  ultima  all’  articolo  precedente  ho  promesso  di 
occuparmi,  commentando  il  presente,  della  quistione  se  il  dona- 
tario che  ha  alienato  l’ immobile  donatogli  possa  ancora  pre- 
sentarlo in  natura  a’  suoi  coeredi , qualora  l' acquisitore  sia 
disposto  a dismetterlo. 

Questa  controversia  , la  quale  sarebbe  di  qualche  im^mrtanza  , 
qualora  la  collazione  per  imputazione  dovesse  farsi  secondo  il 
valore  che  l’ immobile  donato  aveva  .al  tempo  della  donazione 
( se  il  valore  degli  immobili  in  coruune  commercio  avesse  di- 
minuito sensibilmente  nell’intervallo,  o se  lo  stesso  immobile 
fosse  deteriorato  per  corrosione , inondazione  , od  altro  acci- 
dente fortuito  ) , non  ne  ha  pressoché  alcuna , disponendo  1’  ar- 
tieolo  seguente  che  l’ imputazione  si  fa , avuto  riguardo  al  va- 
lore dell’  immobile  al  tempo  dell’  aperta  successione  , ciò  che 
rende  indifferente  al  donatario  lo  imputare  siffatto  valore  od  il 
procurarsi  dall’  acquisitore  I’  immobile  donato  onde  presentarlo 
in  natura  a’ suoi  coeredi. 

11  sig.  Duranton  risolve  la  sovra  proposta  controversia  in  senso 
affermativo  *1 , sul  riflesso  che  la  disposizione  dell'  art.  860  del 
codice  civile  francese , riferita  nella  nota  precedente , sia  stata 

'1  Tom.  1,  |W({.  mini.  ó8-'i. 
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introdotta  « nell’  interesse  dell’  erede  donatario , onde  esimerlo 
« dall’  azione  in  guarenzia  dell’  acquisitore  dell’  iranaobile  do- 
« nato , ed  invocando  la  regola , secondo  cui  ciascuno  può  ri- 
« nunciare  ai  benefizi!  dalla  legge  a suo  favore  introdotti,  a 

Dalle  cose  che  bo  dette  in  detta  nota  precedente  sui  motivo 
che,  in  mio  senso,  determinò  la  prescrizione  contenuta  in  detto 
articolo  860 , e nel  presente , il  mio  lettore  vedrìi  che  io  non 
concorro  col  sig.  Duranton  sul  motivo  della  sua  decisione  , adot- 
tandola però  in  vista  della  scelta  che  il  precedente  articolo  nostro 
concede  al  donatario , e sul  riflesso  che  , rispetto  ai  coeredi,  sia 

10  stesso  che  il  donatario  ricuperi  l’ immobile  da  lui  venduto 
onde  presentarlo  ad  essi  in  natura , o che  non  1’  abbia  alienato, 
quando  il  detto  fondo  non  sìa  deteriorato  nelle  mani  dell’  acqui- 
sitore , come  dirò  commentando  I’  articolo  seguente. 

3.0  Quando  adunque  I’  erede  donatario  abbia  alimato  l’ im- 
mobile donatogli,  e soggetto  a collazione,  se  il  suo  valore  non 
eccede  la  porzione  disponibile,  nissuna  azione  vindicatoria  di 
esso  compete  ai  coeredi  contro  il  terzo  acquisitore  : essi  non 
possono  aiti\>  pretendere  che  l’ imputazione  dal  loro  coerede  del 
valore  dello  stesso  immobile  nella  porzione  ereditaria  dovutagli, 
salve  le  loro  ragioni  nel  caso  di  siflatto  eccesso , come  dirò  ul- 
teriormente. 

Che  sotto  il  nome  di  alienazione  siano  comprese  la  dazione 
in  paga , la  permuta  , e qualunque  altro  contratto  a titolo  one- 
roso non  si  è da  alcuno  rivocato  in  dubbio  : ma  che  dirassi 
quando  il  donatario  dell’  immobile  donatogli  ne  abbia  fatta  una 
donazione  ? 

11  sig.  Chabot*!  decìde  che,  anche  in  questo  caso,  la  colla- 
zione non  ha  luogo  che  in  via  d’ imputazione , sul  riflesso  che 

11  donatario  essendo  dal  momento  della  donazione  divenuto  vero 
proprietario  dell’  immobile  donalo , egli  ba  potuto  disporne  così 
per  liberalitli , come  a titolo  oneroso , e che  1’  artìcolo  non  fa 
distinzione  alcuna  fra  i modi  della  seguita  alimazione,  e ben 
si  sa  che  questo  vocabolo  comprende  generalmente  tutti  gli  atti 
con  cui  la  proprietà  di  una  cosa  dal  proprietario  ti  trasmette  in 
capo  di  altra  persona. 

Il  sig.  Malpei  *2  disapprova  con  ragione  la  contraria  senlenia 
del  sig.  Guilhem , fondata  sul  riflesso  che  il  primo  donatario  non 

‘1  Tom.  9,  art.  969,  num.  I. 

•9  Nuni.  978. 
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Disposizioni  com.  alio  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  lOSf.  84S 
abbia  a temere  dai  secondo  donatario  suo  arente  cauta  un  re- 
gresso per  la  da  questo  patiu  evizione  dello  stabile  donatogli. 
Dalle  cose  ohe  ho  dette  nello  due  note  precedenti  sul  vero  mo- 
tivo, in  mio  senso,  della  commentata  disposizione  si  appalesa  che 
io  segno  senza  difficoltà  la  dottrina  dei  sullodati  signori  Cbabot 
e Malpel. 

4.0  11  prelodato  sig.  Cbabot  *1  tratta  la  quistione  se  i coeredi 
possano  quanto  meno  rivendicare  dal  terzo  acquisitore  dell’  im- 
mobile donato , quando  questo , senza  sorpassare  la  parte  dispo- 
nibile del  donante  , ecceda  soltanto  la  porzione  ereditaria  do- 
vuta al  donatario , e per  la  concorrente  di  tale  eccesso , e la 
risolve  negativamente , sul  ri6esso  che  il  donatario  ha  la  vera 
proprietà  dell’  immobile  donatogli , se  esso  non  eccede  la  por- 
zione disponibile , ohe  egli  ha  potuto  in  conseguenza  alienarlo 
per  intiero,  che , nel  caso  di  tale  alienazione,  1’  articolo  non  dà 
altro  diritto  ai  coeredi  che  quello  di  obbligare  il  donatario  alie- 
nante all’  imputazione , e che  nel  caso  preacoennato  , potendo 
quest’  ultimo  ritenere  il  detto  immobile , rinunciando  alla  sua 
quota  ereditaria  ( art.  889  e 845  del  codice  francese  ) , ed  avendo 
tutto  r interesse  di  ciò  fare , il  contrario  sistema  darebbe  troppo 
campo  alla  collusione  del  donatario  stesso  co’ suoi  coeredi. 

Malgrado  la  forza  di  questi  argomenti,  contro  I’  opinione  del 
lig.  Cbabot,  la  quale  è parimente  seguita  dai  signori  Toullier  *3, 
ììalpel  *3,  e Delrincourt  *4  , anche  sul  riflesso  che  l’ art.  860 
del  codice  civile  francese  ( il  nostro  presente  J non  fa  distio- 
zione  alcuna  tra  il  caso  che  l’ iraoMibile  alienato  ecceda  od  qua- 
gli la  quota  ereditaria,  o le  sia  inferiore  , insorge  il  sig.  Va- 
aeille  *5  osservando  che , se  il  donatario  fosse  rnsolt^endo , come 
noi  diciamo , egli  conseguirebbe  di  più  di  ciò  che  gli  è dovuto, 
ed  i coeredi  sofirìrebbero  una  diminuzione  sulla  loro  quota  per 
aumentare  quella  del  donatario  coerede. 

Soggiunge  il  prelodato  sig.  Vazeille  essere  questo  uno  di  quei 
casi  che  si  presentano  raramente;  che  se  insorgesse  la  contro- 
versia , essa  darebbe  luogo  a ben  gravi  discussioni , e che  ve- 

*1  Ivi  arU  860,  nutn.  5 , 5.“  cavi. 

'3  Tom.  3,  p^,  S31 , num.  406. 

'8  Num.  378. 

•4  Tom.  3,  pag.  151. 

*5  Tom.  1,  art.  850,  num.  3. 
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rosimilmente  la  bilancia  della  giustizia  penderebbe  in  favore  della 

buona  fede  dell'acquirente. 

Il  nostro  articolo  1160,  che  è conforme  all’  art.  930  del  co- 
dice civile  francese,  somministra  ancora , nella  nota  regola  ge- 
nerale, secondo  cui  il  Legislatore  quod  voluit  expressitì,  un 
argomento  in  favore  dell’  opinione  dei  preloJati  signori  Chabot , 
Malpel  e Delvincouri , argomento  che  è dai  medesimi  invocato. 

5.°  Qualunque  sia  il  prezzo  che  il  donatario  ha  ricavato  dall’  im- 
mobile alienato , egli  non  può  esimersi  dall’  imputarne  nella 
sua  quota  ereditaria  il  valore  regolato , come  nel  seguente  arti- 
colo , secondo  quello  che  esso  aveva  al  tempo  dell’  aperta  suc- 
cessione, e non  potrebbe  pretendere  di  disinteressare  i suoi 
coeredi , rappresentando  loro  il  prezzo  ricavato  della  vendila 
se  esalto , e tanto  meno  cedendo  loro  , se  il  detto  prezzo  sia 
ancora  dovuto  , le  sue  ragioni  per  esigerlo  ; e per  contro  siffata 
rappresentazione  del  prezzo  di  vendita,  o cessione  delle  relative 
ragioni,  non  potrebbe  neppure  pretendersi  dai  coeredi , qualora 
nell’  intervallo  trascorso  tra  l’ alienazione  e l’ apertura  dell’  ere- 
dilli  fòsse  diminuito  il  valore  dell’  immobile  alienato. 

Tale  è la  concorde  dottrina  del  Presidente  Malleville  nelle 
sue  osservazioni  suU’  art.  860  del  codice  civile  francese , e dei 
sigg.  Chabot  *1,  Duranton  *2  e Delvincourt  "3 , avvalorata  Sfalle 
discussioni , sullo  stesso  articolo , seguite  al  Consiglio  di  Stato , 
da  cui  risulta  che  le  espressioni  il  est  dà  de  la  vateur  de  l'im~ 
meublé  à l'époque  de  l’ouuerlure  vennero  aggiunte  al  primo 
progetto,  sull’osservazione  del  sig.  Tronebet  fosse  necessario  di 
determinare  se  il  donatario  dovesse  imputare  il  prezzo  di  ven- 
dita ovvero  il  detto  valore , ed  essere  più  giusta  quest’  ultima 
imputazione. 

Il  prelodalo  signor  Chabot , seguendo  I’  opinione  di  Pothier , 
fa  però  una  eccezione  alla  regola  qui  sovra  dimostrata  , nel 
caso  che  la  vendita  dell’  immobile  alienato  fosse  stata  forzata 
dal  canto  del  donatario,  come  p.  e.  quando  gli  fosse  stata  do- 
nala una  casa  che  egli  avesse  dovuto  alienare  in  via  di  espro- 
priazione per  causa  d’  utilità  pubblica  , o quando  la  donazione 
avesse  avuto  luogo  di  un  immobile  comune  con  altri  coproprie- 
tarii , quando  esso  , in  via  di  licitazione  , fos.se  passato  in  altre  mani. 


'1  Toni.  2,  .irt.  860,  niim.  .3  c 4. 

’2  Tolti  4 , paf;  104,  iiiim  380.  • 

*3  Tom  2 , p:ig  1 50  e 131. 


Digitized  by  Googlc 


Dispositioiii  coni  alle  succ.  test,  cab  intestalo,  ari.  1082.  MS 

Osserva  {ji ustamente  lo  .stesso  autore  che  sarebbe  inf^iusto  do- 
vesse il  donatario  che  fu,  senza  suo  consenso  e Fatto,  spogliato 
deir  immobile  donato , rappresentare  di  più  di  quello  che  egli 
ha  ricevuto , che  I’  alienazione  forzata  esclude  ogni  sospetto  di 
alterazione  o di  simulazione  del  prezzo  , e che  il  più  volte  ci- 
tato art.  860  del  codice  francese  ( ed  il  nostro  presente  ) di- 
cendo quando  il  donatario  di  un  immobile  lo  ha  alienato , in- 
tendano di  parlare  di  una  vendita  volontaria , e non  di  quella 
che  non  potè  dal  donatario  evitarsi. 

Altro  esser  potrebbe  quando  la  vendita  dell’  immebìle  donalo 
fosse  seguita  per  spropriazione  forzata  contro  il  donatario  ad 
istanza  di  un  suo  creditore,  perchè  in  questo  caso  , quantunque 
essa  sia  involontaria  per  di  lui  parte , tale  divenne  per  non 
avere  egli  , col  pagare  il  suo  debito , fallo  ciò  che  poteva  evi- 
tarla. 

6.0  11  sig.  Lhabot  *1  si  occupa  ancora  di  un’  altra  contro- 
versia , quella  cioè  se  il  donante  possa  dispensare  il  donatario 
dall’  obbligo  di  presentare  l’ immobile  donato  in  natura , o di 
imputarne  il  valore  che  esso  ha  al  tempo  dell’  apertura  della 
successione,  ordinando  nella  donazione  stessa  o nel  testamento 
che  egli  a sua  scelta  possa  o conferire  una  somma  determinata, 
ovvero  lo  stesso  immobile  donalo  ; egli  osserva  che  siffatta  dis- 
pensa condizionale  ed  alternativa  era  specialmente  permessa 
dalle  consuetudini  di  Seni,  di  Bar  e d’Auxerres , che  essa  era 
contestala  dal  Lebriin  ; ma  che  il  codice  permettendo  al  dona- 
tore il  dispensare  il  donatario  in  modo  assoluto  dalla  collazione, 
autorizzi  a più  forte  ragione  la  dispensa  correspettiva  preac- 
cennata : concliiude  giudiziosamente  l’autore  che  l’elficacia  della 
medesima  dovrà  dipendere  dal  punto  se  essa  imporli  o non 
una  liberalilli  che  ecceda  la  porzione  disponibile  (V.  l’ari.  1068^ 

7.®  Nota  che  l’articolo  , in  ciò  conforme  al  più  volte  citalo 
art.  860  del  codice  civile  francese,  parla  soltanto  dell’ aliena- 
zione fatta  dal  coerede  donatario  prima  dell'  apertura  della 
successione. 

Se  egli,  dopo  quest’  epoca,  e prima  della  divisione  alienasse 
r immobile  donatogli , gli  altri  credi  essendo  in  diritto  di  farlo 
conferire  in  natura,  potrebbero  rivendicarlo  dai  terzi  possessori, 
i quali  lo  acquistarono  dopo  che,  coll’  apertura  predetta  della 
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•uccetsione , f;iSi  erasi  fatto  luogo  alla  risoluzione  della  dona- 
zione , senza  che  possa  fare  ostacolo  il  riflesso  che  siffatta 
risoluzione  abbia  luogo  soltanto  quando  il  donatario  viene  alla 
successione,  e cosi  quando  egli  accetta  l’ erediti,  giacché,  come 
con  fondamento  rileva  il  sig.  Duranton  *1,  I’  effetto  dell’acoet- 
tazione  risale,  a mente  dell’  art.  777  del  codice  cirile  francese 
(e  del  nostro  987),  al  giorno  in  cui  si  è aperta  la  successione. 

Non  potendo  più  il  donatario  da  questo  momento  disporre 
deir  immobile  donalo  se  egli  accetta  1’  erediti , perchè  non 
può  esimeasi  dal  conferirlo,  milita  in  questo  caso  la  regola  ge- 
nerale di  diritto  contenuta  nella  legge  19  De  reg.  iur. , ohe 
« qui  cum  alio  conlrabit,  vel  est,  vel  debet  esse  non  ignanis 
« conditionis  eiiis  ». 

Siccome  tuttavia  il  precedente  nostro  articolo  accorda  al  do- 
natario la  scelta  tra  la  presentazione  in  natura  dell’  immobile 
donato,  e l’ imputazione  del  suo  valore,  e siccome  il  terso  ac- 
quisitore , qualora  sia  evitto , diventa  creditore  del  donatario 
venditore,  io  porto  opinione  che,  se  nell’  intervallo  tra  l’aper- 
tura dell’eredità  e la  domanda  in  rivendicazione  dell’  immobile 
posteriormente  alienato , promossa  dai  coeredi , questo  fosse 
cresciuto  di  valore,  il  terzo  acquisitore,  prevalendosi  , a mente 
dell’  art.  1257 , dei  diritti  competenti  al  suo  autore , potrebbe 
evitare  la  dismessione  ai  coeredi  dell'  immobile  vendutogli , 
rappresentandone  loro  il  valore  che  esso  aveva  al  tempo  dell’ 
aperta  successione.  ^ 

8.0  Debbo  ora  portare  1’  attenzione  de’  miei  lettori  ad  un  ea- 
senziale  divario  che  passa  tra  il  nostro  articolo  e quello  corri- 
spondente del  codice  civile  francese,  in  cui  trovasi  inoltre  un 
altro  articolo  nel  nostro  codice  ommesso.  . 

11  succitato  art.  860  di  detto  codice  francese  portante  che 
la  collazione  non  ha  luogo  salvo  che  « en  moins  prenant, 
M quando  il  donatario  ha  alienalo  l’ immobile  prima  dell’aper- 
« tura  della  successione  » , non  dava  luogo  a veruna  contrap- 
posizione nel  seno  del  Consiglio  di  Stato  francese  ; ma  lo  stesso 
codice  dopo  l’art.  864  (a  cui  corrisponde  il  nostro  1087)  con- 
tiene un  altro  articolo,  formante  1’  8H5 , concepito  nei  termini 
seguenti  : « Lorsque  le  rapport  se  fait  en  nature,  les  biens  se 
a réunissent  à la  masse  de  la  succession  yronez  et  guittes  de 


*1  Toni.  4,  pag.  104,  niim.  383. 


Dispositioni  com.  alle  succ.  test,  e ab  ituestato,  art.  1083.  847 
« toutes  charges  créées  par  le  donauire;  mais  lei  créanciers 
■ qjrant  hypothèque  peurent  interfenir  au  parU(;e,  pour  s’op- 
« poaer  à ce  que  le  rapport  se  fasse  en  fraude  de  leurs  droits  ». 

Quesu  dispoaixione  diede  luogo  nel  Consiglio  di  Suto  fran- 
cese ad  una  vivissima  discussione  intorno  agli  effetti  della  col- 
Iasione  sulle  ipoteche  dal  donatario  consentite  sullo  stabile  do- 
nato e oonferibile , nell’  intervallo  decorso  tra  la  donazione  e 
r apertura  della  successione. 

Osservossi  bentosto  che  il  codice  riconosceva  nel  donatario 
la  qualità  di  vero  proprietario  dell’  immobile  donato , accor- 
dandogli la  facoltà  di  alienarlo  senza  che  i coeredi  possano  ri- 
vendicarlo dai  terzi  acquisitori  come  soggetto  a collazione  ,*  che 
la  facoltà  di  alienare  importa  a più  forte  ragione  quella  di 
ipotecare  un  immobile  ; che  dalla  concessione  al  donatario  della 
fecoltà  di  alienare , e dal  rifiuto  al  medesimo  di  quella  d’ ipo- 
tecare lo  stabile  donato  ne  seguirebbe  che,  non  trovando  esso, 
nelle  sue  emergenze , sovvenzioni  ipotecarie , sarebbe  costretto 
di  addivenire  ad  alienazioni  , e cosi  la  condizione  dei  coeredi 
non  sarebbe  dal  premenzionato  rifiuto  migliorata  *1. 

Contrapponevansi  in  sostanza  i seguenti  riflessi , cbe  i sov- 
ventori dovessero  conoscere  la  posizione  del  donatario,  e che 
egli  non  aveva  sull’  immobile  donato  che  una  proprietà  risol- 
vibile  *2;  che  se  si  accordasse  al  donatario  una  facoltà  cosi 
estesa,  quale  sarebbe  quella  di  alienare  ed  ipotecare  l’immobiie 
pervenutogli  con  una  donazione  eccedente  la  porzione  disponibile, 
il  donante  potrebbe,  a favore  del  donatario,  pregiudicare  la  ri- 
seiva  legale  o legittima  dovuta  alle  persone  alle  quali  la  legge 
ne  concede  il  diritto  *3;  che  per  ultimo,  giusta  l’antico  diritto, 
r immobile  donato  e dal  donatario  gravato  d’ ipoteca  non  la- 
sciasse di  essere  soggetto  a collazione. 

*1  Non  faccio  cbe  analizzare  le  principali  ragioni  addotte  in  favore  degli  op- 
posti aislemi. 

*3  Questo  argomento  perde  la  sua  forza,  come  dei  pari  applicabile  alle  alienazioni 
che  vennero  dal  codice  francese  mantenute  , come  alle  ipoteche  dichiarate  ri- 
sone per  effetto  della  collaziooe. 

*8  A ciò  provvedeva  in  modo  efficace  l' articolo  030  del  codice  civile  fran- 
cese ( il  nostro  Ileo } che,  per  l' integritJi  della  legilUma  , concede  al  iegilU- 
mari  la  rivendicazione  contro  i terzi  acquisitori  dell’  immobile  donato  ed 
alienala 


648  LIBRO  TERZO  — TtT.  IV. 

L’ articolo  fu  rimandato  alla  sezionc'di  legislazione  per  I’ ul- 
teriore sua  ilisamina,  ed  esso  venne  definitivamente  mantenuto. 

Dalle  cose  che  vengo  di  riferire  i miei  lettori  agevolmente 
discerneranno  che  i riflessi  spiegati  dagli  oppositori  al  succitato 
art.  865  del  codice  civile  francese  dovevano  apparire  prepon- 
deranti ai  compilatori  del  codice  nostro , ed  un'  altra  ragione 
di  preponderanza  io  la  ravviso  nel  divario  delle  due  legisla- 
zioni relative  al  sistema  ipotecario. 

Il  codice  civile  francese,  mantenendo  le  ipoteche  occulte  dei 
minori  e delle  femmine  per  le  loro  doti  e convenzioni  matri- 
moniali, da  questo  sistema  ne  seguiva'  una  più  estesa  necestith 
al  sovventore  ipotecario  di  accertarsi , sotto  maggiori  rispetti , 
della  condizione  del  debitore.  Nel  sistema  per  contro  del  co- 
dice nostro,  che  perfezionò  la  preziosa  instituzione  della  pub- 
blicitli  delle  ipoteche,  conveniva  restringere  quanto  fosse  pos- 
sibile r applicazione  della  regola  resoluto  iure  daiilis  a quei 
casi  da  me  accennati  nella  nota  l.a  qui  sovra  , in  cui  il  com- 
pratore od  il  sovventore  ipotecario  può  ravvisare  ben  facile 
r avvenimento  produttivo  della  risoluzione  della  proprietà  spet- 
tante a colui  col  quale  esso  contratta,  c non  estenderla  ad  un 
evento  di  collazione  ben  incerto  c remoto. 

Non  solamente  per  ciò  il  Sovrano  Legislatore  nostro  non  in-  ' 
seri  nel  codice  da  lui  sanzionato  la  prescrizione  contenuta  nel 
citato  art.  866  del  codice  civile  francese , ma  slabiliendo  in 
questo  articolo  i casi  in  cui  i coeredi  del  donatario  non  abbiano 
diritto  che  verso  di  questo,  ed  all’  imputazione  del  valore  delle 
cose  donategli , e cosi  i casi  in  cui  non  possano  rivolgersi 
contro  i terzi,  a quello  dell’  alienazione  fatta  dal  donatario  di 
un  immobile,  aggiunse  il  caso  che  egli  lo  abbia  ipotecato.  Noi 
vedremo  tuttavia  a suo  tempo,  nell’art.  i159  che  quei  diritti 
che  il  presente  articolo  concede  ai  creditori  ipotecari  del  do- 
natario dirimpetto  ai  coeredi  di  questo  che  cliiedono  la  colla- 
zione dei  beni  donati , vennero  loro  ricusali  quando  trattasi 
della  riduzione  della  donazione  onde  fornire  o compiere  la  le- 
gittima dovuta  agli  eredi  necessari. 

9.0  Nella  nota  4.a  qui  sopra  ho  trattala  la  controversia  se. 
quando  1’  immobile  donalo  ed  alienalo  ecceda  la  porzione  ere- 
ditaria dovuta  al  donatario  che,  venendo  alla  successione  , si 
assoggetta  a conferirlo,  i coeredi  possano  esperire  contro  i terzi 
acquisitori  di  un'azione  vindicaloria  per  la  concorrente  di  tale 
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eccesso,  c dissi  che  (ale  coiKroversia  è risolta  in  senso  ne(;a- 
tÌTO  dagli  autori  ivi  nominati. 

La  cosa  sembrami  sarebbe  diversa  quando  il  donatario  abbia 
soltanto  infisse  ipoteche  sullo  stabile  donato.  Lo  scopo  dell’ar- 
ticolo che  cotbprende  siffatte  ipoteche  è soltanto  quello  di 
mantenerne  I'  effetto  a favore  dei  creditori  ipotecari  ; ma  se  il 
donatario  predetto , inabilitato  a prevalersi  della  scelta  conce- 
dutagli dall’  articolo  precedente,  non  fosse  nel  caso  di  imputare 
r immobile  ipotecato  nella  sua  porzione  ereditaria,  ed  i coeredi, 
attesa  la  piccola  entidi  delle  consentite  ipoteche  , o per  altro 
motivo,  consentissero  che  ritornasse  nella  successione  il  detto 
immobile  col  peso  delle  medesime , essendo  questo  tuttora 
proprio  del  donatario , non  potrebbe  esso  ricusare  dì  presen- 
tarlo in  natura. 

io83.  La  collazione  per  imputazione  si  fa  avuto  ri- 
guardo al  valore  dell’  immobile  al  tempo  dell’  aperta  suc- 
cessione. 

1.°  L’obbligo  di  conferire  alla  successione  l’immobile  donato 
senza  dispensa  della  collazione  o tacita  od  espressa  , che  l’ar- 
ticolo 1067  impone  al  donatario  che  vuole  venire  alla  succes- 
sione predetta,  traendo  orìgine  dalla  di  lui  accettazione,  il  cui 
effetto  rìsale  bensì  all’  apertura  di  essa  , ma  non  cimonta  ad 
epoca  più  remota,  ne  segue  che,  quando  la  collazione  premen- 
zionata si  fa  per  modo  d’ imputazione  , in  seguito  alla  scelta 
che  r art.  1081  concede  allo  stesso  donatario  , ovvero  nei  casi 
previsti  dall'  articolo  precedente,  il  valore  del  preindicato  im- 
mobile che  deve  determinare  la  somma  imputabile , non  è già 
quello  che  esso  aveva  al  tempo  della  donazione,  ma  bensì  il  valore 
riferible  all’  epoca  predetta  dell'  aperta  successione. 

Nella  nota  l.a  all’artìcolo  precedente  ho  riferita  la  disposi- 
zione contenuta  nell’ art.  860  del  codice  civile  francese  che  de- 
termina in  una  seconila  parte , in  conformità  dei  suddivisati 
principii,  il  valore  dell’  immobile  conferito  per  imputazione.  I 
compilatori  del  Codice  nostro  ne  fecero  oggetto  della  disposi- 
zione in  questo  articolo  sanzionata.  .■ 

> Qualunque  fosse  perciò  il  valore  dello  stabile  donato  al 
tempo  della  donazione,  qualunque  sia  il  prezzo  che  il  donatario 
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ne  abbia  ritratto  dalla  fattane  alienazione , come  rilerai  nella 
nota  5.a  ai  detto  articolo  precedente  , sia  che  il  detto  ralore 
sia  aumentato  per  un  progressivo  incremento  in  quello  degli 
immobili  in  comune  commercio,  o per  accadute  alluvioni  o si* 
mili,  sia  cbe  esso  sia  diminuito  per  corrosioni  o |Ser  altra  causa 
senza  colpa  del  donatario  stesso,  il  valore  da  contemplarsi  per 
regola  della  somma  cadente  neU’imputatione  sarìt  sempre  quello 
od  aumentato  o diminuito  , cbe  l’ immobile  donato  aveva  al 
tempo  in  cui  si  è aperta  la  successione , salvo  nel  (Caso  vi  esi- 
stano miglioramenti,  caso  previsto  nell’  articolo  seguente. 

2.0  Ma  la  regola  sancita  in  questo  articolo  sarìi  essa  così  ge- 
nerale che  non  soffra  eccezione  alcuna,  anche  nel  caso  ohe 
l’immobile  donato  ed  alienato  dal  donatario,  perisca  nelle  mani 
deU^ acquirente  ? 

Siffatta  controversia  non  passava  inavveduta,  ed  osservavasi 
essere  opportuno  il  htre  un’  eccezione  alla  detta  regola  nel  caso 
preaccennato  di  deperimento,  qualora  esso  abbia  luogo  per  caso 
fortuito  o senza  colpa  dell’  acquirente,  prescrivendo  che  il  do- 
natario non  sarà  in  questo  caso  tenuto  a conferire  che  il  solo 
prezzo  ricavatone  dalla  vendita  ; ma  rispondevasi  che,  in  re- 
gola generale,  i deterioramenti  che  non  accadono  per  culpa  del 
donatario  non  possono  mettersi  a di  lui  carico,  a tenore  anche 
degli  articoli  che  seguono  : che  non  esistendo  altronde  l’ im- 
mobile per  essere  perito  dopo  la  vendila,  e prima  di  detta  aper- 
tura, la  cqpibinazione  dei  principii  che  reggono  la  materia 
delle  collazioni  « bastasse  per  decidere  che  deve  questa  farsi 
« per  imputazione  del  valore , e che,  per  accertarlo  nel  modo 
« possibile,  quello  risultante  dal  prezzo  della  vendita  deve  ser- 
« vire  di  base , senza  necessità  di  più  precisa  spiegazione  ». 

3.**  Nella  nota  3.a  all’ art.  1078,  a cui  rimando  il  lettore,  ho 
riferite  le  divergenti  opinioni  degli  autori  francesi  sul  punto 
se  « quando  l’ immobile  donato  e venduto  dal  donatario  sia 
« perito  nelle  mani  deU'  acquisitore  per  caso  fortuito  e senza 
« colpa  di  questo,  il  donatario  sia  tuttavia  tenuto  di  conferire 
« per  imputazione  a’  suoi  coeredi  il  prezzo  della  vendita  , o 
• sia  dispensato  dalla  collazione  come  lo  sarebbe  , secondo  il 
« precitato  art.  1078  , se  il  detto  immobile  fosse  perito  nella 
« mani  di  esso  donatario  » , e sonomi  risarvato  di  risolvere  sif- 
fatta controversia  commentando  l’ articolo  presente  ; e nella 
nota  l.a  all’  art.  1081  feci  la  stessa  riserva  sulla  controversia  se 
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nel  caso  di  deteriorazione  del  fondo  donato  nelle  mani  delf  ac- 
quisitore del  medesimo,  il  donatario  possa  limitarsi  ad  impaura 
il  valore  attuale  di  detto  fondo,  o,  nìun  riguardo  avuto  all’  av- 
venuto deterioramento  di  esso,  sia  parimenti  in  obbligo  di  con- . 
ferire  il  prezzo  della  vendita. 

L’ una  e l’ altra  di  queste  controversie  trovasi  risolta  da 
quanto  dissi  nella  nota  precedente,  e nel  sento  che , giusU  lo 
spirito  del  nostro  codice , dall’  alienazione  pei  donatario  fatta 
dell'  immobile  donatogli  ne  nasca  l’ obbligo  in  esso  di  conforira 
a’  suoi  coeredi  per  impuUzione  il  prezzo  della  vendita , sia 
che  il  detto  fondo  perisca,  sia  che  deteriori  nelle  mani  dell’ac- 
quirente per  caso  fortuito , e senza  colpa  di  questo  : dal  che 
ne  segue  che,  nel  caso  di  deterioramento,  il  donaurio  non  go- 
drebbe nemmeno  di  quella  focoltà  che,  in  caso  diverso,  io  cre- 
detti, nella  nota  2.a  all’articolo  precedente,  doversegli  accor- 
dare di  presentare  in  natura , malgrado  la  fatta  alienazione , 
r immobile  alienato  , tuttavolu  che  I’  acquisitore  sia  pronto  a 
dismetterlo  ai  coeredi,  opinione  che,  non  osunte  le  cose  dette 
qui  sovra,  sembrami  conforme  ai  principii  di  equità. 


io84<  In  lutti  i casi  debbesi  dar  credito  al  donatiirio 
delle  spese  eolie  quali  ha  migliorato  la  cosa , avuto  ri- 
gnardo  al  maggior  valore  di  essa  al  tempo  della  divisione. 


1.0  In  tutti  I casi,  diee  l’articolo  (perfettamente  conforme 
all’ art.  861  del  codice  civile  francese),  e cosi  sia  che  il  dona- 
urio rappresenti  in  natura  l’ immobile  donalo , sia  che  elegga, 
a mente  dell’  art.  1681  , di  conservarlo  imputandone  il  valore 
nella  sua  porzione  ereditaria , ovvero  debba  conferirlo  per  via 
di  tale  impuUzione,  giusta  l’art.  1082,  debbesi  dar  credito  al 
donatario  delle  spese  colle  quali,  ha  migliorata  la  cosa. 

Se  egli  rappresenU  il  fondo  in  natura  , i coeredi  debbono  rim- 
borsargli le  somme  che  gli  sono  dovute  pei  detti  miglioramenti 
e per  le  spese  necessarie  di  cui  nell’ articolo  seguente  (e  noi 
vedremo  che  l’articolo  1089  gli  concede  , sino  all’ effettivo  rim- 
borso delle  une  e degH  altri,  la  ritenzione  del  possesso  dell’im- 
mobile donato  ) ; se  poi  la  collazione  si  fa  per  via  di  imputa- 
zione, riconosciuti  o stabiliti  i miglioramenti,  e fatta  la  stima 
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del  maggior  valore  clic  lo  stabile  lia  acquistato  in  conseguenza 
dei  medesimi  , la  somma  corrispondente  a sifFalio  maggior  va- 
lore sì  dedurrà  da  quella  che  il  donatario  dovrà  imputare  a 
favore  de’  suoi  coeredi  nella  di  lui  quota  ereditaria  \ ma  questo 
maggior  valore  essendo  quello  comparativo  tra  il  valore  del 
fondo  all’  epoca  della  donazione  , e quello  attuale  , ossia  al  tempo 
dell’  aperta  successione  , qualora  più  anni  siano  trascorsi  tra  I’  una 
e r altra  di  dette  epoche , come  potrassi  quell'  antico  valore 
giustificare  dal  donatario  , non  essendo  uso  il  dare  nelle  dona- 
zioni un  valore  all’ immobile  donato?  Questa  difficoltà,  la  quale 
è minore  quando  trattasi  di  nuove  costruzioni , o dì  piantamenti 
in  fondi  fruttiferi  , è comune  agli  altri  casi  lutti  , nei  quali  il 
possessore  che  dee  dismettere  il  fondo  posseduto  , ha  diritto  al 
rimborso  dei  miglioramenti  in  esso  fatti , e cosi  anche  al  caso 
contemplato  nell’  art.  456. 

■ In  mancanza  di  altri  mezzi  dì  stabilire  lo  sialo  antico  dell’  im- 
mobile donato  , non  trattandosi  qui , come  nel  caso  previsto 
dall’ art.  1683,  di  azione,  la  cui  ammcssìbilità  è ristretta  ad  un 
breve  periodo  di  tempo  (art.  1681  ),  io  porto  opinione  che  la 
prova  testimoniale  sia  ammessibile  per  giustificare  il  predetto 
stato  antico  dei  beni  donati  , onde  i periti  p issano  determi- 
nare il  valore  che  essi  avevano  al  tempo  della  donazione  , e 
fame  il  confronto  con  quello  attuale. 

Prendendo  lesto  dall’ art.  15,  io  suggerirei  a quel  discendente 
donatario , «il  quale  prevegga  che  l’ immobile  donatogli  sìa  su- 
scettivo di  miglioramenti , ed  abbia  intenzione  di  farli,  il  prov- 
vedersi in  prevenzione  coll'  adempimento  delle  formalità  stabi- 
lite dal  numero  I."  dell’ art.  2158. 

Quanto  al  modo  della  perìzia,  sino  a che  non  sìa  generaliz- 
zata con  una  disposizione , nelle  leggi  della  procedura  civile  che 
stiamo  attendendo,  I’  ottima  idea  che  determinò  la  prescrizione 
che  noi  abbiamo  nel  succitato  art.  1683,  dovrà  tuttora  osservarsi 
il  disposto  nel  titolo  13  ilei  libro  3.°  delle  (venerali  (’.osiituzioni. 

2.'’  Dalla  disposizione  contenuta  nel  succitato  articolo  861  del 
codice  eivile  francese  ed  inserita  nel  nostro, -ed  in  vìa  di  spie- 
gazione della  medesima  , il  signor  (ihabot  ne  deduce  con  ra- 
gione le  conseguenze  che  imprendo  a riferire  : 

1.°  Che  nessun  rimborso  o deduzione  è dovuto  al  donatario 
per  le  spese,  ed  anche  per  le  nuove  costruzioni  che  egli  abbia 
fatte  nell’  immobile  donato,  se  esse  non  ne  aumentarono  il  valore; 
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' 2.0  Che  il  maggior  valore  a calcolarsi  non  è gik  quello  del 

tempo  in  cui  seguirono  le  opere  che  aumentarono  il  valore  del 
fondo,  ma  bensì  quello  che  esso  ha  al  tempo  della  divisione; 
così  che,  se  nell’intervallo,  le  dette  opere  furono  distrutte  o 
da  caso  fortuito  od  altrimenti , ejse  non  possano  dai  periti  ve- 
nire apprezzale , giacché  i coeredi  non  debbano  essere  tenuti  a 
rimborso  o deduzione,  se  non  in  quanto  locupletiores  facti  sunt. 

Ma  con  ragione  , a mio  avviso,  il  sig.  Dtiranlon  *1  disap- 
provava l'opinione  del  prelodato  sig.  Chabot  *2,  seguila  dai  si- 
gnori Delvincourt  *3  e Malpel  *4  che  , per  mero  abbaglio  di  re- 
dazione , siasi  scritto  nel  succitato  art.  861  del  codice  civile 
Francese  al  tempo  della  divisione  a vece  di  al  tempo  dell'  aperta 
successione , perchè  da  questo  momento  I’  immobile  donato 
passi , mercè  l'accettazione  dell’ erediti  fatta  'dal  donatario,  in 
proprietli  dei  coeredi  , perchè  il  donatario  nulla  più  possa  pre- 
tendere sul  medesimo , e perchè  il  maggior  valore  cadente  in 
rimborso  o deduzione,  sia , a mente  della  seconda  parte  dell’  ar- 
ticolo 860  di  detto  codice  (il  nostro  articolo  precedente) , quello 
deir  immobile  al  tempo  dell'  aperta  successione. 

li  prelodato  sig.  Duranlon  ammette  che  il  sistema  del  sig. 
Delvincourt  sarebbe  più  conforme  ai  principii  che  nel  codice 
regolano  la  materia  delle  collazioni , il  cui  effetto  è determinato 
dal  tempo  dell'  apertura  dell’  ereditL  ; ma  egli  respinge  l’ idea 
del  supposto  errore  di  redazione , riflettendo  che  i compilatori 
del  medesimo  avranno  verosimilmente  preso  a considerare  es- 
sere cosa  conveniente  io  interessare  il  donatario  a non  la- 
sciar deperire  i miglioramenti  da  lui  fatti , ed  a farne  degli 
altri  nell’  intervallo  che  decorre  tra  I’  apertura  dell’  eredità  e la 
divisione , della  cui  spesa  egli  otterrà  il  rimborso  o la  dedu- 
zione al  tempo  di  essa  ; e che  la  stima  facendosi  ordinariamente 
a quest’  ultima  epoca , il  riferire  ad  essa  il  maggior  valore  giovi 
a risolvere  le  controversie  che  potrebbero  nascere  fra  gl’  inte- 
ressati intorno  al  maggior  valore  di  un’  epoca  assai  remota. 

À questi  riflessi  io  aggiungo  il  seguente.  Nessuno  ignora  come 
la  minorità  di  alcuni  degli  credi,  fra  i quali  figuri  un  donatario 

'1  Tom  1,  195,  iiiim.  58t!  ' 

'2  Tom.  2 , .irt.  86!  , mim. 

■•t  Tom.  2,  pap,  127.  » 

•t  Niim.  282. 
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soggetto  a collazione , la  buona  armonia  fra  i medesimi , e la 
loro  convivenza , ed  altre  circostanze , ritardino  talora  per  più 
anni  ed  anche  per  lustri  le  divisioni.  Ora  mentre  i roigiioraaoenti 
ohe  consistono  in  costruzioni,  difficilmente, anche  in  tali  intervalli, 
possono  soffrire  una  considerevole  diminuzione  , quelli  che  n 
fonnp  per  io  più  ne’  beni  fruttiferi  in  piantagioni , producendo 
un  progressivo  aumento  nel  valore  del  fondo  ove  esse  esistono, 
se  si  ricusasse  al  donatario  il  profitto  di  tale  aumento , egli  po- 
trebbe avere  interesse  a trarre  altrimenti  partilo  delle  pianta- 
gioni da  lui  eseguite. 

Checché  ne  sia  di  ciò , siccome-  non  possiamo  rivocare  in 
dubbio  che  i compilatori  del  nostro  Codice,  nei  lavori  prepara- 
torii della  redazione  del  medesimo,  abbiano  presa  attenta  disa- 
mina, non  solo  delle  altre  moderne  legislazioni , ed  ispecie  di 
quella  francese  , ma  anche  delle  opinioni  degli  autori  sovra 
quest’  ultima , lo  essersi  nel  nostro  articolo  ritenuti  i summen- 
zionati vocaboli  al  tempo  della  divisione,  mi  lascia  credere  cbe, 
presso  di  essi , I’  opinione  del  sig.  Duranton  abbia  prevalso  a 
quella  dei  signori  Chabot , Delvincourt  c Malpel , e sono  perciò 
d’ avviso  che  la  lettera  del  presente  articolo  sia  conforme  ai 
motivi  die  ne  determinarono  la  disposizione. 

4.0  Negli  articoli  456  e 2159  il  Legislatore  ha  stabilito  cbe  il 
possessore  di  cui  in  essi  non  può  pretendere  pe'  miglioramenti 
se  non  la  somma  minore  che  risulterà  tra  lo  speso  ed  il  mi- 
gliorato. . 

Siffatta  disposizione  non  venne  rinnovata  in  questo  artìcolo , 
perchè  il  prelodato  Legislatore  guardò  con  occhio  più  favore- 
vole il  donatario  soggetto  a collazione  cbe  non  il  possessore  di 
un  fondo  rivendicato  o colpito  da  ipoteche,  come  il  dimostra 
la  prescriaione  contenuta  nell’  articolo  seguente. 

io85.  Debbono  egualmente  computarsi  a livore  dei 
donatario  le  spese  necessarie  , che  egli  ha  fatte  per  la 
conservazione  della  cosa , ancorché  non  l’ abbia  migliorata. 

1.0  Nella  precedente  nota  dissi  che  il  Legislatore  credette  il 
donatario  di  un  immobile  soggetto  a collazione  degno  di  mag- 
giori riguardi  di  quelli  accordati  al  possessore  di  un  fondo  ri- 
vendicato o colpito  da  ipoteche. 


Digitized  by  Googl 


Dispoiizioni  com.  aUo  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1085.  065 
!•  Di  ciò  ne  fi  prora  il  paraletio  fra  le  disposizioni  contenute 
nei  succitati  articoli  450  e 2159  , le  quali  non  concedono  inoltre 
al  detto  possessore  altra  ripetizione  che  quella  dei  reri  miglio- 
ramenti da  lui  fatti  al  fondo  posseduto , ed  il  disposto  in  questo 
articolo , conforme  all'  art.  862  del  codice  civile  francese  , se- 
condo cui  « debbono  egualmente  computarsi  a favore  del  do- 
« nstario  le  spese  necessarie  da  lui  fotte  per  la  conservazione 
« della  cosa , ancorché  non  l’  abbiano  migliorata.  » 

11  sig.  Chabot*!  ci  dii  di  questa  massima  la  ragione  additata 
dal  celebre  Pothier*2  nei  termini  seguenti:  « Si  la  donation 
« n’avait  pas  dté  foite  le  donatene  aurait  lui-méme  foit  cette  im- 
« pense  , et  ce  qu’il  en  aurait  coutd  se  trouverait  de  moins  dans 
a la  succession;  conséquemment  la  suocession  profite  de  ce 
« que  cette  somme,  qui  s’y  serait  trouvée  de  manque,  s’y  trouve. 
« In  tantum  locupletiorem  hereditatem  fecit , in  quanuun  eius 
« pecuniae  pepercit.  » i, 

2.0  Questa  disposizione , come  le  addita  il  vocabolo  egualmente, 
riceve  del  pari  applicazione  al  caso  in  cui  il  donatario  rappre- 
senti in  natura  a’  coeredi  l’ immobile  donato , e pel  di  lui  rim- 
borso , come  al  caso  in  cui  egli  conferisca  per  imputazione , e 
per  r opportuna  deduzione  , che  dee  farsi  dalla  somma  che  esso 
dee  imputare  nella  sua  quota  ereditaria  ; e come  osserva  giu- 
stamente il  prelodato  autore *3,  siccome  il  donatario, a termini 
dell’  art.  836  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  1079  ) , è te> 
nuto  di  conferire  alla  massa  ereditaria  i Jrutti  nel  caso  di  pre- 
sentazione in  natura  , e gl’  interessi  nel  caso  di  imputazione  dal 
giorno  dell’  apertura  della  successione , senza  necessitli  di  do- 
manda giudiziale,  le  giuste  regole  di  reciproci^  esigono  che 
dallo  stesso  giorno  siangli  dovuti  gl’  interessi  dei  miglioramenti 
e delle  spese  di  cui  nell’  articolo  che  precede  e nel  presente 
( quando  egli  conferisce  in  natura  lo  stabile  donato  ) , gli  è 
accordato  il  rimborso  o la  deduzione. 

3.°  Nota  che  1’  articolo  parla  soltanto  delle  spese  necessarie 
fotte  dal  donatario  per  la  conservazione  dell’  immobile  donato  : 
quelle  di  semplice  abbellimento,  che  noi  chiamiamo  voluttuarie, 
le  quali  non  aumentano  il  valore  del  fondo , non  debbono  estere 


*1  Tom.  * , ari.  86»  , mim.  1. 

‘9  Traité  des  Success.  , cap.  4.  ari.  9,  JJ-7. 
*3  Cit.  loco  miin  S. 
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sopportate  dalla  successione.  Concorde  in  proposito  è I’  opinione 
dello  stesso  sig.  Chabot  *1 , c quella  dei  signori  Toullier  *2  , 
Delvincourt  *3  e Malpcl  *4. 

Il  primo  di  essi  avverte  quindi  con  pari  ragione  che  , se  le 
coso  di  mero  abbellimento  possono  levarsi  dall’  immobile  donato 
sine  detrimento  , il  donatario  è in  diritto  di  riprendersele  , re- 
stituendo il  detto  immobile  nello  stato  in  cui  esso  Irovavasi  al 
tempo  della  donazione.  Non  è qui  il  caso  di  applicare  il  diritto 
di  ritenzione,  di  cui  nell’ art.  461  , non  potendo  dirsi  ebe  il 
donatario,  il  quale  fece  delle  opere  nel  fondo  donato,  le  abbia 
fatte  in  un  fondo  altrui. 

Avvertono  per  ultimo  il  più  volle  citato  sig.  Chabot  *5  ed  il 
sig.  Duranton  *6  che  le  spese  necessarie,  di  cui  compete  al  do- 
natario il  rimborso  o la  deduzione,  sono  soltanto  quelle  che  un 
buon  padre  di  famìglia  avrebbe  fatte  ; che  se  egli , per  sua  in- 
curia od  inesperienza  avrà  speso  più  del  dovere , I’  eccedente 
della  spesa  dee  cadere  a suo  carico  ; c che  le  riparazioni  loca- 
tive  ossìa  di  piccola  manutenzione  ( accennate  nell’  art.  1761  ), 
debbono  sopportarsi  , senza  rimborso  o riduzione  dal  donatario , 
perchè  esse  sono  onera  frucluuin. 

io86.  Il  donatario  dal  suo  cauto  è tenuto  per  i guasti 
e deterioramenti  , che  per  suo  fatto , colpa  e negligenza 
abbiano  diminuito  il  valore  dell’  immobile. 

1.0  II  sig.  Duranton  *7,  ragionando  sidla  disposizione  contenuta 
nell’  art.  863  del  codice  civile  francese  ( a cui  è il  nostro  con- 
forme), che  egli  ravvisa  contraria  alla  massima  che  determinò  la 
regola  sancita  nell’  art.  1631  di  detto  codice  ( il  nostro  1638  ) , 
secondo  cui  is  qui  rem  quasi  suam  neglexit  nullae  culpae  sub- 
iectus  est  , risponde  a questa  dìllìcoltà  che  , la  donazione  senza 


*1  Gli.  lom.  3,  .irl.  801,  niun  2. 

*3  Tom.  4 , pa(>.  533,  num.  500. 

•3  Tom.  2,  im;.  128. 

'4  Num.  280. 

*5  Tuui.  2,  .'tri.  802  niim.  3 e .irl.  801,  num.  >5 
*0  Tom.  4,  p.ig.  125  num.  385,  in  (Ine. 

’7  Cd.  loco,  pafj.  190,  num.  587. 
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dispensa  dalla  collazione  essendo  risolvibile  , quando  il  donatario 
Tiene  alla  successione  del  donante  , (|uesta  risoluzione  faccia  s) 
che  il  detto  donatario  debba  venire  considerato  come  se  non 
fosse  mai  stato  proprietario  dell’  immobile  donato , e ne  avesse 
avuto  soltanto  il  godimento  in  via  di  successione  anticipata. 

Di  questa  raf;ione  delia  disposizione  commentata , U quale 
pujyna  col  disposto  dall’  art.  860  del  codice  civile  francese  ( il 
nostro  1082  ) , mc|;lio  mi  appaf^a  quella  additataci  dal  si|;.  (^ba- 
bot  *1 , desunta  dal  noto  principio  di  correlatività  per  cui  , nella 
stessa  {>uisa  clic  il  donatario  lia  diritto  di  ripetere  le  spese  di 
ini|;lioramenti  da  lui  fatte  attorno  all’  immobile  donato  , ed  anche 
quelle  soltanto  necessarie  per  la  conservazione  del  medesimo  , 
tuttoché  non  l’abbiano  mi(;liorato , dee  essere  contabile  per  i 
(juasti  e deterioramenti  che  per  suo  fatto,  colpa  e negligenza 
ne  abbiano  diminuito  il  valore. 

Il  donatario  è adunque  contabile  non  solo  delle  de|;radazioni 
provenienti  da  un  irre|;olare  atterramento  di  piante  per  esso 
fatto  nei  beni  donati , o da  altri  fatti  che  abbiano  cagionata 
siffatta  diminuzione  , ma  altresì  di  quella  che  proviene  da  sem- 
plice sua  negligenza  nel  fare  ai  beni  coltivi  o prativi  le  neces- 
sarie concimazioni  , ai  beni  vignati  i necessarii  rimpiazzamenli 
delle  viti  mancanti  , alle  case  e fabbricati  le  qui  sovra  accen- 
nate riparazioni  locative. 

2.°  Dal  riflesso  spiegato  nella  nota  precedente  sulla  vera  ra- 
gione del  disposto  in  questo  articolo,  il  lettore  discemerà  che, 
contro  l’opinione  del  sig.  Vazeille  *2,  io  seguo  quella  del  signor 
Chabot  che  « il  donatario  sia  contabile  verso  la  successione  dei 
« donante  delle  deteriorazioni  provenienti  dalla  trascuranza 
n non  solo  di  dette  riparazioni  locative,  ma  anche  di  quelle 
« che  l’articolo  517  chiama  riparazioni  straordinarie,  c che 
i francesi  appellano  grosses  rèparations.  *3  » 

Quel  volersi  dal  prelodato  sig.  Vazedle  considerare  il  dona- 
tario soggetto  a collazione  qual  semplice  usufruttuario  rispetto 
agli  obblighi  che  da  tale  qualità  derivano , mentre  non  si 
contende  che  la  legge  lo  reputa  vero  proprietario  , mante- 
nendo le  alienazioni  da  lui  fatte  dell'  immobile  donato  ( c presso 


'1  Cit.  Ioni.  2,  art.  86.1,  num.  I. 

'2  Tom.  1,  art.  863  num.  1. 

'3  Tom.  2.  cil.  art.  num.  S. 

Voi.  IX.  42 
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noi  anclic  le  ipoteche  sul  medesimo  da  lui  consentite),  non  mi 
sembra  arj'omenlo  tale  che  possa  stare  a petto  di  quelli  che  si 
adducono  dal  sif;.  Chahot , desunti  dal  principio  di  correlatività 
nella  precedente  nota  additato  , dalla  ripetizione  che  il  prece- 
dente ariicolo  concede  al  donatario  delle  spese  necessarie  per 
la  conservazione  dell’  immobile  donato,  quali  sono  certamente 
quelle  di  riparazioni  straordinarie  come  quelle  di  riparazioni 
meramente  locativo  , e dalla  taccia  non  che  di  negligenza , 
<iirei,  di  vera  colpa  che  il  difetto  delle  medesime  imprime  sul 
donatario  che  le  trascurò. 

Nè  manca  di  peso  il  riflesso  che  il  si(v.  Chabot  ag(jiun{];c  , 
desunto  dal  divario  che  passa  tra  la  posizione  dell’  usufruttuario, 
il  quale,  per  le  riparazioni  straordinarie,  può  rivolj];ersi  contro 
il  proprietario  , invocando  il  disposto  dall’  alinea  del  succitato 
articolo  517  , c quella  del  donatario  , il  quale  non  potrebbe 
pretendere  che  siffatte  riparazioni  venissero  cse{^uiie  ne’  dal  do- 
nante che  si  spo(ì;liò  dell’  immobile  donato  ( art.  1121  ) ne  dai 
discendenti  del  medesimo  sui  quali , durante  la  vita  di  esso  , 
nessun  peso  può  gravitare,  c tanto  meno  relativo  ad  un  effetto 
per  liberalità  in  altri  trasferito. 


loS-y.  Nel  caso  in  cui  1’  immobile  sia  stato  alienato  dal 
donatario,  i miglioramenti  c deterioramenti  fatti  dall’acqui- 
rentc  debbono  essere  computati  in  conformità  de’  tre  ar- 
ticoli precedenti. 


l.°  Giusta  il  disposto  dagli  ai  ticoli  1082  e 1083,  quando  il 
<lonatario  ha  alienato  I'  immobile  donato , la  collazione  non  si 
là  che  per  imputazione  del  valore  di  esso  nella  porzione  ere- 
ditaria dovuta  allo  stesso  donatario,  e (juesto  valore  dee  rego- 
larsi secondo  quello  che  lo  stesso  immobile  ha  al  tempo  dell' 
aperta  successione  ; ma  ({ucsto  valore  può  essere  aumentato  da 
miglioramenti , come  esso  può  trovarsi  diminuito  da  deteriora- 
menti avvenuti  allo  stesso  immobile  nell'  intervallo  tra  L'  epoca 
della  donazione  ed  il  detto  tempo  dell'  aperta  successione. 
Questi  miglioramenti  e queste  deteriorazioni , le  quali  si  rico- 
noscono dal  confronto  tra  lo  stato  dell’  immobile  donato  al 
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tempo  della  donazione  , e quello  attuale  ‘1  , possono  essero 
siali  fatti  cd  aver  avuto  liioj'o  mentre  il  donatario  era  in  pos- 
sesso di  detto  immobile  , o dall’acquirente  dopo  la  donazione. 
A chiunque  dei  due  possessori  essi  debbano  attribuirsi,  nell’in- 
teresse del  donatario  e dei  suoi  coeredi  , I’  effetto  ne  è tuttora 
il  medesimo  , giacché  questi  ultimi  non  debbono  profittare  di 
spese  , che  tornano  a loro  beneficio  , e che  non  furono  per 
essi  sopperite,  e non  deono  soggiacere  a danno  pel  fatto  altrui. 

Mei  precedenti  tre  articoli  il  legislatore  ha  provvisto  pe’  mi- 
glioramenti , per  le  spese  necessarie  fatte  dal  donatario  stesso, 
e pei  guasti  e deterioramenti  ^da  lui  cagionati  ; in  questo  arti- 
colo egli  provvede  per  quelli  che  sono  opera  o non-fatlo  dell' 
acquirente  , c per  le  ragioni  qui  sovra  additate  , stabilisce  che 
essi  debbono  parimenti  essere  imputati,  c cosi  aggiunti  al  valore 
dell’  immobile  o detratti  dallo  stesso  valore. 

Osserva  gìustarocnie  il  sig.  Chabot  *2  sull’  articolo  864  del 
codice  civile  fr.inccse  ( a cui  è il  nostro  conforme  ) che  I’  ope- 
razione di  stima  dei  miglioramenti  o deteriorazioni  rimane  af- 
fatto estranea  all'  acquirente  , al  quale  nessun  diritto  compete 
pei  primi , e nessun  obbligo  pei  secondi , come  quelli  che  eb- 
bero luogo  sovra  un  fondo  <li  lui  proprio  ; che  questa  opera- 
zione ha  soltanto  luogo  nell’  interesse  del  donatario  e dei  suoi 
coeredi , c per  regolare  i rispettivi  diritti  e le  reciproche  loro 
obbligazioni. 

Il  prelodato  autore  premessa  I’  osservazione  che  , per  deter- 
minare il  valore  dei  niiglioraroenli , conviene  accertare  lo  stalo 
antico  e quello  attuale  dell’  immobile  donato,  fa  quivi  il  nflesso 
da  me  gili  spiegalo  nella  nota  l.a  all’  articolo  1084. 

2.”  Quantunque  I’  articolo  presente  non  parli  che  dei  miglio- 
ramenti e deterioramenti  fatti  e causati  dall'  acquirente , io 
non  revoco  in  dubbio  che  i diritti  del  donatario  si  estendano 
parimenti  alle  spese  necessarie  ohe  lo  stesso  acquirente  abbia 
fatte  per  la  conservazione  dell’  immobile  donato. 

La  menzione  di  tali  miglioramenti  e deterioramenti  non  dee 
considerarsi  tassativa  , c I'  artieolo  prescrivendo  che  l’ imputa- 
zione dee  fiirsi  in  conformità  dei  tre  articoli  precedenti , com- 
prende parimenti  le  spese  summenzionate  di  cui  fa  cenno  c- 

*1  Mi  prevalgo  di  questo  vocabolo  |u‘r  indicare  il  valore  al  tempo  deU’aperta 
successione. 

‘ì  Tom.  3,  art.  SCI,  niim.  2. 
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spresso  l’articolo  che  precede.  Tale  è anche  U sentenza  del 
si{y.  Chabot  *1. 

Mella  nota  o.a  all’  articolo  1078  dissi  che  il  donatario  non  è 
contabile  verso  i suoi  coeredi  dei  deterioramenti  che  per  caso 
fortuito,  come  di  corrosione  , inondazione  e simili,  siano  avve- 
nuti senza  sua  colpa  c nef'ligenza  all’  immobile  donato , verità 
questa  che  si  deduce  parimenti  per  ar{i;omento  a contrario, 
desunto  dal  precedente  articolo. 

Il  si^;.  Chabot  ne  fa  anche  l’applicazione  alle  deteriorazioni 
scfruite  come  sovra  dopo  I’  alienazione  , e mentre  il  fondo  alie- 
nato (;ià  trovavasi  nelle  mani  dell’  acquirente , sul  riflesso  che 
siffatti  deterioramenti  cadano  tuttora  a danno  del  proprietario. 
Mal(yrado  quanto  rilevai  nelle  note  2.a  e o.a  all’  articolo  1083  , 

10  son  d’  avviso  che  lo  stesso  dovrebbe  dirsi  presso  di  noi , e 
che  qualunque  sia  il  deterioramentoybrtuiVo,  avvenuto  al  fondo 
premenzìonato  , sìa  nelle  mani , del  donatario  , come  in  quelle 
del  suo  successore  sin(;olare  , ì coeredi  non  avranno  giammai 
diritto  che  all'  imputazione  del  suo  valore  attuale  , c non  po- 
trebbero pretendere  quella  del  prezzo  della  %'endita  , non  po- 
tendosi estendere  al  caso  di  semplice  deterioramento  ciò  che 

11  nostro  Legislatore  intese  di  statuire  soltanto  pel  deperimento 
della  cosa  donata. 

Ritengasi  che , dopo  I’  articolo  864  , a cui  il  presente  è con- 
forme , il  codice  civile  francese  contiene  nell’  articolo  succes- 
sivo la  prescrizione  da  me  riferita  nella  nota  l.a  all’articolo 
1082  , ammessa  dal  sovrano  Legislatore  nostro  pe'  motivi  nella 
stessa  nota  spiegali. 

io88.  Quando  la  donazione  fatta  ad  un  discendente 
successibile  sia  di  uno  stabile  e con  dispensa  dalla  col- 
lazione , se  la  donazione  eccede  la  quota  disponibile  , il 
' donatario  dovr.à  conferire  1’  immobile  in  natura,  o potrà 
ritenerlo  per  intiero , secondo  le  regole  stabilite  negli 
articoli  'j35  e 'jZQ. 

1."  Nei  precedenti  artìcoli  il  Legislatore  non  si  è occupato 
che  della  collazione  a cui  è tenuto  il  donatario  non  dispensato 

'I  Cil.  loco,  mim.  5. 
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dalla  (nedesima,  quando  egli  viene  alla  successione  del  donante, 
nel  caso  che  la  donaiione  non  ecceda  la  porzione  di  cui  quest' 
ultimo  poteva  disporre  a termini  degli  articoli  719,  720  e 721. 

Ma  nell’  articolo  1068  egli  aveva  già  previsto  il  caso  che  la 
donazione,  anche  fatta  con  espressa  dispensa  daU’obbligo  di  con- 
ferire, all’  epoca  dell’ aperta  successione , eccedesse  la  porzione 
disponibile  , ed  aveva  statuito  che,  in  questo  caso,  il  donatario 
<(  non  può  ritenere  la  donazione  a lui  fatta,  se  non  sino  alla 
« concorrenza  di  detta  quota  disponìbile,  e che  l’eccedente  è sog- 
li getto  a collazione.  » Negli  articclì  755  e 736  egli  aveva  stabi- 
lito in  quali  modi  dovesse  farsi  la  riduzione  di  una  liberalità 
eccedente  la  detta  q.uota  -,  ma  ivi  non  occiipavasi  il  presto  Le- 
gislatore che  del  legato. 

Conveniva  farne  altrettanto  rispetto  alla  donazione  , cd  il  si- 
stema antico  , secondo  cui  , nel  caso  premenzionato  , dovevasi 
devenire  alla  licitazione  dell’  intiero  immobile  donato  , presen- 
tava gl'inconvenienti  segnalati  dal  sìg.  Chabot  *1,  sia  dellespese 
cagionate  da  delta  licitazione  , sia  dacché  , per  poco  l’ immo- 
bile donato  eccedesse  la  quota  disponibile,  il  donatario  ne 
era  intieramente  spossessato. 

I compilatori  del  codice  civile  francese  adottarono  , nell'arti- 
colo 866  del  medesimo  , una  disposizione  .soltanto  relativa  alle 
donazioni,  come  rilevai  nella  nota  all’articolo  735,  e la  quale, 
solo  per  regola  di  parità  , può  in  quella  legislazione  applicarsi 
ai  legati  : quella  disposizione  venne  dal  Sovrano  Legislatore  no- 
stro inserita  nel  succitato  articolo  735 , cd  in  quello  che  io 
sussegue  , culla  modificazione  da  me  avvertita  nella  nota  2.a  a 
quest’ultimo  articolo  (a  cui  rimando  il  lettore,  come  pari- 
menti  alle  altre  mie  note  sugli  articoli  precitati , il  conte- 
nuto delle  quali  sarebbe  superfluo  il  ripetere]  ed  alle  preci- 
tate disposizioni  egli  si  riferì  nell’  articolo  presente  non  meno 
che  nell’articolo  1155,  stanzialo  nel  seguente  titolo' ;9c//e  do- 
nazioni. 

tt.°  Notinsi  le  espressioni  usate  nell’  articolo  diccnti  : n se  la 
a donazione  eccede  la  quota  disponìbile  il  donatario  dovrà  con- 
ce ferire  l’ immobile  in  natura  ; » con  esse  il  Legislatore  volle 
additare  che,  quando  sifLttto  eccesso  concorre  nella  donazione, 
il  donatario  non  può  più  pretendere  di  profittare  della  scelta 


'1  Tom.  S,  art.  80(1,  mini.  2. 
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che  l'articolo  1081  (;li  dà  tra  la  presentazione  in  natura  dell’ 
inmiobile  donato  e l’ imputazione  del  suo  valore  , salvo  presso 
noi  il  caso  previsto  nell'  alinea  del  precitato  articolo  736. 

Il  lodalo  sig.  Chabol  '1  ci  spiega  la  ragione  «li  que.«lo  divario. 
Quando  il  donante,  nella  liberalità  per  esso  esercita,  si  restringe 
nei  limiti  della  porzione  di  sue  sostanze  di  cui  la  legge  gli  per- 
mette la  disposizione  , egli  può  farlo  in  modo  che  il  donatario 
abbia  piuttosto  uno  che  un  altro  degli  effetti  che  compongono 
la  di  lui  eredità  , e la  legge  rispetta  siffatta  disposizione  come 
(juella  che  nissun  nocumento  arreca  ai  legittimari  , assicurando 
loro  quello  che  è ad  essi  dovuto. 

Ma  la  disposizione  che  si  estende  al  di  là  della  quota  dispo- 
nibile è dalla  legge  considerala  come  se  falla  non  fosse  : essa 
non  può  conseguentemente  pregiudicare  al  diritto  di  conse- 
guire la  loro  parte  in  natura  de’  beni  mobili  cd  immobili  dell’ 
eredità,  che  I'  articolo  1018  concede  indistintamente  a tulli  gli 
credi , fra  i quali  figurano  i legittimari  come  gli  altri , essendo 
costante  , come  rilevai  più  volte,  che , nel  sistema  «lei  nuovo 
codice  , la  legittima  è porlio  hareditatis. 

Da  questo  riflesso  sembrami  «lerivarne  che  la  regola  in  questo 
articolo  sancita  , non  sarebbe  applicabile  alla  legittima  dovuta 
alle  figlie  a termini  dell’ artieolo  946,  perchè  l’alinea  di  esso, 
permettendo  ai  fratelli  di  pagare  in  danari  la  legittima  pre- 
menzionata , non  possa  dirsi  che,  rispetto  ad  una  sorella  od  a’ 
«li  lei  discendenti , il  fratello  donatario  od  i suoi  discendenti 
maschi  debbano  conferire  I’  immobile  «lonato  in  natura,  e che 
perciò  non  possano  ritenerlo  che  secon«lo  le  regole  stabilite 
negli  articoli  735  e 736. 

1089.  11  coerede  conferendo  nn  immobile  in  natura 
può  ritenerne  il  possesso  sino  all’  effettivo  rimborso  delle 

somme,  che  gli  sono  dovute  per  ispesc  e miglioramenti. 

• 

l.°  Le  antiche  consuetudini  di  Parigi  e d’ Orleans  dis/)ensa- 
rano  il  donatario  dal  presentare  in  natura  lo  stabile  donato, 
quando  i coeredi  erano  in  ritardo  a rimborsarlo  delle  spese  ne- 
cessarie c di  miglioramenti  a lui  dovute  , 0 si  fu  per  modificare 
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siffatta  dispoiiziOne  che  I’  articolo  867  del  codice  civile  francese 
{>li  concedette  la  facoltà  di  ritenerne  il  possesso  sino  all'effet' 
tivo  rimborso  di  dette  spese. 

Se  noi  non  avevamo  un  e|;uale  antecedente  in  le(;islazione  , 
non  mancavano  le  ra(>ioni  di  adottare  la  prescrizione  della  le(j(^e 
francese  a tale  riguardo.  Nella  nota  l.a  all'  articolo  1085  lin 
fatto  cenno  della  disposizione  contenuta  nell’  articolo  456  , il 
quale  accorda  al  possessore  di  buona  fede  evitto  la  ritenzione 
dei  beni  rivendicati  per  causa  di  miglioramenti , e dissi  che  ^ 
nel  succitato  articolo  1085,  il  Legislatore  accorda  al  donatario, 
che  presenta  in  natura  a'  suoi  coeredi  l' immobile  donato , 
maggior  favore,  estendendo  il  rimborso  dovutogli  anche  alle 
spese  necessarie  da  lui  fatte  per  la  conservazione  della  cosa  donata. 

Era  questa  al  certo  una  piucchè  sufficiente  ragione  per  cui 
non  dovesse  denegarsi  al  detto  donatario  quel  diritto  di  riten- 
zione che  il  succitato  articolo  45S  concede  al  prenominato  terzo 
|X>sses$ore  , e che  1’  articolo  1756  accorda  anche  ai  fittaiuoli  ed 
inquilini  espelliti  dalla  casa  o dal  fondi*  locato,  sino  a che  dal 
locatore , o dal  nuovo  acquisitore  venga  loro  pagata  l' inden- 
nità di  cui  negli  articoli  precedenti. 

2. ®  Nola  che  l’ articolo  è concepito  in  termini  meramente 
facoltativi,  dicendo  che  il  donatario  può  ritenere  il  possesso  dell' 
immobile  presentato  in  natura  a’  suoi  coeredi.  Ciò  vuol  dire 
che  , egli  abbandonando  a questi  il  possesso  di  detto  immo- 
bile , può  agire  contro  i medesimi  per  ottenere  la  loro  con- 
danna al  rimborso  delle  somme  accertate  dovutegli  per  ispese 
necessarie  e per  miglioramenti. 

3. ®  Ma  quale  sarà  questo  possesso  che  1'  articola  concede  al 
donatario  sino  all’  effettivo  rimborso  delle  somme  dovutegli  per 
ispese  e miglioramenti  ? sarà  tale  possesso  fruttìfero  , così  che 
il  donatario  abbia  il  godimento  dei  beni  posseduti , ovvero  una 
specie  di  pegno  ossia  anticresi  legale,  simile  a quella  che,  sta- 
bilita per  convenzione , viene  prevista  nell’  articolo  2139  , e 
che  non  dà  al  creditore  maggior  diritto  che  quello  di  percepire 
i frutti  dell’  immobile  , coll’  obbligo  di  imputarli  annualmdnte 
a sconto  degl’  interessi,  e quindi  del  capitale  del  suo  credito, 
c che  respinge  qualunque  patto  con  cui  il  creditore  venga  au- 
torizzato a conseguire  , mercè  la  percezione  dei  frutti,  un  in- 
teresse eccedente  la  tassa  legale  ? 
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Il  sip.  Chabol  *1  crede  che  il  donatario  faccia  suoi  i fruiti  , 
e non  sia  tenuto  a rappresentarli  , addiicendone  per  rapione  il 
riflesso  che  epli  sia  tanto  mappiormentc  possessore  di  buona 
fede , che  esso  possiede  in  virtù  di  una  precisa  disposizione 
della  leppe , e che  i coeredi  non  possano  querelarsi  della  per- 
dita dei  frutti  , la  'quale  non  debbono  attribuire  che  al  colpevole 
loro  ritardo  nel  soddisfare  al  predetto  donatarioquanto  pii  è dovuto. 

Il  sip.  Vazeille  per  contro  *2  osserva  non  essere  nel  caso  di 
, cui  si  tratta  qiiistione  di  buona  fede  , piacebè  il  donatario  non 
ipnora  che  esso  possiede  la  cosa  altrui  -,  epli  crede  che  il 
possesso  dall’  articolo  autorizzalo  non  sia  che  una  specie  di 
anticresi  legale , i di  cui  effetti  siano  mcranienle  quelli  stabi- 
liti nell’  articolo  2085  del  codice  civile  francese , a cui  è con- 
forme la  seconda  disposizione  del  precitato  nostro  articolo  2139. 

In  questa  diverpenza  d'  opinione  io  convenpo  che  il  possesso 
dall’articolo  conceduto  al  donatario  sia  un  ben  debole  incentivo, 
onde  costrinpere  i coeredi  a compiere  al  loro  dovere  verso  il 
medesimo  , se  siffatto  possesso  rìduccsi  ad  una  mera  amniini  • 
strazione  contabile  ma  se  una  notevole  differenza  sorpa  fra 
r ammontare  depli  annui  frutti  dell’  immobile  , c quello  dej'li 
interessi  dovuti  al  donatario,  tutto  porta  a credere  che  i coe- 
redi saranno  solleciti  a procurarsi  il  possesso  premenzionato  , 
mentre  , come  dissi  nella  nota  precedente  , lo  stesso  donatario 
può  tuttora  far  cessare  la  semplice  amministrazione  preaccen- 
nata. Ma  la  disposizione  particolare  che  noi  abbiamo  nella  clau- 
sula  proibitiva  contenuta  nel  secondo  alinea  di  detto  art.  2139, 
combinata  coll'  essenziale  divario  che  passa  fra  le  due  Icpisla- 
zioni  in  fatto  di  percezione  di  interessi  , di  cui  ne  fa  fede  sin- 
polarmcntc  il  confronto  del  nostro  articolo  1245,  col  corrispon- 
denti articolo  1254  del  codice  civile  francese , mi  induce  a 
credere  non  sia  stata  mente  ilei  Sovrano  Lepislatoi-e  nostro  di 
concedere  per  leppe  ciò  che  epli  vieta  assolutamente  per  con- 
tratto nel  succitato  secondo  alinea  dell’  articolo  2159. 


logo.  La  collazione  de’  mobili  non  si  fa  che  per  inn- 
putazione.  Si  fa  sul  ragguaglio  del  valore  che  i medesimi 


‘1  Tom.  S , art.  867  mim.  2, 
'2  Tom.  1 , art.  8fi7  iiiim.  I. 
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avevano  al  tempo  della  donazione,  giusta  la  stima  annessa 
all’  alto  della  donazione  stessa , cd  in  mancanza  di  tale 
stima,  a norma  di  quella  che  vcrr.à  fatta  da  periti  a giu- 
sto prezzo,  o senza  dar  luogo  ad  amiicnlo. 


I ."Se  la  cosa  donata  è un  immobile,  l’articolo  1081,  tuttoché  con- 
cepito in  termini  generali,  ristretto  però  al  medesimo  dalle  dispo- 
sizioni che  contengono  gli  articoli  susseguenti,  come  rilevai  nella 
nota  2. a al  detto  articolo,  dà  al  donatario  facoltà  di  conferirlo  o col 
presentarlo  in  natura  , o con  imputarne  il  valore  nella  porzione 
ereditaria  dovutagli , e ciò  a sua  scelta.  Ma  se  le  cose  donate 
sono  effetti  mobili,  o mobiliare  , come  esprimesi  il  corrispon- 
dente articolo  868  del  codice  civile  francese  , in  questo  caso 
vuole  r articolo  presente  che  la  collazione  non  si  faccia  che 
per  imputazione. 

Ho  creduto  opportuno  di  fare  il  contrapposto  dei  due  pre- 
citati articoli  acciò  , se  ad  alcuno  venisse  in  mente  che  la  pre- 
scrizione in  detto  presente  articolo  contenuta  dovesse  ricevere 
la  limitazione  stabilita  'iiell’  arlieolo  414  , perchè  il  Legislatore 
usi  la  sola  parola  mobili , c non  quelle  dicenll  effetti  mobili  o 
beni  mobili,  le  quali  sole,  a termini  del  precedente  -articolo 
413,  comprendono  generalmente  tutto  ciò  che  è riputato  mo- 
bile o per  natura  o per  destinazione  della  legge  a mente  degli 
articoli  409  , 410  , 41 1 e 412  , si  persuada  essere  egli  in  errore, 
giacché  il  succitato  articolo  414  allora  soltanto  stabilisce  che 
la  parola  mobili , usala  sola  nella  disposizione  dcllal^{'e  , non 
comprende  il  danaro,  le  gemme  , i a editi,  ed  mire  cose  ivi 
annoverate  , quando  tale  uso  sia  fatto  senza  contrapposto  agli 
immobili , contrapposto  che  può  risultare  dalla  combinazione  di 
vari  articoli  di  legge  alla  stessa  materia  relativi  , ed  a stabilire 
il  quale  basta  quanto  dissi  qui  sovra. 

La  disposizione  contenuta  in  detto  articolo  868  del  codice  ei- 
vile  francese,  conforme.,  a tcsiimonianza  del  sig.  Chaboi  *1,  al 
diritto  antico,  è fondata  sulle  grandissime  diftìcoltà  che  la  col- 
lazione per  presentazione  in  natura  degli  effetti  mobili  presen- 
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terebbc  a tubilirne  l’ identità  , e soprattutto  i loifrlioraincnti  c 
deterioramenti , le  cause  loro  cd  il  valore  di  essi , non  mono 
clie  le  spese  necessarie  fatte  per  la  loro  conservazione. 

Osserva  (Giustamente  il  prelodato  autore  che  il  succitato  ar- 
ticolo 868  non  dice  la  collaziona  pub  farsi,  ma  bensì  non  si 
fa  che  per  iwputazione , ciò  che  esclude  che  il  donatario  possa 
sottrarsi  all’  imputazione  predetta  , offrendo  ai  coeredi  la  pre- 
sentazione in  natura  defili  effetti  donatif^li,  o perchè  questi  siano 
periti  o notabilmente  deteriorati , essendo  i medesimi , dal  mo- 
mento della  donazione , dalla  lef^fGe  considerati  come  di  asso- 
luta proprietà  del  donatario  , il  quale  rimane  perciò  passìbile 
di  tutte  le  vicissitudini  a cui  tali  effetti  mobili  possano  andare 
SOfifGetti  dopo  la  donazione,  dovendone  imputare  nella  sua  quota 
ereditaria,  non  il  loro  valore  al  tempo  dclV  aperta  successione, 
come  rispetto  a{Gli  immobili  donati , ma  bensì  il  valore  che  e$.si 
avevano  al  tempo  della  donazione  stessa. 

2.°  Noi  abbiamo  veduto  nella  nota  precedente  che,  mentre 
l’artìcolo  414  dichiara  che  la  parola  moò(7i  usata  sola  nella  di- 
sposizione della  legge  non  comprende  il  danaro  , le  gemme  , i 
crediti  ed  altre  cose  ivi  menzionate,  il  precedente  articolo  4Ì5 
decide  per  contro  che  le  espressioni  beni  mobili,  effetti  mobili 
comprendono  tutto  ciò  che  viene  riputato  mobile  secondo  le  re- 
gole superiormente  stabilite. 

Queste  disposizioni  sono  conformi  a quelle  degli  articoli  534 
c 535  del  codice  civile  francese  , e la  stessa  analogia  esiste  tra 
il  nostro  articolo  410  ed  il  corrispondente  articolo  529  di  detto 
codice  , il  quale  dichiara  mobìli  per  determinazione  della  legge 
le  obbligazioni  ed  azioni  ivi  accennate,  non  meno  che  le  ren- 
dite vitalizie  o perpetue  tanto  sullo  Stato  che  sui  p.iriicolarì. 

La  combinazione  di  detti  articoli  529  e 868  del  codice  civile 
francese  (il  nostro  410  ed  il  presente)  fece  nascere  in  Francia 
una  controversia  sul  punto  se  k le'  rendite  perpetue  o censì  , 
« i crediti  e le  azioni  formanti  oggetto  di  una  donazione  potes- 
« sero  dal  donatario  conferirsi  a’  suoi  coeredi  in  vìa  di  presen- 
<(  tazione  in  natura  , ossìa  colla  retrodazione  dei  titoli  cosiì- 
« tuitivi  di  essi  e delle  ragioni  che  ne  risultano.  » 

Il  sìg.  Delvìncourt  *1  , alla  cui  opinione  si  accostano  ì signori 

■|  Tomi.  9,  pap.  153. 
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Malpel  *1  c di  Laportc  *2  , traendo  arf'omento  dacché  I’  arti* 
colo  868  precitato  ( il  nostro  presente } statuisce  che  la  stima 
degli  effetti  mobili  soggetti  a collazione  debba  farsi  a giudizio 
di  periti  , se  essa  non  venne  fatta  nello  stato  estimativo  o nota 
di  cui  nell’  articolo  948  del  codice  civile  francese  ( il  nostro 
1145  ) , ciò  che  sia  inapplicabile  alle  rendite  o censi , ai  cre- 
diti, obbligazioni  ed  azioni,  decide  che  il  precitato  articolo  868 
non  sia  applicabile  che  agli  effetti  mobili  co/'/;orei,  ed  opinando 
per  la  premenzionata  rctrodazione  , vuole  applicare , per  pa- 
rità , alla  collazione  loro  il  disposto  dall’  articolo  1567  dello 
stesso  codice  francese  , a cui  corrisponde  la  prima  parte  del 
nostro  articolo  1559. 

Il  sig.  Duranton*3,  la  cui  opinione  è seguita  dal  sig.  Dalloz  *4, 
prende  una  via  di  mezzo  , decidendo  che  I’  imputazione  debba 
farsi  quando  trattisi  di  effetti  pubblici  od  altri  aventi  un  corso 
accertato  ed  un  valore  sulla  piazza,  od  anche  di  rendite  o cre- 
diti sovra  particolari,  quando  1'  oggetto  della  donazione  sia  una 
somma  determinata  pagata  dal  donante  colla  cessione  di  detti 
crediti  o censi,  c non  quando  la  menzione  del  loro  ammontare 
sia  stata  fatta  nella  donazione  o nella  nota  piuttosto  come  una 
indicazione  della  cosa  ceduta,  che  come  esprimente  la  somma 
complessiva  di  cui  il  donante  intende  formare  oggetto  della 
sua  liberalità. 

Il  sig.  r.haboi  *5  per  contro  , attenendosi  al  disposto  dai 
|>recitati  due  articoli  529  c 868 , respinge  tutti  questi  sistemi  - 
egli  crede  perfettamente  inapplicabile  alla  specie  il  succitato 
articolo  1567  , ed  osserva  che  la  disposizione  ulteriore  detto 
stesso  articolo  868  sul  modo  di  accertare  il  valore  degli  effetti 
mobili  corporei,  che  formino  oggetto  integrale  o parziale  della 
donazione , non  modifica  la  regola  generale  che  la  precede  , 
secondo  cui  la  collazione  degli- effetti  mobili  non  può  farsi  che 
per  imputazione , soggiungendo  che  il  (’.odice  classifica  tre  sole 
specie  di  beni  donati  soggetti  a collazione,  cioè  gli  immobili  , 


M Num.  287. 

*2  Fanti.  Frane.,  tom.  3,  pag.  354. 

'3  Tom.  4,  pag.  203,  mmi.  409. 

*4  Répert,  Afélhotl.  V."  Success.,  cap.  C,  sci.  I,  art.  4,  § 2i  num.  It. 
*5  Art.  868,  num.  6. 
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i mobili  che  comprendono  i crediti , le  rendite  e le  azioni  , ed 
il  danaro  , e non  esser  lecito  a(j(yiiin(»erne  una  quarta. 

Ho  toccati  soltanto  di  volo  i principali  ra{;ionaraenll , svolti 
ben  più  a lunj'o,  soprattutto  dai  sullodati  sifjnori  Cbabol  e I)u- 
ranton  , per  trattarsi  di  controversta  che  , specialmente  quanto 
alle  rendite  o censi  , potrà  di  rado  eccitarsi.  Dirò  ora  che  la 
sentenza  del  siff.  (’.habot , seguita  pure  dal  sip;.  Vazeille  *1  sem- 
brami preferìbile  come  più  consentanea  alle  disposizioni  precise 
dei  due  discorsi  articoli,  le  quali  debbono  far  cessare  1’ arporaenlo 
di  parità  , a cui  il  nostro  articolo  15  non  permette  di  ricorrere 
se  non  quando  « una  controversia  non  si  possa  decidere  nè 
« dalla  parola . nè  dal  senso  naturale  della  le[;;;c.  » 

3.“  Ma  ben  più  di  frequente  potrà  per  1’  avvenire  insorfjere  la 
questione  cui  può  dar  luofro  il  confroitto  della  disposizione  conte- 
nuta in  questo  articolo  con  quella  che  noi  abbiamo  nell’  articolo 
1145  citato  nella  nota  precedente,  c desunto  dall’articolo  948 
del  codice  civile  francese  , dispo.sizionc  questa  resa  applic.'ibile 
alle  donazioni  di  beni  presenti  e futuri  , fatte  a contemplazione 
di  matrimonio,  dagli  articoli  1081  e 1095  di  detto  codice,  e 
dai  nostri  articoli  1178,  1179,  e 1185. 

Il  succitato  artìcolo  1145  dispone,  come  il  corrispondente  ar- 
ticolo 948  .del  codice  civile  francese  , che  « qualunque  atto  di 
« donazione  di  cose  mobili  non  sarà  valido  , se  non  per  quelle 
« che  saranno  specificate  co;/  indicazione  del  rispellivo  loro  va- 
li /o/'e  nell’ atto  stesso  della  donazione,  ovvero  in  una  nota  a 
« parte  sottoscritta  dal  donante  e dal  notaio » 

Il  sig.  Malpel  *2  crede  che  il  difetto  ili  menzione  del  valore 
degli  effetti  mobili  donati  nello  stato  estimativo  prescrìtto  dall' 
articolo  943  precitato  , non  importi  nullità  della  donazione  , 
quando  essa  fu  susseguita  da  tradizione  delle  cose  donate  , c 
ciò  all’  appoggio  della  massima  sancita  nell’  articolo  2279  del 
codice  civile  francese  (il  nostro  2411),  che  cn  fnit  de  meuhlcs 
la  possession  vaut  titre  ; c che  conscguentemente  il  donatario 
non  sìa  in  questo  caso  tenuto  clic  a conferire  a’  suoi  coeredi  il 
valore  delle  cose  donate,  sì  e come  esso  verrà  a giudizio  di  pe- 
riti stimato  , previo  accertamento  della  loro  natura  , quantità  e 
qualità. 


*1  Tom.  1,  art.  8(iK  , unni.  S. 
♦a  Nnni  580. 
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Con  più  ra|;ione  il  tifi;.  Chabot  *1  si  attiene  ai  termini  della 
legge  che  dichiara  nulla  e di  nessun  effetto  la  donazione 
di  che  si  tratta  , c decide  non  trattarsi  più  in  questo  caso  di 
semplice  imputazione  del  valore  degli  effetti  donati , ma  bensì  % * 

di  rappresentazione  di  detto  valore  cogl’  interessi  dal  giorno 
della  donazione  , soggiungendo  che  la  stima  prescritta  dall’  ar- 
ticolo 868  ( il  nostro  presente  ] ha  per  oggetto  di  determinare 
il  valore  soggetto  a siffatta  rappresentazione. 

lo  mi  accosto  tanto  più  a questa  opinione  la  quale  concilia 
le  prescrizioni  del  presente  articolo  e dell’articolo  1145  più 
volte  citato  , che  il  nostro  articolo  2411  restringe  I’ effetto  dell’ 
ivi  accennato  possesso  riguardo  ai  terzi,  fra  i quali  non  possono 
Bgurare  i discendenti  eredi  del  donante.  Ma  presso  noi  la 
controversia  potrebbe  rendersi  più  grave,  in  vista  che  i succi- 
tati articoli  1178  e 1179  , a cui  si  riferisce  I’ articolo  1185,  non 
contengono  la  disposizione  irritante  che  noi  abbiamo  nell'  ar- 
ticolo 1145,  e che,  per  riguardo  alle  donazioni  di  cui  in  detti 
articoli,  lo  scopo  del  legislatore  nel  prescrivere  la  nota  senza 
stima  degli  effetti  mobili  donati  si  appalesa  essere  altro  che 
quello  preHssosi  nel  succitato  articolo  1145. 

1091.  La  collazione  del  danaro  donato  si  fa  col  pren- 
dere una  minore  quantità  del  danaro,  che  si  trova  in  ef- 
fettivo nell’  eredità. 

In  caso  che  tale  danaro  non  basti,  il  donatario  può 
esimersi  dal  conferire  altro  danaro  cedendo  sino  alla  con- 
corrente quantità  1’  equivalente  in  mobili , ed  in  man- 
canza di  questi  in  immobili  ereditari. 

I.0  Quantunque  dalle  disposizioni  combinate  degli  articoli 
409  e 414,  conformi  agli  articoli  528  c 533  del  codice  civile 
francese  , appaia  clic  il  danaro  è classificato  fra  gli  effetti  mo- 
bili, esso  nc  forma  però  una  categoria  in  qualche  modo  spe- 
ciale, di  cui  era  cosa  opportuna  che  il  Legislatore  particolar- 
mente si  occupasse,  non  per  differenziarlo  dagli  altri  beni  mo- 
bili quanto  al  modo  di  collazione  per  imputazione,  ma  per  de- 

'I  Tom.  2,  8(i8,  mmi.  1. 
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ternainare  quali  coie  i coeredi  del  donatario  abbiano  diritto  di 
predeJurrc  dall’  eredità  onde  compensarsi  in  via  di  conguaglio 
delle  somme  di  danaro  ad  uno  o più  di  essi  dagli  ascendenti 
donate;  dopo  di  avere  perciò  il  presente  articolo,  desunto  dall’ 
art.  8o9  del  codice  civile  francese,  stabilito  che  « la  collazione 
M del  danaro  donato  si  fa  col  prendere  una  minore  quantità 
a del  danaro  che  ai  trova  in  effettivo  nell’  eredità  u;  soggiunge 
che  « in  caso  tale  danaro  non  basti,  il  donatario  può  esimersi 
u dal  conferire  altro  danaro , cedendo  sino  alla  concorrente 
« quantità  l’equivalente  in  mobili,  ed  in  mancanza  di  questi 
« in  immobili  ereditarii  ». 

Questa  disposizione,  la  quale  non  è che  un’applicazione  .sin- 
golare della  regola  generale  sancita  nell’ art.  lOfS,  ècosl  chiara 
e precisa  che  essa  non  può  esigere  spiegazioni  o commenti  , 
ravvisando  io  superfluo  lo  occuparmi  di  una  controversia  in  vario 
senso  trattala  e risolta  dagli  autori  francesi,  quella  cioè  se  « oc- 
<i  correndo  variazioni  nel  corso  delle  monete  la  collazione  debba 
a farsi  nelle  specie,  ossia  giusta  i|  valore  che  esse  avevano  al 
(t  tempo  della  donazione , salvo  il  caso  che  una  legge  abbia 
u stabilito  altrimenti  »,  cosa  che  per  lo  più  accade  nelle  vicis- 
situdini monetarie. 

2.°  Le  controversie  che  presso  noi  più  comunemente  insor- 
gere potranno  intorno  alla  collazione  di  donazioni  fatte  di  de- 
terminale somme  di  danaro , essendo  quelle  cui  potranno  dar 
luogo  le  costituzioni  e pagamenti  di  dote  alle  figlie  , riferirò 
una  decisione  della  Corte  d’  Appello  di  Parigi,  emanala  in  fatto 
di  tali  collazioni. 

Il  sig.  Debaecque,  in  occasione  del  matrimonio  contratto  da 
una  sua  figlia  col  sig.  Morlière,  costituivale  c pagavaie  una  dote 
CM  avancement  d'hoirie  di  franchi  46|ra.  ; qualche  tempo  dopo 
egli  costituiva  e pagava  una  dote  di  L.  2o|m.  ad  altra  sua  figlia 
maritatasi  col  sig.  Fessarl.  Moriva  il  sig.  Debaecque  lasciando 
nulla  nella  sua  eredità  , superstiti  al  medesimo  un  figlio  della 
Morlière,  la  signora  Fessart,  ed  un  figlio  minore. 

Provocatasi  da  questo  contro  la  zia  ed  il  cugino  la  divisione 
di  un’  eredità  che  tutta  consisteva  nelle  doti  come  sovra  costi- 
tuite e pagate,  pretendendo  la  Fessart  di  nulla  dover  conferire  per- 
chè le  lire  23|m.  donatele  corrispondessero  appunto  al  terzo  delle 
L.69|m.,  formante  la  di  lei  quota  ereditaria,  sosteneva  per  contro  il 
minore  Debaecque  che  essa  dovesse  intanto  conferire  la  premen- 
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zìonala  somma  attesa  l’ insolvibilità  dell’  eredità  lasciata  dalla 
Morlière,  partecipando  in  essa  nella  dovuta  proporzione , salvo 
l'esperimento  in  comune  delle  raf^ioni  verso  la  detta  eredità 
spettanti  ; ma  la  (Iurte  d’Appello  con  sua  sentenza  del  16  marzo 
1829  *1,  atteso  che  la  collazione  dovuta  dalla  Fessarl  dovesse 
farsi  per  imputazione  che  essa  non  avesse  avuta  in  dote  che 
la  somma  di  L.  23|m. , corrispondente  alla  quota  ereditaria  do- 
vutale, riservate  al  minore  Debaecque  le  ra(;ioni  competentigli, 
assolveva  la  sifì'nora  Fessart  dalle  di  lui  dimande,  e condannava 
il  minore  Morlière  al  palpamento  a di  lui  favore  di  franchi 
23|m. 

Il  si|;.  Vazeille  *2  disapprova  questa  decisione,  sostenendo 
che  la  collazione  Hitizia  all’eredità  doveva  farsi  per  imputazione 
delle  due  doti,  c l’ammontare  della  somma  conferibile  dalla 
Fessart  ripartirsi  fra  essa  ed  il  nipote , salvo  I’  esperimento  per 
loro  parte  prò  indiviso  delle  rajpioni  loro  competenti  verso  l'e- 
redità Morlière  per  la  rappresentazione  dei  franchi  23im.,  ecce- 
denti la  virile  ereditaria. 


lo^a.  Non  ostante  il  disposto  dagli  articoli  1074  c to8o 
il  donatario  o legatario  avente  diritto  ad  una  porzione  le- 
gittima, il  quale  domandi  la  riduzione  delle  disposizioni 
fatte  a favore  di  un  coerede  o di  un  legatario  , anche 
estraneo,  come  eccedenti  la  porzione  disponibile,  dee  im- 
putare nella  sua  porzione  legittima  le  donazioni  c legali 
a lui  falli,  salvo  che  ne  sia  stalo  espressamente  dispensato. 

La  dispensa  però  non  avrà  effetto  a pregiudizio  del 
donatario  anteriore. 

Ogni  altra  cosa,  che  secondo  le  regole  superiormente 
.stabilite  va  esente  dalla  collazione  , va  pure  esente  dall' 
imputazione. 


*1  lUteriUi  dal  Denevera,  Mip.  an.  tS29pag.  355,  e dai  Journ.  duPal.  tom. 
.5  del  1830,  pag.  133. 

*2  Tom.  1,  art.  860,  num.  3. 
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I.**  Malgrado  che  nella  materia  delle  successioni  siano  cosi 
bene  distinte,  sia  nell'  origine,  come  nello  scopo,  la  collazione 
delle  liberalità  non  eccessive,  c la  riduzione  di  quelle  che 
sorpassano  la  disponìbililà  dalla  legge  determinata  , previa 
quella  riunione  fittizia  che  nc  stabilisce  la  misura , fu  in 
Ogni  tempo  così  difficile  il  discernere  il  vero  carattere  ed  i 
casi  di  applicazione  dell'  una  o dell'altra  di  queste  instituzioni, 
a non  far  meraviglia  che  uno  dei  più  celebri  antichi  scrittori 
francesi  di  detta  materia  *1  fosse,  come  ci  attesta  il  sig.  Gre- 
nier  *2,  così  oscillante  suirapplicazionc  premenzionata,  e che  quan- 
tunque i compilatori  del  codice  civile  francese  abbiano  assegnate 
così  distinte  sedi  alla  collazione  premenzionata,  ed  alla  riunione 
fittizia  c riduzione,  le  opinioni  degli  autori,  e la  giurisprudenza 
dei  Magistrati  superiori,  ed  anche  di  quello  supremo  di  detto 
Stato,  siano  state  a tale  rispetto  così  lungamente  divergenti , 
come  narrai  nella  nota  6.a  all'  art.  751. 

Nè  meno  oscillanti  furono  la  dottrina  e la  giurisprudenza 
nel  distinguere  la  collazione  preaccennata  da  quell’  imputa- 
zione che,  nella  riserva  legale  o legittima,  deve  farsi  talora  dal 
legittimario  a di  cui  favore  furono  esercite  liberalità  dall’asccn- 
dentc  0 dal  discendente,  come  noi  rileviamo  dalle  dotte  e pro- 
fonde discussioni,  di  cui,  sovra  questa  materia,  si  occupa  il  pre- 
lodato sig.  Grenier  *5,  ove  egli  fra  le  altre  quistionì  da  lui 
trattate  si  propone  quella  àcW imputazione  nella  riserva  legale, 
dovuta  dal  legittimario,  delle  liberalità  che  a di  lui  favore  siano 
state  fatte  dal  defunto,  così  per  atto  fra  vivi , come  per  testa- 
mento, imputazione  che  egli  sostiene  dover  avere  luogo  ogni 
volta  che  il  testatore  non  abbia  altrimenti  disposto  : egli  disap- 
prova perciò  due  sentenze,  1’ una  della  Corte  d’ Agen  del  28 
dicembre  1808,  e l'altra  di  quella  di  Limoges  del  14  luglio 
1818,  le  quali,  confondendo  la  preaccennata  imputazione  colla 
collazione  , ricusarono  d’ordinaria  ai  legittimari  c ad  un  tempo 
legatari,  dei  cui  diritti  trattavasi  nelle  cause  con  dette  sen- 
tenze decise  , c citando  a corredo  della  sua  opinione  la  dot- 
trina del  prenominato  Ricard  , il  quale , meglio  approfondita  la 
quistione,  riforma  un  precedente  suo  avviso,  quelle  di  Espiard- 


*1  BicarU  nel  mio  Irallalo  Delle  smxess.,  iiuni.  115.^,  It-'if  e llSS. 
^ Toui.  2,  |i.ig.  159. 

*S  Ivi  num.  597,  p.vQ.  t58  o seQueiili. 
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Dussaux,  di  Furinole,  di  Ferrière,  e del  celebre  Dumoulin,  con- 
chiude essere  tolalniente  estranee  alla  premenzionata  imputa- 
zione le  disposizioni  contenute  nel  codice  cirile  francese  sulla 
collazione , e che  , malf'rado  il  silenzio  di  detto  codice  sovra 
tale  materia,  esse  debbano  tuttora  seguirsi  sotto  il  suo  impero. 

Queste  dottrine  sono  troppo  conformi  ai  principii  legali , ed 
a quella  presunzione  di  volontà  di  cui  la  legge  dee  ognora  te- 
nere il  più  gran  conto  nel  regolare  i diritti  di  successione,  onde 
i compilatori  del  codice  nostro,  nel  riempiere  la  relativa  lacuna 
della  francese  legislazione,  dovessero  dipartirsene  : essi  le  ri- 
dussero' in  legge  positiva  mercè  la  disposizione  in  questo  arti- 
colo contenuta  che  imprendo  ad  esaminare. 

2.°  Comincia  il  Legislatore  dicendo  : Aon  ostante  il  disposto 
dagli  articoli  1074  e 1080.  Questa  spiegazione  poteva  ravvisarsi 
necessaria  perchè  il  primo  di  detti  articoli  statuisce  che  « Tutto 
« ciò  che  è lasciato  per  testamento  non  è soggetto  a collazione,  » 
ed  il  presente  articolo  assoggetta  il  legittimario  ad  imputare 
nella  legittima  dovutagli  i legati  a lui  fatti,  c perchè  Kart.  1080 
vuole  che  la  collazione  non  sia  dovuta  nè  ad  altri  eredi,  nè  ai 
legatari , ed  il  delio  presente  articolo  estende  I’  imputazione 
ivi  prescritta  anche  al  caso  in  cui  il  legittimario,  a di  cui  fa- 
vore siano  state  fatte  delle  liberalità  per  allo  fra  vìvi  o per 
testamento,  chieda  la  riduzione  di  quelle  che  furono  fatte  non 
solo  a favore  di  un  coerede,  ma  eziandio  di  un  legatario  anche 
estraneo. 

Premesse  cosiffatte  avvertenze , statuisce  l 'articolo  che  n II 
« donatario  o legatario  , avente  diritto  ad  una  porzione  legit- 
« lima  , il  quale  domandi  la  riduzione  delle  disposizioni  fatte 
« a favore  di  un  coerede  o di  un  legatario  , anche  estraneo 
« come  eccedenti  la  porzione  disponibile  , dee  imputare  nella 
« sua  porzione  legittima  le  donazioni  ed  i legati  a lui  fatti  , 
« salvo  che  ne  sìa  stato  espressamente  dispensato.  » 

Questa  disposizione  è , come  dissi , tutta  di  presunzione  di 
volontà , di  quella  grave  presunzione  che  T uomo  non  ri- 
nuncii  alla  disponibilità  de'  suoi  beni  dalla  legge  stabilita  , se 
non  risulta  di  una  cosiffatta  sua  volontà.  La  legittima  è un  de- 
bito dell’ascendente  verso  il  discendente  e viceversa  *1.  Le  do- 
nazioni fatte  dall’  uno  di  essi  a favore  dell’  altro  sono  altrettanti 


*1  Annali  di  Giurisp.  , lom.  i , pa(>.  150. 
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pagamenti  anticipali  di  questo  debito  , e le  disposizioni  testa- 
mentarie felle  a favore  del  legittimario  debbono , sino  a prova 
di  contraria  volontà  , riputarsi  fette  in  conto  dei  diritti  di  legit- 
tima che  la  legge  gli  concede. 

Comedi  fetti,  per  servirmi  di  uno  degli  esempi  additatici 
dal  lodato  sig.  Grenier  *1  , il  quale  formò  oggetto  di  ^Itra  sen- 
tenza della  prelodata  Corte  d’  Agen  del  12  gennaio  1824  , po- 
teva dubitarsi  che  la  signora  Morand  , la  quale  moriva  senza  di- 
seendenti , lasciando  col  di  lei  tcs.amcnto  dei  27  febbraio  1820 
alla  signora  Dante  sua  madre  , a cui  a titolo  di  legittima  era 
dovuto  un  quarto  della  sua  eredità  , una  quarta  porzione  di 
questa  in  proprietà  , ed  un  altro  quarto  in  usufruito , c fatti 
alcuni  legali , nel  resto  dei  suoi  beni  chiamava  in  suo  erede  uni- 
versale il  di  lei  marito , lasciando  alla  predella  genitrice  più  di 
ciò  di  che  egli  andava  debitore  verso  la  medesima  a titolo  di 
legittima , non  intendesse  di  soddisfare  al  debito  che  la  legge 
gl'  imponeva,  giusta  il  conosciuto  principio  secondo  cui  lus  igno- 
rare non  deca  et  idem  est  scirc  leges  vel  scire  potuisse  rei 
debuisse  ? 

In  consimili  casi  può  dirsi  quanto  si  voglia  , che  il  diritto 
alla  legittima  sia  dato  dalla  legge  indipendentemente  da  qua- 
lunque disposizione  dell’  ascendente  o discendente  ; ma  ciò  non 
risolve  la  controversia  , la  quale  tutta  si  raggira  sulla  presun- 
zione di  volontà , e giustamente  il  lodato  sig.  Grenier  critica 
la  succitata  decisione  della  Corte  d'  Ageu,  che  accordò  alla  si- 
gnora Danlè  due  quarti  dell’  eredità  di  sua  6glia  in  proprietà 
ed  un  quarto  in  usufruito  , come  profferita  in  contravvenzione 
ai  principii  legali , e contro  le  più  gravi  presunzioni  sulla  vera 
volontà  della  icslatrice. 

5.0  Dalle  cose  che  vengo  di  dire  si  appalesa  non  essere  ne- 
cessario, per  l’applicazione  della  regola  iò  questo  articolo  san- 
cita, che  il  legittimario,  che  è ad  un  tempo  donatario  o legata- 
rio , faccia  una  formale  domanda  in  riduzione  delle  disposi- 
zioni felle  in  favore  di  un  erede  o legatario. 

Siffetta  domanda  racchiude  necessariamente  la  di  lui  pretesa 
di  cumulare,  colle  liberalità  a suo  Favore  fatte  per  atto  fra  vivi 
0 per  testamento , la  legittima  dalla  legge  fissata  , la  quale , 
per  concederla  al  detto  legittimario , dee  di  necessità  detrarsi 
dalla  disposizione  fetta  a favore  di  dello  crede  o legatario. 

*1  Cit.  tom.  S,  p.'ig  106. 
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Cosi  nella  specie  accennata  nella  nota  precedente,  la  si{]^nora 
Danlè  non  poterà  pretendere  di  consefjuire  sulla  successione 
della  sua  figlia  i tre  quarti  della  medesima  senza  contendere  al 
genero  la  percezione  di  quei  due  quarti  ebe,  in  dipendenza 
deir  istituzione  a suo  farore  fatta  , erangli  doTuli  se  il  legato 
fatto  alla  suocera  comprendeva  la  legittima  dovutale  : la  signora 
Dantè  chiedeva  così  in  modo  implieito  , ma  positivo  , la  ridu- 
zione della  disposizione  fatta  dalla  detta  sua  figlia  a fiivore  del 
sig.  Morand  di  lei  marito. 

Cosi  nella  specie  della  causa  ulrinque  Trivero  , di  cui  ben 
tosto  passo  ad  occuparmi , il  Tribunale  di  Prefettura  in  questa 
città  sedente  , nei  motivi  della  sentenza  da  lui  profferta,  c che 
veniva  confermata  dal  Senato  di  Piemonte , giustamente  consi- 
derava che  « La  Giacinta  Dovis  , chiedendo  la  legittima  sulla 
R porzione  lasciata  alla  Teresa  Ferro,  ed  alla  prole  della  Giu- 
« seppa  (iliiarena,  chiedeva  necessariamente  la  riduzione  delle 
n disposizioni  paterne  , e conseguentemente  fosse  applicabile 
Il  al  caso  il  disposto  dal  presente  articolo  1092. 

4.‘>  Di  questo  disposto  il  Senato  del  Piemonte , con  una  sen- 
tenza profferita  in  conformità  di  elaborate  conclusioni  dell’  Uf- 
fizio dell' Avvocato  Generale,  a relazione  del  sig.  Senatore  Cav. 
Roggieri  il  7 dicembre  1859  *1,  ne  faceva  una  esatta  applica- 
zione alla  specie  seguente  : 

Giacomo  Trivero  , con  un  testamento  del  6 settembre  1838  , 
dopo  di  aver  riconosciute  le  ragioni  dotali  di  Antonia  Lancia 
sua  moglie  in  secondo  matrimonio,  legava  alla  medesima  a la 
« porzione  disponibile  a mente  del  Codice , tanto  in  proprietà 
« che  in  usufrutto  , da  prendersi  a termini  di  ragione  : » le- 
gava alla  Giacinta  Dovis  sua  figlia  di  detto  secondo  matrimonio 
la  porzione  disponibile  a mente  della  legge  , e coll'  incarico 
del  legato  alla  madre , ed  in  tutti  i restanti  suoi  beni  insti- 
luiva  eredi  universali  la  Teresa  Ferro,  sua  figlia  di  primo  ma- 
trimonio, unitamente  alla  prole  della  premorta  Giuseppa  Carena, 
altra  sua  figlia  dello  stesso  primo  matrimonio. 

Instituitosi  dalle  credi  universali , nanti  il  Regio  Tribunale  di 
Prefettura  in  questa  città  sedente , il  giudizio  di  divisione , la 
Giacinta  Dovis  pretendeva  che , oltre  la  porzione  disponibile  a 
lei  lasciala  , la  quale,  a mente  dell'  articolo  719  , era  la  metà 


*1  Riferita  nella  Raccolta  del  »ig.  Avv.  Mantelli,  voi.  3,  pag.  585  e tegucoU. 
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della  successione  del  Giacomo  Trirero  , per  essere  in  numero 
di  tre  le  figlie  di  questo  , le  fosse  ancora  dovuta  la  legittima 
dalla  sola  legge  ( indipendentemente  dalla  patema  disposi- 
aione  ) accordatale  , che  era  un  sesto  di  detta  erediti  : essa  vo- 
leva cosi  conseguirne  otto  oncie  delle  dodici , e ridurre  la  so- 
rella ed  i nipoti  consanguinei  ad  oncie  due  ciascuna  , questi  ul- 
timi in  isiirpe. 

La  Teresa  Ferro  ed  i minori  Carena  per  contro , invocando 
il  disposto  dal  presente  articolo,  sostenevano  che  la  loro  sorella 
e zia  dovesse  imputare  nella  legittima  dovutale  il  lascito  fiittole 
della  porzione  disponibile  , e siccome  questo  lascito  era  mag- 
giore della  legittima  predetta  , dicevano  non  potersi  cumulare 
I’  uno  coir  altra  , cosi  che , conseguendo  la  medesima,  per  tale 
porzione  disponibile,  la  metà  della  patema  successione,  l’altra 
metà  dovesse,  per  un  quarto  caduna  , loro  spettare  in  forza 
dell’ insiituzione  universale  a loro  favore  ordinata. 

Questo  sistema  veniva  favorevolmente  accolto  dal  predetto 
tribunale  con  sua  sentenza  del  16  maggio  1839  ; con  cui  di- 
chiarava K non  avere  spettato  nè  spettare  alla  Giacinta  Dovis  il 
« diritto  di  conseguire  la  legittima  oltre  il  legato  della  por- 
ci zione  disponibile , e conseguentemente  doversi  dividere  1’  e- 
« redità  di  cui  si  trattava  in  quattro  parti  eguali  nella  confor- 
« mità  instata  dagli  attori.  » *1. 

Appellava  da  questa  sentenza  la  Giacinta  Dovis  al  Reale  Se- 
nato , sostenendola  gravatoria,  perchè,  avendole  il  di  lei  geni- 
tore lasciato  tutto  ciò  di  che  egli  poteva  disporre  a termini 
della  legge , la  porzione  spettata  agli  appellati  si  riducesse  alla 
legittima , e cosi  al  terzo  dell’  eredità  divisibile  fra  tutti  ; ed  essa 
deduceva  subordinatamente  capitoli  per  provare  che  tale  fosse 
stata  l’intenzione  del  comune  genitore  ed  avo;  ma  il  Ma- 
gistrato supremo , fatti  alcuni  riflessi  sulle  clausole  del  testa- 
mento del  Giacomo  Trivcro , spiegative  della  di  lui  volontà , ed 
alcuni  ragionamenti  sull’  applicazione  a quella  testamentaria  di- 
sposizione del  commentato  articolo,  ravvisando  la  volontà  pre- 
detta non  dubbiosa  , ma  bensì  chiara  , manifesta  , e ragionevole^ 
onde  non  fosse  il  caso  di  deferire  a deduzioni  tendenti  alla 
sua  interpretazione,  colla  succitata  sentei^  mandava  eseguirsi 
quella  cadente  in  appello.  * 

M Nel  modo  qui  sovra  divisalo.  - 
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5.°  Nella  nota  2.a  qui  sovra  dissi  che  la  disposizione  conte- 
nuta in  questo  articolo  è tutta  fondata  sovra  una  grave  e le- 
gale presunzione  di  volontà  del  donante  o testatore  di  accor- 
dare al  legittimario  , in  conto  della  legittima  dovutagli , le  li- 
beralità a suo  favore  esercite  per  alto  fra  vivi  o per  testamento; 
ma  questa  presunzione , come  quella  di  voluta  eguaglianza  fra 
i discendenti  coeredi  che  determinò  la  disposizione  contenuta 
nell’  art.  1067 , ceder  dee  alle  prove  o gravi  presunzioni  di 
altra  volontà. 

Si  è per  ciò  che,  nella  stessa  guisa  con  cui  il  Legislatore  in 
detto  articolo  modificò  I’  obbligo  di  collazione  ivi  sancito,  di- 
cendo: eccettuato  il  caso  che  il  donante  abbia  altrimenti  disposto", 
in  questo  articolo , dopo  di  avere  stabilito  che  il  legatario  o do- 
natario , nel  caso  in  esso  previsto,  debba  imputare  nella  sua  por- 
zione legittima  le  donazioni  e legati  a lui  fatti , soggiunge  : 
« salvo  il  caso  che  ne  sia  stato  espressamente  dispensato.  » 

Ma  qui  contro  la  proposizione  da  me  avanzata  ohe  ad  esclu- 
dere r imputazione  di  che  si  tratta  bastino  gravi  presunzioni  di 
altra  volontà  del  donante  o testatore  , mi  si  opporrà  il  vocabolo 
espressamente  dal  nostro  Legislatore  come  sovra  usato  in  fine 
della  prima  parte  di  questo  articolo , come  involvente  la  neces- 
sità di  una  espressa  dispensa  dall’  imputazione.  A questo  riguardo 
non  ho  che  a riferirmi  alle  osservazioni  da  me  fatte  nella  nota 
lO.ma  all’  art.  1067  sulla  teoria  degli  equipollenti,  dai  Magistrati 
nostri  supremi,  come  dalle  Corti  superiori  di  Francia  costante- 
mente  adottata  nella  materia  testamentaria. 

6.0  Soggiunge  quindi  il  primo  alìnea  dell’ articolo  : « La  di- 
« spensa  però  non  avrà  .effetto  a pregiudizio  del  donatario  an- 
« tenore.  » Il  motivo  di  questa  limitazione  si  appalesa  dal  di- 
sposto dall’ .art.  1157,  secondo  cui  la  riduzione  delle  donazioni, 
necessaria  per  compiere  la  porzione  legìttima  , dee  farsi  « co- 
« mincìando  dall’  ultima  donazione  , e cosi  successivamente  ri- 
c salendo  dalle  ultime  alle  anteriori.  » 

Suppongasi  p.  e.  che  un  padre  di  famiglia,  dopo  di  avere 
fatta  ad  uno  de’ suoi  figli  una  donazione  con  dispensa  dalla  col- 
lazione, un’altra  simile  ne  faccia  all’altro  figlio  colla  dispensa 
inoltre  dalla  imputazione  nella  legittima , che  gli  sarà  di  ra- 
gione dovuta. 

Se  il  donante  rendesi  defunto  lasciando  una  eredità  oberata, 
il  secondo  donatario  a cui , malgrado  la  donazione,  in  forza 
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della  dispensa  uliimamente  menzionata , sarebbe  dovuta  la  legit 
lima,  agirli,  in  conformiti  degli  articoli  1068  e 1155,  in  ridu- 
zione per  la  concorrente  della  legittima  dovutagli  della  prima 
donazione  , la  quale  dovrebbe  perciò  soffrire  una  diminuzione 
proporzionale  sino  alla  concorrente  di  delta  legittima,  e ciò  in 
contravvenzione  al  disposto  dal  precitato  articolo  1157.  Si  è per 
evitare  una  frode  contro  tale  prescrizione  che  il  primo  alinea  dell* 
articolo  statuisce  come  sovra  che  la  dispensa  dall’  imputazione 
non  avrò  effetto  a pregiudizio  del  donatario  anteriore. 

7.°  « Ogni  altra  cosa  ( dice  in  fine  1’  articolo  nell’  ultimo  sue 
u alinea)  che,  secondo  le  regole  superiormente  stabilite,  va 
« esente  dalla  collazione,  va  pure  esente  dall’  imputazione.  » 
Questa  disposizione  è conforme  all'  antica  giurisprudenza  atte- 
stataci dal  Merlin  nel  suo  trattato  Pe  legilirna. 

Ogni  altra  cosa  oltre  i legati  e le  vere  donazioni  fatte  al 
legittimario.  Fra  le  cose  non  soggette  a collazione  alcune  sono 
dispensate  dalla  medesima  in  ragione  della  cosa  stessa , come 
le  spese  di  cui  nell’  art.  1075  , gli  utili  accennati  nell’  articolo 
susseguente  e nell’  art.  1077 , altre  sono  dispensate  da  collazione 
in  ragione  della  persona  a di  cui  favore  venne  la  liberalità 
esercita,  come  le  donazioni  previste  nell’ art.  1070,  nella  prima 
parte  dell’ art.  1071  e dell’ art.  1072,  e,  per  la  porzione  spet- 
tante al  coniuge  del  discendente  , quelle  di  cui  nell’  alinea  di 
quest’  ultimo  articolo. 

L’ imputazione  essendo  fondata  , come  sovra  ho  detto  , sur 
una  presunzione  che  I’  ascendente  , il  quale  esercì  una  vera  li- 
beralità a favore  del  discendente , abbia  inteso  di  soddisfare 
anticipatamente  in  tutto  od  in  parte  al  debito  che  gl’  incom- 
beva della  legittima  a quest’  ultimo  dovuta  , siffatta  Volontà  non 
può  presumersi  nelle  spese  di  mantenimento  , educazione  ed 
altre  simili.  L’  ascendente  focendovi  fronte  soddisfece  ad  un’  al- 
tra obbligazione  ebe  l’  art.  116  gl’  imponeva  , e quanto  agli  utili 
summenzionati , non  essendo  i medesimi  una  vera  liberalità , essi 
escludono  parimenti  la  presunzione  premenzionata. 

Se  una  liberalità , esercita  dall’  ascendente  a favore  del  di- 
scendente legittimario  , può  ravvisarsi  fatta  coll’  idea  di  soddis- 
fare il  debito  della  legittima , ciò  non  può  dirsi  della  liberalità 
esercita  a favore  di  altra  persona , c cosi  del  discendente  di 
colui  che  si  trova  successibile  al  tempo  in  cui  si  apre  la  suc- 
cessione , del  discendente  premorto  al  donante , quando  colui 
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che  lo  rimpiazin  gli  succede  per  ragione  propria , ed  a favore 
del  coniuge  del  defunio. 

Le  cose  perciò  qui  sovra  divisale,  c le  liberalità  in  ullimo  luogo 
accennate  , non  essendo  soggette  a collazione , vanno  parimenti 
esenti  dall’  imputazione  nella  legittima  dovuta  al  discendente,  il 
cui  diritto  essendo  dalla  sola  legge  conferito,  non  può  essere 
dalla  volontà  dell’  uomo  alterato  o sminuito  , se  non  nei  termini 
dalla  legge  stessa  stabiliti.  ,f. 

CAPO  V. 

Drl  pagamento  dei  debiti. 

1093.  1 coeredi  coiilribuiscuiiu  ira  loro  al  [i.'i^ameiitu 
dei  debili  deli’ eredità,  secondo  la  niisuia,  c nel  modo 
stabilito  dal  testatore. 


1.<*  La  facoltà  di  disporre  nei  termini  dalla  legge  stabiliti 
trae  seco  la  facoltà  al  disponente  di  determinare  la  misura  ed 
il  modo  con  cui  i coeredi  debbano  tra  loro  contribuire  al  pa- 
gamento dei  debiti  e pesi  dell’  eredità , regolandone  il  contri- 
buto in  altra  maniera  che  in  proporzione  delle  loro  quote  ere- 
ditarie. Così  nell’  art.  861  aveva  il  Legislatore  stabilito  che  « Se 
« taluno  degli  eredi  sia  stato  particolarmente  gravato  di  pagare 
« il  legato , sarà  egli  solo  personalmente  tenuto  a soddisfarlo  », 
ed  in  questo  articolo  egli  rinnova  siffatta  disposizione  in  ordine 
ai  debiti  dell' eredità  , col  divario  però  che,  rispetto  all’ azione 
ipotecaria , si  rileva  dal  confronto  dell’  alinea  di  detto  art.  861 
coir  art.  1069,  divario  fondalo  sul  riflesso  clic  il  legatario,  mi- 
surando i suoi  diritti  dalla  volontà  del  testatore  , dee  unifor- 
marsi a quanto  esso  prescrisse  intorno  alla  persona  che  volle 
fosse  esclusivamente  incaricata  del  pagamento  del  legato  , quando 
che  il  debitore  non  potendo  dettar  leggi  al  suo  creditore, egli, 
incaricando  soltanto  uno  0 più  fra  i suoi  eredi  del  pagamento 
del  debito,  non  può  impedire  che  l'azione  del  creditore  pre- 
detto si  divida  , rispetto  a lui , fra  Itiui  coloro  che , in  forza 
della  legge  o della  testamentaria  sua  disposizione,  lo  rappresen- 
tano come  suoi  successori  uni\>ersali. 
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B si  è per  ciò  che  1’  articolo , dando  facoltà  al  testatore  di 
determinare  la  misura  ed  il  modo  con  cui  gli  eredi  contribuir 
debbano  al  pagamento  dei  debiti  dell’  ereditai , usa  1’  espressione 
tra  toro , onde  indicare  che  la  Toloniii  del  disponente  farà  bensì 
legge  fra  gli  eredi  premenzionati , ma  non  può  vincolare  il  cre- 
• ditore  nell’esercizio  de’ suoi  diritti;  in  quale  senso,  ed  all’og- 
getto appunto  di  distinguere  gli  effetti  che  la  volontli  del  testa- 
tore può  produrre  tra  gli  eredi,  relativamente  al  pagamento  dei 
debiti , dalla  divisione  ehe  di  pien  diritto  si  opera  nelle  azioni 
del  creditore  verso  gli  credi  stessi , ravvisossi  conveniente  so- 
stituire alle  parole  dell’  art.  870  del  codice  civile  francese,  espri- 
menti il  concorso  dei  coeredi  al  pagamento  dei  debiti  e pesi 
della  successione  in  proporzione  della  quota  ereditaria  di  cia- 
scuno , la  frase  secondo  la  misura  , e nel  modo  stabilito  dal 
testatore. 

2.°  Dissi  nella  nota  precedente  che  la  regola  in  questo  arti- 
colo stabilita  ha  fondamento  nella  facoltà  che  la  legge  accorda 
a tutti  coloro  che  non  ne  sono  dichiarali  incapaci  , di  disporre 
delle  loro  sostanze  nei  termini  dalla  legge  stabiliti. 

Non  fa  d’  uopo  spiegare  la  ragione  che  mi  determinò  ad  usare 
questa  frase  limitativa  , consistente  nel . riflesso  che  , siccome  i 
pesi  imposti  ad  un  coerede , di  contribuire  al  pagamento  dei 
debiti  ereditarii  in  una  proporzione  eccedente  la  di  lui  quota  , 
diminuiscono  d’  altrettanto  la  medesima  , qualora  essa  si  tro- 
vasse conseguentemente  inferiore  alla  legittima  al  detto  coerede 
dovuta  , cesserebbe  di  aver  luogo  la  delta  regola  generale  , sot- 
tentrando quella  che  noi  abbiamo  nell’  art.  725  , giusta  il  quale 
la  legittima  è dovuta  ai  discendenti  od  ascendenti  senza  che  il 
testatore  possa  imporvi  alcun  carico  o condizione. 


io94>  Quando  il  defunto  non  abbia  testalo,  o non 
abbia  fatto  ripartitnenlo  dei  debili  c pesi  ereditari , i coe- 
redi vi  contribuiscono  in  proporzione  delle  rispettive  quote 
ereditarie. 


1.°  Dopo  di  avere,  nel  precedente  articolo,  riconosciuta  ai 
testatore  la  focollà  di  determinare  fra  i coeredi  il  loro  contri-^ 
buio  al  pagamento  dei  debiti  e pesi  ereditari! , passa  il  Legisla- 
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j loro  a prevedere  nel  presente  articolo  i due  casi  in  cui  il  de- 
funto non  abbia  testato  , o non  abbia  fatto  ripartimento  dei  de- 
biti c pesi  ereditari , cd  in  questi  casi  cf^li  statuisce , come 
dispone  parimenti  il  succitato  art.  870  del  codice  civile  fran- 
cese , che  I coeredi  vi  contribuiscano  in  proporzione  delle  ri- 
spettive quote  ereditarie. 

Non  occorre  il  dire  come  questa  ref[ola  sia  conforme  al  di- 
sposto dal  diritto  comune  , c lo  stesso  essendo  della  massima 
parte  delle  altre  prescrizioni  in  questo  capo  contenute  e desunte 
dal  codice  civile  francese  , io  prescinderò  dal  fare  confronti 
die  presenterebbero  mere  notizie  istorico-le(»ali. 

Avvertirò  in  vece  che  1’  articolo  parla  soltanto  dei  coeredi,  e 
die,  nel  nostro  Coilicc  , venne  ommessa  la  prima  parte  *I  dell’ ar- 
ticolo 871  di  detto  Codice  francese,  conforme  all’ art.  1012  dello 
stesso  Codice , in  cui  si  stabilisce  che  il  le(jatario  a titolo  uni- 
eersa/e  contribuisce  al  parlamento  dei  debiti  ereditarii  co(r|i  eredi 
a pror'ala  del  vantaggio  che  ritrae  dal  suo  legalo. 

Nelle  tre  prime  note  all’  art.  698  ho  spiegato  quale  sia  il  le- 
gatario che  il  codice  civile  francese  chiama  legatario  a titolo 
universale  , e come  siffatta  specie  di  legato  non  sia  dal  nostro 
(’odice  distinta  ilagli  altri  legali  a titolo  particolare , e nelle 
note  l.a  e 2. a agli  articoli  805  e 804  ho  spiegato  quali  siano 
le  disposizioni  che  il  nostro  Codice  predetto  considera  quali 
instiluzioni  o legali,  quali  le  persone  che  esso  chiama  eredi, 
e quelle  appellate  legatarii  particolari.  Rimandando  il  lettore 
alle  cose  ragionate  in  quegli  articoli , dirò  ora  soltanto  che  i 
coeretli  , dei  quali  fa  cenno  il  nostro  Legislatore  in  questo  ar- 
ticolo , sono  esclusivamente  quelli  a di  cui  favore  il  testatore 
dispose  dell'  universalità  de'  suoi  beni,  ovvero  di  una  quota  della 
stessa  universalità  , che  tutti  gli  altri  non  sono  che  legatari! 
particolari , sia  che  loro  sia  legata  una  cosa  certa  e determi- 
nata , ovvero  che  il  lascito  sia,  o di  tutti  i beni  mobili  , o di 
tutti  gli  immobili  del  testatore. 

Ma  qui  (tirassi  che  , nei  caso  non  comune  però  di  due  la- 
scili di  questa  .sorta  , senza  instituzione  di  un  erede  universale 
( che  sarebbe  una  disposizione  assurda  ),  se,  nè  quegli  a cui  fu- 
rono lasciali  tutti  i beni  mobili , nè  colui  al  quale  furono  la- 

*1  Gia<xdiè  la  seconda  rilleilente  il  legatario  particolare  noi  l'abbiamo  nell’ 
ultimo  articolo  di  questo  capo. 
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sciati  tutti  {«r  immobili , non  possono  ravvisarsi  quai  veri  eredi 
tenuti  a contribuire  al  pagamento  dei  debiti  e pesi  dell’  erediti, 
e debbono  per  contro  considerarsi  quai  legatarii  particolari  > 
dispensati  da  tale  concorso  dall’ art.  It04,  i creditori  del  de- 
funto non  sapranno  contro  chi  rivolgersi  per  conseguire  le  somme 
ad  essi  dovute  ; esigere  perciò  il  loro  interesse  che  , malgrado 
le  disposizioni  combinate  dei  succitati  articoli  698, 804  e 80o, 
spiegate  nelle  note  relative  citate  qui  sovra , coloro  ebe  fossero 
stati  favoriti  coi  due  lasciti  di  cui  ho  fatto  cenno  siano  consi- 
derati quai  veri  eredi.  Occuperommi  di  questo  rilievo,  commen- 
tando il  succitato  art.  1104. 

2.*  Quando  il  defunto  non  abbia  testato  ( dice  I’  articolo  ) o 
non  abbia  fatto  ripartimento  dei  <lebiti  e pesi  ereditarli , i coe- 
redi vi  contribuiscono  in  proporzione  delle  rispettive  quote 
ereditarie. 

La  mancanza  di  tale  ripartimento  può  avere  luogo  in  due 
casi , cioè  quando  il  testatore  , avendo  nominato  uno  o più  eredi 
universali , non  siasi  occupato  dell'  estinzione  de’  suoi  debiti , e 
quando  non  abbia  fatti  clic  legati  particolari  senza  veruna  in- 
stituzione  universale , in  qual  caso , a mente  dell'  art.  806 , 1’  e- 
reditii  sì  devolve  agli  eredi  legittimi  secondo  1’  ordine  stabilito 
per  le  successioni  ab  intestato. 

Nella  stessa  guisa  che  la  disposizione , contenuta  nell’  articolo 
precedente , coincide  con  quella  dell’  art.  861  relativa  ai  legati 
(come  rilevai  nella  nota  precedente],  la  regola  in  questo  arti- 
colo sancita  è conforme  a quella  che  , rispetto  ai  legati  predetti» 
noi  abbiamo  nell’  art.  860. 

Io  ritengo  però  un  divario  che  passa  tra  quest’  ultimo  articolo 
ed  il  presente  nell’  espressione  di  cui  fa  uso  il  Legislatore  nello 
stabilire  due  regole  fra  loro  uniformi  : parlando  dei  legati , egli 
dice  che  gli  eredi  sono  tenuti  a sotidisfarli  ; parlando  per 
contro  dei  pesi  e debili  eredìtarii , il  Legislatore  si  limita  a 
dire  che  gli  eredi  predetti  vi  contribuiscono  in  proporzione 
delle  loro  quote.  Coll’  uso  di  quest’  espressione  sembra  abbia 
egli  voluto  additare  che  il  pagamento  di  detti  pesi  e debiti  è 
pei  veri  eredi  altrettanto  un  diritto  come  un  obbligo  , e che 
perciò  nessuno  fra  i medesimi  può  pretendere  d’ incaricarsi  della 
soddisfozione  di  detti  debiti , e dì  regolare , sull’  asse  depurato 
dell’eredità  soltanto,  i diritti  di  compartecipazione  dei  suoi 
coeredi  ai  beni  eredìtarii. 
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Dal  che  ne  teffue  clte , siccoiae  il  presente  artiooio  non  & 
distinzione  alcuna  fra  ì debiti  del  defunto  verso  taluno  degli 
eredi  e quelli  Terso  estranei , il  coerede  creditore  non  può  pre- 
tendere di  prededurre  dalla  massa  ereditaria  altrettanti  beni  in 
soddisfazione  delle  somme  dal  detto  defunto  dovutegli , come 
ho  avvertito  nella  nota  l.a  all’ art.  1048,  a cui  rimando  il  let- 
tore , egualmente  che  alla  notaS.a  sull’ art.  10ò4  rispetto  al  le- 
gittimario , ed  alla  nota  lO.ma  sull’  art.  951 , per  quanto  riflette 
\\  figlio  naturale.  < > , 

3.0  Dicendo  I ' artìcolo  cbe  i coeredi  contribuiscono  al  paga- 
mento dei  debiti  e pesi  eredilarii  in  proporzione  delle  rispet- 
tive. quote  ereditarie  , ne  segue  che  la  divisione  fra  i coeredi 
ilei  debiti  premenzionati  dee  farsi  nella  stessa  guisa  come  si  fa 
la  divisione  dei  beni  ereditari! , cosi  che , se  detti  beni  si  di- 
vìdono per  stirpe  . lo  stesso  dee  farsi  dei  debiti  e ]>esi  creditarii. 

Così,  p,/c.,  se  il  defunto  ha  lasciato  un  figlio  e tre  nipoti  di 
altro  figlio  premorto , ovvero  un  fratello  e tre  figli  di  altro 
fratello  predefunto  , la  divisione  dei  debiti  dee  , come  quella 
dell’  eredità , farsi  in  prima  in  due  porzioni , di  cui  una  a ca- 
rico del  figlio  o del  fratello,  e l’altra  a peso  dei  tre  figli 
dell’  uno  o dell’  altro  , i quali  perciò  personalmente  non  saranno 
tenuti  che  al  pagamento  per  un  sesto  raduno  dei  pesi  e debiti 
ereditari! , ciò  che  avrà  luogo  egualmente  nelle  suddivisioni  ere- 
ditarie. 

11  succitato  artìcolo  870  del  codice  civile  francese,  da  cui 
venne  il  presente  nostro  desunto , dice  che  ì coeredi  contribui- 
scono fra  loro  al  pagamento  dei  debiti  e pesi  della  successione 
ciascuno  in  proporzione  de  ce  qu'il  y prend.  11  sig.  Chabot  *1 
giustamente  censura  cosiflàtta  espressione , osservando  cbe  un 
erede,  convenuto  co’ suoi  coeredi  pel  pagamento  di  un  debito 
ereditario , può  pretendere  di  non  avere  nella  divisione  otte- 
nuta la  giusta  sua  quota  dei  beni  ereditari!,  e ricusarsi  di  con- 
correre in  proporzione  della  medesima  , perchè  la  legge  lo  ob- 
bliga soltanto  a contribuire  in  proporzione  di  ciò  che  egli  con- 
seguisce  dall'  eredità  ; e quantunque  il  prelodato  autore  sog- 
giunga cbe , se  il  detto  erede  non  conseguì  intiera  la  sua  quota 
ereditaria,  egli  dee  provvedersi  in  rescissione  della  divisione, 
ma  che , sino  a prova  contraria,  e dovere  questa  riputarsi  fatta 
giusta  le  basi  della  legge  o della  disposizione  testamentaria , ed 

'1  Tom.  S,  art.  870,  mim.  5. 
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egli  decida  perciò  che  intanto  il  detto  erede  non  può  ricusarsi 
al  contributo  nella  proporzione  dei  diritti  che  le  dette  basi  gli 
conferiscono , rileva  tuttavia  che  i compilatori  di  detto  codice 
avrebbero  dovuto  sostituire  ai  surriferiti  vocaboli  i termini  in 
proporzione  della  sua  quota  ereditaria. 

Coir  impiego  di  siffatta  espressione  il  Legislatore  nostro  So- 
vrano ha  antivenuto  a qualunque  dubbio  che,  sulla  misura  del 
prescritto  contributo  , avesse  potuto  altrimente  eccitarsi , come 
parimenti  all’ altro  dubbio  dallo  stesso  autore*!  e da  altri  scrit- 
tori francesi  risolto  sul  punto  se , nel  computo  di  ciò  che  1’  e- 
rede  conseguisce  dalC  eredità  , debbano  calcolarsi  le  donazioni 
al  medesimo  fatte  dal  defunto , allorché  esse  sono  esenti  da  col- 
lazione , i prelegati  fatti  ad  uno  degli  eredi , e le  prededuzioni 
al  medesimo  competenti , e da  lui  esercite  nella  divisione. 

4.0  Quantunque  1’  art.  870  del  codice  civile  francese , da  cui 
venne  desunto  il  presente  articolo,  non  parli  che  degli  eredi,  i 
signori  Chahot  *2  e Duranlon  *3  insegnano  che  la  disposizione 
di  cui  in  esso  è egualmente  applicabile  ai  donatarii  di  beni 
presenti  e futuri  o di  beni  futuri  di  cui  negli  articoli  1082, 
1084  di  detto  codice  ( i nostri  articoli  1076  e 1078  ) , quando 
più  donazioni  siano  state  fatte  dalla  stessa  persona , o più  siano 
i donatarii  predetti. 

Essi  osservano  con  ragione  che  I’  effetto  di  tali  donazioni 
( che  anticamente  appellavansi  istituzioni  contrattuali ) essendo 
sospeso  sino  alla  morte  del  donante , non  è diverso  da  quello 
delle  instituzioni  per  testamento  ; e che  perciò  una  esatta  pa- 
ritli  di  posizione,  quanto  al  contributo  nei  debiti  e pesi  della 
successione , esiste  tra  questi  donatarii  e gli  eredi  ; che  d’  al- 
tronde la  regola  di  cui  ragiono  è così  conforme  ai  principi!  di 
giustizia  e di  equità  che  , nel  silenzio  della  legge  , ad  essa  con- 
formar si  debbano  i Magistrati. 

La  verità  di  questa  proposizione  sembrami  possa  tanto  meno 
rivocarsi  in  dubbio  che  I’  art.  1085  di  detto  codice  francese  ( i 
nostro  art.  1179  ] stabiliendo  che  il  donatario  di  beni  pre- 
senti e futuri  , in  mancanza  della  nota  ivi  accennata  , è soggetto 
al  pagamento  di  tutti  i debiti  e carichi  ereditari! , qualora  le 

* *1  Ivi,  num  4. 

*2  Tom.  2,  art.  872,  nudi.  10, 

Tom  4,  pag.  915,  nnm.  431 . 
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donazioni  discorse  non  comprendano  la  tolalitli , ma  soltanto  una 
quota  dei  beni  del  donante , o da  questo  se  ne  sia  fatta  più 
d’una,  il  contributo  a questi  debiti  e carichi  non  potrebbe  al- 
trimenti rr[rolarsi,  che  in  proporzione  della  porzione  dei  beni  del 
donante  che  ciascun  donatario  alla  di  lui  morte  viene  a consefjuire. 

Ma  che  dirassi  delie  donazioni  per  atto  fra  vivi  di  soli  beni 
presenti  ? I donatarii  sono  essi  del  pari  tenuti  al  pagamento  dei 
debiti  del  donante  ? Tratterò  di  questa  controversia  commen- 
tando r art.  1142. 

5.°  Noi  abbiamo  veduto  che  I’  articolo  precedente  permette 
al  testatore  di  stabilire  la  misura  dei  contributo  degli  eredi  da 
lui  instituiti  nel  pagamento  dei  debiti  e pesi  ereditarii.  Il  pre- 
sente articolo  determinando , in  difetto  di  relativa  disposizione 
del  testatore,  il  contributo  di  detti  eredi,  proporzionale  alle 
rispettive  quote  ereditarie  , non  fa  che  sanzionare  il  diritto  di 
ciascuno  di  essi  di  non  poter  essere  obbligato  a concorrere  a 
tale  pagamento  per  una  porzione  maggiore. 

Ma  siccome  unusquisque  renuntiare  potest  iuri  prò  se  intro- 
ducto , nulla  può  ostare  a che,  in  una  divisione  (debitamente 
approvata  se  sianvi  interessati  minori , interdetti  o non  presenti ) 
i debiti  e pesi  ereditarii  siano  in  porzione  maggiore  , ed  anche 
in  totalità  posti  a carico  di  una  fra  le  quote  divisionali,  ciò 
che  accade  talora  di  fare,  onde  evitare  smembramenti  di  fondi, 
nocevoli  a tutti  i coeredi.  Il  compenso  che  del  maggiore  .carico 
impostogli  ottiene  il  coerede  che  ne  è gravato , esclude  ogni 
idea  di  lesione  da  lui  sofferta  ne’  suoi  diritti  , fa  quale  allora 
soltanto  esisterebbe  quando,  senza  tale  compenso,  ad  uno  o più 
dei  coeredi  fossero  accollati  maggiori  debiti  e pesi  ereditarii  di 
quelli  proporzionali  alle  loro  quote  rispettive  , ovvero  il  compenso 
fissato  non  corrispondesse  allo  ammontare  dei  pesi  e debiti , e 
ne  fosse  inferiore  nella  misura  stabilita  dall’  alinea  dell’  art.  1109. 


ioqS.  Ciascun  coerede , quando  i beni  immobili  di 
un’eredità  sono  gravali  con  ipoteca  speciale  di  una  pre- 
stazione di  rendila  redimibile  , può  esigere  che  da 
tali  prestazioni  sieno  affrancati  e resi  liberi  gl’  immobili 
prima  che  si  proceda  alia  formazione  delle  porzioni  ere- 
ditarie : se  i coeredi  dividono  1’  eredità  nello  stato  in  cui 
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essa  si  trova,  il  fondo  gravalo  dee  stimarsi  colle  mede- 
sime nonne  , con  cui  si  stimano  gii  altri  beni  immobili  : 
si  detrae  dal  valore  dei  fondo  il  capitale  corrispondente 
' alla  prestazione. 

L’erede,  nella  cui  quota  cade  questo  fondo,  è egli 
solo  incaricalo  della  prestazione  medesima , cd  è in  do- 
vere di  guarentire  i coeredi. 

1.°  Accade  sovente  ebe  uno  o più  fondi  eredilarii  trovinsi spe- 
cialmente gravati  di  censi  costituiti  c già  delti  censi  perpetui  , 
ebe  l’articolo  1912  chiama  rendite  semplici  (perchè  imposte 
mediante  un  capitale  ) cJ  anche  di  prestazioni  cnfitcotiche  pa- 
gabili in  danaro  od  in  derrate , costituite  mediante  la  cessione 
di  un  immobile  ; che  l’ art.  1910  appella  rendile  fondiarie. 

Quando  ciò  avviene , siccome , nel  sistema  della  legisLazionc 
attuale  sulle  ipoteche  e sul  modo  di  conseguirne  gli  effetti , il 
creditore , anche  ccnsuario  , e quello  a cui  siano  dovute  siffatte 
prestazioni  fondiarie  od  enfiteotiche , non  può  agire  in  via  di 
spropriazione  forzata , senza  far  precedere  la  condanna  contro  il 
debitore  per  ciascuna  annua  prestazione , siccome , a termini 
del  disposto  dal  seguente  articolo,  tutti  i creditori  del  defunto , 
per  la  consecuzione  delle  somme  loro  dovute , debbono  proporre 
la  loro  azione  personale  contro  tulli  gli  eredi , perchè  questi , 
anche  rispetto  al,creditorc,  non  sono  personalmente  tenuti  al  sod- 
disfacimento dei  debiti  e pesi  ereditarii,  cosi  in  interessi  od  annue 
prestazioni,  come  in  capitali,  che  in  proporzione  delle  rispettive 
quote  ereditarie,  se  il  fondo  gravato  di  una  di  dette  presta- 
zioni è nella  divisione  assegnato  ad  una  od  a più  delle  quote 
ereditarie  , qualora  1’  erede , o gli  eredi , a cui  spettino  le 
medesime , ti  rendano  morosi  in  dette  annue  prestazioni , le 
domande  dei  creditori  contro  tutti  gli  eredi , e quelle  in  ri- 
lievo di  alcuni  di  essi  contro  gli  altri , polendo  riprodursi  in 
ciascuna  annata  per  una  lunga  serie  di  tempo  ( qualora  il 
possessore  del  fondo  gravato  non  si  ponga  nel  caso  del  ri- 
scatto forzoso  previsto  dal  numero  1"  dell’  articolo  1925  ) , si 
è per  andare  all’  incontro  delle  spese  di  cosi  rinnovate  domande 
principali  e di  rilievo  che  i compilatori  del  codice  civile  fran- 
cese diedero  facoltà , nell’  art.  872  del  medesimo  , ai  coeredi 
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ed  a ciascuno  di  essi  di  esigere  che , prima  di  devenire  alla 
divisione  , gl’  immobili  gravali  da  siftalle  prestazioni  ne  siano 
affrancati  e resi  liberi  col  riscatto  del  censo  o della  rendita  en- 
6teotica  nei  modi  dalla  legge  stabiliti. 

Le  ragioni  che  determinarono  siffatta  disposizione  sono  di  ima 
cosi  evidente  giustizia  a non  lasciare  il  menomo  dubbio  sulla 
sua  utilità  : essa  venne  perciò  dal  Sovrano  Legislatore  nostro 
adottata,  per  l’effetto  che  essa  , quanto  alle  rendite  fondiarie 
o prestazioni  enfiteotiche  perpetue,  potrà  produrre,  giusta  le 
disposizioni  degli  articoli  1943  c 1944 , combinate  , quanto  a 
quelle  anteriori  alla  pubblicazione  del  Codice , colla  prescri- 
zione dell’ art.  16  della  legge  transitoria , contenuta  nelle  Regie 
Patenti  del  6 decembre  1837 , sì  e come  il  suo  senso  ne  verrà 
determinato  da  costante , ed  uniforme  giurisprudenza  de’  Magi- 
strali nostri  supremi. 

Dei  mezzi  coi  quali  ciascun  erede  possa , nel  caso  dall’  arti- 
colo previsto , costringere  i suoi  coeredi  al  riscatto  della  ren- 
dita semplice  o fondiaria , non  parlò  il  Legislatore.  Se  tutti  i 
condividenti  sono  maggiori , presenti  e non  interdetti,  essi  po- 
tranno , a tale  riguardo , convenire  nel  modo  che  crederanno 
di  maggiore  loro  convenienza  ; nel  caso  contrario , e qualora 
nell’  eredità  non  sia  caduto  danaro  sufficiente , la  saviezza  dei 
Tribunali  vi  provvederà  con  quegli  altri  mezzi  che  saranno  più 
adatti  alle  circostanze  personali  degli  eredi , ed  ove  d’  uopo  , - 

colla  vendita  del  fondo  gravato  dall’  annua  prestazione. 

2."  I signori  Dalloz*!  , De  Laperle  *2  e Vazeille  *3  giusta- 
mente disapprovano  due  sentenze  profferite  1’  una  dalla  (forte 
d’Appello  di  (foen  il  20  aprile  1812 , con  cui  un  coerede  cre- 
ditore verso  il  defunto  di  una  rendita  costituita  dal  medesimo 
sulla  generalità  de'  suoi  beni  venne  autorizzato  a pretenderne 
il  riscatto  forzato , di  cui  nell’  art.  872  del  codice  civile  fran- 
cese , e r altra  dalla  Corte  d’  Appello  di  Nìmes  il  16  aprile  1830, 
con  cui  simile  focoltà  venne  conoeduta  ad  un  coerede  rispetto 
ad  una  rendila  di  cui  era  gravata  una  successione , affetta  pa- 
rimenti , in  conformità  delle  antiche  leggi  francesi , ad  ipoteca 
generale.  Le  prelodate  Corti  credettero  di  trovare  nei  motivi 

•1  Rép.  Méthod.  v.“  Success.,  cap.  6 , sez.  S , art.  8,  num.  3. 

•8  Pand.  Frane,  v.®  Success. , art.  878. 

*8  Tom.  1 , art.  873 , num.  8. 
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che  determinarono  la  prescrizione  del  succitato  articolo  872, 
un  argomento  per  estenderne  l’ applicazione  al  caso  dal  mede- 
simo non  previsto , ciò  che , come  osservano  i predetti  autori , 
non  poteva  farsi  senza  estendere  la  legge  oltre  i limiti  da  lei 
prefìssi. 

L’ ipoteca  generai»  che  abbia , in  un  istromento  antico  di  co- 
stituzione di  censo  perpetuo,  accompagnata  l’ ipoteca  speciale  del 
fondo  censito , non  essendo  ui\  motivo  per  cui  debba  rifiutarsi 
al  coerede  la  facoltà  dal  presente  articolo  impartitagli,  la  quis- 
tione  da  quegli  autori  trattata  non  può  presentarsi  presso  noi  nè 
per  r enfiteusi,  nè  pei  censi  antichi  ( esigendo  questi  ultimi , come 
è noto , per  la  loro  validità  l’ imposizione  sovra  un  fondo  certo 
e .determinato  ) e la  pr^tazione  enfiteotica  essendo  anticamente 
correspettiva  di  una  concessione  di  determinati  fondi  , dei  quali 
il  cedente  conservava  il  diretto  dominio,  ed  a più  forte  ragione 
una  ipoteca  speciale  sui  medesimi , nè  per  le  rendite  semplici 
o fondiarie  avvenire,  ritenuto  il  disposto  dagli  articoli  1941  e 1942. 

Tanto  meno  potrebbe  la  disposizione  contenuta  in  questo  ar- 
ticolo, conforme  come  sovra  all’  art.  872  del  codice  civile  fran- 
cese, estendersi  ai  semplici  debiti  di  cui  trovisi  gravata  l’ eredità 
da  dividersi , qualunque  sia  la  diuturnità  della  mora  decorrente 
per  la  loro  estinzione  , come  giustamente  decide  il  sig.  Cbabot  *1, 
sia  perchè  non  può  estendersi  a siffatti  debiti  una  diiiposizione 
della  legge  limitata  alle  rendite  , sia  perchè  gl'  inconvenienti  che 
si  vollero  evitare  rispetto  a queste  ultime  non  sono  eguali  pei 
debiti  premenzionati. 

3.°  Con  pari  fondamento  avverte  il  prelodato  autore  che  la 
disposizione  , contenuta  nella  prima  parte  dell’  art.  872  del  co- 
dice civile  francese  (e  del  nostro  presente),  non  è imperativa  , 
ma  unicamente  facoltativa,  e quasi  una  specie  di  consiglio  che 
la  legge  dà  al  condividenti  sul  mezzo  con  cui  essi  possano  sot- 
trarsi ad  una  posizione  imbarazzante  e dispendiosa  *2. 

Cbe  perciò  t coeredi  possono  non  prevalersi  della  facoltà  an- 
zidetta , e che  molte  volte  potrebbero  non  essere  in  diritto  di 
farne  uso  ; o ravvisarne  1’  esercizio  noccvole  , giacché  gii  arti- 
coli 530  c 1911  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  1943)  per- 
mettono di  stipulare  che  la  rendita,  cosi  semplice  come  fondiaria 


*I  Tom.  3,  ari.  873,  uum.  6. 
*3  Cit.  loco,  num.  3. 


Di.  ■ 


L. 


Disposizioni  coni,  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1095.  689 
non  potrà  essere  riscattala  durante  un  certo  termine  *1  , o qua- 
lora il  riscatto,  che  deve  efFettuarsi  mediante  il  rimborso  del 
capitale  in  danaro  palpilo  per  lo  stabilimento  della  medesima  . 
( art.  1944  e citato  art.  16  della  le(j{'e  transitoria  del  16  de- 
cembre  1837),  obbli(j;bi  f;li  eredi  ad  impìe|;nre  un  capitale  che 
può  fruttare  il  5 p 0;0 , nella  redenzione  di  una  annualità  ri- 
levante al  4 p.  0;0 , ciò  che  , presso  noi , avrà  luo|;o  finché  non 
sia  diminuita  la  tassa  dell'  interesse  lej^ale.  Ma  questa  circostanza 
può  dar  luo|;o  ad  una  assai  grave  controversia  nel  contrasto  di 
opinioni  che  può  insorgere  fra  i coeredi. 

Suppongasi  che  I’  unico  od  il  principale  immobile  ereditario 
sia  gravato  da  un  censo  antico  di  qualche  considerazione  , che 
uno  dei  coeredi,  preferendo  di  contribuire  al  sacrifizio  iieces  - 
sano  per  effettuarne  come  sovra  il  riscatto  agli  inconvenienti 
derivanti  dall'  accollamento  di  detto  censo  a quel  coerede  od  a 
quegli  credi,  nella  cui  quota  potrà  trovarsi  compreso  il  detto 
fondo  censito,  ne  provochi,  a mente  della  prima  parte  di  que- 
sto articolo  , il  riscatto  preventivo , a cui  si  ricusino  gli  altri 
coeredi,  dicendo  che  essi  non  vogliono  impiegare,  nè  permet- 
tere che,  colla  vendita  dì  detto  fóndo,  si  impieghi  p.  e.  una  $i)jn- 
ma  di  lire  30|m.  che  può  fruttare  annue  lire  IMO  per  redi- 
mersi da  un’  annua  prestazione  ascendente  a sole  lire  1200  , 
potranno  i predetti  coeredi  essere  astretti  ad  una  operazione  di 
sì  manifesto  loro  pregiiidicio  contro  i principii  di  equità  e le  mas- 
sime di  eguaglianza  dei  rispettivi  diritti  così  inerenti  alla  indi-' 
visione,  e ciò  sostenendo  che  il  riscatto  premenzionato  sia  me- 
ramente  facoltativo  ? 

Il  coerede  die  lo  provoca  loro  risponderà  che,  se  esso  è fa- 
coltativo a tutti  i coeredi  , così  che  questi,  quando  siano  d’  ac- 
cordo , possano  devenirvi  o prescinderne,  egli  è niente  meno 
vero  che  esso  diventa  obbligatorio , quando  uno  fra  loro  lo  ri- 
chiede, come  il  provano  i termini  dell’articolo  dicenti  ciascun 
coerede...  può  esigere  che  i beni  gravati  d'ipoteca  s|ieciale 
per  una  rendita  siano  affrancati  prima  della  divisione. 

Dirà  che  l’articolo  non  fa  eccezione  alcuna  all’ esperimento 
di  questo  diritto,  quando  il  riscatto  esiga  una  somma  maggiore 
di  quella  corrispondente  all’annuo  censo,  avuto  riguardo  alla 
ragion  comune  degli  interessi  fissala  dalle  leggi  veglianti,  le  quali 

•1  Non  ioa|;i;lore  il'aniii  CO  pL-r  le  reiulile  fondiarie  , e d'anni  dieci  per  k 
altre. 
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possono  da  un  (;iomo  all’  altro  andare  sof'{];el(e  a variazione  , e 
elle  il  Lef;islalorc  , il  quale  non  i^rnorava  cosi  fatta  temporaria 
circostanza  , avendo  ciò  nondimeno  sanzionata  la  ref^ola  nell' 
articolo  contenuta,  non  sia  permesso  il  farvi  eccezioni  ebe  non 
sono  dalla  Icj'qe  autorizzate.  Queste  considerazioni  , |;iunte  alla 
ragione  della  lef'f'c,  da  me  spiegata  nella  nota  l.a  qui  sovra,  c 
cosi  agli  inconvenienti  della  permanenza  del  vincola  sul  fóndo 
che  ne  è colpito,  ed  all’incertezza  dell’assegnamento  che  sarà 
il  risultato  della  estrazione  a sorte  delle  quote  ereditarie  , mi 
sembrano  preponderanti  alle  considerazioni  di  equità  qui  sovi-a 
spiegate. 

4.°  Sull’  applicazione  dell’  articolo  872  del  codice  civile  fran- 
cese il  sig.  Duranlon  *l  si  propone  la  controversia  « se  qualora 
« un  coerede  sia  egli  stesso  creditore  di  una  rendita  gravitante 
« con  ipoteca  speciale  sovra  uno  o più  fondi  ereditari,  sia  per- 
« chè  egli  r abbia  acquistata  dal  defunto,  o perchè  siagli  per- 

0 venuta  in  creilità  o per  cessione,  ovvero  perchè  avendola  ri- 
« scattata  dopo  aperta  la  successione  , trovisi  surrogato  nei  di- 
« ritti  del  creditore  censuario,  possa  pretendere  che  i suoi  coe- 
vi i;edi  devengano  al  riscatto  preventivo  di  ctii  in  detto  arti- 
« colo  » ( e nel  presente  ),  e la  risolve  in  senso  negativo. 

Egli  osserva  che,  in  questo  caso,  non  sì  appresenta  più  il  mo- 
tivo della  legge,  giacché,  se  il  fondo  censito  cade  nel  lutto  di 
detto  coerede,  egli  non  abbia  a temere  l’effetto  dell’ipoteca, 
qualora  la  rendita  non  siagli  corrisposta  esattamente,  e se  il 
detto  fondo  cade  nella  quota  dì  un  altro  coerede,  egli  non 
abbia  niente  più  a temere  l’azione  ipotecaria,  la  quale  dee 
colpire  sidio  stesso  fondo. 

11  sig.  Dui-anton  crede  così  che  la  ragione  della  disposizione 
consìsta  unicamente  nelle  molestie  che,  in  azione  ipotecaria  , 

1 coeredi  temer  possano  nel  caso  di  non  effettuato  servizio  del 
censo:  dalle  cose  però  che  ho  ragionate  nella  nota  l.a  qui  so- 
vra sembrami  derivarne  che  , anche  il  perìcolo  di  molestie  in 
personale  che  si  riproducano  a ciascun  semestre,  esigenti  rin- 
novate domande  in  rilievo,  abbiano  , nello  spirito  del  Legisla- 
tore, contribuito  a determinarlo  a sanzionare  la  disposizione  pre- 
menzionata. 

D’  altronde  il  coerede  censuario , per  non  trovarsi  giammai 
in  quella  posizione  inseparabile  dall'  inconveniente  dalla  legge 


’1  Tom.  4 . pag.  321  , mim.  445. 
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previsto,  e voluto  evitarsi,  dovrebbe  interdirsi  la  facolU  di  di- 
sporre per  cessione  od  altrimenti  della  rendita  di  cui  egli  è 
proprietario. 

Questi  riflessi,  giunti  alla  concorrensa  indetto  creditore  della 
qualità  di  coerede  , contemplata  dall’  articolo , il  quale  non  fa 
distinzione  alcuna  relativa  al  concorso  nello  stesso  coerede  di  ' 
altra  qualità,  mi  lasciano  dubbioso  sulla  predetta  quistione. 

S.o  Nola  ohe  l’articolo  non  autorizza  il  coerede  ad  esigere 
che  i beni  censiti  siano  resi  liberi  dalle  prestazioni  sovra  di  essi 
gravitanti  con  ipoteca  speciale  , se  non  prima  della  divisione  , 
e nel  caso  siffatta  domanda  non  sia  da  veruno  dei  coeredi  prò-' 
mossa,  statuisce  nella  seconda  parte  il  modo  con  cui,  rimanendo 
i detti  beni  affetti  all’ipoteca  ed  alla  prestazione,  debba  prov- 
vedersi al  comune  interesse  dei  coeredi  prenominati. 

Il  sig.  Toullicr 'I,  traendo  argomento  dalle  discussioni  seguite 
al  Consiglio  di  Stato  sul  precitato  articolo  872  del  codice  civile 
francese,  crede  tuttavia  che,  anche  dopo  la  divisione,  i coeredi, 
se  essi  sono  molestati  dal  creditore  censuario,  possano  obbligare 
il  coerede  debitore  del  censo  ai  riscatto  del  medesimo. 

Il  sig.  Vazeille  *2,  ricorrendo  anche  all’  autorità  del  Presi- 
dente Mallevine  nelle  sue  osservazioni  sul  precitato  articolo  872, 
sostiene,  a mio  avviso  con  ragione  , che  il  prelodato  sig.  Toul- 
lier  abbia  male  intese  le  discussioni  prcaccennate,  e che,  dopo 
la  divisione , i coeredi  non  possano  più  pretendere  il  riscatto 
del  censo  da  quello  fra  loro  che  ne  rimase  contabile  per  essere 
caduti  nella  sua  quota  i beni  che  vi  sono  affetti. 

Senza  entrare  in  ispiegazioni  sulle  cose  che  al  prelodato  Con- 
siglio di  Stato  francese  vennero  ragionate  intorno  alla  conve- 
nienza della  facoltà  nell’  articolo  conceduta,  a risolvere  la  qui- 
stione nel  senso  dal  sig.  Vazeille  adottato,  basta  il  riflettere  che 
tale  facoltà  è ristretta  nel  suo  esercizio , al  tem|>o  che  precede 
la  divisione,  e che,  quando  nessuno  degli  eredi  ne  esperisca  , la 
legge  provvede  in  altro  modo  all’  interesse  comune  dei  condi- 
videnti nella  seconda  parte  dell’  articolo  che  passo  ad  esaminare, 
ove  essa  limita  ad  una  semplice  guarentigia  i diritti  c gli  ob- 
blighi derivanti  dall’  ivi  prescritto  accollamento. 

6."  Quando  adunque  « i coeredi  dividono  l' eredità  nello 


*1  Tom.  9,  pag.  397,  nuin.  418. 
'3  Tom.  I , art.  873  , num.  S. 
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< Stalo  in  cu!  essa  sì  trova,  il  fondo  gravato  ( dice  la  seconda 
a parte  dell’  articolo  ) dte  stimarsi  colle  medesime  norme  con 
« cui  si  stimano  gli  altri  immobili  ; si  detrae  dal  valore  del 
« fondo  il  capitale  corrispondente  alla  prestazione. 

c(  L’  erede  nella  cui  quota  cade  questo  fondo  è egli  solo  in- 
« caricato  della  prestazione  medesima  ed  è in  dovere  di  gua- 
« reniire  i coeredi  ? » 

Coll’  espressione  se  i coeredi  dividono  /’  eredità  , 1’  articolo 
volle  comprendere  , cosi,  il  caso  in  cui  nessuno  di  essi  voglia 
provocare  il  riscatto  preventivo  della  rendita  , come  quello  in 
'cui  questa  non  sia  ancora  redimibile  , per  ostarvi  il  termine 
autorizzalo  dal  qui  sovra  citato  articolo  1945,  per  le  rendite 
fondiarie  stipulate  dopo  I’  osservanza  del  Codice , e quanto  alle 
enfiteusi  anteriori , sì  e come  detto  termine  loro  verrà  dalia 
giurisprudenza  applicato. 

Il  signor  Chabot,  il  quale,  come  dissi  nella  nota  l.a  qui  so* 
vra  , osservò  ebe  la  disposizione  contenuta  nella  prima  parte 
dell’  articolo  872  più  volte  citato  ( e del  nostro  ) è meramente 
facoltativa  rispetto  a tutti  i coeredi  , avverte  con  ragione  non 
essere  lo  stesso  di  quella  che  la  seconda  parte  racchiude,  la 
quale  è imperativa  nei  termini  il  fondo  dee  stimarsi , C erede 
è egli  solo  incaricato  , e ne  deduce  la  conseguenza  che  k gli 
« eredi  non  possono  convenire  fra  loro  che  la  prestazione  della 
« rendita  rimarrà  indivisa»  *1. 

Io  convengo  col  prelodalo  autore  nel  senso  della  disposizione, 
ma  credo  che  la  conseguenza  che  egli  ne  deriva  dee  essere  nella 
sua  applicazione  limitata.  Quantunque  la  regola  di  che  si  tratta 
sia  stata  dal  Legislatore,  come  in  sede  più  appropriata  , inserta 
in  questo  capo  , egli  è niente  meno  vero  clic  il  prescritto  ac- 
collamento  è una  di  quelle  operazioni  della  divisione  che  sono 
previste  dagli  articoli  1016  e 1057. 

Ciò  premesso,  se  lutti  gli  eredi  sono  maggiori,  presenti  c non 
interdetti,  lo  essersi  dai  medesimi  lasciala  indivisa  la  rendita  im- 
posta sovra  alcuni  beni  ereditari  , non  potrebbe,  a mio  avviso, 
amento  dell’articolo  1041,  niente  più  viziacela  divisione,  che 
qualunque  altra  operazione  di  essa  , non  conforme  alle  regole 
tracciate  nel  capo  111  di  questo  titolo  t'c  lo  stesso  sarebbe 
quando,  esistendovi  fra  coeredi  persone  minori , non  presenti  o 

• I Toni.  3 , art.  879  , iium,  4. 
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interdette,  la  dÌTÌsione  fosse  fotta  ed  approvata  in  conformit]i 
dei  8U8se(»iiente  articolo  1042. 

Nè  io  credo,  potrebbe  il  creditore  censuario  criticare  per  que- 
8to  motivo  la  divisione,  salva  a lui  le  ra|];ioni  ebe  {jli  conferi- 
sce il  numero  4.°  dell'  articolo  1945,  perché  , siccome  I’  accol- 
lamento  della  rendita  al  condividente  divenuto  proprietario  del 
fondo  censito,  come  (giustamente  rileva  lo  stesso  sifj.  Chabot  *1, 
non  to(]lie  che  il  creditore  censuario  possa,  a mente  dell’  arti- 
colo clic  seffue,  pel  palpamento  di  essa,  T\vo\Qcrsi  in  azione  per- 
sonale contro  tutti  i coeredi , per  la  nota  rc(pola  dei  correla- 
tivi, efpli  non  può  querelarsi  che  i medesimi  vo(pliano  rimanere 
in  quella  obbli(;azionc  personale  a prorata,  die  è la  conse- 
guenza della  loro  ((uaUt'a  ereditaria. 

Ma  quando  nella  divisione  fossero  interessati  minori  , inter- 
detti o non  presenti,  in  questo  caso  dovrebbesi  avvertire  che  la 
relativa  openizionc  abbia  luo(;o  secondo  le  norme  in  questa  se- 
conda parte  deU'articolò  tracciate,  onde  evitare  che  i condivi- 
denti privilc(piati  potessero  invocare  il  disposto  dall’art.  1065. 

?.■>  Nota  clic  il  presente  articolo,  parlando  della  detrazione  a 
farsi  dal  valore  del  fondo  specialmente  all'etto  alla  rendita,  non 
dice,  come  l’articolo  1944,  il  capitale  in  danaro  pagato  per  lo 
stabilimento  della  medesima,  ma  bensì  il  capitale  corrispondente 
alla  prestazione. 

Questa  espressione  venne  a mio  avviso  usata  per  comprendere 
le  rendite  fondiarie  ed  enfiteusi  antiche,  le  quali,  non  essendo 
costituite  mediante  un  capitale  in  danaro  , ma  bensì  mediante 
una  concessione  di  immobili  ordinariamente  inestimati,  non  sa- 
rebbero suscettive  di  cosiffatta  valutazione  e deduzione. 

Ma  dalla  disposizione  commentata  no  sefpuirà  c(pli  che,  rispetto 
ai  censi  antichi,  presso  noi  costituiti  al  4 p.  0|0  , il  capitale  a 
dedursi  dal  valore  del  censo  costituito  sia  soltanto  quello  che 
in  oggi  corrisponde  allo  ammontare  della  prestazione?  spiephe- 
rommi  con  un  esempio  ; suppon(pasi  che  un  fondo  ereditario  del 
valore  di  L.  20|m.  sia  specialmente  affetto  ad  un  annuo  censo 
di  L.  400,  costituito  mediante  il  capitale  di  lire  antiche  di  Pie- 
monte 10|tn.,  fecienti  coU’addizione  decimale  lire  nuove  ll[m., 
per  formare  una  rendita  all’  interesse  ledale  in  0{j(»i  corrente 
di  lire  400  antiche,  e(;uali  a lire  nuove  440,  basta  la  somma  di 
lire  8800.  Sarìi  questa  la  somma  che  dovrà  soltanto  dedursi  dalle 
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dette  lire  20)m. , valore  del  fondo  , ovvero  quella  anzìdelta  di 
lire  11|in.  che  il  condividente  accollatario  dovrà,  a niente  del 
(ria  citato  articolo  1944,  pa|;are  al  creditore  censuario,  se  vuole 
riscattare  il  censo  gravitante  sul  fondo  spettatogli  io  divisione? 

lo  crederei  che,  in  questo  caso,  il  capitale  corrispondente  alla 
prestazione  dovesse  riputarsi  quello  che  corrispondeva  alla  me- 
desima al  tempo  della  costituzione  del  censo. 


1096.  Gli  eredi  sono  tenuti  a’ debiti  e pesi  ereditari 
personalmente  in  proporzione  della  loro  quota,  ed  ipote- 
cariamente per  l’intiero,  salvo  il  loro  regresso  , se  vi  ha 
luogo  , contro  i coeredi  in  ragione  della  tangente  , per 
cui  essi  debbono  contribuire. 

1.°  La  bipartita  disposizione  principale  in  questo  articolo  con- 
tenuta, conforme  al  diritto  comune  in  varie  leggi,  non  esclusa 
quella  delle  XII  tavole,  e segnatamente  nella  legge  8.a  Cod.  S> 
iinus  ex  pluribus  heredibus , desunta  dall’ artìcolo  873  «lei  Co- 
dice civile  francese,  con  una  piccola,  ma  ben  essenziale  variante, 
sembra  a prima  giunta,  nella  sua  semplicità,  non  esigere  pressoché 
spiegazione  alcuna,  nè  [>oter  dar  luogo  a dubbiezze;  ma  così  non 
è,  se  non  quanto  alla  regola  in  se  stessa,  rispetto  almeno  alle  ecce- 
zioni cui  essa  va  soggetta.  Se  colla  scorta  delle  dottrine  degli 
antichi  interpreti  , e degli  autori  moderni , occupar  mi  dovessi 
di  tutto  ciò  che,  sulle  obbligazioni  divisibili  ed  indivisibili  (di 
cui  nella  sezione  V,  cap.  IV,  tit.  VI  del  presente  libro  III  ] venne 
scritto  dal  celebre  Dumoulin  nella  sua  opera  intitolata  Extricaiio 
labyrinthi  dividui  et  individui,  dal  Pothier  nel  suo  trattato  ilelle 
obbligazioni  , e recentemente  dal  signor  Toullier  ( le  cui  disser- 
tazioni sovra  quest'iiltima  materia  sono  dal  signor  Chabot  gìu- 
■stamente  encomiate  ),  non  manchcrebbemì  il  soggetto  per  un 
intiero  volume. 

Attenendomi,  come  lo  esige  la  natura  del  da  me  intrapreso 
lavoro  ( e senza  occuparmi  per  ora  di  materie  che  hanno  come 
sovra  un’altra  sede  nel  Codice  ) , alle  spiegazioni  ed  avvertenze 
più  necessarie  a far  comprendere  ai  giovani  miei  lettori  la  por- 
tata tlclla  premenzionata  disposizione,  fra  gli  autori  che  ne  trat- 
tarono in  relazione  al  preciuto  articolo  873  del  Codice  civile 
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francese,  io  credo  «li  non  trovare  mi(»lior  {»uida  die  il  gi{rnor 
Cliabol  ne’  suoi  commcnii  allo  stesso  articolo. 

Prima  però  di  entrare  in  materia  debbo  portare  a notizia  dei 
mici  lettori  la  variante  di  cui  ho  Fatto  cenno  qui  sovra  nelle 
espressioni  del  nostro  articolo,  comparativamente  a quelle  dell’ 
articolo  873  del  C.odicc  civile  francese. 

Il  succitato  articolo  873  dice  che  (jli  eredi  sono  tenuti  al 
palpamento  dei  debiti  e pesi  della  successione , personalmente 
per  la  loro  parte  e porzione  virile.  Questa  espressione  , desunta 
dal  vocal>olo  latino  vir  ( uomo  ),  propriamente  parlando,  indica 
porzione  in  rap,ione  di  numero  di  persone  , prò  numero  viro- 
rum,  come  dicevano  i nostri  , di  moilo  che  , se  un  testatore , 
nominando  tre  eredi  , ad  uno  di  essi  lasciasse  un  sesto,  ad  un 
altro  un  terzo  e ad  un  terzo  di  essi  la  metà  della  successione, 
IH  ragione  di  numero  di  persone,  dovrebbero  sottostate  ad  una 
terza  porzione  o virile  dei  debiti  e pesi  ereditari  , cosi  quello 
cui  Fu  lasciato  un  solo  sesto,  come  l'ultimo  instituito  crede  nella 
metà  dei  beni. 

V 

Il  lodato  signor  Chabot  *1  non  revoca  tuttavia  in  dubbio  che 
quei  vocaboli  pour  Icur  part  et  portion  virile  del  succitato  ar- 
ticolo 873  siano  stati  dal  Lefpislatore  usati  come  sinonimi  delle 
parole  letir  portion  hcréditaire,  e nel  senso  della  frase  prò  por- 
tionibus  hereditariis  della  succ'tata  le{p(pe  2. a (iod.  Si  unus  ex 
pluribus,  nella  stessa  jptiisa  con  cui,  spiegando  le  parole  chacun 
dans  la  portion  de  ce  quii  y prend  ( nell’eredità  ) dcH’articolo 
870  di  detto  Codice  francese  , egli  aveva  deciso  non  doversi  le 
medesime  riferire  alla  porzione  dì  beni  che  ciascun  coerede 
conseguisce  dall'eredità,  ma  bensì  a quella  porzione  a cui  egli 
è chiamato  dalla  legge  o dal  testamento  , come  ho  avvertito 
nella  nota  3.a  al  precedente  artìcolo  1094. 

In  detta  nota  ho  rilevato  che  il  Legislatore  nostro  usando  in 
detto  articolo  1094  delle  parole  in  proporzione  delle  rispettive 
quote  ereditarie  , tolse  ogni  appiglio  a contendere  che  , fra  i 
coeredi,  il  loro  contributo  nei  debiti  e pesi  ereditari  sia  eschi- 
.sìvamentc  determinato  dalla  porzione  ereditaria  a cui  ciascuno 
di  essi  è chiamato:  ora  non  essendovi  dubbio  che  nello  stesso 
senso  abbia  il  prelodato  Legislatore  usati  ì vocaboli  in  propor- 
zione della  loro  quota  che  noi  leggiamo  in  questo  artìcolo  , 


*1  Tom.  3 , art.  875  , num.  4 e 5. 
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diretto  a stabilire  la  quotità  per  la  cui  concorrente  ciascuno 
dei  coeredi  c,  rispetto  ai  creditori  ereditari,  tenuto  a soddis- 
farli, non  rivocherò  parimenti  in  dubbio  cbc  tale  quota  sia  non 
la  virile  qui  sovra  accennala,  ma  bensì  quella  a cui  esso  è chia- 
mato dalla  Ici'j'e  o dalla  volonih  del  testatore. 

Dal  che  ne  sefjue  che,  siccome  la  disposizione  in  questo  ar- 
ticolo contenuta,  reijolando  i diritti  dei  creditori  erediiarii , ne 
determina  altresì  gli  obblighi,  eti  il  modo  con  cui  essi  debbono 
agire  per  la  consecuzione  dei  loro  credili,  quand’anche  uno  degli 
eredi  avesse  ceduta  ad  un  altro  la  sua  porzione  ereditaria , 
nell’  azione  personale,  essi  debbono  evocare  in  giudizio  così  il 
coerede  cedente,  come  quello  che,  mercè  la  cessione,  consoli- 
donne  in  sè  la  porzione  ereditaria. 

2.°  Gli  eredi  adunque  di  un  dcFunlo,  personalmente,  ossia  in 
via  di  azione  personale , diretta  ad  ottenere  la  loro  condanna  al 
pagamento  di  ciò  che  era  dovuto  dal  defunto  predetto,  non  sono 
tenuti  che  in  proporzione  della  loro  quota  ereditaria , non  solo 
fra  loro  , ma  anche  rispetto  ai  creditori , i quali  perciò  non 
possono  promuovere  contro  i medesimi  parti  giuridiche  per  la 
consecuzione  dei  loro  averi,  se  non  rivolgendosi  contro  tutti  gli 
eredi  predetti  acciò  siano  dichiarali  tenuti  a pagare  il  debito 
ereditario  nella  proporzione  summenzionata.  C questa  regola  ha 
luogo  non  solo  prima  della  divisione , ma  anche  dopo  di  essa , 
qualunque  siano  le  porzioni  attive  o passive  dell’eredità  che,  in 
seguito  a concerti  fra  loro  seguiti , siano  state  ad  alcuno  od  a 
ciascuno  di  essi  assegnale  , altre  che  quelle  loro  dovute  a ter- 
mini della  legge  o del  testamento. 

Essa,  nell’  obbligazione  ed  azione  personale,  non  soffre  nem- 
meno eccezione  nel  caso  di  avvenuta  insolvibilità  di  uno  dei 
coeredi,  giaccliè  la  disposizione  contenuta  nell’  articolo  1098, 
desunto  dall’articolo  876  «lei  Codice  civile  francese,  non  è rela- 
tiva che  al  debito  ipotecario , e non  fa  che  determinare  , per 
detto  caso  d’  insolvibilità  di  uno  dei  coeredi , i diritti  di  quell' 
erede,  il  quale,  per  effetto  dell'azione  ipotecaria  contro  di  lui 
promossa,  ha  pagalo  per  intiero  il  debito  ereditario. 

Il  celebre  l’oihier  diceva  giustamente  ; « C/olui  che  non  è 
« erede  che  per  una  parte  non  succede  nei  diritti  ed  obblighi 
K del  defunto  che  per  questa  parte.  L’ insolvibilità  sopravvenuta 
« di  uno  o più  suoi  coeredi  non  lo  rende  successore  pel  totale  o 
« per  una  quota  maggiore  ; egli  non  è successore  che  per  la  con- 
« corrente  della  sua  porzione  ereditaria,  e per  tale  concorrente 
H soltanto  esso  è tenuto  al  pagamento  dei  clcbili  del  defunto.  » 
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li  signor  Cliabot  ed  altri  autori  francesi,  dopo  di  avere  spie- 
gata la  regola  generale  conteiuila  nella  prima  parte  di  detto  ar- 
ticolo 873  ( e del  nostro  presente  ),  pas.sano  ad  occuparsi  delle 
eccezioni  cui  essa  va  soggetta  intorno  alle  obbligazioni  indivi- 
sibili o dichiarate  tali  dal  Codice  civile  premenzionalo.  Già  pre- 
venni il  lettore  nella  nota  precedente  che  di  siffatte  eccezioni 
ne  tratterò  commentando  gli  articoli  che  noi  abbiamo  nella  se- 
zione V,  cap.  IV,  tit.  VI  del  presente  libro  III. 

3.“  Lo  ste.sso  autore,  premesso  il  principio  che  1’  crede  è te- 
nuto a sodilisfare  i debiti  del  defunto,  non  tanto  come  succes- 
.sore  nei  beni  dal  medesimo  lasciali,  ma  piuttosto  quale  rappre- 
.scntante  la  di  lui  persona  , e premesso  ebe  da  questo  prin- 
cipio ne  deriva  la  regola  che  il  detto  erede  è tenuto  a tale 
pagamento  ultra  vires  heredilatis,  salvo  che  egli  abbia  accettata 
r eredità  col  benctìzìo  dell’  inventarlo  , passa  a trattare  la  con- 
troversia se  « la  regola  della  divisibilità  dell’  obbligazione  per- 
« sonale  degli  eredi,  in  questo  articolo  sancita,  soffra  eccezione 
« rispetto  all’  erede  col  benefìzio  dell’  inventario  , il  quale  sia 
« tenuto  verso  i creditori  della  successione  , non  soltanto  a con- 
« correnza  della  porzione  ereditaria  a cui  egli  è chiamato,  ma 
« bensì  sino  a compito  evacuo  dei  beni  da  lui  posseduti  nella 
« qualità  di  erede  beneficiato  . » Quislione  che  , nella  nota  8. a 
all'articolo  1024,  mi  sono  riservato  di  trattare  commentando  questo 
articolo. 

Egli  esamina  tale  controversia,  principalmente  nel  caso  che  di 
due  eredi  uno  abbia  accettata  l’eredità  col  summenzionato  be- 
nefìcio, e l’altro  puramente  e semplicemente  , osservando  però 
che  essa  può  presentarsi  del  pari,  quando  tutti  gli  eredi  siano 
beneficiati,  se,  dopo  disinteressati  tutti  li  creditori  che  si  pre- 
sentarono, e dopo  diviso  fra  loro  il  residuo,  alcuni  di  essi  di- 
ventino insolvibili. 

Sotto  il  primo  aspetto  la  quistione  non  può  insorgere  presso 
noi,  disponendo  il  nostro  articolo  1013  che  « se  tra  più  eredi 
« taluno  voglia  accettare  I’  eredità  col  liencfizio  dell’  inventario 
« ed  altri  senza,  I’  eredità  dovrà  essere  accettata  col  detto  be- 
« nefìzio  , c che  in  questo  caso  basterà  che  un  solo  faccia  la 
« dichiarazione.  » ' 

Ma  essa  , nel  caso  che  tutti  gli  eredi  siano  beneficiati , pre- 
sentavasi  alla  decisione  della  Corte  suprema  di  Francia  nella 
causa  Villeron  contro  Saint-Laurent.  Il  signor  Meraul  de  Vii- 
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Icron  eri!  uno  fra  quailro  eredi  collaterali  del  si^.  de  Lamassais 
resosi  defunto  nel  1767,  i quali  avevano  accettata  la  di  lui  ere- 
dità col  IjcneSzio  dell’  inventario. 

Il  si(jnor  de  Saint-Laurent  , crede  universale  della  vedova  de 
Lamassais  , creditrice  di  arretrati  del  suo  dovario  , ascendenti  a 
lire  80|m.  e più  , si  rivolse  in  azione  personale  contro  il  solo 
si{;nor  de  Villeron  per  avere  il  pagamento  di  detta  somma,  ed 
all' eccezione  oppostale  dal  convenuto  della  divisibilità  di  siffatta 
azione,  pretese  di  opporre  che  1’  erede  beneficiato  sia  un  sem- 
plice aiiirninislralore  dell’  eredità  per  conto  dei  creditori , che 
egli  non  sia  esonerato  dalle  sue  obbligazioni  verso  questi  ultimi  se 
non  dopo  il  pagamento  del  residuo  ( art.  803  del  Codice  civile 
francese,  1024  del  nostro  ),  c presentando  una  liquidazione  da 
cui  risultasse  che  il  signor  de  Villeron  riteneva  fondi  ereditari 
per  una  somma  eguale  al  detto  credito,  persisteva  nelle  sue  do- 
mande, le  quali  venivano,  pel  suddivisalo  motivo  della  semplice 
qualità  di  amministratore  nell*  erede  beneficiato  concorrente  , 
favorevolmente  accolte  dai  Tribunale  con  sentenza  del  25  feb- 
braio 1810,  confermata  dalla  Corte  d’Appello  sedente  in  Parigi 
con  altra  del  25  agosto  successivo. 

Contro  questa  decisione  provvedev.asi  il  sig.  di  Villeron  nanti 
la  Corte  suprema  di  Francia  per  contravvenzione  alla  legge  2 
cod.  Si  unus  ex  pluribus  , da  me  citata  nella  nota  l.a  qui  sovra 
agli  articoli  552  e 333  della  consuetudine  ili  Parigi  , ed  all’  ar- 
ticolo 873  del  codice  civile  francese, 

La  controversia  veniva  Itine  inde  trattata  dai  legali  rispettivi 
con  molta  dottrina,  e la  prelodata  Corte  regolatrice,  con  sen- 
tenza da  lei  profferita  il  22  luglio  1811  , in  conformità  delle 
conclusioni  del  Conte  Merlin,  Procuratore  Generale  *1,  cassava 
quella  precitata  della  (iurte  d’ Appello  sui  seguenti  riflessi:  « Vu 
« l'article  532  de  la  coùtume  de  Paris  , et  l'article  873  du  Code 
« Napoléon  ; — Attendu  qu’en  droit  riiiiriticr  qui  use  du  bénd- 
« fice  d’invcntaire , iie  peni  aucunement  par  l’effet  de  cettc 
« mesure  *2  le  titre  et  la  qualità  d'hdritier  , ni  les  droits  qui 


'1  Riferita  nella  raccolta  del  Sirey  an.  I81i,  lom.  1 , pag.  303. 

*3  Veggansi,  sul  principio  che  l'erede  beneficiato  non  lascia  di  essere  itero 
erede  c di  averne  i diritti,  non  meno  che  sulle  eooseguenze  del  medesimo , • 
riflessi  da  me  svolti  nella  nota  9.a  all’ articolo  10i4 , e netta  nota  l.a  all' arti- 
colo 1037. 
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« ysonl  altacli^s -,  — AUemlu  qii’aux  lermcs  (Ics  articles  prt'cités 
» la  division  des  deltes  d’unc  succession  a lieu  de  plein  droit 
« enlre  Ics  divers  h(5rillers  dans  la  proportion  de  la  pari  virile 
« doni  chncnn  d'eux  y amende  *1  ; — Que  ni  la  costume  de 
« Paris  , ni  le  (inde  Napoléon,  n’établìssent,  à réf;ard  de  l'hdri- 
• licr  bén^ficiaire,  ancone  cxccpiion  au  principe  de  la  division 

« des  detles  ipie  consacrent  ces  lois  *2 Par  ces  rootifs  casse 

« et  aimulle  eie.  » * 

Ho  credulo  opportuno  il  riferire  testualmente  questa  decisione 
come  quella  che,  quantunque  emanata  su|]'li  effetti  di  una  accet- 
tazione d’eredità  col  benefìzio  ledale  anteriore  al  Codice,  e 
sotto  l’impero  della  consuetudine  parii^ina,  venne  tuttavia  pro- 
nunciala parimenti  in  via  d' interpretazione  della  re(rola  nel  co- 
dice predetto  sancita  , quella  che  decide  una  controversia  che 
può  facibnenle  riprodursi,  quella  infine  che  stabilisce  un  punto 
di  diritto  a cui  è conforme  la  dottrina  dei  migliori  autori  fran- 
cesi , come,  oltre  i signori  Merlin  c Chabot,  un  De  Laporte  , un 
Delvincourt , un  Malpel , un  Duranton  , un  Vazeille  e altri , 
dottrina  seguila  parimenti  dalla  (iorle  d’Appello  di  Colmar  in 
una  sentenza  del  23  novembre  1810  da  quest’ ultimo  citala  *5. 

4.°  Prima  di  passare  alla  disamina  della  seconda  parte  dell’  ar- 
ticolo, concernente  I’  azione  ipotecaria  che  ai  creditori  del  de- 
funto compete  per  intiero  del  loro  avere  contro  ciascun  coerede 
sui  beni  ereditari  dal  medesimo  posseduti,  in  evacuo  della  pro- 
messa fatta  nella  nota  13  all’  articolo  988  , c nella  8.a  all’arti- 
colo 1023,  dirò  alcun  chè  sovra  un  dubbio,  che  non  voglio 
chiamare  quistìone , che  però  ho  sentilo  eccitarsi  sul  punto 
se  un  coerede , il  quale  sia  addivenuto  a qualche  atto  di  ac- 
cettazione pura  e semplice  di  una  eredità , o trovisi  nel  caso 
previsto  dall’  articolo  1007  , ovvero  sia  decaduto  dal  benefizio 
dell’ inventario  , possa  , come  tenuto  al  pagamento  dei  debiti  e 
pesi  ereditari  ultra  vires  hereditatis  , nell’  azione  personale 


*1  1/ estensore  di  tinrsta  di-cisione  fcee  uso  dei  lennitii  porlion  virile,  dir 
cui  nell’  articolo  873  del  codice  civile  francese  , a(;(;iun{;endovi  le  espressioni 
doni  chacun  d'eux  ( héritiers  ) y amende  ( vi  partecipa  ).  Vcd.  in  proposito 
le  cose  da  me  r.ijjionalc  nella  nota  l a qui  sovra.  , 

'8  fili  ulteriori  motivi  di  quella  decisione  non  sono  che  argomenti  di  appli- 
cazione dei  premessi  principii  alla  specie  della  causa  ed  alla  sentenza  denunziata. 
*8  Tom.  I , art.  805  , nitm.  11. 
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sui  propri  beni  mossR(;li  dal  crdlilorc  ereditario  , gOilere  del 

benefìzio  della  divisibilità  in  questa  articolo  dal  Legislatore 

impar(ilo|;li. 

Si  volle  fondare  questo  dubbio  sui  vocaboli  tra  loro  che 
noi  legf^iamo  nell’  articolo  1093 , che  si  debbano  intendere 
ripetuti  nell’  articolo  sussefruentc , quasi  che  con  essi  il  Le- 
(zislatore  abbia  voluto  limitare  il  contributo  proporzionale  di 
cui  in  quest’ultimo  articolo  all’interesse  dei  coeredi  Ira  loro, 
e non  estenderlo  ai  diritti  del  creditore  del  defunto. 

Ma  mentre  I’  azione  ipotecaria  , di  cui  passo  ad  occuparmi 
nelle  note  sef^uentì , ci  addita  il  senso  dei  summenzionati  voca- 
boli, la  regola  sancita  nella  prima  parte  di  questo  articolo  e- 
sclude  nel  modo  il  più  positivo  e generale  che  I’  acccttazione 
fatta  dall’  erede  possa  , anche  sui  propri  di  lui  beni  , avere  ef- 
fetto oltre  la  quota  ereditaria , a cui  egli  è chiamato  o dalia 
legge  o dal  testamento. 

5.®  Ma  se  gli  eredi  personalmente  non  sono  tenuti  al  paga- 
mento dei  debili  e pesi  ereditari!  ebe  in  proporzione  della  loro 
quota  , e così  di  quella  porzione  a cui  essi  sono  chiamali  a 
succedere , se  perciò  i creiliiori  del  defunto  che  debbano  prov- 
vedersi contro  detti  credi  in  azione  personale,  non  possono 
rhieticre  la  loro  condanna  in  proporzione  maggiore,  e debbono 
tutti  evocarli  in  giudizio  , la  cosa  procede  diversamente  quando 
ai  detti  creditori,  olire  l’azione  personale,  competa  un'ipo- 
teca sui  beni  come  propri  posseduti  dal  defunto  , sia  essa  con- 
venzionale , O legale  o giudiziale. 

Se  , a ter. nini  della  disposizione  contenuta  nel  secondo  alinea 
dell’ art.  2103  , l’ipoteca  resta  inerente  ai  beni  presso  chiun- 
que passino  , se  , giusta  I’  articolo  2305  , nemmeno  la  trascri- 
zione del  titolo  di  proprietà  trasferisce  nel  nuovo  possessore 
maggiori  diritti  di  quelli  spettanti  al  precedente  proprietario 
sovra  lo  stabile  ipotecato , a più  forte  ragione  il  passaggio  della 
proprietà  predetta  dal  defunto  all’  crede  che  lo  rappresenta  , 
non  può  arrecare  la  menoma  alterazione  ai  diritti  reali  che  ai 
creditori  di  detto  defunto  competevano  su!  beni  immobili  da 
questo  posseduti. 

E siccome  I’  ipoteca  , a mente  del  primo  alinea  di  detto  ar- 
ticolo 2163,  « è di  sua  natura  individua,  e sussiste  per  intiero 
« sopra  tutti  gli  immobili  che  si  sono  obbligali , sopra  ciascuno 
a di  tali  immobili  e sopra  ogni  parte  di  questi  n ne  segue  che 


Disposizioni  com.  alh  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1096.  70! 
il  creditore  ipotecario  del  defunto  , il  quale  vuole,  esperire 
delle  sue  ra{*ioni  ipotecarie  per  la  consecuzione  della  somma 
dovutajjli , nej'li  eredi  del  medesimo  non  considera  più  la  qua- 
lità di  rappresentanti  di  esso  , ma  bensì  unicamente  quella  di 
possessori  del  fondo  a suo  favore  ipotecato. 

Si  è per  ciò  che  il  presente  articolo  ( desunto  dal  più  volte 
citato  articolo  873  del  codice  civile  francese,  e questo  confórme 
alla  citata  leg{;e  l.a  Cod.  Si  unus  ex  pluribus),  dopo  di  avere 
sanzionata  la  precitata  regola  della  divisibilità  dell'  obbligazione 
personale  degli  eredi , soggiunge  che  e.ssi  sono  tenuti  ai  debiti 
e pesi  ereditari  ipotecariamente  per  f intiero. 

Può  a<lunque  il  creditore  ereditario  , a cui  competa  un'  ipo- 
teca generale  o speciale  sovra  tutti  o sovra  alcuno  dei  fondi 
immobili  caduti  nella  successione  del  defunto  , dopo  di  avere 
ottenuta  la  condanna  dei  di  lui  eredi,  o dopo  notificala,  a termini 
dell’  articolo  1099,  a questi  ultimi  la  condanna  che  egli  avesse 
già  rapportata  contro  il  defunto  prenominato,  e,  tanto  prima 
che  dopo  la  divisione  , agire  ipotecariamente,  ed  in  via  di  spro- 
priazione  forzala  sovra  qualunque  dei  fondi  eredilarii  , se  la 
sua  ipoteca  sia  legale  o giudiziale  , e cosi  generale  , e sovra 
quelli  a .suo  favore  ipotecati , quando  l’ ipoteca  sia  convenzio- 
naie  , da  qualunque  degli  eredi  predetti  essi  siano  posseduti , 
ed  egli  può  provocare  la  subastazione  di  delti  beni  per  la  to- 
talità del  suo  credilo  in  capitale,  interessi  ed  altri  accessorii  , 
senza  che  il  coerede  possessore  sia  in  diritto  di  opporgli  la 
divisibilità  dell’  azione  , ristretta  a quella  personale  , e che  il 
debito  per  cui  egli  è realmente  molestalo  sia  comune  ai  suoi 
coeredi.  ' ■r- 

E quanto  sovra  ha  luogo  , quand'  anche  l’ immobile  eredita- 
rio, sopra  cui  il  coerede  è molestalo,  fosse  una  ben  piccola  parte 
dei  beni  caduti  nella  successione  a cui  egli  è chiamato  , od 
anche  il  solo  stabile  ereditario  , sia  perchè  gli  altri  coeredi  ab- 
biano conseguita  la  loro  quota  in  efletti  mobili,  sia  perchè  egli 
siasene  reso  acquisitore  in  forza  di  licitazione  , qualunque  pa- 
rimenti sia  il  numero  di  detti  coeredi  , e ciò  per  la  ragione 
che  giova  ripetere  che  1’  .azione  ipotecaria  lo  colpisce  non  come 
crede  , ma  qual  possessore  del  fondo  afielto  all’  ipoteca. 

Malgrado  la  ragione  di  regresso  che  I'  ultima  parte  dell*  ar- 
ticolo ( conforme  al  diritto  comune  ) accorda  al  coerede  mo- 
lestalo ipotecariamente  sovra  un  fondo  ereditarlo  da  lui  possc- 
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cluto,  esperibile  contro  i suoi  coeredi,  1’  esperimento  di  sif- 
iisUit  ragione  essendo  , se  non  altro , tuttora  dispendioso , le 
conseguenze  del  ragionato  diritto  di  indivisibilità  dell'  azione 
ipotecaria  pei  coerede  che  ne  era  colpito,  erano  ben  più  estese 
nel  sistema  ipotecario  presso  noi  adottalo  prima  del  23  settem- 
bre 1801  ( l.°  Tendemmiaio  anno  X ),  e dopo  il  Regio  Rditto 
21  maggio  1814  sino  al  primo  gennaio  1823,  quando  le  ipo- 
teche occulte  erano  pressoché  tutte  generali , nascenti  dalla 
clausola  del  costituto  possessorio , stipulala  o sotloiiiicsa  anche 
nelle  semplici  privale  scritture. 

La  legge  francese  dell’  11  brumaio  anno  VII , posta  presso 
di  noi  in  vigore  all'  epoca  premenzionata  del  23  settembre  1801, 
susseguita  dal  codice  di  Napoleone  , il  Regio  Editto  del  16  lu- 
glio 1822,  c(l  il  Codice  Albertino , nello  stabilire  il  sistema  «Iella 
pubblicitii  dei  privilegi  e delle  ipoteche , non  riconoscendone 
più  altre  generali  salvo  quella  legale  e giudiziale , ed  esigendo 
per  la  validità  dell’  ipoteca  convenzionale  la  formalità  dell’  atto 
pubblico  notarile  od  altro , e col  rivolgere  degli  anni,  gli  eredi 
per  poco  siano  solleciti  nel  consultare  , procedendo  alle  divi- 
sioni , i registri  delle  ipoteche  della  conservazione  distrettuale 
ove  sono  situati  gli  immobili  ereditarii , e nel  conservare  , uni- 
formandosi al  disposto  dall’  articolo  2206  , il  privilegio  loro  ac- 
cordato dal  numero  3 dell’  articolo  2158  , non  avranno  presso- 
ché più  a temere  le  conseguenze  dell’  indivisibilità  dell'  ipo- 
teca infissa  sugli  immobili  ereditari  caduti  nella  quota  ad  essi 
spettata  in  divisione. 

6.°  Il  coerede  contro  cui  un  creditore  ipotecario  del  defunto, 
dopo  ottenuta  in  azione  personale  la  condanna  e I’  ingiunzione 
di  cui  nell’  articolo  2343  , e negli  articoli  94  e 125  del  citato 
Regio  Editto  16  luglio  1822  , provochi  la  subastazione  dell’ im- 
mobile ereditario  da  lui  posseduto  , non  ha  altro  mezzo  di  li- 
berarsi salvo  quello  di  pagare  il  debito , subentrando  nei  di- 
ritti del  creditore  verso  I suoi  coeredi  per  le  quote  a carico 
dei  medesimi  , ovvero  quello  di  rilasciare , a mente  degli  arti- 
coli 2285 , 2290  , 229 1 c 2292 , lo  stabile  da  lui  posseduto. 

Ma  qui  rispetto  alla  facoltà  di  tale  rilascio  può  insorgere  una 
controversia , la  quale  si  rende  più  importante  in  quanto  che 
essa  , in  alcuni  casi , ha  . parimenti  relazione  al  beneficio  di 
escussione  di  cui  negli  articoli  2288  e 2289. 


Disposizioni  com.  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1096.  705 

Giusta  il  primo  di  questi  due  articoli  il  detto  benefiiio  di 
escussione  , e secondo  1’  articolo  2290  il  diritto  di  rilascio  del 
fondo  ipotecato , non  possono  essere  invocati  dal  terzo  posses- 
sore , salvo  die  da  quello  , il  quale  non  sia  personalmente 
obbligato  per  il  debito. 

Suppon0;a$i  ora  che  un  coerede  per  un  quinto  od  un  sesto 
di  una  eredità  , contro  cui  un  creditore  del  defunto  provochi 
la  subastazione  del  fondo  ereditario  dal  detto  erede  posseduto 
e colpito  da  ipoteca  generale  a suo  favore  *1  , per  evadersi 
dallo  assistere  come  debitore  al  {'indizio  di  subastazione  , rilasci 
r immobile  da  lui  posseduto,  ovvero  offreiulo  al  detto  credi- 
tore il  pagamento  della  somma  dovula('li  per  la  concorrente 
della  sua  quota  ereditaria  , chieda  ohe  esso  debba  escutere 
{»li  altri  eredi  co-debitori  personali  sovra  {jli  immobili  eredita- 
rti |)er  essi  posseduti  , e colpiti  parimenti  dalla  premenzionala 
ipoteca  (renerale  ai  detto  creditore  competente  , sarà  c{'li  va- 
llilo silTaito  rilascio  ? sarà  essa  fondala  1’  eccezione  di  escussione? 

Il  8Ì('.  Cdiabot  *2  esamina  queste  due  controversie  , in  rela- 
zione afrli  articoli  2168  c 2172  del  codice  civile  francese  quella 
del  rilascio,  e quella  deli’ escussione  in  rapporto  all’ art.  2170 
dello  stesso  codice  , le  cui  prescrizioni  sono  in  ciò  conformi  a 
i|uclle  dei  nostri  articoli  qui  sovra  citati , ed  efrli  le  risolve  af- 
fermativamente. 

Convenendo  col  prelodato  autore  io  riten(>;o  che  il  coerede  , 
come  personalmente  obbligato  , non  può  essere  convenuto  dal 
creditore  anche  ipotecario  del  defunto  che  per  la  concorrente 
della  sua  quota  ereditaria  , che  quando  e{;li  è molestalo  dal 
naedesimo  in  azione  ipotecaria  , non  io  è , e non  può  esserlo 
che  nella  qualità  di  terzo  possessore  , almeno  per  quella  parte 
del  debito  che  eccede  tale  quota  , e che  per  ciò  offrendosi  da 
lui  al  creditore  quella  parte  del  debito  sino  alla  cui  concorrente 
c{vli  riunisce  alla  qualità  predetta  di  terzo  possessore  quella 
di  personalmente  obbligato , cessando  in  lui  coll’  offerto  paga- 
mento la  ridetta  personale  obbligazione , non  possano  ricusar- 
segli  quelle  eccezioni  che  la  legge  a tutti  i terzi  possessori  in- 
distintamente concede. 

*1  Cioè  legale  o giudiziale  od  antica,  giaccliè  se  al  creditore  compete  un  pri- 
vile(5Ìo  od  un'  ipoteca  s/iecia/c  sul  fondo  dal  coerede  posseduto  , l’ articolo  3989 
gli  ricusa  il  benefizio  dell'  escussione. 

*3  Toni.  3,  art.  875,  niim.  15. 
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7.°  Il  prclodato  sìf;.  Cliabot  *1,  premessa  la  f'iusia  osservazione 
che  il  coerede  , il  quale  è ail  un  tempo  possessore  del  fondo 
ipotecalo  a favore  del  creditore  del  defunto , è avvinto  da  due 
obbligazioni  *2  , quella  personale  cioè  nella  sua  qualità  eredi- 
taria sino  alla  concorrente  della  sua  quota  di  consucccssione  , 
e quella  reale  od  ipotecaria  per  I’  intiero  debito , decide  che 
il  creditore  predetto  può  in  un  solo  giudicio  riunire  le  due  azioni 
|K>rsonale  ed  ipotecaria , chiedendo  contro  tutti  ('li  eredi  la 
cond.inna  per  le  ris(>cttive  quote  ereditarie  , e contro  il  coe- 
rede od  i coeredi  (assessori  del  fondo  ipotecalo , promovendo 
l'azione  ipotecaria  che  gli  compete. 

Giusto  è il  principio  sovra  cui  il  preiodato  autore  fonda  la 
sua  decisione  ; ma  pressoché  superflua  io  ne  ravviso  I'  appli  - 
cazìone. 

Diffatti , a termini  dell'  articolo  2343 , '|;ià  citato  nella  nota 
precedente  « Ad  ogni  domanda  |>er  la  spropriazione  de(^i  iro- 
« mobili  dovendo  precedere  l' ingiunzione  di  pa(ptre  fotta  a 
« richiesta  dei  creditore  alla  persona  del  debitore  od  al  suo 
« domicilio  a e la  posteriore  o contemporanea  ordinanza  di 
notiflcazìoiie  e diifidamento  al  terzo  possessore  prescritta  dall’ 
articolo  12Ò  del  succitato  Regio  Editto  ifiotecario  , volendo  il 
creditore  riunire  le  due  azioni,  non  potrebbe  egli  concbiudere 
salvo  che  per  la  declaratoria  essergli  lecito  di  agire  in  suba- 
stazione  del  fondo  a suo  favore  ipotecato , ciò  che  involve 
quella  specie  di  azione  che  i francesi  chiamano  en  déclaration 
tth^poUtèque,  azione  la  cui  ammessibililà  venne  in  Francia  ri- 
vocata  in  dubbio  come  non  autorizzata  dalle  nuove  leggi  sull’ 
ipoteca  e sulla  spropriazione  , le  quali  determinarono  le  forme 
deir  esperimento  dell’  azione  ipotecaria. 

Non  farommi  per  ora  ad  esaminare  il  punto  se  la  disposi- 
zione contenuta  nel  secondo  alinea  del  nostro  articolo  2301 


M Cit.  tom.  3,  art.  8/5,  nuai.  16. 

*3  Jmpropriameule  parlauJo , giaccii^'.  il  terzo  pozietsore  del  fondo  ipotecalo 
non  Ita  obbligazione  di  sorta  verso  il  creditore  ipoircario  , cui  cooipete  un 
solo  diritto  reale  sul  fondo  oirdcsimo  ; riHesso  questo  per  cui  io  credo  irrc- 
l’olare  il  sisicuia  , adollalo  da  alcuni  Tribunali  , di  pronunciare,  o per  decreto 
o per  ordinanza  , una  ingiunzione  c.  litro  il  ilello  terzo  possessore  , propria 
dell'azione  pi-rsonalc  , a vece  di  limitarsi  a mandargli  noliflcarc  quella  profe- 
rita contro  il  debilore  , col  difTidameiilo  di  cui  nell’  articolo  135  del  Regio 
Editto  10  luglio  1833. 


Disposizioni  coni,  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1096.  705 

autorizzi  in  tutti  i casi  il  creditore  ipotecario  a convenire  uni- 
tamente in  un  solo  {;iu(lizio  il  debitore  personale,  per  ottenere 
contro  di  lui  la  condanna  al  pagamento  del  debito  , ed  il  terzo 
possessore  per  assistere  al  giudizio,  e per  far  pronunciare  una 
declaratoria  juris  sulla  competenza  dell’  ipoteca. 

Avvertirò  soltanto  che  , mentre  siffatta  declaratoria  non  può 
essere  per  lo  più  di  grande  utilità  al  creditore , quando  non 
appaia  la  ragione  d’ipoteca  che  gli  compete  soggetta  a gravi 
eccezioni , se  l’ intervento  in  causa  del  terzo  possessore  che 
• non  sia  debitore  personale  può  essere  vantaggioso  onde  evitare 
che  il  medesimo , in  seguito  all’  ordinanza  dì  notihcazìone  e 
diflidaroento  , possa  proporre  eccezioni  contro  il  credito  ipote- 
cario non  opposte  dal  debitore  personale , siffatta  utilità  si  at- 
tenua nel  caso  di  che  sì  ti'atta,  che  il  coerede  possessore  è ad 
un  tempo  debitore  personale,  tuttoché  di  una  parte  soltanto 
della  somma  dovuta , c che  la  sentenza  contro  di  lui,  cognita 
causa,  pronunciata  debilita  le  eccezioni  che  dagli  altri  coeredi 
volessero  farsi  contro  il  proposto  credito. 

8.®  Passa  quindi  lo  stesso  autore  *1  ad  esaminare  gli  effetti 
sulla  divisibilità  detrazione  personale,  o sulla  indivisibilità  dell’ 
azione  ipotecaria  competente  al  creditore  del  defunto,  della 
cessione  che  uno  dei  coeredi  abbia  fatta  ad  un  terzo  di  tutte 
le  sue  ragioni  attive  e passive  sull’eredità  a cui  fu  chiamato, 
e quanto  aH’aziòne  personale  giustamente  os.serva  il  sìg.  Cha- 
bot  che,  malgrado  la  cessione  da  lui  fatta,  il  coerede  cedente 
non  lascia  di  avere,  rispetto  ai  creditori  ereditari,  la  qualità  di 
vero  erede,  la  quale,  salve  le  sue  ragioni  di  regresso,  lo  rende 
passibile  dell’  azione  personale  ai  detti  creditori  competente  , 
onde  costringerlo  al  pagamento  della  sua  quota  del  debito  ipo- 
tecario ; invocando  quindi  il  disposto  dall’ art.  1166  del  codice 
civile  francese  (il  nostro  1257)  , I’  autore  crede  che  i ridetti 
creditori  ereditari,  per  la  consecuzione  dei  loro  averi,  possano 
agire  personalmente  non  solo  contro  l'erede  che  ha  cedute  le 
sue  ragioni  ereditarie,  ma  anche  contro  il  cessionario  di  dette 
ragioni,  il  quale,  per  un  patto  espresso,  o per  la  natura  c le 
clausule  della  cessione , siasi  obbligato  di  pagare  i debili  dell’ 
eredità  in  iscarico  del  cedente. 

Quanto  facilmente  io  mi  accosto  all’  opinione  del  sig.  Chabot 
sull’  azione  personale  competente  al  creditore  ipotecario  contro 

"I  Cil.  lom.  2,  art.  873,  mmi.  18  e 19. 

Voi.  IX,  45 
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il  coerede  cedmte,  malfido  una  cessione  a cui  quello  non  è 
intervenuto , e la  quale  non  può  conscguentemente  afficerlo, 
giusta  la  regola  sancita  nei  precedente  art.  1165 . del  codice 
francete  (il  nostro  1S56),  altrettanto  io  revoco  in  dubbie  l'ap- 
plicabìliiit  alla  specie  delle  dispotiiioni  contenute  nei  due  arti- 
coli che  li  susseguono,  ed^ii  fondamento  ddla  seconda  propo- 
sizione dell’autore/ 

Dall’  obbligazione  che  il  cessionario  assume  in  sé  di  pagare 
i debili  ereditarli  in  iscarico  del  cedente,  quest’ultimo  acquista 
verso  il  primo  un  diritto  di  regresso  , nel  caso  egli  sia  molc- 
tlato  dal  creditore  del  defunto , ''diritto  questo  la  cui  compren- 
sione nei  precitati  articoli  1 166  c )S57  può  ravvisarsi  molto 
dubbia,  onde  il  creditore  ereditario,  non  intervenuto  nella  ces- 
sione , la  quale  rimane  a lui  estranea , possa  avere  diritto  di 
farne  uso  come  se  egli  vi  fosse  intervenuto  ; e ciò  malgrado 
il  disposto  dai  precitati  art.  1165  c 1256,  e giusta  il  principio 
che,  nella  stessa  guisa  che  le  convenzioni  non  possono  nuocere, 
non  possano  anche  giovare  ai  terzi  che  non  ' vi  sono  inter- 
venuti. • I 

Egli  è vero  che,  se  il  coerede  cedente,  convenuto  dal  credi- 
tore ereditario  in  pagamento  della  sua  quota  del  debito  del 
defunto,  oppone  a quello  la  fatta  cessione!  e che  esso  debba 
rivolgersi  contro  il  cessionario,  il  rifiuto  di  detto  creditore  di 
ciò  eseguire  può  talora  presentare  un  mero  circuito  vizioso; 
ma  egli  è vero  altresì  che  I’  ìnsolvibilitk  del  cessionario  , o la 
sua  residenza  in  rimota  provincia,  od  anche  in  estero  dominio, 
può  talora  rendere  onerosa  al  creditore*  la  necessità  di  rivol- 
gersi contro  il  cessionario  stesso,  quanto  meno  pel  conseguente 
ritardo  che  ciò  può  arrecare  alla  consecuzione  del  suo  credito; 
quanto  poi  all’  azione  ipotecaria  indivisibile , competente  al 
detto  creditore  del  defunto  sui  beni  ereditari,  giustamente  os- 
serva il  detto  sig.  Chabot  che,  se  il  coerede  ha  cedute  le  sue 
ragioni  ereditarie  , e con  esse  i beni  dell’  eredità  , od  in  qua- 
lunque modo  egli  abbia  questi  beni  alienati,  non  è più  contro 
Tcrede  predetto  che  siffatta  azione  debba  esperirsi,  perchè  essa 
ha  luogo  contro  I’  crede,  non  in  tale  qualità  , ma  bensì  come 
possessore  del  fondo  ipotecato , ed  egli  invoca  a tale  riguardo 
la  dottrina  di  Pothier  e di  Lebrun  nei  loro  trattati  delle  suc- 
cessioni, 8 cui  era  conforme  I’  antica  giurisprudenza  francese. 
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Ajrverle  per  ultimo  l’autore  prelodato  *1  che  b r^ola  tan- 
cita  nell’ art.  873  del  codice  civile  francese  (il  presente  nostro 
articolo),  sia  rispetto  aU’azione  personale  divisibile,  sia  sull’a- 
zione ipotecaria  indivisibile , competente  al  creditore  del  de- 
funto, ha  luogo  parimenti  a favore  di  uno  dei  coeredi,  il  quale 
in  sè  riunisca  siffatta  qualità,  e,  per  quella  parte  del  suo  credito 
per  cui  non  si  è in  lui  operata  la  confusione  di  esso  e del  de- 
bito, confusione  che  trovasi  ristretta  alla  quota  ereditaria  dello 
stesso  coerede. 

9.°  Dopo  di  avere  statuito  che  m Gli  eredi  sono  tenuti  ai  de- 
« biti  c pesi  ereditarli  personalmente  in  proporzione  della  loro 
« quota  ed  ipotecariamente  per  l’intiero  »,  soggiunge  il  Legis- 
latore in  questo  articolo:  « salvo  il  loro  regresso,  se  vi  ha  luogo, 
« contro  i coeredi  in  ragione  della  tangente  per  cui  essi  deb- 
« bono  contribuire  ». 

Questa  disposizione  ha  luogo  egualmente  rispetto  alla  molestia 
personale  cd’  in  ragione  di  quota  ereditaria^  a cui.  vadano  sog- 
getti i coeredi,  quando  uno  di  essi  sia  stato  nella  divisione  in- 
caricato di  pagare  tutti  i debiti  ereditari,  od  anche  quello  sol- 
tanto da  cui  venne  originata  la  molestia  , o sia  stato  incaricalo 
di  pagarlo  per  maggior  concorrente  di  quella  che  corrisponde 
alla  sua  quota  ereditaria,  come  rispetto  all’  azione  ipotecaria  pro- 
mossa dal.  creditore  contro  il  coerede  possessore  del  fondo 
ipotecato  -,  ma  in  questo  caso  1’  esperimento  della  ragione  di 
regresso  viene  regobto  nell’  articolo  seguente.  ^ U,  v 

Dice  poi  r articolo,  salvo  il  regresso  se  vi  ha  luogo , perchè 
questo  non  può  essere  sempre  esperibile,  come  non  lo  è p.  e. 
quando  nella  divisione  dell’  eredità  siansi  stipulati  accollamenti 
di  debiti  ereditari  in  uno  dei  modi  qui  sovra  accennati  od  al- 
trimenti. 

Noterò  qui  per  ultimo  che,  nel  codice  civile  francese,  dopo 
l’art.  873,  a cui  è il  presento  conforme,  noi  troviamo  l’art.  874, 
in  cui  il  Legislatore  statuisce  che  « li  legatario  particolare  che 
« ha  pagalo  il  debito  di  cui  l’ immobile  legato  era  gravato  è 
/ 

•«  s 

*1  cu.  1.  DUm.  90.  Egli  si  occupa  ancora  di  varie  questioni  sulle  obbliga- 
zioni dtìl’  erede  legittimo,  del  legatario  uoiversah!  e di  quello  a titolo  univer- 
sale pel  pagamento  dei  debili  del  defunto,  le  quali,  particolari  alla  relaliva  le- 
gislazione francese,  sono  a noi  estranee. 
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« 8urro(fato  nei  diritti  del  creditore  contro  eredi  e suoces- 
« sori  a titolo  universale  » *1. 

Quella  disposizione  venne  in  detto  articolo  stanziata  perchè 
la  seconda  parte  dell’  art  871  di  detto  codice  dispone  che  n II 
K lef^atario  particolare  non  è tenuto  al  pagamento  dei  debiti  e 
« pesi  ereditari , salva  tuttavia  l’ azione  ipotecaria  suU’immohilc 
« legato  M.  Noi  troveremo  l'una  e l’altra  di  queste  disposizioni 
nell’  ultimo  articolo  di  questo  capo. 

1097.  Il  coerede  che  in  forza  dell’ ipoteca  ha  pagato 
un  debito  comune  oltre  la  sua  parte , non  ha  regresso 
contro  gli  altri  coeredi  , fuorché  per  quella  parte  , che 
ciascheduno  di  essi  dee  personalmente  sostenere,  quand’ 
anche  il  coerede  che  ha  pagato  il  debito  si  fosse  fatto 
surrogare  nei  diteti  dei  creditori  ; il  coerede  conserverà 
per  altro  la  facoltà  di  richiedere  il  pagamento  del  cre- 
dito a lui  personale , pon  allrimcnii  che  qualunque  altro 
creditore , deducendo  la  parte  , che  lo  riguarda  come 
coerede. 

l.°  Se  il  coerede  il  quale,  in  forza  dell’ipoteca  gravitante 
sovra  un  fondo  ereditario  da  lui  posseduto,  ha  pagato  un  de- 
bito comune  oltre  la  sua  parte,  od  intiero  il  debito  del  defunto, 
in  virtù  della  surrogazione  legale  , o quanto  meno  di  quella 
convenzionale  nei  diritti  del  creditore  da  lui  soddishitto,  potesse, 
come  avrebbe  quest'  ultimo  potuto,  se  non  fosse  ancora  pagato, 
esperire  dell’  azione  ipotecaria  contro  qualunque  degli  altri 
coeredi  sui  fondi  ereditari  da  lui  posseduti,  onde  costringerli, 
in  via  di  regresso  , al  pagamento  di  dello  debito  per  intiero , 
meno  la  porzione  che  fosse  stata  a carico  del  coerede  qui  sovra 
nominato  , o se  invece  dovesse  dividere  la  sua  azione  , eserci- 
tandola contro  tulli  i coeredi  per  quella  parte  ebe  ciascuno  di 

*I  Diui  più  volte  quali  alano  I Irgalari  a titolo  universale  che  il  codice  ci- 
vile francrte  asaoggelta  a contribuire,  coi  legatari  nniveraali , al  pagamento  dei 
debili  e peti  della  auccettione. 


r ■ . 
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essi  (loveue  6os(epere  , era  questa  una  controversia  molto  agi- 
tata nell’  antica  giurisprudenza  francese. 

Dicevasi  a favore  del  coerede  che  ha  pagata  la  totalità  del 
debito  od  una  parte  maggiore  di  quella  corrispondente  alla  sua 
quota,  che,  in  forza  del  subingresso,  acquistando  egli  tutti  i 
diritti  che  competono  al  creditore  da  lui  soddisfatto,  non  se  gli 
potesse  ricusare  I’  esperimento  dell’  azione  ipotecaria  a quest’ 
ultimo  competente,  e nello  stesso  modo  che  egli  avrebbe  po- 
tuto esercirla  ; e questo  sistema  con  maggior  forza  sostenevasi 
quando  il  subingresso  era  coin-enzionale  , c formava  in  certo 
modo  correspettivo  e condizione  o causa  dell’ effettuato  paga- 
mento; .contrapponevasi  d’altro  canto  che,  se  al  coerede  qui 
sovra  nominato  concedevasi  l’azione  ipotecaria  esperibile  contro 
qualunque  de’ suoi  coercili,  ne  seguisse  che  eguale  diritto  do- 
vesse accordarsi  a quello  fra  questi  ultimi  contro  cui  egli  fes- 
sesi rivolto,  e così  di  seguito,  ciò  che  traesse  seco  una  molti- 
plicità  di  successivi  dispendiosi  giudizi  ; soggiiingevasi  che  , in 
questo  sistema , potesse  avvenire  che  uno  dei  coeredi  dovesse 
sopportare  la  parte  del  debito  a carico  di  un  altro  coerede  di- 
venuto insolvibile,  e ciò  contro  il  principio  di  diritto  ( sancito 
nell’art.  1098)  che  , in  caso  di  insolvibilità  di  un  coerede  , la 
sua  tangente  del  debito  ipotecario  dev’  essere  ripartita  sopra 
tutti  gli  altri. 

Il  sig.  Chabot  *1,  giusta  la  testimonianza  di  Charoiidas,  dice 
che  l’antica  giurisprudenza  francese  attenevasi  al  rigore  del  di- 
ritto sugli  effetti  del  subingresso  ; ma  che  I’  ultima  giurispru- 
denza aveva  a tale  riguardo  variato,  che  essa  crasi  quindi  co- 
stantemente pronunciata  contro  H coerede,  ricusandogli  l’azione 
ipotecaria  per  C intiero  contro  un  altro  coerede , e che  quest’ 
ultima  giurisprudenza  venne  adottata  nell’  art.  875  del  codice 
civile  francese,  il  quale  non  concede  al  coerede  più  volle  no- 
minato che  l’azione  in  regresso  personale  contro  lutti  i coeredi, 
e ciascuno  di  essi  per  quella  parte  del  debito  che  esso  deve 
personalmente  sostenere  , e>co$l  a prò  rata  della  sua  quota 
ereditaria. 

La  disposizione  contenuta  nel  precitato  art.  875  venne  pari- 
menti sancita  dal  Sovrano  Legislatore  nostro  nell’ articolo  prc- 
' • sente,  in  cui  si  parla  soltanto  degli  altri  coeredi,  e non,  come 

*1  Tom.  3,  art.  875,  num.  1. 
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in  dello  articolo  del  codice  franeese,  di  successori  a titolo 
universale,  nel  senso  da  quel  codice  adottalo  sulle  instituzioni 
o legali  cbe,  come  Lo  più  volle  avvertilo,  non  è dalla  nostra 
legge  riconosciuto. 

2. ®  Dissi  nella  noia  precedente  che  , nel  sistema  della  più 
antica  giurisprudenza  francese,  soslcnevasi  che,  se  l’azione  ipo- 
tecaria in  delta  nota  accennala  poteva  denegarsi  a quel  coerede 
il  quale,  avendo  pagato  per  intiero  il  debito  del  defunto,  vo- 
lesse esperirne  in  forza  del  solo  subingresso  ledale , maggior 
forza  dovesse  attribuirsi  quanto  meno  al  subingresso  convenzio- 
nale. Ma  quando  la  legge,  dipendentemente  da  un  fatto,  concede 
un  diritto,  la  stipulazione,  quanto  meno  in  regola  generale,  nulla 
aggiunge  alla  legge  stessa:  si  è per  ciò  che,  nel  succitato  ar- 
ticolo 87Ò  del  codice  civile  francese,  dopo  di  essersi  detto  che 
il  coerede  che,  per  I’  effetto  dell’  ipoteca,  ha  pagato  un  debito 
comune  oltre  la  sua  parte  , non  ha  regresso  contro  gli  altri 
coeredi  che  per  la  parie  che  ciascuno  di  essi  deve  sopportare 
di  detto  debito  , si  soggiunge  : a quand’  anche  il  coerede  che 
« ha  pagato  il  debito  si  fosse  fallo  surrogare  nei  diritti  dei 
« creditori  ». 

.\nche  in  tal  parte  la  massima  della  legislazione  francese 
venne  in  questo  articolo  seguita,  c giustamente  il  sig.  Duran- 
lon  avverte  *1  seguirne  da  ciò  che , quanto  meno  rispetto  ai 
diritti  del  coerede  di  cui  si  tratta,  il  subingresso  convenzionale, 
di  cui  nel  nura.  1.®  dell’ art.  1250  del  codice  civile  francese 
(c  del  nostro  1340),  non  ha  maggior  effetto  del  subingresso 
legale  sancito  nel  num.  3.®  del  susseguente  art.  1251  di  detto 
codice  (e  del  nostro,  art.  1341). 

3. ®  L’ art.  875  del  codice  civile  francese  , citato  nelle  note 
precedenti,  dopo  di  avere  determinata  l’unica  azione  competente 
al  coerede  che  ha  pagato  il  debito  del  defunto  oltre  la  sua 
quota  ereditaria,  quand’  anche  egli  abbia  ottenuto  un  subin- 
gresso convenzionale,  soggiunge  : « ,sans  préjudice  ndanmoins 
« des  droits  il’un  cohéritier  qui,  par  1’  effet  du  bénèfice  d'in- 
« venlaire,  aurail  conservò  la  facultò  de  ròclamer  le  palemcnt 
« de  sa  créance  personnelle  , comme  tout  autre  cohéritier  », 
alludendo  così  al  coerede  che  sia  creditore  verso  il  defunto  , 
ed  alla  disposizione  contenuta  nel  num.  2.®  de)l’  art.  802  del 
detto  codice  francese  (e  del  nostro  art.  1023). 

'!  Tom.  1,  p.i(;.  253,  mim. 
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H sìf;.  Chabol  *1  considera  questa  disposizione  come  un’'ec- 
cezione  alla  refjola  stabilita  nella  prima  parte  dell’  articolo,  ciò 
che  non  mi  sembra  esalto,  perchè  la  detta  seconda  disposizione 
di  cui  raf'iono  prevede  un  caso  ben  diverso  da  quello  contem- 
plato nella  prima  parte  di  detto  art.  875  (c  del  nostro  presente). 

lo  crederei  piuttosto  che  i compilatori  del  codice  civile  fran- 
cese abbiano  temuto  clic  da  quanto  disponeva  il  precitato  ar- 
ticolo sui  diritti  dei  coerede  che  ha  pagato  il  debito  del  de- 
funto oltre  la  sua  quota  ereditaria,  poiesso  trarsenc  ar(;omciilo 
di  parità  ai  diritti  del  coerede  che  sia  egli  stesso  creditore  del 
defunto  prenominato  , cosicciiè  neanco  quest’  ultimo  potesse 
promuovere  contro  i suoi  coeredi  possessori  del  fondo  ipote- 
cato, per  la  loialiià  del  credilo  ( meno  la  sua  parte  per  cui 
si  opera  la  confusione)  1’  azione  ipotecaria  , e dovesse  perciò 
rcstrinf;ersi  all'  azione  personale  contro  i coeredi  stessi  a prò 
rata  delle  loro  quote  ereditarie  -,  ma  il  divario  fra  i due  casi 
era  troppo  sensibile,  ed  il  coerede  che  si  trova  creditore  verso 
il  defunto,  fi(];urando  in  ciò  come  un  estraneo,  non  se  pii  pos- 
sono dcne|;arc  quei  diritti  di  azione  ipotecaria  per  l’  intiero 
che  apli  altri  creditori  ereditari  concedono  I’  art.  875  di  detto 
codice  francese  eti  il  nostro  articolo  precedente. 

Tale  fu  il  motivo  della  disposizione  sancita  nel  citato  art.  875 
dello  stesso  codice  , da  me  riferita  qui  sovra  , ed  adottata  pa- 
rimenti nel  nostro  articolo,  coll’  afj|;iunla  delle  parole  dicenti  : 
deducendo  la  parte  che  lo  riguarda  come  coerede,  e coll’altro 
essenziale  divario  clic  avvertirò  nella  nota  sef'ucnlc. 

A.°  L’articolo  875  del  Codice  civile  francese,  nella  disposizione 
che  ho  riferita  nella  noia  precedente,  parla  soltanto  dell’  crede, 
il  quale,  « per  l’effetto  del  benefizio  dell’  inventario  , ha  con- 
« servata  la  facoltà  di  chiedere  il  parlamento  del  suo  credilo 
« personale  ( verso  il  defunto  ) »,  e così  dell’erede  beneficiato. 

Siflatta  restrizione  fece  nascere  ben  tosto  l’antica  controversia 
« se  l’erede  puro  e semplice,  per  la  consecuzione  di  un  suo  ore- 
« dito  verso  il  defunto,  possa,  come  qualunque  altro  creditore  ere- 
a dilario,  esperire  tlell’  azione  ipotecaria  per  l' intiero  contro  i 
« suoi  coeredi  jiosscssori  del  fondo  ipotecato,  ovvero  non  fjli 
« compela  clic  l’azione  personale  divisibile  a prorata  delle  ri- 
fi  spetti  ve  quote  ereditarie  ». 

.11-  I* 
-U»  Ut 

*1  Tom.  2 , art.  876,  num.  i,  in  princip.  • • 
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Puntuale  a tale  rispetto  era  la  legfje  l.a  cod.  Dehereditariis 
actionibus  , la  quale  accorda  al  coerede  creditore  verso  il  de- 
funto , così  r azione  ipotecaria  contro  i coeredi  possessori  del 
fondo  ipotecato,  come  l’azione  personale  per  le  loro  quote  ere- 
ditarie. 

Malgrado  che  il  Lebrun  , nel  suo  trattato  delle  successioni , 
avesse  rilevato  il  divario  che  passa  tra  il  coerede  creditore  del 
defunto,  ed  il  coerede  che  ha  pagalo  un  debito  di  questo  , e 
che  si  supponeva  avesse  ciò  fatto  nell'  interesse  comune  coi 
coeredi,  non  mancavano  quelli  che  sostenevano  il  contrario  si- 
stema , sul  riflesso  che  il  coerede  creditore  dei  defunto  « ex 
« supervenientia  facti,  et  per  causam  dclatac  successionis  incidit 
« in  socictatem  » , e rimanga  perciò  soggetto  alla  legge  di 
eguaglianza  cosi  essenziale  fra  i coeredi  ; e mosso  da  queste 
dottrine  il  signor  Toullier  '1  credeva  che  tassativa  fosse  la  di- 
sposizione contenuta  nella  seconda  parte  del  citato  articolo  87ó 
del  Codice  civile  francese  , e che  essa  unicamente  riguardasse 
Verede  beneficiato,  opinione  questa  che  colle  più  solide  ragioni 
venne  dal  signor  Chabot  *2  combattuta. 

I compilatori  del  Codice  nostro  nello  adottare  in  massima  la 
disposizione  della  legge  francese,  ne  stralciarono  le  espressioni 
relative  al  benefìzio  dell’  inventario,  c parlando  in  generale  del 
coerede,  senza  distinzione  tra  quello  puro  e semplice  c I’  erede 
beneficiato,  tolsero  di  mezzo  la  controversia  preaccennata. 

lo  non  revoco  perciò  in  dubbio  che  , sotto  I’  osservanza  del 
nuovo  Codice,  come  sotto  I’  impero  delia  legge  romana  qui  so- 
vra citata,  il  coerede  che  sia  creditore  verso  il  defunto  , come 
il  figlio  creditore  verso  la  successione  delle  ragioni  materne  i 
possa  esperire  dell’azione  ipotecaria  per  la  totalità  del  suo  cre- 
dito contro  qualunque  dei  coeredi  possessori  dei  fondi  a suo 
fovore  ipotecati,  e non  abbia  d’  uopo  per  questo  effetto  di  ac- 
cettare la  detta  paterna  eredità  col  benefizio  dell’  inventario. 

5.°  Nella  nota  3.a  qui  sovra,  a cui  rimando  il  lettore,  dUst 
che  r ivi  riferito  rilievo  del  signor  Chabot , da  lui  pre.sentalo 
come  una  eccezione  alla  prima  parte  deU’articolo  87ó  del  Co- 
dice civile  francese  ( e del  presente  nostro  ) , non  può  esatta- 
mente ravvisarsi  sotto  tale  aspetto. 

*1  Tom.  2 , pag.  S55,  niim.  557.  V.  però  ta  nota  Ivi  in  cui  l' autore  ai  ac- 
costa alta  ooDtraria  opinione  del  aig.  C%atwl. 

*2  Tom.  2,  art.  87J5 , mim.  5. 
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Vera  eccezione  bensì  alla  della  prima  parte,  e così  alla  regola 
generale  che  rifiuta  al  coerede,  che  ha  pagato  il  debito  comune 
per  l’intiero,  l’azione  ipotecaria  contro  i suoi  coeredi, può  rav- 
Tisarsi  quella  additataci  dal  preludalo  autore  *1  e dal  signor 
Toullier  *2  relativa  al  coerede  p/e/egata/  jo  di  un  immobile  ipo- 
tecalo per  un  debito  del  defunto,  quando  egli  in  forza  di  della 
ipoteca  abbia  dovuto  pagarlo  per  intiero. 

Contro  ropinione  del  signor  Delvincoiirt  *3  , il  quale  crede 
compreso  questo  caso,  se  non  nei  testo  letterale,  almeno  nello 
spirito  del  citato  articolo  875  del  C.odice  civile  francese,  osserva 
con  ragione,  a mio  avviso,  il  lodato  sig.  Chabol,  che  il  coerede 
prclegatario  non  esperisce  in  questo  caso  del  regresso  nella  qua- 
lità di  coerede,  iinicamenle  prevista  in  detto  articolo,  ma  bensì 
ir.  quella  di  legatario-,  che  in  tale  qualità  l’articolo  874  di  detto 
(Codice  (il  nostro  1094  ) gli  accorda  un  subingresso  legale  ne/Ze 
ragioni  del  creditore  contro  gli  eredi  ; e che,  siccome  a questo 
creditore  l’articolo  873  (il  nostro  1093)  concede  1’  azione  ipo- 
tecaria per  r intiero , non  può  la  stessa  azione  ricusarsi  al  coe- 
rede legatario  prenominato  il  quale , in  forza  del  subingresso , 
lo  rappresenta,  a termini  deU'arlicolu  1104. 

6."  Ma  se  il  coerede  ha  venduto  ad  un  terzo  il  fondo  ipote- 
calo per  un  credito  del  defunto,  e se /’«e^uiii/ore,  molestato  in 
azione  ipotecaria  dal  creditore  ereditario,  gli  ha  pagata  per  in- 
tiero la  somma  dovuta,  sarà  egli  pure  ridotto  alla  semplice  azione 
personale  contro  i coeredi,  o potrà  esso  esperire  in  via  di  re- 
gresso r azione  ipotecaria  per  la  somma  da  lui  pagata  contro 
quei  coeredi  , i quali  posseggano  altri  fondi  ipotecati  per  lo 
stesso  debito  ? 

Per  la  risoluzione  nel  primo  senso  della  controversia  potrebbe 
dirsi  che  il  terzo  acquisitore  utendo  juribus  del  coerede  dive- 
nuto suo  debitore  non  possa  esperire  ^i  ragione  che  a quest’ 
ultimo  l’  articolo  ricusa  ; ma  l’ azione  che  egli  esercisce  non  è 
quella  portata  dall’articolo  1257,  bensì  il  diritto  di  subingresso 
di  cui  al  numero  2.“  dell’ articolo  1251  del  Codice  civile  fran- 
cese (e  del  nostro  articolo  1341  ),in  forza  di  quale  subingresso, 
trovandosi  egli  posto  nel  luogo  e nelle  ragioni  del  creditore  da 


*1  Tom.  3 , art.  875,  num.  3. 

*9  Tom.  9,  pag.  350  , num.  533. 
'8  Tom  9,  pag.  370. 


Lino  TBRZO  — TIT.  IV. 


714 

lui  soddisfiuio,  può  valersi  dell’  azione  ipotecaria  al  medesimo 
competente,  come  rilevai  nella  nota  che  precede  rispetto  al  coe- 
rede prelepatario. 

Il  si|;nor  Vazeiile  *1  cita  una  sentenza  della  Corte  d’ Appello 
d’Amiens  che  cosi  decise,  e che  venne  confermala  dalla  Corte 
di  Cassazione  di  Francia  con  altra  dèi  27  febbraio  1816  *2. 


1098.  la  caso  di  iusolvibiiilà  di  im  coerede  la  sua 
tangente  del  debito  ipotecario  è ripartita  in  proporzione 
sopra  tutti  gli  altri. 


1.®  Se  la  legjye  volle  che  il  coerede  il  quale,  in  forza  dell’ 
ipoteca,  dovette  pagare  per  intiero  un  debito  comune  a’  suoi 
coeredi,  non  abbia  contro  questi  ragione  di  regresso  che  in 
azione  personale  per  le  rispettive  loro  quote  eretlitarie  ( articolo 
precedente  ),  ciò  venne  statuito  all’  unico  oggetto  di  evitare  i 
rinnovali  e successivi  circuiti  di  azioni  recursorie,  come  ho  ri- 
levato nella  nota  l.a  allo  stesso  articolo.  , 

Ma  sarebbe  contrario  ai  principii  di  giustizia , e soprattutto  a 
quell’eguaglianza  di  ragioni  attive  e passive  che  dee  ognora  aver 
luogo  fra  coeredi  che,  non  potendo  il  detto  coerede  esercire  il 
suo  regresso  in  azione  ipotecaria  contro  i suoi  coeredi  sui  beni 
ereditari  per  essi  posseduti,  ed  egualmente  colpiti  dall’i|>oteca 
inerente  al  debito  pagalo,  e non  potendo  esercire  il  detto  suo 
regresso  che  in  azione  personale  a prorata-,  dovesse  egli  solo 
sopportare  la  perdita  derivante  dall’  insolvibilità  di  alcuni  di  detti 
coeredi. 

Stabilisce  perciò  l’articolo  876  del  (Codice  civile  francese  che 
« In  caso  d’ insolvibilità, di  un  coerede  *7i,  la  sua  tangente  del 
« debito  ipotecario  è ripartita  fra  lutti  gli  altri  au  mare  le  frane  », 
e così  in  proporzione  delle  loro  quote  ereditarie.  Questa  dispo- 

m 

•|  Tom.  1,  art.  87S , mim.  5.  " 

*S  Journ.  du  Pai.,  éd.  notar. , foni.  18,  piig.  179. 

*3  11  detto  articolo  soggiunge  ou  successeiirs  à tilre  tiniversel,  ciò  che  allude 
ai  legatari  a detto  titolo  di  cui  fa  cenno  I'  articolo  1010  di  detto  codice  fran- 
cese , ed  I qn.ali  dal  Codice  nostro  sono  considerali  quai  legatari  a titolo  par- 
ticolare 
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sizione  pei  motivi  qui  sovra  spie^^ati  venne  dal  Sovrano  Lef^isla- 
tore  nostro  nel  presente  articolo  adottata. 

Siippon(;asi  eosì  che  Tizio  si  renda  defunto  senza  discendenti 
lasciando  a sè  superstiti  il  padre  e quattro  fratelli,  Sempronio, 
Caio,  Lucio  c Sccvola,  e lasciando  un  debito  a cui  sia  annessa 
un’  ipoteca  Icf^ale  o (giudiziale  elle  colpisca  tutti  i beni  eredi- 
tarii;  che  dopo  la  divisione  $ep(uita  fra  detti  coeredi,  in  cui,  a 
mente  dcirarticolo  936,  furono  assef];naii  al  padre  due  sesti  di 
detti  beni,  cd  ai  detti  Caio  , Sempronio  , Lucio  e Scevola  un 
sesto  cadauno  , essendosi  Caio  reso  insolvibile,  ed  il  creditore 
molestando  per  l' intiero  in  azione  ipotecaria  Sempronio,  questi 
{r|i  abbia  pa^^ata  la  somma  dovuta(r|i..  i, 

Rivolgendosi  il  detto  Sempronio  contro  i suoi  coeredi  pel 
rimborso  di  cinque  sesti  delia  somma  da  lui  pagata  ( giacché  un 
sesto  rimane  a suo  carico  qual  coerede  ) l’ insolvibilità  di  detto 
Caio  lo  farebbe  perdente  del  sesto  a carico  di  quest'ultimo.  Sif- 
fatta quota  si  ripartisce  adunque  nella  stessa  proporzione  con 
cui  i «letti  coeredi  furono  dalla  legge  chiamati  all’  eredità,  cosi 
che  il  padre  sopporterà  due  quinti,  e Lucio  e Scevola  un  quinto 
per  ciascuno  del  sesto  preroenzionato. 

Disposizione  consimile  noi  troviamo  negli  articoli  885  e 1214 
del  Codice  civile  francese  ( i nostri  articoli  1107  e 1304). 

2.®  Il  signor  Duranlon  *1  traendo  argomento  da  quanto  di- 
spone l'articolo  1695  del  Codice  civile  francese  ( il  nostro  ar- 
ticolo 1701  colle  modiBcazioni  di  cui  in  esso  ),  crede  che  , se 
r insolvibilità  di  uno  dei  coeredi  non  sia  sopravvenuta  che  dopo 
il  pagamento  fatto  dal  coerede  molestato  in  azione  ipotecaria , 
gli  altri  eredi  non  vadano  soggetti  al  contributo  di  cui  si  tratta, 
perchè  essi  non  debbano  rispondere  che  della  solvibilità  attuale 
del  coerede  divenuto  insolvibile. 

Il  signor  Vazcille  *2  non  si  arrende  a siffatta  dottrina,  dicendo 
che  il  succitato  articolo  1695  è totalmente  estraneo  alla  contro- 
versia ; egli  accostasi  a quella  del  signor  ('diabot  *3,  il  quale  si 
limita  ad  osservare  che,  se  l’erede,  il  quale  ha  pagato  il  debito 
comune,  trascura  di  far  uso  del  suo  regresso,  così  che  uno  dei 
coeredi  decada  di  fortuna , e trovisi  insolvibile,  non  è giusto  ohe 
gli  altri  debbano  soffrire  le  conseguenze  della  sua  Irasciiranza,  e 

*1  Tom.  4,  pag.  2JS,  niim.  t.ià. 

*8  Toni.  1 , art.  876  , niim.  9 

'3  Tom.  a,  cil.  art.  mmi.  3. 
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che  perciò  a unto  di  lui  carico  cader  deve  la  perdita  cagionata 
dalla  sopravvenuta  iiuolvibilitli  di  detto  coerede. 

Se  per  risolvere  la  controversia  ragionar  si  dovesse  con  argo- 
menti di  parità,  io  troverei  più  adatta  di  quella  invocata  dal  sig. 
Duranton  l' induzione  detunla  da  quanto  dispone  nel  suo  alinea 
l'ariicolo  1108  simile  alla  seconda  parte  dell’  articolo  886  del 
codice  civile  francese.  Trattandosi  però  di  azione  recursoria,  la 
quale  per  lo  più  dee  proporsi  contro  persone  congiunte  e già 
xomuni,  io  credo  che  l’ insolvibilità  di  un  coerede,  sopravvenuta 
a poca  distanza  dal  pagamento  integrale  del  debito  ipotecario, 
non  potrebbe  farsi  pesare  esclusivamente  sul  coerede  divenuto 
creditore,  e che  il  succitata  articolo  1701,  il  quale  concede  al 
cessionario  un  anno  di  tolleranza  e di  ritardo  nel  far  valere  le 
ragioni  cedutegli  contro  il  debitor  cesso  per  lo  più  estraneo  , 
somministri  un  argomento  a fortiori , onde  I'  equità  dei  Magi- 
strati non  debba  trattare  più  severamente  il  coerede  nel  caso 

cui  si  ragiona. 

1099.  I titoli  esécutivi  contro  il  defunto  sono  pari- 
mente esecutivi  contro  la  persona  dell’  erede  : non  potranno 
ciò  nondimeno  i creditori  procedere  alla  esecuzione  , se 
non  otto  giorni  dopo  aver  fatta  1’  intimazione  di  questi 
titoli  alla  persona,  od  al  domicilio  dell’erede. 

l.°  Le  Regie  Costituzioni  al  § 2.°,  lib.  5,  tit.  53,  statuiscono 
che,  « Per  ottenere  l’ esecuzione  non  sarà  necessario  che  si  citi 
« la  parte  condannata  , se  non  quando  fosse  passato  un  anno 
« dopo  la  detta  sentenza,  e dopo  l'ultimo  atto  seguito  in  con- 
« traddittorio  delle  parti  in  dipendenza  di  essa  *1,  o che  l'ese- 
« cuziojte  dovesse  farsi  contro  il  successore  del  condannato  », 
La  sentenza  così  proferita  contro  il  defunto  non  era  esecutoria 
contro  l’erede,  il  quale  doveva  essere  citato  a comparire  nauti 
il  Magistrato  0 Giudice  che  l’aveva  pronunciata,  che,  non  con- 
testandosi da  lui  la  qualità  ereditaria,  la  mandava  eseguire  con- 
tro di  detto  erede. 


*1  La  co»ì  delta  subanntdilà  delle  senlenie  ed  ordinanze  di  ingiunzione  e 
di  mandalo  cseaitivo,  trae  origine  dalla  dinpoaizivne  che  vengo  di  rifenre. 
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Consimile,  per  tesliroonianza  ilefili  autori  francesi,  era  la  di- 
sposizione delle  antiche  consuetudini  di  quel  re(»no  in  ordine 
ai  titoli  esecutivi  contro  il  defunto;  ma,  come  ci  insegna  il  siff. 
Duranton,  rog(;ello  della  citazione  dell’erede  non  era  altro  che 
quello  di  far  riconoscere  e dichiarare  la  di  lui  qualità  senza  de- 
libazione del  merito  del  titolo,  e di  ottenere  una  sentenza  che 
dichiai  avaio  esecutorio  contro  il  detto  erede. 

Ma  questo  sistema  altro  effetto  non  produeeva  ( allora  massime 
che  si  trattasse  di  sentenze  pronunziate  contro  il  defunto  , le 
quali  {;ià  avessero  contro  di  lui  fatto  transito  in  cosa  giudicata  ) 
che  di  aggravare  l’erede  debitore  di  spese  che  ricader  debbono 
sul  condannato,  ritardare  al  creditore  la  consecuzione  del  suo 
avere,  e laseiarc  talora  allo  stesso  erede  il  campo  di  sottrarre  ef- 
fetti ereditari.  D’altronde  il  creditore,  il  quale,  per  la  morte  del 
suo  debitore,  avvenuta  dopo  la  condanna,  dee  proseguirne  l’esecu- 
zione contro  l’erede  di  questo,  ha  tutto  l’ interesse  di  accertar» 
della  qualità  ereditaria  della  persona  contro  cui  si  rivolge,  ed  il 
quale,  con  una  semplice  notificazione  del  titolo  esecutorio,  è 
posto  in  grado  di  contestarla , se  essa  in  lui  non  concorre. 

Queste  sono  le  considerazioni  che  determinarono  i compila- 
'tori  del  codice  civile  francese  ad  inserire  nell’articolo  877  del 
medesimo  la  disposizione  che  venne  testualmente  ritenuta  nel 
nostro  articolo  presente  : e siccome  non  si  è in  Francia  dubi- 
tato che  essa  derogasse  a quell’  antico  diritto  consuetudinario  , 
cosi  io  non  revoco  in  dubbio  che  la  medesima  deroghi  presso 
noi  al  succitato  disposto  dalle  Regie  Costituzioni. 

Ed  anzi , trattandosi  di  una  legge  di  procedimento,  tuttoché 
inserta  in  un  codice  civile,  ed  essendo  massima  di  giurisprudenza 
che  le  leggi  di  tal  natura  sono  esecutorie  dal  momento  della' 
loro  promulgazione,  anche  per  gli  affari  già  vertenti  , io  credo 
che  giustamente  la  Corte  <rA|>pello  sedente  in  Parigi , con  una 
sentenza  del  28  giugno  1803  ( 9 messidoro  anno  11),  citata  dal 
signor  Vazeille  *1,  abbia  deciso  che  il  disposto  dal  citato  arti- 
colo 877  del  codice  civile  francese  fosse  applicabile  ad  una  suc- 
cessione aperta  prima  della  sua  pubblicazione  , ciò  che  tuttavia 
io  non  partecipo  a’  miei  lettori  che  come  una  notizia  istorico- 
legale,  giacché  all’  applicazione  di  quella  giurisprudenza  presso 
noi  farebbe  ostacolo  in  oggi,  e finché  saranno  in  vigore  le  leggi 

'1  Tom,  1 , ari.  877,  num.  1. 
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(li  procedimento , contenute  nelle  precitate  Regie  Costituzioni  , 
il  disposto  intorno  alia  subannalild  dal  citato  § dello  medesime, 
adottalo , allora  quanto  meno  che  1’  esecuzione  della  sentenza 
contro  l'erede  fosse  domandata  passato  un  anno  dalla  prolazione 
della  medesima. 

2.0  Quantunque  i tìtoli , e cosi  le  sentenze  esecutive  contro 
il  defunto  , siano  parimenti  esecutive  contro  1’  erede , vuole 
però  r articolo  che  non  si  possa  procedere  all'  esecuzione  contro 
il  medesimo  se  non  otto  giorni  dopo  la  fattagliene  intimazione, 
affinchè  egli  abbia  notizia  dei  titoli  con  cui  un  creditore  del  de- 
funto suo  autore  può  essere  in  diritto  di  costringerlo  , nella 
qiialitlt  di  crede  , al  pagamento  della  somma  dovutagli. 

A lutti  coloro  che  hanno  seguito  il  foro  durante  I’  osser- 
vanza in  queste  contrade  della  legislazione  francese  è noto  che 
secondo  il  disposto  dall’  articolo  58.5  di  quel  .codice  di  proce- 
dura , r esecuzione  sui  mobili  del  debitore  doveva  essere  pre- 
ceduta da  un  cornmandement  intimatogli  dall'  usciere  alla  per- 
sona od  al  domicìlio  , almeno  un  giorno  prima  dell’  esecuzione, 
e che  , giusta  I'  articolo  674  dello  stesso  codice  , 1’  esecuzione 
sugli  immobili  non  poteva  farsi  che  giorni  trenta  dopo  1*  inii- 
mazìone  di  dello  cornmandement. 

Le  Regie  Costituzioni , nel  § 1.°  , tit.  3 , lìb.  o , non  per- 
mettendo agli  uscieri  dì  fare  citazioni  *1  se  non  vi  precede  il 
decreto  del  Magistrato , Prefetto  o Giudice  ( e nelle  cause 
sommarie  e pìccole , la  sola  licenza  verbale  ),  vogliono  le 
stesse  Regìe  Costituzioni  al  § 14,  tit.  32  dello  stesso  libro  che, 
ottenuta  ebe  si  sarh  la  sentenza  , quanto  all’  azione  personale , 
il  debitore  sìa  ingiunto  in  persona  sua  o del  procuratore  al  pa- 
gamento della  somma  dovuta.  Questa  ingiunzione , susseguita 
presso  noi  dal  mandalo  esecutivo  tiene  luogo  del  conitnandc' 
meni  della  Legislazione  francese. 

Queste  nozioni  comparative  premesse  , avvertirò  essersi  in 
Francia  dubitato  se  il  cornmandement  potesse  essere  fatto  colla 
stessa  cedola  dell’  usciere,  portante  notificazione  agli  credi  della 
sentenza  profferita  contro  il  defunto  ; che  i signori  Chabot  *2, 
Duranlon  *3  e Grenìer  *4  , considerando  il  detto  commande- 

*1  Disposizione  che  venne  dalla  massima  del  foro  estesa  alle  iolimazioni  di 
sentenze  ed  altri  simili  alti. 

*2  Tom.  2 , art.  877 , num.  2. 

•5  Tom.  4,  pag.  226,  num.  457. 

*4  Des  hjrpolh.,  tom  I,  num.  ISO. 
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ment  come  un  primo  atto  di  esecuzione  della  sentenza  , opi- 
narono concordemente  che  il  creditore  non  potesse  addivenirvi 
se  non  trascorsi  i giorni  otto  dalla  notificazione  della  sentenza 
medesima  ; che  però  la  Corte  di  Bruxelles  con  una  sentenza 
del  2 giugno  1854  *1  giudicava  diversamente. 

Se  la  ((uìstione  si  presentasse  presso  di  noi  sul  punto  se 
K il  Magistrato  , Tribunale  o Giudice,  mandando  notificarsi  agli 
a eredi  del  condannato  resosi  defunto  , la  sentenza  contro  di 
« questo  pronunciata  , possano  colla  -stessa  ordinanza  ingiun- 
« gerii , a termini  del  citato  § 14  , lib.  5 tit.  32  delle  Generali 
« Costituzioni,  al  pagamento  della  somma  dovuta  , m io  propen- 
derei per  r affermativa  sul  doppio  riflesso  che  lo  parole  proce- 
dere all'  esecuzione  del  nostro  articolo  sembrano  aver  un  senso 
diverso  dai  vocaboli  poursuivre  l'exécution  , contenuti  nell’  ar- 
ticolo 877  ilei  codice  civile  francese  ; e che  l’ ingiunzione  possa 
tanto  meno  i-avvisarsi  presso  noi  come  un  primo  atto  àeW  e£et- 
riva  esecuzione  della  sentenza  , che  questa  esecuzione  dee  an- 
cora essere  preceduta  da  un  mandato  esecutivo , quantunque 
si  pratichi  talora  di  rilasciarlo  , colla  necessaria  commissione , 
nella  stessa  ordinanza  ingiunzionale. 

5.<'  Noi  abbiamo  veduto  che,  giusta  il  disposto  dall’articolo 
1018,  conforme  all’articolo  797  del  codice  civile  francese,  il 
successibile,  durante  i termini  in  esso  previsti  (i  quali  sono 
per  lo  più  di  mesi  sei  dal  giorno  dell’  aperta  successione  ), 
non  può  essere  costretto  ad  assumere  la  qualità  di  erede. 

La  notificazione  prescritta  da  questo  artìcolo  ( c dal  precitato 
articolo  877  di  detto  codice  francese  ) essendo  appunto  diretta 
a prevenire  il  detto  successibile  che  il  creditore  vuole  far  ese- 
guire contro  di  lui , nella  supposta  sua  qualità  ereditaria  , la 
sentenza  di  condanna  ottenuta  contro  il  defunto  , si  volle  rivo- 
carc  in  dubbio  se  il  termine  di  soli  giorni  otto  di  cui  in  que- 
sti artìcoli  derogasse  a quello  di  cui  nel  succitato  articolo  797  , 
così  che,  nel  caso  di  sentenza  proferita  contro  il  defunto , la 
persona  chiamata  alia  di  lui  successione,  in  seguito  alla  notifica- 
zione clic  gliene  venne  fatta,  debba  formare  opposizione  all’esccu- 
zionc  della  medesima  fra  il  termine  di  giorni  otto  , invocando 
il  diritto  di  deliberare  sull’  accettazione  o non  dell’eredità,  e 
non  dicendolo,  possa  procedersi  contro  di  lui  all’  esecuzione  di 
detta  sentenza. 

*1  Cit.  dall’  annotatore  del  Chabot,  nella  noU  al  detto  art.  877. 
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I signori  Cbabot  *1  Duranton  *2  DelvincourI  *3  e Grenicr  *4 
sono  concordi  nel  decidere  che,  durante  il  termine  al  succes- 
sìbile accordato  dalla  legge  per  deliberare,  non  possa  la  sen* 
tenza  proferita  contro  il  defunto,  essere  posta  in  esecuzione,  ed 
a questa  dottrina  fu  conforme  una  sentenza  della  Corte  d’  Ap- 
pello di  Parigi  del  29  dicembre  1814  *5. 

Ed  in  vero,  se,  a termini  dei  succitati  artìcoli  797  e 1010, 
durante  il  termine  per  deliberare  i creditori  del  defunto  non 
solo  non  possono  ottenere  contro  il  di  lui  successibile  veruna 
condanna  , ma  nemmeno  obbligarlo  a deliberare  in  merito  di 
una  domanda  contro  di  lui , nella  qualità  d’  erede  , promossa , 
sarebbe  troppo  enorme  potessero  contro  del  medesimo  in  tale 
qualità  procedere  alla  esecuzione. 

Nè  varrebbe  il  dire  che,  supponendosi  nella  proposta  contro- 
versia, che  la  sentenza  sìa  suscettiva  dì  pronta  esecuzione  , ed 
irrevocabile,  rimanga  inutile  il  sospenderne  l’esecuzione  duranti 
i mesi  sei  onde  il  detto  susccssìbile  possa  deliberare  sulla  ese- 
cuzione predetta,  bastando  che  a questa  non  sì  possa  procedere 
senza  il  contraddittorio  o la  contumacia  del  debitore  , per  dire 
che  lo  stesso  successibile  non  può  considerarsi  tale  se  non  nella 
qualità  di  erede,  qualità  che  egli  non  è tenuto  di  prendere,  nè 
di  ricusare  durante  il  termine  ebe  la  legge  gli  concede  per 
prendere  cognizione  sulla  consistenza  dell’eredità  e per  deter- 
minare se  gli  convenga  di  rinunziarvi  o di  accettarla  pui-amente 
e semplicemente  o col  beneSzìo  deli’  inventario. 

4.°  li  confronto  di  questa  disposizione  colle  leggi  di  proce- 
dura che  attualmente  ancora  ci  reggono  può  dar  luogo  ad  un' 
altra  controversia. 

Vuole  il  § 6,  lib.  3,  tit.  3 delle  Generali  Costituzioni  che  la 
citazione  sìa  fatta  in  persona  di  quello  che  deve  citarsi  od  alla 
casa  delia  di  lui  solita  abitazione  ; ma  se  egli  non  fu  citato 
personalmente,  la  citazione  dee  essere  reiterala  nella  forma  pre- 
scritta dai  §§  0 c 4 del  tit.  5 del  citato  libro  3.°  della  Regia 
legge,  ed  il  ^ 8 dello  stesso  titolo  5 prescrive  che  le  «entenze 

*1  Tom.  2 , art.  877 , num.  5. 

*2  Tom.  4 , pag.  326  , niim.  458. 

’S  Tom.  2 , pag.  164. 

*4  Des  hypolh.  , lom.  I , num.  ISO. 

*5  Sirry  , 1816,  lam.  3,  pag.  SO;  Denevm , aup.  d.  an.  pag.  62. 
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contumaciali  si  notificheranno  nella  forma  prescritta  per  le  ci- 
tazioni, così  anche  con  reiterazione  , se  la  prima  notificazione 
sarà  fatta  in  persona  domestica,  come  si  dice,  ossia  al  domicilio. 

11  presente  articolo  stabilienJo  che  la  notificazione  di  cui  in 
esso  debba  farsi  alla  persona  od  al  domicilio  dell’  erede , ne 
sejjuirà  egli  che,  se  tale  intimazione  sia  fatta  bensì  al  domicilio 
predetto  ma  non  personalmente , trascorsi  i giorni  otto  dalla 
medesima,  il  creditore  possa  procedere  all’esecuzione  5enzayar/a 
reiterare  ? 

Se  nello  adottare  testualmente  in  detto  presente  articolo  il 
disposto  dal  citato  articolo  877  del  codice  civile  francese,  do- 
vesse credersi  che  il  nostro  Legislatore  abbia  voluto  appropriar^ 
scio  in  tutta  la  sua  estensione , la  controversia  dovrebbe  essere 
risolta  in  senso  affermativo , essendo  noto  che  la  legislazione 
francese  considera  eguali  le  citazioni  e notificazioni  fatte  alla 
persona  od  al  domicilio  di  colui  al  quale  esse  debbono  venire 
intimate,  senza  esigere  per  queste  ultime  la  reiterazione. 

Siccome  però  la  disposizione  contenuta  nello  stesso  presente 
articolo  non  altrimenti  venne  inserita  nel  Codice  civile  se  non 
per  dare  ai  titoli  o sentenze  esecutivi  contro  il  defunto  la  qua- 
lità esecutoria  parimente  contro  l’erede  , quanto  esso  prescrive 
sulla  formalità  a tale  scopo  necessaria , dee  a mio  avviso  ravvi- 
sarsi subordinato  a quanto  prescrivono  le  leggi  generali  della 
procedura,  non  comprese  nella  deroga  sancita  nell’articolo  finale 
del  Codice  stesso;  e l'espressione  alla  persona  od  al  domicilio 
non  dee  avere  maggiore  portata  di  quella  del  precitato  § 6, 
lib.  3,  tit.  3 delle  Generali  Costituzioni  dicenti  alla  persona  od 
alla  casa  di  solita  abitazione,  ed  andare  soggetta  alla  modifica- 
zione di  cui  nei  citati  §§  3 e 4 del  titolo  6.°  dello  stesso  libro 
della  Regia  legge,  e cosi  alla  necessità  della  reiterazione. 

5.0  La  regola  stabilita  nel  più  volte  citato  articolo  877  del 
Codice  civile  francese  ( e nel  presente  nostro  ) che  i titoli  ese- 
cutivi contro  il  defunto  sono  parimenti  esecutivi  co/itro  la  per- 
sona dell’  erede,  combinata  colla  disposizione  dell’articolo  2092 
dello  stesso  Codice  ( il  nostro  art.  2145  ),  secondo  cui  « chiunque 
« siasi  obbligalo  personalmente  è tenuto  di  adempiere  le  co/i- 
« tratte  obbligazioni  in  tutti  i suoi  beni  mobili  ed  immobili, 
« presenti  e futuri , » mosse  alcuni  scrittori  francesi  ad  occu- 
parsi ne’loro  commenti  sul  detto  articolo  877  di  una  quistione 
anticamente  agitata  in  Francia,  ed  anche  presso  noi,  quella  cioè. 
Voi.  IX.  46 
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« se  daU’acoettazione  dell’  eredità , e per  una  specie  di  quasi 
* contratto  che  essa  involva  dell’erede  coi  creditori  della  suc- 
. '*  cessione,  ne  se^jua  che  i beni  di  lui  propri , trovinsi  afFeiti  ^ 
« pel  pafifamento  del  debito  ereditario,  all’  ipoteca  legale  o giu- 
« dktaie,  « cosi  all’  ipoteca  generale  competente  ai  delti  credi- 
si 0>ri,  i quali  possano  perciò  agire  ipotecariamente  sugli  stessi 
« beni  senza  necessità  di  ottenere  condanna  contro  il  detto 
« erede,  e possano  misurare  il  loro  rango  ipotecario  dalla  iscri- 
« zione  presa  contro  il  defunto:  » in  altri  termini, se  1’ obbli- 
gazione ossia  il  vincolo  reale  di  cui  fa  cenno  il  succitato  arti- 
colo 2092  « sia  un’  ipoteca  legale  a cui  i beni  propri  deW erede 
« ritnangauo  affetti  pel  fatto  solo  della  di  lui  acccttazione  deU’ 
« eredità.  » 

Da  questi  ultimi  termini  in  cui  io  posi  la  preaccennata  con- 
troversia i miei  lettori  agevolmente  si  convinceranno  che  io 
ravviso  sede  più  appropriata  per  occuparmene  i commenti  che 
mi  occorrerà  di  fare  al  succitato  articolo  2145. 


iioo.  ì creditori  dell’ eredità  cd  i legatari  possono 
domandare  in  qualunque  caso  c eonlro  qualunque  credi- 
tote  la  separazione  del  patrimonio  del  dclìinio  dal  pa- 
trimonio  dell’  crede. 


1.®  He  dalla  confusione  che,  coll’  accettazione  dell’  eredità,  si 
opera  dei  beni  del  defunto  con  quelli  deH’crcde  ne  conseguita 
iSbe  questi  dee  anche  coi  propri  beni , tuttoché  non  gravati 
come  sovra  ipoteca , pagare  i debiti  e pesi  dell’  eredità,  ne  de- 
riva d’altro  canto  la  conseguenza  che  i creditori  di  detto  erede 
possono  pretendere  di  essere  soddisfatti  dei  loro  averi  sui  beni 
ereditari  in  concorso  coi  creditori  del  defunto  prenomipatiK 
Siccome  colui  che , per  sovvenzione  od  in  altro  modo  di- 
venta creditore  di  un  individuo  , per  la  consecuzione  de’  suoi 
averi,  calcola  sui  beni  dal  suo  debitore  posseduti  , videsi  ben 
tosto  che  siffatto  concorso  dei  creditori  dell’  erede  con  quelli 
del  defunto,  poteva  paralizzare  talora,  e soventi  alterare  essen- 
tialmcnte  quei  diritti  che  questi  ultimi  avevano  acquistati  sui 
beni  del  loro  debitore,  formanti  un  pegno  legale  per  della  coo» 
vecuzione. 
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Si  fu  per  ovviare  a tale  inconveniente  che,  presso  i Romani 
Tequila  dei  pretori  venne  al  soccorso  dei  creditori  del  defunto, 
accordando  loro  la  facoltà  di  chiedere  che  i beni  del  medesimo 
rimangano  separati  da  quelli  dell'  erede , sino  a che  essi  siano 
soddisfatti  dei  loro  averi  preferibilmente  a quei  creditori  dell’ 
erede , i quali  non  fecero  calcolo  , per  guarenzia  delle  somme 
loro  dovute,  che  sui  beni  che  il  loro  debitore  possedeva  al  tempo 
della  da  lui  contratta  obbligazione. 

Di  questo  diritto  di  separazione  di  patrimonio  del  defunto 
da  quello  dell’  erede  le  principali  regole  vennero  tracciate  dai 
giureconsulti  romani  nelle  leggi  che  noi  abbiamo  nel  Digesto  al 
titolo  De  separationibus,  c segnatamente  nella  prima  di  esse , 
leggi  che  ci  ressero  sino  alla  pubblicazione  del  Codice  Alber- 
tino, c le  quali,  in  Francia,  furono  osservate,  così  nei  paesi  con- 
suetudinari come  in  quelli  chiamati  De  droit  écrit  , che  reg- 
gevansi  come  noi  al  diritto  romano.  Le  precitate  leggi  romane 
furono  quelle  che  servirono  di  base  alle  disposizioni  che  nel 
codice  civile  francese  vennero  SQvra  tale  diritto  inserite,  e nel 
nostro  mantenute,  colle  modificazioni  ad  ambedue  le  premen- 
zionate legislazioni,  di  cui  le  principali  verranno  da  me  avvertite. 

Siccome  poi  la  separazione  di  che  si  tratta,  la  quale  esige  la 
prova  che  i beni  i quali  formano  1’  oggetto  della  relativa  do- 
manda, fossero  dal  defunto  ia  suo  vivendo  posseduti,  è molto 
più  facile  rispetto  ai  fondi  immobili  che  non  rispetto  ai  beni 
mobili,  c siccome  quell'  ipoteca  che  fa  nascere  più  importante 
il  conflitto  fra  i creditori  di  detto  defunto  c quelli  del  suo  crede, 
sui  soli  beni  immobili  può  infiggersi , mollo  più  grande  era  la 
portata  di  così  fatto  diritto  sotto  1’  impero  di  quelle  leggi  che 
riconoscevano  generali,  anche  sui  beni  futuri,  pressoché  tutte  le 
le  ipoteche , c così  anche  quella  convenzionale , c soprattutto 
di  quelle  che  facevano  nascere  l’ ipoteca  anche  da  semplici 
privale  scritture,  mediante  la  clausola  del  costituto  possessorio 
in  esse  stipulata  o sotl’inlcsa  , che  noi  sarà  secondo  la  nuova 
legislazione  ipotecaria  che  ci  regge  dal  1823  in  appresso,  dal 
nuovo  Codice  cotanto  perfezionata  , secondo  cui  la  delta  ipo- 
teca convenzionale  è essenzialmente  speciale,  c non  può  risul- 
‘tare  che  da  un  pubblico  inslromenlo. 

Avvegnaché  i creditori  dell’  crede , altri  che  quelli  ai  quali 
oompeta  un’  ipoteca  legale  o giudiziale  , gravitante  sui  beni 
-presenti  e fututri  del  debitore,  non  potendo  misurare  ragione 
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alcuna  ipotecaria  sui  beni  del  loro  debitore , salvo  che  quella 
specialmente  convenuta  nell’  instromento  portante  il  credito,  la 
quale  non  può  comprendere  i beni  futuri  *1,  il  creditore  i()o- 
tecario  del  defunto  non  può  (giammai  temere  il  concorso  del 
detto  creditore  dcU’erede,  qiiand’ anche  anteriore  al  suo  fosse 
il  titolo  ipotecario  di  quest’ultimo,  tuttavoha  che  efjli  abbia  re- 
golarmente iscritto  il  suo  credito  , e conservato  con  tale  iscri- 
zione il  suo  rango  ipotecario. 

2.°  Premesse  queste  preliminari  nozioni  sull’  importante  ma- 
teria di  cui  debbo  ora  occuparmi , passiamo  alla  disamina  della 
disposizione  contenuta  in  questo  articolo,  desunto  dall’  art.  878 
del  codice  civile  francese,  spiegandone  il  senso  c la  portata  in 
quella  parte  in  cui  le  due  legislazioni  sono  conformi,  ed  avver- 
tendo all’ aggiunta  che , a scanso  di  eontroversie,  venne  savia- 
mente fatta  nel  detto  nostro  presente  articolo  a quello  pre- 
citato del  codice  francese. 

I ci'cditori  dclC  eredità,  comincia  lo  stesso  nostro  articolo 
con  una  espressione  generale  'che  tutti  li  comprende,  senza  di- 
stinzione alcuna  fra  gli  ipotecari , i chirografari  ed  i personali, 
come  tutti  parimenti  li  comprende  il  più  volte  citato  articolo 
878  del  codice  civile  francese  , in  cui  il  Legislatore,  dopo  di 
avere  detto  nell’  artìcolo  precedente  che  i creditori  del  defunto 
non  potranno  provocare  1’  esecuzione  del  tìtolo  esecutorio  con- 
tro quest’  ultimo  che  giorni  otto  dopo  la  notificazione  fattane 
all’erede,  riferendosi  ai  detti  creditori,  soggiunge:  Ils  peuvent 
demander . . , , la  sèparation  du  patrimoine. 

Le  eredita  componendosi  attivamente  dei  beni  che  il  defunto 
possedeva  come  propri , e passivamente  dei  debiti  e pesi  ebe 
gravitavano  sul  medesimo  , ovvia  ne  deriva  la  conseguenza  che 
questi  debiti  e pesi  soltanto  sono  quelli  a cui  accenna  l’ articolo 
parlando  dei  creditori  dell'  eredità,  e non  quelli  che  sìansi  con- 
tratti dagli  eredi  durante  1’  indivisione, -anche  a benefizio  dell’ 
eredità  indivisa,  tranne  i crediti  contemplati  nei  numeri  1 e 2 
dell’  articolo  2156,  ai  quali,  per  renderli  privilegiati  dovette  il 
Legislatore  attribuire  uno  speciale  privilegio,  ben  sapendo  egli 
che  i debiti  predetti,  come  non  contratti  dal  defunto,  ma  bensì 


*1  0>mc  nell’articolo  3100,  commentando  il  quale  farò  avvertiti  i miei  let- 
tori di  una  essenziale  variazione  o modiOcazione  in  esto  ratta  ai  relativi  arti- 
coli 2129  c 2130  del  codice  civile  francese. 
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daf'li  credi  del  medesimo,  non  avrebbero  potuto  godere  del  pri~ 
vilegio  derivante  dalla  separazione  di  patrimonio. 

1 debiti  adunque  che  dagli  eredi  fossero  stati  contratti  per 
le  stime  di  cui  negli  articoli  1027  e 1028  , per  le  operazioni 
della  divisione,  per  riparazioni  ai  fabbricati  ereditari,  e per  qua- 
lunque altro  oggetto  interessante  /’  eredità , non  potendo  rav- 
visarsi quai  debiti  della  medesima  a/t’ c/>oca  della  sua  apertura, 
non  possono  dirsi  compresi  in  questo  articolo  , ed  i creditori 
non  potrebbero  invocare  la  separazione  di  cui  in  esso,  ed  il 
privilegio  ossia  il  diritto  di  preferenza  agli  altri  creditori  an- 
che ipotecari  di  detti  eredi  che  ne  è la  conseguenza. 

5.°  Parlai  replicatamente  nella  nota  che  precede , come  della 
conseguenza  derivante  dal  diritto  di  separazione  nell’  articolo 
sancito  , del  privilegio  o preferenza  ai  creditori  anche  ipote- 
cari dell'erede,  competente  ai  creditori  del  defunto. 

Ed  in  véro,  quantunque  siffatto  privilegio  non  trovisi  compreso 
fra  quelli  annoverati  nelle  tre  sezioni  del  capo  11 , libro  XXll 
del  Codice,  non  vi  è dubbio,  a mio  avviso,  che  dal  Legislatore 
r effetto  di  detta  separazione  sia  stato  considerato  come  un  vero 
privilegio,  giacché  l’articolo  2211  statuisce  che  i creditorie 
legatari,  mediante  l’ iscrizione  di  cui  in  esso, conservano  il  loro 
privilegio-  di  separazione  del  patrimonio  del  defunto,  di  cui  in 
questo  articolo,  riguardo  ai  creditori  degli  credi,  e 1’  articolo 
2150  stabilisce  che  « Il  privilegio  è un  c5e  la  qualità 

« del  credito  attribuisce  ad  un  creditore  per  essere  preferito 
e agli  altri  creditori  anche  ipotecari.  » 

Ma  il  succitato  articolo  2211  non  parla  del  privilegio  compe- 
tente ai  creditori  e legatari  che  sopra  gli  immobili  dell'  ere- 
dità. Ne  seguirà  forse  da  ciò  che  la  separazione  del  patrimonio 
del  defunto  da  quello  dell’  crede,  competente  ai  creditori  del 
primo  riguardo  a quelli  di  quest’  ultimo,  ed  il  conseguente  di- 
ritto di  privilegio  e prelazione , non  competa  sui  beni  mobili , 
e crediti  riputati  tali,  caduti  nella  eredità  di  detto  defunto , 
quando  ne  sia  giustiScata  la  pertinenza  al  medesimo  7 Esami- 
nerò siffatta  quistione  ( se  tale  potesse  considerarsi  ciò  che  non 
è,  il  predetto  dubbio  ) commentando  1’  articolo  1102. 

4.”  Nella  nota  2.a  qui  sovra  dissi  che  la  separazione  di  patrimonio 
compete  indistintamente  a tutti  i creditori  del  defunto  , siano 
essi  ipotecari,  o chirografari,  o semplici  personali,  i quali  per- 
ciò in  forza  di  questo  privilegio  hanno  dritto  di  conseguire  sui 
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bali  ereditari  i loro  credili  preferibilmenlc  ai  creditori  anche 
ipotecari  dell’  erede,  qualunque  sia  1’  antcrioritii  dei  crediti  di 
questi  ultimi. 

Di  questa  vcriili,  inse{;nata  dal  celebre  Domat  *1,  ne  conven- 
gono lutti  i più  rinomali  scrittori  francesi  , e se(;natamenle  i 
si(piori  Cbaboi  *2,  Toullier  *3  e Duranton  *4  , e presso  noi  ne 
fanno  fede  le  tante  sentenze  proferite  dai  Maj’istrali  nostri  Su- 
premi nei  giudizi  di  concorso,  quando  in  essi  cadevano  una  o 
più  eredità  devolutesi  al  debitore  comune , colle  quali  i credi- 
tori , anche  chiroqrafari  o personali  dei  defunti  , venivano 
bensì  collocati  fra  i creditori  di  queste  specie  , ma  con  pozio- 
rità sul  prezzo  dei  beni  componenti  le  eredità  dei  rispettivi 
loro  debitori. 

La  raijione  di  questa  massima  ci  viene  additata  dal  lodato 
Domat  sul  riflesso  che.  la  separazione  di  patrimonio  è indi- 
pendente dall'  ipoteca,  e consiste  parimenti  nel  principio  ge- 
nerale che  non  est  hereditas  nisi  deducto  aere  alieno  ; dal  che 
ne  sussegue  che  1’  erede  , a cui  il  possesso  dell'  eredità  non  è 
dalla  legge  accordato  se  non  col  peso,  e così  colla  condizione 
del  soddisfacimento  di  tutti  i pesi  ereditari  ( art.  967  ),  non  può 
in  certo  modo  ravvisarsi  vero  proprietario  dei  beni  in 'essa  ca- 
duti, sui  quali  i suoi  creditori  possano  acquistare  ipoteca , se 
non  dopo  adempiuto  compiutamente  T obbligo  summenzionato. 

Ma  in  qual  modo  questi  creditori  semplici  chirogra/ari,  e so- 
prattutto quelli  personali , il  cui  credilo  non  risulta  nemmeno 
da  un  privato  chirografo  , potranno  essi  conservare  il  loro  pri- 
vilegio della  discorsa  separazione  in  conformità  dcU’  articolo 
2211?  Esaminerò  questa  controversia  commentando  il  detto 
articolo. 

5.°  Por  r esercizio  del  diritto  di  separazione,  e del  conscguente 
privilegio  che  ne  deriva  a favore  dei  creditori  del  defunto , a 
nulla  monta  parimenti  che  i loro  credili  non  siano  scaduti  , a 
non  esigibili,  come  i censi  perpetui , od  eventaali,  come  quelli 
del  sigurtà  o dell’  acquisitore  di  beni  pel  caso  di  evizione  o4 
anche  condizionali. 


M TOm.l , pait.  t.a,  Db.  5,  tlt.  *,  sez.  f. 
*9  Tom.  3 , art.  87tt , nom.  4. 

’S  Tom.  3,  pag.  SS9,  mmi.  SStf. 

•4  Tom.  4,  È»B-  ***»  m*o>- 
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Preoisa  a questo  riguardo  è la  sentenza  di  Pafuniaou  sella 
legge  4.a  De  separai. , e la  dottrina  degli  autori  citali  nella 
nota  precedente,  fondala  anche  sulla  detta  legge  romana,  o 
lita  pel  credito  condizionalo  1’  argomento  di  parità  desunto  dalla 
massima  di  giurisprudenaa  attestataci  dal  Tesauro  *1,  secondo  cui 
la  purificazione  della  condizione,  a cui  il  debito  è alligato,  fik 
retroagire  I’  ipoteca  all’  epoca  della  contratta  obbligazione  con- 
dizionalo. 1 creditori  dell’  erede  per  somme  esigibili  potranno 
conseguirle  non  ostante  la  collocazione  eventuale  del  creditore  dei 
defunto,  ma  aoltanto  prestando  sottomissione  con  cauzione  di 
rappresentarle  al  detto  creditore  tullavolta  ohe  ne  venga 
il  caso. 

Egualmente  conforme,  secondo  la  dottrina  del  sullodato  Do» 
mat,  fondata  sulla  legge  l.a,  § 8 , De  separai.,  è 1’  opinione  dei 
signori  Chabot  *9  e Duranton  *3  sul  punto  che , se  ad  una  per» 
sona  siansi  devolute  successivamente  più  successioni  foa  loro 
distinte,  come  consolidatesi  1’  una  coll’  altra,  i creditori  di  cia- 
scuna di  esse  possono  chiedere  la  separazione  dei  beni  che  la 
composero,  e la  loro  collocazione  per  privilegio  sugli  stessi  beni^ 
e di  questa  regola  del  diritto  comune,  a cui  non  può  dirsi  dero- 
gato dal  nuovo  Codice,  noi  ne  vedemmo  fotta  1’  applicazione  dal 
Senato  di  Piemonte  nella  sentenza  proferita  il  95  agosto  1786  , 
a relazione  dei  Senatore  Solarandi  Spada  *4  nel  giudizio  di  con- 
corso instituito  sul  patrimonio  e beni  del  medico  Lorenzo  An- 
drea Ponzio  di  Revelio. 

6.°  Succede  talora  che  il  creditore  del  defunto  sia  egli  stesso 
coerede  per  una  data  porzione  del  medesimo  , cosi  che  il  suo 
credito,  per  eguale  concorrente,  si  estingua  per  mezzo  di  quella 
confusione  che  si  opera  quando  il  creditore  diventa  erede  del 
debitore  ( art.  1391  ).  Pel  soprappiù  del  suo  credito  dovutogli 
dai  suoi  coeredi  competerà  egli  al  detto  creditore  il  diritto  di 
separazione  del  patrimonio  del  debitore,  e la  conseguente  pre- 
lazione ai  creditori  di  detti  eredi  sul  beni  ereditari  ? 


*1  Lib.  3 , quest.  51. 

*3  Cil.  tom.  3,  art.  878,  mim.  7. 

*5  Cit.  tom,  4 , pa(>.  938  , num.  47.5. 

*4  Rif.  nella  Prat.  leg. , cd.  antica,  app.,  pag.  44. 
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Anche  questa  controversia  è testualmente  risolta  a favore 
del  coerede  dagli  imperatori  Diocleziano  c Massimiliano  nella 
legge  7.a  cod.  De  bonis  auctor.  judicis  possid. , ed  i sullodatì 
signori  Chabot*!  eDuranton*2,  ed  il  signor  Grenier*3  nel  suo 
trattato  delle  ipoteche,  non  dubitano  che  questa  massima  sia 
egualmente  applicabile  sotto  1’  impero  della  nuova  legislazione. 

7."  1 sullodati  due  autori  si  occupano  ancora  di  alcune  altre 
controversie  intorno  alle  persone  eui  possa  competere,  ed  i casi 
in  cui  abbia  luogo  il  diritto  di  separazione;  ma  considerando  tali 
controversie  come  casi  meno  ordinari,  ed  essendo  d’altronde  risolte 
colla  scoria  delle  disposizioni  contenute  nelle  citate  leggi  ro- 
mane al  titolo  De  separationibus  (le  quali  non  si  dubita  ab- 
biano ancora  la  loro  forza  in  tutto  ciò  che  non  è previsto  nel 
presente  articolo  e nei  due  seguenti  ) per  non  dilungare  di 
troppo  le  osservazioni  sovra  il  medesimo  , rimanderò  i lettori 
alle  leggi  precitate. 

- Non  sarà  però  inopportuno  T osservare  che  i compilatori  del 
codice  civile  francese,  nella  redazione  dell’art.  878,  da  me  av- 
vertita nella  nota  2.a  qui  sovra , avevano  unicamente  fatto  cenno 
dei  creditori  del  defunto  e non  dei  legatari , ai  quali  non  si 
rivocò  giammai  in  dubbio  che  compela  egualmente,  dopo  sod- 
disfatti i creditori  predetti,  il  diritto  di  separazione  del  di  lui 
patrimonio,  c la  conseguente  prelazione  ai  creditori  dell’erede. 

Gli  autori  francesi  non  esitarono  ad  attribuire  siflatta  ommis- 
sione  ad  un  mero  errore  di  redazione  , traendone  argomento 
dacché  l’art.  2111  di  detto  codice,  il  quale  (come  il  nostro  2211) 
stabilisce  il  modo  con  cui  simile  diritto  debb’  essere  conservato, 
parla  egualmente  dei  legatari  come  dei  creditori. 

Siffatta  ommissione  venne  dai  compilatori  del  Codice  nostro 
riparata  coll’espressa  menzione  dei  legatari  in  questo  articolo 
bitta. 

8.0  Proseguiamo  la  disamina  della  disposizione  contenuta  nell’ 
articolo:  « 1 creditori  dell’  eredità  (dicesi  in  esso)  ed  i lega- 

« tari  possono  domandare la  separazione  del  patrimonio 

« del  defunto  dal  patrimonio  dell’erede  ».  Questa  espressione, 
desunta  dal  citalo  art.  878  del  codice  civile  francese,  venne  in 


*1  Cit.  loco  e num.  7. 

'*3  Qt.  pag.  338,  num.  473. 

•3  Tom.  2,  num.  420,  pag.  170,  col.  la. 


Digilized  by  CIi  lOglc 


Disposizioni  com.  alle  succ,  test,  e ab  intestato,  art.  1100.  729 
esso  apparentemenle  usata  perchè  la  le(];|];c  l.a  De  separdtioni- 
bus  dice  ; « Sclendum  est  separationem  solere  impetravi  decreto 
« praetoris  »,  e nel  § 1.”  di  essa  il  {'iurcconsulto  L'ipiano,  dopo 
di  avere  svolte  le  ragioni  per  cui  siffatta  separazione  era  dall’ 
equità  del  pretore  conceduta , soggiunge  : « est  igitur  aequis- 
« simum  creditorcs  Seji  (il  defunto),  desiderantcs  separationem, 
« audiri  impelrarcque  a praetorc,  ut  separatim  quantum  cuius- 
« que  creditorìbus  praestetur  ». 

Malgrado  che  il  detto  codice  francese  nel  succitato  articolo 
e nei  due  successivi  (come  neppure  il  nostro)  nulla  stabilisse 
sulle  formalit'a  con  cui  i creditori  del  defunto  potessero  eser- 
citare il  diritto  di  separazione,  dalle  espressioni  contenute  nello 
stesso  articolo,  e da  quelle  dell’ art.  2111  dello  stesso  codice 
(il  nostro  2211),  dicenti  : » 1 creditori  e legatari,  i quali  cltie- 
« dono  la  separazione  del  patrimonio  conformemente  all’arti- 

« colo  878  , conservano  riguardo  ai  creditori il  loro 

« privilegio  sugli  immobili  della  successione,  mediante  le  iscri- 

n zioni  fatte » fecero  adottare  dall’autore  dcU’articolo  Sè~ 

paration  des  pairimoines,  nel  Repertorio  Universale  del  signor 
Merlin,  r opinione  che  ai  creditori  del  defunto,  per  conservare 
il  diritto  di  separazione  del  patrimonio,  non  basti  il  prendere 
l’iscrizione  di  cui  nel  succitato  art.  2111,  ma  sia  di  più  ne- 
cessario il  farne  una.  formale  domanda  nanti  il  Tribunale,  e 
quest’  opinione  veniva  parimenti  adottala  dal  sig.  Cbabot  *1. 

Non  dirò  il  fondamento  che  il  primo  di  essi  crede  di  desu- 
mere di  questa  sua  dottrina  dalle  discussioni  seguite  al  Consiglio 
di  Stato  francese  sull’  articolo  ultimamente  citato , in  seguito 
alle  quali  vennero  in  esso  aggiunti  i vocaboli  qui  demandent 
la  separation  des  pairimoines  conformément  à l’arlicle  878 , 
ciò  che  esigerebbe  troppo  lunga  discussione  , a mio  avviso  , 
inutile,  dietro  quanto  avvertirò  in  appresso.  Dirò  bensì  che  la 
stessa  dottrina  venne  vittoriosamente  combattuta  dal  sig.  Duran- 
ton  *2  con  argomenti  che  non  ammettono  replica,  e che  il  sig. 
Yazeille,  il  quale  sì  accosta  all’opinione  di  quest’ultimo  *3  cita 
una  decisione  della  Corte  d’Appello  di  Nimes  del  19  febbraio 
1829,  colla  quale  venne  deciso  bastare  ai  creditori  del  defunto, 


*1  Tom.  3 , art.  878 , num.  5. 

*3  Tom.  4 , pag.  363  , num.  488. 
*S  Tom.  1 , art.  878,  num.  18. 
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per  conservare  il  éiritto  di  separaiione  del  patrimonio  V itorl» 
zione  per  essi  presa  nel  termine  dalla  le(;ge  fissato , senza  ne- 
cessiti)  di  veruna  domanda  in  separazione,  nè  contro  1’ credo  , 
la  quale  rimane  senza  Of;(;etto,  nè  contro  i creditori  di  questo 
che  possono  essere  ignoti  al  creditore  sino  all’  ultimo  giorno 
del  termine  premeniionato. 

Nell’  antica  nostra  giurisprudenni , malgrado  i termini  oon- 
cui  è concepita  la  precitata  legge  l.a  Z7e  separation,  non  ti  ò 
giammai,  a quanto  sia  a mia  notizia , preteso  ohe  il  creditore 
del  defunto,  od  il  legatario,  dovessero  fare  altra  domanda  in 
separazione  del  patrimonio  del  medesimo  ohe  quella  con  eui  ac- 
compagnavasi  l'istanza  per  la  collocazione  del  oredito  con  pre- 
lazione sui  beni  ereditari,  la  quale  veniva  accordata  quando  ri- 
sultava che  sifiatti  beni,  ossia  il  prezzo  loro,  cadeva  realmente 
nella  massa  da  distribuirsi  ai  creditori  comparsi  nel  gludioìo  di 
concorso  ; e siccome  l’ opinione  dei  sullodati  signori  Merlin  e 
Cbabot  non  fu  determinata  dalle  espressioni  contenute  nel  suc- 
citato art.  878  del  codice  civile  francese,  e ripetute  nell’articolo 
presente,  ma  bensì  dai  termini  con  oui  era  concepito  1’  arti-  * 

colo  3111  dello  stesso  codice,  io  porto  opinione  che,  per  an- 
dare all’incontro  di  siffatta  controversia',  nel  nostro  art.  2211, 
alle  parole  dicenti  ; n I creditori  ed  i legatari  eh»  chiedono  l» 

« separazione  del  patrimonio  conservano il  loro  privilegio, 

((  eec.  » siano  state  sostituite  le  espressioni  « I creditori  ed  1 

« legatalari  conservano il  loro  privilegio  di  separamone 

« dei  patrimonio  del  defunto mediante  le  iscrizioni  fatte,  eco.  » 

9."  La  domanda  in  separazione  può  farsi  dai  creditori  del 
defunto  e dai  legatari  in  qualunque  caso  , tranne  quello  pre- 
visto nell’  articolo  seguente.  Siffatta  disposizione  è fondata  sui 
riflessi  di  grande  equità  che  determinarono  la  concessione  di 
questo  diritto,  ed  i quali  Fanno  perciò  ravvisare  la  relativa  do- 
manda sotto  un  aspetto  molto  favorevole.  Si  è per  ciò  che  la 
Corte  di  Cassazione  di  Francia,  nel  motivi  di  una  sentenza  pro- 
ferita il  27  8.bre  1809  *1,  considerava  che  una  domanda  in  se- 
parazione implicitamente  fatta  da  un  creditore,  cui  tale  diritto- 
competeva,  negli  atti  di  primo  giudizio , poteva  essere  iorraal- 
menle  proposta  nel  giudizio  d’appello , e che , come  ci  attesta 
il  sig.  Vazeille  *2,  la  Corte  d’ Appello  sedente  in  Riora  avendo  in 

*1  Rircrìl.-i  dal  .Sirey  an.  1810,  tom.  1 , pag.  S4l 

'%  Tom.  S,  art.  880,  num.  8. 
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una  sua  sentenza  ammessa  una  simile  tiomanda  , tuttoché  non 
inoltrata  negli  atti  giudizio  di  prima  cognizione , la  Corte 
regolatrice,  annullando  per  altri  motivi  la  di  lei  decisione,  con 
una  sentenza  dell’ 8 novembre  1315  approvava,  a tale  rispetto, 
la  decisione  stessa  *I  ; quando  difFaiiì  un  creditore  chiede  in 
un  giudizio  di  graduazione  dì  essere  collocato  ad  un  ecrto 
grado  c preferibilmente  ad  altri  creditori  , 1’  anterioritit  o la 
pozioriid  del  proposto  credilo  non  sono  clic  mezzi  impiegati 
per  ottenere  la  prelazione,  ai  quali  è applicabile  la  nota  mas- 
sima forense  che,  nei  giudizi  d’appellazione  non  deducla  de- 
ducami non  probata  probabo. 

10.  Oi  più  la  domanda  in  separazione  può  proporsi  contro 
qualunque  creditore  dell’  erede.  Non  vi  è adunque  distinzione 
a fare  tra  i creditori  ipotecari  e quelli  chirografari  dell’  erede 
prenominato  : questo  diritto  ha  anche  la  sua  forza  rimpelto  af 
privilegio  del  fisco  ; puntuale  in  proposito  è il  disposto  nel 
§ 4.®  della  gii  più  volte  citata  legge  l.a  De  separationibus. 

Qualunque  fos.«e  perciò  la  data  dell’  ipoteca  generate  compe- 
tente ad  un  creditore  dell’  erede  , iscritta  regolarmente  sui  di 
lui  beni  futuri  ^ essa  non  può  impedire  la  prelazione  che  il  di- 
ritto di  separazione  del  patrimonio  attribuisce  al  creditore  del 
defunto,  quand’  anche  quest’ultimo,  non  che  posteriore  in  rango 
d’ipoteca,  sia  soltanto  creditore  chirografario  o personale,  come 
ho  avvertito  nella  nota  4.a  qui  sovra  ; nè  gioverebbe  al  detto 
creditore  dell’erede  il  dire  che,  dal  momento  in  cui  si  è aperta 
a favore  del  suo  debitore  la  successione , i beni  caduti  in  essa 
siano  passati  in  dominio  di  quest’  ultimo  , e come  tali  siano 
stati  colpiti  dall’  ipoteca  sui  di  lui  beni  futuri  da  esso  preceden- 
temente acquistata  cd  iscritta,  essendo  sempre  vero  che  quel 
beni  non  furono  allo  stesso  crede  acquistati  che  per  la  concor- 
rente di  ciò  che  può  rimanerne , pagati  tutti  i debiti  e pesi 
ereditari.  ' 

11.  L’  articolo  assoggetta  al  diritto  di  separazione  tutto  il  pa- 
trimonio del  defunto,  ciò  che  comprende  non  solo  i beni  im- 
mobili, e gli  effetti  mobili  da  lui  posseduti  al  tempo  della  sua 
morte,  come  mi  sono  riservato  di  provare  commentando  1’  ar- 
ticolo 1102,  ma  anche  t diritti  caduti  nella  sua  eredità,  e cosi 
quello  di  riscatto  di  beni  dal  detto  defunto  con  tale  patto 

*1  Rirerila  dal  Denmrs , an.  1815,  pag.  581. 
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alienati , i beni  da  lui  dati  in  anticresi  c simili;  ma  qui  insor- 
geva anticamente,  ed  insorge  ancora  in  oggi  la  quistione  se  i 
beni  donali  dal  defunto,  c soggetti  a collazione  all’  credili , a 
termini  deU’art.  843  del  codice  civile  francese  (il  nostro  1067), 
debbano  riputarsi  caduti  nel  patrimonio  del  defunto , cosi  che 
i creditori  di  quest’  ultimo  possano  sui  medesimi  domandare  la 
separazione,  c far  valere  la  prelazione  ai  creditori  dell’  erede 
che  dovette  conferirli. 

Il  celebre  Pothier  *1  risolveva  la  quistione  nei  termini  se- 
guenti : « Les  choscs  données  entre-vifs  par  le  défunt  li  l’bé- 
« ritier,  quoique  sujcttes  à rapport,  ne  soni  pas  comprises  dans 
« Ics  choses  dont  les  créanciers  de  la  succession  ont  le  droit 
« de  demander  la  s^paralion  ; car  ces  ebeses  ne  sont  réputées 
« biens  de  la  succession  que  par  fiction  , et  vis-à-vis  des 
« coliériticrs  du  donalaire  qui  leur  cn  doit  le  rapport.  Les 
« créanciers  de  la  succession  ne  peuvent  se  préoaloir  de  celle 
« fiction  qui  na  pas  étc  falle  pour  eux  »,  e la  di  lui  opinione 
era  seguita  da  Lebrun  c Lacombe. 

Essa  fra  i moderni  scrittori  venne  adottata  dai  signori  Cha- 
bot  *2,  Diiranton  *3  c Grenier  *4,  il  primo  dei  quali  non  fa 
che  riferire  il  suddetto  sentimento  di  Potbier  , ed  il  secondo 
invoca  il  disposto  dall’  art.  857  del  codice  civile  francese  ( il 
nostro  1080),  secondo  cui  la  collazione  non  è dovuta  ai  cre- 
ditori della  successione. 

Il  sig.  Delvincourt  *5  ed  il  sig.  Delaporte  *6  rigettano  questa 
dottrina  quando  il  defunto  lasciò  dopo  di  se  altri  eredi  oltre  il 
donatario , ed  il  primo  di  essi  vorrebbe  far  dipendere  la  riso- 
luzione della  controversia  dall’  evento  della  divisione  , e dalla 
circostanza  se  l’ immobile  donato  cada  nella  quota  del  donatario 
o di  altri  coeredi. 

L’  argomento  che  il  Potbier  desume  dalla  regola  che  la  col- 
lazione non  è dovuta  clic  ai  coeredi , e la  relativa  disposizione 
precisa  dell’  articolo  invocato  dal  sig.  Duranton  mi  sembrano 


*1  Traité  des  success,  cap.  5 , art.  4. 
*3  Tom.  9,  art.  878,  num.  11. 

*3  Tom.  4 , pag.  957  , nom.  493, 

*4  Des  fypol.  lom.  9 , nutn.  43(L 
•5  Tom.  9,  pag.  173. 

*6  Pand.  Franf. , totn,  5 , pag.  388. 
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più  decisivi  di  tutti  (;li  ar|^omcnti  ia  contrario  senso  addotti 
dal  prelodato  si{;.  DeWincourtf  qualche  inconveniente  che  in 
alcuni  speciali  casi  possa  derivare  dalla  disposizione  della  Icf'ge, 
non  è motivo  sufficiente  per  cni  i Giudici  possano  modificarne 
le  ('cnerali  prescrizioni. 

12.  Lo  stesso  sif;.  Delvincourt  si  scosta  parimenti  dall’  opinione 
dei  si(rnori  Grenier,  Delaporte,  e Malpel , c seguita  dalle  Corti- 
di  Parigi,  Riom  c Bordeaux  sul  punto  se  « la  domanda  in  se- 
a parazione  di  patrimonio  , e cosi  la  necessità  di  conservare 
« questo  diritto  coll’ iscrizione , sia  necessaria  ^uon^/o  [erede 
« accettò  l'  eredità  col  beneficio  dell'  inventario  ». 

1 prelodati  tre  scrittori  e le  Corti  d’Appello  che  ne  seguirono 
la  dottrina , e che  credono  non  essere  in  tale  caso  necessaria 
l’iscrizione,  si  fondano  sul  riflesso  che  la  domanda  in  separa- 
zione abbia  per  oggetto  di  evitare  la  confusione  del  patrimonio 
del  defunto  con  quello  dell’erede,  e che  essa  sia  perciò  super- 
flua quando  siffatta  confusione  trovasi  esclusa  dall’  accettazione 
dell’  eredità  col  benefizio  dell’  inventario. 

Essi  credono  che  la  disposizione  contenuta  nell’ art.  2111  del 
codice  civile  francese  (che  obbliga  i creditori  del  defunto  a 
prendere  iscrizione  onde  conservare  il  diritto  di  separazione  ) 
sia  soltanto  applicabile  al  caso  di  accettazione  pura  e semplice 
dell’  eredità , e che  la  separazione  o non-confusione  dei  beni 
dell’  erede  con  quelli  della  medesima  , sancita  nel  secondo  alinea 
dell’  art.  802  dello  stesso  codice  (del  nostro  art.  1023),  appro- 
fitti non  solo  all’erede,  ma  anche  ai  creditori  ereditarli,  giac- 
ché r erede  beneficiato , sino  a che  egli  abbia  compiutamente 
soddisfatto  tutti  i debiti  e pesi  dell’  eredità,  nulla  possa  acqui- 
stare della  medesima,  nè  per  esso,  nè  pei  suoi  creditori*]. 

Jl  sig.  Delvincourt  trac  il  più  grande  argomento  in  favore 
della  contraria  sua  opinione  dal  rischio  a cui  si  esporrebbero  i 
predetti  creditori  del  defunto,  ommettendo  di  prendere  iscrizione 
nel  termine  dalla  legge  fissato  *2  , qualora  l’ crede  beneficiato , 


*1  Grciiier,  Des  hjpot.,  tom.  3 , num.  433  ; Delaporte,  Pand.  Franf. 
tom.  3,  pag.  201;  Malpel,  num.  340,  Sirey,  an.  1811,  voi.  3,  pag.  383  ; De- 
neven , sup.  an.  1827  , pag.  S9,  an.  1830,  pag.  31  e 31,  cd  an.  1831  p.  163, 
Journ.  du  Palais , nuova  ed. , tom.  13 , pag.  382. 

*2  A mesi  sei  nell’articolo  8111  del  codice  civile  francese,  ed  a mesi  tre  ' 
nel  nostro  articolo  3311. 
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dopo  il  trascorso  di  detto  termine  facesse  rivivere  la  confusiams  ' 
dei  due  patrimonU  coll’  accettare  in  modo  espresso  o tacito  pu- 
ramente e semplicemente  1’  eredità  a suo  favore  devolutasi , od 
incorrendo  la  decadenca  dal  benefizio  dell’  mveatario  nei  oasi 
dalla  lefrge  previsti , perchè  allora  , per  difetto  di  detta  iscri- 
zione « non  potrebbero  evitare  la  concorrenza  con  essi  dei  cre- 
ditori dell’  erede  *1. 

Ma  il  sig.  Duranton  *2  non  tenendo  gran  conto  di  siffatto  ar- 
fpMnento,  come  quello  che  non  risolve  la  controversia, decidendosi 
per  la  necessità  dell'iscrizione,  appoggia  la  sua  dottrina  al 
doppio  riflesso  clic  l’art.  2111  più  volte  citato  non  fa  distin- 
zione alcuna  tra  1’  eredità  accettata  puramente  e semplicemente, 
c quella  accettata  col  benefizio  dell’  inventario , c che  1’  effetto 
dal  pur  citato  art.  802  attribuito  a quest’  ultima  accettazione , 
non  riguarda  che  l’ interesse  dell’  crede. 

Accostandomi  all’  opinione  del  prelodato  sig.  Duranton  io  at- 
tengo essere  tanto  vero  che  il  disposto  dal  secondo  alinea  di 
detto  articolo  802  (il  nostro  1823)  non  ragguarda  l’ interesse 
dei  creditori  fra  di  loro  , che  il  Legislatore , dopo  di  avere  sta- 
bilito essere  uno  degli  effetti  del  benefizio  dell’  inventario  quello 
che  non  siano  confusi  i beni  proprii  dell’  erede  con  quelli 
dell'  eredità  , soggiunge  tantosto , quasi  una  conseguenza  di  que- 
sto principio,  « che  gli  sia  conservata  contro  la  medesima  il 
« diritto  di  pretendere  il  pagamento  de’  suoi  credili.  » 

Nè  mi  appaga  il  mezzo  termine  con  cui  il  sig.  Vazeillo  ^ 
vorrebbe  evitare  la  difficoltà  eccitata  dal  sig.  Dclvincourt,  col 
dire  che  , quando'  l' erede  beneficiato  accetti  I’  eredità  pura- 
mente e semplicemente  , o decada  dal  benefizio  dell’  Inventario, 
il  termine  dalla  legge  prefisso  ai  creditori  dell’  eredità  stessa  per 
iscrivere  il  privilegio  derivante  dalla  separazione  di  patrimonio  , 
non  decorra  che  dal  giorno  di  tale  accettazione  o decadenza , 
sia  perchè  la  legge  non  autorizza  cosiffatta  decorrenza , sìa 
perchè  i diritti  dei  creditori  non  possono  dipendere  da  un  fatto 
dell’  erede. 

13.  Noi  vedremo  nell’  articolo  seguente  che  i creditori  del 
defunto,  per  conservare  sugli  iV/imo6iVi  della  successione  U pri- 

*I  Tool.  9,  pag.  98, 

*3  Tom,  4 , pag.  43 , num.  47. 

*5  Tom.  1 , art.  890 , num,  17. 
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tniegio  derivante  dalia  teparaiione  dei  patrimonii , debbono  ei- 
eere  aollecili  nel  prendere  itcriaione  entro  tre  mesi  dal  giorno 
deir  aperta  successione. 

Ma  questa  sollecitudine  potrebbe  essa  per  avventura  loro  rie- 
scire  nocevole  nella  circostanza  che , quanto  meno  sotto  l’ im- 
pero deir  attuale  iegislacione , l' iscrizione  dal  detto  articolo  vo- 
luta tiene  luogo  di  domanda  delta  separazione  , come  ho  dimo- 
etrato  nella  nota  8.a  qui  sovra  7 qualora  gl'  immobili  caduti  nella 
successione  fossero  insufficienti  all’  estinzione  di  tutti  i debili 
ereditarii , i creditori  della  medesima  potranno  essi , per  con- 
seguire i restanti  loro  averi  concorrere  coi  creditori  dell'  erede 
sui  beni  da  questi  posseduti  ? 

Non  rivocossl  in  dubbio  che  il  creditore  del  dehinto,  il 
quale  non  è soddisfatto  per  intiero  sui  beni  ereditarii,  possa 
rivolgersi  sui  beni  dell’  erede , qualora  questi  non  abbia  credi- 
tori proprii , o quando,  avendone  egli ,. questi  beni  bastino  alla 
soddisjazione  degli  uni  e degli  altri,  giusta  la  sentenza  di  Pa- 
piniano  nel  § 2 della  legge  3.a  De  separationibus , quantunque 
Paolo  nella  legge  5.a  al  detto  titolo , ed  Ulpiano  nel  § 17  della 
legge  l.a  al  titolo  predetto,  decidessero  in  senso  diverso,  ad- 
ducendonc  quest’ultimo  la  ragione  (che  era  una  vera  petizione 
di  principio  ) clic  il  detto  creditore  dovesse  imputare  a se  stesso, 
se  con  troppa  hicililà  aveva  voluta  la  separazione  dei  beni  del 
defunto  da  quelli  dell’  erede  , quando  questi  fossero  bastanti 
al  pagamento  del  suo  credito. 

Ma  anche  secondo  la  sentenza  di  Papiniano  nella  citata  legge, 
il  creditore  del  defunto  che  aveva  domandata  la  separazione , 
non  poteva  rivolgersi  sussidiariamente  sui  beni  dell’  erede , se 
non  allorquando  proprii  creditores  hertdis  fuerint  dimissi , e 
non  poteva  cosi  concorrere  con  questi  ultimi  sui  beni  premen- 
zionati , e questa  sentenza  era  adottata  dagli  antichi  autori , e 
fra  essi  da  Dom.it , da  Poihier  e da  Lebrun. 

Ma  la  forza  delle  leggi  romane  avendo  cessalo  in  Francia 
colla  pubblicazione  del  Codice  civile , quantunque  il  Presidente 
Mallevine,  sempre  tenero  di  quelle,  nelle  sue  osservazioni  sull’ 
articolo  881  di  detto  codice  , facesse  cenno  del  succitato  $ 2 
della  legge  De  separalion. , e della  conforme  dottrina  di  Lebrun, 
e quantunque  il  sig.  Toullier  *1  sia  rimasto  dubitativo  sul  punto 

*1  Ton.  S|  |>ag.  3S3t  Dom,  , nota 
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della  prcacennata  concorrenza,  i si{;nori  Merlin  *1,  Gliabot  *2, 
Grenier  ’3 , Duranton  *i  , Delvincourt  *5 , e Malpel  *6  , furono 
concordi  nello  ammetlerla. 

n Non  è egli  ( osserva  con  ragione  il  lodato  sig.  Chabot  ) 
« principo  concordemente  riconosciuto  che  I’  erede,  accettando 
« r eredità  contrae  una  obbligazione  di  soddisfare  i debili  del 
R defunto , anche  ultra  vires  , se  la  sua  accettazione  fu  pura  e 
« semplice , giusta  la  regola  si  quis  immiscuit  se  contrahere  vi- 
« detur  e che  perciò  i suoi  beni  trovansi  affetti  al  pagamento 
« dei  debiti  ereditarii , egualmente  che  a quello  dei  debiti 
« suoi  propri  ? *7  » 

K Ora , soggiunse  egli , l’ articolo  878  del  Codice  civile  ( il 
« nostro  articolo  presente  ) ha  egli  forse  derogato  a questo 
« principio  ? dicesi  forse  in  esso  che  i creditori  del  defunto , 
R chiedendo  la  separazione  del  patrimonio  di  esso  perdano  i 
R diritti  che  loro  spettavano  sui  beni  dell’  erede  ? non  si  trova 
R in  esso  nemmeno  un  motto,  il  quale  possa  far  credere  che 
« tale  fu  r intenzione  del  Legislatore.  » 

R Invocasi  a favore  dei  creditori  dell’  erede  ( aggiunge  an- 
R cora  il  sig.  Chabot  ) una  specie  di  reciprocità  ; ma  questa 
R non  ha  base  alcuna.  Concedendo  la  legge  ai  crcdiiori  del  de- 
R funio  la  separazione  di  patrimonio  ed  il  conseguente  privi- 
R legio , non  lede  la  medesima  i diritti  del  creditore  dell’  erede 
R il  quale  seguitò  la  fede  di  quest’  ultimo , e non  potè  acqui- 
R stare  , sui  beni  pervenutigli  in  successione , maggiori  diritti 
R di  quelli  spettanti  al  suo  debitore  : dando  per  contro  al  detto 
R creditore  dell’  erede  un  diritto  esclusivo  sugli  stessi  beni  , 
R si  contravviene  formalmente  al  disposto  dagli  articoli  2093  e 
R 2094  del  codice  civile  francese.  » (I  nostri  articoli  2147  e 2148) 


*1  Ré/).  V.  Séparalìon  de  palrim.,  5,  mim.  C. 

•2  Tom.  2 , art.  878  , num.  13. 

'.3  Des  firpot. , tom.  2 , num.  437. 

*4  Tom.  4 , psj».  338  c 239 , num.  800  c .30I. 

*5  Tom.  2,  pag.  180. 

■0  Num.  219. 

*7  Pub  sembrare  a prima  giunta  derivarne  da  questo  ragionameiflo  die  t 
beni  dell'erede,  pel  fatto  dell’ accettazione  Irovinsi  ipotecati  a favore  dei  ere* 
ditori  del  defunto , ciò  di  che  occnperomnii  commentando  l' articolo  2145. 
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14.  Prima  di  passare  alla  disamina  del  scj^ucnte  articolo  non  \ 
debbo  omettere  di  prevenire  alcuni  dei  miei  lettori  che  la  di- 
sposizione contenuta  nel  § 13  della  più  volte  citata  lc{*ge  l.a 
De  separai.,  secondo  cui  il  diritto  di  chiedere  la  discorsa  sepa- 
razione era  limitato  ad  un  quinquennio  , non  era  ricevuta  presso 
noi  dalla  (riurispriidcnza  , come  ce  lo  attcsta  il  Tcsaiiro  *1  ci- 
tando due  decisioni  senatorie  su  questo  punto  conformi  , e 
come  si  sostiene  essere  stato  dal  Senato  di  Piemonte  deciso 
con  molte  sentenze  profferte  nei  giudizi  di  concorso  *2  citan- 
dosi in  ispecie  quella  del  20  gennaio  1734  ir/.  D.  Cassoni  ne\\% 
causa  del  concorso  instituito  sul  patrimonio  e beni  del  Mar- 
chese di  Gatlinara,  essendo  però  da  avvertirsi  che  il  prelodato 
Tesauro  restringe  la  sua  dottrina  al  caso  in  cui  il  creditore  del 
defunto  abbia,  nel  quinquennio , incominciata  la  lite  contro 
l’erede  divenuto  suo  debitore. 

Malgrado  siffatta  giurisprudenza  , il  Codice  belgico  avendo 
mantenuta  la  prescrizione  quinquennale  del  diritto  di  separa- 
zione dei  patrimonii,  sancita  come  sovra  dalle  leggi  romane  , 
non  è inverosimile  siasi  appo  noi  proposto  di  adottarla  per  non 
rendere  troppo  precario  il  possesso  dei  creditori  ,deH’  erede , 
la  cui  condizione  non  sembrasse  degna  di  minor  favore  di  quella 
dei  creditori  dell’  eredità. 

Ma  si  sarà  contrapposto  che  , al  confronto  dei  creditori,  dell’ 
erede  , i creditori  che  hanno  causa  dal  defunto  meritassero  cer- 
tamente preferenza  nella  sostanza  ereditaria,  c questa  preferenza 
loro  si  dovesse  serbare  tanto  più  hiciimcnte  in  quanto  che  nel 
primo  ingresso  al  possesso  dell’  eredità  , può  I’  erede  aver  pre- 
sentato un’apparenza  di  solidità  che  viene  talora  dileguandosi: 
che  d’  altronde , anche  dopo  il  trascorso  di  cinque  anni , gli 
stabili  appartenenti  all’  eredità  sono  facili  a riconoscersi  -,  e che 
perciò  non  vi  si  scorgesse  motivo  di  dipartirsi  dalla  adottata 
giurisprudenza  c dal  termine  ordinario  della  prescrizione. 

lo  tengo  perciò''comc  cosa  costante  che  , nello  spirito  della 
nuova  Legislazione  , come  secondo  1’  antecedente  giurisprudenza, 
il  diritto  (li  separazione  del  patrimonio  , c la  prelazione  che  ne 
deriva  , possano  tuttora  invocarsi  duranti  anni  trenta  dai  credi- 
tori del  defunto , quando  questo  diritto  possa  loro  giovare, 

.f  . . . 

*1  Quest.  53,  lib.  3. 

'9  V.  la  Prat.  Lei;.,  part.  9,  tom.  9,  pag.  754  dell' ediz.  ant. 

Voi.  IX.  47 
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tuttavolta  che  essi  se  lo  siano  conservato  coll'  iscrizione  presa 
nei  tre  mesi  a termini  dell’ articolo  2211  , iscrizione  la  quale, 
come  dissi  nelle  noia  8.a  qui  sopra,  tiene  luoffo  io  oggi  di  quella 
donianda  in  separazione  di  cui  facevano  cenno  le  leggi  romane 
ivi  citate , e per  cui  un  tanto  più  breve  termine  venne  dalla 
legge  prefisso. 

Alcuni  autori  francesi , commentando  l’ articolo  878  di  quel 
codice , sonosi  occupati  della  forma  di  delta  iscrizione  , dei  di 
lei  elfeui  sul  privilegio  inerente  al  diritto  di  separazione , e 
delle  rispettive  poziorità  delle  ragioni  del  creditori , ai  quali 
essQ  compete  : io  credo  di  rimandare  siffatte  discussioni  ai  com- 
menti che  mi  occorrerà  di  fare  al  precitato  articolo  2211. 

. noi.  Questo  diritto  però  non  si  può  più  esercitare) 
C|uando  vi  ò novazione  del  debito  de)  defunto  coll’  aver 
aopolUlo  r crede  per  debitore. 

I.*  Il  glureeonsulto  Ulpiano,  net  $ 10  Orila  legge  l.a 
P»  separai,  esprimovas!  nei  termini  seguenti  : « Illtid  soiendum 
« MI  eos  demum  credilorcs  posse  impetrare  separationem  qui 
« non  noi'aniii  animo , ab  herede  stipulali  sunt  : ceterum  , ti 
m eum  hoc  animo  secuti  sunt , amiserunt  leparationis  oommo- 
« dum  : quippe  cum  secuti  sunt  nomen  heredìs , non  poasiint 
« jam  se  ab  eo  separare  qui  qiHHlammodo  eum  elegerunt.  Sed 
a si  usiiras  ab  eo , ea  mente  qmsi  eum  eligendo , exegertint, 
K idem  erlt  probandum  ». 

Seeondo  questa  sentenza  del  romano  giureconsulto,  la  nova- 
alone  che  sola  poteva  far  perdere  ai  creditori  del  defunto  il 
diritto  alla  separazione  dei  patrimonii  era  quella  che  estingue 
le  altre  obbligazioni , c la  quale , giusta  la  ragion  comune , ed 
il  disposto  nell’ articolo  1365  , non  si  presume  ; esigendosi  che 
pistUti  cfuaramente  dall'  alto  la  volontà  rC  effettuarla. 

Ma  1 compilatori  del  codice  cìtHo  franeese,  stabiltendo  nrii’ 
articolo  8T9  (letteralmente  adottaloneir  articolo  presente  ) che 
« il  diritto  di  separazione  non  si  può  più  esercitare  quando 
« vi  ò novazione  del  credito  contro  il  defiinto  ( o del  debito 
« del  defunto  ) coll’  avere  accettalo  f erede  per  debitore  , » 
intesero  essi  di  adottare  nella  materia  ima  novazione  altra  che 
quella  stabilita  per  V estinzione  dello  obbligazioni  ? 
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Gli  autori  france*i  non  rÌTOcarono  in  dubbio  1’  afferaiatira  ^ 
là  quale  sembra  difàlli  costante  dal  paraleilo  dell’  artìcolo  1271 
di  detto  codice  francese  ( 1563  dei  (Codice  nostro  ) col  detto 
articolo  878  ( il  presente  ).  I precitati  articoli  1271  e 1563  non 
ravvisano  operata  la  novazione  se  non  nei  tre  casi  in  essi  pre- 
visti, i quali  siano  accompa|jnati  dall’estinzione  del  debito  an- 
tico , o dalla  liberazione  del  primo  debitore  quando  un  nuovo 
debitore  |^i  è sostituito,  c quando  per  contro  il  presente  articolo 
X éohibrmc  all’  art.  979  del  codice  francese  ),  per  quanto  eon- 
cerne  la  perdita  del  diritto  di  separazione  di  patrimonio,  chiama 
novazione  il  sol  fatto  del  creditore  del  defunto  di  aver  accet» 
fatò  l'  erede  per  debitore. 

Nel  sistema  adunque  delle  nuove  lefjislazioni , tutta  la  eontro- 
TCrsia  può  ridursi  al  punto  in  quali  casi  possa  dirsi  che  il  efe- 
dilorc  del  defunto  abbia  accettato  per  debitore  l'  crede  ^ e ito- 
Tra  di  essa  noi  siamo  ben  lun^  che  le  dottrine  degli  autori  e 
la  giurisprudenza  delle  (iorti  Francesi  , ci  presentino  delle 
norme  certe  e positive. 

2.®  Il  presidente  Malleville  p.  e.  nelle  sue  osservazioni  sul 
citato  art.  979  del  codice  civile  francese,  invocando  i §§  11  è 
15  della  legge  l.a  separat.  , insegna  non  potersi  più  do- 
htartdarc  la  separazione  non  solo  da  quel  creditore  del  defunto 
clic  accettò  dall’  crede  un  pepto  od  una  Jìdeiassioue , ma  al- 
tresì da  quello  che  limitOSSi  a concedergli  una  mora  pel  fpa- 
gilmcntò  del  sito  debito. 

Il  sig.  Vazcille  *I  osserva  pèr  cóntro  eon  ragione  che  i shc- 
tilati  due  paragrafi  non  parlano  di  una  semplice  concessione  di 
mora,  ed  il  sig.  Chabot  *2  traendo  argomento  dall’  art.  2059 
del  codice  civile  frarteese  (il  nostro  art.  2077) , crede  che  sif- 
fatta concessione  non  sia  bastante  per  giustificare  in  esso  una 
volontà  di  innovare,  c per  privarlo  cosi  del  diritto  di  separa- 
I zione,  e mentre  il  sig.  Delvincourt  *3  abbraccia  la  stessa  sen- 
tenza, il  sig.  Duranton  *4,  dopo  di  aver  detto  che  colla  prc- 
I menzionata  concessione  il  creditore  sembra  aver  seguita  la  fede 

^ dell’  crede,  si  accomoda  lutt.ivia  all’  opinione  dei  predetti  due 

» .... 

^ *1  Tom.  1 , art.  879  , mini.  1 p 9 

*3  Tom.  9,  cit.  art.  , num.  4. 

*3  Tom.  9,  pag.  176.  ì. 

*4  Tom.  4,  pag.  238,  mim.  496. 
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Buiori  ; ma  il  prelodato  sif;.  Cliabot  *l  crede  con« 
sì  opererebbe  la  novaaione  previaia  nei  commentati  ylii»!»,  *e 
il  creditore  accetlasjc  dall’erede  «n  pegno  od  una  >/c/M5iione, 
e conforme  parimenti  è la  dottrina  del  sijj.  Duranton  , ****  j 

data  sul  preciuti  SS  11  « l»  de"*  V" 

eRli,  sul  riflesso  che  la  novazione  di  che  si  traUa  sia  P‘ 
speciale  natura  , e che  alla  medesima  non  siano  applicabili  te 
reKole  generali,  entra  in  senso  che  ad  operarla  basterebbe  che 
il  creditore,  senza  fare  veruna  variazione  al  credito,  accettasse 
daH’erede,  con  un  nuovo  titolo,  una  nuova  obbligazione  3 , e 
gli  autori  del  Dizionario  generale  di  diritto  moderno  4 ciUi» 
come  conforme  a questa  dottrina  una  sentenza  della  Corte  di 

Cassazione  del  7 dicembre  1814.  . 

Lo  stesso  sig.  Duranton  *5 , partendo  tuttora  dal  suddivisalo 
riflesso,  decide  ancora  che  un  semplice  assegno  fatto  dall  erede 
al  creditore  del  defunto  verso  un  terzo  pel  pagamento  della 
somma  dovutagli , ed  accettato  dal  detto  creditore  , tutiotw 
non  accompagnato  da  liberazione , basterebbe  a prirerlo  del 
diritto  di  separazione,  quantunque  l’art.  1275  del  codice  civile 
francese  (il  nostro  art.  1569)  non  ravvisi  in  siffatto  asseto 
una  vera  novazione,  e lo  stesso  dovrebbe  dirsi  della  semplice 
indicazione  fatu  dal  creditore  ereditario  all’erede  di  pagare  ad 
una  terza  persona  la  somma  dovutagli. 

IModato  sig.  Vazeille,  dopo  di  avere  menzionate  le  riferite 
dottrine  e decisioni , e dopo  di  avere  soggiunto  che , per  ap- 
'^plicazione  del  S della  più  volte  citau  legge  romana,  con- 
verrebbe ammettere  la  novazione  di  cui  è caso  se  il  creditore 
conviene  coll’  erede  la  corrispondenza  d’ interessi  non  porUli 
■ dal  titolo  originario  del  credito,  conchiude  dicendo  : « Cea  dé- 

cisions  ne  soni  pas  sures  ; on  ne  voit  pas  clairement , dans 
« les  circonstances  auxquelles  on  les  applique , une  intention 
« certaine  dinnover  *6. 

Tutta  la  quistione  può,  in  mio  senso,  dipendere  dal  punto  se 
il  Legislatore,  tuttoché  egli  abbia  voluto  adottare,  nella  materia 


•1  Cil.  mim.  i in  fine. 

'3  GII.  loco , niim.  491  e 505. 

*3  Cil.  loco , mim.  497  in  fine. 

*4  V.“  Séparalion  de  palrìm, , nnin.  18. 
*5  Ol.  niim.  497  in  principio. 

*6  Cit.  IODI.  1 , .irt.  879 , num.  2. 
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in  dUcorso  • una  no\^azione  speciale , abbia  tuttavia  inteso  di 
applicare  alla  medesima,  ed  all’ accettazione , di  cui  in  questo 
articolo,  la  re|;ola  {jcnerale  conicniita  nell’ ari.  1365,  giacché, 
risolta  in  senso  affermativo  tale  controversia,  mentre  più  diffi- 
cilmente dovrà  ammettersi  la  novazione  , le  quistioni  sulla  di 
lei  esistenza  o non  , come  quistioni  di  presunta  volontà  , ben 
poco  suscettive  sarebbero  di  norme  certe,  dipendendo  esse  tut- 
tora dal  prudente  arbitrio  del  Giudice  ; c se  , come  osservano 
gli  autori,  il  non  essersi  il  Legislatore  limitalo  a dire  nell’arti- 
colo non  potersi  più  esercire  il  diritto  di  separazione  quando 
vi  è novazione  del  debito  del  defunto  , prova  che  egli  non 
volle  riferirsi  alla  novazione  ordinaria  delle  obbligazioni,  il  non 
essersi  egli  ristretto  a dire  quando  il  creditore  abbia  accettato 
l'erede  per  debitore,  ma  l’aver  accoppialo  questo  fallo  all’  idea 
di  una  novazione  qualunque,  prova,  in  mio  senso,  che  egli  intese 
di  parlare  di  quell’  accettazione  positiva  ed  affatto  volontaria , 
da  cui  risulti  chiaramente  la  volontà  di  effettuarla. 

o."  Dai  riflessi  che  vengo  or  ora  di  partecipare  a’  miei  let- 
tori, se  essi  hanno  fondamento,  ovvia  ne  deriva  la  conseguenza 
non  potersi  ravvisare  operata  la  novazione  ili  cui  è caso,  in  quei 
falli  chi;  costituiscono  per  parte  del  creditore  un  mero  eser- 
cizio dei  diritti  che  gli  competono  verso  l'erede  debitore  come 
rappresentante  il  defunto  ; cosi  seguendo  la  iluttrina  del  giu- 
reconsulto Marciano  nella  legge  7, a /Je  separai.,  e dei  signori 
Cbabot*!,  Delvincourt  *2  c Duranton  *3,  io  credo  che  la  sola 
notificazione  fatta  seguire  dal  creditore  ereditario  all’  crede , a 
mente  dell’ art.  1099,  dei  titoli  esecutivi  contro  il  defunto,  l’a- 
zione da  lui  promossa  contro  il  predetto  erede  pel  pagamento  ' 

della  somma  o degli  interessi  dovutigli , la  condanna  contro  di 
questo  ottenuta  , e le  istanze  in  esecuzione  della  medesima  sui 
beni  ereditari  , come  neppure  la  riscossione  dallo  stesso  erede 
degli  interessi  o di  una  parte  del  capitale  , non  importino  la 
discorsa  novazione  perchè,  come  dice  il  lodalo  romano  giure- 
consulto,  ej'  necessitate  hoc  /'ecertinl:  e col  lodato  sig.  \azeillc  *4 
io  approvo  una  sentenza  della  (iurte  d’Appello  ili  Parigi  del 

'1  Cil.  luiD,  3,  art.  $7U  , uimi.  i. 

*2  Tom.  2 , pa(j.  176. 

’3  Tom.  4 . pag.  237,  num.  495. 

*4  Tom.  I , art.  879 , num.  4 e 7.  > 
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22  dicembre  18(M  ( l."  nevoso  an.  \111  ) clie  cosi  pronunciò  ri- 
spetio  all’ esnxiooc  de(^ti  interessi,  un’altra  della  stessa  Corte 
del  23  raarxo  1824  clic  ricusò  di  riconoscere  la  novazione  nel 
fatto  del  creditore  che  , coa)|)arso  nel  fallimento  dcl\’  erede  , 
ivi  presciiiò  i titoli  del  suo  credito  , ed  una  terza  della  Corte 
d'Appelio  di  Caen,  ebe  decise  lo  stesso  rispetlp.  all’  ottenuta, 
condanira  di  detto  erede  al  pa(;atuento  denti  interessi , profe- 
rita quest’  ultima  il  2d  a{p>sto  di  detto  anno  1821 , ed  in&no 
un’  altra  sentenza  della  Corte  di  Grenoble  del  9 i^osto  182§| , 
citata  dagli  autori  del  menzionato  Dizionario  generale  *1  , qo|D\ 
cui  venne  deciso  che  im  semplice  assestorconlo  seguito  poll'o-:: 
rede  non  fa  perdere  il  diritto  di  separazione  dei  patrimosdi  > 
Bia  giustamente  osserva  il  lodato  sig.  Duranton  '2  che  aluq 
sarebbe  se  il  creditore  del  defunto,  dopo  di  avere  ottenuta 
condanna  dell’  crede , provocasse  la  spropriazione  forzata  de{ 
beni  proprii  di  quest'  ultimo, 

4.0  Più  grave  appresentasi  oerlamente  la  controversia  in  trariqi 
senso  decisa  dalle  Corti  d’Appelio  di  Poitiers,  di  Bourifcs,  e di 
Parigi,  c dalla  Corte  di  Cassazione  sul  punto  « se  ed  in  quali 
« casi  l’accéttazione  per  parte  del  creditore  del  defunto  dall’ 
« erede  o dal  suo  sigurtà  di  biglietti  a ordine  , spediti  in 
« pagamento  del  debito , con  quitanza  alligata  alla  con- 
ti dizione  della  loro  estinzione , importi  la  novazione  di  cui  si 
K tratta  >i. 

Il  sig.  Vazcille  *3  cita  una  sentenza  della  Corte  d’Appelio  di 
Poitiers  del  28  gennaio  1823,  con  cut  quella  Corte  non  ravvisò 
siffotta  novazione  nell’  accettazione  dall’  crede  di  biglietti  a or- 
dine e contemporanea  spedizione  di  quitanza  cosi  concepita; 
lesquels  billels  acquittès  la  presente  quiUance  vaudra  *4. 

Egli  osserva  quindi  che  la  Corte  di  Bourges , con  una  sen- 
tenza, confermata  dalla  Corte  di  Cassazione  con  altra  del  2 gen- 
naio 1807  nella  causa  del  Demanio  contro  i coniugi  Vergue  *5, 
aveva  ravvisata  in  una  simile  accettazione  di  biglietti  all’ordine 


*1  V.®  Séparation  de  palrim. , num,  22. 

*2  Cil.  num.  405  in  fine. 

*3  Tom.  1 , art.  879  , num.  0. 

*4  Riferita  dal  Denevcra , siip.  an.  182i , pag.  33. 
*5  Riferita  dal  detto  Denever» , ao.  1807,  pag.  01. 
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una  Tcra  novazione  *1,  c che  nello  stesso  senso  decise  là  Córtè 
di  Pari]^i  con  una  sentenza  del  14  gennaio  1814  *2,  c crede  Ift 
decisione  della  Corte  di  Poitiers  più  conforme  ai  principi!  della 
materia  ; ma  ovvio  presentasi  il  divario  tra  ima  quitanza  con- 
dizionale, c passata  nei  termini  surriferiti , ed  una  quitanza 
assoluta,  quale  si  era  quella  clic  il  Demanio  creditore  di  fitd 
dai  coniugi  Yergue  aveva  spedita  sull’  accettazione  dei  quattro 
biglietti  all’  ordine  in  pagamento  della  somma  dovuta , e noti 
fa  meraviglia  che  in  cosiffatta  sostituzione  la  Corte  SuprCfllli 
abbia  ravvisata  una  vera  novazione  ordinaria  contemplata  ncU* 
art.  11(71  del  codice  civile  francese  conforme  ai  diritto  cOmufté. 

Adottando  perciò  la  massima  assentata  dalla  Corte  di  PoitieH, 
io  osservo  che , quanto  alle  quitanze  assolute , spedite  colla 
contemporanea  rimessione  di  scritture  d’ obbligo  , potreMtO 
presso  noi  invocarsi  la  giurisprudenza  assentata  dal  Senato  d! 
Piemonte  c dalla  Regia  Camera  de’  Conti  nelle  sentenze  di 
graduazione  proferte  dal  Senato  il  6 settembre  1790',  a reìt-  . 
zione  del  senatore  Caricvaris  nella  causa  del  concorso  Vigi- 
teHo , e dalla  (iamera  il  22  novembre  1791  a relazione  del 
collaterale  Giancelli  nella  causa  del  concorso  Finasso  *3 , 
colle  quali  venne  deciso  che  le  quitanze  passate  dal  venditore 
al  compratore  nell’  isiromento  di  vendita  , mediante  la  ritneH» 
rione  di  scritture  d’  obbligo,  del  pagamento  di  tutto  o di  paMe 
del  prezzo,  le.  quali  s’  intendono  accettate  prò  solyendo.  e non 
prò  soluto,  debbono  riputarsi  passate  sotto  la  tacita  condizione 
del  pagamento  delle  somme  portate  da  détte  scriÌRure  , e ntM 
sono  così  produttive  di  quella  novazione  che  estingua  il  privi- 
legio del  venditore. 

S.o  Se,  come  rilevai  nella  nota  2.a  qui  sovra,  la  regola  gene- 
rale stabilita  nell'  art.  1365  può  rioevere  apprieaziene  aliar  n*^ 
vazione  in-  questo  articolo  prevista,  colle  riflessioni , doimind’  • 
decisioni' -ivolte  e riferite  o citate  nelle  note  precedenti^  io  non 
intendo  di  avere  risolte  tutte  le  controversie  che  sulF  iRtelii- 
genza  di  dello  presente  arliooto  ptRSono  insorgere:  esse  KRn- 


*t  Ottanti'  aaeiie  li  Iratt.aue  ili  quella. ordinari»  delle  obMjgaaiooi'r  «beta 
fa  in9or)>em  da  .qttelkstieciaMiae  un.  aeganenlu.  • fortiari-m-  sé  Irallatét  dé  af- 
pUcarla  alla  novazione  di  cui  in  questo  articolo. 

*8  Riferita  nel  Jpiirii.  du  Pai. , n.  ed.  , tonr.  ttj-,  pog.  TJX. 

*3  Riferite  nell’ Appendice  della  Pratica  Legale  , p.vg:  O&z'lOA 
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ministreranno  unicamente,  ai  legali  alcune  norme  generali  o di 
parità  per  determinare  con  qualche  verosimiglianza  quale  sarà 
ropinionc  che,  ne’  casi  speciali,  il  Giudice  poirà  farsi  sulla  vera 
volontà  del  creditore  del  defunto  in  quel  fatto,  da  cui  si  vuole 
desumere  una  novazione  estintiva  di  un  diritto  fondato  sulle 
più  gravi  considerazioni  di  giustizia  e di  equità. 

Chiuderò  questi  miei  commenti  sul  presente  articolo  appro- 
vando la  dottrina  dei  sigg.  Chabot  *1  e Dclvincourt  *2  sul  punto 
' che  il  diritto  di  separazione  dei  patrimonii  è diuiduo  ; d’onde 
nc  deriva  la  conseguenza  nulla  ostare  a che  un  creditore  di  un 
defunto  che  abbia  fatta  novazione  con  uno  dei  coeredi,  conservi 
contro  gli  altri,  e per  le  rispettive  loro  quote  del  debito  ere- 
ditario, il  suo  diritto  di  privilegio,  come  parimenti,  quando  più 
siano  i creditori , gli  atti  fatti  da  alcuno  di  essi  coll’  erede  , i 
quali  importino  V accettazione  preraenzionata,  non  possono  nuo- 
cere agii  altri  correi  credendi,  nè  pregiudicarli  nel  diritto  ebe, 
per  le  loro  quote  del  credito,  ad  essi  compete. 

1103.  11  diritto  di  separazione  si  cou.serva  sugli  im- 
mobili delia  successione  mediante  1’  iscrizione  del  privile- 
gio presa  entro  il  termine  utile  fissalo  r.el  titolo  Dei  pri- 
vilegi e delle  ipoteche  ; quanto  ai  mobili  si  prescrive^col 
termine  di  tre  anni , e può  esercitarsi  soltanto  finché  sono 
posseduti  dall’  erede. 

l.°  Tuttoché  il  diritto  di  separazione  dei  patrimoni  e conceduto 
ai  creditori  del  defunto  , sia  fondato  sovra  considerazioni  di 
eminente  giustizia  ed  equità,  come  ho  rilevato  nella  nota  l.a 
all’ art.  1100,  i romani  legislatori  ne  limitarono  molto  l’uso, 
sia  in  ragione  del  termine  per  esperire  di  i^uestn  diritto , sia 
riguardo  ai  casi  in  cui  esso  sia  esperibile. 

Nella  nota  5.a  al  detto  articolo  ho  avvertito  come  , secondo 
il  diritto  romano,  la  domanda  della  premenzionala  separazione 
andava  soggetta  alla  prescrizione  quinquennale,  e spiegai  i mo- 
tivi per  cui  tale  prescrizione  non  venne  mantenuta  nè  dal  co- 
dice civile  francese,  nè  dalla  nuova  nostra  legislazione. 

*1  Tan.  S,  «rt.  870,  num.  5. 

•e  Tom.  9 , pag,  176. 
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Il  giureconsulto  Ulpiano,  nel  § 12  della  legge  l.a  De  separai., 
decideva  in  termini  generali,  c senza  distinzione  fra  i beni  mo- 
bili od  immobili,  che,  se  quelli  del  defunto  fossero  così  con- 
fusi con  quelli  dell'  crede,  clic  non  potessero  più  distinguersi 
gli  uni  dagli  altri,  cessava  di  aver  luogo  la  loro  separazione,  c 
Papiniano,  nella  legge  2. a al  titolo  predetto,  rispondeva:  « Ab 
« herede  vendita  beredìtate  scparalio  frustra  desiderabitur  ». 

Gli  autori  fianccsi , e segnatamente  il  sig.  Cliabol  *1  ci  di- 
cono che  queste  disposizioni  del  diritto  romano  non  erano  adot- 
tale nell'  antica  giurisprudenza  di  quello  Stalo  , la  quale  non 
riconosceva  altra  prescrizione  del  discorso  diritto  che  quella 
ordinaria,  e che  esso  era  tuttora  esperibile  , quando  potevano 
distinguersi  i beni  del  defunto  da  quelli  dell'  erede , ciò  che 
non  poteva  riescire  cosa  malagevole  rispetto  agli  ininiobili.  .> 
11  Tesauro  *2,  dopo  di  aver  dello  che  la  prescrizione  quin- 
quennale non  era  parimenti  presso  noi  ricevuta  , soggiungeva 
pretendere  alcuni  che  la  separazione  non  avesse  più  luogo 
quando  ìtercs  bona  oUennvil  bona  fide  , c ciò  all'  appoggio 
della  legge  2.a  qui  sovra  citala,  e quindi  esprimevasi  nei  ter- 
mini seguenti  : « Ef'O  illuni  textum  inlelligo  ut  procedat  inter 
« credilorcs  iteredis  babentes  personalem  solam,  secus  in  cre- 
« diloribus  defuncti,  quibus  lieres  per  alienationem  honorum 
« non  potest  praciudicare  ». 

Tuttavia  i compilatori  del  codice  civile  francese,  sull'  effetto 
della  vendita  degli  immobili  ereditari , mantennero  , o meglio 
adottarono  il  sistema  della  legge  romana,  stabiliendo  nell’arti- 
colo 880  di  detto  codice  che  il  diritto  di  separazione  « se  pre- 
« scrii,  relativemenl  aux  meublcs , par  le  laps  de  trois  ans. — 
« A l’dgaril  des  iinmeubles,  l'action  peut  ótre  exercée  tant  quils 
a.  exislent  dans  la  maiii  de  iliérilier  » : d’onde  la  conseguenza, 
riconosciuta  indubitabile  da  tulli  quegli  autori  , che,  se  1’  erede 
TCmle  gli. immobili  caduti  nella  successione,  e ne  esìge  il  prezzo, 
cessa  di  avere  luogo  sui  medesimi  la  separazione  di  che  si  tratta- 
Dissi  e ne  esige  il  prezzo,  perchè  i più  rinomali  scrittori  di 
quello  Stato,  come  un  Mallevine,  un  Merlin  ed  i Chnbot,  Gi'e- 
nier,  Toullier  , Duranton  c altri  sostengono  che,  se  in  seguito 
al  giudizio  detto  di  purgazione  insliluito  dall’acquisitore,  ovvero 

*1  Tom.  2 , art.  880  , num.  1.  _ * . 

*2  Quest.  55 , lib.  3 , num.  6 e 7. 


Digitized  by  Google 


LIBUO  TMia  TIT.  IV. 


746 

provocandosi  da  un  creditore  dcU’erede  l’ aziono  ipotecaria  , o 
hi  apropriazione  contro  il  medesimo,  si  apra  sul  prezzo  il  giu- 
dizio d’  ordine  c distribuzione , sovra  questo  prezzo  puonno  i 
creditori  del  defunto  esercitare  il  loro  diritto  di  separazione 
legalmente  conservalo,  e del  privilegio  che  ne  è la  conseguenza, 
ed  a questa  dottrina  furono  conformi  varie  decisioni  delle  Corti 
d’Appello  di  Parigi  e di  Rouen  *1  , mantenute  dalla  Corte  di 
Cassazione,  tuttoché  in  contrario  senso  sia  stato  deciso  dalla 
Corte  di  Montpellier. 

SifEatia  disposizioAe  del  citato  articolo  880  del  codice  civile 
francese  faceva  però  nascere  altre  controversie,  come  p.  e.,  se 
dovesse  dirsi  lo  stesso  nel  caso  che  da  qualche  creditore  fbs- 
seti  provocala  ed  ottenuta  la  vendita  per  ispropriazione  forzata 
di  beni  ereditari  e di  altri  propri  dell'  crede  unitamente , se  la 
cessione  fatta  dall’  erede  ad  un  terzo  delle  sue  ragioni  eredita* 
rie,  operaste  io  stesso  effetto  come  la  vendita  dei  beni  caduti 
nell’eredità,  c simili. 

Alcuni  autori  francesi , c fra  essi  il  signor  Chabot  *2  conve- 
nivano che  la  premenzionala  disposizione  presentasse  un  grande 
inconveniente,  quello  cioè  che  l'erede,  per  favorire  i propri 
suoi  creditori,  potesse,  alienando  i beni  ereditari,  privare  i cre- 
ditori del  defunto  del  diritto  di  separazione,  e di  privilegio  dalhi 
legge  loro  accordato. 

Il  sullodalo  autore  , il  quale,  come  rilevai  nella  nota  S.a  all’ 
articolo  1100,  credeva,  che  i oreilitori  del  defunto,  per  conser- 
vare la  separazione  deipatriraonii,  dovessero' formarne  mia  par- 
ticolare domanda  giudiciale,  ravvisava,  nella  sollecitudine  a fare 
tale  domanda,  un  rimedio  a siffatto  inconveniente  ; ma  nel  ri- 
ferirmi alle  osservazioni  a tale  rispetto  fatte  in  detta  nota  , io 
domando  quali  sarebbero  gii  effetti  di  una  simile  istanza  inol- 
trata contro  l’erede  o contro  i di  lui  creditori  conosciuti , ri- 
spetto alla  disponibilità  dei  beni  al  detto  erede  pervenuti  dalla 
successione,  e quali  le  conseguenze  per  quell’acquisitore  che,  di 
buona  fede  e nell’  inscienza  di  delta  domanda,  si  fosse  accostato 
slUa  compra  degli  stessi  bcui,,o  ne  avesse  pagato  il  preaze  all’ 
erode  venditore  ? 

*1  Che,  in  segnilo  a quanto  dirò  ben  tosto,  ravviso  inutiie  il  riferire  , o 
citarne  anche  ^ data  , come  ò parimenti  inutile  il  trattare  delle  altre  quettUonl 
cui  diede  luogo  la  relativa  disposizione  di  dello  articolo  880. 

*8  Tom.  3 , art.  880 , num.  5. 
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Ammiriamo  adunque  l.i  saviezza  del  Sovrano  Lc)]isUtorc  nor 
atro,  il  quale,  scostandosi  e dal  diritto  romano  e dalla  legf^e 
francese,  stabiliendo  in  questo  articolo  che  « il  diritto  di  sepa- 
« razione  si  conserva  sugli  immobili  della  successione  mediante 
« /’  iscrizione  del  privilegio  presa  entro  il  leriuinc  utile  fissato 
« iK‘l  titolo  dei  privilegi  c tielle  ipoteche,  a non  ammise  limili 
di  tempo  alla  conservazione  di  questo  privilegio  , nò  eccezione 
al  di  lui  esercizio  dipendente  dalla  volontà  dei  debitore. 

Potrà  adunque  l'erede , malgrado  le  iscrizioni  prese  nei  tra 
mesi  dall'aperta  sucoesùono  dai  ci*edilori  chirograf arii  o personali 
del  defunto , alienare  il  fondo  ereditario  ed  esigerne  il  preztSO 
senza  ebe  1’  acquisitore  abbia  a temere  di  essere  molestato  dai 
creditori  ai  quali  non  com|)ete  veruna  ipoteca,  o privilegio  in 
tempo  utile  iscritto  -,  ,ma  se  lo  stesso  actiuisitorc  instituisoe  sul 
detto  fondo  il  giudizio  di  purgazione  susseguito  da  quello  di  gra- 
duazione sul  di  lui  prezzo,  se  un  creditore  del  defunto  o dell’ 
erede  avente  ipoteca  ottiene  la  subastazione  dello  stesso  fuiulo 
dal  detto  giudicio  susseguita , i predetti  creditori  cbirografari 
0 personali  del  defunto  non  troveranno  nella  fatta  vendita  un 
ostacolo  all’  esperimento  di  quella  ragione  di  privilegio  che  essi 
siansi,  colla  presa  iscrizione,  legalmente  conservata. 

Ma  qui  forse  potrà  taluno  oggettarmi  di  avanzate  con  trpppa 
facilità,  come  certa  , una  proposizione  che  non  abbia  altro  ap- 
poggio  che  il  silenzio  del  nostro  Legislatore,  silenzio  che  possa 
del  pari  attribuirsi  al  di  lui  intendimento  di  mantenere,  intorno 
agli  effetti  della  vendita,  le  massime  del  precedente  diritto 
romano.  ; 

A cosiffatta  imputazione  io  risponderò  tenere  per  fermo  che 
ai  compilatori  del  codice  nostro  fosse  venuta  in  mente  una  pri- 
ma idea  di  redazione  di  questo  articolo  nei  termini  stessi  con  cui 
vedesi  concepito  il  surriferito  articolo  880  del  codice  civile 
francese;  essersi  poscia  divisato  di  mantenere  la  disposizione  del 
medesimo  dicente  che  < li  diritto  di  separazione  riguardo  agli 
« stabili  può  essere  proposto  ^no  a che  i medesimi  sono  presso 
« P erede  » ma  col  soggiungere:  « senza  pregiudicio  del  privi- 
ti tegio  di  separazione  iscritto  in  tempo  utile  sui  beni  della  sutr- 
« cessione  alienati.  » 

Ma  che  quindi,  sul  riflesso  verosimilmente  che  il  detto  privi- 
legio sia  il  principale,  so  non  l’  unico  effetto  che  la  giurispru- 
denza attribuisce  al  diritto  di  separazione,  e che  bastaste  U OQO 
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apporvi  limitazione  nè  di  tempo  , nè  di  vendita  dei  beni  eredi- 
tari, onde  l’esercizio  del  medesimo  rimanesse  sciolto  dai  vincoli 
che  imponevagli  il  diritto  romano  , abrogato  colla  generale  di- 
sposizione deirarticolo  finale  del  codice,  sia  stata  adottata  la  re- 
dazione definitiva  dell’articolo  che  noi  abbiamo. 

2.®  Noi  abbiamo  veduto  die,  mentre  la  legge  2.a  De  separai. 
faceva  perdere  il  diritto  di  .separazione  per  effetto  dell’  aliena- 
zione fatta  dall’erede  de’beni  ereditari,  il  § 12  della  legge  pre- 
cedente non  ammetteva  tale  diritto  tuttavolta  che  i beni  del 
defunto  Jossero  così  confusi  con  quelli  dell’erede  che  non  fosse 
possibile  il  separarli. 

Noi  abbiamo  veduto  che  l’eccezione  derivante  dall’a/ienazione, 
mantenuta  dal  codice  civile  francese,  venne  dal  nostro  respinta; 
che  dirassi  di  quella  consistente  nella  confusione,  quando  beni 
Stabili  del  defunto  siano  stati,  con  un  solo  atto,  congiuntamente 
con  altri  dell'erede,  venduti,  sia  dall’erede  stesso  che  contro  di 
lui  ad  istanza  dei  creditori  per  ispropriazionc  forzata,  ed  aper- 
tosi quindi  il  giudicio  d’ordine  sul  prezzo  complessivo,  i credi- 
tori del  defunto  chiedano  quella  separazione  del  prezzo  ebe  i 
francesi  chiamano  vcntilatidh,  e che  consiste  nello  stralciare  col 
mezzo  di  perizia  quella  parte  del  prezzo  complessivo  che  cor- 
risponde al  valore  dei  beni  ereditari , onde  ottenere  sovra  tale 
parte  di  prezzo  una  collocazione  per  privilegio  e poziorità  ai 
creditori  dell  crede  ? 

Il  signor  Grcnier  *l,in  seguito  ad  una  decisione  della  Corte 
Suprema  di  Francia  del  25  maggio  1812  *2,  con  cui  veniva  ri- 
gettata la  domanda  in  cassazione  di  una  sentenza  di  quella  di 
appello  sedente  in  Montpellier  , colla  quale , in  un  giudizio  di 
graduazione  sovra  un  prezzo  come  sovra  complessivo,  era  stata 
ricusala  la  così  della  ventilution,  insegna  che  l’eccezione  della 
'confusione  portata  dal  diritto  romano , sia  ancora  ammessibilc 
sotto  l’impero  del  codice  civile  francese. 

Il  signor  Vazcillè  osserva  giustamente  che,  in  quella  causa,  i 
titoli  di  crediti  dei  creditori  del  defunta,  ed  anche  la  vendila 
per  ispropriazionc  dei  beni  commisti  del  medesimo  e dell’erede, 
erano  seguili  sotto  l’ impero  del  diritto  romano  , e che  il  solo 


*I  Des  hypolh. , tom.  2 , niim.  451 . 

•2  Riferita  dal  Sircy , an.  1812 , tool.  1 , pag.  563; dal  Denevers,  d.  an.,  pag. 
475,  e nel  Journ.  du  Pai. , tom.  11 , pag.  176. 


Disposizioni  com.  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1 102.  749 

giudicio  d'ordine  e distribuzione  era  stato  aperto  dopo  la  pub- 
blicazione del  codice  cìtìIc. 

Egli  cita  quindi  due  sentenze  della  Corte  di  Grenoble , la 
prima  del  7 febbraio  1827  *1  c la  seconda  del  18  agosto  1838  *2, 
colle  quali  la  predetta  Corte,  invocando  le  leggi  romane  ed  ap- 
plicandole a spropriazioni  provocate  dopo  l’ osservanza  del  codice 
civile  , manteneva  il  sistema  della  confusione  da  quelle  leggi 
come  sovra  adottato,  ed  una  decisione  della  Corte  di  Riom  *3 
la  quale  rigettando  la  ventilation  , fondossi  sul  riflesso  ebe  i 
creditori  del  defunto  , ai  quali  era  stata  notificata  la  domanda 
per  ispropriazione,  non  avessero  chiesta  la  vendita  separata  dei 
beni  dell’erede  da  quelli  del  defunto,  e soltanto  nel  giudicio  di 
ordine  provocassero  quello  stralcio  sul  prezzo  complessivo , il 
quale  presentasse  una  operazione  lunga  , incerta  c dispendiosa, 
soggiungendo  i Giudici  d’appello:  « ce  qui  doit  suRìre  pour  faire 
« rejeter  la  séparation  des  patrimoines  invoqude.  » 

' Il  prelodato  sig.  Vazeille,  con  ragione  disapprova  le  succitate 
decisioni  dicendo  : dove  è la  legge  attuale  che  faccia  della  con- 
fusione prolungata  sino  alla  vendita  una  ragione  per  cui  possa 
rifiutarsi  la  separazione  7 non  si  separa,  soggiunge  egli,  che  ciò  che 
è commisto,  e la  legge  accorda  appunto  la  separazione  per  far 
cessare  la  confusione  : egli  cita  quindi  una  più  recente  decisione 
della  Corte  di  Grenoble  del  31  agosto  1831  *4,  con  cui  siasi 
accordata  la  separazione , non  ostante  la  vendila  fatta  dall’erede 
congiuntamente  di  beni  ereditari  con  altri  di  lui  propri.  Ma  il 
codice  civile  francese,  come  rilevai  nella  nota  precedente,  man- 
tiene r eccezione  che  il  diritto  romano  faceva  alla  separazione  ^ 
di  patrimonio  nel  caso  della  vendita  fatta  dall’  erede  dei  beni 
ereditari  , che  per  contro  non  venne  dal  Codice  nostro 
adottata.  j 

lo  perciò  credo  di  non  dovere  rivocarc  in  dubbio  che,  appo 
noi,  sia  nel  caso  di  vendita  volontaria  fatta  dall’  crede,  sia  nel 
caso  di  subastazìone  forzata  contro  di  lui  di  beni  ereditari  e 
propri  commisti,  i creditori  del  defunto,  i quali  abbiano  , mercè 
r iscrizione  presa  nei  tre  mesi  , conservalo  il  loro  diritto  di  $e- 

*1  Denevers  , suppl.  an.  1828  , pag.  99. 

*2  Ivi  , Mipp.  an.  1829 , pag.  22. 

•3  Ivi,  pag.  106. 

*4  Riferita  dal  Denevcr*  , snpplem.  aa  1839,  pag.  159. 
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pnmione  dì  patrimonio.,  possano  farlo  ralere  nel  giudiiìo  di 
graduazione  sul  prezzo  loro  complessivo , chiedendo  che  , per 
snezao  di  perizia,  si  accerti  quale  sia  la  porzione  di  detto  prezzo 
die  corrisponda  ai  beni  che  già  spettarono  al  defunto,  ond’  es-  • 
sere  sovra  tale  porzione,  quantunque  semplici  creditori  chiro- 
grafari  o personali,  soddisfatti  preferibilmente  ai  creditori  anche 
ipotecari  dell’  erede. 

In  questa  opinione,  oltre  le  sovra  espresse  ragioni  addotte  dal 
sig.  Vazeille,  mi  confermano  i seguenti  riflessi;  1.'*  ohe  il  giu* 
reconsulto  Ulpiano,  nei  citato  § 12  della  legge  l.a  De  separa- 
tfon.  , parlando  particolarmente  dei  fondi  immobili  {praedìa}, 
immetteva  la  separazione  « nisi  ila  coniunctac  possetsiones  sinl 
n et  permittae  propriis’,  ut  impossibiletn  separationem  fecerint 
* quod  quidem  perraro  contingerc  potesl  a ; 2.°  quello  desunto 
dalla  rispettabile  autorità  del  Tesauro  qui  sovra  citata  ; 5.“  il 
non  vedersi  in  questo  articolo  folta  eccezione  alla  ivi  sancita  eon» 
serva zìone  del  diritto  di  separazione  , relativa  all’  avvenuta  oon- 
fasione  dei  beni  ereditari  con  quelli  dell’  erede,  combinando 
siffatto  silenzio  colla  deroga  generale  di  cui  nell’  articolo  finale 
del  codice,  e coll’  argomento  di  paridi  ebe  ci  somministrano  le 
osservazioni  folte  nella  nota  precedente;  4.°  e per  ultimo  1’ es- 
sersi nella  2.a  parie  di  questo  stesso  articolo  quanto  ai  mobili 
■toitaato,  limitato  I’  esercizio  del  diritto  di  separazione  finché 
mssi  sono  possedaii  dall'  erede , ciò  che  esclude  che  il  legisla- 
tore abbia  voluto  estendere  siffatta  limiUzione  agli  immobili 
«redltari. 

S.o  Ma  se  i creditori  del  defunto  non  prendono  l’ iscHzioM 
nei  tre  mesi  di  cui  nell' artìcolo  2211  , il  diritto  di  separazione 
dei  patrimoni , ed  il  conseguente  loro  privilegio  sui  creditori 
dell’  erede , sarà  esso  iireinissibilmcnte  perduto  per  delti  cre- 
ditori del  defunto?  Il  sig.  Chabot  *l  proponcsi  tale  controver- 
sia, e la  risolve  colla  seguente  distinzione;  se  i ridetti  creditor 
ipoteoari  del  defunto  ( dice  egli  ) trovansi  in  contrasto  con  cre- 
ditori dell’  crede  , ai  quali  già  competesse  ipoteca  prima  dell’ 
aperta  successione,  od  i quali  1’  abbiano  posteriormente  acqui- 
stata, non  potendo  quelli  più  invocare  il  privilegio  di  separazione 
per  essi  non  conservato  , la  collocazione  sul  prezzo  dei  beni  ca- 

• 

•1  Tom.  9,  art.  880,  onm.  », 
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duti  nv'll'  eredità  non  potrà  più  farsi  ebe  in  ragione  del  rispet- 
tivo ('r.'ido  ipotecario , così  clic  i detti  creditori  dell’  erede  , al 
quali  competa  un’  ipoteca  saranno  preferii  ai  creditori  del  de- 
funto semplici  cbirof^rarari  od  aventi  un’  ipoteca  posteriore. 

Che  se  poi  i creditori  chirografari  o personali  del  defunto 
trovinsi  in  opposizione  con  creditori  dell’  crede  parimenti  chi» 
rografari,  fra  i quali,  se  non  avesse  luo({0  la  separazione  di  pa- 
trimonio, la  distribuzione  del  prezzo  dei  beni  ereditari  dovrebbe 
farsi  a prorata  dei  rispettivi  crediti , crede  il  prelodato  autore 
che  i primi  nossan  tuttora  esercire  il  diritto  di  separazione  di 
patrimonio  (oro  conceduto  dall’  articolo  880  del  codice  civile 
francese  ( il  presente  nostro  ).  E{jli  ne  adduce  in  pochi  cenni  la 
ragione  dicendo  che  « siccome  ai  creditori  dell’  crede  non  com- 
« peto  verim  diritto  reale  sui  beni  dell’  eredità,  i creditori  del 
K defunto  non  abbiano  d’  uopo,  rispetto  a quelli,  di  verun  pri- 
« vilegio,  giacché  siffatto  privilegio  non  sia  necessario  che  di- 
« rìmpetto  ai  creditori  ipotecari  u. 

Quest’  ultima  idea  sembrami  aver  bisogno  di  sviluppo',  giac- 
ché alla  proposizione  del  sig.  Chabot  potrebbe  contrapporsi  che 
nemmeno  ni  creditori  del  defunto  meramente  chirografari  com- 
pela un  diritto  reala  sui  di  lui  beni,  passati  in  proprietà  dell' 
crede,  e che,  le  cause  uniche  di  preferenza  fra  due  creditori, 
ammesse  dalia  legge  nell'  articolo  2094  del  codice  civile  francese 
(il  nostro  2148)  essendo  i privilegi  e le  ipoteche,  se  ai  credi- 
tori del  defunto  non  ipotecari  non  compete  il  privilegio  della 
separazióne  , ne  addivenga  di  necessità  che  la  distribuzione  fra 
essi  ed  i creditori  dell’  crede  debba  farsi  in  proporzione  del 
rispettivi  loro  credili. 

Io  ritengo  che  il  diritto  di  separazione  del  patrimoni  è ac- 
cordato in  modo  assoluto  dall'articolo  1100  sugli  immobili  ere- 
ditari ai  creditori  del  defunto  , ohe  il  presente  articolo  dice 
bensì  che  questo  diritto  si  conserva  metliante  l’iscrizione  presa 
entro  il  termine  fissato  dall' articolo- 22 11, ma  non  statuisce  che  ' 
esso  sia  perduto  |>el  creditore  del  defunto  a difetto  di  tale  iscri- 
zione. Ora  quantunque  in  detto  articolo  non  siasi  rinnovata  negli 
stessi  termini  la  disposizione  che  noi  troviamo  nell’  alinea  dell’ 
articolo  2111  del  codice  civile  francese  dicente:  «prima  dello 
« spirare  di  questo  termine  (quello  per  l’iscrizione  fissalo  .asci 
■ mesi  dal  detto  articolo  ed  a soli  mesi  tre  dal  nostro  articolo 
« 2211  ) nessuna  ipoteca  può  essere  stabilita  con  effetto  sui  detti  , 
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a beni  ( dell’  eredità  ) daf;li  eredi  o rappresentanti  a pregiudizio 
« di  questi  creditori  ( quelli  del  defunto  ) o legatari,  » siffatta 
regola,  saviamente  dal  nostro  Legislatore  applicata  a tutti  i pri- 
vilegi menzionali  nella  sezione  1 del  capo  V , titolo  XXII  del 
presente  libro  III  , noi  la  troviamo  nella  prima  parte  dell’  ar- 
ticolo 2213.  Dal  che  io  ne  derivo  la  conseguenza  che  1’  unico 
effetto  dalla  legge  attribuito  alla  mancanza  dell’  iscrizione 
entro  il  termine  utile  sia  , contro  il  creditore  del  defunto  , 
quello  di  vedersi,  se  egli  sia  ipotecario,  primeggialo  da  un  cre- 
ditore ipotecario  dell’erede  che  abbia  prima  di  lu^  presa  iscri- 
zione, e che  r unico  diritto  che  siffatta  mancanza  conferisce  a 
coloro  che  avessero  Mnlrattato  o convenissero  coll’  erede  , sia 
quello  di  poter  acquistare  od  iscrivere  efficacemente  un’  ipoteca 
sui  beni  ereditari  passati  in  sua  proprietà  a pregiudizio  del  ere-  , 
ditore  del  defunto  che  non  si  è curalo  di  diffidare,  col  mezzo 
dell’  iscrizione  il  pubblico  della  sua  intenzione  di  voler  conser- 
vare il  diritto  della  separazione  dei  patrimonii.  Ma  la  vera  ra- 
gione per  cui  i creditori  chirografari  del  defunto  non  sono 
tenuti  di  concorrere  coi  creditori,  anche  chirografari,  dell’ erede, 

Sta  nella  disposizione  contenuta  'nella  seconda  parte  di  detto 
articolo  2213,  qualora  i primi,  quantunque  tardi,  abbiano  presa 
iscrizione  ancora  efficace. 

4.“  L’  .articolo  880  del  codice  civile  francese  si  occupa  in  pri- 
mo luogo  del  diritto  di  separazione  sui  mobili  ereditari  , e lo 
assoggetta  alla  prescrizione  triennale,  c quindi  dello  stesso  diritto 
sugli  immobili,  e dispone,  come  noi  abbiamo  veduto  nella  nota 
l.aqui  sovra,  che  questa  azione  può  essere  esercita,  sinché  i 
delti  immobili  sono  nelle  mani  dell’  erede.  Il  nostro  articolo  oc- 
cupandosi per  contro  in  primo  Inogo  dei  beni  stabili,  dopo  di 
averne  illustrate  le  disposizioni  che  li  riguardano  , poche  cose 
mi  occorrerà  di  avvertire  sulla  seconda  parto  dell’articolo  che 
riflette  i beni  mobili  cadali  nell’  eredità  , rispetto  ai  quali  alla 
precitata  disposizione  dell’  articolo  880  del  codice  civile  fran- 
cese, portante  che  il  diritto  di  separazione  si  prescrive  col  ter- 
mine di  tre  anni , venne  aggiunto  che  esso  « può  esercitarsi 
((  soltanto  finché  sono  posseduti  dall’erede  » 

Nella  nota  3.a  all’articolo  1100  ho  avvertito  come  rarticolo 
2211  più  volte  citalo  , parlando  della  conservazione  del  privile- 
gio di  separazione  , e prescrivendo  per  essa  l’ iscrizione  entro 
, i mesi  tre  dal  giorno  dell’  apertura  della  successione,  non  parla 
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che  degli  iiifiiobiii,  ellisse  elie,  ciò  malgrado,  non  può  ravvi- 
sarsi una  vera  quislione  il  dubbio  che  ds  taluno  volesse  ecci- 
tarsi sul  punto  se  la  separazione  di  patrimonio,  ed  il  privilegio 
che  ne  deriva,  abbia  luogo  anche  sui  mobili  caduti  nell’  eredità 
del  deFunto.  Mentre  qualunque  persona  anche  la  meno  istrutta 
delle  materie  legali,  leggendo  la  seconda. parte  di  questo  arti- 
colo, coiivincer.issi  della  verità  manifesta  di  detta  mia  |>roposi- 
zione,  noterò  (pii  che  intanto  il  Legislatore  non  prescrìsse  ri- 
spetto ai  beni  mobili , come  quanto  agli  immobili  la  iwcessitd 
dell'  iscrizione,  perchè  i primi , come  dicono  i francesi  , n'onl 
pus  de  sulle,  c non  sono  suscettivi  di  ipoteca.  Dal  che  ne  se- 
gue che,  siccome  I’  iscrizione,  rispetto  agli  immobili  predetti , 
è prescritta  all’  oggetto  di  diflidare  il  pubblico  che  un’  ipoteca 
acquistata  sovra  quelli  ereditari,  passati  in  proprietà  dell’  erede, 
potrebbe  rendersi  incHìcacc  in  vista  del  privilegio  di  separazione 
competerne  ai  creditori  del  defunto,  cessando  la  necessità  di 
siffatto  diHìdamento  rispetto  ai  beni  mobili  non  suscettivi  come 
sovra  d’ ipoteche  (art.  2107),  cessa  anche  a loro  riguardo  l’og- 
getto c lo  scopo  deli'  iscrizione  , ed  il  difetto  della  medesima 
non  può  avere  la  menoma  nifluenza  sulla  competenza  di  tale 
privilegio  finché  i detti  mobili  sono  posseduti  dall’ erede,  e du- 
ranti gli  anni  tre  successivi  alla  morte  del  debitore. 

5.®  Se  la  legge  1. a /^c  separalionibus , concedendo  ai  creditori 
del  defunto- il  diritto  di  separazione  dei  beni  dal  medesimo  la- 
sciati, da  quelli  -dell’  erede  , senza  alcuna  distinzione  fra  i beni 
mobili  od  immobili,  non  ritocossi  in  dubbio  diesili  primi  egual- 
mente che  sui  secondi  avesse  luogo  tale  diritto,  non  molto  fre- 
(|uente  era  presso  noi  il  caso  di  invocarlo. 

L’  articolo  18,  tit.  32,  lib.  3 delle  Generali  Coslitfizioiii  prescri- 
vendo che  r esecuzione  delle  sentenze  sugli  effetti  mobili -del 
debitore  si  ficcia  soliamo  sovra  tanta  quantità  di  mobili, 
quanta  importa  la  somma  della  cosa  giudicata  co’  suoi  acces- 
sori!; quali  .'nobili  esposti  agli  incanti  si  deliberano  ( a termini 
« dell’ articolo  50  dello  stissso  titolo)  al  creditore  in  difetto  di 
oblazione  a cui,  giusta  il  successivo  articolo  34,  si  rimettono  pa- 
rimenti i danari  provenienti  dalla  vendita  di  quelli  deliberati , 
r esecuzione  sui  mobili  predetti  , non  traendo  cosi  dopo  di  sé 
una  distribuzione  del  prezzo  loro  ai  creditori  del  debitore  per 
contributo , il  caso  più  ordinario  di  siffatta  distribuzione  era 
quello  dei  generali  giudizi  di  concorso  , inseguito  a fallimenti, 
Voi.  IX.  48 
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cessioni  tli  beni,  acceltnzioni  di  eredità  col  bencHcio  d'  inven- 
tario, 0 sovra  eredità  (;iaceiiii  , giudizi  cbe  cominciavansi  coll’ 
assicurazione  di  lutti  i beni  mobili  del  debitore  , del  defunto 
o dell’ credila,  cbe  ponevansi  sotto  la  mano  dell’economo,  dei 
quali  beni  orclinavasi  quindi  la  vendita,  e sul  cui  prezzo  (come 
egualuienle  sovra  quello  dei  beni  immobili  venduti  ) pronuncia- 
vasi  , con  una  sbla  graduatoria , la  collocazione  dei  creditori 
tanto  ipotecari,  clic  cbirografari  o personali  coi  rispettivi  gradi 
d’  anteriorità  in  ipoteca,  o di  poziorità,  sia  sui  mobili  che  sugli 
immobili.  Per  contro  il  codice  di  procedura  civile  francese, 
prescrivcqdo  negli  articoli  655  e 655  cbe  il  prezzo  degli  effetti 
mobili,  dei  crediti  e denari,  dei  fruiti,  ed  anche  delle  rendite 
sovra  parlicol.ari,  sia  dislribuiio  per  contributo,  ossia  a prorata 
fra  il  creditore  i/Mtfl/itc  /’ ciectiziotie  ed  i creditori  opponenti,  più 
frc(|uente  è in  Francia  I’  apertura  di  simili  giudizi  di  distribu- 
zione mobiliare,  e dell’  esercizio  In  essi  del  privilegio  derivante 
dalla  separazione  dei  pairimonii. 

lo  non  voglio  proferire  verun  giudizio  sul  punto  se  1’  alla 
sapienza  del  Sovrano  Legislatore  nostro  , nel  Codice  di  Proce- 
dura (5vile  cbe  stiamo  atlentlendo,  crederà  di  mantenere  I’  at- 
tuale sistema  di  esecuzione  parziale  c proporzionale  sugli  effetti 
mobili  e sui  crediti  e rendite,  o giudinberà  più  conveniente  di 
adottare  il  sistema  della  francese  legislazione:  solo  avvertirò  cbe, 
intanto,  non  avendo  più  luogo  i giudizi  di  universale  concorso, 
gli  unici  casi  in  cui  possa  avere  luogo  appo  noi,  nello  stalo  at- 
tuale della  legislazione,  un  giudizio  di  distribuzione  sul  prezzo  dei 
mobili  del  debitore,  saranno  quello  della  vendila  giudiziale  au- 
torizza dall’ articolo  1028,  e di  cui  bo  fatto  cenno  nella  nota 
8. a all’  articolo  1050  , e quelli  della  cessione  giudiziaria  dì  cui 
nell’artìcolo  1358,  e del  fallimento  dì  un  commerciante,  qua- 
lora, come  di  ragione  , in  qiresti  due  casi  , durante  il  relativo 
giudizio,  sìa  dal  Tribunale  ordinata  la  vendila  dei  beni  mobìli 
del  debitore,  giacché,  l'abolizione  premenzionata  dei  giudizi  di 
concorso  sembra  paralizzare  egualmente  I’  esecuzione  delle  di- 
sposizioni contenute  nel  § 12,  lìb.  2,  tit.  16  , cap.  6 delle  pre- 
lodate Regie  Costituzioni. 

Mentre  pel  caso  predetto  di  fallimento  di  negozianti,  noi  ab- 
biamo luogo  di  credere  cbe  il  (iodìcc  di  Commercio  , di  cui 
aspettiamo  parimenti  imminente  la  Sovrana  sanzione  , provve- 
derà  per  la  distribuzione'  del  prezzo  delle  merci  e dei  mobili 
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loro  in  conformilìi  dell’  articola  553  del  codice  di  commercio 
francese,  od  in  (|iicU’ altro  modo  clic  alla  sapienza  del  Sovrano 
Legislatore  nosti-o  sembrerà  più  conveniente,  quanto  alla  distri- 
buzione del  prezzo  dei  mobili  venduti  giudizialmente  i/o/l’erei/e 
beneficiato  , o di  quelli  dei  quali  la  vendila  sia  ordinata  dai 
Tribunali  nei  giudizi  di  cessione  giudiziaria,  non  bo  die  a ri- 
ferirmi alle  cose  da  me  dette  nella  succitata  nota  8.a  all’  arti- 
colo 1030. 

6.®  Nelle  note  precedenti  dissi  come,  giusta  i §§  12  e 13  della 
legge  l.a  De  scparalion.,  la  separazione  dei  palrimonii,  così  ri- 
•spelto  ai  beni  mobili,  come  riguardo  agli  immobili,  andava  sog- 
getta alla  prescrizione  q^iinquennalc  , c non  poteva  più  aver 
luogo  quando  i beni  del  defunto /ossci  o confusi  con  quelli  dell’ 
erede  in  modo  da  non  potersi  più  ilisiinguere  gli  uni  dagli  al- 
tri, ciò  ebe  però  difficilmente  può  avvenire  rispetto  agli  stabili, 
motivo  per  cui,  quanto  a questi  le  nuove  legislazioni  non  adot- 
tarono r eccezione  premenzionata  della  confusione,  ma  soltanto 
il  codice  civile  francese  abbracciò  quella  della  vendita  loro,  la 
quale  non  venne  neppure  nel  nostro  codice  seguita.  I compi- 
latori del  codice  civile  francese  scoslaronsi  , particolarmehte 
quanto  ai  mobìli,  dal  diritto  romano,  e nella  prima  parte  del 
più  volte  citato  artìcolo  880  di  detto  codice  restrinsero,  rispetto 
ai  medesimi,  la  prescrizione  del  diritto  «li  separazione  a soli  tre 
anni,  e questa  disposizione  venne  dal  Sovrano  Legislatore  no- 
stro nel  presente  articolo  adottata,  coll’  aggiunta  die  verrà  da 
me  ulteriormente  avvertita. 

Durante  il  detto  periodo  di  tempo  , quantunque  I’  crede  siasi 
posto  al  possesso  dei  beni  mobili  del  defunto  , la  legge  sup- 
pone possibile  ed  anebe  facile  la  prova  della  loro  identità  per 
l’oggetto  della  loro  separazione,  c dell’  esercizio  sui  medesimi 
e sul  prezzo  loro , del  privilegio  competente  ai  creditori  di 
detto  defunto , detto  termine  trascorso , ravvisando  la  legge 
impossibile  tale  prova  o pericoloso  Io  ametterla,  essa  dichiara 
prescritto  il  diritto  di  separazione. 

La  sola  confusione  degli  effetti  mobili  del  defunto  con  quelli 
dell’  erede  non  è dunque  in  oggi  , come  giusta  il  diritto  ro- 
mano , una  ragione  sufficiente  per  respingere  entro  il  detto 
triennio  il  diritto  di  separazione.  Tale  sembrami  essere  la  con- 
seguenza della  disposizione , la  quale  assoggetta  come  sovra  il 
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tliscot-iio  (lirìuo  alla  prescrizione  triennale.  Il  sìg.  Diiranton  *1 
ritiene  ancb’  e{jli  die  la  confusione  parve  al  Legislatore  con- 
sumata dopo  il  lasso  dal  triennio  , quanlunrpic  successivamente 

10  stesso  autore  , nel  caso  non  sia  sej'iiìto  vermi  inventario  elei 
mobili  ereilit.arii  , creila  clic  non  possa  aver  luoRO  il  diritto  di 
separazione  sui  medesimi,  ed  accenni  una  sentenza  della  Corte  di 
Cassazione  dell’  8 novembre  1815  die  abbia  deciso  in  questo  senso. 

Certamente  , se  i creditori  del  defunto  non  possono  |;ìustifi- 
care  ebe  p,li  effetti  mobili  posseduti  dall'  erede  siano  caduti 
nella  successione  del  defunto  , essi  non  possono  pretenderne 
la  separazione  ; ma  per  difetto  soltanto  della  prova  del  fatto  da 
cui  essa  trae  origine  , e non  perché  la  confusione  sia  in  se 
stessa  estintiva  del  diritto. 

Quanto  poi  alla  prova  dell'  identità  loro , ossia  della  antica 
pertinenza  al  detto  defunto  di,  certi  beni  mobìli , mentre  , ri- 
spetto ai  crediti,  riputati  mobili  ilall'ai-l.  410,  i titoli  o libri 
da  cui  essi  risultano  puonno  renderla  facile  , delle  altre  cose 
riputate  tali  , la  prova  premenzìonata  potrà  bensì  ricavarsi  dagli 
inventari , se  essi  ebbero  luogo  per  esservi  fra  gli  eredi  niin«.‘ri 
interdetti  o non  presentì  , o per  essere  stata  I’  eredità  accettata 
col  benefizio  dell’  inventario  , senza  die  questi  inventari  siano 
r unico  mezzo  della  prova  summenzionata. 

In  mancanza  di  tutto  questo , io  convengo  col  sig.  Vazeille  *2 
ebe  non  potrebbe  ricusarsi  ai  creditori  del  defunto  la  prova  te- 
stimoniale , per  trattarsi  a loro  riguardo  dì  giustìlìcare  uno  di 
quei  fatti  , di  cui  non  fu  ad  essi  possibile  il  procurar.si  una 
prova  scritta  (art.  1461  ). 

7.0  Quantunque  I’  articolo  880  del  codice  civile  francese  , 
rispetto  agli  effetti  mobili , non  si  occupi  del  caso  della  ven- 
dita loro,  fattane  dall’ crede  , e dichiari  questa  vendita  estin- 
tiva del  diritto  di  separazione  soltanto  rispetto  agli  immobili , 

11  sullodato  sig.  Oiiranton  *o  crede  tuttavia  che  questa  disposi- 
zione debba  estendersi  ai  mobili  premenzionati.  Egli  invoca 
all’  appoggio  di  questa  sua  opinione  il  disposto  dall’  art.  2279 
del  codice  civile  francese  ( il  nostro  articolo  2411  ). 

Non  farommi  ad  esaminare  sino  a qual  punto  siffatta  opinione 


*1  Tom.  4,  pag.  i^t  , iiuin.  482  , 488  e 48t. 
*S  Tom.  1 , art.  880  , mim.  .t. 

*S  CU.  tooo. 
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abbncciatii  parimenti  dai  si|rnori  Grenier  *1  e Malpel  *2  , possa 
ravvisarsi  fondata  allo  stato  delle  ben  distinte  due  disposizioni 
contenute  nel  succitato  artìcolo  880  del  codice  civile  francese. 

Dirò  soltanto  ebu , su , rispetto  a|]li  immobili  , lu  considera- 
zioni da  me  svolte  nella  nota  I.a  (pii  sovra  (giustamente  deter- 
minarono il  Sovrano  Lc|;isla(ore  nostro  a scostarsi  dal  diritto 
romano  e dal  dìs|K>sto  in  detto  articolo  intorno  alla  vendita 
fatta  di  ((ueKli  immobili  dall’  crede  , queste  considerazioni  , per 
quanto  ri;piardam>  i beni  mobili  , erano  al  certo  fortemente 
controbilanciate  dai  princìpii  (i^enerali  sanciti  nel  succitato  art. 

2411  , e nell’articolo  2167. 

Mentre  perciò  savia  fu  la  determinazione  presa  dal  Sovrano 
Le(]islatore  nostro  di  to(>lìere  di  mezzo  la  controversia  trattata 
dai  sullodatì  autori  francesi  , col  disporre  in  questo  articolo  die 
il  diritto  di  separazione , quanto  ai  mobili , può  esercitarsi  sol- 
tanto finché  sono  posseduti  dall'  erede  , nei  sovra  svolti  riflessi 
ed  invocati  princìpii  generali  noi  troviamo,  a creder  mio.  le 
rai^ioni  di  siffatta  limitazione. 

8.°  Il  nostro  articolo  , in  ciò  simile  al  più  volte  citato  arti- 
colo 880  del  codice  civile  francese , asso(;(;ctta  il  diritto  di  se- 
parazione dei  patrimoni  , per  quanto  esso  cade  sui  beni  mo- 
bili ereditari , alla  prescrizione  triennale.  Da  quale  epoca  dovrh 
e{jli  questo  termine  avere  cominciamento  ? 

Il  lodato  sìfv.  Ouranton  *o  , n con  esso  ì si('nori  Grenier  *4  , 
Delvincourt  *5,.  Malpel  *6,  e Chabot  *7,  non  rivocano  in 
dubbio  che  questo  termine  parta  dal  (](ìorno  dell’  aperta  suc- 
cessione , e non  da  quello  della  di  lei  accettazione.  L’ ul- 
timo di  essi  giustamente  invoca  il  principio  generale  , secondo 
cui  il  termine,  dentro  il  quale  si  prescrivono  le  azioni,  bà  prin-  ' 
cipio  dal  giorno  in  cui  esse  sono  nate,  ed  osserva  che  I’  azione 
per  la  separazione  dei  patrimoni!  nasce  certamente  dal  giorno 
in  cui  si  è aperta  la  successione  del  defunto.  Egli  invoca  pari- 


'1  Des  hjrpol.,  voi.  i.  luiiii. 
*3  Num.  318. 

*5  Cit.  num.  483. 

*4  Cit.  loco.  . 

•5  Tom.  3,  p;ig.  177, 

*6  Cit.  linai. 

*7  Tom.  3,  art.  88o,  mini.  S. 
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menti  l’ artivolo  777  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  arti  - 
colo  987  ) , secondo  cui  V cjfMo  dcW  accettazione  risale  al 
giorno  in  cui  si  è aperta  la  successione  , ed  accenna  quale 
conforme  a questa  dottrina  una  sentenza  della  Corte  di  Cawa- 
zione  di  Francia  del  9 aprile  1810  , pure  citata  sotto  la  data 
del  7 di  detto  mese  , dal  si(;.  Vazeille  *1. 

A questi  riflessi  sembrami  possa  a(T(;iiini;ersi  quello , che 
r applicabilidi  alla  prescrizione  del  diritto  di  separazione- di  pa- 
trimonio della  redola  (;enerale  clic  il  termine  della  medesima 
parte  daPniorno  in  cui  è nata  l’azione  , trova  un  testuale  ap- 
poRgio  nel  disposto  dall’articolo  2211  , in  ciò  conforme  all’  ar- 
ticolo 2111  del  codice  civile  francese,  secondo  il  quale  il  termine 
per  iscrivere  il  diritto  summenzionato  decorre  come  sovra  dal 
giorno  in  cui  si  c jipcrln  I3  successione. 

11  sig.  Duranlon  osserva  eli  più  clic  i crcililori  del  ilefnnlo  , 
per  sottrarsi  alla  prescrizione  di  cui  è caso,  non  potrebbero 
allegare  che  non  aJibiano  avuta  cognizione  della  di  lui  morte  , 
ovvéro  che  i loro  crediti  non  siano  ancora  esigibili  perchè  non 
sia  scaduta  la  mora,  quand’  anche  questa  non  scadesse  che  dopo 
la  scadenza  del  triennio  , essendo  assoluta  la  disposizione  della 
lejrjre  che  assoggetta  il  diritto  controverso  alla  premenzionala 
prescrizione. 

Egli  respinge  ancora  la  pretesa  di  <lelti  creditori  che  il  ter- 
mine di  tre  anni  non  decorra  durante  quello  che  la  legge  con- 
cede all’  erede  per  deliberare  sull’ accettazione  dell’ eredità 
(articolo  1018),  ponemio  in  riflesso  che,  sotto  riserva  dell’ec- 
cezione dilatoria  che  ne  deriva,  la  decorrenza  di  questo  ter- 
mine non  impedisca  che  il  creditore  del  defunto  pjJS>a  inter- 
rompere la  prescrizione  col  proporre  la  domanda  giudiziale 
in  ^.parazione.  . 

9.®  Ma  in  qual  modo  e contro  chi  dovrà  tale  domanda  essere 
inoltrata?  Parlando  del  diritto  di  separazione  sugli  immobili 
ereditarli,  dissi  nella  nota  8.a  all’ articolo  1100  che  l’  iscrizione 
presa  dal  creditore  del  defunto  in  conformità  dell’  articolo  2211 
tiene  luogo  della  domanda  in  separazione. 

Ma  siccome  questa  iscrizione  è soltanto  autorizzata  rispetto 
agli  immobili  ercdiiarii  , per  I effetto  ilella  conservazione  del 
privilegio  di  separazione  sui  mobili , panni  non  possa  rivocarsi 


bv  Gi^''';lc 


•1  Tom.  1 , art.  880  , niim.  8. 


Disposizioni  coni,  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1102 . 759 
in  dubbio  che,  qualora  il  creditore  cliirof^rafario  o personale 
del  defunto  p e e(;f5a  die  do\emlo  rfjli  eoncorrcrc  sul  prezzo 
loro  coi  creditori  dcT  erede,  il  suo  credito  soffrisse  una  essen- 
ziale diminuzione,  possa,  anche  durante  il  termine  fissato  dall’ 
articolo  1018  , ricorrere  al  Tribunale  di  Prefettura  nel  di  cui 
distretto  si  è aperta  la  successione,  ed  ottenere  contro  l'  erede 
lettere  citatorie  a dir  cause  per  cui  non  debba  farsi  luogo  al 
diritto  di  separazione  clic  sui  mobili  ereditari'^  gli  compete. 

Che  egli  possa  , a termini  dell’  articolo  970 , richiedere 
r apposizione  dei  sigilli  , ed  opporsi  alla  rimozione  loro  (anche 
quando  gli  eredi  siano  tutti  maggiori,  non  interdetti  e pre- 
senti ),  senza  che  si  proceda  all’  inventario  j e ciò  onde  conser- 
vare la  prova  della  pertinenza  di  detti  beni  mobili  al  defuntn. 

E 'siccome  , a mente  di  questo  articolo,  la  vendita  fatta  dall’ 
erede  degli  effetti  mobili  caduti  nella  successione  estingue  il 
diritto  di  separazrone  sui  medesimi  , io  credo  che , in  certe 
circostanze,  il  creditore  del  defunto  potrebbe  chiedere  al  Tri- 
bunale ed  ottenere  misure  conservatorie  necessarie  a tutelare 
i suoi  diritti  contro  la  vendita  summenzionata. 

10.*  Fra  i creditori  ipotecarii  , ai  quali  compete  il  diritto  di 
separazione  dei  patrimonii  sui  beni  immobili  e mobili  del  de- 
funto , la  collocazione  sul  prezzo  dei  primi  si  fa  in  ragione 
della  rispettiva  loro  anteriorità  ipotecaria. 

Questa  regola  indubitabile  può  far  si  che,  «Icvcncndosi  dall’ 
erede  beneficiato,  in  conformità  dell’ articolo  1027,  alla  ven- 
dila degli  immobili  ereditari,  o provocandosi  tale  vendita  per 
subastazione  contro  il  predetto  erede  ( sia  esso  beneficiato  o 
puro  e semplice  ),  ed  instituitosi  sul  prezzo  il  giudizio  di  gra- 
duazione , può  avvenire  che  alcuno  di  detti  creditori  , il  quale 
non  ottenga  sul  detto  prezzt)  luogo  utile,  voglia  prevalersi  del 
diritto  di  separazione  che  gli  compete  sui  mobili  dell'  ere- 
dità , dopo  trascorso  il  termine  di  tre  anni  dal  giorno  dell’ 
aperta  successione. 

Potrà  egli  invocare  l’iscrizione  da  lui  presa  nei  tre  mesi 
come  atto  che  abbia  interrotta  la  prescrizione  triennale  predetta? 
Non  lo  credo  pel  (loppio  riflesso  che , a termini  dell’  articolo 
2211  , l’iscrizione  di  cui  in  esso  non  opera  effetto  che  per 
conservare  il  diritto  di  separazione  sugli  immobili , e che  , 
mentre  1’  articolo  2379  determina  i soli  atti  che  interrompono 
la  prescrizione , spnza  far  cenno  dell’  iscrizione  presa  dal  cre- 
ditore, il  primo  alinea  dell’ articolo  2301  dichiara  espressamente 
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ed  in  modo  ffcnerale,  che  « Le  iscrizioni  dei  crediti  non  baJ 
« siano  per  interrompere  la  prescrizione.  » 

Quel  creditore  il  quale  abbia  rafjionc  di  temere  che  gli  im- 
mobili creilittri  non  siano  bastanti  per  In  consecuzione  del  suo 
credito,  e che  voglia  conservare  oltre  il  triennio  il  diritto  dì 
separazione  sui  mobìli , dovrà  adunque  esser  sollecito  a prov- 
vedersi nel  modo  suggerito  nella  nota  precedente. 

iio3.  I creditori  di  un  erede  non  sono  ammessi  .n 
dimandare  In  separazione  dei  patrimoni  contro  i creditori 
dell’  credii.à. 

1.°  Nella  nota  I.a  all'articolo  1i00  bo  svolte  le  ragioni  che 
tleterminarono  i romani  legislatori  ad  accordare  ai  creditori 
del  de/inilo  il  diritto  di  separazione  del  patrimonio  di  questo  da 
quello  dell’erede,  ed  il  conseguente  loro  privilegio  sui  credi- 
tori di  quest’  ultimo. 

Queste  ragioni  non  militano  con  eguale,  forza  a favore  di  delti 
creditori  dell’  erede,  acciò  ai  medesimi  concedere  si  dovesse 
sìflaito  diritto  di  separazione  del  patrimonio  di  questo  da  quello 
del  defiinto,  onde  evitare  che,  per  effetto  della  confusione  «lei 
due  patrimoni!,  clic  è la  conseguenza  «IcH'  accettazione  pura  e 
semplice  dell’ eredità,  i beni  dello  stesso  creile,  assorbiti  dai  «ii 
lui  debiti,  non  siano  più  bastanti  alla  soddisfazione  dei  creditori 
di  detto  defunto. 

Siffatte  riflessioni  non  isfiiggirono  al  Giureconsulto  ripiano  , 
il  quale,  dopo  di  avere,  nel  § l.“  «Iella  legge  I.a  De  separa- 
tionìbus,  parlalo  del  dirilln  di  separazione  che  il  Pretore  ac«K>r- 
«lava  ai  creditori  del  defunto  , nel  ^ 2.®  (liceva:  <«  Ex  contrario 
«<  creditorcs  Tiiii  ( dell’ erede)  non  impelrabunt  separaiionem  . 
« nam  licei  alieni  adjicieiido  sìbi  crediloiem,  crcdiloris  sui  fa- 
ll cere  dclcriorem  conditionem  , » non  ostante  la  redola  gene- 
rale di  cui  nella  legge  74  De  rcg.Jur. 

Il  sig.  Chabot  *1  accenna  che  quella  legge  non  fosse  adottata 
in  Francia  , o che  quanto  meno  essa  non  fosse  seguita  dalla 
contraria  giurisprudenza  di  molti  Tribunali,  giurisprudenza  la 

*1  Tom.  3 ^ art.  FHI  , mmi.  1. 


-- Oigrteed-by  Googlc 


■=>l' 


Disposizioni  com.  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1 1 03.  761 
quale  fosse  stala  altaiuente  disapprovata  dal  celebre  Fotliier  e 
dal  Lebrim  nei  loro  traltaii  sidlc  successioni;  c siccome  le  dot- 
trine del  primo  di  essi  molto  influirono  sulla  compilazione  del 
codice  civile  francese,  si  è per  ciò  cbe  l’articolo  881  di  detto 
codice,  uniformandosi  al  diritto  romano,  contiene  testiialinenle 
la  stessa  disposizione  die  in  questo  articolo  noi  troviamo  ri- 
prodotta. 

Prima  di  trattenere  i miei  lettori  dell’ unica,  rua  ijravc  con- 
troversia cui  diede  Inofjo  la  precitata  dis|K>sizione  dell’  articolo 
881,  combinala  anche  cui  diritto  romano,  c con  altre  prescri- 
zioni del  codice  civile  francese  ( e del  nostro  ),  passerò  ad  in- 
formare quelli  di  detti  miei  lettori  cbe  sono  meno  istruiti  delle 
materie  leqali , dei  motivi  die  determinarono  la  stessa  disposi- 
zione, o iiic[;lio  delle  cause  cbe  le  diedero  luo[;o. 

Accade  qualche  volta  die  colui , il  quale  dalla  le,q{j“  o dal 
testamento  è chiamato  a consef;uire  una  eredità , o per  riguardo 
alla  memoria  del  defunto,  od  ignorando  la  portata  delle  passi- 
vità gravitanti  sull’  eredità  stessa,  senza  ricorrere  al  bencBcio 
dell'  inventario,  devenga  alla  di  lei  aceettazionc  pura  e semplice, 
c trovisi  cosi  nell’  obbligo  di  soddisfarne  i pesi  ultra  vires  della 
medesima  e sui  propri  beni,  sui  quali  perciò  concorrendo  i cre- 
ditori del  defunto  e dell’  erede , questi  pretendano  che , nella 
stessa  guisa  die  i primi,  mercè  la  separazione  ilei  patrimoni,  ed 
il  conseguente  privilegio,  sono  ad  essi  poziori  sui  beni  ereditari, 
per  una  specie  di  reciprocità  loro  concedere  si  debba  lo  stesso 
diritto,  eguale  privilegio  sui  beni  dell’  ercvle,  i quali  perciò  non 
debbano  essere  destinati  al  pagamento  dei  debiti  ili  detto  de- 
funto, se  non  dopo  soddisfatte  le  somme  dovute  ad  essi  credi- 
tori dell’ crede  predetto  : e questo  è il  diritto  cbe  dalle  leggi 
romane,  e dalle  nuove  legislazioni , loro  venne  denegato  per 
la  ragione  come  sovra  addotta  dal  Giureconsulto  bipiano. 

2.®  Lo  stesso  Giureconsulto  "^erò  nella  legge  l.a  del  digesto 
al  titolo  Quae  in  Jrautlein  creditorurn , spiegando  1’  editto  del 
Pretore  , concernente  I’  azione  l'auliaiia,  diceva:  n Quodeumque 
« igilur  fraiidis  causa  factum  est , viiJetur  bis  verbis  revocari 
« qualecumquc  fuerit,  nam  late  isla  verba  paient;  » e nella  legge 
3.a,  § 2 , soggiungeva  : « et  qui  aliquid  facit  ut  desinai  habere 
« qiiod  habet  *I  , ad  hoc  edictuin  pertlnet , » quantunque  po‘ 

*1  Ciò  che  sembra  hppunto  applirabilc  alle  inconsiderate  adizioni  rii  ei^ilò, 
colle  quali  r erede  accellanle  , rispetto  ai  suoi  propri  creditori  tiesinit  haber€ 
quod  habet. 
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nel  parafri-afu*  della  cilata  legj'e  I.a  De  separai.,  parlando 
particolarmente  della  separazione  pretesa  dai  creditori  dell’ 
erede , e loro  come  sovra  dene(;ata , lo  stesso  Giureconsulto  si 
esprima  nei  termini  sc(;uenli:  « Qiiacsiluni  est  an  interdiim  etiain 
« beredis  credilores  possunt  separationem  impetrare  , si  forte 
« ille  in  fraudem  ipsoruni  adierit  bereditatem  ? sed  nulluin  re- 
fi. medium  est  proditum  ; sibi  enira  impiilent  qui  cum  tali  con- 
u traxerunt  : nisi  si  extra  ordinem  piitamus  practorem  adversus 
n calliditatem  ejus  subvenire  qui  talem  fraudem  comraentus  est; 
« quod  non  Jacile  admissuin  est.  » ■ 

Nel  silenzio  della  nuova  le[][;e  francese  ( e della  nostra  ) so- 
vra tale  controversia,  ovvia  cosa  ella  è che  siffatte  sentenze  fra 
loro  non  troppo  consonanti  , facessero  nascere  fra  i commen- 
tatori di  detta  le{jge  nuova  una  diverijenza  di  opinioni  sul 
punto  se,  e quando  la  così  detta  azione  Pauliana  sia  n non 
ammessibile  per  parte  dei  creditori  dell' erede  onde  impujjnare, 
e far  rescindere  1’  accettazione  dell’  eredità  da  lui  fatta  a pre- 
giudizio dei  loro  diritti  verso  il  medesimo,  ed  onde  conseguire 
i loro  averi  sui  beni  per  esso  posseduti  preferibilmente  , ossia 
ad  esclusione  dei  creditori  del  defunto. 

Il  sig.  Cbabot*!  osserva  a questo  riguardo  clic  la  massima  di 
cui  nelle  succitate  leggi  Quae  in  fraudem  creditorum  venne 
sancita  nell’articolo  1167  del  codice  civile  francese  (il  nostro 
12.')8  egli  avverte  quindi  clic  però  il  dello  articolo  soggiunge 
ebe  i creditori  « debbono  tuttavia,  quanto  ai  loro  diritti  accennati 
« nel  titolo  ilelle  successioni , uniformarsi  alle  regole  ebe  ivi 
« sono  prescritte  ; » e la  stessa  limitazione  noi  la  troviamo  nel 
secondo  alinea  di  detto  articolo  1258,  con  relazione  alle  dispo- 
sizioni in  questo  titolo  contenute. 

Quanto  sovra  premesso,  il  lodato  autore  passa  a riflettere  ebe 
r articolo  788  dello  stes.so  codice  francese  ( il  nostro  articolo  1003) 
stabilisce  bensì  die  <i  \ creditori 'di  cnini  die  rinunzia  ad  una 
« eredità  in  pregiudizio  dei  loro  diritti,  possono  farsi  autoriz- 
« zare  giudizialmente  ad  accettarla  in  nome  e luogo  del  loro,  de- 
a bilorc  ; » ma  die  nessuna  disposizione -contenuta  nel  codice, 
sia  nel  titolo  Delle  Successioni,  sia  altrove,  autorizza  i detti  cre- 
ditori dell’  crede  ad  impugnare  C accettazione  die  da  que- 
sto siasi  fatta  di  una  successione  a suo  favore  dcvoliftasi,  accct- 
tazione che  r articolo  783  del  Cadice  medesimo  dichiara  irre- 


'1  Tom.  5,  art.  881,  nùm.  5. 
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Tocabilc  , salvo  nel  caso  ivi  contemplato  ( disposizione  questa 
che  noi  abbiamo  parimenti  nell’articolo  997). 

Tuttavia  il  sifj.  Chabot  conviene  che  « Se  fosse  stabilito  che 
« un  erede  abbia  accettata  un’  eredità  manifestamente  onerosa 
a per  una  fraudolenta  collusione  coi  creditori  del  defunto  , a 
« pregiudizio  de’  propri  suoi  creditori  , anteriori  all’  accetta- 
« zione  , quei  creditori  del  defunto  non  potrebbero  profittare 
« della  loro  frode,  per  escludere  i creditori  dell’  erede,  od  at- 
« teiiuare  i loro  diritti  ; e ciò,  non  in  forza  della  separazione  , 
« ma  unicamente  facendo  circoscrivere  una  accettazione  dolosa  » . 

11  sif[.  Diiranton  *1,  dopo  di  avere  accennatele  let;(^i  romane 
qui  sovra  citate,  dopo  di  avere  detto  che  Pothier  e Lebrun  , 
fondandosi  sidla  le,;fje  l.a  Qtiae  in  fraudeni  cred.,  opinavano 
potersi  far  rivocare  l’accettazione  ilell’  eredità, quando  essa  non 
fosse  r effetto  soltanto  di  un’  impi'udenza,  ma  bensì  della  frode 
praticata  dall’erede  in  prc[;iudizio  de’ suoi  creditori,  so|;{;i  unge: 
« et  nous  ajouterons  qu’il  en  devrait  Otre  ainsi  lorsqu’il  nc  l’a 
« acccptOc  que  pur  un  sentirnent  de  respcct  exagéré  envers  la 
c(  mOmoire  du  défunt  ; car  il  ne  le  devail  pas  faire,  «puisque 
« par  là  il  prOjudiciait  à ses  crOanciers.  » 

Finalmente  il  sig  Vazeille  *2,  osservando  che  la  frode  di  che 
sì  tratta  , tuttoché  possibile  , non  si  appi-esenti  verosimile , ri- 
tiene che  la  ipcdesima  non  dovtsse  determinare  una  eccezione 
alla  generale  disposizione  dell’  articolo  881  precitato,  ed  osser- 
vando che  i creditori  dell’  crede,  i quali  abbiano  sui  di  lui 
beni  una  ipoteca  utilmente  iscritta,  non  possano  essere  pregiu- 
dicati dalla  discussa  accettazione  di  eredità,  c che  la  contro- 
versia interessi  così  soltanto  i creditori  chirografari  dell’  erede 
prenominato,  concbiude  essere  cosa  più  prudente  lo  attenersi  al 
riflesso  che  i medesimi  non  possono  impedire  che  dal  loro 
debitore  si  incontrino  uuoue  passività. 

lo  non  credo  che  questa  con.siderazione  sia  da  tanto  onde  spin- 
gere l’equità  (lei  Magistrati  a dipartirsi  dalla  regola  generale, 
secondo  cui  la  Jrode  non  dee  giammai  profittare  ai  di  lei  au- 
tori; e ravvisando  la  dottrina  del  sig.  Duranton  contraria  alle 
disposizioni  legislative  dal  sig.  (ibabot  opportunamente  citate  , 
mi  accosto  senza  esitazione  alla  sentenza  di  questo,  credendo  dì 

'I  Tom.  4 , pag.  Ì39 , mim.  502  e 50.5. 

*2  Tom.  1,  art.  881,  niim.  1 in  fine. 
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più  che  la  discorsa  accettazione  fraudolenta  o collusiva  non 
potendo  credersi  consentita  dall’  erede  che  mediante  un  profitto 
che  ef^li  otten^^a  dai  creditori  del  defunto  , sia  il  caso  che  la 
frode  debba  riputarsi  avere  esistito  dal  canto  dell’  uno  e dep,li 
altri,  seiiza  necessità  di  una  prova  positiva  della  loro  comune 
partecipazione. 

Noterò  qui  che,  nel  codice  civile  francese,  il  precitato  arti- 
colo 881  è sussef'iiito , nell’  articolo  882,  dalla  disposizione  che 
noi  abbiamo , in  più  apposita  sede  , nell’  articolo  1066  , e che 
l’articolo  1024  dello  stesso  Codice  sanci.sce  la  massima  che  noi 
abbiamo  nella  prima  parte  dell’  articolo  seguente. 

iio4*  Il  legatario  particolare  non  è tenuto  di  pagare 
i debiti  creilitari,  salva  però  ai  creditori  1’  azione  ipote- 
caria .sul  fondo  legato,  e salvo  altresì  il  diritto  di  separa- 
zione , di  cui  sopra  ; ma  il  legatario  che  avr.à  estinto  il 
debito,  di  cui  era  gravato  il  fondo  legato  , entrerà  nelle 
rngioni*del  creditore  contro  gli  credi. 

1.°  Il  pagamento  dei  debiti  contralti  da  una  persona  resasi  de- 
funta, per  quanto  essi  davano  luogo  contro  di  questa  ad  una  azione 
personale,  di  cui  quella  reale  non  fosse  che  I'  accessorio  , non 
può  personalmente  gravitare  che  sovra  coloro  che  rappresen- 
tano il  detto  defunto  come  suoi  successori  in  universum  jus. 

Il  codice  civile  francese,  il  quale  (come  ho  più  volle  avver- 
tito ne’  miei  anteriori  commenti  sul  titolo  presente  e sui  tre 
che  lo  precedono),  desunto  in  tal  parte  dalle  antiche  consue- 
tudini di  quello  Stalo  , chiama  indistintamente  legali  tutte  le  di- 
sposizioni testamentarie,  e legatari  coloro  che  ne  sono  onorati, 
dividendole  in  tre  categorie  o specie  di  legati  universali  , a 
titolo  universalc*l  e particolari,  nell’ articolo  871  *2,  dispone 

*t  Ciofe  quando  il  tevlalore  lega  una  porzione  di  beni  di  cui  la  legge  gli  peiv 
■nette  di  disporre,  come  una  melti , un  terzo  , ovvero  tulliai  suoi  iinuiobili  , o 
tutto  il  suo  mobiliare  od  una  quantità  determinata  di  tutti  i suoi  immobili  o di 
tutto  il  suo  mobiliare  (art.  1010  di  detto  codice). 

'2  Dopo  che  nell'  articolo  precedente  aveva  statuito  che  i coereili  coiilribui- 
BCono  fra  loro  al  pagamento  dei  debili  e pesi  della  successione,  ciascuno  a pro- 
rata di  ciò  die  vi  conseguisoe. 
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in  questi  termini:  « Il  lef'atario  a titolo  universale  contribuisce 
« co{;li  eredi  a prorata  del  suo  einoluinento  ( al  paj'amento  dei 
« pesi  e debili  della  successione  ) ; ma  il  legatario  particolare 
« non  è tenuto  per"(  tali  ) debili  e pesi,  sal*a  tuttavia  l’azione 
K ipotecaria  sull’ immobile  lefjato , u disposizione  quest’ ultima 
ripeiuia  nell' articolo  1024  della  stesso  Codice. 

Il  nostro  Codice  per  contro  non  riconosce  che  due  sorla  di 
testamentarie  disposizioni  ( art.  (08  ):  e{;li  chiama  erede  co- 
lui a di  cui  favore  il  testatore  ha  disposto  a titolo  universale , 
cioè  dell’ «;iiVersa/i'ld  dei  suoi  beni  o di  una  quota  di  essa  ( ar- 
ticolo 804  },  e legatario  colui  a favore  del  quale  il  detto  te- 
statore ha  disposto  a titolo  particolare  art.  805  ) , c così , o 
di  una  certa  e determinata  cosa  o somma  di  danaro,  ovvero  di 
più  cose,*  ed  anche  di  tutti  i suoi  beni  mobdi , o di  tutti  gli 
immobili,  crediti  e simili. 

Si  è per  ciò  che,  essendosi,  nell’ articolo  1093,  statuito  che 
« / coeredi  contribuiscono  tra  loro  al  pagamento  dei  debiti  dell’ 
<(  eredità,  secondo  la  misura,  e nel  modo  stabilito  dal  testatore,  » 
e quindi  nell'  articolo  susseguente  che  n Quando  il  defunto  non 
K abbia  testato  , o non  abbia  fatto  ripartimento  dei  debiti  e 
<<  pesi  ereditari , i coeredi  vi  contribuiscono  in  proporzione  delle 
n rispettive  quote  ereditarie  ; » nel  presente  articolo  il  Legisla- 
tore dispone  che  k 11  legatario  particolare  non  è tenuto  al  pa- 
« gamento  dei  debili  ereditari.  » 

Qualunque  sia  perciò  la  disposizione  testamentaria  fatta  a fa- 
vore di  una  persona,  se  essa  non  comprende  l'  universalità  dei 
beni  del  testatore,  od  una  quota,  come  la  metà , il  terzo  od  il 
sesto  della  stessa  universalità  , la  di.sposizione  essendo  a titolo 
particolare  (alinea  del  citato  articolo  698),  c colui  che  ne 
venne  onorato  essendo  legatario  , egli  non  è tenuto  al  paga- 
mento dei  debili  ereditari. 

2.®  Ma  qui  insorge  ben  tosto  la  controversia  riflettente  l’  usu- 
Jruttuario  a titolo  universale,  vale  a dire  della  universalità  dei 
beni  o di  una  quota  di  essa  , od  a titolo  particolare,  e così  di 
certi  fóndi  fruttiferi  o crediti  , ovvero  della  totalità  dei  credili 
o dei  beni  immobili,  o mobili. 

L’ articolo  522,  dice  che  « L’  usufruttuario,  a titolo  particolarcy 
« non  è tenuto  al  pagamento  nè  dei  debiti,  per  i quali  il  fondo 
« è ipotecato,  nè  dei  censi  ccc.  »,  c l’ articolo  susseguente  sta- 
bilisce che  « L’  usufruttuario  a titolo  universale  deve,  o in  totale 
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« o in  proporzione  della  sua  quota,  so{;f];iacere  al  pagamento  di 
« tutte  le  aniiualìtà  ...e  degli  interessi  di  tutti  i dubiti  e le- 
N gali  di  cui  il  patrimonio  è gravato.»  L’usufruttuario,  dirassi 
adunque,  è legatario  se  I’  usufrutto  non  vennegli  lasciato  che  a 
titolo  particolare  come  sovra  : esso  è erede  se  il  lasciatogli  usu- 
frutto comprende  l'  universalità  deiheni  od  una  quota  di  essa. 

Questa  è la  controversia  di  cui  sonomi  occupato  assai  diffu- 
samente nella  nota  3.a  all’arti<^olo  852  cd  in  quelle  ivi  richia- 
mate, e sovra  di  cui,  dopo  toccate  le  principali  ragioni  che  pos- 
sono addursi  a sostegno  dei  vari  sistemi , non  ho  creduto  di 
dover  abbracciare  ima  opinione  positiva , aspettando  clic  i ne- 
cessari lumi  sulla  medesima  ci  vengano  somministrati  dalla  giu- 
risprudenza dei  Magistrali  Supremi.  Non  ho  adunque  , rispetto 
alla  ridetta  quistione  , che  a richiamare  le  cose  in  dette  note 
ragionale. 

3.°  Quantunque  la  disposizione  contenuta  in  questo  articolo  sia 
generale  quanto  ai  debiti  ereditari,  e sebbene  le  rendite  fon- 
diarie, dovute  dal  defunto,  possano  riputarsi  tali , essa  tuttavia 
dee  intendersi  sotto  la  niodifìcazioue,  rispetto  a siffatte  rendile, 
stabilita  nell' articolo  859. 

Nel  rimandare  perciò  il  lettore  al  detto  articolo  , ed  alle  os- 
servazioni falle  sul  medesimo,  avvertirò  che  la  prescrizione  con- 
tenuta nell’alinea  di  esso  coincide  con  quella  di  cui  nel  pie- 
sente articolo,  combinato  coll’  articolo  1093  qui  sovra  citato  , 
e che,  in  detto  alinea  , la  disposizione  che  dichiara  tenuto  I’  e- 
rede  al  pagamento  delle  annualità  eil  interessi  della  rendita 
semplice  o censo  od  altro  debito  dell’  eredità  cui  sia  sottoposta 
la  cosa  legata,  venne  sottoposta,  alla  modificazione  relativa  alla 
contraria  volontà  del  testatore , modificazione  questa,  la  quale 
riceve  eguale  applicazione  alla  prima  disposizione  in  questo  ar- 
ticolo contenuta. 

4.0  Le  liberalità  esercite  da  un  debitore  non  possono  attenuare 
i diritti  così  reali  come  personali  acquistati  dal  suo  creditore, 
giusta  la  regola  generale  nano  liberalis  itisi  liberalus.  Se  per- 
ciò i beni  di  detto  debitore,  ovvero  alcuni  di  essi  trovansi  col- 
piti da  un’  ipoteca  generale  o speciale  per  cautela  e pagamento 
del  suo  debito,  il  legato  che  egli  faccia  di  alcuni  de’  suoi  immo- 
bili , ovvero  di  quello  specialmente  ipotecalo  non  può  paraliz- 
zare le  ragioni  allo  stesso  creditore  competenti  di  agire  ipote- 
cariamente 0 sugli  altri  beni  ereditari,  od  in  forza  della  indi- 


Disposizioni  coni,  alle  succ.  Cesi,  e ab  intestato,  art.  1104,  767 
visibllilà  deir  ipoteca  , sancita  dall’  articolo  2173 , sullo  stesso 
fondo  Icfjato,  tiitlochc  colpito  soltanto  da  un’  ipoteca  generale  , 
e ciò  per  essere  soddisfatto  sul  prezzo  del  medesimo  dei  suoi  averi. 

Questa  veri t'a  lefjale  incontrastabile  viene  riconosciuta,  e riceve 
il  marchio  della  ler;(yc  positiva  nella  disposizione  di  questo  arti- 
colo , con  cui  viene  riservata  ai  creditori  del  defunto  1’  azione 
ipotecaria  sul  frodo  lobato. 

Rispetto  ai  creditori  predetti  il  legatario,  il  quale  non  è suc- 
cessore universale  del  defunto,  c non  lo  rappresenta,  figura  co- 
nio qualunque  altro  terzo  possessore  per  contratto  tra  vivi  a 
titolo  oneroso  o lucrativo,  e nella  stessa  guisa  come  contro  sif- 
fatti a(*quisitori  dee  il  creditore  prenominato  esperire  dell’  azione 
reale  che  gli  compete.  Se  perciò  questa  ipoteca  sia  generale  , 
e gli  credi  debitori  personali  posseggano  beni  sullcienti  al  pa- 
gamento della  somma  dovuta,  dalla  disposizione  in  questo  articolo 
sancita  che  dichiara  non  essere  il  legatario  tenuto  al  pagamento 
dei  debiti  del  defunto,  ne  deriva  la  necessaria  conseguenza  che 
egli  può  opporre  al  creditore  istante  per  la  subastazione,  1’  ec- 
cezione di  escussione  autorizzata  dall’  articolo  2288. 

Ma  dacché  il  legatario  predetto  è riputato  come  terzo  pos- 
sessore del  fondo  legatogli,  ne  seguirà  egli  parimenti  che  il  me- 
desimo, fatto  trascrivere  all’  uflìzìo  delle  ipoteche,  nel  cui  distretto 
esiste  il  fondo  predetto,  il  testamento  contenente  il  legato,  possa 
instituire  il  giudizio  appellato  di  purgazione  ? esaminerò  questa 
controversia  commentando  l’articolo  2306,  in  relazione  ai  ter- 
mini con  cui  esso  è concepito.  Sotto  un  altro  rispetto  la  riso- 
luzione di  essa  in  senso  affermativo  potrebbe  in  Francia  trovare 
un  ostacolo  in  una  disposiziotie  del  codice  civile  di  quel  regno 
di  cui  credo  conveniente  il  farmene  carico  nella  seguente  nota. 

5.°  Nella  nota  4. a all’  articolo  839  ho  avvertilo  1’  essenziale  di- 
vario che  passa  tra  la  disposizione  contenuta  in  detto  articolo, 
e quella  che  i compilatori  <lel  codice  civile  francese  inserirono 
nell' articolo  1020  del  medesimo,  ho  toccala  di  volo  l'antino- 
mia che  gli  autori  francesi  rilevarono  fra  quella  disposizione  o 
la  regola  sancita  nell' articolo  873  ilello  stesso  codice,  ed  i 
mezzi  divergenti  con  cui  essi  cercarono  di  farla  svanire,  e nella 
nota  6. a,  allo  stesso  articolo,  ho  fatto  cenno  di  quello  che  alcuni 
di  detti  autori  credettero  di  ti’ovare  in  una  distinzione  fra  le  ipote- 
che speciali,  e quelle  soltanto  generali  gravitanti  sullo  stabile 
legato.  i- 
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Riiiii)mÌHn<lo  ora  i miei  lettori  alle  cose  indette  due  note  av- 
verlitc,  io  riienf^o  che,  {giusta  f^li  artìcoli  871  e 1024  di  detto 
codice  Francese  ( il  nostro  articolo  presente  ),  il  lejratarìo  parti- 
colare non  essendo  tenuto  al  pafjamenio  dei  debiti  ereditari , se 
e{;li  instituisce  il  {;iudìzio  di  purgazione  sull'  immobile  legato  , 
offrendone  il  valore  ai  creditori  aventi  ipoteca  sul  medesimo  , 
apertosi  sovra  tale  valore  il  giudizio  di  graduazione  , egli  non 
può  rifiutarne  ai  medesimi  il  jtagainciilo  , senza  distinzione  fra 
«pielli  esigibili  o non  esigibili  , come  i censi  ed  i debili  a sca- 
denza rimota. 

Ora,  siccome,  a termini  dell’  articolo  precitato  874  dello  stesso 
codice  civile  francese  , la  cui  disposizione  venne  rinnovata 
nel  nostro  presente  articolo  , « Il  legatario  particolare  che  ha 
« estinto  il  debito  dì  cui  era  gravato  il  fondo  ipotecario  è sur- 
« rogato  nelle  ragioni  del  oreditore  contro  gli  eredi  » sotto  lo 
impero  di  quel  codice  potrebbero  questi  ultimi  sostenere  che  il 
giudizio  di  purgazione  dal  legatario  inslituito  sia  un  mezzo  in- 
diretto con  cui  esso,  in  contravvenzione  al  precitato  artìcolo 
1020,  viene  a costrìngerli  a liberare  il  fondo  legato  dal  debito 
ipotecario  che  colpisce  sul  medesimo. 

Siffatta  disposizione  non  essendo  stata  rinnovata  nel  succitato 
nostro  articolo  859,  la  controversia  che  mi  sono  proposta  nella 
nota  precedente  non  incontrerebbe  appo  noi  quell’  ostacolo  alla 
sua  risoluzione  affermativa  che  essa  può  trovare  nella  legisla- 
zione francese. 

6.“  Nella  nota  precedente  già  accennai  che  la  prescrizione  con- 
tenuta nella  seconda  parte  di  questo  articolo  riflettente  la  sur- 
rogazione che  essa  concede  al  legatario  ebe  ha  pagato  il  debito 
della  successione  gravitante  sul  fondo  legato,  mercè  cui  egli  en- 
tra nelle  ragioni  del  creditore,  venne  desunta  dal  precitato  ar- 
ticolo 874  del  codice  civile  francese. 

Osserva  giustamente  il  sig.  Toullier  *1,  che  in  forza  di  tale 
surrogazione,  il  legatario  rappresentando  il  creditore,  esercisce 
contro  gli  eredi  i diritti  che  a quest’  ultimo  competono  , e die 
perciò,  se  nell’  azione  personale  egli  dee  cdnvenirli/ier  le  rispet- 
tive loro  quote  ereditarie  ( art.  1096  ),  ipotecariamente  egli  può 
agire  contro  qualunque  dei  medesimi  per  I’  intiero  sui  fondi 
ereditari  che  esso  possiede. 


'I  Tom.  9,  pag  Wo , niiin.  *>5. 


Disposizioni  co^n.  alle  succ.  test,  e ab  intestalo,  art.  1 104.  769 

7. "  Io  approvo  parimenti  la  dottrina  dei  signori  Chaliot  *l  c 
Vazeilie  *2, i quali  riflettono  che  la  surrogazione  di  cui  nel  preci- 
tato art.  874  del  codice  civile  francese  ^e  nella  seconda  parte  dei 
nostro  articolo  presente)  è legale,  ed  il  legatario  non  ha  biso- 
gno di  convenirla  nel  soddishtre  al  creditore  ipotecario  la  som- 
ma dovutagli  ; il  lodato  sig.  Vazeilie,  dopo  di  avere  fatta  la  pre- 
menzionata osservazione,  cita  I’  arlioolo  1251  del  codine  civile 
francese  ( il  nostro  articolo  1341  ),  quasi  che  la  disposizione 
contenuta  in  detto  articolo  874  fosse  una  ripetizione  di  quella 
inserta  nell'  articolo  ultimamente  accennato. 

lo'ritengo  che,  quand’  anche  sotto  il  vocabolo  acquirente  , dal 
Legislatore  impiegalo  nel  numero  2.°  di  detto  articolo  1251 , vo- 
lesse dirsi  compreso  il  legatario,  la  menzione  ivi  ( e nel  detto 
nostro  articolo  1341  ) fatta  del  prezzo  del  suo  acquisto  avrebbe 
potuto  far  nascere  il  dubbio  se  quella  disposizione  fosse  appli- 
cabile al  legatario  predetto.  Essere  perciò  lodevole  la  sollecitu- 
dine con  cui  i legislatori,  a scanso  di  ogni  relativa  dubbiezza  , 
concedettero  allo  stesso  legatario  il  subingresso  nelle  ragioni 
del  creditore,  subingresso  il  quale,  come  dato  dalla  legge  sola, 
non  vi  è dubbio  che  sia  legale , e saviamente  siffatto  subin- 
gresso venne  parimenti  accordato  al  terzo  possessore  dal  Legis- 
latore no.stro  Sovrano  colla  disposizione  che  egli  , nell’  alinea 
dell’ articolo  2297,  aggiunse  al  relativo  articolo  2178  del  codice 
civile  francese. 

8. °  Nella  nota  6.a  al  già  citato  articolo  859  dissi  come  alcuni 
scrittori  francesi  cercassero  di  conciliare  il  disposto  dall’  articolo 
1020  di  quel  codice  coll’  articolo  874  del  medesimo  ( ed  ag- 
giungasi cogli  articoli  871  e 1024),  i quali,  come  il  nostro  pre- 
sente articolo,  dichiarano  che  il  legatario  non  è tenuto  al  paga- 
mento dei  debiti  ereditari  ipotecati  sullo  stabile  legato , distin- 
guendo le  ipoteche  specia/t  da  quelle  generali,  così  che  le  pri- 
me e non  queste  ultime  cadessero  a peso  del  legatario  predetto, 
edissi]che  siffatta  distinzione  non  è conciliabile  coi  termini  gene- 
rali con  cui  è concepito  il  detto  articolo  859.  Essa  non  sarebbe 
niente  più  conciliabile  colla  parimenti  generale  prescrizione  in 
questo  articolo  contenuta,  sia  nella  parte  di  essa,  con  cui  si  di- 
chiara esente  il  legatario  dal  pagamento  dei  debiti  ereditari  , sia 


'1  Tom.  2,  art.  874,  num.  5. 
*3  Tom.  1 , art.  ciL,  num.  2. 
Voi.  IX. 
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nella  parte  con  cui  se  (r|ì  concede  il  subingresso  nelle  ragioni 
del  creditore,  qualora  egli  abbia  dovuto  soddisfare  il  creditore 
predetto  avente  ipoteca  sul  fondo  legato  onde  evitarne  la  spro- 
priazione. 

9.**  Nota  per  ultimo  il  divario  che  passa  tra  il  presente  arti- 
colo concernente  il  legatario  , e I’  articolo  1097  che  riflette  il 
coerede  , il  quale  , in  forza  dell'  ipoteca  , ha  pagato  un  debito 
comune  oltre  la  sua  parte  : a quest’  ultimo  il  detto  articolo  non 
concede  che  l’  azione  personale  prò  virili  contro  gli  altri  coe- 
redi , quand’  anche  si  fosse  fatto  surrogare  dal  creditore  nei 
suoi  diritti  , e nella  nota  l.a  al  detto  articolo,  ne  ho  spiegata  la 
ragione.  In  questo  articolo,  per  contro  , trattandosi  non  di  un 
debito  comune , ma  bensì  di  una  passività  a cui  il  legatario  è 
estraneo,  la  legge  gli  concede  il  subingresso  legale  nelle  ra- 
gioni del  creditore  soddisfatto,  e così  I’  azione  ipotecaria  per  in- 
tiero di  cui  nell’  articolo  1096.  Ciò  dimostra  la  giustezza  dell’ 
opinione  adottata  dai  signori  Cliabot  e Toullier  , e contraria  a 
quella  del  sig.  Delvincourt , da  me  accennata  nella  nota  5.a  al 
detto  articolo  1097  , sul  punto  quid-juris  qualora  il  prelegata- 
rio di  un  determinato  fondo  sia  ad  un  tempo  coerede. 

CAPO  VI. 

Degli  effetti  della  divisione  e della  garanzia  delle  quote. 

I I o5.  Ciascun  coerede  è riputato  solo  cd  mimcdiato 
successore  in  tutti  i beni  componenti  la  sua  quota  , o a 
lui  pervenuti  per  licitazione,  e non  avere  giammai  avuto 
la  propriel.à  degli  altri  beni  ereditari. 

1.®  Una  delle  più  importanti  innovazioni  che  al  diritto  ròmano, 
cd  alla  giurisprudenza  anteriore  ' siasi  fatta  dal  nuovo  Codice 
Albertino  è senza  dubbio  quella  che  nel  presente  articolo  con- 
liensi. 

I Romani  consideravano  la  divisione  quale  un  atto  con  cui 
ciascun  coproprietario,  mentre  acquistava  dagli  altri  le  por- 
zioni che  ai  medesimi  spettavano  nella  quota  dei  beni  comuni 
che  loro  veniva  assegnata  , vendeva  ad  essi  la  parte  indivisa 
che  egli  aveva  nelle  quote  loro  assegnate,  così  che,  durante 
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Disposizioni  coni,  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1 105.  771 
r indirisione,  ciiiscun  copropri«tarìo  era  riputato  avere  , per  la 
porzione  a lui  spellante,  una  ragione  di  condominio  sovra  tutti 

1 fondi  ereditari  o comuni  *1. 

Due  principali  conseguenze  derivavano  da  questo  sistema;  la 
prima  che  l’alienazione  fatta  dal  coerede  indiviso  dei  beni  ere- 
ditari era  valida  ed  efticacc  sino  alla  concorrente  della  porzione 
ereditaria  che  gliene  spettava,  come  noi  abbiamo  nelle  leggi 
l.a  e 3.a  del  còdice  Giustinianeo  al  titolo  Communi  diviciundo, 
e nelle  leggi  3.a  e 4. a dello  stesso  codice  al  til.  De  commuti, 
rerum  alien.  , disponendo  anzi  la  seconda  di  dette  leggi  , non 
che  r acquisitore  avesse  diritto  di  intervenire , ma  di  più  che 
dovesse  essere  evocato  nel  giudicio  di  divisione. 

La  seconda  e più  importante  conseguenza  che  derivava  dal 
preriferito  sistema,  e di  cui  nella  legge  2.a  del  codice  al  titolo 
precitato  Communi  divid. , nella  legge  6.a  , § 8.°  del  digesto 
allo  stesso  titolo,  nella  legge  7.a  , § ultimo  Quib.  mod.  pigìi, 
vel  I\ypoth.  solvitur , e nelle  leggi  5 , j(  2 i^ui  pot.  in  pigri. , 

2 cod.  eodem , ed  unica  Si  comm.  ves  pigìi,  data  sit , era  che 
r ipoteca  consentita  dal  coerede  indiviso  od  acquistata  contro 
di  lui  da’  suoi  personali  creditori,  gravitasse  sopra  tutti  i fondi 
indivisi  per  la  concorrente  della  quota  spettante  allo  stesso 
coerede. 

Queste  massime  del  diritto  romano  furono  costantemente  dai 
Magistrati  nostri  Supremi  mantenute  ed  osservale , come  ne 
fanno  fede  la  decisione  del  Senato  di  Savoia,  riferita  dal  Pre- 
sidente Fabro  nel  suo  codice,  lib.  8,  til.  Il,  def.  2,  fra  le  an- 
tiche decisioni  del  Senato  di  Piemonte  quella  «lei  13  febbraio 
1675,  ref.  D.  Torrini , nella  causa  del  conte  di  Monaslerolo 
contro  l’auditore  Quadro  *2,  e Fra  le  più  recenti  accennerò 
due  sentenze  profferte  dal  detto  Senato  in  cause  da  me  patro- 
cinate , e conWmi  a conclusioni  dell’  Uffizio  del  sig.  Avv.  Ge- 
nerale, la  prima  il  29  novembre  1830  , a relazione  del  signor 
Senatore  Conte  PuHini  nella  causa  di  Gio.  Battista  Martina , 

*1  Lfgi;e  l.a  cod.  Com.  iilr.  iutlicii.  Ivi  • Divitionem  pracdionmi  viceai  em- 
< piionia  oblinere  placuit.  • Coiicluaioni  tk-ll'  Cilicio  del  sig.  Procuratore  Gene- 
rale di  S.  M.  90  giugno  1841  nella  causa  Bellono  conira  .Sola  e Noli,  riferile 
nella  Raccolta  del  sig.  Arv.  Maiilclli , voi.  5,  pag.  198. 

'I  Riferita  dal  sig.  .Avv.  DuIhjìii  nella  sua  raccolta,  serie  della  compra  e ven- 
dita, voi.  1,  pag.  898. 
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(l'Alba  , coniro  la  vedova  Cane-Reg(;io  *1  e la  seconda  dei  2 
aprile  1832,  a relazione  del  si(;.  senatore  Stara,  nella  causa  del 
cavaliere  Fìssore  della  Scaletta  controTernavasio  e litìs  consorti, 
r altra  sentenza  dello  stesso  Senato  del  Piemonte  del  2 settem- 
bre 1837,  a relazione  del  si|y.  senatore  tmnte  Qui(;ini-Puliga  *2, 
nella  causa  tra  il  canonico  Aubert  e Fortunato  Iraldi  , con 
cui  veniva  mantenuta  l' ipoteca  da  un  coproprietario  infissa 
sovra  un  fondo  indiviso,  e finalmente  le  due  decisioni  profferte 
dal  Senato  di  Genova,  la  prima  del  21  giugno  1817,  ref.  D. 
Buraggi,  nella  causa  (iaroassi  contro  Lombardo  , e la  seconda 
del  5 gennaio  1824  nella  causa  Spinola  contro  Figini  *3. 

Gii  inconvenienti  che  da  siffatto  sistema  potevano  derivare  in 
ispecie  dalle  ipoteche  infisse  da  un  coerede  o coproprietario 
sui  beni  che,  nella  divisione  , erano  ad  nitri  eredi  o comunisti 
assegnati  , per  le  lunghe  e dispendiose  liti  cui  davano  luogo  , 
nei  giudizi  di  rilievo , le  evizioni  sofferte  dai  condividenti  , ri- 
lievo che  talora  rendevasi  frustraneo  per  rinsolvìbìlilà  del  coe- 
rede che  vi  era  tenuto  , avevano  spinti  gli  antichi  Parlamenti 
di  Francia  a non  adottarlo,  ed  a limitare  gli  effetti  deH'ipoteca 
da  un  coerede  infissa  sui  beni  indivisi  a quelli  che,  nella  divi- 
sione, gli  pertoccasscro,  dichiarandone  liberi  quelli  che  ad  altri 
eredi,  anche  per  licitazione  pervenissero,  salvo  al  creditore  il 
diritto  di  intervenire  nel  giudizio  di  divisione  onde  impedire 
che  questa  venisse  fatta  in  pregiudizio  delle  loro  ragioni,  con 
assegnare  al  coerede  debitore  soli  beni  mobili  non  suscettivi 
di  ipoteca. 

Questa  giurisprudenza  , fondata  sul  noto  principio  le  mori 
saisit  le  vif , attestata  da  un’antica  consultazione  stampata  di 
quattordici  dei  più  distinti  avvocati  presso  il  Parlamento  di  Pa- 
rigi del  21  gennaio  174-3,  fra  i quali  figurava  il  celebre  Gochin, 


'1  Con  cui  venne  riparala  una  sentenza  del  Tribunale  d'  Alba  di  destituzione 
del  dello  Gioanni  Ballista  Mariina  dalla  tutela  del  Pdippo  Martina  suo  nipote 
<u>n  CUI  egli  era  indiviso,  mnlivala  sovra  alcune  alienazioni  dal  tulore  senza  for- 
malilì  d'incanti  fatte  di  beni  die  egli  possedeva  in  comune  col  dello  pupillo 
ed  i quali  non  rilevavano  alla  meli  dell’asse  ereditario. 

*3  Riferita  negli  Annali  di  Giurispr.,  lom.  I.  p,  1. 

*ó  Accennate  nella  colleziniie  del  sig.  Avv.  Mantelli,  voi.  5,  pag.  199  nota  3. 
Uella  sentenza  della  Corte  di  Appello  di  Torino  nella  causa  Mondino  contro 
Maridii  ne  farò  cenno  in  appresso. 


j 


Digitized  by  Googic 


/ 


bisposizioni  com.  alte  sticc.  test,  e ab  intestato  art,  1105. 

«lopo  l’ediiio  del  1771  sulle  lettere  <li  ratificazione  '1  veniva 
nuuvannente  attestata  costante  da  iin  formale  atto  di  notorietà, 
spedito  da{;li  antichi  procuratori  pre.sso  il  Tribunale  , denomi- 
nalo Da  Chdtelc.t,  di  Paridi,  del  15  af;osto  1800  (28  fruttidoro 
anno  Vili],  nel  (piale  ceriificavasi  che  la  costante  {][iiirisprudenz:i 
dei  Mai^istrati  aveva  oj'nora  considerate  le  ({ivisioni  fra  credi  o 
comunisti,  non  come  attributive,  ma  soltanto  come  dichiarative. 
della  proprietà  che  ciascuno  di  essi  rìputavasi  avere  acquistata  / 

dal  {riornu  dell’aperta  successione  o dell'acquisto  fatto  in  co- 
mune di  quel  fondo  , che  nella  divisione  era|^li  sialo  assegnalo  ^ 

anche  in  via  di  licitazione,  così  che  nè  le  alienazioni  consenti- 
tene, nè  le  ipoteche  sul  medesimo  infisse  da  un  altro  coerede 
o coproprietario,  potessero  avere  effetto  a di  lui  pregiudizio. 

Questi  principi!  dell’antica  giurisprudeiua  francese  vennero 
ridotti  in  legge  positiva  ncirart.  883  del  codice  civile  di  quello 
Stato,  la  cui  disposizione  venne  letteralmente  mantenuta  in 
questo  articolo  dal  Sovrano  Legislatore  nostro. 

Stabilirono  i due  precitati  articoli  che  « Ciascun  coerede  è 
R riputato  solo  ed  immediato  successore  in  tulli  i beni  com- 
R ponenti  la  sua  quota  , o a lui  pervenuti  per  licitazione,  e 
R non  avere  giammai  avuto  la  proprietà  degli  altri  beni  ere- 
R dilari  ». 

La  legge  accorda  alla  divisione  od  alla  licitazione  un  effetto 
manifestamente  retroattivo  , come  se  'esse  avessero  avuto  luogo 
al  momento  deU’aperta  successione , perchè  da  quel  momento 
ciascun  coerede  ha  avuta  la  saisine  legale  dell'  art.  1024  del 
codice  civile  francese  (il  possesso  di  pien  diritto  del  nostro 
art.  967)  di  quei  beni,  e di  quei  soli  beni  che  nella  divisione 
dichiarativa  di  tale  diritto,  o nella  licitazione  che  è una  specie 
di  divisione,  resa  necessaria  dalle  circostanze  previste  dall’arti- 
colo  1049  , gli  verranno  assegnati  : e siccome  , a termini  dell’ 
art.  1606,  desunto  dall’ art.  1599  del  codice  civile  francese,  la 
vendita  della  cosa  altrui  è nulla , e siccome  di  più  , per  in- 
figgere un'eDicace  ipoteca  sovra  un  immobile,  conviene  esserne 
proprietario,  dalla  disposizione  contenuta  in  questo  articolo  ne 
derivano  le  due  essenziali  conseguenze  di  cui  infra: 

1.  Che  se  un  coerede  , durante  l’ ìndivisione , ha  alienato 
per  vendita,  permuta  , dazione  in  paga  od  altrimenti  , uno  del 

'*1  Chiamalo  Èdit  des  ci\ées,  le  cui  disposizioni  avevano  qualciie  analogia 
con  queile  dello  nostre  Regie  Cosliluziixii  conlenuUt  nel  (il.  13  del  lili.  5 delle  \ 
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fondi  immobili  dell’  erediti,  quantunque  il  valore  di  dello  fondo 
non  ecceda,  ed  anche  quando  esso  aia  minore  della  quota  ebe 
' al  coerede  venditore  spetta  aull  univeraalitli  dei  beni  ereditari , 
se  lo  stesso  immobile,  per  effetto  della  divisione  o della  licila- 
xione,  passa  in  proprietà  di  un  altro  coerede,  riputandosi  que- 
sto averne  avuta  la  proprietà  dai  momento  dell’  aperta  succes- 
sione, l’alienazione  premenzionala,  come  alienazione,  rispetto  al 
coerede  venditore  , della  cosa  altrui , non  può  sortire  effetto 
a pregiudizio  del  vero  proprietario. 

8.  Che  la  stessa  inefficacia  colpisce  l’ ipoteca  infissa  sovra 
uno  o più  degli  immobili  ereditari  durante  l’indivisione,  sia  che 
essa  sia  specialmente  consentita  da  uno  dei  coeredi  per  con- 
venzione , sia  che  il  detto  immobile  trovisi  affetto  ad  ipoteche 
legali  o giudiziali  a di  lui  peso  esclusivo,  le  quali  non  possono 
sussistere,  se  non  in  quanto  lo  stesso  immobile,  nella  divisione- 
deli’  eredilii  , cada  nella  quota  del  debitore , e trovanti  para- 
lizzate se  esso,  in  delta  divisione,  o per  licitazione,  pasca  in  pro- 
prielli  di  altro  coerede,  perchè , risalendo  tale  proprielù  all’  e- 
poca  dell’  aperta  successione , rendesi  applicabile  il  principio 
secondo  cui  l’ipoteca  non  puossi  acquistare  che  sovra  un  fondo 
proprio  del  debitore. 

Altra  conseguenza  del  principio  sanzionalo  nel  succitato  ar- 
ticolo 883  del  codice  civile  francese  , ed  adottato  nel  presente 
nostro  art.  si  è la  regola ' sancita  nell’articolo  8205  dello  stesso 
codice  (appo  noi  inserta  dapprima  ncll’art.  91  del  R.  editto  ipo- 
tecario del  16  luglio  1822,  e quindi  nell’ art.  2333],  secondo  cui 
K r esecuzione non  può  essere  falla  sopra  la  parte  indi- 

ti visa  di  un  immobile  ad  instanza  di  chi  non  è creditore  di 
n tutti  I coproprirtnri , prima  della  divisione  o della  licitazio- 
n ne  , che  i creditori  ( del  coerede  o coproprielario  ) possono 
(I  provocare  , se  lo  credono  opportuno  , o alle  quali  hanno  di- 
ti ritto  (T  inter>’enire  in  conformità  dell’  art.  1066.  • 

Avvegnaché  durante  I’  indivisionc  il  diritto  di  coproprietà 
spettante  al  coerede  o comunista  sugli  effetti  ereditari  o comuni 
essendo  risolvibile  per  effetto  della  divisione  o licitazione,  ed 
anzi  in  certo  modo  condizionale  , come  dipendente  dalla  con- 
dizione che  quel  dato  immobile  sovra  cui  il  creditore  intende 
di  provvedersi  per  via  di  aggiudicazione  o subaslazione , nella 
divisione  o licitazione  premenzionate , venga  a spettare  al  detto 
coerede  o comunista  debitore  , sarebbe  troppo  incongruo  il  per- 
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mettere  che  quest’ ultimo  sia  spropriato  di  un  fondo,  del  quale 
non  gliene  spetta  la  vera  proprietà , sino  all'  evenienza  della 
condizione  premenzionata. 

Mentre  quest’  ultima  conseguenza  del  generale  principio  sull’ 
effetto  retroattivo  della  licitazione  o divisione  ha  ricevuto  come 
sovra  il  marchio  della  legge,  a dimostrare  l’ evidenza  delle  due 
altre  prime  conseguenze  dello  stesso  principio , da  me  qui 
sovra  additate  , sarebbe  inutile  il  ricorrere  alla  dottrina  degli 
autori , ed  anche  lo  enumerare  le  tante  decisioni  delle  Corti 
superiori  di  Francia  che  ne  fecero  la  più  costante  applicazione , 
pressoché  ognora  alle  ipoteche  gravitanti  sul  coerede  , per  es- 
sere molto  più  raro  il  caso  di  alienazioni  fatte  da  un  coerede 
di  beni  comuni  durante  I’  iiidivisione. 

Limiterommi  ad  informare  i miei  lettori  che  il  Tribunale 
d’  Appello  del  dipartimento  della  Senna  , già  sino  dal  1799  , 
con  una  sentenza  del  29  agosto  di  detto  anno  (12  fruttidoro 
anno  VII  ),  confermativa  di  altra  del  Tribunale  di  Senna  e 
Marna  del  20  febbraio  precedente  ( 2 ventoso  anno  VII  ), 
cocrcntemènle  alla  giurisprudenza  attestata  dalla  consul- 
tazione e dall’  atto  di  notorietà  qui  sovra  riferiti , decideva 
che  un  sig.  Pietro  Viard  non  poteva  esperire  di  verun  di- 
ritto sovra  un  immobile  a suo  favore  ipotecato  dalla  signora 
Ducayla  sua  debitrice  durante  l’ indivisione  della  medesima  col 
sig.  Jancourt  suo  fratello , quale  stabile  era  per  licitazione  pas- 
sato in  proprietà  di  quest’  ultimo  che  ne  aveva  pagala  la  metà 
del  prezzo  alla  prenominata  sua  sorella. 

Che  lo  stesso  princìpio  dell’  inefficacia  di  siffatte  ipoteche 
venne  formalmente  proclamato  dalla  Corte  d’  Appello  di  Brus- 
selles  con  due  sentenze  dei  S e 21  dicembre  1807  *1.  La 
Corte  di  Cassazione  aveva  già  decìso  nello  stesso  senso  con  una 
sentenza  del  5 novembre  1800  ( 14  brumaio  anno  IX  ) , e noi 
vedremo  ben  tosto  come  dello  stesso  principio  siasene  fotta  ap- 
plicazione a certi  casi , rispetto  ai  quali  essa  poteva  con  molto 
fondamento  essere  rlvocata  in  dubbio. 

Ma  a questo  principio,  ed  alla  disposizione  del  succitato  arti- 
colo 88o  del  codice  civile  che  lo  consacra,  riferibile,  come  ho 

*1  Riferite  nella  raccolta  intitolata  Giurisprudenza  del  Codice  Civile , voi.  10, 
pag  148. 
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t|ui  sovrR  iIlMCo,  all’alienazione  del  fondo  comune,  come  all’ipo- 
leca  sul  medesimo,  non  conlravTennc  essa  forse  la  Corte  d’Ap- 
pello  di  Torino  nella  decisione  per  essa  profferta  nella  {;ià  ci- 
tata causa  Martelli  contro  Mondino?  L’ interrogazione  è troppo 
essenziale  onde  io  possa  prescindere  dal  formarne  oggetto  di 
una  nota  a parte. 

2.°  Dissi  nella  nota  preceilenie  che,  in  séguito  della  disposi- 
zione sancita  in  questo  articolo  ( e nel  precitato  articolo  883 
del  codice  civile  francese  ),  intanto  la  vendita  della  cosa  co- 
mune, fatta  dal  coerede  durante  l’ indivisione,  rimane  di  nessun 
effetto,  in  quanto  che,  se  nella  divisione,  o per  effetto  della  li- 
citazione , la  cosa  venduta  passa  in  proprietà  di  altro  coerede  , 
siccome  questa  proprietà  viene  riputala  avere  esistito  in  capo 
del  medesimo  sino  dal  momento  deU’aperta  successione , quella 
alienazione  vestendo  il  carattere  di  vendita  della  cosa  altrui  , 
incontra  l’ostaccdo  della  regola  sancita  neU'articolo  1599  del  co- 
dice civile  fiancese  (il  nostro  articolo  1606). 

La  vendila  delia  cosa  comune  non  rimane  adunque  inefficace 
perchè  la  legge  la  vieti  , non  essendo  , durante  I'  ìntlivisione  , 
applicabile  il  disposto  dal  citato  articolo  1606.  Le  leggi  romane 
la  permettevano,  come  ho  dimostrato  nella  nota  precedente,  ed 
il  presente  articolo  non  ha  fatto  che  variarne,  o limitarne  gli 
effetti,  giacché,  secondo  quelle,  l'acquisitor.;  poteva  pretendere 
la  proprietà  dell’  immobile  acquistalo,  sino  alla  concorrente  della 
quota  che  ne  spettava  al  venditore,  quando  la  nuova  legge  non 
le  dà  effetto  se  non  quando  lo  stabile  , nella  divisione  o per 
licìtazione,  divenga  effettivamente  proprio  del  coerede  alienante. 

In  caso  contrario  l’acquisitore  non  può  elevare  pretesa  alcuna 
contro  il  coerede,  a cui,  sia  nell’iino  che  neli’altru  di  delti  due 
modi,  spettò  l'immobile  alienalo,  ma  a ciò  si  lestringc  la  con- 
seguenza del  sanzionalo  principio. 

Se  queir  immobile,  nella  divisione  o per  licitazione  si  devolve 
al  venditore,  invano  egli  rifiuterassi  a dismetterlo  all’  acqui- 
rente, giacché  la  rendila  non  fu  nulla  , ma  soltanto  la  di  lei 
efficacia  rimase  in  sospeso  sino  a che  sì  verificasse  o non  il 
fatto  che  formava  condizione  della  stessa  efficacia;  e siccome  .è 
proprio  delle  condizioni  il  relrotrarsene  gli  effetti  all’epoca 
della  convenzione  o disposizione  che  vi  é alligata,  così  la  verì- 
ficazìone  di  quella  di  cui  ragiono  tolse  di  mezzo  la  sospensione 
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premenzionata,  ed  opera  lo  slesso  effetto  retroattivo  che  la  le^ge 
attribuisce  alla  licitazione  o divisione. 

Per  la  stessa  raj'ione  il  coerede  non  concorso  nell’alienazione 
durante  l’ indivìsione,  non  può  pretendere  di  impu(;iiare,  come 
contraria  al  disposto  «lai  citali  articoli  1599  e 1606,  la  vendila 
dal  suo  coerede  consentita  ; e('li  può  soltanto,  non  ostante  la 
medesima  , provocare  la  divisione  dell’  ereditò  , e considerare 
come  tuttora  esistente  nella  massa  ereditaria  il  fondo  alienalo  : 
se  questo  cade  nella  sua  quota  divisionale,  efyli  non  avrà  a te- 
mere molestie  per  parte  deli’  acquirente  ; ma  in  caso  diverso  , 
egli  nessun  diritto  può  misurare  contro  di  quest’  ultimo. 

Non  ignoro  che  la  verità  di  queste  pro|>osizioni  può  andare 
soggetta  a qualche  difficoltà  in  seguito  alla  sentenza  , contro  il 
voto  del  signor  Danitel  Avvocato  generale,  profferta  dalla  sezione 
della  Corte  di  Cassazione  detta  iles  vequèies  il  16  gennaio  1810 
a relazione  del  sig.  Consigliere  Oudart  *1  , con  cui  venne  ri- 
gettata la  domanda  del  sig.  Pignard  contro  una  sentenza  della 
Corte  di'  Lione  in  una  sua  causa  contro  Merlier. 

Ma  senza  riferire  la  specie  di  quella  causa  le  ragioni  di  mero 
hitto  spiegate  dalla  Corte  di  Appello  nei  molivi  di  delta  sentenza, 
ci  provano  che,  malgrado  la  citazione  in  essa  Fatta  del  precitato 
articolo  1599  del  Codice  civile  francese,  essa  non  intese  di  de- 
cidere che  la  disposizione  di  cui  in  detto  articolo  fosse  appli- 
cabile alla  vendita  di  un  fondo  comune  fatta  dal  coerede  du- 
rante r indivisione.  -,  , 

La  Corte  suprema,  la  quale  tante  volte  desume  dalle  discus-. 
sioni  seguite  sul  Codice  civile  francese  gli  elementi  opportuni 
onde  fissare  il  vero  senso  «Ielle  disposizioni  in  esso  contenute  , 
nun  ignorava  che,  nella  discussione  seguita  al  Consiglio  di  Stato 
sul  precitato  articolo  1599,  nella  seduta  del  21  dicembre  1805*2 
(30  frimaio  anno.MVj  , il  sig.  Defermon  aveva  fatta  la  seguente 
osservazione  : 

« Le  citoyen  Defermon  observe  qu’il  peul  arriver  cependant 
« qu’une  mère  tutrice,  pour  lihèrer  ses  mineurs  de  la  manière 
« la  moins  onéreuse,  rende  des  propriéiès  qui  lui  soni  communes 
«I  aree  etix,  en  leur  rèservanl  des  pr«>priétés  plus  uliles;  qu’alors 
K il  serait  contro  l’intérét  des  mineurs  de  déclarer  nulle  ime 
« semblable  venie.  » 

*1  Riferita  dal  Sirey,  an.  18t0,  pog.  904. 

•J  V.  1’  opera  intitolala  Conjvretice  du  Code  Civil , voi.  6,  |»ag.  14. 
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« Lccitoyen  Troncbel  répond  que  celle  mère  n'a  poiiU  vendu 
R la  chose  d'autrui  , puisque  sa  qualità  de  tiitrice  lui  donnait 
« le  droit  de  vendre  les  biens  des  mineurs  en  garantis.sant  la 
tt  venie.  » Quesla  risposla  non  venne  da  alcun  membro  del 
Consiglio  di  Sialo  conlraddetta. 

La  verilà  della  proposizione  da  me  avanzala  Irova  d’altronde 
un  fondato  appoggio  nella  decisione  emanata  dalla  Corte  d’Ap- 
pello  sedente  in  Torino  nella  summenzionata  causa  Martelli  con- 
tro Mondino,  di  cui  narrerò  la  specie  nei  termini  i più  rislrelli: 

Con  instroinento  del  26  febbraio  1806  ( passato  cosi  sotto 
r osservanza  del  codice  civile  francese  ) I’  Avvocalo  Giacomo 
Mondino,  mediante  il  prezzo  di  franchi  4|m. , aveva  venduti  al 
?loiaio  Martelli  alcuni  beni  immobili  caduti  neH’eredilà  del  Sa- 
cerdote Badino,  ancora  indivisi  col  coerede  suo  fratello  Gioanni 
Antonio  Mondino,  dei  quali  beni  tulli  il  detto  Sacerdote  aveva 
legalo  r usufrutto  alla  sua  sorella  Elisabetta  Badino  con  facoltà 
di  alienarli. 

Resasi  defunta  1’  usufrutiuaiia  , il  Gioanni  Antonio  Mondino 
impugnò  come  nulla  la  vendita  preaccennala  sia  perchè,  per  la 
metà  dei  fondi  che  ne  formavano  l’oggetto,  essa  figurasse  come 
vendila  della  cosa  altrui,  sia  perchè  esso  ed  il  di  lui  fratello 
non  ne  fossero,  propriamente  parlando,  divenuti  proprietari  che 
al  tempo  della  morte  dell'  usufrutluaria  , sia  perchè  la  stessa 
vendita  lo  spogliasse  dei  diritti  confertigli  dall’anicolo  826  dell' 
allora  vegliarne  codice  civile  francese  ( il  nostro  art.  1048  ). 

Il  Tribunale  di  prima  instanza  di  Mondovì  avendo  accolta  sif- 
fatta domanda  , sull’  appello  interposto  dal  Notaio  Martelli  , la 
Corte  d’ Appello,  con  sua  sentenza  del  18  marzo  1808  *1,  ripa- 
rava quella  appellala  e « mandava  prima  d’ogni  cosa  procedersi 
« avanti  il  Tribunale  competente  alla  divisione  dell’  eredità  del 
« Sacerdote  Badino  tra  gli  Avvocato  e Notaio  fratelli  Mondino 
« contraddittoriamente  col  Notaio  Martelli,  salvo  al  detto  No- 
ti iaio  il  diruto  di  escluderlo  dalla  divisione  rimborsandogli 
« il  prezzo  della  vendita  da  lui  pagato.  » 

In  questi  ultimi  termini  della  sua  sentenza  la  Corte  d’Appello 
di  Torino  decise,  contro  l'acquisitore  singolare  di  determinati 
fondi  ereditari,  la  quisiione  da  me  trattata  nella  nota  8.a  all’ar- 
licolo  1064,  essa  però,  onde  pronunciare,  a tale  rispetto  in  fe- 
vore  del  coerede  Notaio  Mondino  per  I'  esclusione  del  Martelli 

*I  Rifi’rila  nplla  rarcoUa  dell’  Accademia,  voi.  8,  pag.  Sl.'i. 
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dalla  dWiaione  , non  fece  ra^^ionamento  alcuno  all’  applicabilità 
deH’articolo  84t  del  codice  civile  Francese  alle  vendite  singolari 
di  certi  effetti  ereditari,  da  uno  dei  coeredi  consentile. 

In  merito  della  controversia  di  cui  ora  io  ragiono  la  Corte 
di  Torino,  dopo  dì  aver  ritenuto  in  fatto  che  l’eredità  Badino 
rilevasse  a somma  eccedente  le  lire  20|m.,  e dopo  di  avere  in 
diritto  osservato  che  il  codice  civile  francese  non  pronunciava 
la  nullità  della  vendita  della  cosa  comune,  la  cui  efficacia  rima- 
neva soltanto  in  sospeso  sino  alla  divisione,  saviamente  conside- 
rava che  <(  La  vendila  di  cui  trallavasi  non  poteva  essere  dichia- 
H rata  nulla  di  pien  diritto,  giacché  non  fòsse  certo  che  la  cosa 
n venduta  non  apparterrebbe  in  tutto  o in  parte  al  venditore 
« avvocato  Mondino  e per  esso  all’  acquisitore  Martelli  ; e che 
« non  si  fòsse  che  col  mezzo  di  una  regolare  divisione  che  po- 
u tesse  riconoscersi  se  il  detto  Martelli,  come  surrogato  in  tal 
« parte  nei  diritti  del  venditore  Mondino , avrebbe  o non  ac- 
n quistato  utilmente  in  tutto  o in  parte  la  proprietà  dello  im- 
« mobile  in  contesa.  » 

Ogni  dubbio  in  fine  sul  punto  che  1’  alienazione  della  cosa 
comune  durante  I’  indivisione  fatta  da  uno  dei  coeredi  non  può 
considerarsi  come  vendita  della  cosa  altrui , nè  essere  prima 
della  divisione  impugnata  dagli  altri  coeredi,  nè  dal  venditore, 
e tanto  meno  da  quest’ultimo  do^K»  la  divisione  predetta  se  lo 
stabile  alienato  a lui  pervenne  nella  divisione  stessa  o per  lici- 
tazione , sembrami  risolta  dalla  disposizione  che  noi  abbiamo 
nell’artìcolo  1064  qui  sovra  citalo,  desunto  daH’artìcolq  841  del 
codice  civile  francese. 

La  cessione  che  un  coerede  h a colui  che  non  sia  fra  i coe- 
redi dei  suoi  diritti  sull’eredità,  involve  certamente  una  aliena- 
zione della  cosa  ereditaria  durante  l’ indivisìone.  Ora  se  siffatta 
alienazione  fosse  colpita  dalla  nullità  pronunciata  dall’articolo 
1606,  potendo  siffiilta  nullità  invocarsi  dai  coeredi  in  fòrza  del 
diritto,  tuttoché  eventuale,  loro  competente  sulla  cosa  alienata, 
essi,  per  escludere  dalla  divisione  il  cessionario  acquisitore,  non 
avrebbero  necessità  del  diritto  di  surrogazione  legale  loro  con- 
ceduto dal  citalo  articolo  1064,  a condizione  del  rimborso  a fa- 
vore di  detto  cessionario  del  prezzo  della  cessione. 

3.''  La  Corte  d’Àppello  sedente  in  Torino,  colla  sentenza  del 
18  marzo  1808,  riferita  nella  nota  precedente,  mandò  procedersi 
alla  divisione  dell’eredità  lasciala  dal  Sacerdote  Badino  in  con- 


LIBRO  terzo  — Tir.  IV. 


780 

traddittorio  del  Notaio  Martelli  acquisitore  singolare  dall'Avvo* 
cato  Mondino  , uno  degli  eredi  di  detto  Sacerdote  , di  alcuni 
iromobili  nella  detta  successione  caduti. 

Ne  seguirà  egli  forse  da  ciò  che,  quando  un  coerede,  durante 
r indivisione  , abbia  alienato  od  ipotecato  a favore  di  un  suo 
creditore  un  immobile  ereditario,  i di  lui  coeredi  non  possano 
più  devenire  alla  divisione  senza  fare  intervenire  in  essa  I’  ac- 
quirente od  il  creditore  ipotecario  , allora  quanto  meno  che 
quest’ultimo  abbia  presa  iscrizione  contro  il  coerede  debitore  7 
Quid  i\e\\'  intervento , volontario  di  detto  creilitore  od  acquirente 
nel  detto  giudizio  di  divisione,  qualora  l’alienazione  di  singolari 
effetti  ereditari,  non  venga  riputata  compresa  nell’arlicolo  1064, 
o qualora,  in  senso  diverso , i coeredi  non  fossero  nel  caso  o 
non  volessero  escluderlo  dalla  divisione  , mediante  il  rimborso 
del  prezzo  da  lui  pagato  ? 

Esaminando  dapprima  quest’  ultima  controversia  per  quanto 
essa  concerne  l’ Intervento  volontario  del  creditore  del  coerede, 
il  diritto  che  gli  compete  di  intervenire  nella  divisione  non  può 
formare  oggetto  di  dubbio  a fronte  della  precisa  disposizione 
che  noi  abbiamo  nell’  articolo  1066  , conforme  all’  articolo  88ìì 
del  codice  civile  francese. 

Potrebbe  per  avventura  eccitarsi  qualche  dubbio  sull’  inter- 
vento volontario  lìeW acquirente,  perchè  il  succitato  articolo  non 
parli  che  dei  creditori  dei  coeredi , c perchè  1’  acquirente  pre- 
detto non  possa  ravvisarsi  vero  creditore  verso  il  coere«le  che 
gli  ha  venduto  un  fondo  ereditario  indiviso,  finché,  per  l’elfctio 
della  divisione,  questo  fondo  caila  nella  quota  divisionale  <legli 
altri  coeredi,  così  che  rimanga  di  nessun  effetto  I’  acqui.slo  per 
esso  fatto. 

Io  ritengo  però  che  , quantunque  i di  lui  diritti  di  regresso 
verso  il  coerede  venditore  non  si  verifichino  che  al  momento 
della  patita  evizione,  l’ acquisitore  non  tralascia  di  essere  vero 
creditore,  tuttoché  eventuale,  qualità  questa  che  lo  autorizza  ad 
intervenire  nel  giudicio  di  divisione . non  facendo  il  precitato 
articolo  1066  distinzione  alcuna  fra  i crediti  eventuali  come  sa- 
rebbe quello  del  fideiussore  ed  i crediti  attualmente  esigibili. 

Quanto  poi  alla  necessità  pei  coeredi  condividenti  di  dare 
L'intervento  nel  giudicio  dì  divisione,  sia  del  creditore  ipotecario 
di  uno  dei  coeredi  , sìa  di  colui  il  quale  durante  I’  indivisione 
abbia  dal  medesimo  acquistato  beni  ereditari , io  convengo  col 


Disposhioni  coni,  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1105.  781 

sì(;nor  Vazeille  *1  sul  punto  che  l’ igcriiione  presa  dal  detto  cre- 
ditore non  possa  obbligare  i condmdenti  ad  evocarlo  nel  giii- 
dicio  di  divisione , alla  cui  regolarità  non  può  essere  in  modo 
alcuno  necessario  per  essi  il  compulsare  i registri  delle  ipote- 
cbe,  per  riconoscere  le  iscrizioni  che  possano  gravitare  sugli 
stessi  coeredi. 

D’altronde  poi  l'articolo  1066  precitato  dando  ai  creditori  pre- 
detti facoltà  di  intervenire  nel  ghirlizio  di  divisione  , esclude 
per  ciò  solo  che  sia  necessario  lo  evocarli  in  esso.  E se  ciò  è 
vero  quanto  ai  creditori  del  coerede,  della  cui  esistenza  i con- 
dividenti possono  accertarsi  dai  registri  delle  ipoteche , a più 
forte  ragione  lo  stesso  dovrà  dirsi  degli  acquisitori , potendo 
essere  a quelli  ignote  le  alienazioni  che  da  uno  di  essi  siansi 
fatte  di  beni  indivisi,  non  susseguite  dalla  presa  di  possesso  per 
parte  del  terzo  acquisitore;  a nulla  conchiudendo  che  la  Corte  d’Ap- 
pellodi  Torino,  colla  succitata  sentenza,  abbia  mandato  procedersi 
alla  divisione  dell’  eredità  Badino  in  contraddittorio  dell'  acquisi- 
tore Notaio  Mondino;  la  causa  con  esso  vertita  equivaleva  certa- 
mente ad  una  opposizione  dello  stesso  Martelli  a che  si  procedesse 
alla  divisione  senza  il  suo  contraddittorio  , quale  opposizione, 
signihcata  ai  con<lividenti  ad  instanza,  sia  di  un  acquirente,  sia  di 
un  creditore  di  un  coerede,  non  vi  è dubbio  che  renda  irrego- 
lare la  divisione  a cui  siasi  proceduto  senza  il  di  luì  intervento. 

4.°  Ma  quale  sarà  lo  scopo  di  cosi  fatto  intervento  per  parte 
dell’acquisitore  o creditore,  quali  i diritti  che  potranno  com- 
petergli verso  i condividenti  ? potrà  egli  pretendere  che,  sepa- 
rati a favore  del  coerede  alienante  o debitore  i beni  per  esso 
alienati  od  ipotecati  se  nc  separino  , senza  estrazione  a sorte  , 
altrettanti  della  stessa  qualità  e valore  a favore  degli  altri  con- 
dividenti ove  essi  esìstano  nella  massa  ereditaria  ? potrà  egli 
pretendere  che  , fatta  la  prima  di  dette  separazioni  , vengano 
assegnali  in  compenso  ai  coeredi  , pel  corrispondente  valore , 
beni  dì  altra  natura  come  mobìli,  credili,  e simili  ? 

Nella  causa  del  Giovanni  Battista  Martina , in  cui  intervenne 
la  sentenza  senatoria  del  29  novembre  1830  , da  me  citata  nella 
nota  l.a  qui  sovra  , dopo  la  detta  sentenza  , ma  prima  della 
pubblicazione  del  l^odicc  Albertino,  si  mandarono  effettivamente 
separare  a hivore  del  minore  Martina  , nell’  instituitosi  giudìzio 
dì  divisione,  altrettanti  beni  immobili  , il  dì  cui  valore  corri- 

’I  Tom.  1 , art.  983,  niim.  2,  paf[.  514  in  meti. 
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spondesse  a quello  dei  fondi  dal  tutore  alienati  durante  l' in- 
divisione  ; ma  siffatto  provvedimento , come  emanato  di  consenso 
delle  parti  , e creduto  di  convenienza  del  minore  coerede  , 
nulla  sembrami  stabilire  in  diritto  sulla  prima  controversia  che 
mi  sono  qui  sovra  proposta. 

Nella  nota  5.a  all’ articolo  1063  ho  opinato  potersi  la  sepa- 
razione , e r assegnamento  corrcspettivo  di  cui  è caso , ravvi- 
sare equitativo  nelle  circostanze  speciali  di  cui  nella  nota  me- 
desima , avuto  riguardo  al  maggior  favore  che  merita  certamente 
r acquisitore  di  beni  già  assegnati  ai  coeredi , tuttoché  con  una 
divisione  dichiarata  soltanto  provvisionale  a mente  di  detto  ar- 
- ticolo , di  quello  che  meriti  colui  che  accostossì  alla  compra  di 
l>eni  che  il  venditore  possedeva  indivisi  con  altri  coeredi , il 
quale,  atteso  il  .principio  ignorantia  legis  rieminem  excusat  , 
non  doveva  dissimulare  a se  stesso  che  egli  non  acquistava  che 
una  proprietà  risolvìbile  a termini  del  presente  articolo. 

Nella  nota  5.a  all’  articolo  1057  ho  trattata  la  controversia  se 
possa  in  alcuni  casi  prescindersi  dall’  estrazione  a sorte  delle 
quote  divisionali , ed  ho  riferite  alcune  decisioni  c dottrine  a 
tale  questione  relative. 

Riferendomi  alle  cose  in  dette  note  ragionate  , a risoluzione 
delle  altre  controversie  che  mi  sono  qui  sovra  proposte  , nel 
caso  di  alienazioni  fatte  da  coeredi  maggiori  di  beni  ereditari 
indivisi  , se  nei  restanti  beni  ve  ne  rimangano  di  quelli  della 
stessa  natura  e qualità  con  cui  compensare  si  possano  i condi- 
vìdenti minori , interdetti  o non  presenti , io  crederei  che  l’e 
quità  del  Giudice  potesse  autorizzare  lo  stralcio  ed  assegnamento 
correspettivo  a favore  di  questi  ultimi  nella  divisione  seguita  a 
mente  dell’artìcolo  1042.  Ma  anche  in  siffatta  divisione  io  ri- 
vocherei  in  dubbio  se,  prescindendosi  dall'  estrazione  a sorte 
delle  quote  divisionali,  in  compenso  di  alienazioni  fette  da  un 
coerede  maggiore  di  beni  immobili  ereditari  , potessero  efBca- 
cemente  ed  irrevoLabilmente  assegnarsi  ai  coeredi  minori  ejffetti 
mobili  o crediti  caduti  nella  successione,  rivocando  in  dubbio 
se  r approvazione  di  cui  nel  succitato  articolo  1042  potesse  sa- 
nare la  contravvenzione  al  disposto  dall’  articolo  1048.  B mi 
conforta  in  questa  opinione  il  riflesso  che,  se  l’articolo  1066 
permette  al  creditore  di  un  coerede  (o  l’acquisitore  non  dee 
ravvisarsi  in  migliore  condizione  ; df  intervenire  nel  giudicio  di 
divisione , ciò  è accordato  soltanto  al  fine  di  impedire  che  la 
divisione  sia  falla  in  frode  dei  suoi  diritli,  come  sarebbe  quando 
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al  coerede  che  ha  alienati  beni  immobili , si  asse|;na8sero  soli 
effetti  mobili  e crediti,  e non  per  darli  fàcoltli  di  pretendere 
che  nella  divisione  non  si  ese{;uiscano  le  regole  generali  per  la 
medesima  stabilite. 

5. °  Per  questo  effetto  adunque  può  1’  acquisitore  di  beni  in- 
divisi da  un  coerede  , od  il  creditore  ipotecario  verso  il  mede- 
simo , intervenire  , a mente  del  più  volte  citato  articolo  1066, 
nel  giudicio  dì  divisione  , od  anche  opporsi  a che  il  medesimo 
abbia  luogo  senza  il  suo  intervento  ; ma  il  succitato  artìcolo 
dispone  inoltre  che  « Non  possono  i creditori  impugnare  una 
H divisione  consumata,  eccettuato  il  caso  in  cui  sì  fosse  ese- 
n guita  senza  di  essi , ed  in  pregiudizio  di  una  opposizione 
« che  avessero  fatta  ». 

Eguale  disposizione  contenuta  nell’  artìcolo  882  del  codice 
civile  francese  fece  nascere  la  quistione  se  il  creditore  dell’ 
erede  fosse  assolutamente  decaduto  dal  diritto  d’  impugnare , 
come  seguita  in  frode  ed  in  pregiudizio  dei  suoi  diritti , la  di- 
visione dì  una  eredità  , per  ciò  solo  che  egli  non  abbia  fatta 
opposizione  a che  vi  si  procedesse  senza  il  suo  intervento. 

Nella  nota  3. a all’  articolo  1066  precitato  ho  riferite  le  opi- 
nioni degli  autori , e la  giurisprudenza  delle  Corti  di  Francia 
sulla  controversia  : non  ho  che  a riferìrmìvi. 

6. »  Il  commentato  articolo  , totalmente  conforme  all'  articolo 
883  del  codice  civile  francese , attribuisce  I’  effetto  retroattivo 
di  cui  in  esso,  da  me  spiegato  nella  nota  l.a  qui  sovra,  non 
solo  alla  divisione , ma  anche  alla  licitazione. 

Nella  nota  7.a  all’  artìcolo  1049  ho  spiegato  in  quale  più 
largo  senso  gli  autori  francesi  impieghino  il  vocabolo /(Citation, 
e quale  significato  il  Legislatore  nostro  Sovrano  abbia  inteso  di 
dare  a questa  parola  nel  detto  articolo  e nell’  artìcolo  1062. 

Mentre  rimando  il  lettore  alle  cose  in  detta  nota  avvertite, 
come  essenzialissime  per  la  risoluzione  di  una  controversia  che 
verrà  da  me  ulteriormente  trattata  ( e sulla  quale  io  credo 
debba  , presso  noi  , adottarsi  una  opinione  diversa  da  quella  so- 
stenuta da  alcuni  scrittori  francesi  sull’  interpretazione  del  suc- 
citato articolo  883  ),  di  un’  altra  importante  quistione  ora  occu- 
pcrommi  dagli  stessi  autori  pure  trattata  , e sulla  cui  risolu- 
zione il  vario  scuso  attribuito  alla  premenzionata  parola  non 
può  avere  una  eguale  influenza. 
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Trattasi  di  decidere  « Se  la  forza  estintiva  delle  ipoteche  gravi- 
« tanti  sulla  porzione  inilivìsa  spettante  ad  un  coerede  sugli 
« immobili  della  successione  (e  lo  stesso  dicasi  della  forza  rt- 
« solutiva  dei  diritti  derivanti  da  una  alienazione  parziaria  di 
« delti  beni  ) , debba  attribuirsi  soltanto  alla  licitazione  giudi- 
« ziale,  seguita  fra  coeredi  a mente  dell'articolo  1049  , con- 
« forme  all'articolo  827  del  codice  civile  francese,  ovvero  debba 
n attribuirsi  a qualunque  licitazione  stragiiidiciale  itA  (ìelù  coc- 
n redi  maggiori  seguita , e cosi  a qualunque  contratto  mercè 
((  cui , in  difetto  di  opposizione  per  parte  del  creditore  ipote- 
« cario  , r immobile  ipotecalo  passi  in  esclusiva  proprietà  di  ua 
« altro  coerede  che  quello  da  cui  venne  contratto  il  debito. 

il  sig.  Toiillier  *I  , dopo  di  avere  ammesso  che,  h Secondo 
« i prìncipii  del  Codice , le  licitazioni  non  hanno  la  forza  della 
« divisione  , che  allorquando  vi  è necessità  di  devenirvi , atte- 
« sochè  gli  immobili  ereditarii  non  siano  suscettibili  di  co- 
ti moda  divisione  »,  ilice  tuttavia  che  la  licitazione  volontaria  , 
fatta  senza  necessità  dai  coeredi,  non  può  essere  impugnata  dal 
creditore  di  uno  di  essi  , se  egli  non  formò  opposizione  alla 
divisione  , salvo  il  caso  che  il  detto  creditore  avesse  presa  iscri- 
zione , e soggiunge  essere  stato  cosi  deciso  dalla  Corte  di  (>as  ■ 
sazione  con  sentenza  del  2o  gennaio  1809  *2. 

11  sig.  Chahot  *3  parla  dell'  effetto  estintivo  dell'  ipoteca  elio 
r articolo  883  del  Codice  Civile  , conforme  alla  dottrina  del 
celebre  Diimoulin  , attribuisce  alla  licitazione  Jra  coeredi , ma 
non  fa  distinzione  alcuna  fra  quella  necessaria  e giudiziale  c 
quella  volontaria  e stragiudiciale. 

I sig.  Delvincourt  *4  , Malpel  *5  e Dalloz  *6  abbracciano 
l'opinione  del  sig.  Toullier,  e credono  doversi  considerare 
come  vera  licitazione  legale , estintiva  dell'  ipoteca  competente 
al  creditore  di  un  coerede , qualunque  vendita  da  lui  fatta  ai 
suoi  coeredi  della  porzione  a lui  spettante  sugli  immobili  ere- 
dilarii , e perfino  la  cessione  ai  medesimi  per  esso  fatta  dei 


*1  Tom.  9,  pag.  336,  mim.  536.  ^ 

*9  Riferita  dal  Sirey  , an.  1809 , vo>.  1 , pag.  139. 

*5  Tom.  9,  art.  883,  num  3. 

'i  Tom.  9,  pag.  168. 

'5  Nnm.  303. 

"6  Rép.  Méth.  , Siicoess. , cap.  6 , sez.  5 , art.  5 , mim.  7. 
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suoi  diritti  ercdilarii , e così  decidevano  la  Corte  d’  Appello  di 
NImes  con  una  sentenza  del  25  febbraio  1819,  c quella  di  Pa- 
rigi con  altra  del  IG  aprile  1821  *1, la  prima  a pregiudizio  dell’ 
ipoteca  legale  competente  alla  figlia  del  coerede  venditore  per 
la  dote  dal  padre  costituitale , e la  seconda  a pregiudizio  al- 
tresì di  un  credito  ipotecario  dulia  figlia  del  venditore,  a di  cui 
favore  quest’  ultimo  aveva  però  , nell’  istromento  di  cessione  , 
fatto  uti  assegno  sul  prezzo  , la  cui  esecuzione  venne  ordinata. 
Quanto  agli  effetti  che  il  sig.  Toullicr  vorrebbe  dare  airiscri- 
zionc  ipotecaria,  presa  dal  creditore  contro  il  coerede  alienanlfy 
a difetto  di  opposizione  dì  questo  alla  divisione  senza  il  suo  ih- 
tcrvento  , nella  nota  5,a  qui  sovra,  già  dissi  che  siffatta  iscrizione: 
non  può  tener  luogo  della  premenzionala  opposizione,  non  es- 
sendo i coeredi  tenuti  di  compulsare,  prima  della  divisione,  i 
registri  delle  ipoteche  , onde  riconoscere  quelle  che  esistere 
possano  a carico  di  taluno  di  essi  , donde  ne  deriva  la  conse- 
guenza che  r esistenza  o non  di  dette  iscrizioni  non  può  in- 
fluire sulla  proposta  controversia.  i 

Passando  ora  alla  disamina  di  detta  controversia  non  farommi 
a discutere  sulle  due  precitate  di'cisioni  delle  Corti  di  Ntmes 
e di  Parigi , sull’  ultima  delle  quali  non  ha  potuto  a meno  di 
avere  una  influenza  quell’  assegno  a favore  della  figlia  del  eoe** 
rede  alienante , da’  questo  fatto  sul  prezzo  dell’  alienazione. 

Occupandomi  bensì  della  pur  citata  decisione  della  Corte  Re- 
golatrice di  Francia , e della  sentenza  della  Corte  di  Parigi  dell* 
11  gennaio,  contro  cui  il  creditore  Gibon  invano  si  provvide  ' 
in  via  di  cassazione , comincierò  avvertire  che  , in  mio  senso , 
l’articolo  del  codice  civile  francese,  a cui  in  diritto  quest’ ul- 
tima Corte  appoggiava  la  sua  decisione , non  mi  sembra  avere 
la  portata  che  le  venne  dalla  stessa  Corte  attribuita. 

Desumendo  il  primo  argomento  ( onde  considerare  quale  di- 
visione la  cessione  che  la  signora  Bucbillot  aveva  fatta  ai  suoi 
fratelli,  mediante  la  somma' di  L.  20m. , della  sua  porzione 
della  successione  paterna .)  dal  principio  generale,  secondo  cui 
« Qualunque  primo  atto  passato  fra  coeredi  dee  riputarsi  divi- 
« sìone , sotto  qualunque  forma  esso  sia  dai  coeredi  stipulato  , 

((  c qualunque  denominazione  gli  abbiano  data  ; m la  Corte  pre- 

*1  Riferita  tlal  .Sirey,  an.  1819,  voi.  3,  pag.  387,  e dal  Oenevers,  suppl. 
an.  1833,  pag.  130. 
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detta  Tolle  invocare  il  disposto  dall’  articolo  888  del  codice  ci“ 
vile  francese  ( il  nostro  1110  ) , o quanto  meno  la  massionsl 
ivi  sancita. 

Ora  io  revoco  molto  in  dubbio  se  quella  prescrisione  e quella 
massima  siano  applicabili  afjli  effetti  che  UH  primo  alto  sepuUo 
fra  gli  eredi  possano  produrre  rispetto  ai  terzi  , e cosi  ài  loro 
creditori. 

L’ eguaglianta  che  osservar  deesi  fra  coeredi  spinse  i legisla- 
tori (art.  887  del  codice  francese  e 1109  del  nostro)  a ravvi- 
Mre  sufficiente  la  lesione  Ji  un  quarto  , nella  divisione,  avve- 
nuta a danno  di  uno  di  essi , per  far  luogo  alla  di  lei  resci»- 
aione  ^ a vece  di  quella  dei  sette  duodecimi  « 0 della  metk 
prevista  nell’  articolo  1674  del  codice  civile  francese  e nel 
nostro  articolo  1679. 

Siccome  però  il  coerede,  il  quale  voglia  fare  a danno  di 
altro  coerede  un  lucro  illecito  , nel  primo  allo  col  medesimo 
stipulato  , onde  sottrarlo  alla  lesione  speciale  dalla  legge  stabi- 
bilita  , cercherà  di  dargli  1’  aspetto  e la  denominaaione  di  ces- 
sione, di  transazione  e sìmili  , si  è per  ciò  che  il  Legislatore 
ha  saviamente  disposto  che  il  detto  primo  atto  debba  tuttora 
Jra  i coeredi,  riputarsi  come  una  vera  divisione;  ma  qui  non 
c'  entra  l' interesse  dei  terzi , e la  mas.sima  non  può  riguardarli. 

Quanto  poi  alla  sentenza  di  semplice  rcjet  |>rofferta  dalla 
Corte  di  Cassazione  après  un  dclibèré  en  la  Chambre  du  Conseil, 
quantunque  la  predetta  (iorte  abbia  ragionato  sulle  disposizioni 
contenute  negli  articoli  883  c 1476  del  cotlice  civile  francese  *1, 
essa  non  ne  fece  applicazione  ai  contratti  di  cui  irattavasi  se 
non  perchè  " U a élè  jtigé  par  1’  arrèt  attaqud  *2  que  I’  acie 
« du . . . . . . est  un  parlage  entre  Anneau  et  ses  enfans  des 

« biens  de  la  coramiinaulé ; et  que  I’  acte  du 

K n’est  qu’une  subdivision  cnirc  Icsdits  enfans  des  biens  de  la 
« Succession  de  Icur  pére,  a 

Ora  i termini  di  siffatta  decisione  sembranmi  ben  alieni  dal 
decidere  se  quegli  atti  fossero  o non  realmente  una  divisione 
e suddivisione  dei  beni  di  cui  .«i  Irattav.t. 


*1  II  qnate  applica  alle  dlriaionl  di  beni  cadali  netta  comiìaione  legale  le  re- 
gole atabillle  nel  lilolo  delle  successioni  fra  coeredi. 

*S  Facendone  covi  una  qaistione  di /oHo  estranea  alte  attribuzioni  dalla  legge 
atUiboile  alla  Corte  di  Cassazione. 
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Quanto  sovra  premesso,  ragionando  sulla  proposta  controver- 
sia , per  molto  clic  sia  autorevole  I’  opinione  degli  scrittori  le- 
ggali da  me  qui  sovra  nominati , e delle  due  decisioni  delle 
Corti  di  Nlmes  e di  Parigi  , io  credo  di  potere  quanto 
meno  rivocare  in  dubbio  il  fondamento  della  loro  dottrina  c 
dell’  adottata  giurisprudenza  pei  seguenti  riflessi. 

Ella  è regola  di  interpretazione  il  credere  che  il  Legislatore 
faccia  uso  dei  vocaboli,  nella  legge  da  lui  impiegati , nel  loro 
legale  significalo  , e cosi  onde  'esprimere  quell’  alto  che  , in 
altre  parti  della  legge  stessa  , egli  ha  sotto  un  certo  nome  in- 
dicato. Noi  dobbiamo  credere  cosi  che  il  legislatore  francese  e 
patrio  , parlando  negli  articoli  883  c nel  presente  di  licitazione 
abbiano  inteso  di  accennare  unicamente  quella  accennata  negli 
articoli  827  e 839  del  codice  civile  francese,  c nei  nostri  arti- 
coli 1049  c 1062  , la  quale  ha  luogo  quando  uno  o più 
immobili  ereditari  non  sono  suscettivi  di  comoda  divisione' 
Gli  altri  contratti  fra  i coeredi  prendono  fra  essi  la  denomina- 
zione più  propria  di  cessioni  di  ragioni  ereditarie , di  vendite 
dei  beni  caduti  nella  successione. 

Che  quella  licitazione , alla  quale  devengoiio  forzatamente 
i coeredi  di  uno  o più  fondi  indivisibili  *1,  si  consideri  come 
una  specie  di  divisione,  ciò  si  comprende,  pei  cbè,  non  potendo  la 
divisione  farsi  altrimenti  , conviene  parreggiarle  la  licitazione 
forzala  che  ne  tiene  \\s0^o  medianla  la  divisione  tra  i coeredi 
del  prezzo  del  fondo  licitato  ; ma  volere  diime  altrettanto  di 
quella  volontaria  cessione  che  uno  dei  coeredi  fa  delia  sua 
porzione  dei  beni  ereditari  o delle  sue  ragioni  agli  altri  coe- 
redi, 0 ad  alcuno  di  essi^  sarebbe  protrarre  troppo  lungi  l’as- 
similazione. 

Di  più  ,*se  il  Legislatore  , per  un  principio  di  giusta  cqiiith, 
non  volic  permettere  che  i’  ipoteca  consentita  da  un  coerede 
sui  beni  indivisi , dopo  la  divisione , gravitasse  a prorata  sulle 
quote  dalla  medesima  assegnate  agli  altri  condivìdenti , c per 
ottenere  questo  scopo  si  vide  astretto  dì  dare  alla  divisione , 
predetta  un  effetto  retroattivo  , ed  estintivo  delle  preesistenti 
ipoteche,  non  dobbiamo  credere  che  egli  abbia  voluto  inciam- 
pare in  un  altro  sistema  egualmente  ingiusto , quello  cioè  di 

*1  La  legge  considera  indivisibili  quei  beni  che  uon  sono  suseeUivi  di  com- 
IMd«  divisione. 
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« perinettere  ad  un  coerede  debitore  ed  insolvibile  di  frustrare 
« i suoi  creditori  ipotecarli  , i quali  vivono  tranquilli  sulla  fede 
i(  di  una  valida  iscrizione  contro  di  lui  presa,  della  consecu- 
« zione  dei  loro  averi  , cedendo  ai  suoi  coeredi  la  sua  porzione 
« defili  immobili  ereditarii , ovvero  le  sue  ra(;ioni  di  con- 
« successione.  » 

Dirassi  che  In  leg{;e  ha  provvisto  all'  interesse  di  detti  cre- 
ditori , facendo  loro  facoltà  di  opporsi  a che  segua  la  divisione 

0 licitazione  senza  il  loro  intervento  ( art.  1066  ) ; ina  la  legge 
non  riconosce  forse  essa  medesima  che  1’  apertura  di  una  suc- 
cessione , c così  la  morte  di  una  persona , può  facilmente  es- 
sere ignorata  dagli  stessi  suoi  credi , e cosi  dai  parenti  o da 
.quelli  clic  ne  sperano  la  successione?  (art.  1014.) 

Nel  sistema  adottato  dagli  autori  c dalle  decisioni  che  credo 
di  poter  combattere,  dii  impedirà  che  il  coerede  debitore  de- 
venga alila  cessione  spogliativa  dei  diritti  dei  suoi  creditori , 
poche  settimane  ed  anche  pochi  giorni  dopo  aperta  la  succes- 
sione a cui  egli  è chiamato  , senza  che  i medesimi  abbiano  il 
menomo  seniore  del  maneggio  con  cui  si  vogliono  paralizzare 

1 loro  diritti  ? 

Se  r intenzione  del  Legislatore  nel  far  cenno  in  questo  ai^ 
ticolo  della  licitazione  fosse  stala  quella  che  se  gli  vuole  attri- 
buire , perchè  non  avrebbe  egli  portata  a favore  del  creditore 
anteriore  all'  apertura  della  successione  quella  stessa  paterna 
sollecitudine  con  cui  tutelò,  nell'  articolo  22 11,  gli  interessi  di  colui 
che,  dopo  la  stessa  epoca,  seguisse  la  fede  dell’  apparente  solvi- 
bilità di  un  crede  ; e ciò  fissando  un  termine  entro  il  .quale  il 
predetto  creditore  potesse  colla  sua  opposizione  impedire  1’  ef- 
fetto estintivo  della  sua  ipoteca  attribuito  alla  divisione  e lici- 
tazione , c supposto  esteso  ad  una  vendita  o cessione  a pronti 
contanti  ? 

Altri  riflessi  ancora  potrei  aggiungere  a corredo  della  tese 
da  me  sostenuta,  se  non  che  già  mi  sono  dilungalo,  a dimostra- 
zione di  essa,  più  clic  noi  comporterebbe  la  natura  del  da  me 
intrapreso  lavoro  , al  che  mi  spinse  l' importanza  della  contro- 
versia , la  non  infrequente  dilazione  delle  divisioni  fra  persone 
avvinte  coi  legami  del  sangue , c la  facilità  con  cui,  in  tutte  le 
contrattazioni , c perfino  nei  matrimoni  e dotazioni , si  calcola 
sovra  una  assai  considerevole  sostanza  o sperala,  o di  già  acqui- 
stala, tutiochò  con  altri  coeredi  ancora  indivisa.  E (antp  picnp 
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debbo  nlteriormenle  dilun[];armi  intorno  agli  effetti  della  ces~ 
sione  che  un  coerede,  durante  l’ indivisione  faccia  ad  imo  de' 
suoi  coeredi  delle  di  lui  ragioni  ereditarie,  ebe  la  massima  di 
giurisprudenza  non  essere  a siffatta  cessione  applicabile  I'  effetto 
retroattivo  attribuito  alle  divisioni  dall’  articolo  883  del  codice 
civile  francese  ( e dal  nostro  presente  ) , gih  assentata  dalla 
Corte  Regolatrice  di  Francia  nelle  sue  decisioni  deili  13  agosto 
1838  e 3 dicembre  1839,  venne  di  bel  nuovo  formalmente  pro- 
clamata in  altra  recente  sentenza  del  19gennaio  1841,  con  cui 
venne  cassata  quella  della  Corte  d’  Appello  di  Parigi  che  aveva 
deciso  in  senso  contrario*!. 

7.^  Dalle  cose  che  vengo  di  ragionare  nella  nota  prece- 
dente ne  segue,  in  mio  senso , non  potersi  considerare  come 
vera  licitazione,  estintiva  delle  ipoteche  preesistenti,  la  vendita  o 
cessione  che  un  coerede  debitore  ipotecario  fàccia  ai  suoi  coe- 
redi della  sua  porzione  degli  immobili  ereditari , ovvero  gene- 
ricamente dei  suoi  diritti  alla  successione  : potrebbe  però  con 
maggiore  fondamento  sostenersi  non  essere  necessario  che  la 
licitazione  fra  coeredi  sia  giudiciale,  perchè  essa  produr  possa 
r effetto  summenzionato , tuttavolla  che  dalla  qualità  dei  beni 
mobili  ed  immobili  caduti  nella  stessa  successione  si  ricavi  che 
questi  ultimi  non  erano  realmente  suscettibili  di  comoda  di- 
visione, e che  questa  altrimenti  operar  non  potevasi  che  coll’ 
assegnare  ad  uno  dei  coeredi  gli  immobili  predetti,  coll’  oppor- 
tuno compenso  a favore  degli  altri  in  mobili,  crediti  od  in  da- 
naro. Ma  alla  licitazione  necessitata  dalla  indivisibilità  di  uno  o 
più  immobili  della  successione,  e di  cui  parlano  gli  articoli 
827  e 839  del  codice  civile  francese,  debbono,  a mente  di  quest’ 
ultimo  articolo  ( e del  nostro  articolo  1049  ) , ammettersi  gli 
estranei  all’  eredità  , e la  vendita  <legli  immobili  rreditari  può 
seguire  a loro  favore.  Questa  vendita  sarà  essa,  egualmente  co- 
me quella  seguita  a bivore  di  un  condividente  , estintiva  delle 
ipoteche  gravitanti  sovra  gli  immobili  venduti  contro  uno  o più 
dei  coeredi  ? 

I signori  (Ibabot  *2,  Oiiranton  *3  e Dclvincourt  *4  risolvono 
in  senso  negativo  siff<itta  controversia,  e la  Corte  d’  Appello  di 

*1  V.  gli  Annali  di  Giurisprudenza,  voi.  10,  pag.  80. 

'2  Tom.  2,  art.  882,  iiiim.  5. 

*3  Tom.  4,  pag.  2t3,  miin.  520. 

' I Tom.  9,  pag.  162. 
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Pari{ji  , con  una  sentenza  del  2 marzo  1812  *1  , ricusossi  di 
dichiarare  estintiva  dell’  ipoteca  , spettante  ad  un  creditore 
opponente,  r a(r|'iu(licazione  di  immobili  ereditari,  se|;ui(a  a 
fasore  di  terzi,  c non  di  uno  dcj'li  eredi.  Il  sij{.  Vazcille  *2 
accenna  una  sentenza  della  Corte  di  [\oucn  che  decise  la  coa- 
troTcrsia  in  senso  afFermativo  , dicendo  però  che  in  quella  causa 
prcsentavansi  taravi  circostanze  in  Favore  del  terzo  aggiudicatario. 

Il  nostro  articolo  1049  non  avendo  qualificata  licitazione  , 
ma  vendita  ai  pubblici  incanti  quella  che  segua  cpl  concorso 
di  terzi  all’  asta,  ed  avendo  limitalo  il  senso  di  detto  vocabolo 
licitazione  a quella  che  segue  fra  i coeredi  soltanto,  come  ho 
dimostrato  nella  nota  7.ma  al  detto  articolo,  io  credo  che  la  ri- 
soluzione della  controversia  nel  senso  adottato  dai  prelodati  au- 
tori non  possa  presso  noi  andare  soggetta  a difficolià,  non  par- 
lando il  presente  articolo  che  della  licitazione,  ed  essendo  certo 
che  il  nostro  Codice  considerò  soltanto  come  vera  licitazione  , 
Ois\9  semplice  licitazione,  corno  egli  la  chiama  nell’  articolo  1062, 
quella  che  ha  luogo  soltanto  fra  coeredi. 

8.'’  La  maggior  parte  delie  eontroversie  cui  diede  luogo  in 
Fi*ancia  la  disposizione  dell’  articolo  883  di  quel  codice  , a cui 
è conforme  il  nostro  articolo  presente,  raggirossi  sull’ effetto 
retroattivo  della  divisione  o licitazione  rispetto  alle  ipoteche  an- 
teriori, piuttosto  che  rispetto  alle  alienazioni  fatte  da  un  coe- 
rede, ed  anche  relativamente  alle  ipoteche  legali  che  gravitano 
sovra  tutti  i beni  del  debitore , e ciò  perchè  è cosa  più  rara 
che  si  accetti  da  un  creditore  un’  ipoteca  speciale  sovra  un 
perto  e determinalo  fondo  fra  quelli  che  il  debitore  possiede 
indivisi  cogli  altri  suoi  coeredi.  L’  effetto  della  specialità  dell’ 
ipoteca  essendo  quello  di  lasciare  liberi  dall’  ipoteca  convenzio- 
nale gli  altri  beni  dal  debitore  posseduti,  ne  segue  che,  se  nella 
divisione  il  fondo  sovra  cui  un  coerede  avesse,  durante  l’ in- 
divisione , consentita  un’  ipoteca  speciale  a favore  di  un  suo 
creditore,  cade  nella  quota  divisionale  di  un  altro  coerede , 
questa  ipoteca  si  estingue,  e non  può,  nemmeno  in  vìa  di  sur- 
rogazione , afficere  gli  altri  beni  ereditari  che  allo  stesso  debi- 
tore siano  stali  assegnati.  E per  la  stessa  ragione,  se  un  coerede 
ipotecasse  durante  l’ indivisione,  a favore  di  un  suo  creditore. 


*1  Sirey , an.  1813  , voi.  3,  pag.  4S3. 
Tom.  ],  pag.  513,  art.  885. 
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un  fondo  ereditario,  od  anche  la  me  ili , il  teno,  il  quarto  od 
altra  porzione  a lui  spettante  di  un  determinato  fondo  indiriio, 
quand'anche  questo  fondo  nella  divisione  cadesse  per  intiero 
nella  sua  quota,  l’ipoteca  da  lui  consentila  non  potrebbe  gra- 
vitare che  sulla  porzione  di  detto  fondo  che  venne  da  lui 
specialmente  ipotecata.  Egli  è vero  che , in  forza  della  le- 
troaliiviià  della  divisione , anche  l’ altra  metà  del  fondo  me- 
desimo si  reputa  avere  spellato  al  coerede  al  momento  dell’ 
aperta  successione  , e cosi  prima  del  titolo  con  eui  egli  ha 
consentila  l’ ipoteca  ; ma  la  restrizione  di  questa  non  toglie 
■siffatta  retroattività , essendo  soltanto  l’ effetto  della  specia- 
lità della  medesima , la  quale  esclude  qualunque  dj  lei  esten- 
sione ad  altri  beni  dal  debitore  anche  allora  come  propri 
già  posseduti.  Tale  è la  dottrina  del  sig  Duranton  *1 , la  quale 
è corredata  da  una  decisione  profferta  il  6 dicembre  18^6  dalla 
Corte  di  Cassazione  di  Francia  ‘2  , con  cui  venne  annullata 
una  sentenza  della  Corte  d’  Appello  di  Parigi  del  26  gennaio 
1824  ebe  aveva  deciso  diversamente. 

9.°  Avverti  per  ultimo  die  I'  articolo  1895  dichiara  indislinc 
lamcnie  applicabili  alle  divisioni  tra  i soci  le  regole  concer- 
nenti alla  divisione  delle  eredità  , e cosi  anche  la  disposizione 
in  questo  articolo  contenuta.  D*  onde  ne  segue  che  , se  una  o 
pili  persone  abbiano  acquistato  in  comune  uno  o più  fondi  im- 
mobili, od  abbiano  contralto  una  società  universale  prevista  nell* 
articolo  1859,  o particolare  di  cui  negli  articoli  18G3  c 1864, 
od  una  società  di  commercio,  se  durante  la  società  uno  dei  soci 
avesse  ipotecalo  a favore  di  un  suo  particolare  creditore  un 
Fondo  sociale,  od  ac(|uisialo  in  comunione  come  sovra , ovvero 
lo  stesso  fondo  trovassesi  colpito  da  un’  ipoteca  legale  o giudi- 
ciale  a Favore  di  detto  particolare  creditore,  se  nella  divisione 
della  società  , quel  fondo  passasse,  per  assegnazione  di  quote  o 
per  licitazione,  in  proprietà  dell’  altro  socio  , esso  Iroverebbesi  , 
a favore  di  questo,  svincolato  dalla  preesistente  ipoteca. 

Siccome  ]ieiò,  rispetto  alle  società  commerciali,  io  tengo  per 
fermo  die,  nel  Oodice  di  Commercio  di  cui  stiamo  attendendo 
la  pubblicazione,  verranno  adottale  le  regole  contenute  negli 


*1  Tom.  4,  pag.  246,  num.  521. 

*8  Riferita  dal  Sirey,  aii.  1827,  vol.l,  pag.  Ijrt,  c dal  Denevers  stesso  aono« 
f»8-  «»• 
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articoli  42,  43  c 44  del  codice  di  commercio  francese,  secondo 
i quali  siffatte  società  debbono  essere  pubblicale  nella  forma  ivi 
prescritta,  ed,  a difetto  di  tale  pubblicazione  , esse  sono  nulle 
rispetto  agli  interessati,  c non  possono  essere  opposte  dai  soci 
ai  terzi,  in  mancanza  dell’  adempimento  di  questa  formalità,  il 
socio  di  cui  ho  fatta  menzione  qui  sovra  non  potrebbe  invqcare 
il  disposto  dal  presente  articolo  combinato  col  precitato  articolo 
1895:  così  decideva  la  Corte  Suprema  di  Francia  con  una  sen- 
tenza del  23  marzo  1825  '1. 

ito6.  I coeredi  si  debbono  vicendcvoliiicnlc  garanùa 
per  le  sole  molestie  cd  evizioni  proicdciui  da  catisa  an- 
teriore alla  divisione. 

La  garanùa  non  ha  luogo  se  la  qualità  della  evizione 
sofferta  è stata  eccettuata^  con  una  claiuiula  particolare  cd 
espressa  nell’  atto  di  divisione:  cessa  inoltre  se  il  coerede 
soffre  r evizione  per  propria  colpa. 

1.®  Ij  eguRglianza  assoluta  e proporzionale  che  regnar  dee 
fra  i coeredi,  così  nella  divisione  come  ne’  suoi  effetti , sarebbe 
lesa  se,  nel  caso  taluno  fra  essi,  dopo  la  divisione  stessa  , fosse 
evitto  nella  proprietà  o nel  possesso  o godimento  della  cosa  ca- 
duta nella  sua  quota  ereditaria  , o molestato  nella  medesima  , 
non  avesse  diritto  di  rivolgersi  contro  i coeredi , acciò  lo  gua- 
rentiscano da  siffatte  molestie,  e nel  caso  di  evizione  consumata, 
gli  rappresentino  a prorata  il  valore  dei  danni  che  ne  sono  la 
conseguenza.  Questo  principio  di  diritto,  riconosciuto  da  tutte 
le  precedenti  legislazioni,  venne  dai  compilatori  del  codice  ci- 
vile francese  ridotto  in  legge  positiva  nell’  articolo  884  dello 
stesso  codice,  la  cui  disposizione  venne  testualmente  inserta  nel 
presente  articolo  del  Codice  Albertino. 

Esso  è generale,  ed  abbraccia  ipialunque  cosa  mobile  od  im- 
mobile , credilo  od  altro  diritto  caduto  nella  quota  divisionale 
spettata  ad  un  coerede,  qualunque  diritto  incorporeo  come  di 
servitù  inerente  al  fóndo  diviso,  qualunque  'specie  di  evizione  o 


1 BUerita  dal  Deneversau. , 18fó,  pag.  353. 
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molestia,  sia  in  azione  vindicatoria , come  in  azione  ipotecaria; 
esso  milita  a favore  così  de[»li  eredi  le(;iuimi  come  dei  testa- 
mentari, degli  eredi  irregolari  comedi  quelli  regolari , e siccome 
1'  articolo  1895,  citato  nella  nota  ultima  all’  articolo  precedente, 
rende  applicabili  alle  divisioni  fra  i soci  le  regole  concernenti 
le  divisioni  delle  eredità  , anche  per  le  obbligazioni  che  risul- 
tano dalla  divisione  fra  i coeredi,  fra  queste  obbligazioni  tro- 
vasi senza  dubbio  compresa  quella  della  guarentia  portala  dal 
presente  articolo.  Dicendo  qui  sovra  che  1’  obbligo  della  gua- 
rentia si  estende  ai  crediti  assegnati  ad  un  condividente,  ho  in- 
teso di  parlare  unicamente  di  quella  che  chiamasi  guarentia  di 
diritto,  e che  consiste  nell’  obbligo  che  i coeredi  hanno  di  man- 
tenere l'esistenza  e la  legittimità  del  credito  al  ..condividente 
assegnato  , giacché  della  guaranlia  di  fatto,  ossia  di  quella  che 
riflette  la  solvibilità  del  debitore  ereditario,  il  Legislatore  se  ne 
occupa  specialmente  nell’  articolo  1108,  c commentando  il  eletto 
articolo  esaminerò  la  controversia  se  la  disposizione  di  cui  in  • 
esso  sia  esclusivamente  applicabile  alle  rendite  ivi  accennale  , 
e cosa  debba  dirsi  rispetto  ai  erediti  ordinari. 

Il  coerede  che  è molestato  con  azione  vindicatoria  nella  pro- 
prietà o possesso  della  cosa  mobile  od  immobile  avuta  in  divi- 
sione , od  in  azione  ipotecaria  sullo  stabile , non  è tenuto  di 
aspettare  I’  evizione  onde  rivolgersi  contro  i suoi  coeredi  : esso 
agisce  anzi  prudentemente  evocandoli  in  suo  rilievo  nel  giudi- 
zio mossogfi  (fai  molestante  ,•  perchè,  in  caso  contrario,  se  per 
difetto  di  notizie  o di  carte,  egli  venisse  a soccombere  nella  lite,'  ' 
ed  i coeredi  potessero  dimostrare  che  avrebbero  avuti  i mezzi 
di  difenderlo,  cesserebbe  il  diritto  della  guarentia,  come  dirò 
in  appresso.  Dee  parimenti  il  coerede  molestato  andare  cauto 
nel  transigere  col  molestante,  perchè,  nel  caso  di  transazione 
siffatta,  se  i condividenti  dimostrassero  che,  coltivandosi  Ialite, 
egli  sarebbe  rimasto  viitorio.so,  non  potrebbero  i medesimi  es- 
sere nemmeno  tenuti  a contribuire  nel  correspettivo  da  lui  pa- 
gato per  liberarsi  dalla  intentatagli  molestia. 

I principii  legali  che  vengo  di  premettere  sono  così  noli 
anche  alle  persone  appena  instradate  nello  st\itlio  della  scienza 
Isgale,  che  basta  lo  accennarli  senza  necessità  di  corredarli  con 
dottrine  o con  citazioni  di  leggi.  Ma  rispetto  alla  facoltà,  ed  anzi 
alla  convenienza  pel  coerede  molestato  in  azione  ipotecaria  di 
esperire  del  rilievo  contro  i coeredi , questa  azione  promuo- 
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Teodosi  in  of^gi  nel  giudicìo  sotto  qualche  rapporto  esecutoria 
della  condanna  che  il  creditore  ha  ottenuta  contro  il  suo  per- 
sonale debitore,  e mercè  la  significazione  al  terzo  possessore  dell’ 
ordinanda  nigiuiizionale  e di  diJ)idamento  di  cui  negli  articoli 
' 94  0 125  del  Regio  Editto  16  luglio  1822  , una  discolia  po- 
trebbe a prima  giunta  eccitarsi,  desunta  dall'  articolo  132  dello 
stesso  Editto  , e dall’  articolo  2297 , i quali  non  accordane  a( 
terzo  possessore  molestato  la  ragione  di  indennità  terso  il  sua 
autore,  se  non  quando  a egli  abbia  pagato  il  debito , rilasciato 
<t  l’Immobile,  orvero  subita  |'  espropriazione  a. 

Potrebbe  forse  dirsi  che  il  coerede  molestato  in  azioni  ipo- 
caria  da  un  creditore  ereditario  sorra  un  fondo  pervenutogli 
in  divisione,  figurando,  rispetto  al  creditore, come  un  terao  pos^ 
sessore  (ed  anche  rispetto  ai  coeredi  per  la  porzione  del  de- 
bito che  eccede  la  sua  virile  ),  c non  avendo  diritto  all'  inden- 
nità verso  i suoi  coeredi  che  in  uno  dei  tre  casi  qui  sovra  ac- 
cennati, manchi,  prima  che  essi  si  verifiqliino,  di  azione  per 
rivolgersi  contro  di  essi  ; e che  il  Legislatore  abbia  cosi  dispo- 
sto per  non  permettere  che  un  giudizio  iugiunzioiiaie  sia  re- 
morato  con  un  rilievo  che  possa  presentare  quistioni  incidep* 
t^i.  Commentando  gli  articoli  2-67  e 2297,  avrò  ad  occuparmi 
più  diffusamente  di  tale  controversia  nelle  sue  più  generali  re- 
lazioni a qualunque  terzo  possessore  ; limilcromroi  per  ora  ad 
osservare  che,  siccome  I’ azione  per  la  consecuzione  dell’inden- 
nità è cosa  distinta  dal  rilievo,  il  quale  tende  a notificare  ai 
coeredi  le  insorte  molestie,  onde  abbiano  a difendere  il  mole- 
stato, se  loro  competano  valide  eccezioni  contro  I’  azione  ipo- 
tecaria promossa  contro  quest'  ultimo,  io  non  revoco  in  dubbio 
che  le  disposizioni  qui  sovra  accennate  non  tolgano  il  diritto 
che  al  coerede,  come  a qiialuni|ue  altro  terzo  possessore,  coqi'* 
peie  di  denunziare  la  lite  al  suo  autore,  acciò  questi  non  possa 
imputargli  il  difetto  di  elficaci  difese  , clic  egli  avrebbe  potuto 
far  valere  , se  fosse  stato  evocato  nella  causa,  come  il  prova 
l’articolo  dicendo  che  ì coeredi  si  debbono  vicendevole  garan- 
tia  per  le  sole  molestie,  e non  potendo  il  giudizio  ipotecario  , 
quantunque  inglunzionalc  contro  il  debitore  , ravvisarsi  contro 
il  terzo  possessore  come  un  vero  giudizio  esecutorio. 

2.°  Perchè  si  faccia  luogo  a garantia  vuole  I’  articolo  ebe 
r evizione  proceda  da  una  causa  anteriore  alla  divisione  , pio4 
da  diritto  di  proprietà  , usufrptto , ipoteca  « «erriti^  9 lìv 
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mìli , il  quale  abbia  una  ori|;ine  anteriore  come  sOTra , sia  cbf$ 
questo  diritto  esistesse  )ji'a  contro  il  defunto , sia  ebe  esso  sia 
stato  acquistato  contro  tutti  )}li  eredi  durante  l’ ìndivisione. 

Cosi  su  il  fondo  caduto  nella  quota  di  un  coerede  è corroso 
od  asportato  da  una  inondazione , se  la  casa  è distrutta  da  un 
incendio  , se  essa  cade  in  rovina  per  vetustà,  od  anche  perdi- 
fetto  prolunf'ato  delle  necessarie  annuali  riparazioni  durante 
r indivisione,  dovendosi  credere  ebe  il  fondo  sia  stato  stimato 
nel  minor  valore  che  gli  ()ava  la  vicinanza  del  fiume , che  la 
casa  sia  stata  apprezzata  giusta  il  valore  che  le  dava  il  suo 
stalo  di  deterioramento  , milita  contro  il  coerede  il  principio 
res  perii  domino,  e ncssiin  diritto  di  guarentia  può  competergli 
contro  i coeredi. 

Così , se  nella  successione  di  un  negoziante  in  vino  si  cor- 
rompe quello  spettato  ad  un  coerede  , come  osserva  il  signor 
Cbabot  *1  secondo  la  dottrina  di  Lebrun  , se  , come  avverte 
il  sig.  Puranton  *'i  , un  vicino  al  fondo  spettato  in  divisione  a4 
un  coerede  , ottiene  sul  medesimo  il  diritto  di  passaggio  in  con- 
formità deir  articolo  682  del  codice  civile  francese  ( il  nostro 
articolo  616),  ovvero  quel  passaggio  per  le  acque  di  cui  parla 
il  nostro  articolo  624  , quand’  anche  , in  questi  ultimi  due  casi, 
come  in  quelli  di  occupazione  per  causa  di  utilità  pubblica  , 
il  coerede  giustificasse  ebe  I’  indennità  ottenuta  non  corrisponda 
al  danno  sofferto,  egli  non  potrebbe  esperire  contro  i suoi 
coeredi  di  veruna  ragione  di  guarentia,  perchè  la  sofferta  evi- 
zione parziaria  , e lo  avvenuto  deperimento  o deterioramento 
non  hanno  una  causa  anteriore  alla  divisione. 

3.”  Dopo  di  avere  il  Legislatore , nella  prima  parte  dell’  ar- 
ticolo , stabilita  la  regola  generale  della  garaulia  che  i coeredi 
si  deono  vicendevolmente  per  le  molestie  ed  evizioni  proce- 
denti da  causa  anteriore  alla  divisione  , passa  nell’  alinea , a 
prevedere  due  casi  in  cui  questa  regola  cessa  di  aver  luogo. 

R La  garanlia  ( dice  il  detto  alinea  ) non  ha  luogo  se  la 
R qualità  della  evizione  soffèrta  è stata  eccettuata  con  una 
R clausula  particolare  ed  espressa  nella  divisione.  » Acciò 
r eccettuazione  abbia  efletto  non  è dunque  necessario  che  essa 
porti  sovra  una  certa  e determinata  molestia , come  sovra  una 

*1  Tom.  9,  art.  684,  num.  4. 

*$  Jom.  1,  pug.  i48.  tHtm- 
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servitù  pretesa  da  Tizio  sul  fondo  a$se(];nalo  al  coerede  , o 
sopra  una  rivendicazione  di  esso  Riattata  o proposta  da  Sem- 
pronio : basta  die  I'  esclusione  sia  convenuta  rispetto  ad  una 
qualità  di  molestia  od  evizione,  come  quando  i condividenti, 
Stipulando  la  f;arantia  {generale , escludessero  quella  che  potesse 
aver  luogo  per  servitù  a cui  il  detto  fondo  potesse  andare  soggetto. 

Ben  inteso  però  clic  i condividenti  siano  tutti  maggiori , 
giacché,  se  l’ esclusione  della  garantia  , anche  per  una  deter- 
minata qualità  di  evizione,  fosse  stipulata  per  un  coerede  minore 
od  altrimenti  privilegiato  , ed  avesse  luogo  1’  evizione  , I’  effi- 
cacia della  rinuncia  da  questo  consentita  al  diritto  che  gli  com- 
pete , potendo  importare  una  alienazione  integrale  o parziaria 
della  proprietà  , o della  ragione  di  disporre  dell’  immobile  as- 
segnatogli , andrebbe  soggetta  a grave  dubbio  , quand’  anche 
si  avesse  avuto  riguardo  al  pericolo  dell’  evizione  nel  fissare  il 
valore  di  detto  immobile  , salvo  il  caso  che  la  divisione  fosse 
Stata  dal  Tribunale  in  tal  parte  specialmente,  e con  cognizione  - 
di  causa  omologata  , non  potendo  i minori  ed  altre  persone 
privilegiate  stipulare  contralti  di  sorte  che  possano  importare 
alienazioni  dei  loro  beni  e diritti. 

d.°  Dalle  espressioni  che  ho  segnalate  nella  nota  precedente 
relative  ad  una  particolare  qualità  di  evizione  esclusa  , ne 
conseguita  che  , anche  fra  condividenti  maggiori , una  generale 
rinunzia  a qualunque  garantia  nel  caso  di  evizione  dei  fondi 
ereditarii  non  potrebbe  aver  effetto. 

Una  rinuncia  ad  una  determinata  qualità  di  evizione  può  es- 
sere dai  periti  valutata  nella  stima  del  valore  degli  immobili  di- 
visi e trovare  un  correspettivo  nel  minor  valore  assegnato  al 
fondo  caduto  nella  quota  divisionale  del  rinunziante  ; ma  una 
generale  rinunzia  a qualunque  guarcntia  ed  evizione  , non  po- 
tendo essere  valutata  , manca  di  sufficiente  correspettivo  ; di 
più  una  tale  clausola  potrebbe  essere  1’  elfcilo  di  una  sorpresa  • 
per  parte  di  quel  coerede,  il  quale  avesse  più  particolari  noti- 
zie della  natura  del  pericolo  di  evizione  , ed  attribuendo  d’al- 
tronde alla  divisione  il  caralicrc  di  un  contralto  di  sorte  , pu- 
gnerebbe troppo  COQ  quella  eguaglianza  h»  i coeredi  che  è dell’ 
essenza  della  divisione  prcaccennata. 

Tale  è la  conseguenza  che  dai  termini  con  cui  è concepito 
r alinea  dell’  articola  88 1 del  codice  civile  francese  ( e del  no- 
stro presente),  coacordi  ne  desumono  giustamente  i signori 
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Chabot  *1  , Toullier  *2  , Duranton  *3  , Delvìncourt  *4  e De- 
Laporlc,  *3,  la  quale  trova  ancora  un  appof;f];io  nella  disposi- 
zione contenuta  nell'articolo  1G29  del  codice  civile  francese, 
e nel  nostro  articolo  1636  , tuttoché  estranei  alla  divisione. 

Se  di  fatto  , nel  contratto  di  compra  e vendita  , in  cui  ha 
così  poco  liioqo  quella  assoluta  eguaglianza  che  rcg(];er  dee 
la  divisione  fra  coeredi,  che  è lecito  al  compratore  di  lucrare 
sul  prezzo  sino  ai  sette  duodecimi  od  alla  metà  del  vero  valore 
del  fondo  venduto  (art.  1674  del  codice  civile  francese,  e 
1679  del  nostro  ),  il  patto  esclusivo  della  {jarantia  non  sottrae, 
a mente  dei  succitati  articoli  1629  c 1636  , il  venditore  dall' 
obhlif^o  di  rappresentare  al  compratore  , e restituirgli  il  prezzo 
convenuto  , come  potrebbe  attribuirsi  maggior  effetto  a patto 
tale  , convenuto  nella  divisione  premenzionata  , per  rescindere 
la  quale , giusta  1’  articolo  887  dello  stesso  codice  francese  ( il 
nostro  1109),  basta  la  lesione  di  un  quarto? 

5.°  Che  anzi  io  convengo  coi  sullodati  signori  Cbabot  *6 , 
Duranton  *7  e Delvincourt  '8  che  , anche  nel  caso  di  rinuncia 
per  parte  di  un  coerede  ad  una  determinala  qualità  di  evi- 
zione , rinuncia  autorizzata  e dichiarata  efficace  dall’  ora  di- 
scusso alinea  dell’  articolo  , se  avverandosi  la  contemplata  evi- 
zione , il  coerede  rinunzìante  trovassesi  le.so  oltre  il  quarto  del 
valore  dei  beni  ereditari  a cui  egli  aveva  diritto,  siffatta  rinun- 
cia non  potrebbe  paralizzare  l’ azione  di  rescissione  concedu- 
tagli dai  succitati  articoli  887  e 1109. 

Riflette  giudiziosamente  a questo  rispetto  il  sig.  Duranton 
essere  diversi  i principi!  che  regolano  la  guarcntia  dell’evizione 
da  quelli  che  regolano  la  rescissione  per  causa  di  lesione  ; e 
che  , se , a termini  dell’  articolo  1674  del  codice  francese  (il 
nostro  I679  ) , anche  nel  contratto  di  compra  c vendita  , la  ri- 
nuncia espressa  del  venditore  al  diritto  di  domandare  la  rescis- 

•1  Tom.  9,  art.  8*4,  num.  5. 

*i  Tom.  9,  pag.  557,  nnm.  5<J5. 

*3  Tom.  4,  |)ag.  940,  num.  534. 

*4  Tom.  9,  pag.  135. 

*S  Pand.J'ranf,  tom.  3,  pag.  597. 

*6  Cit.  loco. 

*7  Cit.  paf.  in  Qne,  nom.  537. 

*8  Cit.  loco, 
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sione  per  causa  di  lesione  è di  nessun  effetto , quand  anctie  il 
Tenditore  avesse  dichiarato  di  donare  il  di  più  del  valore  , per 
parilù  quanto  meno  di  ragione  , Io  stesso  debba  dirsi  della 
rinuncia  alla  guarentia , quando  essa  tragga  seco  la  rinunzia 
alla  premenzionata  rescissione. 

Dalle  cose  ragionate  qui  sovra , e nella  nota  precedente , ne 
risulterà  adunque  esistervi  tra  la  rinuncia  generate  a qualunque 
evizione  , e quella  che  ne  rifletta  soltanto  una  qualità  deter- 
minata questo  divario  che  , accadendo  l’evizione,  siccome  nel 
primo  caso  la  rinunzia  è inefficace , il  coerede  evilto  potrà,  non 
ostante  la  medesima  , esperire  del  diritto  di  garanlia  , quand’ 
anche  , in  seguito  dell’  evizione  stessa , egli  non  trovisi  leso 
oltre  il  quarto  , e che , nel  caso  soltanto  di  siffatta  lesione  , 
egli  potrà  rivolgersi  contro  i coeredi  i]uatora  1’  evizione  sof- 
ferta sìa  di  quella  determinata  qualità  che  venne  espressamènte 
eaolusa  nell'  atto  di  divisione. 

G.”  Più  grave  è la  controversia  trattata  dai  sullodati  signori 
Chahot  *1  e Duranlon  *2  se,  quando  nessuna  garantia  sia  stata 
esclusa  nell’  alto  di  divisione , sia  tuttora  la  medesima  dovuta 
al  coerede  , quando  egli  al  tempo  di  detto  allo  conoscesse  il 
pericolo  dell’  avvenuta  evizione  , come  quando  già  vertisse  la 
molestia  giudiciale  o quando  trattisi  di  servitù  apparente  come 
quella  di  prospetto  , di  stillicidio  e simili. 

Se  per  risolvere  questa  controversia  noi  attenerci  dovessimo 
al  diritto  romano  , ed  alla  dottrina  degli  autori  sul  medesimo, 
essa  dovrebbe  decidersi  contro  il  coerede  , avvegnaché  , senza 
far  caso  delle  leggi  18  c 27  del  codice  Giustinianeo  al  titolo  tfe 
eviction.  relative  al  contratto  di  compra  e vendita  , rispetto 
a quello  di  divisione,  gli  imperatori  Diocleziano  e Massimiliano  , 
nella  legge  7.a  di  detto  codice  al  titolo  Connn.  uirtusq.  jud. , 
proponendosi  il  caso  in  cui  il  fondo  diviso  andasse  a pegno  sot- 
toposto, pel  caso  di  evizione,  fanno  dipendere  l’azione  di  gua- 
reniìa,  competente  al  coerede  che  aveva  notizia  del  pegno,  da 
una  solenne  promessa  di  guarentia  nell’  atto  stipulata  ; ed  at- 
tenendosi al  disposto  di  dette  leggi  liebrun , Rousseau  , de 
Lacombe  c d’  Argcnlré  insegnavano  che  il  coerede  j il  quale 
non  ignorava  la  molestia  o la  causa  di  temerla  , non  aveva  di- 

•1  Tom.  9,  art.  884,  num.  7. 

Tea.  941*1  oma.  « 538, 
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ritto  di  fruaretitia  salto  che , pet*  la  sofFerta  etuione , fosse 
leso  oltre  il  quarto, 

li  lodato  sig.  Chabot  , dopo  di  avere  osservato  clic  il  Lebrun 
appof;(;ia  la  sua  dottrina  al  riflesso  che , nella  stima  dell’  im» 
mobile  sn|T|retto  ad  evizione  , siasi  avuto  rì({uardo  al  conosciuto 
pericolo  della  medesima , cd  èssere  cosa  rara  che  ciò  siasi  lattò 
iti  vista  di  un  pericolo  che  può  essere  stato  tenuto  in  pocò 
conto , crede  che , appunto  per  evitare  le  relative  discussioni , 
il  Lejvislatore  , nell’  articolo  884  , non  abbia  ammessa  altra  ec- 
cezione alla  rcf^ola  [[enerale  della  vicendevole  |;uarentla  di  cui 
i coeredi  vanno  tra  loro  debitori  , salvo  che  quella  risultante 
da  una  espressa  esclusione. 

11  si^.  Duranton  abbraccia  la  stessa  opinione  , tata  sog^^Unfre 
ben  tosto  che , se  il  fondo  aSse(;nato  ad  un  coerede  andasse 
sogi'etto  ad  un  usufrutto  qià  esercito , ovvero  ad  una  servilA 
apparente  , il  coerede  non  potrebbe  per  questa  evizione  mole^ 
stare  i coniiivìdenti , a{;uiun('endo  però  : « quoiqu’  il  soit  plui 
« prudent  de  leS  y mentionner  ( le  Cause  di  evizione)  et  méme 
« de  les  exeepter.  » 

Il  sif;.  Vazcille  decide  la  controversia  con  una  distinzione 
la  quale  , a mio  avviso , non  manca  di  lef^ale  fondamento.  Se 
trattasi  , dice  Cf^Ii  , di  una  servitù  apparente  , come  sarebbe 
quella  dello  stillicidio  , di  pa$sa|;qio  nel  fondo  ereditario  per 
mezzo  di  una  strada  esclusivamente  destinata  al  fondo  vicino 
domin;lfite , siccome  siffatte  servitù  non  possono  essere  passate 
inavvertite  dai  periti  che  fecero  la  stima  dello  stabile  caduto 
in  divisione , tutto  porta  a credere , almeno  sino  a prova  con- 
traria , che  essi  vi  abbiano  avuto  il  conveniente  rijjiiardo  nel 
fissarne  il  valore  , dal  che  ne  derivi  la  conse^ruenza  non  essere 
dovuta  qarantia  per  una  servitù  della  cui  soggezione  il  posses- 
sore ottenne  il  dovuto  correspettivo. 

Se  trattisi  per  contro  di  un’  ipoteca  , di  un  diritto  d’  abita- 
zione , ed  anche  di  un  usufrutto , i quali  , tuttoché  conosciuti 
dai  condividenti  , possono  essere  stali  ignorati  dai  periti  , in 
questo  caso  , per  escludere  la  guarentia  , fa  d' uopo  chejl^  sua 
esclusione  sia  stata  espressamente  stipulata , o che  si  dunostri 
che  i periti  abbiano  avuta  notizia  del  peso  inerente  al  fondo , 
e vi  abbiano  avuto  riguardo  nella  stima  che  essi  ne  fecero. 

7 .°  Le  cose  che  vengo  di  ragionare  nella  nota  precedente 
provano  cho  la  risoluzione  della  ivi  proposta  quisUooo  pu^ 
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mollo  dipendere  dal  prudente  arbilrìo  del  giudice  , e dalle 
circostanze  che  veiTanno  da  lui  apprezzate,  egualmente  che  dall’ 
importanza  relativa  dell’  evizione  dal  coerede  sofferta  , quando 
anche  essa  non  ascenda  alla  lesione  oltre  il  quarto. 

Siffatto  arbitrio  avrà  poi  la  massima  parte  nella  risoluzione 
di  un’  altra  controversia  che  i signori  Chabot  *l  e Delvincourt  *2 
si  propongono , quella  cioè  u se  , quando  dall’  atto  di  divisione 
« risulti  essersi  nella  stima  dei  fondo  assegnato  ad  un  condi- 
ti vidcnie , avuto  riguardo  ad  un  pericolo  di  molestia  in  azione 
n vindicaloria  od  ipotecaria  , senza  però  che  sia  stala  esclusa 
« dalla  garaniia  la  prevista  evizione  , quella  ricognizione  del 
a fatto  della  stima  possa  tener  luogo  dell’  esclusione  dall’  arli- 
« colo  voluta,  n 

1 prelodati  autori , attenendosi  ai  termini  [dell’  artìcolo  884 
( il  nostro  presente  ) che  esige  una  clausula  particolare  ed  c- 
spressa,  credono  che  quanto  sovra  non  basterebbe  per  sot- 
trarre i coeredi  all’  obbligo  della  garantia  , riflettendo  che  la 
diminuzione  di  valore  potrebbe  essere  corrcspelliva,  non  dell’  evi- 
zione temuta  del  fondo  quando  essa  si  realizzasse  , ma  bensì 
dei  solo  pericolo  di  essa  , il  quale  bastasse  per  trattenere  il 
coerede  , a cui  venga  assegnalo  il  fondo  che  ne  è 1’  oggetto  , 
dal  Fare  nel  medesimo  quelle  costruzioni  cd  attorno  ad  esso 
quelle  migliorìe,  a cui  deverrebhc  un  accurato  padre  di  famiglia. 

Kgli  è facile  il  convincersi  quanto , come  giudiziosamente  o.s- 
serva  il  sig.  Vazeille,  alla  risoluzione  di  siffatta  controversia  in- 
fluir possano  i termini  dell’  alto  dì  divisione , e I’  ammontare 
del  minor  valore  assegnato  allo  stabile  cvilto  , cose  tulle  il 
cui  apprezzamento  dipende  dal  prudente  arbìtrio  del  giudice. 

8.°  Il  secondo  caso  in  cui , a mente  del  commentato  alinea 
dell’ artìcolo , cessa  di  aver  luogo  l'obbligo  dì  garantia  vicen- 
devole , che  la  prima  parte  dell'  articolo  medesimo  impone  ai 
condividenti , si  verifica  quando  1’  evizione  , tuttoché  essa  abbia 
una  causa  anteriore  alla  divisione  , proviene  da  propria  colpa 
del  coerede  che  la  soffre. 

Così  se  , come  rilevai  nella  nota  l.a  qui  sovra,  il  coerede, 
itiolcjtSfO  in  azione  vindicatoria , ovvero  ipotecaria  sul  fondo 
speltatògli  in  divisione,  trascurasse  di  evocare,  nel  mossogli  giu- 


*1  Tom.  9,  art.  881 , num.  7. 
*9  Tom.  9,  pag.  lóó. 
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dizio , in  suo  rilievo  i coeredi , non  sarebbero  questi  tenuti  > 
alla  (;aranlia  , qualora  giustificassero  cbe  , se  fossero  stati  roessi 
in  causa  , avrebbero  potuto  far  valere  , a favore  del  molestato , 
valide  difese  , e tali  cbe  gli  avrebbero  evitata  la  sofferta  evi- 
zione , o qualora  il  detto  coerede , avendo  appellalo  da  una 
sentenza  manifestamente  ingiusta  contro  di  lui  profferta,  avesse 
lasciata  andare  deserta  I’  interpostane  appellazione.  , 

Così  , se  un  coerede  lasciasse  , per  sua  incuria  , compiere 
una  prescrizione  ( tiitlocbè  cominciata  prima  della  divisione } 
dell’ azione  in  rivendicazione  del  fondo  pervenutogli  dalla  me- 
desima , e potìseduto  da  un  terzo  , ovvero  lasciasse  compiere  la 
prescrizione  di  una  servitù  sul  fondo  stesso  , cesserebbe  la  ga- 
rantia  da  una  evizione  sofferta  dall’  crede  per  propria  colpa. 

Rispetto  a quest'  ultimo  caso  gli  antichi  autori  francesi  Lebrun. 
e Lacombe  trattavano  la  quistione,  quale  decorso  di  tempo  dopo 
la  divisione  fosse  necessario  perchè  lo  essersi  dal  coerede  om-  / 
messo  di  fare  atti  per  interrompere  la  prescrizione , potesse  at- 
tribuirsi a di  lui  colpa,  onde  far  cessare  I'  obbligo  della  garantia. 

E traendo  argomento  dalla  legge  16  De  fundo  dotali,  decide- 
vano che  , se  il  detto  coerede  avesse  trascurato  di  interrompere, 
la  prescrizione  durante  un  tempo  maggiore  di  un  anno,  la  quale 
esso  trascorso  fossesi  compiuta,  I’  evizione  dovesse  riputarsi  se-, 
guita  per  sua  colpa.  Il  Lebrun  ammetteva  però  che  questa  sua 
sentenza  poggiava  sulla  legge  19  coil.  De  /lire  deliber.  secondo 
cui  l’erede  non  era  tenuto  dì  prendere  possesso.dell’ eredità  *1.; 

Il  Presidente  Mallevìlle  nelle  sue  osservazioni  sull’  art.  884. 
qui  sovra  citato  , trova  ragionevole  siffatta  decisione  -,  ma  il  sig. 
Chabot  '2  , osservando  che  il  codice  non  adottò  la  regola  della 
succitata  legge  19,  trova  troppo  lungo  il  termine  di  un  anno, 
ed  egli,  come  altresì  il  sig.  Duranton  *3 , riducendo  , per  man- 
canza di  legislativa  disposizione  sulla  materia  , la  controversia, 
al  punto  ileir  esistenza  o non  , per  parte  del  coerede  , di  una. 
negligenza  colpevole  , conchiudonb  dovere  il  giudice  deciderla 
secondo  le  circostanze  e'I’  equità. 


*1  Itiflpssn  qiirslo  di  non  (jraiide  peso  quando  la  colpa  di  cui  ò cavo  parte 
aollanto  dalla  diviaioiic,  e non  dal  p,lornodell'  apcria  (uccrstione , esacndo  co- 
mune ai  coeredi  quella  derivanle  dal  silenzio  anteriore  alla  divisione  tlesta. 

*3  Tom.  3,  art.  S31,  nnm.  6. 

*3  Tom.  4,  pag.  318,  num.  351. 
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L’  articolo  1701  , con  cui  variala  venne  la  iliapositione  con- 
tenuta nel  corrispondente  articolo  1605  del  codice  civile  fran- 
cese , potrebbe  , pel  sistema  adottato  dai  lodati  antichi  scrittori 
francesi  , somministrare  uno  di  quef^li  argomenti  di  pariti  , a 
cui  accenna  I’  articolo  13,  ma  siccome  questo  articolo  non  li 
ammette  salvo  che  nei  casi  consimili,  e,  come  rilevai  nella 
nota  4.a  qui  sovra  , diversi  sono  i principii  che  regolano  i di- 
ritti dei  coeredi  fra  loro  da  quelli  che  concernono  gli  effetti  ilei 
contralto  di  compra  e vendita,  e quello  di  cessione  di  cretlili,  che 
bacol  medesimo  tutta  l'analogia,  io  concbiudo  coi  prelodati  si- 
gnori Chabot  e Duranton  che  la  risoluzione  della  controversia 
tutta  dipender  dee  dal  prudente  arbitrio  e dall'  equitli  del  Giu- 
diof  , il  quale  , quando  trattisi  della  prescrizione  trenlenarìa  , 
esaminerli  se  il  silenzio  del  coerede,  durante  un  anno  , in  con- 
fronto di  quello  del  defunto  o degli  eredi  imlivisi  duranti  anni 
venlinove  possa  costituire  quella  trascuranza  colpevole  che  pa- 
ralizzar dee  un  diritto  fondalo  sovra  quella  eguaglianza  che  è 
dall'  essenza  della  divisione. 

Questi  riflessi  ricevono  applicazione  cosi  alla  prescrizione  di 
acquistare  , come  a quella  liberatoria  di  cui  nell'  articolo  2354, 
concernente  quest’  ultima  i crediti  ereditari,  o della  indivìsionc, 
olia  possano  essere  stali  assegnali  ad  un  coerede,  rispetto  ai 
quali,  se  trattisi  di  quelli  accennati  nell’  articolo  2408,  e mas- 
simamente degli  alt»-i  previsti  dagli  articoli  2101,  il  termine  di 
un  anno  potrebbe  apparire  eccessivo  all’  oggetto  di  scusare  il 
silenzio  del  coerede,  e di  escludere-  la  colpevole  sua  trascuranza 
nell'  articolo  contemplala.  Giacché  non  può  rivocarsi  in  dubbio 
che  la  regola  io  questo  articolo  contenuta  ragguardi  cosi  i cre- 
dili, come  i beni  ad  un  coerede  spellati  nella  divisione , per 
quanto  concerne  la  guarentigia  di  dii  ìlio  , c cosi  la  loro  esi- 
slenaa  e Irgiliimilà  . ciò  che  rende  ad  essi  pure  applicabili  le 
disposizioni  eccezionali  in  questo  articolo  contenute,  non  essendo 
rarliuolo  1108  relativo  che  alla  garaniia  di  fallo,  e cosi  alia 
solvibilità  del  debitore. 

9.*  Osservano  giustamente  i signori  Duranton  *1  eDclvincorl  *2, 
che  la  disposizione  contemita  nell' articolo  884  .lei  codire  civile 
francese^  e nel  nostro  presente  articolo)  non  riflette  che  i di- 

*1  Tool.  4,  pag.  847,  mim.  8i4. 

•*  Tom  t,  pag.  155. 
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ritti  al  condì  viilente  spellanti  nelia  qualità  di  coerede -,  che 
perciò,  se  ej»li  sìa  ail  un  tempo  prele-^aUirio  , c soffra  evizione 
della  cosa  ode!  credilo  Ie|;alo(;li,  nessun  diritto  p,li  competa  di 
garantia  contro  i coeredi.  Giacché  il  le|;atu  fatto  dal  testatore  di 
una  cosa  non  sua,  non  avendo  effettu  a termini  dell’  articolo  1021 
del  coilice  civile  francese  ( il  nostro  articolo  8l8),  esso  non 
possa  attribuire  al  lc('atario  verun  diritto  verso  p, li  eredi:  al  che  io 
a{rj;iun|ro  che,  a mente  del  nostro  articolo  83'i , il  le{;ato  di  un 
credito  non  aveniio  effetto  se  non  per  la  parte  che  se  ne  trova 
sussistere  al  tempo  della  morte  dei  testatore,  se  questo  credilo 
non  sussiste  in  parte  alcuna,  a nulla  parimenti  siano  tenuti  gli 
eredi  verso  il  legatario. 

Questa  decisione  dei  preludali  autori,  qualora  il  qocrede  fosso 
prelegaiario  di  un  fondo  gravalo  da  un  debito  del  defunto,  an- 
drebbe però  soggetta  alla  nioditicazione  risultante  dalla  seconda 
disposizione  dell’ articolo  1104,  non  essendovi  dubbio  che-ab- 
bì^  diritto  di  rilievo  , e di  guarenlia  colui,  al  quale  la  legge  , 
ove  egli  paghi  un  debito  altrui , concede  il  subingresso  legale 
nelle  ragioni  del  creditore  soddisfatto. 

Il  lodato  sig.  Duranton,  iraeiulo  tuttavia  argomento  dalla  legge 
77.  § 8 legalis  2.“,  credo  che,  se  il  lesi.uore  avesse  fatti  a 
ciascuno  degli  credi  da  lui  instituiti  dei  prelegali  a un  dipresso 
eguali,  potreltbe  siffatta  disposizione  tener  luogo  di  una  specie 
dj  divisione  per  esso  fatta  tra  i coeredi  predetti  , c dar  luogo 
ad  una  vicendevole  garanlìa  delle  cosv  preleg.ite , qualora  dai 
termini  del  a testamentaria  disposizione  si  evincesse  l' luieuzìone 
del  testatore  di  siabilit-e,  col  mezzo  di  detti  prelegati,  una  egua- 
glianza fra  i medesimi. 

10.  Dovrò  per  ultimo  notare  su  questo  articolo  che  il  diritto 
di  vicendevole  garanlia  che  esso  conceile  ai  condividenti,  dee 
anche  appartenere  al  cessionario  di  uno  di  essi,  ijualora  egli 
soffra  evizione  nei  fondi  o crediti  od  altre  cose  s|H  ttatep,li  nella 
divisione,  da  cui  gli  altri  coeredi  non  l'abbiano  escluso  ìucon- 
fprpiil^  della  facoltà  che  loro  pe  conceile  1’ arljcolo  l(lti6,  con- 
forme air  articolo  811  ilei  coilice  civde  francese,  ba  (iorte  di 
Roucn  aveva  rìffuiaio  questo  d'<'>tio  ad  un  cessionario  , tua  la 
sua  decisione  venne  cassala  dalla  (iorlc  suprema  di  Fr.incia 
con  sentenza  del  2 > gennaio  182U  *1. 

*1  Riferita  dal  Deneverv,  an.  1825,  p.vg.  185. 


I 


Digitizod  by  Google 


804 


LIBRO  TERZO  — TIT.  IV. 


1107.  Ciascun  coerede  è pcrsonalmenle  obbligalo  a 
proporzione  della  sua  quota  ereditaria  a fare  indenne  il 
suo  coerede  della  perdila  cagionala  dalla  evizione. 

Se  uno  dei  coeredi  si  trova  insolvibile  , la  langenlc, 
per  cui  egli  è tenuto  , debbe  essere  cgnalincnle  riparlila 
Ira  la  persona  guarenlila  , c tulli  i coeredi  solvibili. 

1.°  La  disposizione  contenuta  in  questo  articolo  essendo,  co- 
me quella  di  cui  nell’articolo  precedente  , desunta  testualmente 
. dall’  articolo  885  del  codice  civile  francese,  ed  avendosi  perciò 
luogo  di  credere  che  essa  sìa  stata  sancita  con  eguale  intendi- 
mento , esaminandola,  limiteroinmi  del  pari,  come  feci  in  altri 
e nel  precedente  artìcolo,  ad  occuparmi  delle  controversie  che, 
sull'  interpretazione  di  dello  articolo  885,  vennero  dagli  autori 
francesi  proposte  e discusse.  Fra  queste  controversie  presentasi 
la  prima,  quella  eccitala  dal  solo  signor  Itelvincnrt  *1,  alla  cui 
opinione  accoslossi  tuttavia  il  sig.  Vazeille  *2,  sul  modo  con  cui 
debba  soddisfarsi  ai  coerede  evilto  /’  indcnniià  dalla  legge  ac- 
cordargli, e se  sìa  tuttora  quistìone  soltanto  dell’  indennità  pre- 
menzionala.  Ammettendo  i prelodati  autori  che  il  vocabolo  />/- 
demuiser  {fare  indenne)  usalo  dal  Legislatore  nell’  articolo  , 
sembri  additare  che  il  Legislatore  predetto  non  abbia  avuta  in 
vista  che  una  indennità  da  soddisiàrsi  in  danaro,  e clic  questa 
intelligenza  della  disposizione  acquisti  m.aggior  peso  dacché 
r obbligazione  dei  coeredi  per  detta  indennità  venne  regolata 
sulle  stesse  basi  fìssale  negli  articoli  875  e 876  del  codice  civile 
francese  (i  nostri  articoli  1097  c 10981  per  un  rimborso  che 
non  ha  per  oggetto  che  una  somma  di  danaro  pagala  , credono 
tuttavia  che,  se  1’  evizione  solfeiTa  dal  coerede  avesse  luogo  per 
la  totalità,  o poco  meno  della  sua  quota  ereditaria,  egli  puli-ebbe 
chiedere  una  nuova  divisione,  senza  pregiudizio  ben  inteso  dei 
diritti  dei  terzi  ; e che  allora  soltanto  si  faccia  luogo  ad  una 
indennità,  in  lutto  od  in  parte,  pecuniaria  , quando  la  sofferta 
evizione  lasci  al  coerede  che  venne  evilto  una  parte  più  o meno 
considerevole  dei  beni  perloccaligli  in  divisione.  Essi  fondano 


•t  Tom.  9,  pag.  155. 

*9  Tom.  1,  art.  885,  Dom.  1. 
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quest»  loro  dottrina  sul  riflesso  che  I’  articolo  non  alibi»  detcr- 
in:n»to  il  modo  'di  soddisfacimento  della  prescriti»  indennità,  e 
sui  principi!  di  c(]|naj’li»nz.i  che  re[;olar  debbono  i ilirilti  dei  coe- 
redi. Ma  mentre  la  parola  imlennità  sembrami  esclusiva  della 
possibilità  di  un»  nuova  forzata  divisione,  difficilmer.le  può 
accordarsi  un  tanto  effetto  a quel  principio  di  ei'uaj'lianza  il 
quale,  tuttoché  essenziale  alla  divisione  $te.ssa , può  però  cedere 
alla  volontà  dei  condividenti  con  quella  particolare  espressa 
esclusione  di  cui  nell’  alinea  dell'  articolo  precedente. 

lo  ho  per  ciò  tanto  ma|;|]iorc  dìflìcoltà.  ad  arrendermi  all’ 
opinione  dei  sullodati  si{jnori  Delvincourt  e Vazeille.che  nes- 
suno dc{;li  autori  che  trattarono  della  materia  rivocò,  per  quanto 
sia  a mia  notizia,  in  dubbio  non  essere  quistione  per  I’  esecu- 
zione della  regola  di  cui  è caso,  che  di  indennità  in  danaro, 
e che,  se  nel  caso,  più  favorevole  al  riclaniante,  della  lesione  , 
r articolo  1 1 13  autorizza  colui,  contro  il  quale  è diretta  l’azione, 
a troncare  il  corso  della  medesima,  ed  impedire  una  nuova  di- 
visione, dando  all’  attore  un  supplimento  della  sua  porzione  o 
in  danaro  o in  natura,  sembra  che  così  fatta  flicoltà  non  possa 
ricusarsi  ai  coeredi,  i quali  presunzion  vuole  ignorassero  o non 
credessero  che  il  fondo  assegnato  al  condividetite  potesse  essere 
da  altri  rivendicato. 

« 2.°  Ciascun  coerede  (dice  l’articolo)  è personalmente  ob- 
« bligato,  a proporzione  della  sua  quota  ereditaria,  a fare  in- 
« denne  il  suo  coerede  della  perdita  cagionata  dall’  evizione  ».' 

Non  parla  qui  la  legge  che  dell’  obbligazione  personale  dei 
coeredi,  perchè  , quanto  all’  ipoteca  privilegiata  loro  compe- 
tente, per  la  consecuzione  dell’ indennità,  sui  beni  ereditari  divisi, 
ed  al  modo  di  conservarla,  il  Legislatore  occupossene  negli  articoli 
2103  , 2109  e 21 13  del  codice  civile  francese  ( i nostri  articoli 
2158,  num.  3,  2206,  ed  alinea  dell’  art.  2213).  Commentando 
il  detto  articolo  2206,  farò  notare  come  in  esso  siasi  preveduta 
e risolta  una  grave  controversia  cui  davano  luogo  i succitati  ar- 
ticoli 2103  e 2109  di  detto  codice  francese  , trattata  da  alcuni 
commentatori  di  quello  Stato  nelle  loro  osservazioni  sull’  arti- 
colo 885,  da  cui  il  presente  venne  come  avanti  desunto. 

Vuole  poi  r articolo  che  i coeredi  siano  obbligati  a far  in- 
denne il  condividente  della  perdita  cagionatagli  dalla  sofferta 
evizione,  in  proporzione  della  rispettiva  loro  quota  ereditaria. 
Così  p.  e.  , se  un  padre  di  famiglia , che  lascia  dopo  di  té  iti- 


■ ’ Digitized  by  Google 


806 


LIBHO  TERZO  TIT.  IT. 


pcrsiiti  quadro  figli,  ed  una  sostanza  di  lire  80jtn.,  legala  a due 
di  essi  I I legittima  clic  è un  ottavo  dell’  eredità,  per  cui  uno 
dei  legittimari  abbia  avuto  in  divisióne  un  fondo  di  lire  lO.OOO, 
mentre  i due  coeredi  universali  cohseguirono  lire  30|m.,  qualora 
il  detto  legittimario  fosse  evillo  per  una  parie  di  detto  fondo 
del  valore  di  lire  8pii..  avendo  ej'li  diritto  di  conseguire  una 
indennità  di  lire  7]in  *1,  i due  eredi  vi  contribuiranno  per  lire 
3000  cadauno,  c cosi  per  lire  6pn  fra  arabi,  e I’  altro  legiltiina- 
rio  per  sole  lire  1000. 

3.“  Quistionavasi  anticamente  se  , quando  un  coerede  abbia 
sofferta  I'  evizione  ilei  fondo  periócralogli  nella  divisione,  l’in- 
dcmiilà  dovutagli  debba  regolarsi  secondo  il  valore  che  il  dello 
fondo  aveva  al  tempo  della  dimsioae , fissalo  dai  periti  nella 
Stima  (di  cui  nell’ articolo  1046  ),  che  servì  di  base  alla  forma- 
zione delle  quote  divisionali  , o stabilito  dai  condividenti  nell* 
alto  stesso  della  divisione,  seguita  amichevolmente,  sta  il  fondo 
raedesimo  ha  al  tempo  dell’  evizione  ; e ciò  indipèndentemenle 
dalle  migliorie  che  possano  esservi  suite  fatte  dal  coerede  eviilu. 

Il  celebre  Polhier,  nel  suo  trattato  del  contratto  dì  vendila  *2, 
decìdeva  che  i coeredi , a differenza  del  venditore,  non  erano 
obbligati  di  tener  conto  al  dello  condivìdente  evìtlo  che  licl 
valore  per  cui  il  fondo  era  stato  a quest’  ultimo  assegnalo  nella 
divisione  *5,  adducendone  per  ragione  il  seguente  riflesso  « che 
« il  venditore  od  altro  cedente  a titolo  oneroso,  in  conseguenza 
« dell’ obbligazione  da  lui  contralta  praestare  emptori rem  ha- 


*1  Giacché  dovendo  egli,  come  coerede,  conlritMiire  per  un  ottavo  alle  coa- 
Mguenze  dell’  evizione,  per  la  concorrente  di  eguale  «omma  di  lire  1000  , e»- 
aendo  egli  creditore  e debitore , ai  opera  in  auo  capo  la  confusione  di  cui  neU* 
articolo  1391. 

*i  Parte  7.a,  art.  035. 

*3  II  aig.  Duranton,  nel  luogo  infra  011.110  esprimeai  nei  termini  seguenti  : 
n II  fant  lenir  m>ec  Polhier  et  aiiirea  qiie  l’indemiiili<  est  due  suivant  la  va- 
ti leur  de  l'objet  au  jow  de  l’Mclion,  parceqin;  c'esl  nifllement  celle  valeur 
a qui  conslilue  le  priijiidice  »oti(T  ri  ni  pina  ni  moina.  » Il  aig.  Chatml  altri, 
buendo  al  detto  Polhier  una  dottrina  afìTailo  contraria  d quella  additata  dal  f*ro- 
feaaore  di  Parigi,  ho  verlBcato  nel  aovra  eapreaaO  IraiUtd  eiSeHi  éaalto  g>t*ttt(t 
ne  dice  il  Ck>naigliei«  alla  Corté  di  Caààiiiione. 


Disposizioni  com.  alte  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1107.  60ÌT 

« bere  licere  , è leniito  verso  il  compratore,  in  caso  di  evizione, 
« non  solo  alla  restituzione  del  prezzo,  ma  anche  a tutti  i danni 
« ed  interessi  che  il  detto  compratore  viene  a soffrire  al  di  lì 
« del  prezzo,  a causa  tief'li  accrescimenti  avvenuti  alla  cosa  , 
« intrinseci  od  estrinseci  ». 

« La  raison  de  difféicnce  ( dice  e(;li  ] est  que  mes  cohérU 
a tiers,  ou  aiitres  co-partaf^eans,  ne  peuvent  étre  considérés  oom- 
« me  mes  cédans  par  rapport  à la  chose  doni  je  snuffre  èvie- 
« tion , puisqiic  siiivanl  nos  principes  *1 , Ics  co-parta(]eans  ne 
« se  cèdenl  rien , et  ne  tiennent  rien  les  iins  des  aulres;  la  seule 
« raison  sur  laquelle  est  fundéc  la  |;arantie  des  co-partageans , 
« est  que  I' égalitd  qui  doìt  réj'ner  dans  les  partages,  se  trouvant 
« blesstie  par  I'  éviction  que  souffre  un  des  partageans  dans  quel- 
a qu'une  des  choses  tonibées  dans  son  lot , la  loi  qui  exige 
« ceite  égalitd,  oblige  chacitn  des  co-partageans  à la  rétablir: 
« or  il  suflìi  poitr  cela  qu'ils  luì  fas.senl  raison,  chacun  póur 
« leur  part,  de  la  somme  pour  laquelle  la  chose  évincée  lui  a 
■ éié  doniiée  en  parlale  ». 

La  ragione  della  sua  sentenza,  addotta  dal  jprelodato  au« 
toro,  aveva  certamente  un  gran  peso  nell’  antica  giurisprudenza 
quando  nessuna  legge  stabiliva  il  contrario  t e non  sia  meravi- 
glia che  essa,  aggiunta  alla  celebrità  giustamente  acquistata  dal 
medesimo,  abbia  indotti  i signori  Delaporte  *2  c Delvincourt  *3 
a credere  che  quella  dottrina  dovesse  ancora  seguirsi  sotto 
r impero  del  codice  civile  francese,  massimamente  che  un  altrd 
rispettabile  commentatore  di  detto  codice  aveva  pure  seguita  la 
stessa  dot'rina  sotto  la  modificazione  tuttavia  che  u fosse  dovuto 
« al  condividente  evilto  I’  aumento  dì  valore  che,  in  còmune 
il  coinmercio  , avesse  avuto  il  fondo  assegnatogli  in  divisione  j 
« qualora  lo  stesso  incremento  fosse  comune  ai  fondi  pertoccali 
« agli  altri  coeredi  ». 

Il  sig.  Chahot  *i  fu  il  primo  a rilevare  che  quell’  antica  dot- 
trina era  inconciliabile  coi  termini  della  disposizione  contenuta 


*i  Alllnie  r autore  alla  gìttriaprUdritta  antica  francete  M thè  tCceOMIi  iMM 
nota  t.a  all'articolo  lItS,  rìdoll.'i  in  leg)^  potUiva  nrlfaHIMIó  883 dO  cMM 
dVIM  rrancèae,  ed  in  drllO  articolo  1105  dot  noMr»  CédicS  adottata. 

’t  Pand.  frane. , lom.  S,  pag.  KOS. 

toM.  8,  pag.  156. 

•|  Tom,  9,  art.  881,  num.  IO. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  TERZO TIT.  IV. 


808 

nell’  articolo  885  del  codice  civile  francese,  secondo  cui  ciascun 
coerede  è tenuto  a fare  indenne  il  suo  coerede  deUa  perdita 
cagionata  dati'  evizione.  Quale  è questa  perdita,  disse  ej^li,  se 
non  quella  del  valore  die  aveva  la  cosa  evitta  al  momento  dell’ 
evizione,  c non  a quello  della  divisione  ? Se  il  Ic^rislatore,  sog- 
giunge  il  signor  CÌiabot,  avesse  voluto  che  di  quest’  ultimo  va- 
lore fossero  soltanto  contabili  i coeredi  , egli  avrebbe  dovuto  in 
altri  termini  concepire  1’  articolo.  Ed  in  vero,  dovendosi  credere 
che  il  legislatore,  quando  egli  si  occupa  di  saniionare  un  corpo 
compito  di  leggi  civili , abbracci  nella  vastità  del  suo  pensa- 
mento tutte  le  parti  di  cui  esso  componcsi,  se  i compilatori  del 
codice  civile  francese,  colle  parole  dìcenli  la  perdila  cagionata 
dall'  evizione,  non  avessero  inteso  di  comprendere  , col  valore 
della  cosa  evitta  , < danni  ed  interessi , come  essi  con  questi 
danni  compresero  nell’articolo  1630  (il  nostro  articolo  1657  ), 
rispetto  al  compratore,  la  restituzione  del  prezzo  , sembra  non 
avrebbero  mancato  di  conoscere  la  portata  delle  usate  espres- 
sioni, e di  sostituirvene  altre  che  non  comprendessero  i danni 
ed  interessi  premcnzionaii.  B questo  argomento,  desunto  dai 
termini  della  legge,  diventa  presso  noi  più  decisivo,  non  potendo 
rivocarsi  in  dubbio  (come  ne  fa  prova  fra  lutante  altre  la  re- 
dazione dell’  articolo  2206  da  me  citato  nella  nota  2.a  qui  so- 
vra ) che  ai  compilatori  del  codice  nostro,  nella  disamina  di  que- 
gli articoli  della  nuova  legislazione  francese,  le  cui  disposizioni 
parve  conveniente  lo  adottare,  non  siano  isfuggiie  quelle  con- 
troversie che,  sulla  intelligenza  loro,  avevano  divise  le  opinioni 
dei  legali  di  quello  Stato. 

A questi  riflessi  che  io  reputo  bastanti  per  la  risoluzione  della 
discussa  controversia,  altri  ne  aggiunge  il  lodato  sig.  Chabot  , 
quello  cioè  che  quella  stessa  eguaglianza  che,  in  contrario  senso, 
invocavasi  dal  Pothicr,  faccia  sì  che  il  coerede  eviito  debba  pro- 
fittare di  quello  incremento  avvenuto  in  comune  commcrcro  nel 
valore  del  fondo  evitto,  come  esso  giova  altresì  agli  altri  coe- 
redi pei  fondi  ad  e.csi  assegnati,  argomento  questo  però  a cui 
io  credo  non  doversi  ricorrere,  perchè  ci  condurrebbe  alla  li- 
mitazione opinata  dal  Presidente  Mallevine  , e così  a decidere 
che  il  condividente  evitto  di  una  casa  pervenutagli  in  divi- 
sione non  avesse  ragione  al  maggior  valore  che  siffatti  immo- 
bili abbiano  avuto  in  comune  commercio,  se  eguale  increnuento 
Mn  sia  avvenuto  nel  valore  dei  fondi  prediali,  ed  a decidere 
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lo  «lesso  nel  confronto  tra  {;li  immobili  ecl  i mobili  o creilili  , 
decisione  che  non  parmi  consentanea  coi  termini  generali  dell 
articolo.  Più  mi  va  a genio  1’  altro  argomento  di  coirelaln’ita, 
addotto  dal  prelodato  autore,  c desunto  dal  riflesso  essere  giu- 
sto die  gli  eredi,  i quali  sopportano  la  diminuzione  di  valore 
che,  dopo  la  divisione,  può  avvenire  agli  immobili  loro  assegnati, 
godano  'parimer.ir  dell’  incremento  in  siffatto  valore  succeduto. 
Éd  ha  anche  il  suo  peso  I’  altro  riflesso  presentatoci  dal  sig. 
Duranion  *1,  il  quale,  coi  signori  Dalloz  *2  e Malpel  *3,  abbrac- 
cia r opinione  del  signor  Cliabot,  consistente  nell  uso  di  daic  , 
nelle  divisioni  all’ amichevole  fra  condividenti  maggiori,  massi- 
mamente quando  esse  non  sono  precedute  da  perizia,  agli  im- 
mobili divi.si,  un  valore  minore  di  quello  reale,  valore  che,  per 
la  reciprocità  , non  pregiudica  alcuno  di  essi,  e che,  nel  caso 
di  ineguali  assegnamenti  iniinoblgliari,  può , mercè  pagamenti 
in  denaro  contante  , attenuare  il  diritto  proporzionale  di  regi- 
strazione ( insinuazione  ) cui  vanno  soggette  le  rifatte. 

Dalle  cose  che  vengo  di  ragionare  il  lettore  si  convincerà  che 

10  seguo  senza  esitazione  la  sentenza  dei  prelodali  signori  Cha- 
bot,  Duranion,  Dalloz  e Malpel,  e non  revoco  in  dubbio  che 
r indennità  nell’  articolo  espressa  debba  essere  regolata  giusta 

11  valore  che  La  cosa  ovina  ha  al  tempo  dell'  evizione  , e non 
a seeonda  di  quello  che  essa  aveva  all’  epoca  della  divisiotie. 

4.”  Non  vi  è per  ultimo  parimenti  dubbio  che,  per  indennizzare 
il  coerede  che  ha  sofferta  1’  evizione,  se  gli  debbano  rimborsare  i 
miglioramenti  da  lui  fatti  al  fondo  evilto  a termini  dell  arti- 
colo 456  , che  corrispomb  all’  articolo  555  del  codice  civile 
francese,  come  insegna  parimenti  il  lodalo  sig.  Duranion  *4.  Ma 
r alinea  di  detto  nostro  articolo  non  accorda  al  possessore  di  buona 
fede  evitlo  contro  il  proprietario  che  rivendica  la  cosa  sua  , 
Se  non  la  somma  minore  tra  lo  speso  ed  il  miglioralo.  Quando 
il  maggior  valore  risultante  dalle  opere  eseguite  dal  coerede  at- 
torno al  fondo  perloccatogli  in  divisione  fosse  di  mollo  inferiore 
alla  relativa  spesa,  avrebbe  egli  diritto  di  ripeterne  lo  ammon- 
tare del  divario  dai  coeredi  predetti  ? 


*1  Tom.  4,  pag.  233,  mim.  540. 

*2  Rép.  méth,,  cap.  6,  »ez.  3,  art.  5,  num.  21. 
•3  Num.  307. 

*4  Loco  ciUto. 
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In  favore  del  coerede  cvitto  diraxsi  die  1’  articolò,  accordan- 
do{]li  la  ripetizione  di  tutta  la  perdita  che  ej^li  soffre  in  dipen- 
denza dell’  evizione,  debbano  dìstin(;uer$i  i diritti  che  (;li  compe- 
tano verso  i coeredi  da  quelli  che  j;li  spettano  verso  il  pro- 
prietario, come  possessore  di  buona  fede;  che  se,  contro  quest* 
tUtltno,  la  le{;)]c  |;li  ricusa  il  rimborso  delle  spese  fatte  che  ec- 
cèdono il  magfyior  talore  acquistato  dal  fondo , ciò  abbia  luogO 
fterchè  il  proprietario  non  sia  in  obblif^o  a tener  conto  di  spese 
little  attorno  al  suo  fondo,  dalle  quali  ef^li  non  ne  ritrae  verun 
titile  *1;  che  le  sue  ragioni  verso  i coeredi  non  dipendano  daU^ 
utile  che  questi  ritraggano  dalle  opere  eseguite  , ma  bensì  dalla 
perdita  che  egli  soffre  non  potendo  ripeterle  dal  proprietario , 
tuttoché  le  abbia  fatte  attorno  ad  un  fondo  che  gli  venne  as- 
segnato come  proprio  dell’ eredilli  o della  comunione. 

Dirassi  per  certo  dai  coeredi  che  la  perdita  di  cui  essi  sono 
contabili  componesi  del  maggior  valore  che  il  fondo  evitto  aveva, 
nell’intervallo,  acquistato  in  comune  commercio, e dei  migliora- 
ménti ; che  di  detto  maggior  valore  soltanto  la  legge  li  rende 
contabili,  concedendogli,  pei  miglioramenti,  la  ripetizione  e la  ri- 
tenzione contro  il  proprietario,  ma  nei  termini  fissati  dal  succi- 
tato aèlicolo  456  ; che  finalmente  la  massima  ntiiiinium  inter  im- 
pensum  et  melioralum,  la  quale  servì  di  base  alla  disposizione 
in  detto  articolo  contenuta , sia  anche  fondata  sul  riflesso  del 
gddimehto  che  il  possessore  ebbe  dì  quelle  opere  da  lui  prati- 
cale che  non  aumentarono  il  valore  dtd  fondo. 

Non  emetterò  sulla  controversia  una  opinione,  limitandomi  aJ 
accehnare  quanto  diceva  il  Senato  nella  decisione  5 nonas  nutr- 
tii  1734  ref.  D.  Cavalli *2  nella  causa  Sartoris,  Lavesini  e altri. 
IVi:  « Et  licet  prò  regola  sit  minimum  refun  li  dehere  interim- 
A pehsuin  et  melioralum;  illud  lanieii  iiuii  adco  perpetuo  verum 
((  est,  ut  alìler  cèrtis  casibus  ex  bono  et  acquo  aestìmari  non 
« possil,  si  singolare  aliqiiod  siiadeat  decidendi  argumenlum  ». 

La  disposizione  contenuta  nell’  alinea  dell'  articolo  non  fa  che 
applicare  all’indennità  dovuta  al  coerede  che  ha  solerla  l’evi- 
zione quella  regola  dì  somma  equità  c giustizia  che  , nel  caso 
di  pagamento  tallo  <la  un  coerede  dì  un  debito  ereditario  co- 
mune, dettò  la  prescrizione  contenuta  neH’articolo  I09S,  a cui 
rimando  il  lettore,  non  meno  che  alle  note  fatte  sul  ibedcsimo. 

*1  Fab.  in  cod.  De  fruct.  def.  78. 

•8  Riferita  nella  Prat.  Leg.,  parte 8.a,  tom.  S,  pag.  et  e aeg.  deU’ediz.  antica. 


Disposizioni  coni,  alle  succ.  test,  e ab  intestalo,  art.  1108.  dii 
it(i8.  La  gafanlia  della  solvibilità  del  debitore  di  una 
rendita  non  dura  oltre  i cinque  anni  consecutivi  alla  di- 
visione. 

Non  vi  e pure  luogo  a garantìa  per  la  insolvibilità 
del  debitore,  quando  questa  è sopravvenuta  soltanto  dopo 
essersi  fatta  la  divisione. 

1.^  Le  rendite  cosi  fondiarie,  e costituite  come  prezzo  della 
cessione  di  immobili,  come  semplici,  chiamate  censi,  e costituite 
mediante  un  capitale  , essendo  , come  diceva  Polhier  nel  suo 
trattato  Delle  successioni  *1,  un  essere  successivo , il  cui  diritto 
veriBcavasi  d’anno  in  anno  sino  al  riscatto,  quando  esse,  in  una 
divisione,  erano  assegnale  ad  uno*  dei  coeredi,  i condividenti  do- 
venrlÒ  mantenerne  annualmente  1'  esigibilità,  la  giiarenlia  delle 
nieilesime  era  dall' .intica  giurisprudenza  dichiarata  perpetua, 
cosi  che,  in  qualunque  tempo  il  debitore  delle  nieilesime  di- 
venisse insolvibile,  i coeredi  predetti  ed  i loffi  successori  erano 
tenuti  verso  il  coerede  assegnatario  alle  conseguenze  di  detta 
guarenlia. 

' Osserva  il  sig.  iT.hahot  *2  , che  siffatta  giurisprudenza  , con- 
traria al  principio  generale  res  perii  domino  , non  era  fondata 
che  sovra  una  solii|’liezza , e che  grandissimi  ne  erano  gli 
inconvenienti,  lasciando  i coeredi  ed  i loro  successori  univer- 
sali avvinti  da  una  obbligazione  la  cui  durata  poteva  eccedere 
gli  anni  cento.  Egli  loda  però  i compilatori  del  codice  civile 
francese,  i quali,  nell’  articolo  886  del  codice  civile  predetto, 
disposero  che  la  garaniia  della  solvibilità  del  debitore  di  una 
rendila  non  può  e.sercirsi  ( o non  dura  ) oltre  i cinque  anni 
consecutivi  alla  divisione,  osservando  essere  questo  termine  suf- 
ficiente acciò  il  coerede  proprietario  della  rendila  possa  accer- 
tarsi della  solvibilità  dei  debitori  di  essa,  ed  esperire  in  caso  con- 
trario del  diritto  di  guarentia  che  gli  compete.  La  regola  san- 
cita dalla  legge  francese,  giusta  in  sa  meilesima  , era  appo  noi 
raccomandata  parimenti  da  un  riflesso  di  pubblico  interesse  , 
quello  cioè  desunto  dal  divìsamento  di  diminuire  quanto  sia  pos- 

M Gap.  4,  art.  5,  $ 3. 

*3  Tom.  9,  art.  886,  num.  1. 
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sibile  il  numero  e la  durala  di  quelle  ipoteche  eventuali  che 
arrecano  un  iiicaj’lio,  alirelianlu  {grande  quanto  inevilabìle  , alla 
commerciabiliià  dei  beni,  in  un  sistema  ipotecario,  al  cui  per- 
fezionamento il  Sovrano  Lej]islalore  nostro  non  esitò  di  sacrifi- 
care le  opinioni  più  radicate  sui  diritti  derivanti  dalle  conven- 
zioni e disposizioni,  e sulla  qualità  privile(;iata  di  certi  crediti 
in  ra{;ìone  della  loro  natura  o delle  persone  a cui  essi  appar- 
ten(;ono.  Essa  venne  perciò  nel  presente  articolo  adottata. 

Osserva  [giustamente  il  si[y.  Chabot  *1  derivarne  dalla  dispo- 
sizione contenuta  nel  succitato  articolo  886  ( e nel  nostro  ) che, 
trascorsi  anni  cinque  dopo  la  divisione,  il  coerede  a cui  la  ren- 
dila venne  asse([naia  , non  polendo  riscuoterla  per  I’  insolvibi- 
lità del  debitore  ili  essa  , invano  si  rivol[jerebbe  contro,  i coe- 
redi, quand’  anche  volesse  [jitislificare,  e fosse  certo,  die  il  detto 
debitore  fosse  già  insolvibile  al  tempo  della  divisione  premen- 
zionaia , essere  questa  decadeiiz.i  una  particolare  prescrizione 
a cui  r articolo  asso[[jp’tla  I’  azione  di  re[[resso  al  detto  coerede 
spettante  ( v.  I’ art.  2413  j;  e dovere  il  medesimo  a se  stesso 
imputare  le  consi^iienze  del  quinquennale  suo  silenzio. 

La  verità  di  questa  proposizione  non  ammette  lUibbio,  giac- 
ché della  insolvibilità  del  debitore  della  rendita  avvenuta  do^o 
la  divisione,  il  le|^islalore  se  ne  occupa  nella  seconda  parte 
dell'  articolo  ep,ualinente  che  di  quella  nefjli  altri  credili  ordi- 
nari , [giusta  la  recentissima  decisione  senatoria  che  riferirò 
ben  tosto. 

2.°  Nell’ alinea  dell’  at  ticolo  1 106  ( conforme  all’ articolo  884 
del  cotlice  civile  francese  ) il  legislatore  aveva  già  sancita  la 
regola  generale  clic  la  [jaraniia  vicendevole  fra  coeredi  ha  luogo 
soltanto  per  le  evizioni  e molestie  procedenti  da  causa  ante- 
riore alla  divisione.  Siccome  però  quella  disposizione,  come 
dirò  in  appresso,  sembra  più  propriamente  applicabile  a quella 
evizione  che  im  coerede  soffre  in  az-one  vindicatoria  od  ipo- 
tecaria promossa  sull’  immobile  pertoccatogli  in  divisione,  l' in- 
solvibilità del  debitore  della  rendita,  sopravvenuta  dopo  la  divi- 
sione, non  polendo  niente  più  attribuirsi  ai  coeredi  che  qualun- 
que altro  avvenimento  posteriore,  come  sovra,  per  cui  uno  dei 
condividenti  perda  gli  effetti  della  divisione  , giustamente  il  le- 
gislatore stabili  nella  seconda  parte  dell’  articolo  non  esservi 

*1  Gt.  loco  Dutn.  9. 
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luoijo  a (jaranlia  o per  la  insolvibilità  del  debitore  quando  que- 
« sia  è sopravvenuta  soltanto  dopo  essersi  fatta  la  divisione  v . 
Quand’anche  perciò^  il  coerede  a cui  pertoccò  la  rendita  nella 
divisione  ‘predetta,  non  potendo  consejjuirla  dal  debitore  dive- 
nuto insolvibile,  si  rivol(ja  contro  i coeredi  nel  quinquennio  dopo 
la  divisione  stessa,  se  posteriore  a questa  fu  l'insolvibilità  di 
detto  debitore,  nessuna  );araniia  (;li  è dovuta. 

La  spie(razione  che  ven^o  di  'dare  alla  prescrizione  contenuta 
nell’alinea  dell’ articolo  ne  rcslrinf^erebbe  l’applicazione  alle 
rendite  di  cui  è fatto  cenno  nella  prima  parte  del  medesimo. 
Sovra  di  ciò  sono  concordi  tutti  |^li  autori  francesi  ; ma  qui 
chiederassi  quali  siano  le  re|;ole  da  osservarsi  nel  caso  di  insol- 
vibilità del  debitore  rispetto  agli  altri  credili  ordinari  caduti 
in  una  divisione.  L’importanza  della  controversia  mi  spinge  ad 
occuparmene  in  una  nota  particolare  c separata. 

3.“  Il  vocabolo  evizione,  se  noi  attener  ci  dovessimo  riporo- 
samenle  alla  definizione  che  ce  ne  danno  (>li  autori  cosi 
antichi  che  moderni,  e fra  qiic.'ti  il  nostro  Ricberi  *1 , e qli 
autori  del  Dizionario  {jenerale  di  diritto  modert.o  *t!,  mal  si  ac- 
comoderebbe alle  ra{;ioni  attive  di  credito  formanti  oj'qelto  di 
una  divisione,  di  una  cessione  od  altro  contratto.  Da  ciò  ne  se- 
guirebbe che,  siccome  il  debitore,  il  quale  si  ricusa  di  pagare 
una  somma  addimand.itagli  perchè  non  dovuta,  non  inferisce 
molestia  all’attore,  prendenilo  nel  senso  loro  letterale  i voca- 
boli evizione  e molestie,  usati  nell* articolo  1106,  l'obbligo  di 
garantia  che  il  detto  articolo  impone  ai  coeredi  non  sarebbe 
applicabile  ai  crediti  caduti  in  divisione  , e nemmeno  alla  loro 
esigibilità  di  diritto , tanto  manca  che  simile  obbligo  potesse 
riflettere  la  solvibilità  del  debitore  anche  al  tempo  della  divi- 
sione. E se,  giusta  il  diritto  romano , e I’  antica  nostra  giuris- 
prudenza, la  quale  considerava  la  tlivisioiie  come  una  vendita  o 
permuta,  e traslativa  di  proprietà,  siffatta  obbligazione  tro- 
vava fondamento  nei  principii  generali  sulla  trasmessione  di  pro- 
prietà a titolo  oneroso,  lo  stesso  non  potrebbe  dirsi,  quando  I’ ar- 

*1  lurlsp.  iiniv,,  lom.  10,  $ 978.  Ivi  n Evictionis  nomine  in  Iure  si5ni6calur 
• rei  ab  alio  non  iure  alienatae  ri-ciiper.itio,  seu  vindicatio.  .^iiclor  dicitur  qui 
« rem  alienavit,  » * 

*9  V.”  Et/iclion,  Ivi:  c L'ilviction  proprement  dite  est  t'abandon  que  le  posses- 
< seur  est  juridlqiiement  obligé  de  taire  de  tont  ou  partie  de  la  chote  qo'il 
« possedè  par  suite  d'une  action  rdelle  «erede  par  un  liers.  • 
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ticolo  1105  , simile  all’artìcolo  883  del  codice  civile  francete  | 
stabilisce  clic  ciascun  coerede  è riputato  solo  ed  ìiiimediato  sue? 
cessore  in  tutti  i beni  che  compungono  la  sua  quota  eredilari<|* 
Ciò  non  periamo  il  legislaiore , rispello  alle  rendite  , chiama 
garanlia  1'  obbligazione  che  esso  implicitanienle  impone  in  qqp- 
Sto  articolo  ai  coeredi  di  mantenere  al  condividente  |a  solyibi? 
lilò  del  debitore  a/ teoi/io  della  divisione^  liillaynlta  clip  il  cop? 
rede,  a cui  la  rendila  spellò  nella  divisione,  abbia  espepijo  dei 
suoi  diritti  nel  quinquennio  dalla  dÌTÌsione  stessa.  Ma  ciò  clip  di; 
spone  r articolo  intorno  alle  rendile  premenzionale  ijovrà  forse 
estendersi  anche  ai  credili  ordinari,  caduti  in  unR  divisione  ? 

Il  signor  Duranton  *1  fassì  ad  esaminare  qiie.sta  controversia: 
epii,  dopo  di  avere  accennala,  intorno  a|la  vicendevole  gifrantia 
dovuta  dagli  eredi,  la  dutirìna  di  Lebriin  c d'  Argeniril,  i qtiali, 
sul  fondamento  delle  leggi  18  e 27  eviclion.  e 7.a  cod.  Coni-; 
mun.  utriusq.  jud.,  insegnavano  che  la  goarenlia  fra  coeredi  qon 
Rvesse  luogo  per  quelle  evizioni  , la  causa  delle  quali  fosse  loro 
nota,  salvo  che  esse  iinp  iriassero  la  lesione  del  qiiarip,  ina$.sj; 
ma  questa  che  egli  creile  innovata  ilalT  articolo  8'‘4  del  codicp 
civile  francese  ( il  nostro  articolo  11U6  },  il  qu^lp  non  acceiinp 
altra  ragione  per  cui  ce.ssi  la  garantia,  salvo  pl)e  qqpIU  una 
esclusione  particolare  ed  espressa  nella  diyisiqpp,  dopo  <li  aypfe 
spiegala  la  dispos'zione  r-dativa  alle  rendite,  passapdo  al  s'Ienzip 
del  legislatore  sui  credili  ordinari,  si  presenta  i inolivi  du- 
bitare rispetto  a questi  ultimi,  e quindi  soggiunge  : n (leppndant 
« nous  pensons  le  coniraire  avee  N)M.  C/tpòot  e lì  Ivincoprl,  qqi 
c toutefoìs  ne  s’expliquent  point  sur  la  durée  de  l'aciion  pn  ga- 
li ranlie  poiir  ce  cas  ». 

Ho  attentamenlc  esaminati  i commenti  c|ie  dal  prejodato  sig. 
Chabot  vennero  fatti  al  più  volte  pilato  articolo  886  ^pl  podicp 
civile  francese,  c nei  medesimi  non  Irpvo  che  pg||  fapeìp  il  ipp; 
nomo  cenno  dei  crediti  ordinari.  Nè  in  credp  cpl  prelpdnto  prp; 
fessure  che  la  ragione  di  dubitare  se  i coeredi  t|cbbaqp  gpa; 
rentirsi  vicendevolmente  la  solvibilità  del  debitore  comune,  cpor 
sisia  nel  disposto  dall’ articolo  16'J3  del  endice  civile  francese 
(il  nostro  articolo  1700  ),  secondo  cui  il  cedente  di  un  credito 
non  è risponsabile  della  solvìbìlit'a  del  debitore  ebe  quando  $i 
i'a  ciò  obbligata.  Egli  si  presenta  questa  diibcollà  spi  riHesso 

*1  Tarn.  4,  pag.  BSI , mim.  Hi. 
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die  r assef^no  di  un  credito  fatto  ad  un  coerede  nella  divisione 
sia  una  vera  cessione  chj  i condividenti  |»li  fanno  delle  loro 
poriioni  del  criditp  stesso,  quando,  come  noi  abbiamo  veduto 
nell’  articolo  1 lOo,  rispetto  ai  crediti  come  intorno  a|’li  altri 
beni  ereiliiari , la  divisione  non  è cUe  dichiarativa  di  proprietd, 
ed  il  coerede  succede  solo  ed  iniinediatamente  al  defunto  in 
tutto  ciò  che  la  divisione  {>li  attribuisce  , ciò  che  rende  snper- 
fliio  il  riferire  il  modo  con  cui  lo  stesso  professore  risponde  all’ 
ar(;omento  di  parità  desunto  dal  precitato  articolo  1633. 

Quanto  poi  agli  argomenti  che  il  sig.  Diiranton  adduce  per 
la  garantia  dei  credili  ordinari  nelle  divisioni,  essi  non  mi  sem- 
brano molto  convincenti.  Tale  si  è quello  desunto  dacché  i con- 
divìdenti, assegnando  ad  un  coerede  un  credito,  abbiano  voluto 
assegnargli  una  cosa  reale,  ciò  che  non  si  verificherebbe  se  il 
credito  assegnato  , tuttoché  esistente  o legittimo  , fosso  di  nes- 
suno valore  per  I’  insolvibilità  dei  debitore  , argomento  questo 
la  cui  fòrza,  non  molto  grande  nelle  divisioni  giudiziali  fatte  con 
estrazione  a sorte  tielle  quote  divisionali,  incontra  tuttora  1’  os- 
tacolo deli’ effetto  meramente  dichiarativo  della  divisione. 

Nè  più  incalzante  io  ravviso  l’ altro  argomento  che  il  profes- 
sore desume  dall’  articolo  1276  del  Codice  civile  francese  ( il 
nostro  1568  ),  giacché  il  motivo  per  cui  il  detto  articolo  accorda 
al  creditore  delegatario  il  regresso  verso  il  delegante  da  lui  li- 
berato, quando  il  delegato  fosse  già  apertamente  fallito  o in 
istato  di  decozione  al  momento  della  delegazione  , se  esso  non 
consiste  in  una  certa  presunzione  di  dolo  nel  delegante , deri- 
vata dalla  notorietà  di  simili  fatti  c più  presumibile  in  esso  lui 
che  nel  delegatario  , può  consistere  nel  riflesso  che  la  libera- 
zione si  repiqi  alligata  alla  condizione  di  un  valore  che  abbia 
il  credito  assegnato. 

La  vjra  diflicoltà  che  contro  l'obbligo  dei  coeredi  di  guaren- 
tire la  solvibilità  del  debitore  comune  si  apprescntn,  io  la  lascio 
consistere  l.“  nel  silenzio  del  Legislatore  intorno  ai  crediti  or- 
dinarii , mentre  egli  occupossi  delle  rendite,  e nella  inverosi- 
miglianza che  egli,  mentre,  rispetto  a queste  ultime,  limitava  la 
durata  della  giiarentia  al  periodo  di  un  quinquennio , volesse 
lasciare  i coeredi  sotto  il  peso  di  una  guarentia  di  detti  crediti 
soggetta  soltanto  alla  prescrizione  comune  c tncnienaria  , senza 
nemmeno  escluderne  la  insolvibilità  del  debitore  posteriore  alla 
divisione,  qualora,  come  sembra,  l’articolo  1106  non  sia  appli« 
cabile  che  alla  guarenti^  di  diritto. 
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2. ®  Nella  massima  sancita  dall’ articolo  llOo,  ecosl  nell  im- 
mediata irasmessione  clic,  a termini  del  medesimo,  si  opera  dal 
defunto  al  coerede  del  credilo  a questo  pertoccato  nell.a  divi- 
sione, massima  questa  die  può  ravvisarsi  esclusiva  di  qualunque 
jTuarcntia  se  non  di  quella  che  sia  dalla  lei'fic  espressanienlc 
riconosciuta,  ciò  che  non  ha  luo/;o  rispetto  ai  crediti  ordinari. 

3. ®  Nella  massima  qui  sovra  accennata,  desunta  dalle  citate 
lefìgi  romane,  relativa  alla  scienza  dei  coeredi  , alla  quale  , se 
può  dirsi  derogato,  rispetto  all.i  giiarentia  di  diritto  dall’arti- 
colo 1106,  e quanto  alle  rendite  del  presente  articolo,  essa  ri- 
manga intatta  per  quanto  riflette  i crediti  ordinari.  Da  quale 
massima,  e dal  disposto  nell’articolo  1700,  può  desumersene  un 
argomento  a fortiori  esclusivo  della  discussa  guarenzia  , ossèr-, 
vando  che,  se  rispetto  alla  cessione  ili  un  creilito  fatta  dal  cre- 
ditore ad  un  terzo,  da  cui  rinsolvihilità  del  debitore  cesso  può 
facilmente  essere  ignorata,  il  succitato  articolo  1700  vuole  che 
il  cedente  non  sia  risponsabile  della  solvibilità  del  debitore  che 
quando  si  è a ciò  obbligato,  a più  forte  ragione  debba  -dirsi  lo. 
stesso  della  divisione  , la  quale  non  importa  una  cessione  reci- 
proca, avendosi  luogo  di  creilere  che  i coeredi  tutu  conoscano 
egualmente  la  solvibilità  o non  dei  loro  debitori,  e che  perciò 
se’  essi  volessero  rendersi  risponsabili  della  insolvibilità  ik  questi, 
non  mancherebbero  di  farne  oggetto  di  un  patto  speciale  nell 
atto  di  divisione. 

D’altro  canto  per  la  risponsa'jilita  dei  coeredi  milita  con  forza 
rargomento  di  paritìi  autorizzato  dall’articolo  15,  e desunto  dalla 
disposizione  dell’ articolo  relativa  alle  rendite,  ed  il  difetto  di 
un  motivo  ben  determinante,  per  cui  il  Legislatore,  mentre  egli, 
rispetto  alle  medesime  , riconosceva  risponsabi  i i coeredi  dell 
insolvibilii'a  del  debitore  esistente  al  tempo  della  divisione,  vo- 
le.sse  altrimenti  col  suo  silenzio  stabilire  intorno  ai  crediti  ordi- 
nari-, se  però  non  si  attribuisca  alla  disposizione  in  detto  pre- 
sente articolo  sancita  il  solo  intendimento  di  far  cessare  que.l  , 
antica  giurisprudenza  ebe,  quanto  alle  rendite  predette  , consi- 
derava perpetua  1’ obbligazione  dei  coeredi  di  mantenere  I esi- 
gibilità di  fatto,  e la  solvibilità  del  debitore. 

Accennati  i principali  argomenti  ebe  possono  invocarsi  a so- 
stegno di  opposti  sistemi  sulla  importante  controvei  sia  clic  vengo 
dUrattare,  allorché  io  scriveva  le  cose  che  d lettore  viene  d* 
sentire  in  questa  nota,  io  non  volli  esternare  una  opinione  sulla 
quistione  premenzionata , ben  sapendo  che  fra  poco  tempo  le 
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relative  dubbiexze  sarebbero  state  dissipate  da  una  decisione  del 
Senato  di  Piemonte. 

Nella  divisione  seguita  con  instromento  del  21  di  maggio  1813 
fra  le  coeredi  dell’lsrael- Emanuel  Bachi  degli  immobili,  e di 
una  gran  parte  dei  crediti  caduti  in  quella  successione,  alla  si* 
gnora  Vincenza  Vitale,  passala  poscia  alla  religione  cattolica  ; 
una  di  esse,  aveva  spettato  un  credito  assai  cospicuo  verso  il 
fu  Cavaliere  N.  N.  di  Torino. 

Le  condividenti  avevano  in  quell’ instromento  bui  i rispettivi 
assegni  a avec  promesse  de  garantie  de  droil  en  matière  de 
« partage  ». 

La  predetta  signora  Vitale,  attesa  l’ insolvibilità  di  quel  debi- 
tore, non  avendo  conseguita  che  una  minima  parte  dei  credito 
preaccennato,  agiva  contro  le  coeredi  onde  ottenere  la  rappre- 
sentazione della  somma  non  riscossa  e de’suoi  interessi. 

li  Senato  di  Piemonte  colla  sentenza  da  lui  proferita  a relazione 
- del  sig.  senatore  Conte  Costa  Della  Torre  Relatore  della  causa  , 
r 11  aprile  del  corrente  anno  1843,  *1  accogliendo  le  domande 
dell’attrice,  considerava  che,  atteso  il  patto  succennato , per  la 
risoluzione  della  controversia,  dovesse  desumersi  norma  dall’ar- 
ticolo 886  del  Codice  civile  francese  (a  cui  è il  nostro  presente 
articolo  conforme). 

Il  Magistrato  considerava  quindi  che  il  detto  articolo,  « dopo 
« di  avere  in  modo  speciale  provvisto  per  quanto  risguarda  alla 
a garanzia  del  debitore  di  un’  annua  rendita  , dispone  poi  in 
a generate  non  essere  luogo  a garanzia  en  raison  de  l'insolva- 
« bililé  du  débiteur  quandelle  nest  survenue  que  depuis  le 
« partage  consommé.  » ^ 

Dal  ebe,  per  un  argomento  a contrario  ( non  espresso  ),  ne 
derivava  la  conseguenza  « che  la  risoluzione  della  controversia 
« dipendesse  unicamente  dallo  stabilire  da  qual  tempo  partisse 
a la  non  contestala  insolvibilità  del  debitore  di  che  sì  trattava  » 
e discendeva  quindi  a ragionamenti  di  fatto  per  dimostrare  che 
il  Cavaliere  N.  N.  era  già  insolvibile  al  tempo  della  divisione 
del  21  maggio  1813. 

4.°  Ma  se  l’argomento  di  parità  che  vengo  qui  sovra  di  ac- 
cennare dovesse,  malgrado  la  citata  decisione,  ravvisarsi  infiuente 
onde  estendere  ai  credili  ordinari  la  garanzia-che  il  presente 


*1  Riferita  nel  Diario  Foreiiie,  App.  voi.  i del  18tS,  pag.  843. 
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articolo  riconosce  relativa  alle  rendite , questa  pariti  dovrebbe 
ammettersi  in  tutta  la  sua  estensione. 

lo  non  posso  adunque  accostarmi  all’opinione  del  8%.  Duran- 
lon,  il  quale,  per  argomento  tratto  dalia  guarenzia  conyenzio~ 
iialmente  stipulata  , vuole  che  quella  legale , da  lui  estesa  ai 
«rediti  ordinari,  non  vada  soggetta  che  alla  prescrizione  tren- 
tenaria  *1:  questa  opinione  del  professore  coincide  cogli  argo- 
menti a cui  egli  si  appoggia  per  risolvere  in  fiivore  del  coerede 
la  quistione  principale  trattata  nella  nota  precedente;  ma  se 
quegli  argomenti  vanno  soggetti  a gravi  contrapposizioni , se 
quello  di  parità  possa  tuttora  considerarsi  comprovante  la  sua 
decisione,  convien  conchiiidere  che,  rispetto  ai  crediti  ordinari, 
come  quanto  alle  rendite,  l'azione  di  guarenzia  vada  soggetta 
alla  prescrizione  quinquennale  ; e ciò  tanto  più  che,  come  am- 
mette lo  stesso  professore,  sarebbe  cosa  straordinaria  che  il  Le- 
gislatore avesse  limitata  ad  anni  cinque  quella  durata  deH’azione 
di  guarenzia  che,  rispetto  alle  rendite,  poteva  eccedere  gli  anni 
cento,  c non  avesse  voluto  la  stessa  limitazione  applicare  all’a- 
zione di  guarenzia  dei  crediti  ordinari,  la  quale  non  era  prima 
soggetta  che  alla  prescrizione  trentenaria  : e per  gli  stessi  motivi 
io  porto  opinione  che  , se  i coeredi  devono  essere  riputati  ri- 
sponsabili  della  solvibilità  di  un  debitore  ordrVmrio, siffatta  rispon- 
sabilità  non  possa  aver  luogo  obe  per  quella  insolvibilità  che 
già  esistesse  al  tempo  della  divisione,  e non  per  quella  che  sia 
soltanto  sopravvenuta  dopo  la  divisione  stessa. 

Ma  in  questa  supposizione  , come  parimenti  nell’  applicazione 
del  disposto  dall’alinea  dell’articolo  alla  garanzia  delle  rendite  , 
spetterà  egli  ai  coerede  creditore  il  giustificare  che  il  debitore 
fosse  già  insolvibile  al  tempo  della  divisione,  ovvero  ai  condivi- 
denti il  provare  che  egli  fosse  solvibile  all’epoca  preraenzionata? 

La  prima  parte  dell'  articolo  stabiliendo  implìcitamente  come 
regola  generale  cbe , durante  il  termine  d’anni  cinque  , i coe- 
redi sono  tenuti  di  guarentirsi  vicendevolmente  la  solvibilità  dei 
debitori  già  comuni  pei  crediti  caduti  nella  divisione,  ed  il  di- 
sposto dall’alinea  dello  stesso  articolo  formando  una  eccezione  a 
questa  regola  generale,  a cui  riceve  applicazione  il  noto  adagio 
legale  reus  in  excipiendo  fit  actor,  io  propendo  a credere  che 
graviti  sui  condividenti  cbe  invocano  la  disposizione  ecoezionale 

s 

*1  Cit.  loco,  num  St4. 
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il  peso  di  giustificare  che  se  ne  sia  verificato  il  caso  , e cosi 
che  il  debitore  gili  comune  sia  divenuto  insolvibile  dopo  la  di- 
visione, ciò  che  può  tuttavia  molto  dipendere  dalle  circostanie 
e dal  prudente  arbitrio  del  Giudice. 


CAPO  VII. 

Delia  rescissione  in  materia  di  divisione. 

» 

1109.  Le  divisioni  pdssono  rescindersi  per  causa  di 
violenza  o di  dolo. 

Può  altresì  avere  luo^o  la  rescissione  quando  uno 
dei  coeredi  prova  di  essere  stato  leso  nella  divisione  ol- 
tre il  quarto.  La  semplice  ommessione  di  un  oggetto  della 
eredità  non  fu  luogo  all’  azione  di  rescissione,  ina  soltanto 
ad  un  supplimenlo  all’ atto  di  divisione. 


1.0  11  dolo  e la  violenza  escludendo  quel  vero  e libero  con- 
senso che  è dell'essenza  di  tutte  le  convenzioni,  furono  in  ogni 
tempo  considerati  come  causa  di  nullità  o di  rescissione  delle 
convenzioni  stesse.  Questo  invariabile  principio  di  giustìziae  di 
morale  venne  dai  compilatori  del  codice  civile  francese  procla- 
mato nell’articolo  1109  (il  nostro  1196),  in  cui  ai  premenzio- 
nati dolo  e violenza  venne  aggiunto  l’errore,  quando  esso  ha 
il  carattere  contemplato  nell  articolo  1110  di  detto  codice  enei 
nostro  articolo  1197,  e quindi  gli  articoli  1111  a 1117  del  co- 
dice stesso  determinano  i casi  in  cui  si  reputa  o non  usata  una 
vera  violenza;  i casi  in  cui  cessa  di  potersi  impugnare  per  causa 
della  medesima  il  contratto,  i caratteri  constitutivi  del  vero  dolo, 
e gli  effetti  tanto  di  questo  che  della  più  volte  menzionata  vio- 
lenza e dell'errore,  ciò  che , nel  nostro  Codice,  forma  oggetto 
delle  conformi  disposizioni  contenute  negli  articoli  1198  a 1204 
inclusive,  a cui  rimando  il  lettore. 

La  disposizione  contenuta  nella  prima  parte  dell’articolo  pre- 
sente può  a prima  giunta  far  nascere  un  dubbio.  L'articolo  1195 
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( dirassi  ) esigendo  per  la  validilli  delle  conrenzioni  in  generale 
il  consenso  di  colui  che  si  obbliga  , ed  il  succitato  art.  1196 

dichiarando  che  il  consenso  non  è valido se  fu  estorto  con 

violenza  o carpito  con  dolo,  se  il  Legislatore  avesse  considerata’ 
la  divisione  soggetta  alle  regole  generali  stabilite  per  gli  altri  con- 
tratti, era  «uperiluo  il  dichiarare  in  questo  articolo  che  le  divisioni 
possono  rescindersi  per  causa  di  violenza  o di  dolo.  Potrebbe 
perciò  eccitarsi  una  qualche  dubbietà  sul  punto  se  le  regole 
spiegative  del  succitato  articolo  1196,  e contenute  negli  articoli 
susseguenti  sino  al  1204  , siano  applioabili  alla  violenza  ed  al 
dolo  considerali  come  causa  di  rescissione  delle  divisioni  pre- 
menzionate. 

Ma  siffatto  dubbio  mancherebbe  di  solido  appoggio , ed  io 
convengo  senza  esitazione  col  signor  Duranton  *1  nell’  opinare 
che  al  dolo  ed  alla  violenza  in  questo  articolo  accennati  siano 
perfettamente  applicabili,  non  solo  le  regole  contenute  nei  suc- 
citati articoli  1198  a 1204,  ma  altresì  quelle  riguardanti  la  du- 
rata dell’azione  in  rescissione , prevista  in  questa  prima  parte 
dell’articolo,  sancite  nell’articolo  1395,  simile  all’articolo  1304 
del  codice  civile  francese  , non  meno  che  le  prescrizioni  sugli 
alti  di  ricognizione  e di  conferma  contenute  negli  articoli  1450 
e 1451,  ai  quali  articoli  tutti  ed  alle  spiegazioni  che  dei  mede- 
simi verranno  da  me  date,  a scanso  di  ripetizioni,  io  rimanderò 
I miei  lettori. 

2.°  Il  confronto  della  disposizione  in  questo  articolo  soltanto 
contenuta  con  quella  di  cui  nel  gih  citato  articolo  1196,  ossia 
dei  precitati  articoli  887  e 1109  del  codice  civile  francese,  fece 
riprodurre  in  quello  stato  una  grave  controversia  già  trattata  dagli 
antichi  autori , quella  cioè  se  le  divisioni  possano  andare  sog- 
gette a rescissione  per  causa  di  errore  ; in  caso  affermativo 
quale  debba  essere  l’errore  che  produca  simile  effetto,  se  basti 
un  errore  di  diritto,  o si  richieda  un  errore  di  fatto,  contro- 
versia la  quale  suddividesi  cosi  in  tre  diversi  punti  di  secondaria 
quistione. 

Quantunque  la  disamina  del  primo  di  detti  tre  punti  di  que- 
stione potesse  qui  trovare  la  sua  sede  appropriata  , siccome  la 
risoluzione  di  esso  può,  nel  senso  almeno  di  alcuni  degli  autori 
moderni  che  se  ne  occuparono,  dipendere  dalla  natura  dell’er- 


*1  Tum.  4,  p*|;.  959,  num.  559. 
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rorc  che  abbia  dato  luo(;o  alla  divisione,  e sotto  questo  aspetto 
f{li  argomenti  che  militano  per  le  contrarie  opinioni  possono 
ricevere  una  maggiore  portata  estensibile  alle  altre  convenzioni, 
seguendo  l’esempio  del  signor  Toullier,  il  quale  più  diffusamente 
occupossi  delle  quislioni  preaccennate  , rimanderò  i lettori  ai 
commenti  che  mi  occorrerà  di  fare  al  qui  sovra  citato  art.  1196. 

3.“  Il  citato  articolo  887  del  codice  civile  francese  ( a cui  è 
il  nostro  perfettamente  conforme  ) considera  nel  dolo,  nella  vio*- 
lenza  e nella  lesione  eccedente  il  quarto  tre  distinte  cause  per 
cui  possa  hirsi  luogo  alla  rescissione  delle  divisioni.  Ne  seguirà 
egli  da  ciò  che  il  dolo  o la  violenza  possano  bastare  per  far 
luogo  alla  rescissione  premenzionata,  anche  quando  il  condivì- 
dente che  la  provoca  non  sia  stato  leso  oltre  il  quarto  nella 
seguita  divisione,  ed  anche  quando  egli  non  abbia  sofferta  le- 
sione alcuna  ? 

I signori  Chabot  *1  e Dalloz  *2  credono  che  la  quistione  non 
possa  presentarsi  giammai  perchè  non  possa  supporsi  che  un 
coerede  voglia  estorquìre  con  violenza  o carpire  con  dolo  ad 
un  altro  coerede  una  divisione,  senza  che  egli  vi  abbia  un  van- 
taggio da  cui  derivi  una  lesione  a danno  di  quest’ultimo,  ed  essi 
credono  che  basti  una  lesione  qualunque  per  autorizzare  la  do- 
manda in  rescissione  della  divisione  per  causa  di  dolo  o di 
violenza. 

II  signor  Vazeille  per  contro  ritiene  potersi  la  controversia 
presentare  quando,  essendo  la  rescissione  predetta  provocata  per 
una  di  queste  due  cause,  il  convenuto  pretenda  di  escludere  la 
lesione  ; ed  osservando  ebe  la  domanda  inoltrata  induce  una 
presunzione  di  corsa  lesione,  crede  che,  per  escludere  presun- 
zione siffatta,  sarebbe  necessaria  mia  prova  ben  conchìudente  e 
per  iscritti,  e che  la  semplice  allegazione  del  convenuto  esclu- 
siva della  lesione,  anche  accompagnata  dall’offerta  di  prova  per 
testimoni  o per  mezzo  di  perizia  , non  potrebbe  prevalere  alla 
giustificazione  instata  del  dolo  o della  violenza  *5. 

Indipendentemente  anche  da  questo  riflesso,  il  quale  ha  cer- 
tamente il  suo  peso,  io  non  trovo  impossibile  che  una  divisione 
sìa  quanto  meno  carpita  con  dolo,  quantunque  colui'  che  lo  ha 

*1  Tom.  art.  887,  num.  i. 

*S  Hép.  Method,  v.  Success,  cap  8,  sex.  S,  art.  0 num.  S. 

*S  Tom.  1,  art.  887,  mim.  7. 
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praticato  non  ne  senta  ohe  un  vantaggio  immaginario,  o come 
si  dice  di  affezione.  Lo  sfrenalo  desiderio  di  un  coerede  di 
procurarsi  l’esclusiva  proprietli  di  un  effetto  ereditario,  evitando 
od  una  licitazione  o l’estrazione  a sorte  delle  quote  divisionali, 
può  indurlo  ad  usare  maneggi  onde  obbligare  i suoi  coeredi  a 
consentire  una  divisione  che  realizzi  il  suo  intento,  anche  con- 
eedendo  ai  medesimi  un  proporzionalo  compenso  in  danaro  od 
in  altri  effetti  ereditari.  Siffatto  dolo,  tuttoché  i coeredi  non  ne 
soffrano  un  danno  pecuniario,  traendo  seco  una  divisione  carpita 
in  contravvenzione  al  disposto  dagli  articoli  1048  e 1062,  sem- 
brami sufficiente  a provocare  contro  I’  autore  di  esso  l’ applica- 
zione del  rimedio  autorizzato  dalla  prima  parte  dell’articolo. 

Il  lodato  signor  Cbaboi  *1,  alla  cui  opinione  si  accostano  i 
signori  Delvincourt  e Malpel  , crede  che  il  dolo  e la  violenza 
non  potrebbero  far  luogo  alla  rescissione  della  divisione  , se 
essi  non  sono  accompagnati  da  una  lesione  qualunque.  Il  signor 
Duranton  *2  per  contro  entra  in  senso  che,  quando  un  coerede 
provoca  la  rescissione  di  una  divisione  da  lui  consentita  come 
infetta  di  dolo  od  esiorquita  con  violenza,  non  potrebbe  il  con- 
venuto opporsi  alla  prova  loro  offrendo  di  giustifioare  che  l’at- 
tore abbia  nella  divisione  stessa  conseguito  in  valore  tutto  ciò 
die  oragli  dovuto , ammettendo  però  che  il  difetto  di  lesione 
possa  essere  dai  Giudici  valutato  nello  apprezzare  la  prova  del 
dolo  o della  violenza  preroenzionati. 

Tuttoché  siano  certamente  ben  rari  i casi  in  cui  la  violenza 
ed  il  dolo  possano  essere  praticati  onde  esiorquire  una  divi- 
sione di  nessun  reale  vantaggio  al  loro  autore , non  essendo 
ciò  impossibile,  come  ho  qui  sovra  avvertito , ed  anche  pel  ri- 
flesso spiegato  dal  sig.  Vazeille,  io  ravviso  I’  opinione  del  signor 
Duranton  più  conforme  al  testo  ed  allo  spirilo  della  disposi- 
zione contenuta  nell’  articolo  887  del  codice  civile  francese  , e 
nel  presente  nostro  articolo , nei  quali  intanto  il  dolo  e la  vio- 
lenza vennero  soli  riputati  causa  della  rescissione  di  che  si 
tratta,  perché  essi  , a mente  dell’articolo  1109  di  detto  codice 
(e  del  nostro  1196),  involvono  il  difetto  di  quel  consenso  che 
i precedenti  artiooli  esigono  per  la  validità  di  una  eonvon- 
àone,  qualunque  essa  siasi. 

*1  Gl.  loca 

*t  Tom.  4,  pag-  Mo,  mim.  406. 
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4.’’  L’  efTuaglianza  fra  i coeredi  ed  allri  corounisii  essendo , 
come  dissi  più  volte,  dell'  essenza  delle  divisioni,  il  Legislatore 
dovette  provvedere  acciò  essa  venga  ristabilita,  quando  la  me- 
desima sia  stata  sensibilmente  violata  nelle  divisioni  stesse, cosi 
nel  valore  assegnato  ai  beni  divisi , ciò  che  è più  ordinaria- 
mente la  causa  della  avvenuta  disuguaglianza  , sia  in  altro  modo 
come  p.  e.  nella  qualità  degli  effetti  ereditari  ai  condividenti 
rispettivamente  assegnati. 

Si  è perciò  ebe  la  lesione  corsa  nelle  divisioni  fu  in  ogni 
tempo  riconosciuta  come  causa  legittima  della  loro  rescissione  : 
ma  se  il  riflesso  suddivisato , particolare  alle  convenzioni  pre- 
menzionate, spinse  i Legislatori  a prendere  a loro  riguardo  in 
considerazione  una  lesione  minore  di  quella  che  si  ricerca  nei 
contratti  di  vendita  di  beni  immobili  ed  altri  a titolo  oneroso, 
essendo  ben  difficile  lo  ottenere  in  dette  divisioni  una  egua- 
glianza perfetta,  dovettero  i prelodati  Legislatori  vegliare  ad  un 
tempo  acciò  una  menoma  disuguaglianza,  un  ben  modico  inte- 
resse non  servisse  di  pretesto  onde  annichilare  convenzioni 
fette  in  buona  fede , senza  del  ebe  ben  poche  sarebbero  le  di- 
visioni consumate  di  cui  non  potesse  provocarsi  la  rescissione. 

L’antica  legislazione  patria  c francese  aveva  perciò  fissato  il 
minimum  di  detta  lesione  nelle  divisioni  premenzionate  a quella 
che  eccede  il  quarto , e questa  regola  venne  mantenuta  nella 
seconda  parte  del  citato  articolo  887  del  codice  civile  francese, 
e del  presente  nostro  articolo. 

Per  far  luogo  alla  rescissione  di  cui  è caso  non  si  riguarda 
il  valore  dei  beni  assegnati  agli  altri  coeredi  ovvero  ad  uno  di 
essi  , quando  questo  valore  ecceda  la  quota  ereditaria  loro  do- 
vuta , ma  unicamente  il  valore  comparativo  di  quelli  assegnati 
al  riclamante  , ciò  che  spiegherò  ad  alcuni  de’  miei  lettori  con 
un  esempio  opportunamente  additatoci  dal  sig.  Duranton  *1. 

Suppongasi  un  asse  ereditario  depurato  del  valore  di  L.  lOOm. 
divisibile  fra  quattro  coeredi , a cadauno  dei  quali  ne  spetta 
pel  valore  di  lire  23ro.  Impugnatasi  da  uno  o più  di  essi , per 
causa  di  lesione  , la  divisione,  la  seguita  perizia  stabilisce  il  va- 
lore dei  beni  ad  uno  dei  medesimi  assegnati  nella  somma  di 
lire  40m.  e quello  delle  altre  quote  divisionali  a lire  20m.  per 
ciascheduna. 


*1  Cil.  loco,  p»Q.  sso,  mnn.  561 


Digitized  by  Google 


824  LrB»0  TERSO  — TIT.  IV. 

Quantunque  uno  dei  condividenti  abbia  ottenuto  il  doppio  di 
ciò  che  eragli  dovuto , siccome  nessuno  degli  altri  soffrì  una 
lesione  che  ecceda  il  quarto  di  ciò  che  eragli  dovuto , non  vi 
è luogo  a rescissione. 

Suppongasi  ora  risultare  dalla  periaia  che  i beni  assegnati  al 
coerede  Tizio  siano  del  solo  valore  di  lire  17ro. , quelli  di 
Caio  c Lucio  di  lire  19m.  cadono  , ed  i beni  assegnati  a Sce- 
vola  siano  Stimati  a lire  45m. , il  solo  Tizio  , e non  i detti 
Caio  e Lucio , potrà  ottenere  la  rescissione  della  divisione. 

E qui  giustamente  osserva  il  prelodato  autore  che,  in  questo 
caso  od  altro  consimile , il  coerede  che  ha  ottenuti  beni  ere- 
ditari di  un  valore  eccedente  la  sua  quota  , avrebbe  tutto  l’ in- 
teresse a valersi  della  facoltà  che  gli  concede  I’  articolo  891 
del  codice  civile  francese  ( il  nostro  artìcolo  1113  ),  con  dare 
nir  attore  il  supplimento  onde  impedire  una  nuova  divisione , 
conseguenza  necessaria  della  rescissione  di  quella  impugnata  , 
rescissione  che  non  potrebbe  pronunciarsi  in  una  parte  soltanto 
della  divisione  stessa , e nell’  interesse  unicamente  di  alcuno 
dei  condividenti. 

5."  La  Corte  d’  Appello  di  Mompeilieri  con  una  sentenza  del 
28  luglio  1830  *1  applicava  ad  una  domanda  in  rescissione, 
per  causa  dì  lesione  di  una  divisione , il  disposto  dall’  artìcolo 
1677  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  1682  ] , relativo  ai 
fatti  articolati  per  istahilirla;  e ciò  sul  riflesso  « che,  quantun- 
« que  il  detto  articolo  non  abbia  per  oggetto  che  la  lesione 
« in  fatto  di  vendita , il  principio  in  esso  stabilito  debba  essere 
« esteso  alla  lesione  in  materia  di  divisione , perchè  ia  ragione 
K del  medesimo  sia  la  stessa  nell’  uno  e nell’  altro  di  detti 
« casi;  che  difatti  quel  principio  è fondato  sul  riflesso  che  un 
«atto  liberamente  stipulato  ir»  persone  maggiori,  porta  con 
« $è  una  presunzione  dì  giustizia  e dì  verità  che  non  permette 
« di  impugnarlo  leggermente  , e senza  qualche  verosimile  in- 
« dicazionc  di  corso  errore  , presunzione  la  quale  esiste  egual- 
« mente  in  un  atto  di  divisione  come  in  una  vendita.  » 

Il  sig.  Vazeille  disapprova  con  ragione,  a mio  avviso,  quella 
decisione  *2:  egli  osserva  che  la  divisione,  anche  fra  persone 


*1  Ritenta  dal  Denevm,  tapplim.  an.  ISSI,  pag.  87. 
*9  Tom.  1,  art.  887,  mnn.  8. 
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iDikgffiori , non  è sempre  un  atto  liberamente  consentito  , po- 
tendo la  medetimn  essere  provocata  da  uno  dei  coeredi  senza 
che  r altro  possa  ricusarla  ( articolo  1038);  cbe  il  venditore 
conosce  il  vero  prezzo  dell’  immobile  da  lui  venduto , e può 
fiicilmcnle  somministrare  un  principio  di  prova  della  viltà  di 
quello  convenuto  colla  produzione  di  documenti  ( come  di  ven- 
dite anteriori  o di  locazioni  dello  stesso  immobile  ) ; che  per 
contro  il  coerede  il  più  soventi  non  conosce  il  vero  valore 
comparativo  dei  beni  pertoccatif’li  in  divisione  che  mercè  la 
Stima  parziaria  che  se  ne  sia  fatto  seguire  ; che  finalmente  la 
legge  è più  favorevole  alla  necessità  di  un  valore  approssiraantesi 
a quello  reale  nelle  divisioni  che  nelle  vendite  ( come  il  di- 
mostra il  divario  fra  la  misura  della  lesione  nell’uno  e nell’al- 
tro di  questi  contratti  ). 

A questi  riflessi  io  aggiungo  che  se , a mente  dell’ articolo 
1194  , le  regole  generali  subilile  nel  titolo  VI  del  presente 
libro  III  possono  essere  applicabili  a quei  contralti  che  hanno 
una  propria  denominazione , hen  diflicil  mente  le  regole  parti- 
colari stabilite  per  determinati  contralti  nei  titoli  relativi  a cia- 
scuno di  essi , possono  , anche  per  argomento  di  parità,  venire 
estese  da  un  contratto  particolare  ad  un  altro  simile. 

Che , se  i principii  che  regolano  la  rescissione  per  causa  di 
lesione  delle  vendite  potessero  cosi  facilmente  applicarsi  alle 
divisioni , converrebbe  decidere  che  la  relativa  azione  non  fosse 
in  queste,  come  nelle  vendite  predette,  ammessibile  se  il  loro 
oggetto  consistesse  puramente  in  effetti  mobili  *1  , quantunque 
il  premute  articolo  non  faccia  distinzione  alcuna  tra  i beni  mo- 
bili e quelli  immobili  ; e quel  che  è più  potrebbe  applicarsi 
alle  divisioni  la  decadenza  o prescrizione  quinquennale  sancita 
per  le  vendite  nell'  articolo  1681  , contro  il  disposto  dagli  ar- 
ticoli 2397  e 2413  combinati,  se  I’ articolo  1395  comprende  la 
rescissione  per  causa  di  lesione,  ciò  che  esaminerò  commen- 
tandolo, ed  in  caso  contrario  contro  il  disposto  da  quest’ar- 
ticolo ultimo. 

6.0  Dissi  qui  sovra  che  la  causa  più  comune  della  lesione  , 
avvenuta  nelle  divisioni  ereditarie , consiste  nella  stima  data 
alle  cose  mobili  od  immobili  cadute  nella  successione  ; ma  ciò 

*1  Giacché  l’articolo  1679  non  parlando  che  della  vendila  di  un  immobile, 
non  può  estendersi  alla  vendila  od  alla  cessione  di  cose  riputate  mobili,  come 
dimostrerò  coounentandolo. 
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non  toglie  che  la'  lesione  predella  possa  essere  fondata  sopra 
altre  cause  , come  p.  e.  qualora  siasi  considerata  qual  cadente 
nell’  eredità  divisa  una  cosa  , a cui  uno  dei  condividenti  avesse 
delle  ragioni  particolari. 

Ma  se  queste  ragioni  incontrano  un  ostacolo  nella  cosa  giu- 
dicata con  sentenze  proferite  contro  il  detto  coerede,  alle  quali 
egli  siasi  acquietato  , potrà  forse  il  medesimo  farle  ancora  va- 
lere onde  ottenere  la  rescissione  della  divisione  per  causa  di 
lesione  oltre  il  quarto  ? 

Siffatta  controversia  venne  decisa  negativamente  dalla  Corte 
Reale  di  Lione  oon  una  sentenza  del  26  di  gennaio  1841  *1,  in 
via  di  interpretazione  del  disposto  dall’  alinea  dell’  articolo  887 
del  codice  civile  francese  , a cui  è conforme  I’  alinea  del  no- 
stro articolo. 

7.0  Le  conseguenze  della  rescissione  delle  divisioni  , anche 
per  causa  di  lesione  , possono  essere  gravi  a danno  di  coloro 
ohe  abbiano  contrattato  contro  alcuni  dei  condividenti,  come 
noi  vedremo  tantosto.  Il  Legislatore  doveva  perciò  esser  parco 
nel  concedere  il  diritto  di  provocarla , e largo  nell’  accordare 
mezzi  di  evitarla,  quando  senza  addivenire  ad  una  nuova  divi- 
sione possa  ristabilirsi  quella  eguaglianza  fra  i coeredi  ohe 
venne  nella  divisione  lesiva  violala. 

Tale  fu  in  mio  senso  il  motivo  della  disposizione  contenuta 
nell’  articolo  1118,  di  cui  spiegherò  la  portata  commentandolo, 
e tale  fu  parimenti  la  ragione  dell’  ultima  prescrizione  in  questo 
articolo  sancita. 

Il  dannò  che  i coeredi  od  alcuno  di  essi  ripetono  dalla  sem- 
plice ommessione  di  un  oggetto  dell’eredità  nella  divisione  a 
cui  si  è proceduto,  può  essere  facilmente  riparato  con  un  sup- 
plimento  all’  atto  della  divisione  stessa  , mercé  cui  se  ne  asse- 
gni a ciascuno  di  essi  quella  parte  che  gliene  è dovuta  se- 
condo la  sua  quota  ereditaria  , ed  in  caso  I’  oggetto  ereditario 
omroesso  non  sia  suscettibile  di  comoda  divisione , mediante 
la  vendita  di  esso  agli  incanti  o la  licitazione  , e successiva  di- 
stribuzione proporzionale  del  prezzo  ricavatone  , si  provvede 
all’  interesse  dei  coeredi. 

Statuisce  perciò  la  predetta  ultima  parte  dell’ articolo  che  la 
semplice  ommessione  premenzionala  non  fa  luogo  all’  azione  di 


I Ritnila  nel  noelri  Annali  di  Gìuriap.,  tvm.  10,  pag.  IM. 
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retciuione  , ma  soltanto  ad  un  suppliniento  all’  atto  di  divisione, 
salvo  che  tale  omraessione  abbia  avuto  luogo  dolosamente  per 
parte  del  convenuto  in  rescissione  come  opportunamente  rileva 
il  sig.  TouUier  *1 , in  qual  caso  la  rescissione  predetta  potrà 
essere  pronunciata  non  per  causa  della  stessa  ommessione  , ma 
bensì  in  ragione  del  dolo  da  cui  questa  fu  accompagnala  : al 
che  sembra  alludere  la  parola  semplice  che  il  Legislatore  fece 
precedere  al  vocabolo  ommessione. 

8.”  Quando  nella  divisione , in  cui  siano  interessate  persone 
minori , interdette  o non  presenti , non  sonosi  osservate  tulle 
le  formalità  prescritte  dalle  disposizioni  contenute  nel  capo  III 
del  titolo  presente  , le  dette  persone  non  hanno  d’  uopo  di  sta- 
bilire veruna  lesione  per  ottenere  una  nuova  divisione  , essendo 
quella  già  seguila  dall’  articolo  1065  dichiarala  meramente  prov- 
visionale. ÌA»  se  nella  divisione  che  interessa  persone  privilegiale 
furono  osservate  tutte  le  solennità  dalla  legge  prescritte,  se  le 
divisioni  tra  persone  maggiori , non  interdette  e presenti , fu- 
rono fatte  giudicialmente,  come  quelle  ohe  interessano  le  dette 
persone  dovettero  di  necessità  eseguirsi  *2 , potranno  esse  ve- 
nire impugnate  per  causa  di  lesione  ? 

I signori  Duranton  *3  e Cbabol  *4,  alla  cui  opinione  accostasi  • 
parimenti  il  sig.  Delvincourt , ed  il  primo  di  essi  invocando 

la  dottrina  di  (^arundas , di  Despeisses  , di  Lacorabe  e di  Po- 
thier , risolvono  la  quistione  in  senso  affermativo , ritenendo 
che  I’  articolo  887  del  codice  civile  francese  (a  cui  è d presente 
nostro  conforme  ) non  fa  distinzione  alcuna  di  persona  ; che  ciò 
esige  queir  eguaglianza  , approssimativa  quanto  meno,  che  è 
dell’  essenza  della  divisione  ; che  se  la  qualità  giudiziale  di  una 
divisione  bastasse  per  sottrarla  alla  rescissione  per  causa  di  le- 
sione oltre  il  quarto  , ne  seguirebbe  che  quelle  in  cui  sono  in- 
teressate persone  minori  od  interdette , non  potrebbero  giam- 
mai essere  per  questa  causa  impugnale,  ciò  che  non  ha  po- 
tuto essere  nella  mente  del  Legislatore  ( Vcd.  1’  articolo  1397  ). 

II  lodato  sig.  Duranton  nota  ancora  il  divario  che  passa  tra  le 
sentenze  che  egli  chiama  divisoires  e quelle  di  condanna  ossia 


'1  Tom.  9,  pag.  ó'9,  num.  575 
'9  Tranne  quella  di  cui  nell’  articolo  1049. 
'5  Toro.  4,  pag.  964,  nuro.  581. 

•4  Tom.  9,  art.  888  , 8. 
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pronunciale  in  vero  giiidiiio  contenzioso,  le  quali  sole  acqui-' 
siano  la  forza  di  cosa  (giudicala  ; motivo  per  cui  c{r|i  decide  * 1 
che,  se  la  lesione  derivasse  da  una  sentenza  profferta  nel  {in- 
dizio di  divisione  sopra  una  contestazione  insorta  in  punto  di 
collazione  o simili,  non  potrebbe  tale  sentenza  col  rimedio  della 
rescissione  venire  impugnata,  se  essa  fosse  divenuta  irrevocabile. 

Ravvisando  fondata  in  diritto  la  dottrina  dei  prelodati  autori 
io  entro  in  sentimento  che  nemmeno  1’  approvazione  di  cui 
nei  precitato  nostio  articolo  1042  , tuttoché  profferta  dal  tri- 
bunale cognita  causa , potrebbe  impedire  che  il  minore , qua- 
lora dalla  divisione  approvala  trovassesi  leso , potesse  provo- 
carne la  rescissione  per  questo  motivo,  in  conformità  del  pre- 
sente articolo  c del  precitato  articolo  1397. 

9.0  Ma  quali  saranno  gli' effetti  della  rescissione  pronunciata 
per  causa  di  dolo  , violenza  o lesione  sulle  alienazioni  fatte  o 
le  ipoteche  consentite  sui  beni  divisi  dagli  altri  eredi  che  quello 
da  cui  venne  la  detta  rescissione  provocata  ed  ottenuta  ? 

11  sìg.  Toullier  *2  pone  per  contante  che  sifhilte  alienazioni 
non  possono  impedire  la  rescissione  per  causa  di  lesione,  e che 
i beni  alienali  rientrano  nella  massa  dividenda  liberi  dalle  ipo- 
teche e dai  pesi  dal  coerede  consentiti  , adducendone  per  sola 
ragione  la  legge  64  De  regulis  juris  , ed  il  disposto  dall’  arti- 
colo 2126  del  codice  civile  francese  (e  dal  nostro  articolo  2186). 

Il  sig.  Chibot  tratta  la  quistione  con  maggiore  sviluppo.  Egli 
osserva  che , quando  una  divisione  è rescissa  , la  successione 
trovasi  tuttora  indivisa , e tutti  i beni  che  la  componevano  deb- 
bono essere  conferiti  alla  massa  ereditaria  per  essere  nuova- 
mente divisi  *3  \ donde  egli  ne  deriva  la  conseguenza  che  la 
rescissione  risolve  le  alienazioni  degli  immobili  ereditari , e le 
ipoteche  sui  medesimi  consentite. 

Egli  appoggia  questa  sua  dottrina  al  disposto  dall’  articolo 
1183  del  codice  civile  francese  (il  nostro  articolo  1274)  , se- 
condo cui  la  condizione  risolutiva  rimette  le  cose  nel  mede- 
simo stato  come  se  I’  obbligazione  non  avesse  mai  avuto  luogo 
c crede  che  la  rescissione  della  divisione  per  causa  di  dolo , 
violenza  o lesione  , sia  una  condizione  risolutiva , la  quale  , 

*1  cu.  loco  , num.  582. 

*3  Tom.  4 , pag.  388  , num.  573. 

*8  Tom.  3 , art.  887  , num.  6 
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come  imposta  dalla  lep;ge  , debba  credersi  inerente  alla  stessa 
dÌTÌsione. 

Sog^'iunge  il  prelodato  sig.  Cbabot  che  la  risoluzione  delle 
ipoteche  consentite  dal  coerede  sui  beni  ereditari  divisi  non 
potrebbe  d’  altronde  essere  rivocata  in  dubbio  (giusta  il  disposto 
dal  precitato  articolo  21Kó  del  codice  civile  francese  (il  nostro 
pur  citato  articolo  2186  ),  e crede  che,  se  la  rescissione  risolve 
le  semplici  ipoteche , a più  forte  raj'ione  debba  dirsi  lo  stesso 
delle  alienazioni , le  quali , in  caso  contrario , arrecherebbero 
magf’ior  incaglio  agli  effetti  della  ridetta  rescissione. 

L'  articolo  1681  del  codice  civile  fhtncesc  predetto  (il  nostro 
articolo  1686  ) gli  somministra  ancora  un  altro  argomento  a 
fortiori  per  decidere  che  la  rescissione , anche  per  causa  sol- 
tanto di  lesione  , risolve  le  alienazioni  , giacché  la  facoltk  che 
il  detto  articolo  concede  ai  terzo  acquisitore  di  beni , la  cui 
prima  vendita  venne  rescissa  per  lesione  , di  scegliere  tra  la 
restituzione  delia  cosa  o la  di  lei  ritenzione  pagando  il  suppli- 
mento  del  prezzo,  suppone  di  necessità  che  il  detto  terzo  pos- 
sessore , se  non  paga  tale  supplimenlo,  non  può  sottrarsi  alla 
restituzione  premenzionata. 

E r autore  osserva  ancora  che  il  Legislatore  non  riputò  nem- 
meno necessario  di  statuire  nel  detto  articolo  1681  sugli  effetti 
risolutivi  della  rescissione  ivi  accennata  , considerandoli  quale 
conseguenza  necessaria  della  regola  generale  sancita  nei  detto 
articolo  1183  , il  quale  di.spensò  altresì  il  prelodato  Legislatore 
dall’  occuparsene  rispetto  alle  divisioni. 

Osserva  per  ultimo  il  sig^  Cbabot  che  , se  volesse  adottarsi 
un  contrario  sistema  , ne  seguirebbe  che  il  diritto  di  rescis- 
sione dalla  legge  accordato  diverrebbe  soventi  volte  inefficace, 
quando  quel  coerede  che  avrebbe  profittalo  della  lesione  , ed 
anche  del  dolo  o della  violenza  , avesse  alienali  gli  immobili 
avuti  in  divisione , e da  lui  dipenderebbe  il  paralizzarne  con 
siffatte  alienazioni  gli  effetti. 

Quantunque  l’ ai^omenio  desunto  dal  disposto  nei  succitati 
articoli  2125  e 2186  potesse  perdere  della  sua  forza,  qualora  ciò 
che  essi  stabiliscono  sull’  ipoteca  convenzionale  non  avesse 
luogo  parimenti  rispetto  all’  ipoteca  legale  ed  a quella  giudiziale 
del  che  occuperommi  commentando  il  succitato  articolo  2186  , 
quelli  che  il  sig.  Chabol  desume  dai  pure  qui  sovra  citali  arti- 
ticoli  1681  e 1687  , e dalle  conseguenze  del  contrario  sistema 
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mi  spingono  ad  abbracciare  la  di  lui  opinione  «ulla  proposta 
controversia,  seguita  parimenti  dal  sig.  Vazeille  *1  e contraddetta 
dal  solo  sig.  Delvincourl  ‘2. 


Ilio.  L’azione  di  rescissione  si  ammetto  contro  qua- 
lunque atto , che  abbia  per  oggetto  di  (àr  cessare  tra  i 
coeredi  la  comunione  degli  effetti  ereditari,  ancorché  fosse 
qualificato  con  titoli  di  vendita  , di  permuta,  c di  tran- 
sazione, od  in  qualunque  altra  maniera. 

Ma  dopo  la  divisione  o dopo  1’  atto  fatto  in  luogo 
della  medesima,  1’  azione  di  rescissione  non  è più  ammessa 
contro  la  transazione  fatta  sopra  le  difficoltà  reali  , che 
presentava  il  primo  atto,  ancorché  non  vi  fosse  stala  so- 
pra tale  oggetto  alcuna  lite  cominciata. 


1.0  Le  ragioni  che  spinsero  i Legislatori  a permettere  la  re- 
scissione delle  divisioni  esiorqiiite  con  violenza  , carpite  con 
dolo  , od  anche  peccanti  solamente  di  lesione  oltre  il  quarto  , 
da  me  spiegate  nella  nota  l.a  all’  articolo  precedente  , consi- 
stendo nel  principio  di  quella  eguaglianza  fra  coeredi  e co- 
munisti che  , in  ogni  tempo,  venne  considerata  dell'  essenza 
delle  divisioni  stesse  , i legislatori  predetti  dovettero  portare 
la  loro  sollecitudine  acciò  quella  disposizione  ricevesse  la  più 
ampia  esecuzione  a tutti  quegli  atti , il  cui  effetto  si  è di  far 
cessare  la  indivisione  o la  comunione , ed  onde  evitare  che  , 
sotto  apparente  colore  di  altre  convenzioni  , si  velassero  vere 
divisioni  predette  ali’  oggetto  di  sottrarle  alla  giusta  censura 
della  legge. 

Statuirono  perciò  i compilatori  del  codice  civile  francese  nell' 
articolo  888  dei  medesimo  ohe  « L’  azione  in  rescissione  è am- 
« messa  contro  qualunque  atto  che  ha  per  oggetto  di  far 
« cessare  l’ indivisione  fra  coeredi , a e questa  disposizione 

’l  Ton.  1 , art.  89i,  min.  S. 

*4  Tom.  S,  |N«.  159. 
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renne  dal  Sorrano  Legislatore  nostro  nel  presente  articolo 
adottata. 

A nulla  monta  perciò  che,  con  un  primo  atto,  siasi  proceduto 
alla  divisione  di  alcuni  degli  effetti  ereditari  o comuni , lascia- 
tine altri  indivisi.  Se  nella  successiva  divisione  di  questi  abbia 
avuto  luogo  la  violenza  od  il  dolo,  o sia  intervenuta  , a danno 
di  uno  o più  dei  condividenti , la  lesione  oltre  il  quarto , la 
giustizia  della  prima  parziaria  divisione  non  toglie  che  di  quest’ 
ultima  possano  i danneggiati  provocare  la  rescissione  , perché 
r articolo  non  distingue  fra  le  divisioni  integrali , e quelle  par- 
ziarie  e successive,  ed  ammette  la  relativa  azione  contro  qua- 
lunque atto  il  cui  oggetto  si  è di  far  cessare  l’ indivisione , sia 
essa  più  soltanto  parziaria  od  integrale. 

r.on  ragione  perciò  la  Corte  di  Colmar , con  una  sentenza 
del  2 luglio  1814  *1,  decideva  che  la  vendita  fatta  da  un  credo 
al  suo  coerede  della  di  lui  porzione  di  alcuni  immobili  non 
stati  compresi  in  una  divisione  ereditaria , poteva  essere  impu- 
gnata some  peccante  di  lesione  oltre  il  quarto  , quand’  anche 
in  essa  non  fosse  corsa  quella  lesione  di  oltre  i sette  duode- 
cimi, a cui  il  nostro  articolo  1679  sostituì  quella  di  oltre  la 
metà. 

2.'^  Accade  talora  che,  procedendosi  fra  coeredi  alla  divisione 
della  massima  parte  degli  effetti  ereditari , si  lascino  indivisi 
uno  o più  immobili  o soli  o con  altri  effetti  caduti  nella  suc- 
cessione ; che  volendo  posteriormente  i coeredi  prenominati  pro- 
cedere alla  divisione  delle  cose  ancora  indivise,  riconoscendosi 
dai  periti,  incaricati  della  stima  di  cui  nell’  articolo  1046,  non 
essere  i detti  immobile  od  immobili  suscettivi  di  comoda  di- 
visione , si  debba  procedere  dei  medesimi  alla  semplice  licita- 
zione fra  i coeredi,  se  essi  sono  tutti  maggiori , non  interdetti 
e presenti  , od  alla  vendita  ai  pubblici  incanti,  ai  quali  gli 
estranei  sono  di  necessità  ammessi  a fare  partito  , se  fra  i detti 
eredi  soiiovi  interdetti , minori  o non  presenti,  o se  uno  degli 
eredi  maggiori  chieda  che  la  vendita  abbia  luogo  in  quest’  ul- 
timo modo.  La  vendita  seguita  come  sovra  per  licitazione  od 
ai  pubblici  incanti , potrà  essa  venire  impugnata  per  causa  di 
lesione  oltre  il  quarto? 


*1  Riferita  nel  Ciiorn.  di  Pai.,  nuova  ediz.  , tom.  IS  , pa){.  4S. 
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La  vendita  predetta , in  qualunque  dei  due  modi  auddivi<ati 
essa  sia  seguita  , è certamente  , rispetto  agli  immobili  che  non 
possono  comodamente  dividersi  ( come  la  divisione  in  quote 
ereditarie  degli' effetti  suscettivi  di  comru'oda  divisione),  l'atto 
che  ne  fa  cessare  /’  indivitione  , dividendosi  fra  gli  aventi  ra- 
gione il  prezzo  a vece  della  cosa  ; essa  è in  sostanza  una  vera 
divisione , ed  in  questo  senso  la  Corte  d’  Appello  di  Parigi  , 
con  una  sentenza  del  2 marzo  1812,  ammetteva  un  creditore 
di  uno  dei  coeredi  ad  impugnare  una  licitazione , seguita  senza 
il  suo  intervento  malgrado  la  di  lui  opposizione,  tuttoché  I’  ar- 
ticolo 882  del  codice  civile  francese  ( il  nostro  articolo  1066  ), 
che  implicitamente  concede  ai  detti  creditori  tale  fimoltk , non 
parli  che  della  divisione. 

Da  quanto  sovra  dissi  sembra  derivarne  la  conseguenza  che 
la  disposizione  dell’  articolo  sia  applicabile  egualmente  al  caso 
dell’  alienazione  dai  coeredi  fatta  dell’  immobile  comune  che 
non  può  comodamente  dividersi , sia  che  essa  abbia  luogo  a 
favore  di  uno  dei  coeredi  in  via  di  semplice  licitazione , sia 
che , seguendo  la  medesima , per  uno  dei  motivi  qui  sovra  ac- 
cennati, per  modo  di  vendita  ai  pubblici  incanti , se  ne  renda 
deliberatario  uno  degli  eredi  stessi , ovvero  un  estraneo. 

11  sig.  Chabot  *1  insegna  che  anche  la  licitazione  fra  coe- 
redi dell’  immobile  indiviso  , fatta  giudizialmente , va  soggetta 
a rescissione  per  causa  di  lesione  oltre  il  quarto , senza  distin- 
guere fra  il  caso  in  cui  la  predetta  licitazione  *2  sia  semplice 
e privata  fra  coeredi  maggiori , ed  il  caso  in  cui,  essendovi  in- 
teressati minori , interdetti  o non  presenti , essa  debba  di  ne- 
cessità seguire  ai  pubblici  incanti  in  conformità  dell’  articolo  839 
del  codice  civile  francese  ( e del  nostro  1062  ),  a cui  gli  estra- 
nei sono  tuttora  ammessi  a fare  partito. 

Il  sig.  Vazeille  osserva  con  ragione  che  alla  ammessibilità  dell’ 
azione  in  rescissione  in  quest’  ultimo  caso  potrebbe  essere  di 
ostacolo  il  disposto  dall’  articolo  1684  del  codice  civile  francese 
( il  nostro  16^  ),  secondo  cui  la  rescissione  per  causa  di  lesione 
non  può  non  aver  luogo  nelle  vendite  che  si  fanno  ai  pubblici 
incanti  per  autorità  di  giustizia  *3. 

*1  Tom.  9,  ari.  8S8  , num.  9. 

'9  Nel  temo  più  largo  aUribuilo  a cpiealo  vocabolo  dalle  leggi  franoeai. 

*S  Tom.  1 , cit.  art.  nmn.  S. 
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Ma  questa  disposizione,  stanziata  sotto  un  titolo,  in  cui  la  re- 
scissione per  causa  di  lesione  non  viene  ammessa  , salvo  che 
essa  ecceda  i sette  duodecimi  ( art.  1674  del  codice  civile  fran- 
cese ) o la  metà  (art  1679  del  codice  nostro  ],  potrà  essa  esten- 
dersi ad  un  caso  in  cui,  per  motivi  in  certo  modo  estranei  alla 
vendita,  cioè  perchè  la  più  possibile  eguaglianza  regnar  dee  fra 
coeredi,  spinse  il  Legislatore  a statuire  bastare  che  uno  di  essi 
trovisi  leso  oltre  il  quarto,  perchè  egli  possa  far  rescindere  il 
contratto  7 

Dirassi  in  senso  affermativo  che  il  succitato  articolo  non  di- 
stingue fra  il  caso  in  cui  la  vendita  ai  pubblici  incanti  segua 
di  uno  o più  immobili  comuni  che  non  possano  comodamente 
dividersi,  e gli  altri  casi  in  cui  per  altre  ragioni  la  vendita  se- 
guir debba  ai  pubblici  incanti,  e che  non  è lecito  di  fare  distin- 
zioni dove  la  legge  non  distingue. 

Soggiungerassi  che  il  motivo  della  disposizione  sancita  nello 
stesso  articolo  1689  consistendo  visibilmente  nell’ inverosimi- 
glianza che  un  immobile  venduto  ai  pubblici  incanti,  nei  quali 
qualunque  persona  che  abbia  i requisiti  dalia  legge  voluti  , è 
ammessa  a fare  partito,  non  trovi  oblatori  al  giusto  suo  valore, 
e nel  riflesso  che  a siffatte  vendite  sia  soprattutto  applicabile  il 
noto  adagio  res  tanti  vaUt  quanti  vendi  potest , questa  ra- 
gione , e così  lo  spirito  dell’  articolo,  militi  nel  caso  di  cui 
trattiamo  come  negli  altri. 

Si  contrapporrà  non  essere  poi  cotanto  strano  che  vendite 
seguite  all’asla  pubblica  vengano  impugnale  per  difetto  di  for- 
malità, presentand  isi  partiti  al  di  là  dell’  aumento  della  sesta  o 
mezza  sesta,  non  eseguito  nel  termine  dalla  legge  prefisso  *l  , 
senza  far  caso  dei  maneggi  con  cui  nelle  vendile  all’asta  pre- 
detta vengono  talora  allontanati  gli  oblatori. 

Che  se  il  Legislatore  credette  molto  difficile  che  immobili 
venduti  ai  pubblici  incanti  siano  deliberati  ad  un  prezzo  minore 
di  cinque  duodecimi  o della  metà  del  vero  loro  valore,  eguale 
difficoltà  non  si  riscontri  per  una  vendilo  ad  un  prezzo  infe- 
riore soltanto  per  poche  lire  al  quarto  di  detto  giusto  valore. 

Invocberassi  anche  in  questo  senso  la  regola  ubi  lex  non 
dislinguit  nec  nos  distinguere  debemus,  facendosi  valere  le  e- 


*1  La  nostra  Caria  ne  ebbe  an  recente  esempio  nella  causa  del  concorso  Ga- 
ressio  sovra  cui  emanava  la  sentenza  senatoria  del  mese  di  marzo  1841. 
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spressìoni  cosi  f;enerali  dell’arlicolo,  il  quale  aoiroette  I’  azione 
in  rescissione  per  lesione  oltre  il  quarto  contro  qualunque  alto 
che  abbia  per  of^f^etto  di  far  cessare  Fra  coeredi  l’ indivisione 
di  effetti  ereditari,  c ripeterassi  il  sovra ‘spief^ato  riflesso  die  la 
vendila  ai  pubblici  incanti  di  un  immobile  cbe  non  può  como- 
damente dividersi , è una  vera  divisione  del  medesimo. 

E nel  caso  trattisi  di  azione  in  rescissione  promossa  da  un 
minore  condividente,  si  trarrli  arjjomento  dalla  disposizione  con- 
tenuta nell’ai'ticolo  1397  , disposizione  aneli'  essa  concepita  in 
termini  cotanto  generali  , che  si  dirli  tanto  più  applicabile  ad 
una  lesione  che  ecceda  il  quarto  : ed  in  questo  secondo  senso 
veniva  la  controversia  risolta  dalla  Corte  d'Appello  sedente  in 
Parigi  con  una  sentenza  del  21  maggio  1813. 

Il  lodato  signor  Vazcille  erede  poi  che  , se  negli  incanti  il 
deliberatnento  seguisse  , non  a favore  di  uno  dei  coeredi  , roa 
bensì  a favore  di  un  estraneo,  non  militando  più  in  questo  caso 
il  principio  dell’  eguaglianza  fra  i coeredi  predetti,  diventerebbe 
applicabile  il  disposto  dal  succitato  articolo  1684  del  codice  ci- 
vile francese,  a cui  è,  come  sovra  , conforme  il  nostro  articolo 
1689  *1.  Alcuni  dei  riflessi  da  me  qui  sovra  spiegati  possono 
lasciare  qualche  dubbio  sul  fondamento  di  questa  proposizione. 

3.°  Pei  motivi  da  me  svolti  nella  nota  I.a  qui  sovra  i Legisla- 
tori francese  e patrio,  dopo  di  avere  dichiarato  cbe  l'azione  In 
rescissione  si  ammetie  contro  qualunque  allo  che  abbia  per 
oggetto  di  far  cessare  tra  i coeredi  la  comunione  degli  ejffetti 
ereditari,  soggiungono  « ancorché  fosse  qualificato  con  titoli  di 
« vendita,  c di  transazione  od  in  qualunque  altra  maniera.  » 

Sarebbe  diffatti  troppo  facile  il  far  frode  alla  disposizione  con- 
tenuta neH'artìcolo  precedente,  soprattutto  in  quanto  essa  pre- 
vede la  lesione  oltre  il  quarto,  se,  per  escluderne  l'applicazione, 
bastasse  a coloro  che  vogliono  procurarsi  il  vantaggio  dalla 
legge  riprovato,  di  dare  alla  convenzione  il  titolo  e l’apparente 
colore  di  transazione,  o di  vendita  o permuta  di  effetti  ereditari. 

Nota  primamente  che  io  parlo  soltanto  di  vendita  o permuta 
di  effetti  ereditari,  perchè,  se  si  trattasse  di  vendita  o cessione 
dei  diritti  ereditari,  e cosi  del  nome  di  erede  mediante  un  cor- 
respettivo,  fatta  senza  fronde  ad  uno  dei  coeredi  dagli  altri  a 
di  lui  rischio  e pericolo,  il  seguente  articolo  dichiara  non  essere 


’l  Cit.  tom.  1 , art.  88S.  nuin.  4. 
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ammessa  contro  sì^'aita  cessione  l’azione  in  rescissione,  e noi  ne 
vedrenM)  tantosto  il  motivo. 

Può  sembrare  a prima  {giunta  che  il  farsi  cenno  in  questa 
parte  dell’articolo  dell'  atto  avente  per  ojjjjetto  di  far  ces- 
sare tra  i coeredi  la  comunione  degli  Cjff'etti  ereditari,  restringa 
l’applicazione  della  regola  ivi  sancita  a quei  soli  atti  che,  fra 
veri  coeredi,  siano  diretti  a far  cessare  l’ indivisione  ereditaria, 
e non  possa  estendersi  a quegli  atti  che  seguano  fra  comunisti 
o soci  con  cui,  risulta  la  comunione,  si  dividono  fra  essi  le  cose 
sociali  0 comuni. 

Militando  però  in  questo  caso,  come  in  quello  delle  divisioni 
ereditarie,  il  principio  dell’  eguaglianza  fra  i condivìdenti  , che 
servi  di  base  alla  disposizione  contenuta  nel  presente  articolo  , 
ed  in  quello  che  lo  precede,  e l’artìcolo  1895  dichiarando  ge- 
neralmente applicabili  alle  divisioni  tra  i soci  le  regole  concer- 
nenti alla  divisione  delle  eredità  , parnii  non  possa  rivocarsi  in 
dubbio  che  siffatta  applicazione  debba  parimenti  forsi  della  pre- 
scrizione in  questi  articoli  contenuta  , e che  la  menzione  di  e- 
redi  e di  effetti  ereditari,  fatta  nel  presente  alinea,  debba  ripu- 
tarsi meramente  dimostrativa  e non  tassativa. 

E diffatli,  quantunque  gli  articoli  887  e 888  del  codice  civile 
francese  parlino  egualmente  soltanto  di  lesione  corsa  a pregiudicio 
di  uno  dei  coeredi  e degli  atti  aventi  per  oggetto  di  far  cessare 
rìndivisione  tra  i coeredi  medesimi,  la  Corte  d’ Appello  di  Pa- 
rigi, con  una  sentenza  del  21  maggio  1813,  c la  Corte  regola- 
trice dì  Francia,  con  una  sentenza  di  cassazione  del  12  agosto 
1829  *l,non  esitarono  ad  applicare  il  disposto  dall’articolo  888 
del  codice  civile  francese  ad  atti  seguiti  per  far  cessare  la  co- 
munione coniugale. 

4.0  Siccome  tuttavìa  la  disposizione  contenuta  nel  presente  arti- 
colo non  è diretta,  come  osservai  nella  nota  precedente,  che  ad 
evitare  che,  sotto  il  simulalo  titolo  e finto  colore  di  transazione, 
si  convenga  tra  i coeredi  o comunisti  una  vera  lesiva  divisione, 
si  è perciò  che  il  Legislatore,  nell’  alinea  del  più  volte  citato 
articolo  888  del  codice  civile  francese  , e nell'  alinea  parimenti 
del  nostro  artìcolo,  stabilisce  che,  « Dopo  la  divisione,  o dopo 
« l’alto  fatto  in  luogo  della  medesima,  l’azione  di  rescissione  non 
« è più  ammessa  contro  la  transazione  fatta  sopra  le  difficoltà 

*1  Denevers,  an.  18i0,  pag.  SSi,  Jour.  du  Pai.  , tona.  14,  pag.  583. 
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<i  reali  che  presentava  il  primo  atto  , ancorché  non  vi  fosse 
« stata,  sopra  tale  ot^getto,  alcuna  lite  incominciata.  » 

Sembra  in  vero  che  i termini  di  questa  disposizione  si  rife- 
riscano soltanto  a quella  transazione  che  , posteriore  alla  divi- 
sione, abbia  pusto  fine  a difficoltà  reali  insorte  sulla  medesima. 
Ciò  non  pertanto  la  combinazione  di  essa  con  quella  contenuta 
nella  prima  parte  dell’  articolo,  e con  quanto,  rispetto  alle  tran- 
sazioni in  generale,  dispone  I’  articolo  2052  del  codice*  civile 
francese  ( il  nostro  articolo  2094  ) fece  nascere  la  controversia 
se  « Allorquando  il  primo  atto  seguito  fra  coeredi  contiene  ad 
a un  tempo  transazione  fra  essi  sovra  controversie^  nell’fatto 
« medesimo  accennate,  ed  assegnazione  ad  uno,  o ad  alcuni  di 
« essi,  di  certi  effetti  ereditari  in  soddisfazione  della  quota  loro 
« dovuta,  possa  siffatta  convenzione  venire  impugnata  come  le- 
« siva  oltre  il  quarto  coll’azione  rescissoria  dal  presente  articolo 
« e da  quello  che  il  precede  autorizzata.  » 

1 signori  Chabot  *1,  Duranton  *2  e Vazeille  *3  occuparonsi 
di  questa  controversia  -,  ma  il  primo  e l’ultimo  di  essi  soltanto 
con  quello  sviluppo  che  essa  merita.  Sarebbe  troppo  lungo  il 
riferire  i ragionamenti  con  cui  essi  appoggiano  la  loro  relativa 
dottrina  che  parmi  consentanea  allo  spirilo  della  legge  ; essa 
consìste  nella  distinzione  seguente  : 

O la  transazione,  tuttoché  seguita  in  un  solo  atto  coll’  asse- 
gnazione a favore  degli  eredi  di  certi  effetti  ereditari,  ebbe  luogo 
sovra  i rispettivi  loro  diritti  sulla  successione  di  che  si  tratta , 
come  p.  e.  sulla  quota  ereditaria  loro  dovuta  , sull’  efficacia  o 
non  d’una  donazione  dal  defunto  fatta  ad  uno  di  essi,  sul  punto 
se  certe  liberalità  vadano  o non  soggette  a collazione,  o sulle 
prededuzioni  che  possono  essere  dovute,  e dopo  di  essersi  in  modo 
distinto  transatto  sovra  tali  quistioni , fissato  in  via  di  amiche- 
vole temperamento  1’  asse  ereditario , e determinata  la  porzione 
a ciascuno  degli  stessi  eredi  dovuta,  essi  divengono  quindi  alle 
rispettive  assegnazioni  in  soddisfazione  delle  loro  quote  eredita- 
rie, in  questo  caso  la  lesione  oltre  il  quarto  cui  possano  andare 
soggetti  cosiffatti  assegnamenti,  autorizzerà  bensì  l’azione  rescis- 
soria dei  medesimi,  ma  non  potrà  far  rivocare  una  transazione 


*1  Tom.  S , ari.  888,  mini.  4. 

’S  Tom.  4,  pafj.  i65 , nnm.  583. 
*5  Tom.  1,  cit.  art.  mim.  5. 
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da  essa  distinta,  quand’’ancbe  la  si  volesse  ef^ualraenlc  lesiva , 
resistendo  a tale  pretesa  i succitati  articoli  2052  e 2096  , nello 
stesso  modo  con  cui , nel  caso  suddivisalo,  non  potrebbero  ri- 
mettersi in  discussione  le  quistioni  premenzionate,  ove  sulle  me- 
desime fosse  intervenuta  una  sentenza  ebe  avesse  acquistata  la 
forza  della  cosa  (Giudicata. 

Ovvero  nel  primo  atio  sef;uilo  tra  i coeredi , ed  intitolalo 
transazione,  dopo  di  essersi  accennate  controversie  Ira  loro  in- 
sorte della  natura  di  quelle  qui  sovra  accennate,  senza  esprimere 
in  quale  modo,  e sovra  quali  basi  quelle  controversie  siano  state 
amichevolmente  composte,  i transigenti  passano  alle  reciproche 
assegnazioni  in  beni  ereditari  od  altri  correspettivi,  ed  in  questo 
caso  tali  assegnamenti  trovandosi  confusi  colla  seguita  transazione 
anche  sovra  dubbi  non  sospetti  di  simulazione , la  rescissione 
che  li  colpisce  si  estende  anche  alla  transazione  medesima. 

11  signor  Chabot  cita  all’appoggio  di  questa  sua  dottrina  una 
sentenza  della  Corte  d’Appellodi  Grenoble  del  13  aprile  1807  *1 
ed  altra  della  Corte  di  Cassazione  del  7 febbraio  1809  *2  , e 
quantunque  il  signor  Vazeille  rilevi  che  quelle  decisioni  si  rife- 
riscano ad  atti  anteriori  al  Codice  civile  francese,  e siano  fon- 
date sulla  legge  iSV  ^ua;/r^  del  codice  zXùtoXo  De  ino(f.  testata. . 
ad  un  editto  di  Carlo  IX  del  mese  d’aprile  1560  , ed  alla  giu- 
risprudenza antica,  egli  invoca  tuttavia,  come  conforme  alla  di- 
stinzione da  lui  e dal  signor  Chabot  adottata , un’altra  sentenza 
«Iella  Corte  regolatrice  *3,  con  cui  venne  confermata  un’  altra 
della  Corte  d’Appello  sedente  in  Aìx,  la  quale  aveva  invalidalo 
un  simile  atto,  soggiungendo  ancora  che,  se  le  due  parti  di  cui 
componevasi  la  convenzione,  sovra  cui  pronunciava  la  Corte  di 
Cassazione,  fossero  state  come  sovra  l’una  daU’altra  distinte,  havvi 
tutto  il  luogo  a credere  che  la  predetta  Corte  avrebbe  mantenuta 
la  transazione  ordinando  la  verificazione  dell’  esistenza  o non 
della  lesione  in  quella  parte  dell’atto  impugnato  che  contenesse 
in  modo  separato  e distinto  i latti  assegnamenti. 

Lo  stesso  commentatore  aggiunge  per  ultimo  che  la  distinzione 
più  volte  accennata  venne  eseguita  ed  appositamente  riconosciuta 


'1  Riferita  dal  Denevers,  supplim.  an.  1823,  pag.  117. 

*2  Riferita  dal  Sirey,  an  1809,  tom.  1,  pag.  210. 

*3  V.  il  detto  Di'nevers,  an.  1829 , pag.  332  ed  il  Journ.  du  Palais,  tom 
11..  pag.  583. 
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dalle  Corti  d’  Appello  di  Mìniics  e d’  Amiens  con  due  sentenze 
del  30  n;iu{;no  1819  e 10  ma('(;io  1821  *1,  e didla  (ione  sedente 
in  Pau  con  una  sentenza  del  12  f^ennaio  1826  *2,  con  cui  essa 
ammise  l’azione  rescissoria  contro  un  atto  intiero  contenente 
transazione  sui  diritti  dì  certi  le|;ittimari,  nel  quale , senza  de- 
terminare la  misura  dì  siffatti  diritti  , era  stato  il  loro  valore 
fissato  ad  una  somma  dì  lire  2500,  e per  tale  concorrente  erano 
stati  ad  essi  assei^nati  alcuni  beni  ereditari. 

Mi  feci  tanto  più  premura  di  accennare  quest'ultima  decisione 
che  essa  si  riferisce  a semplici  legittimari , considerati  in  og^^i 
quai  l'ei't  eredi  per  una  essenziale  innovazione  <Ial  nuovo  (iodice 
fatta  alla  preesistente  le{;islazione  e f'iurisprudenza,  innovazione 
{TÌà  da  me  più  volte  avvertita. 

5.V  Nota  per  ultimo  che,  anche  quando  una  divisione  è con- 
sumata, possono  in$or{;ere  tra  ì condividenti  quìstioni  sulla  di 
lei  esecuzione  : se  siffatte  controversie  furono  amichevolmente 
composte  , vuole  I’  alinea  dell’  articolo  che  la  transazione  non 
possa  più  essere  impufjnata  come  peccante  di  lesione  oltre  il 
quarto  ; ma  per  questo  effetto  si  csi{;c  che  le  narrate  insorto 
controversie  appaiano  reali  , ciò  che  sta  nel  prudente  arbitrio 
del  Giudice  il  determinare. 

Senza  questa  previdenza  del  Lcjjìslatore  si  ricadrebbe  diffatti 
nell'  inconveniente  che  si  voile  evitare  colla  disposizione  conte- 
nuta nella  prima  parte  dell’artìcolo , {giacché  i coeredi  che  ab- 
biano sorpresa  una  divisione  lesiva  , onde  paralizzare  a danno 
dell’  erede  che  l’ha  sofferta  I'  azione  rescissoria  che  la  legfie  gli 
accorda,  si  procurerebbero  dal  medesimo  una  confinta  transa- 
zione colla  stessa  facilità  con  cui  gii  avevano  sorpresa  la  divi- 
sione premenzìonata  , giacché  la  stipulazione  di  cosiffatte  lesive 
divisioni  è per  lo  più  dovuta  alla  trascu.'-anza  dei  propri  inte- 
ressi in  colui  che  si  lascia  indurre  a consentirle,  ovvero  alla  di 
lui  inscienza  della  consistenza  dell’eredità  a cui  esso  è chiamato, 
o del  vero  valore  dei  beni  che  la  compongono. 

*1  Denever»,  wppl.  an.  1881,  pag.  85  e sopplim.  an.  1895,  p»g  114. 

*8  Lo  Meato  cil.,  pag  114.  j 
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Disposizioni  com.  olii  sue.  test  e ab  intestato,  art.  1111.  839 

1 1 1 1 . Lr  deiln  azione  non  è ammessa  contro  una  ven- 
dita di  diritto  ereditario  fatta  senza  frode  ad  uno  de’  coe- 
redi , a di  lui  rischio  e pericolo  , dagli  altri  coeredi , o 
da  uno  di  essi. 


1."  Narra  il  sig.  Chaboi  *1,  che  gli  antichi  autori  non  erano 
d’  accordo  sul  punto  se,  contro  la  vendita  fatta  senza  /rode  da 
uno  o più  coeredi  ad  un  altro  erede  o la  cessione  dei  suoi 
diritti  ereditari  mediante  un  correspeltivo , dovesse  , come 
contro  un  primo  atto  fra  coeredi,  considerato  qual  divisione,  am- 
mettersi r azione  rescissoria  per  lesione  oltre  il  quarto,  quando 
la  cessione  era  fatta  a rischio  c pericolo  del  cessionario  ; che 
molti  dì  detti  autori  altcnevansì  rigorosamente  al  principio  che 
il  primo  alto  fra  coeredi,  avente  per  oggetto  il  far  cessare  la  co- 
munione, è una  vera  divisione  soggetta  a rescissione  per  causa 
di  lesione  oltre  il  quarto.  Che  per  contro  Lebrun  *2  e Pothicr 
*o  nei  loro  trattati  delle  successioni  dicevano  che,  se  un  erede 
voìcndo  conseguire  dalla  successione , a cui  egli  è chiamato , 
una  somma  di  danaro  certa  e liquida  senza  correre  il  rischio 
dei  pesi  e debiti,  dai  quali  la  successione  predetta  sia  gravata, 
preferisca  il  conseguimento  *ii  detta  somma  all'  incerto  vantag- 
gio che  possa  arrecargli  la  qualità  ereditaria , l' accettazione 
della  relativa  offerta  nulla  abbia  di  illecito,  come  contratto  di 
sorte  e vero  iactus  relis.  Che  perciò  un  tale  contratto  non  po- 
tesse andare  soggetto  a rescissione , nella  circostanza  soprat- 
tutto che  sarebbe  pressoché  impossìbile  il  determinare  una 
lesione  in  esso  incorsa,  attesa  1’  incertezza  dei  pesi  e debiti 
ereditari,  il  cui  accollamento  al  cessionario  forma  una  parte 
essenziale  del  correspettivo  della  cessione. 

Il  codice  civile,  soggiunge  il  prelodato  autore,  adottando  rcH' 
articolo  889  quest’ ultima  opinione,  ha  sciolte  tutte  le  difficoltà 
che  su  questo  punto  insorgevano,  ed  antivenuto  un  gran  numero 
di  litigi.  Erano  queste  ragioni  bastanti  perchè  il  disposto  dal  detto 
artìcolo  venisse  parimenti  dal  Sovrano  Legislatore  nostro  ridotto 
in  legge  positiva  a linea.  — Acciò  il  disposto  dall’articolo  889  (dice 


'1  Tom.  9,  art.  8S0.  num.  1. 

'2  Llb.  4,  cap.  1,  iium.  57  e 58. 
*5  Cap.  4 , art.  6. 
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quindi  il  sif^.  Chabot)  formi  eccezione  particolare  alla  rej^ola 
{venerale  stabilita  nell’ articolo  precedente,  tre  cose  ti  esigono:  la 
prima  che  la  cessione  consentila  prima  di  qualunque  divisione 
sia  stipulata  di  tutti  i diritti  in  massa  che  possano  spettare  al 
cedente  sulla  eredità,  e non  soltanto  della  porzione  clic  gli  com- 
pela su  tulli  i beni  ereditari,  o Sui  mobili  o sugli  immobili,  •> 
sovra  una  parte  dei  medesimi*);  la  seconda  che  la  cessione  sia 
fotta  a rischio  e pericolo  del  cessionario  , il  quale  sia  perciò 
incaricalo  di  far  fronte  a tutti  i pesi  e debiti  ereditari  in  isca- 
rico  del  cedente  , e senza  alcun  regresso  verso  il  medesimo; 
la  terza  che  la  cessione  sia  fatta  senzafrode,  vale  a dire  che  il  ces- 
sionario non  abbia  profittato  della  cognizione  die  egli  aveva  di  delti 
pesi  e debili  ereditari,  e della  relativa  inscienza  del  coerede  ce- 
dente, inscienza  in  cui  esso  lo  abbia  fraudolenlemente  mantenuto 
od  indotto;  e la  stessa  dottrina  è insegnata  dal  sig.  Touilier  *2.  La 
Corte  di  Cassazione  sembra  avere  adottato  un  contrario  sentimento 
avendo  essa  rigettata  la  domanda  in  cassazione  di  una  sentenza  della 
Corte  d’Appcllo  di  Dìgione,  confermativa  di  un’altra  del  Tribunale 
di  Charoles,  i quali  avevano  applicata  la  disposizione  dell’  articolo 
889  del  codice  civile  francese  ad  una  dismessione  fatta  da  un 
fratello  ad  una  sorella  di  certi  beni  ereditari  in  soddisfacimento 
di  una  parte  dei  diritti  a lei  spettanti  sull’  eredità,  accompagnata 
da  cessione  per  essa  fotta  al  fratello , a rischio  e pericolo  del 
cessionario  , dei  maggiori  diritti  che  le  potessero  spettare  sulla 
, successione  *3. 

Egli  è vero  che  la  Corte  Regolatrice,  rigettando  la  domanda 
in  cassazione  , crasi  limitata  a considerare  che  a I’  alto  di  cui 
« tratta  vasi  fosse  un  atto  misto,  il  quale  partecipava  del  carat- 
« tere  proprio  al  contratto  di  divisione,  e di  quello  proprio  alla 
« cessione  di  diritti  ereditari,  che  in  siffatte  circostanze  il  Tri- 
« bunalc  di  Charoles  e la  Corte  di  Digione  avevano  dovuto  ap- 
« prezzare  quale  fosse  nell'atto  medesimo  il  carattere  domi- 
li nante  , e che  la  loro  decisione  sovra  questo  punto  non  an- 
(c  (lasse  soggetta  a censura  della  Corte  Suprema.  » Ma  parmi 
fondato  il  rilievo  che  su  questa  decisione  vicn  folto  dal  sig.  Va- 
zeille  *4,  desunto  dalla  dottrina  del  Pothier,  che  « 1’  incertiim 

*1  Cu.  t(Mn.  S , art.  8S9  , niim.  9. 

•3  Tom.  9,  pag.  5S9,  mim.  579. 

'3  Donevcr»,  an.  1831  , pag.  331. 

*4  Toni.  1,  .irl.  889,  nnm  5. 
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« aeris  alieni  è il  vero  motivo  per  cui  non  possa  discernersi 
n se  il  cessionario  che  si  incaricò  dei  pesi  c debiti  ereditari 
« ( « dicasi  lo  stesso  del  cedente  sotto  la  sola  modificazione  di 
a cui  infra  ) sia  stato  leso  nel  contratto,  ed  il  riflesso  che  pone 
« la  convenzione  nel  novero  dei  contratti  di  sorte  contro  dei 
« quali  non  si  ammette  la  rescissione  per  causa  di  lesione  »,  e 
che  tale  ra^jione  avendo  luo{^,  cosi  quando  il  pericolo  delle 
incerte  passiviti  di  una  cessione  si  assume  da  colui  che  acqui- 
stò una  parte  soltanto  dei  diritti  di  un  erede,  come  quando  la 
cessione  tutti  li  comprende,  all’  uno  come  all’  altro  di  delti  casi 
debba  ravvisarsi  applicabile  la  massima  eccezionale  in  questo 
articolo  sanzionata.  Al  che  si  agfyiunge  il  riflesso  che  nessun  di- 
vario esista  tra  la  specie  qui  sovra  menzionata  e quella  che  la 
cessione,  abbracciando  la  totalitit  dei  diritti  del  cedente,  il  ces- 
sionario ne  soddisfaccia  il  correspettivo  colla  cessione  al  mede- 
simo di  alcuni  beni  ereditari  ; e che  lo  escludere  questa  con- 
venzione dalla  disposizione  premenzionata  sarebbe  attribuire  al 
modo  di  paf;amenlo  un’  influenza  sulla  qualità  lesiva  o non  del 
contratto,  ciò  ebe  non  si  concilii  coi  principii  di  diritto,  quando 
il  modo  di  pagamento  nulla  presenti  che  possa  ravvisarsi  noce- 
vole  al  creditore  cedente. 

2.0  Non  altrimenti  l’articolo  dichiara  non  soggetta  alla  re- 
scissione per  causa  di  lesione  la  cessione  falla  da  un  erede  agli 
altri  ^‘coeredi  dei  suoi  diritti  ereditari  a rischio  e pericolo  dei 
cessionari,  salvo  essa  sia  inoltre  seguita  senza  frode,  vale  a dire 
che  il  cessionario  non  approfitti  della  di  lui  scienza  c dell’  igno- 
ranza del  cedente  rispetto  all’ entità  dei  pesi  e debiti  ereditari, 
per  carpirgli  una  cessione  che  questi  non  avrebbe  consentito 
se  gli  avesse  conosciuti. 

B siccome  alla  relativa  disposizione  del  precitato  articolo  889  del 
codice  civile  francese  ( c del  nostro  articolo  presente  ) era  con- 
forme r antica  giurisprudenza,  piacemi  di  qui  riferire  la  dottrina 
del  lodato  Lebrun  sovra  un  caso  in  cui  la  cessione  di  diritti 
ereditari  fatta  da  un  coerede  ad  altri  coeredi,  potrebbe  venire 
riputata  fraudolenta , e come  tale  essere  soggetta  a rescissione 
per  causa  di  lesione  oltre  il  quarto. 

Se  un  erede  assente  ( dice  il  lodato  autore  ),  per  mezzo  di 
procuratore,  tratta  con  altri  coeredi  i quali,  avendo  convissuto 
coi  defunto,  abbiano  esatte  notizie  sulla  consistenza  attiva  e pas- 
siva dell’  eredità,  a cui  essi  sono  in  comune  chiamati,  e celato- 
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l^li  (Ir  quegli  l’ inventario  r cui  si  è proceduto  detl’  eredilk  me- 
degimR,  Rddivienc  rJ  unR  cegsione  r loro  fRvorc  de'  suoi  diritli 
ereditari , non  visis  inspectisque  tabuLis , in  questo  crso  può 
dirgi  che  il  cedente  non  tam  paciscilur  quatn  decipitur,  e se  è 
inlcrvenutR  lesione  nclU  cessione,  SRrebbc  contro  di  questa  am- 
messibile  I’  azione  rescissoria  *1.. 

Mon  potrebbe  difFatli  dirsi  dai  cessionari  che  una  tale  con- 
venzione involvesse  un  contralto  di  sorte,  un  iaclus  relis  , non 
essendo  reciproca  l’ incertezza  dei  contraenti  sui  debili  e pesi 
ereditari  conosciuti  dagli  acquirenti  e tenuti  celati  al  cedente. 
E generalmente  ( soggiunge  lo  stesso  autore  ) havvi  luogo  alla 
resti  luzionc  ( ossia  all’  azione  rescissoria  ) , luUavolta  che  nella 
cessione  intervenne,  per  parte  dei  cessionari,  il  dolo  o la  frode, 
concedendo  in  questo  caso  U legge  ben  anzi  I’  azione  vindica- 
toria  degli  effetti  ereditari  ceduti , ciò  che  però  non  può  più 
aver  luogo  sotto  l'impero  del  nuovo  codice , il  quale  non  ac- 
corda al  cedente  leso  che  1’  azione  in  rescissione , i di  cui  ef- 
fetti sono  regolali  dall’anicolo  1(>8I,  e sono  limitali  all'  epoca 
della  giudiciale  domanda.  Ed  a questi  principile  conforme  una 
decisione  profferta  dal  Senato  di  Casale,  il  21  aprile  1840,  a 
relazione  del  signor  Senatore  Bona , in  una  causa  Morelli 
contro  Gualcii , riferita  dal  sig.  Avvocalo  Mantelli  *2  , con  cui 
veniva , ricusata  l'applicazione  di  detto  articolo  889  del  codice 
civile  francese  ad  una  cessione  di  ragioni  ereditarie  falla  da  una 
coerede  al  suo  fratello,  senza  I’  espressione  a rischio  e pericolo 
del  cessionario,  c segnatamente  perchè  questo,  trovandosi  al  pos- 
sesso di  tfulli  i beni  dell’eredità,  ne  conosceva  le  forze,  men- 
tre esse  dovevano  riputarsi  ignote  alla  sorella  cedente,  collocala 
in  matrimonio  molti  anni  prima  della  cessione. 

Con  delta  sentenza  il  Senato  rfeusava  però  di  ammettere  con 
semplice  notorio  ( che  i francesi  chiamano  enquéle  de  commune 
renommèe)  la  prova  della  consii/e«sa  dell’ eredità,  la  quale  do- 
vesse con  altri  mezzi  suppediiarsi  (cioè  quello  della  consegna 
dell’  eredità  da  farsi  dal  cessionario  possessore,  e della  succes- 
siva (li.scussionc  sulla  consegna  medesima  ). 

5.°  In  casi  consimili  a quello  accennato  dal  Lebrun,  e di  cui 
nella  nota  precedente,  potrebbe  altresì  succedere  , tuttoché  più 


*1  Cit.  tib.  4 , cap.  I , num.  58. 
■9  Appendice  al  voi.  7,  pag.  R5. 
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raramente,  che  un  coerede  ben  informato  della  consUtenxa  at- 
tiva, 0 dei  debiti  e pesi  di  una  erediili,  inducesse  un  altro  coe- 
rede, ignaro  di  quanto  sovra,  ad  accettare  la  cessione  delle  sue 
ragioni  sovra  di  una  eredità  il  di  cui  valore  , avuto  riguardo 
ai  beni  che  soltanto  la  compongano,  ovvero  all’  ammontare  dei 
pesi  gravitanti  sovra  di  essa,  sia  notevolmente  minore  di  quello 
supposto,  cosi  che  la  lesione  oltre  il  quarto  corresse  non  contro 
il  cedente,  ma  bensì  a danno  del  cessionario.  In  questo  caso 
l'azione  rescissoria  autorizzata  <laH' articolo  1109,  e per  argo- 
mento a contrario,  dall’  artìcolo  presente, potrebbe  essa  proporsi 
dal  cessionario  predetto  1 

Il  motivo  di  dubitare  trae  orìgine,  in  ambi  i casi  da  me  pre- 
visti, dal  <lisposto  nell’ articolo  1688,  il  quale  ricusa  a/ cooi^rn- 
tare  quell’  azione  rescissoria  per  causa  di  lesione  che  l’ articola 
1679  concede  al  venditore,  e di  più  nel  caso  di  minore  con- 
sistenza attiva  deir  ere<lità  ceduta,  dall’  articolo  1702,  secondo 
cui  a quegli  che  vende  un’  eredità  senza  specificarne  parti- 
« colarmente  gli  oggetti , non  è tenuto  clic  a garantire  la  pro- 
a pria  qualità  di  erede.  » 

lo  non  dissimulo  che , soprattutto  quest’  ultima  disposizione 
potrebbe,  nel  caso  di  errore  sulla  consistenza  attiva  della  suc- 
sione,  formare  un  ostacolo  alla  risoluzione  affermativa  della  pro- 
posta controversia.  Adottando  tuttavia  siffatta  risoluzione,  io  ri- 
tengo che  le  regole  contenute  nei  precitati  due  articoli  debbano 
tenersi  ristrette  ai  casi  in  essi  previsti,  il  primo  di  vendita  di 
un  immobile,  ed  il  secondo  di  cessione  di  diritti  ereditari  Jatta 
ad  un  estraneo,  e non  possano  estendersi  alle  cessioni  stipulate 
tra  coeredi,  le  quali  sono  rette  da  regole  speciali  contenute  in 
questo  capo,  regole  queste  derivate  da  quel  canone  legale  di 
eguaglianza  fra  coeredi  che  la  fece  in  ogni  tempo  considerare 
come  dell’  essenza  di  qualunque  primo  contratto  con  cui  essi 
facciano  cessare  l’ indivisione  tra  essi  esistente. 

Aggìungesi  che  la  causa  razionale  del  disposto  dal  succitato 
articolo  1688,  consistente  nella  presunzione  che  colui  il  quale 
si  accosta  all’  acquisto  di  un  immobile  ne  conosca  il  vero  va- 
lore, e debba  a se  stesso  in  ogni  caso  imputare  di  non  essersene 
accertato  , non  potrebbe  con  cgual  forza  militare  intorno  alla 
consistenza  attiva  di  una  eredità,  la  quale  viene  dalla  legge  ri- 
putata come  un  diritto  incorporale,  c così  tuttora  incerto,  e 
tanto  meno  siffatta  applicazione  potrebbe  aver  luogo  nel  caso 
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ili  frolle  pmticatii  dal  cedente,  frode  questa  la  quale,  se  in  fa- 
vore di  esso  spinse  il  Le(jislatore  a far  prevalere  le  massime 
che  la  concernono  alle  regole  particolari  ai  contratti  di  sorte, 
non  possa  credersi  che  il  Legislatore  predetto  non  abbia  presa 
Ì.1  considerazione  quando  il  cessionario  ne  fu  la  vittima;  e ciò 
contro  r altro  principio  di  corvelutività  egualmente  insito  ai 
confratti  bilaterali , e soprattutto  a quelli  che  tengono  luogo  di 
divisione  fra  coeredi. 

4."  Riferii  nella  nota  l.a  qui  sovra  l'osservazione  del  signor 
Chabot  sui  requisiti  che  l’articolo  esige  acciò  l’azione  in  rescis- 
sione non  sia  ammessibile  contro  una  cessione  di  diritti  eredi- 
tari fatta  da  un  erede  a’  suoi  coeredi,  fra  i quali  quello  che  la 
detta  cessione  sia  fatta  a rischio  e pericolo  del  cessionario.  Se 
il  detto  cessionario  avesse  nel  contratto  dichiarato  osservisi  de- 
terminato per  non  conoscere  che  l’  eredità  ceduta  sia  gravata 
da  alcun  debito  , sarebbe  questo  un  motivo  per  cui  potesse 
farsi  luogo  all’  azione  in  rescissione  della  cessione  dei  diritti 
ereditari  fatta  a rischio  e pericolo  del  cessionario  ? La  (iorte 
d’Appello  di  Lione  risolveva  negativamente  siffatta  controversia 
con  una  sentenza  del  3 dicembre  1828  *1. 

Il  sig.  Vazeille  *2 , il  quale  approva  questa  decisione,  come 
strettamente  conforme  al  disposto  dall’  articolo  889  del  codice 
civile  francese,  giustamente  disapprova  un’  altra  decisione  prof- 
ferta dalla  Corte  d’  Appello  sedente  in  Tolosa  *3  , il  3 marzo 
1830,  con  cui  la  predetta  Corte  ricusò  di  applicare  la  com- 
mentata disposizione  ad  una  cessione  di  diritti  ereditari  fatta  tra 
eredi  à forfait,  perchè  in  essa  non  fessesi  stipulato  che  la  detta 
cessione  avesse  luogo  a rischio  e pericolo  del  cessionario. 

Il  Commentatore  osserva  con  ragione  che  la  succitata  espres- 
sione d forfait  essendo  sinonima  a quella  dicente  à perle  ou  à 
gain  , esprime  egualmente  come  i vocaboli  a rischio  e pericolo 
r idea  che  il  cessionario  corra  l’ erentualidi , cosi  delle  perdite, 
come  dei  guadagni  che  possano  essere  la  conseguenza  del  con- 
tratto ; che  la  legge  non  fa  uso  delle  parole  ultimamente  ac- 
cennate conine  sacre mentelles  ; doversi  in  ciò  ammettere  come 
in  altre  materie  legali  l’ uso  degli  equipollenti , e che  non  vi 


'1  Riferil.v  dal  t)encvrrs,  suppl.  an.  1829,  pag.  57. 
*2  Tom.  1,  ari.  889,  num.  8. 

’S  Uenevers,  siippl.  an.  1850,  i>ag.  224. 
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sarebbe  moUvo  di  ricusare  i'  applicazione  dell’  arlicolo  ad  una 
cessione  in  cui  si  fossero  posti  a carico  del  cessionario  i de- 
biti e pesi  della  successione , per  ciò  solo  che  non  fessesi 
detto  elle  la  cessione  predetta  si  fecera  a rischio  e pericolo  del 
cessionario. 

Saviamente  per  contro  la  Corte  d’ Appello  sedente  in  Lione, 
con  sentenza  del  2 aprile  1819  *1  applicando  anche  la  rej^ola 
dell’ articolo  1166  del  codice  civile  franeese  (del  nostro  arti- 
colo 1247  ) plus  valere  quod  agitur  quam  quod  simulale  con- 
cipilur  , dichiarava  sofjgetta  a rescissione  una  cessione  dei  di- 
ritti ereditari  stipulata  bensì  a rischio  e pericolo  del  cessionario, 
ma  in  cui  aveva  questi  dichiarato  di  avere  perfetta  copjnizione 
dei  beni  , pesi  e debiti  dell’  eredità  di  cui  si  trattava  *2. 

5.0  Sull’  applicazione  del  disposto  da  questo  articolo , puossì 
insomma  rij^uardare  come  costante  in  giurisprudenza , che  la 
cessione  di  diritti  ereditari  non  va  esente  da  rescissione  per 
causa  di  lesione  , luttavolta  che  essa  non  presenti  pel  cessio- 
nario un  vero  contralto  di  sorte,  tuttoché  non  sia  in  essa  in- 
tervenuta una  vera  frode. 

Così  pronunciava  il  Senato  di  Savoia  con  sua  decisione  del  30 
dicembre  1775 , rcf.  D.  Debaudry  nella  causa  Charvet  contro 
Charvet  *3.  Cosi  decideva  il  Senato  di  Casale  con  una  sentenza 
profferta  a relazione  del  sig.  Senatore  Agnes  nella  causa  Arlotto 
contro  Lusana  *4  , c con  altra  del  21  aprile  1840  rcf.  D.  Bona 
nella  causa  Morelli  contro  Gualdi. 

Possono  anche  consultarsi  in  proposito  il  sig.  Troplong  *5,  e 
le  decisioni  citate  nel  Journal  du  palais  *6. 

6°  Il  Legislatore  non  parla  in  questo  articolo  , stanziato  in 
un  titolo  e capo  unicamente  relativo  alle  cessioni  di  diritti  ere- 
<lilari  che  si  facciano  da  un  erede  al  suo  coerede , di  quelle 
che  seguano  a favore  di  persone  estranee  alla  successione , a 
cui  i diritti  ceduti  si  riferiscono.  Di  queste  cessioni  egli  se  ne 


*1  Riferita  d.-il  .Sirey  nella  sua  raccolta  dell'  anno  1630,  voi.  9,  pag.  30,  c 
dal  Denevers  d.  anno  pag.  16  del  supplì  mento. 

'9  Riferita  dal  sig.  Avv.  VHiboin,  nel  volume  dellacompra  e vendita,  pag.  470. 
*3  Riferita  dai  sig.  Avv.  Mantelli,  app.  al  voi.  4.»  pag.  187. 

*4  Cit.  nella  nota  3. a della  stessa  app.,  pag.  190. 

*3  Comment.  del  titolo  della  vendita  num.  790. 

‘6  Nelle  note  alle  decisioni  3 aprile  1810  della  Corte  di  Lione  e 30  dicm- 
lire  1836,  tom.  1 , del  1839,  pag.  510. 
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occupa  nel  capo  Vili  del  titolo  IX  del  presente  libro  , e nef^lì 
articoli  1702 , 1703  e 1704. 

Commentando  il  primo  di  detti  articoli  esaminerò  la  contro- 
versia se  le  disposizioni  del  presente  articolo  siano  o non  ap- 
plicabili alle  predette  cessioni  a favore  di  estranei. 


I 1 1 3.  Per  riconoscere  se  vi  sia  stata  lesione  si  fa  ese- 
guire la  stima  dejjli  oggetti  giusta  il  loro  stato  e valore 
al  tempo  della  divisione. 


La  disposizione  contenuta  in  questo  articolo,  desunta  dall’ 
articolo  890  del  t.odice  civile  francese  , è cosi  consentanea  alle 
più  conosciute  massime  del  diritto,  che  sarebbe  affatto  superfluo 
lo  imprendere  di  spiegarne  le  ragioni,  s di  dimostrarne  la  giu- 
stizia : essa  coincide  con  quanto  , in  ordine  alla  lesione  corsa 
nelle  vendile  di  immobili , dispone  I’  articolo  1680. 

Per  riconoscere  se  siavi  stala  lesione  nella  divisione  , od  in 
alcuno  dei  contratti  di  cui  nell’articolo  1110,  ovvero  in  una 
cessione  di  diritti  ereditari  , quando  essa  sia  seguila  con  frode, 
oppure  quando  non  sia  stata  stipulala  a rischio  e pericolo  del 
cessionario , si  debbono  estimare  tutti  gli  effetti  ereditari  se- 
condo il  valore  che  essi  avevano  al  tempo  de'  sovra  espressi 
contratti  ; ì miglioramenti  e le  deteriorazioni  che  siano  , nell' 
intervallo  di  tempo,  avvenute  ai  mobili  od  immobili  della  suc- 
cessione , rimangono  estranei  al  valore  peritando  , nè  maggior 
riguardo  dee  aversi  all’  incremento  od  alla  diminuzione  che  gli 
effetti  premenzionali  abbiano  avuto  di  valore  in  comune  com- 
mercio ; e lo  stesso  dee  dirsi  delie  deteriorazioni  e degli  au- 
menti accidentali  come  di  corrosioni  od  alluvioni  operale  da 
fiumi  e torrenti. 

Si  è sulla  base  della  stima  bilia  da’  periti  colle  avvertenze 
qui  sovra  spiegale  di  tutti  i beni  componenti  I’  ereditò  , c ri- 
tenuta la  quota  ereditaria  dovuta  al  riclamantc  che  si  riconosce 
se  egli  abbia  nella  dKisione  , o nell’  allo  che  ne  tenne  luogo , 
conseguito  di  meno  di  tre  quarti  del  valore  che  gli  era  dovuto, 
e se  così  egli  abbia  sofferta  una  lesione  eccedente  il  quarto  di 
dello  valore. 
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Il  precitato  articolo  890  del  codice  civile  francese  dice  sol- 
tanto doversi  la  stima  defili  effetti  ereditari  esej^uire  {'insta  il 
yalore' che  essi  avevano  al  tempo  della  divisione.  Quantunque 
detto  valore  dipenda  neccssari.imente  dallo  stato  in  cui  essi  tro- 
vavansi  , saviamente  , a scanso  d'  o^ni  dubbiezza  , sof;(^iun('e  il 
nostro  articolo  l'insta  il  loro  stalo  e valore  al  tempo  della  di- 
visione. 

L’articolo  1683,  stanziato  nella  sezione  11  del  capo  VI,  ti- 
tolo IX  del  presente  libro  , intitolata  Delia  resciisione  della 
vendila  per  causa  di  lesione , vuole  che  la  prova  del  valore 
non  po.<>$a  Farsi  ebe  col  mezzo  di  relazione  di  tre  periti,  accer- 
tato prima  , ove  ne  sia  il  caso  , lo  stato  deli’  immobile  al  tcmfio 
della  vendita  con  quelle  prove  clic  il  Tribunale  ('iudieberà  ne- 
cessarie |>er  tale  ofigetto.  E nota  la  diversa  pratica  adottata 
dalle  Regie  (’.ostituzioni  intorno  alla  nomina  dei  periti  e del 
terzo  perito  in  caso  di  discrepanza  dei  primi  dalle  parti  rispet- 
tivamente eletti,  come  è noto  parimenti  che  l’antica  nostra 
l'iurisprudenza  faceva  dipendere  la  giustificazione  della  lesione 
dalla  prova  testimoniale. 

Quantunque  il  Legislatore  non  siasi  in  questo  articolo  occu- 
pato della  nomina  dei  periti,  mentre  i vocaboli  in  esso  conte- 
nuti diceiiti  si  jarà  eseguire  la  stima  degli  0{'getti  , escludono 
in  mio  senso  che  il  valore  degli  effetti  ereditari  possa  in  oggi 
giustificarsi  con  altro  mezzo,  ebe  con  quello  di  perizia,  la  somma 
analogia  che  , a tale  rispetto , esiste  tra  la  perizia  di  cui  nel 
succitato  articolo  1683,  e quella  voluta  dall’articolo  presente, 
mi  spinge  a credere  ed  a desiderare  che,  per  determinare  il' 
modo  della  stessa  perizia  , si  segua  il  principio  generale  di  pa- 
rità nell’articolo  lo  ai  Giudici  tracciato  dal  Sovrano  Legislatore 
nostro  , e così  che  la  stima  di  che  si  tratta  debba  parimenti 
Farsi  da  tre  periti  in  conformità  di  detto  articolo  1683. 

E mi  conferma  in  questa  opinione  il  riflesso  che , in  una 
causa  da  me  disputata , vertente  tra  certo  Milone  Tommaso  e 
Giuseppe  Tcsio  , in  cui  trattavasi  dell’  applicazione  , non  degli 
articoli  1679  c 1682  ( applicazione  adottata  dal  Tribunale  di 
Saluzzo  colla  sentenza  appellata)  ma  bensì  dall’articolo  2100, 
il  Senato  di  Piemonte  , con  sua  recentissima  sentenza  profferta 
il  4 luglio  del  corrente  anno  1843  , ordinando  la  perizia  del 
reddito  dei  beni  ceduti  a censo  vitalizio  , mandò  tuttavia  pro- 
cedersi alla  meilesima  in  conformità  del  disposto  dal  succitata 
articolo  1683. 
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iij3.  Quegli  coiuro  cui  è diretta  1’ aziune  di  rescu- 
sionc  può  troncare  il  corso  alla  rncdcsimn  , ed  impedire 
una  nuova  divisione,  dando  all’  attore  il  supplimcnto  della 
sua  porzione  ereditaria  o in  danaro,  o in  natura. 

1.0  Nel  rigore  del  diritto,  tuttavolu  che  si  ià  luogo  alla  re- 
scissione di  una  divisione  viziosa  ed  illegale , sia  per  difetto  di 
valido  e libero  consenso,  perchè  quello  prestatovi  sia  stato  estorto 
con  violenza  o carpito  con  dolo , sia  perchè  uno  dei  condivi- 
denti abbia  voluto  in  essa  fare  a danno  degli  altri  un  lucro 
eccessivo  e dalla  legge  riprovato  , deve  procedersi  ad  una  nuova 
divisione , in  cui  il  consenso  di  tutti  i condividenti  sia  libero  e 
determinato  da  una  perfetta  cognizione  dei  veri  loro  interessi, 
ed  in  cui  si  ristabilisca  quell’  eguaglianza  che  venne  violata  , e 
che  è inseparabile  da  sifbtta  convenzione. 

Ma  una  nuova  divisione  , allora  massimamente  che  vi  si  debba 
procedere  dopo  trascorsi  più  anni  dalla  prima  che  venne  cir- 
coscritta , può  presentare  grandi  difficoltà  e gravi  inconvenienti 
soprattutto  a danno  dei  terzi,  i quali  nell’ignoranza  per  lo  più 
connaturale  , dei  vizi  cui  possa  andare  soggetta  una  divisione  , 
abbiano  contrattato  con  quel  coerede  che  aveva,  come  sovra, 
voluto  procurarsi  con  essa  un  illecito  guadagno,  sia  acquistando 
dal  medesimo  beni  la  cui  proprietà  compariva  risiedere  in  esso 
con  un  titolo  legittimo , sia  mercè  sovvenzioni  fatte  sulla  fede 
di  una  efficace  ipoteca  sui  beni  medesimi. 

Quei  principii  di  equità  dai  quali  il  Legislatore  non  dee  giam- 
mai <liscostarsi  nel  determinare  le  conseguenze  delle  conven- 
zioni riprovale  perchè  pregi udicievoU  ad  uno  dei  contraenti , 
tuttavolla  che , senza  esporre  terze  persone  a gravi  danni  , si 
può  riparare  in  modo  equo  ed  equipollente  ai  pregiudizi  dalle 
dette  convenzioni  cagionati , gli  suggerivano  di  permettere 
clic  nel  caso  di  rescissione  dì  una  divisione  per  causa  di  lesione 
si  evitasse  la  necessità  di  una  nuova  divisione,  provvedendo  alla 
giusta  indennità  del  coerede  che  fu  leso  dalla  prima  divisione 
per  esso  incautamente  consentita  con  un  supptimenlo  che  in 
siffatto  modo  equipollente  , lo  restituiva  a quei  diritti  di  ap- 
prossimativa eguaglianza  che  egli  avrebbe  nella  circoscritta  di- 
visione ottenuti  se  essa  seguita  fosse  sulle  basi  della  ridetta 
eguaglianza. 


Disposizioni  com.  alle  succ.  test,  e ab  intestato,  art.  1113.  849 

Queste  furono  le  considernzìoni  per  cui  i compilatori  del  l]o« 
dice  civile  francese  statuirono  nell’  articolo  891  del  medesimo 
che  « il  convemtlo  nella  domanda  in  rescissione  può  troncava 
« il  corso  della  medesima , ed  impedire  una  nuova  divisione  , 
« dando  all’  attore  il  snpplimento  della  sua  porzione  ereditaria 
« o'  in  danaro  , o in  natura.  » 

E questa  disposizione  , consimile  a quella  che  abbiamo  nell’ 
articolo  1686  nel  caso  di  rescissione  della  vendita  per  causa 
di  lesione  parimenti  , era  troppo  consentanea  ai  suddivisati  prin" 
cipii  di  equità  , dai  quali  [giammai  discostossi  il  Legislatore  no- 
stro sovrano  nella  nuova  legislazione  civile  da  lui  sancita,  ond* 
egli  non  dovesse  inserirla  nella  prelodata  sua  nuova  legge. 

La  facoltà  dall’  artìcolo  conceduta  a colui , contro  il  quale  è 
diretta  1’  azione  in  rescissione  , di  dare  il  snpplimento  ira  da- 
naro , impinge  sino  ad  un  certo  punto  nella  regola  generale 
sulle  divisioni , ridotta  in  legge  positiva  nell’  articolo  1048,  se- 
condo cui  ciascuno  dei  coeredi  può  chiedere  ira  natura  la  sua 
parte  dei  beni  mobili  ed  immobili  dell’eredità. 

Motivo  forse  questo  per  cui , come  ci  narra  il  presidente  Mal- 
levine nelle  sue  osservazioni  sul  precitato  articolo  889  del  co- 
dice civile  francese,  l’antica  giurisprudenza  dì  quello  Stato  non 
ammetteva  , nel  caso  di  cui  si  tratta  , il  supplimento  in  danaro. 

Ma  trattandosi  soltanto  di  supplire  alla  giusta  quota  ereditaria 
dovuta  al  coerede  ehe  fu  leso  dalla  prima  divisione , il  divari»' 
tra  il  danaro  e gli  effetti  ereditari , quando  quello  dee  pagarsi 
in  una  somma  eorrispondentc  al  valore  di  questi,  non  era  da 
tanto  che  a siffatto  modo  ili  reintegrazione  dovesse  farsi  il  sa- 
crifizio degli  inconvenienti  di  una  nuova  divisione  e dei  danni 
che  essa  può  cagionare  a terze  persone,  totalmente  estraneo  al 
vizio  onde  è infetta  la  divisione  lesiva. 

2.0  Secondo  l’ antica  giurisprudenza  francese,  la  facoltà  di  evi- 
tare una  nuova  divisione  dando  il  supplimento,  anche  in  beni 
ereditari , non  aveva  luogo  quando  la  divisione  impugnata  era 
peecante  , non  soltanto  di  lesione  oltre  il  quarto,  ma  bensì  di 
quella  chiamata  enorme  che  eccedeva  la  metà  , e che , nell’  ar- 
tìcolo 1674  del  codice  civile  francese,  venne  ridotta  ai  setto 
duodecimi. 

1 sigg.  Mallevine  sul  precitato  articolo  891  e Delaporte  *1 

Pand.  Frane. , tom.  5,  pag.  404. 

Voi.  IX.  54 
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«redono  ehe  quella  qiurìtprudenin  debba  ancora  oliere  legpUa 
«pilo  r iinporo  del  nuovo  codice,  perobò  il  lucoitalo  articolo  99t 
non  li  riferiica  cbe  alla  lesione  oltre  il  quarto  di  cui  nell’  arti- 
polo  8i7  (il  nostro  1109) 

1 signori  Dalloz  *1  e Vaxeille  *2  abbracciano  con  ragione , 4 
mio  avviso , una  contraria  sentenza  , osservando  che  il  Qodico 
non  riconosce  cbe  una  sola  misura  della  lesione  nelle  divisioni, 
quella  cioè  oltre  il  quarto , e cbe  non  ammettendo  esso  disUn^ 
ziene  alcuna  intorno  agli  effetti  del  maggiore  o minore  rilevai* 
zieii’  wcedmlo , non  sia  lecito  ai  giudici  di  seguirne  una , fon- 
dau  sovra  una  giurisprudenza  a cui  venne  colla  nuova  legge 
derogato, 

A questo  riflesso  io  aggiungo  quello  già  spiegalo  nella  nota 
precedente  , cbe  il  divario  tra  il  supplimento  in  danaro  od  in 
natura  non  venne  dal  Legislatore  riputato  , e non  dee  riputarsi 
da  tanto , onde , coll'  esigere  , ne|  caso  di  lesione  oltre  la  metli, 
U supplimento  predetto  in  effetti  ereditari , qualora  questi  siano 
stati  alienati,  privare  i terzi  acquisitori  del  mezzo  di  evitare  la 
loro  depossessione  eoi  reintegrare  in  danaro  il  coerede  che  ha 
sofferta  la  lesiono. 

fliooome  però  la  controversia  di  cui  ora  mi  occupo  ba  tutla 
V analogìa  con  quella  se  la  facoltà  conceduta  dairartioolo  1686 
possa  aver  luogo  quando  la  vendila  di  un  immobile  pecchi  , 
non  soltanto  della  lesione  oltre  la  mela  di  cui  nell’  artìuQlo  1679 
ma  bensì  di  quella  cbe  l'an(ica  legislazione  chiamava  coori»(z- 
tima , e si  pareggiava  al  dolo , commentando  il  supciialo  arli^ 
colo  1686  ooouperommi  di  siffatta  controversia , la  cui  risolg- 
aiene  avrà  imia  l’ influenza  su  quella  pra  trattata, 

3, a Dal  riflesso  per  me  spiegato  nella  nota  precedente  nell’ 
interesse  dei  terzi  acquisitori  dei  beni  ereditari , i miei  lettori 
•geyolniciite  si  convinceranno , essere  m>a  opinione  che  la  fa- 
coltà ai  medesimi  conceduta,  nel  caso  di  vendila,  dal  precitata 
articolo  1686 , abbia  egualmente  luogo  a loro  favore  nel  caso 
6ella  divisione  rescissa  per  causa  di  lesione  oltre  il  quarto,  aon 
sapendo  rinvenire  ragione  per  cui  il  favore  della  buona  fede 
qon  meriti  altrettanto  in  un  caso  come  nell’  altro , e per  cpi 
debba  denegarsi  all’  acquisitore  di  buona  feda  quel  diritto  cbe 


*1  Kép.  MHhod.  T.«  Success. , c*p,  0 , «ez.  8 , an.  6 , nam.  19, 
*8  Tom.  1,  art.  891 , nmn.  S, 
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la  le(][ge  concede  al  coerede  alienante  , il  quale  volle  rilptfre 
U|t  lucro  immodico  e dalla  legge  riprovato. 

D’altronde,  siccome  il  detto  terrò  acquisitore,  in  forza  della* 
garantia  legale  sancita  dagli  articoli  1(>33,  1635  c 1636,  trovasi 
creditore  eventuale  del  coerede  suo  autore  , sembra  non  possa, 
in  conformità  dell’ articolo  li!37 , d^negarscgli  quella  focoltà 
che  la  commentala  disposizione  concederebbe  al  suo  venditore^ 
se  esso  ancora  ritenesse  gli  effetti  ereditari  da  lui  alienati.  ' 

4.°  I termini  generali  epp  cui  venne  concepito  il  qui  sovra 
citato  articolo  891  del  codice  civile  francese  ( ed  il  presente 
nostra  ),  dicenli  il  coqvcniito  nella  domanda  in  rescissione^ 
ovvero  quegli  contro  cui  è diretta  1’  azione  in  rescissione  , posti 
in  confronto  coll’ articolo  887  dello  stesso  codice  ( il  nostro  1109) 
che  riconosce  tre  cause  della  rescissione  predetta  nella  violenza^ 
nej  dolo  e nella  lesione  oltre  il  quarto  , fecero  nascere  in  Fran- 
cia la  controversia  se  , nei  due  primi  come  nell’  ultimo  di  detti 
casi,  potesse  il  detto  coerede  convenuto  far  cessare  tale  domanda 
cd  impedire  una  nuova  divisione,  dando  all’ attore  il  suppli- 
mento  delle  sua  quota  ereditaria  in  danaro  od  in  effetti  ereditari. 

Fra  gli  antichi  autori  francesi  Dumoulin  e Lebrun  , c fra  ì' 
moderni  Chabot  e Toullier  opinavano  che  siffatta  hicollà  dovesse 
essere  ristretta  al  caso  di  lesione  , credendo  questi  ultimi  ohe 
il  succitato  articolo  891  dovesse  intendersi  unicamente  relativo 
a detta  causa  di  rescissione,  di  cui  il  Legislatore  crasi  esclusi- 
vamente occupalo  nei  due  artiòoli  'precèdenti , ed  osservando 
che  quella  convenzione,  la  qualè  venne  estorta  con  violenza  o 
carpita  con  dolo  , è tuidicalmenle  nulla  per  difetto  di  valido 
consenso , e non  può  produrre  alcun  effetto , sebbene  taluni 
osservassero  che  la  distinzione  dai  prclodali  scrittori  adottata  , 
tuttoché  giusta  , non  essendo  scritta  nella  legge  , non  potesse 
amipettersi. 

lo  non  revoco  in  dubbio  che  controversia  siffatta  non  Sfa 
isfuggita  alla  penetrazione  del  collaboratori  alla  redazione  del 
Codice  nostro,  e che  alcuni  di  essi  abbiano  desiderato  che 
essa  venisse  lolla  di  mezzo  con  una  restrizione  in  questo  arti- 
colo inserta  ; come  non  revoco  neppure  in  dubbio  che , aib- 
inessa  la  distinzione  come  tro|>po  consentanea  ai  piincipii  legali, 
la  suggerii  limitazione  sia  stata  riputata  superflua  come  risul- 
tante dai  termini  stessi  della  commentata  disposizione.  ' > 

Bd  in  vero , se  ( come  io  credo  di  avere  dimostrato  nella 
aou  S.a  all’ articolo  1109,  contro  l’ opinione  dei  si^ri  Chaboi 
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e Malpel , e se(|;uendo  quella  del  sigf.  Duranton  ) , quegli  ohe 
impugna  una  divitione  come  estorta  con  violenza  o carpitagli 
con  dolo , non  ba  d'  uopo  di  stabilire  che  essa  sia  lesiva  oltre 
il  quarto , ovvio  si  appalesa  che  , non  essendo  in  questi  casi 
quistionc  di  lesione , il  supplimento  cbe  è diretto  a ripararla 
non  può  essere  stato  dal  Legislatore  autorizzato , se  non  cbe 
nel  caso  in  cui  la  divisione  sia  impugnata  come  peccante  della 
lesione  sovra  espressa. 

5.0  La  combinazione  dell’  articolo  1681  del  Codice  civile  fran- 
cese coir  articolo  891  del  medesimo  (a  cui  è il  nostro,  come 
dissi  conforme  ) fece  parimenti  nascere  fra  gli  autori  legali  di 
quello  Stato  un  altro  dubbio  cbe  non  può  insorgere  appo  noi. 

Il  succitato  articolo  1681  , accordando  al  terzo  possessore 
dell’  immobile  alienato,  allorcbè  la  prima  vendita  va  soggetta 
a rescissione  per  causa  di  lesione  oltre  i sette  duodecimi  la  scelta 
cbe  lo  stesso  articolo  concede  al  primo  acquisitore , o di  resti- 
tuire la  cosa , o di  ritenerla  pagando  il  supplimento  al  giusto 
prezzo  , concede  inoltre  al  terzo  possessore  predetto  la  facoltà 
di  dedurre  dalla  somma  cbe  deve  pagare  il  decimo  sulla  totale 
stima  dell’  immobile. 

Quistionossi  in  Francia  te  la  stessa  deduzione  dovesse  permet- 
tersi a colui  cbe  ba  acquistalo  da  un  coerede  beni  ereditari , 
quando  la  divisione  è rescissa  per  causa  di  lesione  oltre  il 
quarto , godendo  il  detto  terzo  possessore  di  eguale  scelta  come 
ho  dimostrato  nella  nota  3.a  qui  sovra. 

I signori  Cbabot  e Delvincourt , riflettendo  giustamente  essere 
quella  deduzione  inconciliabile  con  quell'  eguaglianza  fra  coeredi 
cbe  fece  ammettere  nelle  divisioni  la  lesione  oltre  il  quarto, 
quando  nelle  vendite  l’ articolo  1674  del  codice  civile  francese 
esige  la  lesione  oltre  i sette  duodecimi , respingevano  l' appli- 
cazione in  tal  parte  del  precitato  articolo  1681  al  caso  della  di- 
Tisione,  e la  loro  dottrina  veniva  seguita  dalla  Corte  d’Appello 
di  Parigi  con  una  sentenza  del  21  maggio  1815. 

II  nostro  articolo  1686  concedendo  bensì  al  terzo  possessore 

la  scelta  premenzionata , ma  non  autorizzando  deduzione  alcuna 
dal  giusto  valore  dell’  immobile  venduto  a prezzo  inferiore  alla 
metà  del  valore  stesso , il  dubbia  qui  sovra  accennato  rimane 
estraneo  alla  nostra  legislazione.  > 

6.”  Nota  le  espressioni  dell’  articolo  dicenti  che  colui,  contro 
cui  è diretta  l’ azione , può  troncare  il  corso  della  medesitna 
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dando  il  supplimento.  Da  queste  espressioni  che  parimenti  ri- 
scontransi  nell’articolo  891  del  codice  civile  francese  , il  si^. 
Duranion  *1 , ne  deriva  In  conseguenza  che  il  convenuto  potrà 
bensì  fare  l’offerta  del  supplimento  in  qualunque  stato  della 
causa  , ed  anche  nel  giiidicio  d*  appellazione  ; ma  che  essa  sa- 
rebbe inammessibilc  quando  la  sentenza  che  pronunciò  la  re- 
scissione avesse  fatto  transito  in  cosa  giudicata. 

Questa  opinione  sembra  in  vero  trovare  un  legale  fonda- 
mento nelle  espressioni  di  cui  si  valse  il  Legislatore  ; ma  se 
r attore  in  rescissione  si  limila  a proporne  la  domanda  contro 
il  coerede  che  ha  profittato  della  lesione  senza  evocare  nel 
giudizio  il  terzo  possessore  , contro  cui  la  sentenza  che  la  pro- 
nunciò non  potè  acquistare  la  forza  di  c<»a  giudicata,  i riflessi 
da  me  spiegati  nella  già  citata  nota  3.a  qui  sovra  potrebbero 
autorizzare  il  detto  terzo  possessore,  quindi  convenuto  in  riven- 
dicazione dell’  immobile  da  lui  acquistato , a prevalersi  della 
fiicoltà  che  r articolo  concede  al  suo  autore , ed  il  non  uso 
della  quale  fu  il  motivo  per  cui  venne  pronunciata  la  ridetta 
rescissione. 

7.0  Quando  il  coerede  contro  cui  venne  diretta  1’  azione  in 
rescissione  per  causa  di  [lesione  ( e lo  stesso  dicasi  del  terzo 
acquisitore  dei  beni  ereditari  dal  detto  coerede  alienali)  ne 
tronca  il  corso  offrendo  all’  attore  il  supplimento  della  sua 
quota  in  danaro  od  in  natura,  egli  dee  rappresentargli  i fruiti 
dei  beni  offerti  o gl’  interessi  della  somma  dai  giorno  della 
giudiziale  domanda  , c soltanto  da  detta  epoca  , come  giusta- 
mente decidono  i signori  Chabot  *2  Toullicr  *3  e Vazeille  *4. 

Milita  difalti  pel  detto  terzo  possessore  la  sua  buona  fede, 
e quand’  anche  questa  non  potesse  strettamente  invocarsi  dal 
coerede  che  volle  procurarsi  nella  divisione  un  guadagno  im- 
roodico  c dalla  legge  riprovalo  , militerebbe  per  lui  1’  argo- 
mento di  parità  desunto  dall’  articolo  1687  , in  cui  il  compra- 
tore , nel  caso  di  lesione  della  vendita  oltre  la  metà  , non  è 
parimenti  dichiaralo  tenuto  a rappresentare  , giusta  la  scelta  da 
lui  fatta  , i frutti  dei  beni  che  restituisce , o gli  interessi  del 
giusto  loro  prezzo  che  dal  giorno  della  giudiciale  domanda, 

*1  Tom.  4,  pag.  305,  num.  585. 

*3  Tom.  3,  art.  891  , oam.  5. 

*5  Tom.  3,  pag.  558,  num.  573. 

*4  Ton.  1 , cit.  art.  noia.  4. 
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Il  Ioaalò  si(;.  Vazellle , 11  »tu:ilb  5 toittfe  il  »lj»i  CbabDt  i aheWi 
rìjpcito  ol  cofre<lc  ; appojjgia  la  colise  sOTM  esieHittia  9U9  Opl* 
filone  alla  di  lui  buona  Jede  j crede  pèrò  che  la  rcj»bl9  qui  ao^ 
♦h»  atidi'ala  sulla  rappreseiilaziòtte  dei  frulli  ti  pn|{aincniO  degli 
imeressi  dal  ffiorriO  sollaiito  della  |;itidiciale  duntandai  non  pn-* 
irebbe  ricevere  applicazione  ol  caso  di  rescissione  della  diti-» 
sionc,  o dell’  alto  clic  j a mente  dèli’  arlicdle  1110  4 ne  tiene 
luogo  , proniinclata  per  causa  di  dolo  ò i>ioletita, 

Cerlamehle  la  violènza  ed  il  dolo  che  tlzlahd  il  eoriSèfiSd 

S restato  alla  convenzióne  4 e che  Uè  escludono  litìd  talido  (èri; 

196),  che  importano  la  tìUllità  dellà  ctttliiettziolie  «téssà  (aHlCbU 
1200  è 1203),  non  possOnO  esattamente  pafèjiJgiaHl  alla  leSlOttO 
la  quale  dh  soltanto  luogo  alla  rescissioilé  del  cbUlrallO , quitt*- 
tunque  esse  Sìatìtì  tra  lóro  dalla  legge  eqUÌ(taratè  rist>ettfi  fil 
termine , duriinte  il  quale  esSé  debbono  preporsi  ili  gludllld 
( art.  1395  ). 

Io  ritengo  tuttavia  ebe  1’  articolò  1204  dlspÒhé  éhé  a l»9 
■«  convenzione  contratta  per  errore , TioléHza  b dolò  nòti  é 
H nulla  di  picn  diriuo  e da  luogo  soltanto  ad  agire  per  la  rtUU 
« liili  o la  rescissione,  n La  risoluzione  della  cOntrbihsrtia  òhe 
li  sig.  Vazellle  decide  bottle  sovra  dipende  adUrtqlié  dii 
'se  quest’  ultima  disposizione  abbia  b nòh  illBuenZà  Siili  epocfi 
da  cUi  partir  debba  la  restituzione  dèi  Frulli  \lfercfepill  in  di* 
pendenza  della  convenzione  per  dolo  0 per  violenza  circosòrltti, 
ciò  che  mi  riservo  di  esaminare  commentando  11  succitato  ar* 
liccio  1204. 

Limilerommi  per  ora  ad  osservare  ché,  qualora  la  ridòtU 
controversia , contro  l' erede  , dovesse  essere  risolta  nel  senso 
adottalo  dal  sig.  Vazeille  , in  pena  del  dolo  o della  violenza  dà 
lui  praticati , sembra  che,  essendo  queste  estranee  al  terzo 
acquisitore , la  di  lui  buona  fede  giovar  gli  dovrebbe  a mento 
degli  articoli  455  c 454  , onde  sottrarlo  alla  rappresentazione 
dei  frutti  o degli  interessi  anteriori  alla  giudiciale  domanda. 


iii4-  Il  coerede,  che  ha  aticnaiò  la  sua  porzione  Ih 
tutto  o in  parte,  non  c più  ammesso  a pfoporre  T oisiotie 
di  rescissione  per  dolo  o violenza,  se  1’  alienazione  è se- 
guila dopo  che  gli  fu  palese  il  dolo)  e eessò  la  TÌolensai 
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f La  disposizione  contenuta  in  questo  articolo  è . testasi- 
niente  conforme  a quella  dell’  articolo  89IT  del  codice  eWila 
francese. 

11  sifj.  Chabot  ne  spiega  i motiri  nei  termini  seguenti  *1  t 
« La  rescissione  (dice  egli)  di  una  divisione  obbliga  ciascuno 
« dei  coeredi  a conferire  nella  successione  tutto  ciò  che  fu 
M compreso  nella  stia  quota  divisionale , acciò  si  proceda  ad 
« una  nuova  divisione  di  lutti  I beni  ereditari.  Quando  perciò 
h un  efede  aliena  in  tutto  o in  parte  la  quota  che  gli  venno 
« assegnata  in  divisione , e ponesi  così  nel  caso  di  non  poterln 
« confel-ire  , rendendo  egli  col  proprio  fatto  impossibile  una 
it  nuova  divisione  di  tutta  l'eredith,  non  può  piò  essere  am- 
« messo  a provocarla. 

« D’  altronde  ( soggiunge  il  prelodato  autore  ) egli  eseguisce 
a volontariamente  la  seguita  divisione  , disponendo  qual  prò- 
« prietario  dclìnilivo  dei  beni  che  essa  gli  ha  attribuiti  : ora 
« giusta  l'articolo  1338  ( del  codice  civile  francese),  1'  csecu- 
« zione  volonlarin  ili  un  alto  produce  la  rinuncia  ai  mezzi 
>(  ed  alle  eccezioni  che  potevano  opporsi  contro  I’  atto  medesimo;* 

Malgrado  che  I’  articolo  892  del  detto  codice  civile  francess 
non  psrli  ( come  il  nostro  presente  ) che  della  divisione  estorta 
Con  ifiolenza  o carpila  con  dolo,  e non  di  quella  peccante  di  le- 
sione oltre  il  quarto  , quantunque  1’  argomento  desunto  dacohò 
il  coerede  che  vende  anche  in  parte  soltanto  i beni  pertocca- 
tigli  nella  divisione  Uon  possa  più  rappresentarli  alla  massa  sia 
debole  ^ potendo  egli  determinare  il  compratore  a dismetterli , 
egli  era  Ovvio  che  il  sig.  Chabot,  credendo  applicabile  all’  alie- 
nazione iàtta  dal  coerede  leso  nella  divisione  il  disposto  dal 
secondo  alinea  del  precitato  articolo  lÓÓS  dello  stesso  codice 
francese  ( a cui  è conforme  il  secondo  alinea  del  nostro  arti- 
colo 1451  ) , non  ostante  il  silenzio  dell’  articolo  892  sul  caso 
della  lesione  , decidesse  , in  questo  caso,  la  quistione  contro  il 
coerede  alienante  ; e la  di  lui  opinione  veniva  con  forza  ap- 
poggiala dai  signori  Delvincourl  e Mnipei  *2. 

*I  Tom.  892,  art.  8,  iinm.  1. 

*2  1 miri  tenori  avranno  giJ»  riconosciuto  die , qiiatldo  io  Wterlsco  ttllistlòM 
ItisoHe  sul  codice  fciviie  rraheese  die  turouo  Soviamonte  loitè  di  mVizo  dal  Cd* 
dice  Mostro,  Se,  t>cr  r inirltiffcnza  di  ituesio  , credo  ppportuno  il  tante  ceniioi 
■o  ravviso  inuliiu  la  cilazione  del  luogo  ove  gli  autori  francesi  ne  parlano, 
e delle  raccolte  ove  sono  riferite  le  decisioni  delle  Corti  d' Appello  sovra  tali 
controversie  emanale.  . . . 
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Ma  non  meno  incalzanti  erano  gli  argomenti  con  cui  la  con- 
traria sentenza  era  sostenuta  dal  sig.  Duranion  , alla  cui  opi- 
nione accosiavasi  il  sig.  Toulliur , c non  farii  meraviglia  che  la 
divergenza  fra  autori  di  tanto  grido  producesse  una  disparità 
nella  giurisprudenza  delle  (iorti  d'  Appello  di  Francia. 

Il  sistema  dei  signori  Toullier  e Duranton  veniva  adottato 
dalle  Corti  di  Parigi  con  una  sentenza  del  6 aprile  1807,  e di 
Lione  con  altra  del  5 luglio  1813,  dalla  Corte  di  Bourges  con 
sentenza  del  25  aprile , e da  quella  di  Bordeaux  con  altra  del 
€ luglio  1826 , e quello  dei  signori  Chabot , Malpel  e Delvin- 
oourt  otteneva  il  suffragio  della  Corte  di  Grenoble  con  due  sen- 
tenze dei  3 luglio  1822  e 7 giugno  1831  , c della  Corte  di 
Poitiers  con  altra  sentenza  del  10  giugno  1830. 

Tuttavia  quest’  ultima  Corte  , con  altra  sentenza  del  18  giu- 
gno 1832  , dichiarava  ammessibile  una  domanda  in  rescissione 
di  una  divisione  promossa  per  causa  di  lesione  da  un  coerede 
che  aveva  alienati  alcuni  degli  cFFelti  ereditari  colla  stesKi  divi- 
sione pervenutì|;li,  e contro  quella  sentenza  invano  il  cessiona- 
rio provvedevasi  nanti  la  Corte  Suprema  di  Francia,  la  quale , 
con  sua  decisione  del  24  gennaio  1833*1,  rigettava  la  domanda 
in  cassazione. 

Quantunque , come  dirò  ben  tosto,  la  controversia  di  che  si 
tratta  trovisi  presso  noi  risolta  da  una  speciale  disposizione  del 
nostro  codice  , giudico  tuttavia  opportuno  il  rifenre  i motivi 
della  sulindata  decisione  della  (^ortu  Regolatrice  , i quali  pos- 
sono in  altri  casi  giovare  a fissare  il  vero  senso  del  secondo  a- 
linea  di  detto  articolo  1451  , conforme  come  sovra  al  secondo 
slinea  del  citato  articolo  1338  del  codice  civile  francese. 

Dopo  di  avere  la  Corte  Suprema  di  Francia  considerato  n Che 
« r articolo  892  non  era  applicabile  che  al  caso  in  cui  trattisi 
• di  azione  in  rescissione  por  dolo  o violenza  , c dove  l’  alie- 
« nazione  seguita  fosse  dopo  la  scoperta  del  dolo  o la  cessa- 
K zione  della  violenza  ; che  trnttavasi  in  quella  causa  di  una 
« rescissione  per  causa  di  lesione  -,  clic  cosi  la  dis|>osi/ione  dell’ 

« articolo  892  era  inapplicabile  alla  causa  » aggiungeva  un  al- 
tro riflesso  nei  termini  seguenti  : « Che  dalla  combinazione 
« ( dice  la  Corte  ) dei  §§  2 e 3 dell’  articolo  1338  ( del  codice 
« civile  francese  e primo  e secondo  alinea  del  nostro  articolo 

*1  BiferiU  «U1  Deaeve» , an.  191^,  pag.  110. 
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« 1451  ) col  $ primo  dello  stesso  articolo  ( colla  prima  parte 
« del  nostro  ) , e sef'natamente  dalle  espressioni  di  detto  $ 2.” 
« dicenli  dopo  l'  epoca  alla  quale  l'  obbligazione  potrà  essere 
« valevolmente  confermata  e ratificata  , risulta  che  l’ esecu- 
« sione  di  un  atto  suscettivo  di  essere  impugnato  coll’  asione 
« in  nullità  o rescissione , non  può  essere  considerata  come  una 
« tacita  ralificasione  involvente  rinuncia  ai  mezzi  di  nullità  o 
« di  rescissione  , se  non  quando  l'  esecuzione  ha  avuto  luogo 
i(  con  cognizione  del  vizio  di  cui  l'atto  era  infetto  , onde  se 
« ne  possa  inferire  che  essa  fu  consentita  coll'  intenzione  di 
« purgarlo  da  questo  vizio.  » 

Una  controversia  che  aveva  cotanto  divise  le  opinioni  dei  mi- 
gliori autori  francesi  e delle  superiori  Corti  di  quel  regno  non 
poteva  sfuggire  alla  penetrazione  dei  compilatori  del  codice  no- 
stro , e la  Sovrana  sollecitudine  la  tolse  di  mezzo  colla  dispo- 
sizione che  al  succitato  articolo  1358  del  codice  civile  fran- 
cese venne  aggiunta  nell'  ultimo  alinea  del  citato  articolo  1451 
del  codice  nostro  , in  cui  si  dichiara  che  « Le  disposizioni  di 
■ detto  articolo  ( sugli  atti  di  ratifica , conferma  ed  esecuzione 
a volontaria  ) non  si  applicano  all’  azione  in  rescissione  per 
« causa  di  lesione,  » 

Regola  questa  applicabile  non  solo  all’  azione  di  cui  all’  arti- 
colo 1109,  ma  altresì  a tutti  i casi  in  cui  un  contratto  di  ven- 
dila od  altro  può  essere  impugnato  per  la  causa  di  lesione  preac- 
cennata , e la  cui  giustizia  non  può  essere  rivocala  in  dubbio  , 
essendo  ovvio  che  cosi  I’  esazione  del  prezzo  fatta  dal  vendi- 
tore, come  l’alienazione  fatta  dal  coerede  , in  tutto  o in  parte 
dei  beni  avuti  in  divisione  , come  fatti  che  possono  essere  de- 
terminali dai  loro  bisogni  , sono  ben  lungi  dal  presentare  quei 
caratteri  di  vera  e deliberata  esecuzione  di  una  convenzione 
lesiva,  nei  quali  soli  la  Corte  Suprema  di  Francia  riconosceva 
una  tacita  rinuncia  all’  azione  in  rescissione  di  detto  contratto. 

2.°  Ma  questa  stessa  nostra  disposizione  può,  nella  sua  gene- 
rale applicazione , far  nascere  una  coiiiroversia  la  quale  non 
tralascierebbe  di  presentare  un  grave  dubbio;  essa  è la  seguente; 

La  Corte  Suprema  di  Francia  , la  quale  , colla  sentenza 'del 
24  gennaio  1833,  riferita  nella  nota  precedente,  decideva  che 
r alienazione  di  beni  ereditari  avuti  in  divisione  fatta,  dal  coe- 
rede prima  che  egli  esercisse  l'  azione  in  rescissione  per  causa 
di  lesione  della  divisione  stessa  , non  formava  ostacolo  all’  e- 
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dopo  intentató  il  giudicio  in  rescissione-.  Se  sìlbittu  ctohtro*  < 

Versin  si  presentasse  sotto  l’ impero  della  regola  Stabilita  nell’ 

Ultimb  alinea  del  precitato  nostro  articolo  1451  -,  dovrebbe  fia^ 
riittenti  dcOidersi  che  I’  esecuzione  volontaria  di  Una  divisione 
jfid  impugnata  come  lesiva  importi  Hniincia  alla  pro|M>sta  a* 
nione  ? dovrebbe  egli  dirsi  lo  stesso  dell’  esazione  fatta  pettdentis 
j^iudició  del  prezzo  o di  parte  di  esso  da  quel  venditore  j il 
quale  gill  avesse  intentata  I’  azione  in  rescissione  della  VeitdiU 
per  causa  di  lesione  7 

Dirassi  in  bivore  del  Condividente  0 del  venditore  che  I’  ali- 
nea precitato  considerando  di  nessun  efictto  sull’  azione  in  re» 
scissione  di  che  ai  tratta  gli  atti  di  volontaria  esecuzione  del 
contratto  preteso  lesivo  i hon  ammette  distiniione  alcuna  deif 
epoca  a cui  essi  abbiano  avuto  luogo,  cd  invoclierassl  la  nota 
tnassima  ubi  lex  twn  distinguil  nec  iios  distinguere  debemust 
- Ma  potrìt  contrapporsi  che  , se  dalle  disposizioni  combinato 
del  presente  articolo  ) e del  secondo  alinea  del  più  volte  ci» 
tato  articolo  1451  , ne  risulta  che  I’  esecuzione  data  ad  una  ^ 
convenzione  carpila  con  dolo  da  colui  che  già  io  auera  sco^ 
pésto  importa  la  di  lui  rinuncia  all’  azione  relativa  , lo  siéèso 
a bsn  più  forte  ragione  debba  dirsi  di  colui,  il  quale  don  solo 
abbia  avuta  dolizìa  della  pretesa  sofferta  lesione  , ma  ne  abbia 
di  gill  Formalo  oggetto  di  una  giudiziale  domanda. 

E potrebbe  essere  qui  il  caso  di  applicare  il  riflesso  che  il 
presidente  Mallevillc  , nelle  sUe  osservazioni  sull'  articolo  891 
del  codice  civile,  faceva  sulla  ragione  della  disposizione  in  esso 
Oontenuta  dicendo:  n Cesi  que  le  coinìritìer  est  ccnsé  avoir 
a reconnu  qu'il  n’avait  aticune  bonne  raìson  pour  faire  re» 

« scinder  le  partage,  » 

*1  Riferita  dal  DeUeVera,  .m.  ISSO,  pag.  MS. 
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f?vi(c  divisiotii  fallò  dal  padre , dalla  madre  o da 
hltri  nscendenii  fra  i loro  discendenti, 

lll5i  II  parlrd  d la  tundre,  e .11111  asccnclchii  {>b- 
tratino  dividere  e disli  ibiiirc  i loro  heni  Ira  1 loro  fiyli 
e (iisceiidenli  , compreiidetido  nella  divisione  anche  la 
parte  non  disponibile. 

1.*  Le  divisioni  délr  ercflilit  producono  sovènti  Funeste  con- 
ècpticnzé  pei*  le  fartiii;lie  : si  allontanano  (»li  animi  peè  dividero 
I beni  : si  quisliòna  , si  litif^a  ; la  passione  moltiplica  le  dilH- 
etìllS  , queste  moltiplicano  le  controversie , e con  esse  le  spese 
delU  lite  i le  quali  corisumano  una  parte  della  successione  : U 
discordia,  sé  noii  Pòdio,  ne  è II  risultatnento. 

Poteva  tuttavia  dubitarsi  Se  la  iàcolth  dalle  lc(yi;i  conceduta 
fl(jll  aScehdehti  di  disporre  delle  loro  sostanzé  fra  I discendenti 
hei  litiiiti  dalla  le^pje  stabiliti , potesse  estendersi  al  lascito  A 
favore  di  alcuni  dì  èsii  di  certi  e determinali  effetti  con  priva- 
zione agli  altri  del  diritto  di  partecipare  in  essi. 

Si  fu  perciò  che  P imperatore  Alessandro  nellA  legge  B.à  Cod. 
De  inoffic.  fesrttm.,  é P imperatore  Gordiano  nella  legge  10  Cod. 
Familiae  erewe.,  concedettero  al  padre  la  Facoltli  di  dividere  le 
sue  sostanze  tra  i suoi  figli  con  assegni  ai  medesimi  di  certe 
possessióni,  e vollero  die  questi  ultimi  dovessero  esserne  con^v 
tenti,  purobè  fosse  loro  salva  quella  quarta  porzione  che  legittima 
propriamente  appellavasi,  e che  col  nome  di  quàrlà  falcidia 
veniva  talora  indicata,  diritto  questo  il  cui  esercizio  era  da  Pa- 
piniano  considerato  piuttosto  quale  disposizione  icstaiuentaria^  ohe 
qual  donazione,  come  ci  riferisce  Ulpiano  nella  legge  30,  § 3 al 
titolo  predetto  del  digesto  Fam.  ercisc.,  diritto  questo  che,  confuso 
da  Triboniano  col  testamento  parentum  inter  liberos , sembra 
essere  stato  da  principio  al  solo  padre  conceduto  , e che  dalle 
novelle  costituzioni  di  Giustiniano  venne  agli  altri  ascendenti 
esteso. 

Questa  facoltà  appo  noi,  che  vivevamo  delle  leggi  rómané> 
riconosciuta,  lo  era  egualmente  in  Francia  preMocbè  in  ttatfé  le 
previnde  chiamate  d*  droii  écriti  esu  era  adotUtti  da  traa 
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prie  di  quelle  consuetudini  di  cui  alcune  soltanto  la  estende- 
vano ai  collaterali,  e le  formalità  di  siffatte  divisioni  erano  state 
regolate  dagli  articoli  17e  18  della  celebre  Ordinanaa  del  1735. 

Erasi  parimenti  in  quel  regno  dall’uso  introdotta  un’  altra 
specie  di  disposizione  che  cliiamavasi  dèmission des  biens,  la  quale, 
secondo  Pothier,  era  un  atto  con  cui  una  persona,  anticipndo 
sul  tempo  in  cui  aprirebbesi  la  sua  successione , spogliavasi  in 
suo  vivendo  di  lutti  i suoi  beni,  di  cui  investivano  i suoi  pre- 
sunti eredi,  ritenuta  la  facoltà  di  ripigliarli  ttUtavoUa  che  ciò 
gli  piacesse. 

Di  questo  modo  di  disporre,  sovra  le  cui  forme  e gli  effetti, 
come  di  cosa  introdotta  dal  semplice  uso , molto  varia  era  la 
giurisprudenza,  non  se  ne  occuparono  i compilatori  del  codice 
civile  francese:  ma  essi,  dopo  di  avere  nel  capitolo  6.°  del  titolo 
2,  libro  3,  di  detto  Codice  , regolate  le  forme  di  quelle  certe 
sostituzioni  di  cui  ho  fatto  cenno  altrove,  le  quali  non  vennero 
dal  Codice  nostro  adottale,  e prima  di  trattare  di  quelle  dona- 
zioni che  formano  oggetto  del  capo  V del  titolo  seguente,  in- 
serirono nel  capo  7.°  di  quel  Codice  alcune  regole  intorno  alle 
divisioni  di  cui  si  tratta  nel  capo  presente  , talune  desunte  dal 
diritto  romano,  altre  dalla  succitata  ordinanza  del  1735,  ed  altre 
nuovamente  introdotte. 

I sovra  additati  riflessi  spinsero  i compilatori  del  Codice  no- 
stro a mantenere  la  facoltà  di  che  si  tratu,  estensibile  a tutti 
gli  ascendenti,  a permetterne,  come  nel  codice  francese,  lo  eser- 
cizio così  per  atto  fra  vivi,  come  per  disposizione  di  ultima  vo- 
lontli,  scostandosi  però,  come  avvertirò  in  appresso,  dal  sistema 
di  detto  Codice  in  ordine  ai  richiami  cui  dessero  indi  luogo  tali 
disposizioni  per  parte  dei  discendenti. 

. 2.°  La  disposizione  sancita  in  questo  primo  articolo  sulla  ma- 
teria, conforme  come  sovra  al  diritto  romano , venne  desunta 
dall’articolo  1075  del  Codice  civile  francese  coll’  aggiunta  dei 
vocaboli  dicenti,  comprendendo  nella  divisione  anche  la  parte 
pon  disponibile  , aggiunta  apparentemente  fotta  onde  andare 
all’  incontro  di  qualunque  dubbio  avesse  voluto  eccitarsi  sui  punto 
se  la  facoltà  , conceduta  agli  ascendenti  dall’  articolo  , potesse 
estendersi  anche  a quei  beni  che  l’articolo  719  dichiara  formare 
la  porzione  indisponibile  delle  loro  sostanze. 

II  succitato  articolo  1075  del  Codice  civile  francese  foce  na- 
scere una  dissidenza  di  opinione  sul  punto  « se  un  collaterale 
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« potesse  per  atto  tra  tìtì  o per  testamento  bre  una  divisione 
« dei  di  lui  beni  lira  i suoi  presunti  eredi.  » I si{i[nori  Grenier  *1 
e Merlin  *2  opinarono  per  la  risoluzione  ne(;aiiva  : il  signor 
Delvincourt  *3  adottò  un  contrario  avviso,  credendo  di  più  ap- 
plicabile a siffatta  divisione  il  disposto  dall'articolo  1079  di  detto 
Codice  (il  nostro  1119  colla  modificazione  che  vcrrù  da  me  ul- 
teriormente avvertita  ),  ed  il  signor  Duranton  *4  abbraccia  bensì 
l’opinione  del  signor  Delvincourt  sulla  validità  ed  efficacia  di 
una  divisione  finta  per  alto  tra  vivi  o per  testamento  da  un  - 
fratello  od  altro  collaterale  tra  i suoi  fratelli,  nipoti  od  altri  col- 
laterali; ma  se  ne  scosta  intorno  alla  rescissione  di  siffatte  di- 
visioni per  causa  di  lesione. 

Le  divisioni  di  eredità  fra  i successibili  essendo  appo  noi  in- 
solite, e soprattutto  in  altre  successioni  che  quelle  discendentali, 
non  riferirò  qui  gli  argomenti  bine  inde  addotti  dai  prelodati 
autori,  fra  i quali  il  signor  Grenier  si  fonda  unicamente  sul  re- 
lativo silenzio  del  Codice,  e ciò  massimamente  che  il  presente 
articolo  sembra  limitarne  la  facoltà  al  padre,  alla  madre  ed  agli 
altri  ascendenti.  Qualora  qualche  legale  fosse  consultato  sovra 
una  controversia  certamente  non  ordinaria,  egli  potrà  ricorrere 
alle  dissenzienti  dottrine  da  me  accennate. 

Dirò  soltanto  che  le  disposizioni  degli  articoli  726  e 803  fanno, 
a mio  avviso,  preponderare,  sulla  controversia  soltanto  qui  sovra 
proposta,  l'opinione  dei  signori  Delvincourt  c Duranton,  ai  quali 
si  accosta  il  signor  Vazeille,  il  quale  crede  poi  che  la  discorsa 
divisione  sarebbe  inefficace  nella  successione  ascendentale,  per  ^ 
essere  agli  ascendenti  dovuta  una  legittima , e perchè  di  essi 
neppure  parla  la  legge. 

1 1 16.  Queste  divisioni  potranno  farsi  per  alto  tra  vivi, 
o per  testamento,  colle  stesse  forniaiiih,  condizioni  e re- 
gole prescritte  per  le  donazioni , e per  i leslanienli. 

Le  divisioni  falle  ira  vivi  non  polranno  compren- 
dere che  i beni  presenti. 

*1  Tom.  1,  pag.  61,  num.  ó93. 

*8  Répert.  Onh.  V.»  Pari,  d'  usccnd. 

*5  Tom.  a,  pag.  149. 

M Tota.  5,  pag.  509,  nnro,  617  e 618.  ' ‘ 
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).«  I^p  Ie|;('i  romane  non  averano  disppsivpne  phe  a\)toris|p$te 
ip  modo  ben  chiaro  la  divisione  fatta  dairascendenlp  tra  i lt|OÌ 
discendenti  con  una  vera  donazione  tra  be  fòrinalilà  di 
questa  divisione,  tracciate  da  Giustiniano  nel  capo  Z.9  della  IfQr 
yella  107 , dopo  che  egli  ne  aveva  d>  gilt  parlato  nel  capq  },<> 
fecetano  ravvisare  dagli  autori  quell’atto  piquostp  conte  una 
nazione  a causa  di  morte  od  un  codicillo,  clip  ponte  un  te^tamen^o 
( quantunque  l' imperatore  prelodato  parlasse  in  detto  capo  g.* 
della  sottoscrizione  dei  figli  alla  divisione  ) -,  giacché  esse  npp 
esigevano  i’  instituziofie  d’erede , e la  già  citata  le{g;e  , g ^ 
Fatn.  ercisc.  ci  manifesta  che,  secpndo  l’ antico  diritto  rontilitPi 
le  premenzionate  divisioni  potevano  anche  farsi  ròte  scffptuf^  p, 
come  ivi  si  espritpepapinianp,  non  riderf  :^fft{p(icem  (iendtip/i6pt, 
se4  potine  supremi  iudicii  dù  isionem. 

Checché  ne  sia  di  ciò,  se  giusto  era  e pon«enH)l>te  il  eanee> 
dere  agli  aspendenti  la  facoltà  di  dividere  |c  (oro  sostanze  ^ 
i loro  discendenti , non  vi  era  ragione  per  pui  questa  f^OoUll 
accordala  per  testamento  non  dovesse  egualmente  pernaotlorsi 
per  atto  fra  vivi  ; ma  siccome  I’  articolo  89?  de|  Codice  civile 
francese  ( ed  jl  nostro  694  ) non  permettono  di  disporro  dei  boBÌ 
salvo  che  per  donazione  0 per  testamento,  ledirjsioqi  di  oui  li 
tratta  non  avrebbero  potuto,  sepza  dissonama  nelja  legge,  Otlfo- 
rizzarsi  con  altro  atto  qualunqitCì  c fatte  |n  MPO  o neU'aUrft  d| 
detti  due  modi,  debbono  essere  rivestile  di  quelle  forpialittt  plm 
la  legge  prescrive  per  la  validità  e l'eHìcapia  de||e  doPllìORÌ  tra 
vivi  o delle  disposizioni  teslamenp)rie.  Ta|e  è jg  presorilìona 
contenuta  ncirarticulo  1Q76  del  Codice  civile  ^ftpese,  pbo  vettfM 
in  questo  articolo  Ietterai  mente  adottata. 

Prima  di  passare  alla  disamina  della  disposizione  in  questo 
articolo  contenuta,  credo  opportuno  di  occuparmi  dj  una  con- 
troversia dal  presidente  Mallevine  trattata  ne’  suoi  commenti 
•ll’articolo  1075. 

Accade  talora  che,  possedendo  il  padre  e la  madre  begi  lorq 
propri,  desiderosi  essi  di  evitare  fra  i loro  figli  i dissidi!  di  una 
divisione,  si  dispongano  a distribuire  fra  i medesimi  le  loro  so- 
stanze nel  modo  in  cui  questi  dovranno  possederle  dopo  la 
morte  dei  loro  genitori.  Il  porre  in  una  specie  di  comunione  i 
detti  loro  beni  onde  farne  la  divisione  senza  distinzione  dell’at- 
tuale loro  spettanza,  può  facilitare  un  giusto  e Cflqvenienle  ripartoj 
ma  per  ciò  ti  esige  che  la  divippp^  seguii  (oa  pq  tpfg 
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L’pfiljU  di  sifjBttc  4ÌTÌ8Ìpni  TPn'Yft  riconosciuta  c|agli  antichi 
logislatori  francesi,  e si  fu  per  ciò  che  l’artipolo  77  delI’Ordi- 
nafua  del  1736,  vietando  i lestafpenti  chiamati  mutui,  e fatti 
con  un  sojo  atto  anche  tra  iparito  e mof^lie,  $ia  per  djsposizionO 
reciproca  , sia  a favore  di  altre  persone,  riservava  |c  divisipiti 
tra  fìgli  e discendenti.  , 

Li’  artìcolo  968  del  Codice  civile  francese  ( il  nostro  699  )> 
mantenne  il  divieto  dei  testamenti  fatti  con  un  solo  atto  da  piti 
persone,  ma  non  fece  a questa  redola  generale  veruna  eccezione, 
Il  presidente  MalleviUc  esamina  la  qnestione  se  le  divisioni 
di  cui  si  tratta  possano  ancora,  softO  l’ impero  del  npovo  Codipo, 
formare  nna  eccezione  a|la  regola  preapeenpata  ; egli  desidere- 
rebbe che  ciò  fessesi  latto  d^*!  Legislatore  , ma  trovasi  avvinto 
dalla  generale  disposiziono  della  legge,  quanlppque  , ip  ipodo 
dubitativo,  esprima  un’opinione  die  il  succitato  art,  968 
possa  non  rmcvcre  applicazione  alle  divisioni  di  cui  si  tratta;  eg|i 
osserva  tuttavia  c con  ragione,  a mio  avviso , che  guanto  essa 
dispone  intorno  ai  testapienti  non  possa  estendersi  alle  donazioni, 
e nulla  potere  ostare  a che  il  padre  c la  madre,  con  un  solo  attq 
Ira  vivi,  distribuiscano  ai  loro  figli  le  proprie  loro  sostanze. 

Il  signor  TouHicr  segue  la  dottrina  del  signor  Mallevine  sul 
punto  che  la  divisione  congiuntiva  |H>ssa  farsi  per  atto  tra  vivi, 
c rieonosoendo  applicabile  alla  medesima  ij  succitato  articolo 
698,  a lui  parimente  rincresce  die  i Legislatori  del  1803  ppn 
abbiano  mantenuta  rcccezionc  di  detta  antica  Ordinanza  *1;  ips 
il  signor  Grenier  *2  , partecipando  dell'  opinione  dei  prclodati 
due  scrittori  sul  punto  che  le  divisioni  tra  discendenti  possano 
farsi  dal  padre  e dt>IU  madre  congiuntamente  con  un  solo  atto 
di  donazione  Ira  vivi,  osserva  che  saviamente  | Legislatori  pre-f 
detti  non  lo  permisero  per  disposizione  testamentaria , giacché 
anche  rispetto  alle  divisioni  stesse  il  testamento  di  più  persone 
con  un  solo  alto  presenti  tutti  gli  inconvenienti  che  gli  sono 
proprii,  c segnatamente  quello  risultante  dalla  revoca  insepara- 
bile dalla  natura  di  tali  atti , allorché  tale  revoca  seguisse  per 
parte  di  un  solo  dei  disponenti. 

Osserva  ancora  il  lodato  signor  Grenier  che  raramente  po- 
tranno i coniugi,  soggetti  al  sistema  dotale,  fare  tra  i loro  figli 
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e discendenti  divisioni  delle  loro  sostanze  per  donazione  tra 
vivi,  ostandovi  il  disposto  dall’  articolo  1554  del  Codice  civile 
francese  ( il  nostro  1555  ),  e {jiacchè  la  regola  generale  in  detto 
ariicolo  stabilita  non  soffra  eccezione  applicabile  alle  divisioni 
premenzionate.  Allora  solamente  potrebbe  la  moglie  concorrere 
col  marito  nel  Fare  una  divisione  di  questa  specie  per  atto  tra 
vivi,  quando,  possedendo  essa  beni  parafernali , a questi  fosse 
ristretta  la  donazione  per  forma  di  divisione  da  lei,  congiunta- 
mente  col  marito,  consentita  *1. 

2.°  Permette  dunque  I’  articolo  che  le  divisioni  tra  i discen- 
denti siano  fatte  dagli  ascendenti,  o per  atto  tra  vivi  o per  te- 
stamento j ma  vuole  che,  tanto  in  un  caso  come  nell’altro,  esse 
si  facciano  « colle  stesse  formalità,  condizioni  e regole  prescritte 
a per  le  donazioni  e per  i testamenti.  » 

Quanto  a quelle  che  si  facciano  per  atto  d’  ultima  volontà 
l’applicazione  del  disposto  dall’articolo  non  può  presentare  dif- 
ficoltà. I testamenti  con  cui  1’  ascendente  faccia  tra  i suoi  di- 
scendenti la  divisione  , sia  di  tutti  i beni  che  egli  lascierà  al 
tempo  della  sua  morte,  sia  di  una  parte  soltanto  dei  medesimi,' 
potranno  farsi  egualmente  nella  forma  pubblica  a mente  degli 
articoli  745  a 749  inclusivamente  , come  nella  forma  segreta  , 
Stabilita  dagli  articoli  750  a 754,  e potranno  del  pari  essere  pre- 
sentati ai  Senati  od  ai  Trìbunnali  di  Prefettura  nelle  forme  pre- 
scritte dagli  articoli  758  e seguenti.  La  disposizione  contenuta 
nell’art.  803,  sarà  applicabile  a questi  testamenti  come  agii  altri. 

Le  regole  sulla  capacità  di  disporre  c di  ricevere  per  testa- 
mento, tracciate  nel  capo  II,  titolo  11  di  questo  libro,  rimangono 
comuni  ai  testamenti  che  contengono  divisione  tra  i discendenti 
del  testatore,  e se  uno  dei  discendenti  compresi  nella  divisione 
si  trovasse  al  tempo  della  morte  del  testatore  incapace  di  suc- 
cedere, la  di  lui  porzione,  od  i beni  che  gli  fossero  assegnati, 
accrescerà  agli  altri  discendenti  nei  casi  previsti  dagli  articoli 
864  e seguenti,  o si  devolverà  per  successione  ab  iniestàto  a 
mente  deU'articolo  seguente,  producendo  lo  stesso  effetto  la  non 
fatta  disposizione  ed  il  disporre  a favore  di  persona  che  non 
posta  ricevere. 

Non  sembra  nemmeno  necessario  lo  avvertire  che  siffatti  te- 
stamenti conservano  la  rivocabilità  che,  a termini  dell’art.  696, 
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è dell’essenia  di  tutte  le  testamentarie  disposizioni,  e che  (|uella 
di  cui  è caso  non  trasmette  la  proprietà  dei  beni  divisi  ai  di- 
scendenti in  essa  Favoriti,  che  aU’cpoca  della  morte  del  testatore. 

Siccome  può  facilmente  accadere  che,  in  un  testamento,  con 
cui  l’ascendente  divide  tra  i suoi  discendenti  le  sue  sostanze  , 
quando  tale  divisione  sia  con  questi  ultimi  concertata,  si  creda 
opportuno  il  loro  intervento  e la  loro  acccttazione , il  signor 
Duranton  *1  esamina  la  quistione  se  tale  accettazione  e la  sot- 
toscrizione degli  accettanti  possano  viziare  il  testamento  ( ciò  che 
avrebbe  potuto  fare  oggetto  di  dubbio  sotto  il  diritto  romano  , 
atteso  il  disposto  ilalla  legge  21  , § o Qui  tcstam.  facet  e pos- 
siint  ) , e la  risolve  negativamente.  Avendola  aneli’  io  risolta 
nello  stesso  senso  nella  nota  4.a  all'  articolo  749  pei  motivi  in 
essa  spiegati  , non  ho  a tale  riguardo  , che  a rimandare  i miei 
lettori  alle  cose  in  detta  nota  ragionate. 

Il  prelodato  sig.  Duranton  osserva  *2  che,  se  uno  dei  figli  o 
discendenti,  compresi  nel  testamento  divisionale,  venisse  a pre- 
morire all’ascendente  testatore,  esso  non  trasmetterebbe  ai  suoi 
successori  od  aventi  causa  la  sua  porzione  « salvo  ebe  (dice  egli) 
■ ai  suoi  figli  e discendenti  che  lo  rappresentano,  perchè  l’atto 
« è considerato  come  una  divisione  che  non  distrugge  in  esso 
« lui  la  qualità  di  erede,  ed  anzi  la  suppone.  » 

Se  la  controversia  si  presentasse  appo  noi  , la  di  lei  risolu- 
zione nel  senso  adottato  dall’  autore  andrebbe  soggetta  a ben 
grave  difficoltà  a fronte  della  massima  di  giurisprudenza  assen- 
tata dal  Senato  di  Piemonte  nella  decisione  che  ho  riferita  nella 
nota  3.a  all’  articolo  924  a cui  rimando  il  lettore , giacché,  se- 
condo la  predetta  decisione  , il  diritto  di  rappresentazione  non 
ha  luogo  che  nella  surcessione  ab  intestato  , e noi  siamo  nel 
caso  di  una  divisione  fatta  per  testamento,  e cosi  di  successione 
testamentaria. 

3.**  Se  ovvie  e facili  riescono  le  conseguenze  a derivarsi  dalla 
disposizione  contenuta  in  questo  articolo,  concernente  alle  divi- 
sioni fatte  per  testamento , secondo  cui  il  testamento  che  le 
contiene  dee  farsi  colle  stesse,  formalità , condizioni  e redole 
prescritte  per  gli  altri  testamenti,  maggiori  spieg.azioni  o avver- 
tenze saranno  opportune  per  quanto  ragguarda  alle  divisioni 
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falle  per  allo  tra  vivi,  clic  rariicolo  dichiara  parirnenli  soggetle 
alle  stesse  formalità,  condizioni  e regole  prescritte  per  le  dona- 
zioni : non  già  che  io  voglia  passare  a rassegna  tutte  le  dispo- 
sizioni contenute  nel  titolo  seguente , onde  farne  applicazione 
alle  divisioni  dì  cui  ora  io  ragiono,  ma  solo  rìcliianiando  quelle, 
sulle  quali  io  credo  conveniente  il  portare  in  modo  precìpuo 
l’attenzione  de’iuiei  leggitori. 

Dirò  dunque  in  primo  luogo  che  le  divisioni  fatte  dall’ascen-' 
dente  tra  i suoi  discendenti  per  allo  tra  vivi  andranno  soggette 
come  le  altre  donazioni  alla  necessità  i\e\V  omologazione  stabi- 
lita dagli  articoli  1125  , 1124  c 1125,  salvo  iì  caso  in  cui  , a 
contemplazione  dei  matrimoni  contratti  da  due  o più  discendenti, 
il  maschio  ascendente  volesse  dividere  fra  i medesimi  le  sue 
sostanze  (articolo  1126).  Secondo;  che  !'  ac.celtazione  di  sif- 
fatte divisioni  per  parte  dei  discendenti  fra  i quali  esse  sono 
fatte,  prescritta  dall’  artìcolo  1127,  saia  necessaria  perchè  esse 
producano  il  loro  effetto  , a quale  accettazione  saranno  egual- 
mente applicabili  le  regole  stabilite  nei  successivi  articoli  1128 
a 1152  incinsìvamente,  eccettuate  le  divisioni  che  dairascendente 
si  facessero  a favore  di  più  discendenti  come  sovra  a contem- 
plazione di  certi  e determinati  loro  matrimoni  e prima  di  essi, 
le  quali,  a mente  dell’alinea  dell' articolo  1155,  non  potrebbero 
essere  impugnate  per  mancanza  di  accettazione.  Terzo  ; die  , 
quando  i beni  divisi  fos.sero  iiYmiobili  suscettivi  di  ipoteche,  la 
trascrizione  delle  divisioni  negli  nillci  delle  ipoteche  del  circon- 
dario in  cui  sono  situati  , è necessaria  giusta  il  disposto  dall’ 
articolo  1 154,  anche  pcì  discendenti  minori  od  altrimenti  privi- 
legiati ( art.  1157),  giacché  le  predelle  divisioni  , sino  a che 
siano  trascritte  non  avrebbero  alcun  effetto  in  pregìuriicio  dei 
terzi  (articolo  llóó).  Tale  è la  conseguenza  che  i signori  Du- 
ranton  *1  e Grenier  *2  giustamente  derivano  dal  disposto  nell’ 
articolo  1076  del  Godice  civile  francese,  secondo  cui  ( e secondo 
il  nostro  articolo  precedente)  le  divisioni  fatte  per  allo  tra  vivi 
debbono  seguire  colle  formalità  , condizioni  e regole  prescritte 
per  le  donazioni. 

Il  prelodato  signor  Grenier  risponde  all'  argomento  che  in 
contrario  senso  volesse  desumersi  dacché , secondo  I'  art.  1078 
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ili  dello  Codice  (e  Tari.  1118  del  nostro  ) la  validìlà  e l’eHìcacia 
delle  divisioni  dipenda  dalla  circostanza  eventuale  che,  al  tempo 
della  morte  dell’  ascendente  , non  esistano  altri  discendenti  del 
medesimo  che  quelli  fra  i quali  elihc  Iiiojto  b divisione  , quasi 
che  non  fosse  necessaria  la  iiMSerlziunc  di  un  atto,  il  quale  non 
opera  che  una  irasmessione  condizionale  di  proprietà;  e{»li  invoca 
la  rcj'ola,  secondo  cui  la  piiriticnzione  di  una  condizione  retroa- 
gisce sull'epoca  della  disposizione  condizionale. 

A questo  aifjomento  sembrami  potrebbe  aggiungersene  un 
altro,  desunto  dalla  disposizione  contenuta  nell’ articolo  1169 
( simile  all'  articolo  960  del  coilice  civile  francese  ),  la  quale  renda 
r irrevocabilità, c così  refìicacia  (Iella  donazione,  fatta  da  persona 
improle,  dipendente  dalla  condizione  che  al  donante  non  soprav- 
venga prole  Icgitiiniii  o legittimata  per  susseguente  matrimonio 
e non  si  è giammai  rivocaio  in  dubbio  che  le  disposizioni  dell’ 
articolo  939  di  detto  codice,  e del  precitato  nostro  articolo  1134, 
non  ammettano  eccezione  relativa  ai  succitati  artiroli  960cll69. 

Quarto.  L’  articolo  1 158  ( conforme  all’ articolo  945  del  codice 
civile  francese  ) dispone  che  la  donazione  Ira  vivi  non  potrà 
comprendere  che  i beni  presenti  del  donante  ; di  questa  regola 
volle  il  Legislatore  farne  una  speciale  applicazione  alle  divisioni 
per  atto  Ini  vivi  nell’  alinea  del  presente  articolo,  come  praticò 
il  legislatore  francese  nell’  aline;;  del  precitato  articolo  1076  di  ' 
quel  codice;  e qiò  forse  per  andare  all’incontro  di  qualuii(;ue 
dubbio  avesse  potuto  eccitarsi  sul  punto  se  all’  applicazione  pre- 
nieiizionata  fosse  bastante  la  generale  relazione,  nella  prima  parte 
dell’  articolo  falla  , alle  regole  delle  donazioni  tra  vivi. 

Io  convengo  poi  col  sig.  Duranton  sul  punto  che  dalla  com- 
binazione del  precitato  articolo  943  ( e del  nostro  1 158  ) coll’ 
articolo  1076  di  detto  codice  francese  e col  presente  nostro  ) 
debba  dedursene  che,  se  una  divisione  falla  dall’ ascendente  per 
alto  tra  vivi  comprendesse  anche  tòen/ /utun  del  donatore,  essa 
sarebbe  nulla  soltanto  riguardo  a questi,  c non  rispetto  ai  beni 
presenti  del  donatore  (1). 

Quinto.  Sarebbe  del  pari  applicabile  alla  divisione  di  cui  (* 
caso  la  disposizione  contenuta  nell’ articolo  1141  ( conforme  all' 
artìcolo  944  del  codice  civile  francese  ) secondo  cui  <(  è nulla 
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K qualunque  donazione  tra  vivi  fatta  sotto  condizioni  la  cui  esc- 
« cuzione  dipenda  dalla  sola  volontli  del  donante.  » 

Il  lodato  sip;.  Duranton  applica  giustamente  a parer  mio  que- 
sta disposizione  alla  clausuia  con  cui  I’ ascendente  sarebbesi  ri- 
servata la  facoltli  di  tlisporre  tlei  beni  divisi,  ciò  che  pareggie- 
rebbe siffatta  divisione  a quelle  antiche  démissions  de  biens  di 
cui  ho  fatta  pai-ola  nella  nota  l.a  all’articolo  precedente,  come 
di  disposizioni  che  erano  anticamente  in  uso  nella  Francia,  e 
le  quali  erano  di  loro  natura  rivocabili,  tuttoché  fatte  per  atto 
tra  vivi,  disposizioni  che  non  si  vollero  riconoscere  nel  codice 
civile  francese.  Lo  stesso  autore  osserva  quindi  che,  se  I’  ascen- 
dente fòssesi  riservato  di  disporre  soltanto  di  una  parte  delle 
cose  divise,  queste  cose  non  sarebbero  riputate  comprese  nella 
divisione,  e farebbero  parte  della  successione  ab  intestato  di 
detto  dividente  ; proposizione  questa  la  quale  ha  fondamento 
nel  disposto  dall'  articolo  946  del  codice  civile  francese  ( e dal  no- 
stro 1143  ),  combinato  col  più  volte  citato  articolo  107b  (il  nostro 
articolo  presente);  ma  soggiunge  che  la  divisione  non  sarebbe  per 
ciò  nulla  ; ciò  che  sarà  tanto  più  vero  appo  noi,  quando  la  di- 
visione comprendesse  tutti  i beni  presenti  dello  stesso  ascen- 
dente, che  il  nostro  articolo  1139  dispone  che  siffatte  donazioni 
non  sussistono  se  i donanti  non  si  riservano  I’  usufrutto  o qual- 
che porzione  discreta  pel  sovvenimento  ai  loro  bisogni  e per 
poter  testare  , essendo  anche  questa  una  di  quelle  condizioni 
della  donazione  a cui  il  detto  presente  articolo  si  richiama  come 
regola  comune  alle  ragionate  divisioni,  e la  cui  ommissione  Fa- 
rebbe si  che  non  sussistessero  le  divisioni  stesse. 

Sesto.  Dalla  prescrizione  contenuta  in  questo  articolo,  com- 
binata con  quella  dell’ articolo  1145  ne  seguirà  ancora  che,  se 
la  divisione  fatta  dall’  ascendente  per  atto  tra  vivi  comprenda  , 
come  per  lo  più  avverrà,  cose  mobili,  essa  « non  sarà  valida  se 
« non  per  quelle  cose  che  saranno  specificate  con  indicazione 
M del  loro  rispettivo  valore  nell’  atto  stesso  della  divisione , ov- 
« vero  in  una  nota  a parte  » a termini  di  detto  articolo  1145. 

Settimo,  li  più  volte  lodato  sig.  Duranton  *1,  traendo  argo- 
mento dal  principio  stabilito  nell’articolo  894  del  codice  civile 
francese  (c  nel  nostro  articolo  1121  ),  decide  parimenti  con 
ragione  che  la  divisione  fitta  dall’  ascendente  per  atto  tra  vivi 
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opera  la  imiDedìaU  traslazione  nei  discendenti  in  essa  contem- 
plati della  proprietà  assoluta  delle  cose  mobili  od  immobili  di- 
Tise,  delle  quali  perciò  potranno  i medesimi  disporre  per  dona- 
zione, Tendila  od  altrimenti,  e potranno  ipotecare  efficacemente 
(jli  immobili  caduti  nella  dirisione  preaccennata,  essendo  la  me- 
desima irrevocabile  come  lo  è la  donazione  tra  vivi , nel  che  lo 
divisioni  ammesse  dal  codice  differenziano  da  quelle  dell’  antico 
diritto  franese,  le  quali  erano,  come  sovra  ho  detto,  rivocabili, 
eccettuate  quelle  che  erano  fatte  a contemplazione  di  matri- 
monio. Dalla  premessa  parificazione  delle  discorse  divisioni  alle 
donazioni  tra  vìvi  lo  stesso  autore  ne  deriva  ancora  la  conse- 
f;ucnza  *1,  che,  se  l'ascendente  non  siasi  riservato  il  (;odimenio 
delle  cose  divise,  o dalle  clausule  dell'  alto  non  risulti  della  di 
lui  volontà  a tale  ri{;uardo , la  ragione  di  goderle  passa  colla 
. loro  proprietà  nei  discendenti,  ciò  che,  appo  noi,  dee  intendersi 
nel  caso  che  il  ridetto  ascendente  fessesi  riservala  una  qualche 
porzione  discreta  come  dissi  qui  sovra,  giacché  I’  ominissione  di 
riserva , così  di  delta  porzione  che  dell’  usufruito,  renderebbe  , 
a termini  del  già  citato  articolo  1139,  insussistente  la  divisione. 

Ottavo. Nella  nota  2.a  qui  sovra  ho  trattatala  quislione  sugli 
effetti  che  r incapacità  di  uno  dei  discendenti  produrrebbe  ri- 
spetto alla  porzione  che,  nella  divisione  per  testamento,  gli  fosse 
stata  dall’  ascendente  assegnata  , e dissi  che  siffatta  porzione  si 
accrescerebbe  agli  altri  discendenti,  o si  devolverebbe  agli  eredi 
ab  intestalo  giusta  le  disposizioni  contenute  negli  articoli  86'f 
e seguenti. 

Il  sig.  Grenier  *2  nota  che  gli  autori  delle  Pandette  francesi, 
proponendosi  il  caso  che  uno  dei  discendenti  compresi  nella  di- 
visione fatta  per  atto  tra  vivi,  premorisse  aW  ascendente  ( e lo 
stesso  dicasi  dell’  incapacità  ) , decidono  che  tale  premorienza 
non  renderebbe  nulla  la  divisione , e che  la  porzione  del  di- 
scendente premorto  accrescerebbe  agli  altri  in  proporzione.  Il 
lodalo  primo  Presidente  della  Corte  Reale  di  Riom  a|. prova 
r opinione  di  detti  autori  sulla  prima  parte  della  loro  proposi- 
zione , ma  la  disapprova  con  ragione  rispetto  al  diritto  di  ac- 
crescimento, il  quale  ha  luogo,  secondo  i principi!  legali,  sol- 
tanto nelle  successioni  testamentarie  e non  nelle  donazioni.  Le 
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<lÌTÌtioi>i  per  alto  tra  vivi  esscmJo  dalla  le(vge  parificate  alle  do- 
nazioni , ed  operando  I’  iramediata  traslazione  della  proprietà 
delle  cose  divise  nei  disceiulunli , queste  cose  cessano  di  cadere 
nell’  eredità  dell’  ascendente  e spettano  aj’li  credi  del  discen- 
dente premorto  , salvo  il  caso  in  cui  il  medesimo  fossesi  reso 
defunto  senza  posterità  ed  ab  intestato  , nel  quale  caso  esse 
sarebbero  riversibili  allo  stesso  ascendente  considerato  qual  dona* 
tore  a mente  dell’ articolo  747  ilei  codice  civile  francese  e del 
nostro  articolo  937. 

4. "  L’  articolo  1142  ( conforme  all’ articolo  945  ilei  codice  ci- 
vile francese  ) dichiara  ebe  « la  donazione  sarà  nulla  se  è stala 
N falla  sotto  la  condizione  di  soddisfare  ad  altri  debili  o pesi 
H fuori  di  quelli  die  esistevano  al  tempo  della  donazione, o che 
u fossero  espressi,  sia  nell’  allo  di  donazione  , sia  in  uno  stato 
« alla  medesima  annesso.  » 

Il  sifi.  Duranton  non  revoca  in  dubbio  che  questa  ropjola  sia 
parimenti  applicabile  alle  divisioni  previste  nell’articolo  1076 
del  detto  codice  i e nel  nostro  articolo  presente  ),  sia  pc-rebè 
esso  richiama  in  {venerale  pur  dette  divisioni  le  condizioni  c le  re- 
gole stabilite  per  le  donazioni  travivi,  sia  perchè,  se  i discen- 
denti fossero  incaricali  di  pagare  altri  debiti  che  quelli  espressi 
nella  divisione,  questa  non  avrebbe  più  quell’ oggetto  determi- 
nato che  si  esige  per  la  di  lei  sussistenza  come  per  quella  della 
donazione  tra  vivi  *1. 

Il  lodato  sig.  Duranton,  ed  i signori  TouUicr  e V'azeille  pas- 
sano quindi  ad  occuparsi  della  grave  controversia  se  e quando 
i donatari  e cosi  anche  i discendenti  fra  i quali  dall’  ascendente 
sia  stala  fatta  per  aim  Ira  vivi  la  divisione  dei  suoi  beni  pre- 
senti, nel  silenzio  dell’  allo  di  donazione,  siano  tenuti  di  pa- 
gare i debiti  del  donante,  anche  non  gravitanti  ipotecariamente 
sugli  immobili  «tonali.  Il  succitato  articolo  1142  panni  la  sede 
più  appropriala  ove  io  occuparmi  debba  di  sifl'atia  controversia. 

5. °  Dissi  al  numero  secondo  della  nota  3.a  qui  sovra  che  alla 
validità  delia  divisione  <li  cui  si  tratta  è necessaria  , come  all’ 
efficacia  delle  donazioni  tra  vivi  , 1’  accettazione  «lei  «lisccn«lenrt, 
tra  i quali  la  ri«lella  divisione  è falla  ilall’  ascendente.  Il  fon- 
damento di  questa  proposizione  potrebbe  essere  co«ilesiato.  Di- 
rassi  che  la  facoltà  concc«lula  dalla  legge  ajjli  ascendenti  di  fare 
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Ira  i loro  e discendenti , per  allo  tra  vivi  come  per  testa-, 
mento,  la  divisione  delle  loro  sostanze,  dettala  dalle  considcra- 
«.ioni  di  equità  svolte  nella  nota  l.a  all’ articolo  precedente , sia 
una  specie  di  magistratura  domestica,  alla  cui  fòrza  ed  effica- 
cia non  sia  necessario  il  consenso  di  detti  discendenti , come 
esso  non  lo  è quando  il  di  lei  esercizio  ha  luogo  per  atto 
il'  ultima  volontà  ; e che  tale  consenso  sia  tanto  meno  neces- 
sario che  siffatta  divisione  per  atto  travivi  può  essere  impugnata 
per  lesione  oltre  il  quarto.  Ed  io  non  dubito  che,  fra  i collabo- 
ratori alla  redazione  del  Codice  nostro,  sianvi  stali  alcuni  i quali 
abbiano  opinalo  che  le  divisioni  preaccennale  dovessero  sussistere 
quantunque  non  fossero  state  accettale  prima  della  morte  dell’ 
ascendente,  e doversi  in  tale  modo  stabilire.  Ma  ovvia  appresen- 
tavasi  la  risposta  che  la  progettala  modificazione  sarebbe  stala 
distruttiva  del  principio  enunciato  nell’  articolo  che  le  divisioni 
possano  farsi  o per  testamento  o per  quella  donazione  tra  vivi 
di  cui  la  prima  c più  sostanziale  condizione  è quella  dell’  ac- 
cettazione, — che  d’altronde  accordando  la  legge  all’  ascen- 
dente la  scelta  fra  i due  previsti  modi  di  fare  la  divisione  , 
quando  egli  sceglie  quello  dell’ atto  tra  vivi,  manifesti  l’inten- 
zione di  subordinarne  l’ efficacia  al  consenso  dei  discendenti. 

li  17.  Se  nella  divisione  non  sono  stali  compresi  liilii 
i beni  lasciali  dall’  ascendente  al  tempo  della  di  lui  morte, 
i non  compresi  saranno  divisi  in  conformit.ì  della  legge. 

1.”  L’articolo  1109  , conforme  all’  articolo  887  del  codice  ci- 
vile francese,  dichiara  che  « la  semplice  ommessione  di  un  og- 
« getto  deir  eredità  ( nella  divisione  a cui  procedono  gli  eredi  ) 
((  non  fa  luogo  all’  azione  di  rescissione  , tua  soltanto  ad  un 
« suitpliniento  all’  allo  di  divisione.  >>  ÌSon  eravi  ragione  per  cui 
un  altro  effetto  attribuir  si  dovesse  alia  divisione  falla  dall’  ascen- 
dente tra  i suoi  discendenti , e ciò  tanto  più  che  siffatta  divi- 
sione non  può  per  l’ ordinario  comprendere  tulli  i Ijeni  che 
r ascendente  lascierà  al  tempo  della  sua  morte  : avvegnaché  , 
se  essa  venne  fatta  per  alto  tra  vivi  , non  possono  nella  mede- 
sima comprendersi  che  i beni  presenti  ( articolo  precedente  e 
1138  combinali  assieme  ),  e se  fatta  per  testamento,  il  di  lei  og- 
getto è per  lo  più  I'  assegnamento  a ciascuno  dei  discendenti  di 
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certi  e dotermioRti  beni  , e quantunque  nulla  otti  a che  il  te- 
stamento avente  per  principale  oj^getto  siffatto  assegnamento  , 
contenga  ad  un  tempo  liberaiilìi  in  quota  ereditaria,  e sulla  por- 
zione disponibile,  questa  disposizione  può  ravvisarsi  in  certo  modo 
estranea  alia  divisione  propriamente  detta. 

Statuivano  perciò  i compilatori  del  codice  civile  francese  nell' 
articolo  1077  del  medesimo  che  «se  nella  divisione  non  sono 
« stali  compresi  lutti  i beni  lasciati  dall’  ascendente  al  tempo 
« della  di  lui  morte  , i non  compresi  saranno  divisi  in  con- 
« formiià  della  legge  ; » e questa  disposizione,  giusta  in  se  me- 
desima, conforme  al  diritto  romano  nelle  leggi  32  Fam.  ercisc.  e 
21  cod.  al  medesimo  titolo,  c necessaria  a scanso  di  dubbieià  , 
consonava  troppo  bene  con  quella  che  noi  abbiamo  nell’  articolo 
806,  onde  il  Sovrano  Legislatore  Nostro  potesse  esitare  ad  abbrac- 
ciarla ed  inserirla  nel  Codice  Civile  da  lui  sanzionato.  Quan- 
tunque i vocaboli  non  sono  stati  compresi  sembrino  riferirsi  ai 
beili  che  l’ ascendente  possedeva  al  tempo  dell'  atto  Fra  vivi  o 
del  testamento , con  cui  venne  falla  la  divisione,  non  vi  può 
essere  dubbio  che  la  devoluzione  in  conformità  della  legge  , 
tieir  articolo  stabilita,  comprenda  egualmente  clic  i beni  om- 
messi  o volontariamente  o per  inavvertenza , quelli  parimenti 
che  all’  ascendente  siano  in  qualunque  modo  pervenuti  dopo  l’atto 
tra  vìvi  od  il  testamento  prediali  , c potrebbe  tanto  meno  ciò 
rivocarsi  in  dubbio  appo  noi,  a petto  delle  regole  dal  Sovrano 
Legislatore  Nostro  stabilite  nel  succitato  articolo  806 , e nel 
terzo  caso  previsto  dall’  articolo  814.  • 

Una  sentenza  della  Corte  d’  Appello  sedente  in  Lione  del  22 
giugno  1825*1  fece  una  rigorosa,  ma  esatta  applicazione  della 
regola  commentata.  Un  padre  di  famiglia  aveva  fatta  tra  i cin- 
que suoi  figliuoli  la  divisione  dei  beni  da  lui  posseduti,  ommesso 
un  fondo  denominato  rial,  che  egli  aveva  acquistalo  in  pretesa 
comunione  col  primogenito  suo  figlio,  e che  venne  riconosciuto 
essere  di  esclusiva  spettanza  del  padre.  Dopo  la  di  luì  morte  , 
gli  altri  figli  provocarono  la  declaratoria  di  nullità  di  quella  di- 
visione, perchè  1' ommessìonc  in  essa  di  quel  fondo  avesse  ca- 
gionata una  grande  irregolarità  nella  formazione  delle  pani  di- 
visionali , le  quali  non  fossero  state  conformi  al  disposto  dall' 
articolo  832  del  codice  civile  fi-aiicesc  ( il  nostro  1055),  so- 
prattutto rispetto  ai  fabbricati. 

*J  Ptfrrila  dal  Dt’pf’vrr»,  an,  1S86,  Mipplim.  p.ij|  1S2.  ‘ 
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1. a  C'.orte  avendo  riconosciuto  che  il  prenominato  fondo  ap- 
parteneva all’  erediti)  patema  , e che  tre  delle  parti  divisionali 
erano  inferiori  alla  le|;iltima  dovuta  ai  fìf;li  cui  esse  erano  state 
asse(;nate  , f;iusta  l’offerta  fatta  dal  primofvenito  , lo  dichiarò  te- 
nuto a supplire  in  danaro  alle  predette  lef^ittime  ; ma  rì{vettò  la 
domanda  in  nullità  della  divisione. 

2. ®  Convengono  i sijjjj.  Grenier  *1  e Vazeille  *2,  ed  altri  au- 
tori da  quest’ultimo  citati,  nulla  ostare  a che  1’ ascendente  possa, 
con  una  seconda  ilivisione  , as$e|;nare  a’ suoi  discendenti  i beni 
non  compresi  nella  prima,  e posteriormente  acquistati  , e f;iu- 
stamente,  militando  per  questa  seconda  divisione  le  stesse  ragioni 
accennate  nella  nota  l.a  all’articolo  1115. 

Convengono  parimenti  i prclodati  autori,  ed  in  ispecie  il  sig. 
Duranton  *3  sul  punto  che , nello  stesso  testamento  in  cui  1’  a- 
scendentc  fece  la  divisione  , od  in  altro  posteriore  , egli  possa 
lasciare  ad  uno  o più  de’ suoi  discendenti  la  quota  disponibile, 
e regolare  sovra  siffatto  lascito  le  parti  divisionali  da  lui  fatte. 

Ma  il  prelodato  sig.  Duranton  opina  che  il  legatario  della 
detta  porzione  disponibile  non  potrebbe  ottenere  sui  beni  non 
divisi  una  porzione  proporzionale  a quella  assegnatagli  dall’  a- 
scendente  sovra  quelli  caduti  nella  divisione  , e regolata,  come 
sovra  ; che  egli  debba  sui  detti  maggiori  fondi  conseguire  una 
|>arte  eguale  a quella  de’ suoi  coeredi,  ma  niente  di  più. 

lo  revoco  in  dubbio  l’esattezza  di  questa  proposizione,  sembran  - 
domi  che  i termini  che  saranno  divisi  in  conformità  della  legge 
si  riferiscano  egualmente  alla  successione  testamentaria,  come  a 
quella  ab  intestato , e soprattutto  in  vista  del  divario  nel  sistema 
adottato  dal  nostro  articolo  1119  da  quello  del  corrispondente 
articolo  1079  del  codice  civile  francese  , divario  che  verrà  da 
me  avvertito  nel  commentare  il  primo  di  quei  due  articoli. 

3. ®  Ma  quando  l’ascendente,  dopo  di  aver  fatta  u na  divisione 
tra  i suoi  discendenti,  in  un  posteriore  testamento  lasci  ad  uno 
dei  medesimi  la  porzione  disponibile  con  termini  generali  , 
come  p-  e.  coi  seguenti:  Lascio  a Tizio  la  porzione  disponi- 
bile di  tutti  i miei  beni  mobili  od  immobili  e ragioni  presenti 

'I  Tom.  1 , pag.  3BS , num.  SiWì  in  (inr. 

’9  Tom.  S,  art.  1077,  ninu.  1. 

’S  Toni.  5 , pag.  917,  num.  . 
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e future i per  calcolare  la  'letta  porzione  disponibile  , dovranno 
essi  i beni  divisi  , in  confonnilà  dell’  articolo  922  del  codice 
civile  francese  , c del  nostro  751  , essere  riuniti  fìtliziamente 
alla  massa  ereditaria  ? ovvero  la  stessa  porzione  non  dovrii 
prendersi  che  sui  beni  non  divisi  ? 

La  Corte  d’Apen  con  una  sentenza  del  26  luglio  1822  , _tli- 
cliiarava  clic  la  porzione  disponibile  in  detti  termini  lasciata  dal 
testatore  alla  sua  6glia  Maria  Melania  , non  dovesse  prendersi 
che  sui  beni  non  divisi,  da  separarsi  esclusivamente  in  due 
porzioni,  l’una  disponibile,  e l’altra  di  riserva  o legittima. 

Questa  sentenza  venne  denunziata  alla  Corte  suprema  di 
Francia  , e da  detta  Corte  cassata  , ina  per  altro  motivo.  Quanto 
alla  dedotta  contravvenzione  al  precitato  articolo  922  del  codice 
civile  francese,  la  stessa  Corte  diceva  « clic  quella  d’  Ageii  .ap- 
« prezzando  l’atto  del  1827  (il  testamento  contenente  il  lascito 
<c  della  porzione  disponibile  ) ne’  suoi  rapporti  con  quello  del 
« 1819  (la  divisione  seguila  per  alto  tra  vivi),  ed  investigando 
n r intenzione  del  loro  autore  , aveva  riconosciuto  essere  st.at,a 
« siffatta  intenzione  quella  di  non  disporre  die  dei  beni  ebe  il 
« testatore  avrebbe  posseduti . al  tempo  della  sua  morte  , dì 
n modo  che  sovra  di  questi  dovesse  prendersi  unicamente  la 
« legala  porzione  disponibile  senza  assoggettare  a collazione  i 
« beni  divisi  *1  » 

Il  sig.  Vazeille  disapprova  questa  decisione  *2  e soggiunge  : 
« Si  la  Cour  régnlatrice  ne  vieni  point  à reslreindre  le  pouvoir 
« d’inlerprétation  aux  clauses  douieuses,  on  n’aura  plus  de 
« sùretés  dans  la  lui.  » 

Se  la  controversia  si  presentasse  presso  noi  , la  sua  risoluzione 
potrebbe  molto  dipendere  dal  senso  delle  clausule  della  divisione 
per  alto  tra  vivi  c del  testamento , poste  in  contatto  colle 
disposizioni  dei  nostri  articoli  1080  e 1092,  onde  malagevole 
cosa  riesca  lo  adottare  sulla  medesima  un'opinione  positiva  e 
generale. 

itid.  Sarà  interamente  null.-i  In  divisione  In  quale  non 
è stata  fatta  tra  tutti  i figli  clic  esistevano  al  tempo  della 
morte,  e fra  i discendenti  dei  figli  predefiinli. 

’l  nirprila  dal  Denevcr»’,  aii.  IS-'tl,  pag.  209. 

‘2  Tom.  3,  art.  1077,  p.ig  2SK). 


Disposizioni  com.  allo  succ.  test,  a aò  intestato,  art.  1)18.  87i> 
Tanto  i figli  o i flisrendcnti,  che  non  \i  ebbero  parie, 
quanto  quelli,  Ir.a’ quali  venne  falla  la  divisione,  polranno 
provocarne  una  nuova. 

1."  Nella  nota  l.a  all’ articolo  1115  dissi  che  la  facolt)i  dal 
dotto  articolo  conceduta  all’  ascendente  di  divi<lcre  le  sue  so- 
stanze fra  i discendenti  ha  origine  dalle  leggi  romane  ivi  citate; 
nella  nota  l a all’ articolo  |ireeedente  rilevai  I' iiniformil'a  della 
regola  in  esso  tracciala  colle  leggi  52  del  Dig=>sio  al  titolo  Fam. 
ercisc.  e 21  del  (Iodico  allo  stesso  titolo;  ma  dirò  che  la  di- 
sposizione in  ques'o  articolo  contenuta  , conforme.a  quella  dell’ 
articolo  1078  dello  stesso  codice  francese  , trova  altresì  il  suo 
fondamento  nella  legge  l.a  del  codice  Giustinianeo  al  titolo 
precitato  , in  cui  l’ imperatore  Gordiano  dice  : • Quoliens  inter 
omnes  hcredes  testator  successionem  suam  dividit  . . . , . . . vo- 
te luntati  eius  . . . obtcmperandum  esse  manifesiissiinì  iuris  est.  » 

Cosi  quella  preterizione,  la  quale  dalla  nuova  leggo  non  è 
considerata  rispetto  alle  iiislitiizioni  di  eredi , competendo  al 
successibile  necessario  il  diritto  soltanto  dì  chiedere  agli  eredi 
inslìtuìtì  la  legittima  dovutagli,  vizia  c rende  nulla  la  divisione 
dì  cui  è caso  , c ciò  non  senza  ragione. 

Avvegnaché  , quando  un  ascendente  , nella  instìliizione  di 
credi  universali , ommi.se  un  erede  necessario  senza  diseredarlo 
(in  conformit'a  e nei  casi  previsti  nella  sezione  111,  titolo  II 
del  presente  libro  ),  allora  la  da  lui  fatta  disposizione  potendo 
eseguirsi,  prelevata  la  legittima  dovuta  all’cride  preterito  , non 
vi  è motivo  di  ravvisarla  dì  nessun  cDetlo  ; quando  per  contro 
l’ascendente  che  assegna  a’ suoi  discemlenti  in  divisione  certi 
e determinati  beni  , esternando  una  precisa  volontà  per  l’ ese- 
cuzione di  siffatti  assegnamenti , non  puossi  più  in  modo  posi- 
*tivo  accertare  quale  sarebbe  stata  la  sua  volontà  se  avesse  com- 
preso nella  divisione  il  discendente  preterito. 

Dichiara  dunque  I’ articolo  che  « Sarà  intieramente  nulla  la 
« divisione  , la  quale  non  è stala  fatta  fra  tutti  i figli  che  csi- 
« stevano  ai  tempo  della  morti-  , e fra  i discendeuti  dei  tìgli 
« predefunti  »,  e ciò  senza  distinzione  tra  la  divisione  fatta  per  ’ 
atto  tra  vivi  e quella  che  ebbe  luogo  per  testamento. 

Qualora  I’  ascendente , all’  epoca  a cui  addiviene  , in  uno  , o 
nell’  altro  dei  modi  suddivisati , alla  divisione  delle  sue  sostanze. 
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abbia  nipoti  o pronipoti  di  un  figlio  premorto  , non  dee  ora- 
mcKere  di  comprenderli  in  essa  ; non  sarà  necessario  però  , 
a mio  avviso,  che  li  nomini  individualmente  quando  accenni  i 
figli  di  un  tale  suo  tìglio  a lui  premorto , come  non  è neppure 
necessario  che  egli  faccia  una  suddivisione  fra  i detti  nipoti  , 
la  quale  , ove  sia  da  lui  fatta , costituirà  una  seconda  divisione 
efficace  c retta  dai  principii  medesimi  che  regolano  quella  im- 
mediata, 

2. "  Riferendosi  l'articolo,  non  ai  figli  o nipoti  esistenti  al 
tempo  della  divisione  , ma  benM  a quelli  che  esisteranno  al 
tempo  della  morte  dell’  ascendente  che  vi  avrìi  proceduto  , ov- 
via ne  deriva  la  conseguenza  , che  la  sopravvenienza  di  un  altro 
figlio  anche  postumo  deU’ascendente  dee  rendere  nulla  la  divisione. 

Ma  da  questa  disposizione  il  sig.  Duranton  *1  ha  ragione  di 
desumerne  i due  seguenti  altri  corollari!  : il  primo  che  , se  il 
figlio  o nipote  preterito  premuore  all'  ascendente  , la  divisione 
è valida , perchè  essa  comprende  tutti  i discendenti  che  esiste- 
vano all’  epoca  della  morte , e così  a quel  tempo  il  quale  , se- 
condo la  legge  , dee  determinarne  I’  efficacia.  i 

Il  secondo  che  lo  stesso  debba  dirsi , nel  caso  di  sopravve- 
nienza all'ascendente  dopo  la  divisione,  di  un  figlio  o nipote, 
il  quale  sia  quindi  al  medesimo  premorto  , proposizione  questa 
la  quale  presso  noi  trova  un  appoggio , di  parità  quanto  meno, 
nel  disposto  dall'  artieolo  833. 

3. ”  Nelle  note  l.a  e 3.a  all'articolo  1116  in  fine  ho  parlato 
del  caso  in  cui  un  discendente , compreso  nella  divisione  fatta 
o per  atto  tra  vivi  o per  testamento,  premuoia  all'  ascendente . 
ed  ho  riferita  la  dottrina  per  detto  caso  dei  signori  Duranton 
e Grenier , rivocando  però  in  dubbio  se  quella  del  primo  di  essi 
potrebbe  essere  appo  noi  seguita  a petto  della  decisione  sena- 
toria in  detta  noia  prima  citata. 

Partendo  dalla  supposizione  che  i figli  del  tìglio  compreso 
nella  divisione  e premorto  all’  ascendente  rappresentino  il  loro 
padre  onde  conseguire  la  porzione  a quest'  ultimo  assegnata,  il 
lodato  sig.  Duranton  *1  ritiene  che  i nipoti  del  figlio  premorto 
dopo  la  divisione  riputandosi  compresi  in  persona  del  loro  pa- 
tire che  rappresentano , la  divisione  non  sarebbe  nulla.  t 


*1  Cil.  Ioni,  j,  pag.  210,  iiiiiu.  (Itt. 
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8e  sussiste , come  credo , il  riliero  da  me  fatto  che  manchi 
siffatta  rappresentazione , la  dottrina  dell'  autore  andrà  so(y{'ctla 
a grave  difficoltà,  giacché  la  legge , per  la  necessaria  compren- 
sione di  tutti  i discendenti  , si  riferisce  al  tempo  della  morte  e 
non  a quello  della  divisione  , e non  è niente  meno  vero  che  i 
nipoti  sono , alla  detta  epoca  della  morte  dell’  ascendente  , nel 
novero  di  quei  discendenti  che  egli  doveva  comprendere  nella 
divisione  , tuttoché  non  se  gli  possa  imputare'  a colpa  lo  averli 
ommessì , nello  stesso  modo,  che  non  se  gli  può  ascrivere  a 
colpevole  trascuranza  Toramessione  di  un  figlio  sopravvenutogli 
dopo  la  divisione  , sopravvenienza  tuttavia  la  quale,  come  ho 
qui  sovra  avvertito,  non  tralascia  di  trarre  seco  la  nullità  della 
divisione. 

4.°  Per  iiltìnio  lo  stesso  sig.  Duranton  *1,  ragionando  sulla  di- 
sposizione deir  articolo  1078  del  codice  civile  francese  ( a eòi 
é il  nostro  conforme  ) insegna  che  , se  il  discendente  ommesso 
nella  divisione  sia  incapace  od  indegno  *2  , o rinunci  all’ 
eredità  dell’  ascendente  , forse  per  attenersi  ad  una  donazione 
a lui  fatta  da  quest’  ultimo  , la  di  lui  oramessione  non  debba 
trarre  seco  la  nullità  della  divisione  predetta  j e biò  perché  , 
sotto  questo  rapporto , et  proplcr  lieredi totem , sia  la  stessa 
cosa  il  non  esistere,  ed  il  non  |>oter  essere  erede , e perclié 
r effetto  della  rinuncia  all’eredità  risalga  all’epoca  dell’aperta 
successione  (art.  999). 

La  verità  di  questa  proposizione  , soprattutto  per  quanto  essa 
riflette  la  rinuncia,  non  sembrami  di  una  ben  grande  evidenza, 
a fronte  dei  termini  di  cui  fece  uso  il  Legislatore  in  questo  ar- 
ticolo, ove  egli  considera  l'  esistenza  dei  Jigli  o discendenti  uli 
Jilii , c non  quali  eretli , e perché  lo  spirito  del  precitato  ar- 
ticolo 999  non  parmi  potersi  così  facilmente  trarre  alla  conse- 
guenza che  il  professore  ne  deriva. 

Più  facilmente  io  mi  accosto  alla  di  lui  opinione  sul  punto  *3 
che , quando  tutti  i figli  o discendenti  di  figli  premorti  siano 
compresi  nella  divisione,  qualunque  sia  la  modica  porzione  a ta- 
luno di  essi  assegnata  , questa  modicità  possa  far  luogo  ad  im- 


*1  Toiu.  5,  pag.  SI9,  num.  6.38. 

L'imlenniU  è dal  nostro  co<lice  considrrata  come  una  ilellu  caiwr  di  <»• 
capacità  di  ricevere  per  lesUmeiilo  ( V.  I’  articolo  709  ). 

*3  Ivi , pag.  990  , noni.  649. 
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puf[nare  Ir  detta  divisione  per  lesione , a termini  dell’  articolo 
sep^uente  , ma  non  operi  la  nullità  della  medesima  , e tanto 
meno  nell’ interesse  defili  altri  discendenti  non  lesi.. 

5. °  Ma  se  l’ azione  in  rescissione  per  causa  di  lesione  non 
può  spettare  che  al  discendente  che  la  soffre  , I’  omniessiune  <U 
uno  dei  discendenti  non  solo  trae  seco  la  nullità  della  divisione, 
ma  r articolo  concede  di  più  la  facoltà  di  provocarla  anche  agli 
eredi  che  vi  furono  compresi. 

Il  sig.  Duranton  colpisce , a parer  mio  , nel  segno  nell’  addi- 
tarci la  ragione  per  cui  il  Legislatore  estese  a questi  ultimi  la 
facoltà  di  far  dictiiararc  nulla  la  divisione  e di  ottenerne  una 
nuova. 

Se  questa  facoltà  competesse  soltanto  al  discendente  che  venne 
o^incsso  nella  divisione  , gli  altri  coeredi  ()otrehhero  rimanere 
lungo  tempo  nell’ incertezza  dei  loro  diritti  suH’credità  dell’ a- 
scendcnle,  c cosi  in  un  vero  stato  di  indivisione  contro  la  re- 
gola stabilita  dall’articolo  815  del  codice  civile  francese,  e dai 
nostro  1038. 

Se  la  legge  avesse  accordato  soltanto  al  discendente  ommesso 
nella  divisione  quei  diritti  che  essa  concede  agli  creili  neces- 
sarJ  preteriti  nella  disposizione  testamentaria  fatta  dall’ ascen- 
dente , o lesi  dalla  medesima  nella  legittima  loro  t.’ovuta  , l’e- 
sercizio di  quei  diritti  avrebbe  potuto  stabilirsi  personale  a| 
detto  tliscendente  ; ma  avendo  il  Legislatore  creduto  di  dichia- 
rare nulla  la  divisione  irregolare  , c di  permettere  di  provo- 
carne una  nuova  , siffatta  nullità  doveva  necessariamente  rendersi 
comune  a tutti  i discendenti  nella  stessa  divisione  compresi,  onde 
non  lasciare  , contro  il  pubblico  interesse  , incerta  la  proprietà 
dei  beni  immobili  divisi  durante  il  lungo  periodo  tre.n  leu  ario. 

6. "  Dissi  il  jteriodo  trentenario  , avvegnaché  io  credo  |)ari- 
menli  fondata  l' opinione  del  sig.  Duranton  sid  punto  che  I’  a- 
zione  autorizzata  dal  presente  articolo  non  vada  soggetta  alla 
prescrizione  decennale  di  cui  nell’  articolo  1504  del  codice  ci- 
vile francese,  e nel  nostro  1395  *1,  malgrado  la  contraria  opi- 
nione del  sig.  Vazcille  *2  e la  decisione  della  Corte  d’  Agcn 
del  6 luglio  1824  da  lui  invocata,  controbilanciala  almeno  in 


•|  Tiwn.  o,  -:20  , ninn.  fll5. 
'9  Tom.  5 ^ .tri.  1080  , miin.  2. 
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parie  dalla  sentenza  della  (^orte  di  Cassazione  del  13  lu(;lio  1836 
da  lui  pure  citala. 

La  verità  di  questa  proposizione  non  potrebbe  primamente 
rivocarsi  in  dubbio  rispetto  ad  una  divisione  fatta  dall’  ascen- 
dente per  testamento , la  quale,  nè  rispetto  al  discendente  om> 
messo , nè  quanto  ai  discendenti  in  essa  compresi  , non  potrà 
giammai  considerarsi  quale  una  di  quelle  vere  convenzioni  alla 
cui  nullità  ed  all’azione  relativa  è limitata  la  disposizione  [di 
delti  articoli  che  le  assoggetta  alla  prescrizione  decennale. 

E quantunque  la  controversia  potesse  presentare  qualche  mag- 
giore difficoltà  quanto  alle  divisioni  fatte  atto  travivi,  non 
manca  d’appoggio  il  riflesso  del  prclodato  autore  che  la  nullità 
integrale  con  facoltà  -li  chiedere  una  nuova  divisione  non  sia 
stata  dal  Legisdaiorc  coinpi'csa  nei  precitati  articoli , perchè  il 
Legislatore  abbia  voluto  stabilire  un’  eguaglianza  di  diritti  fra*  i 
discendenti  per  le  ragioni  additate  nella  nota  precedente  , e 
perchè  la  prescrizione  decennale  non  potrebbe  opporsi  a quel 
discendente  che  venne  ommesso  nella  divisione  , ed  il  quale  ri- 
mane perciò  estraneo  a quella  convenzione  a cui  presero  parte 
soltanto  i suoi  coeredi. 

A questi  riflessi  io  aggiungo  quello  che  , quantunque  la  di- 
sposizione contenuta  nella  prima  parte  di  dello  articolo  1304 
ilei  codice  civile  francese  ( e del  nostro  1595  ) sembri  general- 
mente applicabile  a qualunque  nullità  di  una  convenzione , le 
parole  ce  temps  (questo  tempo),  con  cui  comincia  la  seconda 
parte  di  detti  articoli , la  connettono  così  necessariamente  colla 
prima , onde  questa  debba  riputarsi  ristretta  ai  casi  in  delta 
seconda  parte  previsti. 

7.®  Noterò  per  ultimo  sovra  questo  articolo , che  l’ ingegnoso 
e ilotto  autore,  di  cui  ho  particolarmente  seguile  le  traccio  nelle 
note  preceilcnli , si  occupa  ancora  della  controversia  *1  se  la 
preterizione  dì  un  figlio  naturale  riconosciuto  e non  legittimato 
dal  padre , nella  divisione  da  questo  fatta  delle  sue  sostanze  tra 
i suoi  discendenti,  possa  importare,  a mente  dell’ artìcolo  10/8 
del  codice  civile  francese  , la  nullità  della  ridetta  divisione. 

Che  il  prelodato  autore  risolve  siffatta  controversia  in  senso 
negativo  sul  riflesso  singolarmente  che,  giusta  l’articolo  756  di 
detto  r.odice  , il  figlio  naturale  non  sia  erede  del  padre  ; ma 


*1  (ài.  Unii.  5 , 3IS  , iiiiiii.  Cìl. 
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che  il  Vazoille  abbraccia  una  contraria  temenza  * I , osser» 
vando  che  il  nome  non  canfjia  la  cosa  , che  il  figlio  naturale  , 
tuttoché  dalla  legge  non  onorato  del  nome  di  erede,  ha  niente 
meno  diritto  di  partecipare  alla  successione  de’ suoi  genitori  , 
che  conseguentemente  potendo  egli  provocare  la  divisione  della 
loro  eredità,  la  preterizione  sua  ilebba  produrre  lo  stesso  effetto 
come  la  preterizione  di  qualunque  altro  partecipante  all’  eredità 
premenzionata. 

I miei  lettori  discerneranno  facilmente  che,  se  la  questione 
esaminata  dai  preludali  autori  può  presentare  un  interesse  nel 
sisteiqa  del  codice  civile  francese  , di  cui  all’  articolo  757  am- 
mette il  figlio  naturale  a concorrere  coi  figli  legitliini  de’  suoi 
genitori  ( mentre  l' articolo  precedente  gli  denega  eomc  sovra 
d nome  di  ertile),  questo  interesse  si  riduce  pressoché  al  nulla 
nel  sistema  sanzionato  dal  Legislatore  nostro  Sovrano  nell'art.  950. 

Non  potendo  cosi  quella  controversia  appo  noi  insorgere , 
salvo  che  nel  caso  in  cui  il  padre  naturale,  che  non  abbia  prole 
legittima,  avesse  riconosciuti  e non  legittimati  più  figli  naturali, 
e fatta  quindi  tra  alcuni  di  essi  la  divisione  delle  sue  so- 
stanze ed  ommessonc  uno  dei  medesimi,  in  un  caso  fortunata- 
mente così  strano,  io  non  esiterei  a preferire  l’opinione  del 
sig.  Vazeille  a quella  del  sig.  Duranton  , non  avendo  il  nostro 
Codice  adottata  la  massima  del  succitato  articolo  75G  <li  quello 
francese,  come  ho  avvertilo  nella  nota  2. a all’  articolo  949. 

tttg.  La  divisione  fatta  dall’ascendente  potrà  impu- 
gnarsi nel  caso  in  cui  risultasse  dalla  medesima  o dalle 
altre  disposizioni  fàlle  dall’  ascendente  , che  alcuno  di 
quelli  fra  i quali  sono  stati  divisi  i beni  si  trovasse 
leso  nella  porzione  legittima.  Se  la  divisione  è fatta  per 
allo  tra  vivi , potrà  altresì  essere  impugnata  per  lesione 
oltre  il  quarto,  in  conformità  dell’ art.  1109. 

1.0  Nelle  <IÌ8posizioni  che  racchiudono  gli  articoli  del  presente 
capo  che  vengo  di  commentare , il  nostro  Legislatore  segui 

*1  Tnai.  S,  art.  1078,  mim.  S. 
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pressoché  intieramente  le  traccie  stf|piate  dal  codice  civile  fran> 
cese  , le  cui  prescrizioni  sulla  materia  sono  d’  altronde  in  mas- 
sima parte  conformi  al  diritto  romano  , come  ho  tratto  tratto 
dimostrato. 

Ma  da  questo  iliriiio  romano,  sefpiataraente  nelle  leg(;i  8.a 
del  codice  Giustinianeo  al  titolo  De  inofficioso  teslam.  e 10  al 
titolo  Familiae  ercisc. , allontanavansi  i compilatori  del  Codice 
civile  francese  nell’  articolo  1079,  a cui  il  nostro  presente  cor- 
risponde. 

Giusta  le  precitate  le{;i;i  dev'li  imperatori  Alessandro  e Gor- 
diano, la  divisione  fatta  dai  padre  tra  i suoi  figli  era  ferma  e<i 
irrevocabile  , salva  soltanto  a questi  la  ragione  delta  legittima, 
di  cui  essi  potevano  ottenere  il  suppliinento,  se  non  la  conse- 
guissero compiuta  negli  assegni  a loro  favore  fatti  in  delta  di- 
visione: per  contro  il  succitato  articolo  1079  del  codice  civile 
francese  che  , per  un  più  esatto  paralello  <lelle  due  relative  le- 
gislazioni sul  punto  ora  discusso , credo  opportuno  di  riferire 
testualmente , dispone  in  questi  termini  : « La  divisione  fatta 
« dall'  ascemlenle  potrà  essere  impugnata  per  causa  di  lesione 
« oltre  il  quarto  ; essa  lo  potrà  egttalinenle  nel  caso  in  cui  ri- 
« suiti  dalla  divisione,  e dalle  disposizioni  fatte  per  precipuo,  clte 
« uno  dei  condividenti  *1  avrebbe  un  vantaggio,  più  grande 
« che  la  legge  noi  permette.  • 

Non  vi  è dubbio  che  gli  ultimi  termini  di  questa  disposizione 
non  siano  molto  chiari,  e presentino  delle  controversie  sul  vero 
loro  significato,  come  il  provano  quelle  trattate  dagli  autori  flran- 
cesi  che  se  ne  occuparono,  e che  si  possono  vedere  in  ispecie 
nei  commenti  del  sig.  Vazeìlle  al  precitato  articolo  1079. 

Ravviso  inutile  lo  occuparmene  , essendo  costante  che , se 
• compilatori  del  nostro  codice  ebbero  cura  di  lasciare  agli 
ascendenti  tutta  quella  ragionevole  larghezza  che  poteva  con- 
durre all’  assestamento  dei  famigliari  interessi  , e stabilirono 
perciò , come  nel  codice  francese , che  le  divisioni  di  cui 
è caso  potessero  farsi,  o colle  forme  prescritte  per  gii  atti  tra 
vivi  , o con  quelle  degli  atti  d’  ultima  volontà  , essi  inte- 
sero discostarsi  dal  sistema  dello  stesso  codice  in  ordine  ai  ri- 
chiami cui  dessero  indi  luogo  tali  disposizioni  per  parte  dei  dt- 


*1  Espressione  <|ih^Ui  applicabiti»  IiiHo  at  piit  alla  «liv  »ì<mi»  per  alto  tra  vivi 
art  rt tata  Hai  disremtmti 
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scendenti,  ritenendone  il  prescritto  relatinmente  alle  divi- 
sioni  che  fossero  fette  per  atto  tra  viri , le  quali , coinè  ri> 
traenti  maggiormente  della  natura  di  una  convensione , doree» 
sero  dichiararsi  suscettive  di  essere  impugnate  per  lesione  oltre 
il  quarto , quando  all’  incontro  non  fosse  ciò  ammessibile  ri- 
gtiardo  a quelle  fette  per  atto  d’  ultima  volontà . 

Consideravano  essi  come  bene  spesso  la  scelta  fetta  dal  padre 
in  tal  forma  contenesse  1’  implicita  intenzione  di  stabilire  un 
diverso  trattamento  tra  i figli , secondo  i maggiori  o minori 
loro  meriti , senza  aver  ad  esprimere  apertamente  tale  inten* 
zione,  che  potrebbe  riuscire  pregiudicievole  alla  buona  estima- 
zione dei  figlio  meno  favorito  : d’ onde  ne  derivasse  la  conse- 
guenza « che  non  potessero  tali  divisioni  venir  impugnate  da 
« alcuno  tra  i figli , a meno  che  egli  fosse  leso  nella  legittima.» 

2.0  Mentre  mi  riservo  di  ulteriormente  spiegare  le  altre  ra- 
gioni del  divario  dal  nostro  articolo  sancito  tra  le  divisioni  fatte 
tra  i discendenti  per  atto  tra  vivi  e quelle  fette  per  testamento, 
premesse  le  spiegate  nozioni  generali  sullo  spirito  della  com- 
mentata disposizione , passando  alla  disamina  di  essa  , statuisce 
dunque  il  presente  articolo  che  « La  divisione  fetta  dall’  ascen- 
« dento  potrà  impugnarsi , nel  caso  in  cui  risultasse  dalia  me- 
li desima  o dalle  altre  disposizioni  fatte  dall’  ascendente , che 
« alcuno  di  quelli  fra  i quali  sono  stati  divisi  i beni , si  tro- 
« Tasse  leso  nella  legittima.  Se  la  divisione  è fatta  per  atto  tra 
« vivi,  potrà  altresì  essere  impugnata  per  lesione  oltre  il  quarto 
R in  conformità  dell'  articolo  1109.  » 

Qui  presentasi  una  prima  differenza  tra  il  nostro  articolo  e 
quello  predetto  1079  del  codice  civile  francese  , in  cui  parlasi 
del  caso  risulti  dalla  divisione  , e dalle  disposizioni  fatte  per 
precipuo,  che  uno  dei  discendenti  ottenga  un  vantaggio  più 
grande  di  quello  permesso  della  legge  , quando  il  nostnt  arti- 
colo parla  alternativamente  della  lesione  nella  legittima  , pro- 
dotta o dalla  divisione  o da  altre  disposizioni. 

La  ragione  del  divario  ovvia  si  presenta  se  si  ritiene  quello 
che  passa  tra  I’  articolo  843  del  codice  civile  francese  , ed  i 
corrispondenti  nostri  articoli  1067  e 1074. 

Secondo  il  detto  articolo  843  sono  soggette  a collazione  le 
liberalità  fatte  dal  testatore  all’  erede  non  solo  per  donazione 
tra  vivi , ma  anche  per  testamento.  Da  ciò  ne  segue  che , nel 
«sterna  di  detta  legge,  i vantaggi  che  uno  dei  discendenti  posaa 
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Ollenere  colle  più  forti  assegnazioni  a suo  brore  bile  dall’a- 
scendente nella  divisione , essendo  soggetti  a collazione , essi 
non  possono  eccedere  In  porzione  dalla  legge  fissata , se  non  in 
quanto , o nella  stessa  divisione , od  in  un  atto  anteriore  o po- 
steriore , essi  siano  , a mente  dello  stesso  articolo  , dichiarali 
latti  espressamente  per  precipuo  e fuori  parte,  ovvero'con  di- 
spensa dalla  collazione. 

Per  contro  il  nostro  articolo  1067  non  assoggettando  alla 
collazione  salvo  che  le  donazioni , e l’ articolo  1074  dispen- 
sandone tutto  ciò  che  è lasciato  per  testamento  , la  lesione 
'«iella  legittima  può  risultare  anche  soltanto  dai  maggiori  asse- 
gnamenti che  nella  divisione  siano  stati  fatti  ad  uno  dei  fi- 
gli o discendenti , i quali , come  non  soggetti  a collazione  , 
vuole  r articolo  che  possano  essere  impugnati , soltanto  allor- 
ohè  ne  sia  lesa  la  legittima  dovuta  ad  alcuno  di  detti  discendenti. 

L’ impugnazione  può  adunque  proporsi , cosi  quando  gli  as- 
segnamenti fatti  ad  uno  o più  dei  discendenti  eccedano  la  por- 
zione disponibile , come  quando  siffatto  eccesso  sia  la  conse- 
guenza di  altre  disposizioni. 

Suppongasi  per  esempio  che  un  padre  di  quattro  figli , il 
quale  possiede  un  patrimonio  depurato  del  valore  di  L.  120m. 
e può  disporre  della  metà  di  esso , faccia  tra  i suoi  figli  la  di- 
visione delle  sue  sostanze  , assegnandone  al  primogenito  pel  va- 
lore di  80m.  , al  secondo  e terzogenito  per  la  concorrente 
di  L.  15m.  cadauno , ed  al  quartogenito  soltanto  pel  valore  di 
L.  lOm. , siccome  la  legittima  dovuta  a ciascuno  di  detti  eredi 
nell’  ottavo  dell’asse  ereditario  rileverebbe  a L.  15m. , il  detto 
quartogenito  come  leso  nella  medesima  potrà  impugnare  la  fatta 
divisione. 

E lo  stesso  sarebbe  quando  1’  ascendente  , prima  della  divi- 
sione, avendo  fatta  al  detto  figlio  primogenito  , con  dispensa 
espressa  o tacita  d.dla  collazione , donazione  di  uno  o più  im- 
mobili del  valore  di  L.  65in. , egli  devenissc  quindi  fra  tutti 
quattro  i figli  alla  divisione  del  restante  suo  patrimonio  asse- 
gnando al  detto  primo  ed  ai  secondo  e terzogeniti  beni  pel  valore 
di  L.  15ra.  caduno , ed  al  quarto  soltanto  per  la  concorrente 
premenzionata  di  L.  lOm. 

3.°  Quando  la  divisione  sia  fatta  per  atto  d"  ultima  volontà 
non  altrimenti  permette  l’ artìcolo  d’  impugnarla , salvo  nel 
caso  risulti  dalla  medesima,  o da  altre  disposizioni , che  alcuno 
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dei  discendenli  sia  leso  nella  porzione  legittima , quando,  por 
impugnare  la  dirisione  fiuta  per  atto  tra  vivi,  basta  la  lesione 
oltre  il  quarto. 

Siflatta  distinzione  non  essendo  riconosciuta  dal  diritto  ro- 
mano, presso  noi  già  osservato  come  legge , essa  ha  potuto  tro- 
vare forti  oppositori. 

Si  potè  osservare  essere  eguale  si  nell'  uno  che  nell’  altro  caso 
la  volontà  dell’  ascendente,  quando  nulla  in  contrario  ha  il  me- 
desimo dichiarato  , essere  questa  sua  volontà  diretta , in  ambi 
i casi , piuttosto  a conservare  I’  eguagliana  che  non  a fiivorire 
uno  dei  discendenti  in  pregiudizio  degli  altri , dovendosi  pre- 
sumere tutti  egualmente  cari  sino  a dichiarazione  contraria. 

Se  dunque  uguale  ( potè  dirsi  ),  in  ambi  i casi,  è la  presunta 
volontà  dell'  ascendente , uguale  debbe  pur  essere  la  disposi- 
zione della  legge  che  la  regola , finché  non  v'  abbia  dichiara- 
zione contraria  dell'  ascendente  legittimo,  a cui  è lecito  di  dare 
alle  cose  sue  quella  legge  che  meglio  gli  aggrada,  purché  salva 
ed  intatta  rimanga  in  ogni  caso  la  porzione  legittima. 

Sembrava  cosi  potersi  stabilire  che  la  divisione  fatta  dall'  a- 
Bccndcnle  tanto  per  atto  ti-a  vivi , quanto  per  testamento,  non 
potesse  impugnarsi  salvo  nel  caso  risultasse  come  sovra  che  al- 
cuno dei  discendenti  fosse  leso  in  della  porzione  legittima. 

Nella  nota  l.a  qui  sovra  ho  già  additala  una  delle  ragioni 
per  cui  le  divisioni  fatte  per  atto  tra  vivi , quali  vere  conven- 
zioni tra  r ascendente  e i discendenti  (c  puossi  dire  anche  fra 
questi  ultimi  rispettivamente)  poterono  meglio  essere  assimilate 
a quelle  di  cui  nell’  articolo  1109  : altre  ragioni  vi  furono 
anconi  del  divario  sanzionalo. 

Deesi  in  vero  serbare  il  maggior  riguardo  alle  disposizioni , 
colle  quali  il  padre  abbia  dato  ai  beni  tra  i suoi  figli  quella  di- 
stribuzione che  giudicò  più  conveniente  , anche  nel  caso  che 
contenga  maggiori  vantaggi  per  gli  uni  che  per  gli  altri  ; ma 
non  doveasi  tuttavia  nè  dare  a siffatta  considerazione  una  più 
estesa  efficacia  di  quello  comporti  l’ intenzione  stessa  presunta 
del  padre  , nè  mettere  del  tutto  in  disparte  quelle  regole  , 
alle  quali , anche  volendo  il  padre  fare  qualche  vantag{po  ad 
uno  dei  figli  nei  limiti  della  porzione  disponibile  , è tenuto  di 
uniformarsi  , seguendo  eiò  che  è stabilito  rispettivamente  per 
gli  atti  tra  vivi  e per  quelli  di  -ultima  volontà;. a diflerenza  di 
quanto  stabilisce  il  codice  francese  che  prescrive  indistinta- 
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mente  la  collazione  di  qualunque  liberalità  ( anche  per  testa- 
mento ),  a meno  la  dispensa  sia  chiara  ed  espressa. 

Quanto  alle  divisioni  falle  per  alto  tra  viri,  le  quali  non  le- 
dano la  lef^iltima  , cadeva  a considerarsi  che  l’ intenzione  del 
padre  dee  , in  tale  caso , comunemente  supporsi  d’ accordo  colla 
natura  stessa  dell’atto,  e che  solo  siasi -voluto  dal  padre  anii~ 
ciparc  la  divisione  facendo  egli  quello  che  i figli  avrebbero 
fatto  dopo  la  di  luì  morte  ; e I’  eguaglianza  essendo  il  fonda- 
mento ed  il  fine  di  ogni  divisione , la  rescissione  per  lesione 
oltre  il  quarto  dover  venir  ammessa  nelle  <livisioni  fitte  dagli 
ascendenti , come  lo  sarebbe  nelle  divisioni  fatte  direttamente 
dai  figli , ogni  qual  volta  siano  seguile  nelle  forme  di  un  atto 
tra  vivi  ; e ciò  « tanto  più  da  che  il  padre  non  facendo  alcuna 
K donazione  particolare  all’  uno  o all’  altro  dei  figli , deesi  ri- 
« pillare  aver  voluto  dare  a tulli  una  porzione  eguale,  u 

Per  lo  contrario  ne|;li  alti  di  ultima  volontà  , dove,  qualun- 
que siasi  il  modo  con  cui  il  padre  siasi  espresso,  e qualunque 
sia  il  vantaggio  fatto  nei  limiti  della  porzione  disponibile , dee 
esso  rimaner  fermo,  a tenore  delle  regole  generali  stabilite  su  (ale 
materia  ( art.  1074  ),  si  è stimato  che  dovesse  rimaner  esclusa 
r azione  in  rescissione  per  causa  di  lesione  (oltre  il  quarto  sol- 
tanto , salva  quella  della  legittima  ),  ancorché  1’  atto  di  ultima 
volontà  fosse  concepito  in  termini  di  divisione  tra  i figli. 

4.0  Dicendo  l’articolo  che  la  divisione  di  che  si  tratta  può 
essere  impugnata  , quando  alcuno  di  quelli , ,fra  i quali  furono 
divisi  i beni  sia  stato  leso  nella  legittima,  potrebbe  a taluno  ve- 
nire in  mente,  per  argomento  dedotto  dall’  articolo  precedente^ 
che  il  legittimario  leso  nella  porzione  dovutagli  possa  provo~ 
care  una  nuova  divisione. 

Siffatta  pretesa  mancherebbe  a mio  avviso  , di  ogni  fonda- 
mento, sia  dietro  i principii  generali  in  materia  di  lesione,  se- 
condo cui  essa  viene  riparata  con  supplimenti , applicabili  questi 
principii  alla  lesione  accennata  in  questo  articolo , come  dirò 
ben  tosto , sia  giusta  le  regole  tutelari  della  legittima. 

L’articolo  730  statuisce  generalmente  che  le  disposizioni  te- 
stamentarie le  quali  eccedano  la  porzione  disponibile  ( non  sono 
nulle),  ma  soltanto  riducibili  alla  detta  porzione,  e gli  articoli 
susseguenti  di  quella  sezione  determinano  i modi  con  cui  detta 
riduzione  debba  venire  eseguita.  Non  vi  ha  ragione  per  cui  di- 
veiso  effetto  attribuir  si  ilebba  all’ eccesso  derivante  da  parth- 
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colar!  assegnamenti  che  l’ascendente  abbia  fatti  per  testamento 
tra  i suoi  discendenti,  di  quello  che  prudur  possano  le  altre  dl- 
sposiaioni  testamentarie  in  qualunque  modo  ordinate. 

5. °  L’  imperatore  Alessandro  nella  già  citata  legge  8.a  cod. 
De  inoffic.  testam.  , dopo  di  avere  riconosciuta  agli  ascendenti 
la  facoltà  di  dividere  le  loro  sostanze  tra  i loro  discendenti  , 
dopo  di  avere  statuito  clic  , se  la  fatta  divisione  ledesse  la  le- 
gittima a questi  dovuta,  potessero  essi  pretenderla  , faceva  ec- 
cezione a quest’  ultima  regola  pel  caso  in  cui  il  legittiraatario 
agnouit  judicium  paternum , vcl  alio  modo  ei  satisfecit. 

Nella  nota  7.a  all’  articolo  7ù6,  a cui  mi  riferisco,  bò  già  trat- 
tato della  tacita  rinuncia  alla  legittima,  supposta  risultante  da 
atti  ricognitivi  della  paterna  disposizione. 

Aggiungerò  che,  se  /’  accettazione  fatta  dai  discendenti  della 
divisione  lesiva  seguita'per  atto  fra  vivi,  non  viene  riputata  estin- 
tiva del  diritto  di  impugnarla  per  lesione  oltre  il  quarto,  come 
dirò  ben  tosto  , a parità  di  ragione  quanto  meno,  gli  atti  rico- 
gnitivi della  divisione  per  testamento  sembra  non  possano  in- 
durre una  tacita  rinuncia  a quella  legittima  die  fu  in  ogni 
tempo  dalla  legge  riguardata  con  occhio  così  favorevole  , salvo 
si  approssimino  tali  atti  ad  una  rinuncia  espressa. 

6. "  Passando  ora  ad  occuparmi  dalla  seconda  disposisìone  ilei 
presente  articolo  , ragguarda'nte  la  lesione  oltre  il  quarto,  pro- 
ponibile contro  la  divisione  fatta  dall’  ascendente  per  atto  tra 
vivi , mentre  nella  nota  o.a  qui  sovra  ho  svolte  le  ragioni  che 
spinsero  il  nostro  Legislatore  a seguire  a tale  riguardo  il  si- 
stema del  Codice  civile  francese  , io  credo  superfluo  lo  avver- 
tire che  il  quarto  di  cui  si  parla  in  questa  seconda  parte  dell’ 
articolo  , non  è il  quarto  della  legittima  , ma  bensì  il  quarto 
della  porzione  che  avrebbe  spettato  al  discendente  succedendo 
all’  ascendente  ab  intestato  , essendo  stati  i vocaboli  in  con- 
Jormità  deW  articolo  1109  aggiunti  appunto  per  torre  ogni 
dubbio  sul  punto  che  il  quarto  di  cui  ivi  si  cenno  è il  quarto 
di  detta  virile  , e non  quello  della  legittima , la  quale  non  può 
soffrire  la  menoma  diminuzione. 

Ora  prima  di  passare  alla  disamina  delle  non  molte  contro- 
versie cui  posta  dar  luogo  la  disposizione  in  questa  seconda 
parte  dell’  articolo 'saiuionata  , comincierò  ad  occuparmi  di  una 
controversia*,  la  quale  abbraccia'  egualmente  aiffialta  diviaiOne 
come  quella  ordinata  per  testamento.  ' * ■ ‘ 
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L’articolo  826  del  codice  civile  (rancete  ( il  nostro  1048  ) 
vuole  cbe  ciascuno  dei  coeredi  possa  chiedere  in  natura  la  sua 
parte  dei  beni  mobili  ed  immobili  dell'  ereditai , e I’  art.  832 
dello  stesso  codice  ( il  nostro  1085)  statuisce  che  « nella  (or- 
((  mazionee  composizione  delle  parti, ossiano  quote.. . . si  debba 
« fare  in  modo  che  entri  in  ciascuna  quota  , sa  è possibile,  la 
Il  medesima  quantità  di  mobili,  immobili,  diritti  o crediti  della 
a stessa  natura  c valore.  » 

Se  un  ascendente , in  contravvenzione  a queste  regole , fa- 
cesse tra  i suoi  discendenti  una  divisione  in  modo  che  alcuno 
di  essi  conseguisse  la  totalità  o la  massima  parte  degli  immo- 
bili , e r altro  non  avesse  cbe  mobili,  danari  o crediti  , siffatta 
divisione  potrebbe  essa  venire  impugnata  onde  ottenerne 
una  nuova  ? 

Le  Corti  di  Grenoble,  con  una  sentenza  del  14  agosto  1820,  e di 
Ntmes  con  altra  dell’  11  febbraio  1823 , avevano  risolta  la  qui- 
stione  negativamente;  ma  la  prima  di  dette  sentenze  essendo 
stata  denunziata  alla  Corte  Suprema  di  Francia  veniva  da  questa 
Corte  cassata  con  altra  sentenza  del  16  agosto  1826  *1,  sul  ri- 
flesso che  la  facoltà  conceduta  agli  ascendenti  dall'  articolo  1075 
(il  nostro  1115  ) non  li  dispensi  dall’  uniformarsi,  nelle  loro  di- 
visioni , alle  regole  tracciate  per  le  altre  divisioni;  cbe  l’ egua- 
glianza tra  i figli  o discendenti  sarebbe  distrutta  , se  l’ascen- 
dente potesse  di  suo  arbitrio  assegnare  ad  alcuno  di  essi  tutti 
gli  immobili , e ridurre  gli  altri  ad  una  condizione  meno  van- 
taggiosa , non  assegnando  loro  che  dei  mobili  o del  denaro  ; 
che  a ciò  evitare  siano  dirette  le  precitate  disposizioni  degli 
articoli  926  c 832 , ai  quali  il  padre  di  famiglia  debba  unifor- 
marsi. 

Ed  in  un’  altra  sentenza  del  12  aprile  1831 , la  stessa  Corte 
Regolatrice  dichiarava  che  « Delary  non  aveva  potuto , senra 
« contravvenire  ai  suddivisati  principii,  assegnare  esclusivamente 
« alle  quote  dei  suoi  figliuoli  secondo  ed  ulteriori  geniti,  a pre- 
« giudizio  del  primogenito , tutti  i fabbricati  proprii  all’  abita- 
« zione  , e necessarii  alla  coltivazione  dei  beni  n *2.  ' . 

Questi  dettami  sui  doveri  del  padre  di  famiglia,  conformi  alla 


'1  KilartU  dal  D«ae«rni, , ao.  1896 , puf),  4tH. 
*9  Rifphta  dallo  itesM  , an.  1851 , (wg.  197. 
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dolirina  dei  (ignori  Toullier  *1  , Duranion  *3  eDeWincourt  *3, 
e segnalamenle  a quella  del  «ig.  Grenier  *4,  il  quale  se  ne  oc- 
cupa più  particolarmente  ( riferendoci  alla  opinione  dì  antichi 
commentatori  di  alcune  Oonsuetudioi  francesi  sul  punto  che  la 
legittima  dee  soddisfarsi  in  corporibns  Uereditariis , non  attieni, 
in  pecunia  aul  alia  specie  * 5,  regola  questa  , la  quale  il  pre- 
sidente Mallevine,  nelle  sue  osservaaioni  sull’ articolo  1078  del 
codice  francese  narra  essere  stala  dall’  uso  derogata  nelle  di- 
visioni fatte  dal  padre  tra  i figli  );  questi  dettami , dissi  , sono 
troppo  conformi  ai  veri  principii,  cd  al  sano  criterio  onde  pos- 
sano essere  contraddetti. 

Ma  dacché  tali  siano  i doveri  del  padre  di  famiglia  che  pro- 
cede alla  divisione , potrassi  dedursene  la  conseguenza  che  que- 
sta sia  nulla,  se  egli  non  vi  si  uniforma  esattamente,  che  I’  ef- 
ficacia della  medesima  dipenda  cosi  dalla  indagine  e verifica- 
zióne delle  circostanze  di  famiglia  che  ne  abbiano  determinato 
ii  modo,  dalia  prova  o non  che  i fondi  ereditari  fossero  sn- 
soettivi  di  comoda  divisione  ( allora  quanto  meno  che  gli  ef- 
fetti mobili  od  il  danaro  assegnali  ad  uno  o più  dei  figli  non 
corrispondano  che  alia  legillinia  loro  dovuta),  così  che  il  dotto 
dividente  , onde  sottrarre  il  suo  operaio  ad  una  cosi  severa  in- 
vestigazione , debba  adottare  il  suggeriuiento  del  prelodato  si- 
gnor Grenier , rinunciando  in  parie  alla  disponibilità  che  (;li  è 
dalla  legge  accordata , con  ridurre  quello  dei  suoi  discendenti 
che  impugnerà  la  fatta  divisione  alia  stretta  legìttima  che  siagli 
dovuta  ? 

Non  può  contendersi  che  gravi  siano  gli  ai-gomenti  che  milir 
tano  contro  la  divisione , soprattutto  nel  caso  in  cui  il  discen- 
dente che  la  impugna  , nulla  di  più  abbia  ricevuto  della  stessa 
legittima  , quelli  che  la  Corte  Suprema  ili  Francia  desumeva 
dai  doveri  del  padre  di  famiglia  c quelli  ilerivanti  dalla  na- 


*1  Toni.  S,  pag.  917,  num.  806. 

'4  Tom.  5 , pag.  295,  num.  658,  c 659.  ' 

•5  Tom.  9,  pag.  151. 

*4  Tom.  t , pag.  361  , imm.  309. 

*5  Regola  queata  a cut  • ra  derogalo  appo  not  dal  § I , tib.  5 , til.  5 , drlle 
Generali  CostiloiionI , e la  quale  riprende  il  tuo  tigore  aollo  il  codice  dio 
ooiMidera  la  legilllma  «piai  portio  hereditatìs . ni -il  Irgiliiatario  qual  vero 
aoerrde.  . 
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liira  della  Icgiuima , che  è in  0{»gi  considerata  come  porxione 
di  Credith,  e dal  disposto  nell’ articolo  725,  ma  non  meno  grari 
sono  i riflessi  che  si  appresentano  pel  contrario  sistema. 

E primamente  potrà  egli  sostenersi  con  certexza  che  il  modo 
di  pagamento  della  legittima  piuttosto  in  danari,  crediti  o mo- 
bili,  che  in  beni  stabili,  formi  uno  di  quei  carichi  o condizioni 
che  non  possono  colpirla  a mente  del  succitato  art.  725  ? 

Nessuno  ignora  quante  siano  le  circostanze  che  , pel  vero 
vantaggio  dei  suoi  figli,  possono  determinare  un  prudente  padre 
di  famiglia  ad  assegnare  all’  uno  di  essi,  applicato  p.  e.  alla  ne  • 
gnziazione,  danari  e crediti  di  facile  realizzazione , ed  all’  altro 
addetto  all’  agronomia  , fondi  prediali  e fruttiferi. 

Questa  varietà  di  posizione  e di  circostanze  non  è essa  ap- 
punto quella  che  spinse  il  Legislatore  a concedere  agli  ascen- 
denti la  facoltà  di  dividere  tra  i suoi  discendenti  le  di  lui  so- 
stanze , e lo  assoggettare  severe  investigazioni  il  relativo  suo 
operato , non  sarebbe  egli  torgli  con  una  mano  quella  magi- 
stratura famigliare  che  coll’  altra  gli  si  concede , ed  il  di  cui 
esercizio  il  Legislatore  volle  guarentirgli  colla  disposizione  di 
rigore  contenuta  nel  seguente  articolo,  desunto  dall’ art.  1089 
del  codice  civile  francese? 

Il  Legislatore  dichiarò  nulla  la  divisione  che  non  fu  fatta  tra 
tutti  i discendenti , e permise  di  impugnare  quella  fatta  p<-r 
testamento , se  alcuno  di  essi  trovasi  leso  nella  legittùna,  cioè 
in  quella  porzione  che,  comparativamente  al  valore  dell’  intiero 
asse  ereditario  , gli  è assegnata  dall’  articolo  719  ; permise  di 
impugnare  quella  divisione  fatta  per  atto  tra  vivi , in  cui  uno 
dei  discendenti,  sulla  base  di  detto  valore,  trovisi  leso  oltre  il 
quarto  della  porzione  a cui  egli  succederebbe  ab  intestato  ; 
ma  ir  Legislatore  conservò  il  più  alto  silenzio  sul  modo  della 
divisione,  c concedendo,  nell’articolo  1115,  all’ascendente  la 
facoltà  di  farla  , non  lo  assoggettò  alle  regole  tracciate  nel  capo 
HI  del  titolo  presente. 

A ciò  aggiungesi  l’interesse  dei  terzi:  avvegnaché  se  la  di- 
visione fatta  dall’  ascendente  come  sovra  potesse  essere  impugnata 
come  nulla  del  pari  che  quella  di  cui  nell’  articolo  precedente, 
e potesse  dar  luogo  ad  una  nuova  divisione,  la  regola  resoluto 
iure  dantis  resolvitur  ius  accipientis,  autorizzerebbe  il  coerede 
che  ottiene  siffatta  divisione  a rivendicare  i beni  dall'  altro  coe- 
rede alienati , e paralizzerebbe  le  ipoteche  sui  delti  beni  dai 
Voi.  IX.  *66 


g90  LtBhO  TERSO  — TIT.  iV. 

creditori  dì  quest’  ultimo  acquistate,  così  lepali  o giudiziali,  che 
eouTenzionali.  E se , giusu  quanto  osservai  nella  nota  6.a  all’ 
articolo  precedente,  1’  azione  in  nullità  e rivendicazione,  di  che 
si  tratta,  non  andasse  soggetta  che  alla  prescrizione  trentcnaria, 
ognun  vede  quali  potrebbero  essere  le  disastrose  conseguenze 
di’  una  nullità  dalla  legge  non  pronunciata.  Sottopongo  alla  sa- 
viezza dei  Magistrati  e dei  Giureconsulti  queste  mie  riflessioni 
le  quali  mi  fanno  propendere  pel  sistema  ultimamente  accennato, 
quanto  meno  nel  caso  il  discendente  che  impugnasse  la  divi- 
sione avesse  ricevuto  di  più  della  legittima,  non  ommctiendo  di 
richiamare  ai  legali  consuluti  in  re  agenda  il  prudente  suj^e- 
rimento  del  sig.  Grenier , flnchè  la  patria  giurisprudenza  non 
abbia,  colla  di  lei  autorità,  dissipate  le  incertezze  che  possono 
presentarsi  sulla  discussa  controversia. 

7.0  La  divisione  fatta  dall’  ascendente  tra  i suoi  discendenti  può, 
come  quella  seguita  tra  coeredi,  essere  impugnata  per  causa  di 
lesione  oltre  il  quarto.  Rispetto  a quest' ultima  l’articolo  1113, 
conforme  all’  articolo  891  del  codice  civile  francese , statuisce 
che  « quegli  contro  cui  è diretta  1’  azione  di  rescissione,  può 
« troncare  il  corso  della  medesima,  ed  impedire  una  nuova  di- 
« visione , dando  all’  attore  il  supplimento  della  sua  porzione 
« ereditaria  o in  natura  o in  danaro  » c nella  nota  5.a  allo  stesso 
articolo  opinai  che  tale  facoltà  debba  parimenti  competere  al 
terzo  acquisitore  di  beni  ereditari,  alienati  dal  coerede  conve- 
nuto in  rescissione.  Eguale  facoltà  potrà  essa  anche  concederei 
al  coerede  contro  cui,  per  lesione  oltre  il  quarto,  sia  provocata 
la  rescissione  della  divisione  fatta  per  atto  tra  vivi  dall’ascendente? 

I signori  Toullier  *1,  Duranton  *2,  Grenier  *3  e Favartl  *4  , 
concordemente  risolvono  in  senso  affermativo  tale  controversia, 
ed  in  questo  senso  decidevano  le  Corti  d’  Appello  di  Grenohle, 
e di  Lione,  la  prima  con  una  sentenza  del  25  novembre  1824 
*5,  e la  seconda  con  un’  altra  del  22  giugno  1825  *6  ; e se  la 
Corte  di  Riom  decise  diversamente  con  una  sentenza  del  25 

•t  Tom.  3,  pag.  217,  miro.  80S. 

*2  Tom.  6 , pag.  223,  num.  651. 

'8  Tom.  I,  pag.  366  , num.  401. 

*4  Rép.,  V.  Pari,  d’ ascead.,  num.  5. 

*6  RiCertU  ctal  Desewrt,  «uppl.  sn.  1815,  f>»g.  117. 

*6  Btlertla  dallo  tinto,  top.  an.  1826,  pag.  18t- 
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aprile  1818*1 , questa  decisione,  come  profFerla  sopra  una  dÌTÌ-> 
sione  da  cui  uno  dei  coeredi  trora vasi  leso  nella  legittima  , non 
contraddice  la  massima,  pel  caso  di  lesione  oltre  il  quarto,  dai 
prelodati  autori,  e dalle  Corti  di  Lione  e di  Grenoble  adottata 

L’  ar|i;omcnto  di  paritli  da^li  stessi  autori  addotto,  avvalorato 
dal  sif^nor  Duranton  con  quello  desunto  dal  favore  con  cui  la 
lefjge  guarda  le  divisioni  fatte  dal  padre  di  famiglia,  acquista 
maggior  forza  dalla  combinazione  di  detto  articolo  1113  coll' 
articolo  1686,  i quali  due  articoli  riuniti  sembrano  stabilire  come 
regola  generale  in  tutte  le  azioni  per  rescissione  di  convenzioni 
o disposizioni  lesive  ( meno  quella  della  legittima  intorno  al  sup- 
plimento  facoltativo  in  danaro  od  in  beni  ereditari  ) che  il  con'>> 
venuto  possa  troncarne  come  sovra  il  corso  nel  modo  dalla  legge 
autorizzato. 

8.°  Osserva  con  ragione  il  sig.  Duranton,  che  la  lesione  del 
quarto  di  cui  si  tratta  dee  calcolarsi  soltanto  sui  beni  divisi,  e 
non  sugli  altri  beni  dall'  ascendente  donati  *2  cosi  che , se  un 
padre  di  due  figli,  possidente  un  patrimonio  del  valore  di  tire 
24|m.,  dopo  di  avere  fatta  ad  uno  di  essi  donazione  di  un  fondo 
del  valore  di  lire  8|m.  , facendo  la  divisione  dei  restanti  suoi 
beni,  ne  assegni  ad  un  altro  dei  figli  pel  valore  di  lire  6100  , 
ed  al  donatario  il  rimanente,  non  potrebbe  il  detto  figlio,  asse- 
gnatario per  lire  6100,  impugnare  come  lesiva  oltre  il  quarto  del 
dovutogli  la  fatta  divisione.  Ed  avverte  parimenti  lo  stesso  au- 
tore ebe  la  divisione  , fatta  per  atto  tra  vivi  dall’  ascendente  , 
potrebbe  essere  dal  discendente  impugnata  per  causa  di  lesione 
oltre  il  quarto  durante  la  vita  del  medesimo  *3  perchè , do- 
vendo essa  seguire  nelle  forme  e produrre  gli  effetti  della  do- 
nazione tra  vìvi,  con  cui  il  donante  si  spoglia  attualmente  dei 
beni  donati  , trasmettendone  la  proprietà  al  donatario , quesd 
acquista  il  diritto  di  percepirne  i frutti  dal  momento  della  di- 
visione, tuttavolta  che  I’  ascendente  non  siasi  riservato  1’  usu- 
frutto dei  beni  divisi. 

Trattandosi  poi  nel  caso  premenzionato,  non  della  nullità  della 
divisione , come  in  quello  accennato  nella  nota  ^.a  all’  articolo 
precedente,lo  stesso  autore  crede  ebe  l’azione  in  rescissione,  cui  dì 


*1  Ivi  , ao.  isti  , pag.  40  del  sapp. 
*t  GII.  tom.  6 , pag.  ttl  , imm.  A4R. 
Ivi  mim.  047. 
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iuof;o  la  disposizione  di  cui  ora  è arf;oinento,  vada  sogf'clia  alla  pre- 
scrizione decennale  di  cui  nell’  articolo  1504  del  codice  civile  fran- 
cese ( e nel  nostro  1395  ),  regolata  secondo  i tempi  e lo  per- 
sone in  detto  articolo  menzionate  *1;  alla  quale  opinione  io  mi 
accosto,  se  I’  ultimo  riflesso  da  me  fatto  in  detta  nota  6. a non 
lascia  lucf^o  a dubitare  se  f;li  stessi  articoli  comprendano  I’  azione 
di  rescissione  per  causa  di  lesione,  rispetto  a cui  il  Lcf;islatore 
non  sarebbesi  occupato  di  determinare  il  tempo  in  cui  cominci 
decorrere  il  termine  della  prescrizione. 

9.0  A qualche  roa^ior  dubbio  potrebbe  a prima  giunta  dar 
luogo  r altra  proposizione  dallo  stesso  sig.  Duranton  *'ì,  emessa 
che  il  figlio  o discendente  possa  impugnare  per  causa  di  lesione 
oltre  il  quarto  la  divisione  da  lui  accettala.  Ma  giustamente 
osserva  I’  autore , che  anche  la  divisione  stipulala  fra  coeredi 
può  essere  impugnata  da  quello  di  essi  che  trovisi  leso;  che 
a più  forte  ragione  siffatto  diritto  debba  concedersi  al  discen- 
dente , il  cui  consenso  c I’  accettazione  può  essere  I’  effetto 
deir  errore  sul  vero  valore  dei  beni  assegnatigli,  od  essere  stato 
prestato  ne  peius  pater  faceret,  e rispetto  ad  un  atto  il  quale 
non  è che  I’  espressione  della  volontà  paterna  che  la  legge  sup- 
pone essere  stata  eguale  per  tutti  i discendenti  e eh?  può  egual- 
mente essere  incorsa  in  errore  sni  valore  dei  beni  divisi.  A'ciò 
si  aggiunge  il  riflesso  che  parmi  decisivo  , che  se  è vero  che 
le  divisioni  per  atto  Ira  vivi  debbano,  come  rilevai  nella  nota 
S.a  all’articolo  1116,  quali  vere  donazioni,  essere  accettate  dai 
discendenti,  frustranea  riescirebbe  la  disposizione  che  accorda  a 
questi  la  facoltà  di  impugnarle  per  causa  di  lesione,  se  l’espe- 
rimento della  relativa  azione  trovar  dovesse  un  ostacolo  nella 
necessaria  accettazione  che  ne  venne  fatta.  Ed  in  questo  senso 
pronunciava  la  Corte  d’  Appello  sedente  in  Tolosa  con  una  sen- 
tenza del  25  agosto  1835  *3. 

Dopo  un  breve  cenno  sulla  disposizione  contenuta  nel  se- 
guente articolo  presenterò  ancora  a' miei  lettori  due  controversie 
che  riflettono  egualmente  le  divisioni  falle  per  alto  tra  vivi  e 
per  testamento,  di  cui  la  prima  venne  trattala  dagli  autori  an- 
tichi e moderni,  c la  seconda  dal  solo  sig.  Grenicr  proposta  e 

*1  hi , num  646. 

•a  Num.  645. 

»8  Riferita  dal  Denever»,  «iippiin.  an.  1886  , pag.  158.  ' 
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ritolta  tollanlo  per  le  dirisioni  folle  nel  primo  dei  due  modi 
preaccennali. 


1 1 ao.  Il  figlio  , che  per  alcuua  delle  cause  espresse 
nell’  anlecedenlc  arlicolo  impugni  la  divisione  falla  dall' 
ascendente  , dovrà  anliciparc  le  spese  della  slima,  e siic- 
cunibeudo  nel  giudieio  deflnilivo  sarà  condannalo  nelle 
spese  medesime  non  che  in  quelle  della  lite. 

1.0  La  disposiiione  contenuta  in  qucslo  arlicolo  venne  tesiual- 
nente  desunta  dall'  articolo  1080  del  codice  civile  francese,  ed 
una  consimile  noi  ne  abbiamo  in  un  caso  eguale  a quello  di 
ebe  si  Iralta  nell’  ullinto  alinea  dell’  articolo  947  rispetto  alle 
figl  ie  dotale  ebe  chiedano  la  legillima  , n la  quota  virile  od  il 
supplimenio  di  essa. 

Nel  primo  progetto  di  detto  codice  francese  crasi  detto  sol- 
tanto che  il  figlio , il  quale  impugnaste  la  divisione  folla  dall’ 
ascendente*so((o  pretesto  Hi  lesione  oltre  il  quarto  , dovrebbe 

anticipare  le  spese Sull’  otservaiione  del  tribunato  alle  prc- 

menaionate  espressioni  vennero  surrogate  quelle  dicenli  per 
una  delle  cause  espresse  nell'  articolo  precetlente , le  quali  ab- 
bracciano così  qualunque  impugnaiione  della  divisione  come  le- 
siva, sia  della  legittima  se  fotta  per  testamento,  sia  della  quota 
ereditaria  oltre  il  quarto,  se  stipulata  per  atto  tra  vivi. 

Il  signor  Grenier,  parlando  della  disposizione  contenuta  nel 
succitato  arlicolo  1080  del  codice  civile  francese  , si  esprime 
nei  termini  seguenti  : * I « Telle  est  la  dispotilion  de  I’  arlicle 
« 1080,  doni  on  seni  aisément  la  sagesse,  sans  qu’il  soit  besoin 
« d’une  explica  tion.  » 

Ed  il  signor  Duranton  avverte  che  i Tribunati  non  potreb- 
bero, nelle  cause  in  questo  arlicolo  previste,  senza  contravvenire 
al, medesimo,  ed  esporre  i loro  giudicati  alla  cassazione,  com- 
pensare, a mente  della  focollà  loro  accordatane  dall’arlicolo  131 
del  co<lice  di  procedura  , le  spese  , ancorché  la  lite  si  agitasse 

•1  Jurisp.  uni».  , lom.  11  , S 

*9  /•  , Ita.  10 , Ut.  S,  S L 
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ira  ascendenti , dneendttfili»  fìmletU  » sorelle  od  affini  in  eguaL 
grado. 

2."  Agilavasi  anlicamenlc  la  controversia  se,  nelle  divisioni  fatte 
dal  padre  tra  i suoi  figli,  questi  dovessero,  come  nelle  altre  di- 
visioni, reciprocamente  garantirsi  i beni  stati  loro  assegnati  nelle 
rispettive  quote  divisionali. 

il  nostro  Richeri  , dopo  di  aver  premesso  che  alcuni  inter- 
preti negavano  ebe  avesse  luogo  tra  i discendenti  verun  obbligo 
di  garantia,  soggiunge  che  altri,  con  una  opinione  più  consen- 
tanea aU’eqiiità,  distinguevano  tra  il  caso  che  1’  ascendente  sa- 
pesse od  ignorasse  che  il  fondo  assegnato  era  d’altri , così  che 
avesse  luogo  la  detta  guarcntia  nel  primo  caso  e non  nel  secondo. 

11  Voet  poi,  assimilando  gli  assegnamenti  per  divisione  di 
cui  si  tratta  ai  semplici  legali , faceva  dipendere  la  risoluzione 
della  controversia  da  una  prima  distinzione  « utrum  scilicet  de- 
K funclus  rem  per  divisionem  propinque  ooniunctae  personae 
« vel  uxori  assignaverit,  an  prorsus  estraneo  *1  a decidendo  es- 
sere dovuta  la  garantia  net  primo  caso,  e nel  secondo  adottava 
la  distinzione  tra  la  scienza  e l’ ignoranza  nell’ascendente  che  il 
fondo  assegnalo  ed  evitlo  non  fosse  suo  , opinando  parimenti 
estere  dovuta  la  guarentia  nel  caso  l’ascendente  sapesse  che  as- 
segnava ad  uno  de’  suoi  discendenti  un  fondo  che  non  gli  ap- 
parteneva, e non  esserne  dovuta  alcuna  qualora  lo  ignorasse. 

Nell’antica  Francia,  ove  le  consuetudini,  e segnatamente  quella 
del  Borbonese  ( la  quale  erasi  più  delle  altre  occupata  delle  di- 
visioni di  cui  si  tratta  ) consideravanle  piuttosto  come  un  mezzo 
con  cui  r ascendente  cercasse  di  avvantaggiare  taluni  de'  suoi 
discendenti,  non  si  ammetteva  guarentia  licite  cose  assegnate  fra 
i discendenti  assegnatari.  , 

Ma  dopo  la  pubblicazione  del  Codice  civile  i migliori  autori 
di  quello  Stalo,  e fra  essi  i signori  Grenier  *2,  Toullier  *3,  Du- 
ranton  *4  e Delvincourt  *5  concordemente  decidono  dovere  i 
detti  discendenti  assegnatarii  *6  guarentirsi  reciprocamente  le 


*1  Dittinzione  poco  conciliabile  con  una  diviaione  fatta  dal  padre  tra  i tuoi 
Cgli  , dall'  ascendente  Ira  i discendenti. 

*3  Tom.  1,'pSg.  S61  , nom.  39t. 

v'*S  Ton.  8,  pag- 817,  imaa.  607.  <i  ■ . c 

M Tom.  5,  pag.  317,  mim.  653. 

*6  Tom.  3,  pag.  153  e 133.  , 

*6  Che  non  credo  di  dover  chiamare  generaìaienle  n(  eretti  nfe  legatari  ciò 
' . dipendendo  dalla  natura  delle  ditpotizionl'IMte  dall*  atoeitdente.  ■■ 
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còse  ad  essi  dalfascendenie  rispettivamenle  asse(^nate,  addueen- 
donc  la  ragione  che  la  divisione  falla  dall’ ascenderne  sia  una 
Vera  divisione  , .a  cui  siano  applicabili  le  regole  per  le  altre  di- 
visioni stabilite  negli  articoli  884,  885  e 886  del  codice  civile 
francese  ( i nostri  articoli  1106,  1107  e 1108  ). 

Qualora  la  controversia  dovesse  ancora  in  oggi  risolversi  se- 
condo il  diritto  romano,  se  veramente  la  sentenza  di  Papiniano 
nel  § 8 della  legge  77 , De  legatis  2.®  può  limitarsi , come  la 
intende  il  Voet,  al  caso  che  l’ascendente  se  dominum  esse  ere- 
diderit,  non  cosi  facilmente  io  adotterei  siffatta  limitazione  dallo 
stesso  autore  fatta  alla  generale  sentenza  dello  stesso  Giurecon- 
sulto romano  nella  legge  33  FamiUae  erscic. , come  non  sem- 
brami neppure  iVi  tese  generale  indubitata  quella  parificazione 
dal  medesimo  sostenuta  tra  i discendenti  assegnatari  ed  ì lega- 
tari particolari. 

Sarebbe  cosi  strano  ohe  un  ascendente,  il  quale  faccia  tra  i 
suoi  discendenti  la  divisione  delle  sue  sostanze,  volesse  assegnare 
ad  uno  o ad  alcuni  di  essi  un  fondo  od  una  cosa  che  egli  sap- 
pia non  essere  sua,  che  ravviso  superfluo  lo  esaminare  se , in 
tale  ipotesi,  sarebbe  o non  applicabile  il  disposto  dall’ art.  814. 

lo  convengo  coi  prelodali  autori  francesi  che,  atteso  soprat- 
tutto il  disposto  dall’articolo  1117  (conforme  all’ articolo  1077 
del  codice  civile  francese  ),  posto  in  contatto  colla  seconda  parte 
dell’alinea  dcU’articolo  1109  ( e dell’articolo  887  di  detto  codice  >, 
le  nuove  legislazioni  abbiano  voluto  pareggiare  le  divisioni  di 
cui  si  tratta  , piuttosto  alle  divisioni  fra  coeredi,  che  ai  legati 
particolari,  ed  in  questo  senso  bo  qui  sovra  risolte  alcune  delle 
proposte  controversie. 

Ma  non  puossi  contendere  che , se  un  ascendente  senza  in- 
stitiiire  i suoi  discendenti  eredi , dividesse  fra  i medesimi  una 
parte  soltanto  delle  sue  sostanze,  soprattutto  quando  egli  in- 
stituisse  quindi  un  erede  universale , quella  divisione  mal  po- 
trebbe equipararsi  ad  una  divisime  fra  coeredi,  onde  far  pe- 
sare sui  discendenti  assegnatari  una  garantia  tra  di  loro  , che 
l’articolo  859  ( eccettuati  i carichi  inerenti  al  fondo  legato  ) non 
pone  a peso  del  legatario  particolare,  ma  bensì  dell’erede. 

3.®  Le  riflessioni  da  me  svolte  nella  nota  precedente  possono 
giovare  alla  risoluzione  delia  controversia  se  i ctisoendenli  asse- 
gnauri,  per  le  rifatte,  compensazioni, evizioni  e guarentigia  dei 
fondi  loi'o  assegnali  dall’ ascendente,  possano  invocare  il  privile- 
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gio  accordato  ai  coeredi  ed  altri  condividenti  dall'  aru  S158 , 
num.  3. 

Avregnachè  s«  la  dÌTÌ8Ìone  fatta  dal  detto  ascendente  Tiene 
equiparala  a quella  di  cui  nel  capo  III  del  titolo  presente,  an> 
che  per  l’applicazione  dei  qui  sovra  citati  articoli  1106,  1107e 
1108,  convien  conchiudere  che  i predetti  assegnatari  debbano 
venir  consideràii  quai  veri  eredi,  e godere  del  suniroenzioualo 
privilegio,  del  che  occuperommi  maggiormente  commentando  il 
succitato  numero  5.*  deH'articlo  2158. 

Ma  il  signor  Grenier  *1,  il  quale  non  sembra  rivocare  ciò  in 
dubbio , tratta  un’  altra  quistione , quella  cioè  « *e  ai  predetti 
n assegnatari  possa  ricevere  applicazione  il  disposto  dall’articob 
« 2109  del  codice  civile  francese  ( e dal  nostro  articolo  2206), 
« così  che  essi,  per  conservare  il  detto  privilegio,  debbano,  a 
« mente  di  detto  articolo,  prendere  iscrizione  ipotecaria  nei  tre 
« mesi  a partire  dall’ alto  della  divisione  a,  cd  egli  la  risolve 
nei  termini  seguenti  ; « Il  me  semble  que  le  délai  de  soixantc 
a jours  devrait  courir  à compter  dtt  décès  de  l'ascendant  au- 
a teur  du  partage,  lorsque  le  partage  serait  exècuté  sans  con- 
ti testation,'  et  que  chacun  des  cobéritiers  jouirait  ilès  le  décès, 
a en  confòrmité  du  partage , ou  qu’au  moina  ce  délai  devrait 
a courir  à compter  du  traité  sur  le  partage,  ou  de  l’acte  con- 
a cernant  son , exécution , desquels  il  résulterait  que  la  soulle 
a devrait  subsisier.  » 

Da  queste  espressioni  dell'  Autore  è facile  il  discemere  che , 
mentre  egli  .non  parla  che  della  soulte  (o  ri/ait/a  ),  perchè  il 
succitato  art.  2109  del  codice  civile  francese  non  comprende , 
come  i nostri  2158  num.  3 , e 2206,  la  gai-aniia  per  evizione, 
esso  non  si  occupa  che  della  divisione  dall'ascendente  fatta  per 
testamento. 

Avvegnaché,  rispetto  a quella  per  atto  tra  vivi , considerata 
come  una  vera  donazione  che  esige  I'  accettazione  dei  discen- 
denti, i succitati  articoli  2109  e 2206  esigendo  che  l’iscrizione 
sia  presa  nei  tre  mesi  dall'  alto  di  divisione  , e cosi  dall’  atto 
costitutivo  del  credito  della  rifatta,  e da  cui  trae  origine  quello 
eventuale  della  garantia , io  non  credo  che  il  termine  per  la 
rebtiva  iscrizione  possa  dipendere  dalla  morte  deìl’  ascendente  , 
nè  anco  quando  questi  fo«esi  riservato  il  vitalizio  usufrutto  dei 
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beni  tra  i suoi  discendenti  dirisi,  riserva  che  non  toglie  reffetto 
immediato  della  traslaiione  dì  proprìetii  e delle  conseguenxc  che 
ne  derivano. 

Ma  certamente  questo  termine  di  mesi  tre  a partire  dall'ntto 
di  divisione  non  potrebbe  farsi  decorrere  contro  i diseemlenti, 
quando  essa  venne  fatta  per  testamento  , e così  con  un  atto 
essenzialmente  rivocabile  , con  un  alto  che  non  riceve  effetto 
che  a die  mortis  testatoris,  c che  può  facilmente  essere  igno- 
rato dai  discendenti  tra  i quali  venne  fatta  la  divisione,  quando 
il  «letto  testamento  sia  segreto. 

Non  essendo  perciò  in  questo  caso  letteralmente  eseguibile 
il  disposto  dai  più  volte  accennati  articoli  2104  e 2206  , quale 
sari  l'epoca  da  cui  comincieHi  a decorrere  il  termine  trimestrale 
per  prendere  la  discorsa  iscrizione  ? 

Sovra  questo  punto  , dipartendomi  dall’  opinione  del  dotto 
Presidente  di  cui  ho  riferita  I’  opinione , io  crederei  potersi , 
per  una  considerazione  di  equità  , adottare  la  decorrenza  «lai 
giorno  in  cui  sia  scaduto  il  termine  stabilito  dall’ art.  1018,  o 
da  quello  in  cui  l’erede  abbia  fatto  un  atto  di  accettazione  dell' 
eredità  o della  divisione,  quantunque  nel  rigore  del  diritto  ( e«l 
essendo  costante  che  il  successibile  può  , nel  termine  |>er  fare 
inventario,  «levenìre,  senza  prendere  la  qualità  di  erede,  agli  atti 
meramente  consrrvatorii  ),  lo  stesso  termine  dovrebbe , come 
avvisa  il  signor  Grenier,  decorrere  dal  giorno  della  morte  dell' 
ascendente,  e così  dal  giorno  dell’aperta  successione  , o quanto 
meno,  giusta  l’art.  1014,  da  quello  della  scienza  dell’  operatasi 
trasmessione  della  proprietà  dei  beni  stati  divìsi  <lairascen«lente 
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Nella  nota  nona  alC articolo  751  ed  alla  pagina  92  di  detto 
volume , linea  seconda , leggi  cinque  a vece  di  quattro  te- 
stimonii. 

L'  Autore  si  lusinga  che  quanto  egli  osservò  nella  nota  4m 
allo  stesso  articolo  proverà  agevolmente  doversi  attribuire  ad 
errore  d' amanuense  o di  stampa  quello  che  egli  si  fa  premura 
di  segnalare. 
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